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Noif  si  addice  la  libertà  della  parola  cui  h  l'aDimo 
male  inclinato  e  peggio  avvezzo  a  schiavitudine  Tolonla- 
ria;  che  la  parola  scolpita  dalle  labbra  di  à  fatti  man- 
cipi uccoDe  paite  di  mente  annebbiata  da  passioni  to- 
mnltuanti  arnnfa  da  pregiadid  rende  mai  sempre  un  suo* 
no  dì  serrilità  accomodato  solo  a  propagare  la  generar- 
clone  ignobile  degli  scfaiaTi.  Ai  qnali  non  si  vuole  per 
nulla  aggiustar  fede,  quando  pur  fimno  sembiante  di  cal- 
deggiare la  causa  di  libertà,  cui  disconoscono  a  fatti. 
La  è  ingenerala  da  Dio  creatore  potentissimo  e  sapien- 
tissimo negli  umani;  ed  essi  l'agguagliano  alla  sfrenata 
Ucuoa,  armonizzata  per  giuste  leggi,  la  Dìo  mercè  e 
la  sovrana  autorità,  che  il  rappresenta  nel  civile  consor- 
zio col  comun  bene,  l'a^ìnitano  essi  stessi  e  l'abbiet- 
tano  al  solo  talento  de'malvagi,  e  de'faziosi,  attalcbfe  fal- 
tata  la  genuina  nahira  di  Lei,  non  ne  serbano  inviola- 
to àie  il  nome  a  gabbo  de'semplici.  Ma  fino  a  quando 
sarà  impouemente  faiatrattato  dono  si  prezioso,  confuse  e 
rapile  le  sue  ^partenense,  manomessi  e  conculcati  i  suoi 
dritti?  Finché  ciiiusa  nc'iacri  penetrali  della  coscienza  la 
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libertà  verace  non  uscirà  francamente  nel  sensato  mon- 
do a  strappare  di  mano  alla  spuria  l'arma  potente  della 
parola,  e  non  ìsfolgorerà  di  sua  luce  Lardila  ed  eloquen- 
te meozo^a  degl'ipocriti,  i  quali  si  fanno  forti  de'trop- 
po  rispettivi  consigli  inspirati  ai  buoni  ditlla  paura,  e  ri- 
fermati  sovente  da  un  amore  codardo  di  mal  compro 
riposo. 

De'molti  e  degli  svariati  avvenimenti  succedutisi  nella 
Italia  al  volgere  di  poche  lune  ninno  forse  ve  n'ebbe  più 
appropriato  a  commuovere  un  animo  cordalo  ed  uno  spi- 
rito amante  e  tenace  della  rettitudine  e  della  giustizia 
di  quello,  onde  a  nome  della  libertà  in  una  si  violaro- 
no la  santità  del  domicilio,  il  dritto  di  proprietà,  e  l'in- 
dennità guarentita  ad  ogni  cittadino  pacifico  dalla  leg- 
ge. Pretessevano  all'atto  solenne  di  violenza  0  giudicio 
e  il  volere  della  nazione  universa  manifestati  invero  per 
l'organò  autorevole  dei  gridatori,  consigliati  dalla  mo- 
derna civiltà,  provocati  dal  comune  odio.  Ed  io,  men- 
tre ne^  immaginativa  dei  demagoghi  più  brillavano  • 
si  acceuSevano  dorati  sogni  e  seduttrici  speranze,  e  in 
cuor  loro  iérvendo  ingiusti  sdegni,  brame  smisurate  an- 
ticipavano colla  mal  presaga  mente  un  avvenire  già  pros- 
simo apportatore  di  gloria,  dìspensatore  di  felicità,  e  ri- 
storatore dell'antica  grandezza,  mi  consigliai  dilungar- 
mi quanto  più  per  me  si  potea  dal  polveroso  campo  del- 
l'italica illusione.  Negli  auuti  recessi  di  una  solitadine, 
che  con  gentile  é  liberal  mano  l'amiciria  mi  dischindea, 
mi  diedi  mercè  un  tranquillo  e  serio  stadio  d'istoria  a 
rintracciar  per  raggiungere  la  cagion  vera,  onde  dxh 
vesse  la  moderna  Gesuitofobia.  La  simigtianza  e  conca* 
tenazione  de'fatti  rispondentùi  in  diverse  epodie  m'invi- 
tava e  traeva  a  istituire  più  lunghe  indagini,  e  ripete- 
re memorie  più  antiche:  intanto  die  mi  sentiva  costretto 
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o  cessar  dalla  impresa,  o  misurare  un  più  prolisso  cam- 
mioo;  fino  a  recarmi  alla  primordiale  fondEizione  della 
Compagnia  e  a  perlustrare  aJmea  di  toIo  per  la  couti- 
Duazione  dei  tempi  le  varie  sue  imprese  e  le  sostenute 
ballaglie.  Dissi  allora  nell'animo  mioil'aTreramento  dei 
fatti  mi  coadorrà  senza  fallo  a  discoprir  le  cagioni  ve- 
re dell'abominazioDe  concepita  contra  quest'Ordine  :  per- 
chè geloso  di  mia  libertà,  scevro  di  pregiudic!  recherò 
fatti,  e  sui  veri  fatti  discorrerà  la  ragione.  Se  l'abbonita 
Compagnia,  Leggitor  cortese,  al  tr^unale  del  tuo  dirit- 
to giudicio  voglia  essere  dannata  o  assoluta,  dimandane 
e  aspettane  maturo  consiglio  non  dai  troppo  benevoli  eu- 
comiasti,  né  dai  detrattori  malevoli,  ma  dalla  imparziale 
e  veridica  Istoria.  La  ragione  fredda  e  tranquilla  chia- 
merà ad  esamiuazione  rigorosa  gl'indici,  librerà  dascnu 
momento  delle  accuse  e  discolpe:  raggiunta  la  verità  non 
vorrai,  spero,  riputare  a  difettuoso  studio  di  parteggiante, 
die  la  volontà  si  commuova,  e  tragga  pure  le  pasùoni 
solette  a  militare  sull'aperto  campo  della  ragione.  Se 
non  può- aver  vita  imo  spirito,  senza  che  si  accoppi  alla 
intelligenza  la  volontà,  vano  è  attendere  il  naturale  det- 
tato di  ana  scrittura  umana,  che  sia  al  tutto  digiuna  d'af- 
fetto. Giusta  la  varietà  delle  materie  troverai  variato  lo 
stile;  né  di  ciò  mi  lareUie  mestieri  ammonirti,  per  aver- 
ne iodulgenza:  te  la  chieggo  invece,  e  me  la  impromel' 
to,  per  que'tratti  diversi  del  mio  dettato  luiguidi  o  di- 
suguali, immagine  commiserevole  dello  spirito  affranto 
ai  colpi  ripetuti  della  procella,  ondeggiante  tra  gli  or- 
rori della  tempesta. 
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Propoiùtùm  delta  iaOiietla,  e  difUcaUà  the  a  prima  fronte  ti  it 

prtwOano, 

!•  È  nn  fatto  degno  che  vi  si  affisi  1'  occhio  scrutatore  dello 
Storico  iKHi  meno  che  del  Filosofo  la  modenia  Gesuitofobia.Ad 
una  persecQKìoDe  nel  corso  di  pochi  lustri  pronunziatasi  in  tante 
e  si  diverse  parti  di  Europa  contra  i  professori  d' uo  Istituto 
Beljgioso  approvato  dalla  sovrana  autorità  della  Chiesa  :  allo 
dMndeggiamento  loro  dal  Portt^allo  ,  alla  oppressione ,  espul- 
sione ,  e  alle  sevizie  sostenute  dai  medesimi  uelle  Spagne  ed 
in  Madrid  :  al  grido ,  non  ha  die  pochi  anni ,  levatosi  in  Fran- 
cia contro  alla  Compagnia ,  ed  alle  macchinazioni  di  non  pochi 
politici ,  affinchè  per  l' autorità  pontificia  venisse  almeno  in 
quel  gran  Regno  soppressa  o  disciolta  :  alla  coDCitazione  di  più 
Cantoni  Svizzeri  ,  acciocché  i  PP.  sgombrassero  da  Lucerna,  e 
gli  altri  antichi  Collegi  posti  nel  suolo  di  quella  Repubblica 
fossero  tolti  alle  cure  de'  Gesuiti ,  come  effettualmente  segui 
per  potere  ed  opera  de'  più  potenti  :  alla  consigliata  dipartita 
degli  stessi  Religiosi  da  Roma  ;  al  discacciamento  da  Genova 
e  da  Torino ,  al  tumultuario  bando  da  Napoli,  e  da  altre  Git- 
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ià  e  terre  ìtaliaDC  vuoisi  assegnare  dall'  Istorico  imparziale  , 
ed  indagare  dal  filosofo  spns.sioiiato  una  certa  ragione  che  basti 
alla  spìegazÌMic  di  un  avvenimento,  che  terrebbe  forte  dell'in- 
credibile ,  se  non  fosse  manifesto  e  solenne.  E  parrebbe  certo 
incredibile  .  che  una  religiosa  società  tutta  intesa  per  obbliga^ 
zione  e  fedele  osservanza  del  suo  btituto  alla  operosa  educa- 
zione della  gioventìi ,  ed  all'  assiduo  aluto  de'  prossimi  per  utili 
e  svariatissimi  ministeri ,  venisse  dannata  non  pure  all'  ostra- 
cismo ,  ma  alla  infamia  ,  ed  al  suo  perpetuo  sterminio  in  un 
secolo  che  pregiasi  sovra  ogni  altro  di  civiltà  ,  e  da  uomini 
predicatori  di  moderaiione  e  di  tolleranza ,  Gerì  difensori  di 
libertà  t  e  dichiarati  vendicatori  di  qualunque  torto  fatto  ai 
naturali  diritti.  A  cui  per  poco  sì  riferisca  e  descriva  la  pena 
inflitta  pubblicamente  alla  Compagnia  sorge  tosto  il  sospetto  di 
gravissimi  e  neri  delitti,  onde  siasi  ella  al  cospetto  degli  uomini 
disonestata;  perchè  poi  venisse  a  provocare  sopra  di  se  le  divine- 
vendette  ed  a  suscitare  ed  accendere  l'ire  umane.  Per  tutti  i  luoghi 
battuti  dalla  tempesta  precipitarono  la  esecuzione  della  condanna, 
non  conceduto  alcun  luogo  a  processi,  ad  esami,  a  discolpe,  comcc- 
clit>  si  trattasse  di  nulla  meno,  che  di  privare  in  perpetuo  de'pro-- 
pri  domicili .  de'  comuni  averi ,  e  per  fino  de'  faticati  parti  del- 
l' ingegno  molte  centinaia  di  cittadini.  Affermar  converrebbe 
A  qualche  giustiGcazìone  di  si  straordinario  rigore  ,  che  la  mol- 
titudine, atrocità  e  notorietà  dei  delitti  a  tale  aggiugnesse , 
clic  un  qualunque  indugiare  chiamasse  a  manifesto  pericolo  di 
mina  la  salvezza  pubblica.  Se  non  che ,  dove  ciò  fosse ,  con- 
cordar dovrebbero  i  giudici!  di  tutti  i  buoni  nel  condannarli;  nÒ 
alle  potestà  legittime  sarebbe  stato  possibile  starsene  spettatrici 
oziose  guardando  il  lungo  silenzio  d'oltre  a  sci  lustri  sullo  scan- 
dalo della  perniciosa  loro  condotta,  nb  per  veruna  guisa  avria  po- 
tuto dissimulare  e  tacersi  la  reverenda  autorità  della  Chiesa.  A 
ciascuno  di  fatto  è  conta  la  fiducia  cbe  una  moltitudine  conside- 
revole di  fedeli  riponeva,  e  tuttavia  pone  nella  direzione  de'Padri 
condannati  ed  abborriti:  frequentati  i  loro  tempi,  udite  e  com- 
mendate da  scelto  uditorio  le  loro  prediche:  numerosi  i  c<HiTÌtti 
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di  Tari  ceti,  ricerche  oomunemfflite  e  moltiplicate  ie  scuole.  Ag- 
giugoi  k)  spesso  e  spontaneo  avvalersi  che  per  ogiiì  dove  fecero  i 
pastori  delle  anime  della  loro  opera,  le  laudi  e  i  privilegi,  onde  al- 
tresì degnarono  gli  ultimi  Romani  Pontefici  ornare  e  ricambiare 
le  persone  e  le  gesta  della  Gooipagnia,  il  vivo  dolore  addimostrato 
dal  regnante  Pontefice  PIO  IX  nel  licenziare  i  Padri  chiedenti 
un  temporaneo  allontanamento  a  temporeggiar  la  tempesta;  sem- 
brano falli  valevoli  a  cessare  e  vincere  la  pregiudicievole  suspi- 
cione, che  è  sopra  indicata,  a  carico  della  Compagnia  di  Gesù,  ed 
a  scolpaowDto  e  giustificazione  deg^i  avversari.  Ma  d'onde  adun- 
que si  suscitò  per  tante  regioni  si  fatto  incendio  sull'abborrito 
edificio  di  questa  Compagnia  che  minacda  smanioso  d'incenerir- 
loT  È  questo  il  problema,lettor  mio  caro,  sul  quale  non  ti  graverà 
d'intrattenerti  con  riposato  animo  e  scevero  di  pregiudict,  se  pur 
brami  mal  non  apporti  in  rispondere  a  quella  inchiesta,  e  costi- 
tuirti iu  grado  da  sentenziar  giustamente  d'una  causa,  la  quale  co- 
munque giudicata  altamente  appella  e  con  pieno  diritto  al  tribu- 
nale incorrotto  della  ragione  e  della  storia. 

2.<*  E  primamente  a  non  andare  errati  nello  impreso  cammino 
fii  di  mestieri  ritrarsi  da  qualsivoglia  preoccupatione,  oè  lasciarsi 
dimoovere  dalla  tranquillità  del  giudicìo  per  la  tempesta  di  male- 
dizioDi,  che  mai  non  rifinaoo  d'addensare  sul  capo  pur  degli  op- 
pressi gii  studiosi  di  partito,  cbe  gli  accaneggiano;  né  tampoco 
farsi  comprendere  ed  inclinare  per  li  profusi  ed  esagerati  encomi, 
e  per  le  mal  celebrate  apoteosi,  onde  i  «levoti  della  Compagnia 
oon  pili  di  amore  che  di  assennatezza  ai  studiano  rifiorirla.  Sono 
da  interrogare  i  fatti  certi,  non  da  interpretare  le  intenzioni  oc- 
culte; né  molto  meno  vogliono  »  deliberazione  e  consulta  chiamarsi 
le  passioni  nel  muovere  ed  instituire  un  giudido.  Pria  dì  venire 
a  solenne  diffinizioue,  se  la  morale  persona  di  una  pubblica  co- 
munanza, che  none  novella  nel  mondo,  ma  visse  molti  anni  sotto 
la  piena  luce  dei  sole,  profferendosi  senza  tergiversazione  a  ra- 
gionert^  sindacato  quantunque  rigido,  meriti  in  ricambio  dell'o- 
perato una  finale  dissoluzione,  il  comune  odio,  e  la  pubblica  in- 
famia; impongono  sapienza  e  giustizia,  chiunque  assume  il  carico 
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di  senteniiare  in  lai  causa,  penetrare  nel  santuario  della  Istoria,  e 
diligentemente  frugarne  ogni  angolo,  e  rovistarne  ogni  piii  secre- 
to recesso,  per  indi  trarre  i  documeuti  necessari  a  fondare  e  raf- 
fermare le  discolpe,  o  le  accuse,  l'assoluzione,  ovver  la  condanna. 
3."  Che  se  taluni  pensassero  potersi  agevolmente  satisfare  alla 
inchiesta,  recando  in  mezzo  il  lungo  catalogo  delle  vaghe  e  gravis- 
sime accuse,  e  di  delitti,  onde  gli  avversari  della  Compagnia  mai 
non  cessarono  d'accagionarla;  li  pregherei  di  por  mente  all'atro- 
cità e  moltitudine  delle  medesime  imputazioni,  alle  quali  ove  sotto- 
stesse la  veliti,  si  renderebbe,  a  tacer  di  tult'altro,  inesplicabile 
l'umore  e  la  stima,  in  che  fu  mai  sempre  la  Compagnia  jìresso 
molti  e  spettabili  uomini  per  probità  e  sapienza.  Né  andrebbe  im- 
mune da  riprensione  la  condotta  dell'Episcopato,  ed  il  contegno 
de'Romani  Pontefici,  i  quali  o  non  la  conobbero,  ed  avrebbono 
mancato  al  debito  della  vigile  sovrainteodenza,  o  se  la  conobbero 
e  tacquero,  sarebbe  in  tutti  essi  venuta  meno,  ciò  che  è  empio 
non  pure  il  dire,  ma  il  sospettare,  la  indefettibile  fedeltà  al  lor  mi- 
nistero. Pognamochè  sia  aggiustevole  al  corpo  della  Compa^ia 
quel  mantello  d'infamia,  che  gli  ordì  con  franca  mano  ne 'suoi  Pro- 
legomeni il  Filosofo  Piemontese.eche  non  ha  guari  ritessè  amplian- 
dolo e  adornandolo  prolissamente  per  cinque  grossi  volumi  nel  suo 
gesuita  roodemo;  dovrebbe  asserirei  con  verità  mai  uon  essere 
comparila  al  mondo  società  d'uomini  piìi  pregìudicievole  della 
Compagnia  a  Falsa  e  versatile  ioterpretatrice  de'dommi:  corrut- 
trice sacrilega  della  morale  vangelica:  adulatrice  de'grandi  per 
amicarseli  e  dominarli;  che  predica  umiltà  ed  abnegazione  stolida 
ai  popoli  per  oppressaci,  e  ribadire  ai  piedi  ornai  troppo  lividi  e 
stanchi  i  chiodi  delle  antiche  catene;  che  insinua  per  la  vieta  e 
barbara  pedagogia  all'età  crescente  una  pietà  effeminata,  con  fri- 
vole e  disutili  pratiche  d'una  Religione  esoterica  ed  esagerante, 
che  dimanda  e  riscuote  dai  semplici  giovanetti  una  bassa  sugge- 
zione,  e  la  obbedienza  passiva,  onde  per  tempo  adusarli  a  civil 
servaggio,  e  tener  loro  tarpate  le  ali  ad  ogni  nobile  e  libero  slan- 
cio degli  spiriti  generosi  e  del  genio.  Insomma  volersi  per  sua  ope- 
ra e  desiderio  conculcati  i  più  sacri  ed  inviolabili  dritti  dell'uomo. 
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e  del  cittadino:  trascendeote  poi  e  sopra  ogoi  credere  intolerabile 
la  sua  atnbiiiooe  e  superbia:  traforare  per  ogni  dove,  e  mercè  le 
subdole  ed  instaocabili  intraroetteoze  il  tutto  muovere  e  socqua- 
drare,  pen^  tutto  reaga  ultimameote  imoiolato  sull'ara  dell'e- 
goismo, la  una  parola,  nella  costoro  sentenza,  la  pace  e  la  prospe- 
rità degli  individui  e  delle  famiglie,  i  vantaggi  e  il  pregresso  so- 
ciale, il  felice  slato  e  la  civiltà  de'popoli  e  delle  nazioni,  la  dilata- 
licHie  del  criatianesimo,  e  forse  anco,  se  ad  essi  piace,  la  stabilità 
iocrollabile,  e  la  indefettibilità  della  Chiesa  appuntarsi  nella  sa* 
pienza  acroaniatica,  e  posare  sulla  smisurata  potenza  della  Com- 
pagnia. «  È  questo  un  breve  sunto,  o  come  a  dire,  uno  schizzo  dì 
quelle  lunghissime  dicerie,  e  d^li  orrìbili  ed  amplìssimi  quadri, 
cbe  ti  rappresentano  e  dipii^ono  la  compagnia,  quale  gli  avver- 
sari la  Goncepiscooo  e  rafllgurano.  Se  poi  cotali  scritture  iucfaiu- 
dano  verità,  e  si  fatti  dipinti  ritraggono  con  fedeltà  le  schiette 
sembianze  dell'ordìoe  perseguito  si  vogliono  disaminare  a  lume 
de'genoini  fatti  e  colla  testimonianza  e  suffragio  delle  verìdiche 
istorie.  Certo  alle  spiritose  e  diaboliche  ioveazìoui  del  francese  ro- 
manziere Eugenio  Sue,  alle  invettive  de'parìgini  Quìnet  e  Miche- 
let, ed  alle  studiate  filippica  del  prete  e  politico  piemontese  Vin- 
ceozo  Gioberti  non  par  che  sulla  dibattuta  causa  concordino  altri 
letterati  di  Francia,  e  vari  filosofi  e  teologi  italiani  ed  alemanni. 
JNelle  Gallie,  nelle  Spagne,  in  Atemagua,  ed  in  Italia  non  consuo- 
Bano  a  quelle  clamorose  iraputaziooì  le  voci  autorevoli  de'pastorì; 
né  plaudisce  ai  detrattori  dell'ordine  sbandeggiato  l'universale 
onsentìmento  e  gaudio  de'buoni. 

4.0  Né  punto  profitterebbe  al  convenevole  sdoglimento  del  no- 
do, dii  facesse  ricorso  ai  sottili  trovati  ed  ai  pretesti  ingannevoli 
dell'astuzia,  quasi  il  famoso  ordine  col  soccorso  di  quest'  arte  ipo- 
crita sia  potuto  giugnere  a  tale,  che  nascondesse  effettualmente 
alle  indagini  e  agli  occhi  de'molti  la  perversione  de'dettami.  la 
pravità  degli  studi,  la  turpitudine  delle  azioni.  Non  è  qui  discorso 
di  un  individuo,  che  a  varie  ed  o[^rtuiie  riprese  iu  qualche  luo- 
go operi  di  soppiatto;  ma  si  di  un'amplissima  comunanza  di  uo- 
mini.la  cui  vita  è  di  continuo  esposta  alla  piena  luce  dì  città  colle, 
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1  cut  miDÌsterì  pubblici,  e  svariatissimi  spaziano  largamente,  sii 
ebe  riguardi  ail'amplitudiDe  de'luoghi  diversi,  sia  che  consideri  la 
diutumitè,  e  la  coDtinuazioae  de'tempi,  sia  che  ti  affisi  alla  indt^e 
moltiforme  delle  persone,  ed  alla  differenza  incredìbile  or  degl'in- 
gegni, or  delle  natie,  od  acquisite  condixiooi.  E  non  sarebbe  stato 
d'uopo  a  disvelare  e  carpire  le  pecche  sensìbilissime  e  non  leggiere 
testé  notate  nella  Compagnia,  delle  focose  diatribe  de'Professori 
parigini,  né  del  sottilissimo  acume  e  della  sbrigliata  eloquenza  del 
fllosoro  Piemontese:  che  l'eccesso  a  uiuno  si  cela,  e  la  ipocrisia 
000  ba  le  traveggole  da  lusingarsi  di  poter  ricoprire  del  suo  manto 
persone  e  Tatti  che  per  le  circostanze  e  la  solennità  di  per  se  al- 
tamente si  annunziano,  e  sbugiarduto  ogni  mistero.  Ad  eludere 
qui  la  Tona  dell'argomento,  si  volgono  alla  oscurità  di  secreti  im- 
penetrabili, onde  vogliono  circondata  e  protetta  la  Compagnia. 
Ha  a  me  sembra  die  ancor  qui  lor  fallisca  la  pruova  siccome 
quella  che  ha  forte  dell'incredibile  e  deflo  strano,  guardarsi  io- 
Tiolabilmente  un  secreto,  che  farebbe  pretesto  a  un  cumulo  smi- 
surato d'iniquitè,  da  molte  migliata  d'uomini  che  a  ragione  non 
si  reputano  tutti  initiuissimi  e  versipelli.  Senza  che,  i  tanti  che 
per  ogni  tempo  vennero  licenziati  dall'ordine,  »è  solo  dal  primo 
tirocinio,  ma  da  poidiè  sostenuti  ebt>ero  carichi  principalissimi 
nella  Compagnia,  penso  io  che  a  non  isquarciare  il  preteso  vela- 
me del  sacramento  avrebbero  dovuto  o  in  sulla  uscita  bere  alta- 
mente l'oblivione  d'ogni  mistero,  ovvero  per  non  so  quale  occulta 
malia  serbar  la  fede  del  mal  secante  a  quell'ordine  che  li  ributta- 
va, e  non  di  rado  con  vivissimo  loro  risentimento,  per  sempre 
dal  proprio  seno.  Non  sono  ignaro  di  ciò,  che  a  questo  passo  ripi- 
gliano i  contrari,  vanamente  armeggiando  nell'atto  della  sconfitta; 
incutersi  cioè  dalla  Compagnia  a'suoi  soggetti  tale  un  timore  d'in- 
correre la  sua  indegnazione,  e  sperimentarne  i  tremendi  effetti, 
che  i  dimessi  dall'ordine  mai  non  s'inducano  ad  infran^re  il  pro- 
messo secreto.  Ma  il  fatto  distrugge  questo  supposto:  conciosia- 
chè  tra  I  licenziati  della  Compagnia  v'ebbe  chi  si  arrolò  fra  i  ne- 
mici, e  con  ferocità  combattella:  ondechè  s'inferisce  che  deposto 
l'immaginato  timore,  avrebbe  ahneno  alcun  di  essi,  con  sommo 
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giovamento  e  plauso  del  mondo,  francamente  rivelato  il  mistero 
di  que'secreti,  mercè  de'qusli  si  nasconde  e  travisa  agli  occhi  de' 
virtuosi  e  si  sottrae  alle  più  acri  censure  degli  emoli,  e  all'odio 
dell'universale.  Che  se  ponete  il  braccio  della  Compagnia  s)  po- 
tente, cotanto  terribile  la  sua  collera,  ed  accertati  i  colpi  di  sue 
veodette,  dorrete  pure  di  tratto  in  tratto  avvenirvi,  percorrendo 
ì  campi  delle  verìdiche  istorie,  in  molte  vittime  alla  gesuitica  bur- 
banza  immolate;  di  quelle  segnatamente,  che  all'Ordine  aH  tempo 
appartennero  e  poi  si  aggiunsero  al  novero  de'nemici  pre^ntan  • 
dole  accanite  battaglie,_e  cumulandola  di  maladizioni  e  d'inramìa. 
Ma  io  truovo  in  quella  vece  dii  ricanta  h  palinodia,  e  chi  rimor- 
so da  coscienia  sul  confine  estremo  delle  vita  senti  non  poter  prov- 
vedere alla  salvezza  eterna  dell'anima  senza  una  formale  ritratta- 
zione di  quanto  detto  e  scrìtto  aveva  contro  alla  Compagnia  di 
Gesù.  Per  le  quali  cose  tutte  torna  limpida  e  facile  quella  inferen- 
za, andar  errato  di  lunga  mano  chi  dalle  cagioni  sin  qui  discorse 
ripetesse  la  moderna  Gesuitofobia .  quasi  èlle  valessero  a  renderti 
giusto  conto  delle  recenti  persecuiiooi.onde  quell'ordine  per  mol- 
te regioni,  e  fra  diversi  popoli  fu  colpito. 

5.°  Un  altro  assai  divulgato  lamento  e  scalpore  s'  udì  e  vide 
muoversi  contro  alla  Compagnia:  perciocché  ella  fortemente  tena- 
ce, siccome  dicono,  di  sue  tradiiioni .  e  addetta  pertinacemente 
agli  antichi  metodi,  fa  quasi  mostra  di  osteggiare  la  civiltir  pro- 
gressiva del  secolo;  laonde  né  il  suo  imcgnamento  sì  assesta  alle 
vigenti  condizioni  de'tempi,  né  la  sua  pedagogia  attaglia  per  ve- 
runa guisa  alla  debita  e  richiesta  coltura  del  genio  fra  popoli  in- 
civiliti, né  le  sue  grette  massime  concordano  in  alcun  modo  colla 
rivendicazione  e  libero  esplicameiitu  degli  umani  diritti.  A  disa- 
minare con  pesato  giudicio  queste  gravi  querele,  non  sarà  fuor  di 
proposito,  che  divertiamo  alquanto  dal  diritto  cammino,  o  da  poi 
che  si  mena  alto  rumore  sulle  vecchie  tradizioni,  e  sugli  antichi 
metodi  seguiti  dalla  Compagnia ,  non  ci  tardi,  lettor  mio  caro, 
onde  prender  lume ,  e  via  meglio  disporci  a  recare  giudicio  equo 
sui  Gesuiti  moderni,  risalire  ai  primordi  dell'Ordine,  visitarne  la 
prima  culla,  e  colla  fedele  scorta  delle  Istorie  seguirne  il  proces- 
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80,  e  disoendere  tnanù  oiaiw  al  vicin  tempo,  quanto  altro  mai  av- 

verao  alla  Gompe^ia  e  tanpestosissimo.  Né  ti  prenda  timore  che 
teneodo  sì  fatta  via,  venir  dobbiamo  troppo  per  le  lunghe  al  pre- 
fisso termine:  che  mhi  ci  sarà  d'uopo  al  nostro  intendimento  per- 
lustrare a  passo  a  passo  il  campo  vastissimo  dell'Istoria ,  ma  solo 
trasvolare  per  esso,  interrogando  ««ne  di  passaggio  le  sue  diver- 
se epoche,  le  pubbliche  e  più  famose  gesta,  i  comhattimenU  ,  le 
sconfitte,  i  trionQ.  Nel  vedere  in  questi  ultimi  temjH  ,  per  tanti 
luoghi  della  nostra  Europa,  bandita  la  croce  addosso  ai  Gesuiti* 
Dell'udirne  straiiata  la  fama,  nel  mirare  quest'Ordine  improntato 
della  nota  turpissima  di  reletto,  regalandolo  liberalmente  dell' o^ 
brobrioso  nome  di  setta  infame,  per  essenziale  costituzione  discor- 
dante dalla  purezza  e  sublimiti  della  Cattolica  Religione ,  infesto 
alla  civiltà,  ed  astioso  d'ogni  nuovo  pn^resso,  sorge  a  prima  giun- 
ta nell'animo  d'un  ignaro  e  semplice  osservatore  un  forte  sospet- 
to, non  sia  forse  un  eresia  testé  nata  e  aSìktto  disconosciuta  ai  se- 
coli antipassati.  Ma  sgombra  tosto  ogni  sospetto,  e  disombra  una 
mente  non  offesa  da  pregiudizio  le  famosa  Bolla  del  santissimo 
Padre  e  sovrano  Pontefice  Pio  settimo  di  questo  nome,  la  dova 
afferma  che  noo  si  sarebbe  riputi^  puro  di  grave  reato,  se  resti- 
tuito in  Roma  a  timon^giare  la  navicella  di  Pietro,  non  avesse 
rivolto  le  pontificali  sue  cure  a  richiamare  nd  pristino  stato  la 
Compagnia  di  Gesii',  tosto  rannodando  quella  eletta  di  validi  re- 
miganti, i  quali  l'industre  opera  loro  ponessero  in  rompere  i  gros- 
si marosi,  che  se  gli  levavano  contro,  e  in  vincere  destramente 
l'impeto  dell'avversa  fortuna.  Dalla  quale  solenne  protestazione 
del  sovrano  Padre,  e  maestro  giova  raccorre,  non  essere  adunque 
la  Compagnia  una  novella  setta  nel  mondo  ;  ma  una  religiosa  co- 
munanza d'uomini,  che  anco  io  epoche  più  remote  operando  in  prò 
della  Chiesa,  lasciarono  uella  stessa  buona  memoria,  e  desiderio  dt 
ee.  laonde  il  suo  Capo  fermò  il  proposito,  e  si  condusse  a  ridesta- 
re come  dalle  ceneri  la  Compagnia,  affinchè  riscrivesse  i  suoi  mi- 
tili riputati  dal  madesimo  valorosi, 

G."  Ha  d'onde  aduitque ,  tornerai  alla  primiera  dimanda .  tan- 
t'odio,  e  un  sì  folto  numero  di  nemici,  che  eoo  ardue  implicabi- 
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le  ìà  chieggooo  a  morte,  e  la  rorreUiero  caitcellata  per  0bo  dalla 
memoria  T  Parrà  a  te ,  Lettor  mio  caro ,  àm  tai  discorso  aio  qui 
coadotto,  anziché  proQttar  ponto  nel  preteso  scioglimeoto  del  Do- 
do, venga  in  vece  questo  vieppiù  a  raggrupparsi  disperando  quan- 
tunque longanime  aspettativa.  Ha  ti  di  pace,  e  sostieni  paziente- 
mente Io  indugiare  della  diiBnitiva  risposta,  la  quale  non  volendo 
erompere  da  accendimento  di  fantasia ,  né  da  preoccnpazlone  di 
aSetto,  sì  bene  provenire  da  maturo  ragionamento,  e  risultare 
da  una  stretta  analogìa  e  dal  paralleUismo  deTatti,  conviene  sce- 
gliere e  battere  non  la  più  breve  via  cbe  potrebbe  fallire  a  buon 
tennine,  ma  la  più  conducente  al  prefisso  scopo,  e  la  meglio  pro- 
mettente felice  successo  nella  inchiesta  del  vero.  La  Compagnia 
benché  nel  corrente  secolo  alla  fine  del  III  lustro  dal  gran  Ponte- 
fice Pio  settimo  di  questo  nome  fosse  universalmente  ristabilita, 
non  incominciava  già  d'allora  a  mostrarsi  ed  operare  nel  mondo; 
che  già  ue'preteriti  tempi  per  oltre  a  due  secoli  fatte  aveva  varie 
e  solenni  dimostrazioni  di  zelo  inspirata  dal  genio  delle  novelle 
Costituzioni  ideate ,  e  condotte  con  mirabile  arte  di  precisitne  e 
di  contorni  da  Ignazio  Loiola  Spagnolo  Legidato^e.  Or  qui  sorge 
oatoral  desiderio  di  risapere  quale  sia  visatlto  quest'ordine  ne'due 
secoli  preceduti ,  e  se  abbia  incontrato  giurati  nemici  del  suo 
istituto,  contradittori  delle  sue  opere,  mordaci  detrattori  del  suo 
ÌQsegnamento.  Che  certo  ove  per  testimonianza  irrefragabile  del- 
le istorie  trovassimo  che  Tantica  Compagnia  stesse  in  amore  del- 
l'universale ,  esercitandosi  senza  querela  e  contrasto  ne'mioisteri 
assegnati  a  lei  dal  s.  suo  Istitutore,  die  per  l'opposito  solo  oootra 
la  moderna  si  destassero  e  concitassero  fi^wnente  le  ire  degli 
uomini,  e  nereggiesse  e  scoccasse  finalmente  sull' odiato  capo  la 
tempesta,  che  la  minaccia  dello  sterminio,  potrebbe  assai  agerol- 
tnente  sorprenderci  e  vincerci  un  forte  pregiudicio  centra  l'ordi- 
ne ravvivato  da  Pio ,  e  rintegrato  in  tutte  le  tuozìoni,  e  in  tutti 
i  diritti  della  religiosa  sua  vita,  aver  cioè  la  novella  Compagnia 
tralignato  dalla  genuina  indole  dell'antica,  mal  corrisposto  all'a- 
spettazione de'buoni ,  peggio  servito  alle  grandi  esigenze  de'tero- 
pi,  pessimammte  fallito  alle  speranze  ed  ai  desideri  del  Pontefice 
e  della  Chiesa. 
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Elogio  ùlorieo  di  S.  Ignazio  Lcgida  fondatore  della  Compagnia 
di  Gesà  —  (Quadro  imottieo  del  luo  IttUvito. 

T."  Facciamoci  pertanto  n  risalire  ai  principi ,  ed  a  studiare  del 
famoso  Ordine,  nelle  orìgini  cbe  in  ogni  ragione  di  ricerca  sodo 
d'importaDEa  sovrana,  come  quelle  che  precontengono  i  germi  dei 
progressi  seguenti.  Ed  eccovi  nelle  mani  i  sacri  fasti  custoditi  e 
tramandati  a  noi  dalla  Chiesa;  parlano  a  chiara  voce  i  pubblici 
documenti:  non  ci  gravi  lo  svolgerli,  il  consultarli.  Che  se  all'in- 
trapreso corso  potrà  sembrarti  in  sulle  prime  inopportuna  e  noio- 
iosa  questa  novella  e  non  brieve  intramessa,  pensa  che  trattando- 
si della  origine  e  del  fondatore  di  un  combattuto  Istituto,  (a  assai 
pr6  si  fatto  studio  alla  limpida  intelligenza  dello  spirito  cbe  lo 
anima,  e  spande  copiosa  luce  sul  sentiere  da  battersi  da  chiunque 
intenda  richiamanie  a  giusto  e  rìgido  sindacato  i  progressi.  Fu 
gii  osservazione  comunBsima  fra  i  credenti,  che  alla  Chiesa  spo- 
sa delllncaroato  Verbo  sopperisse  sempre  lena  nelle  avversità,  uè 
fallisse  mai  la  speranza  d' opportuni  sussidi  nei  piìi  duri  cimen- 
ti. Gmciosiachè  nelle  amorose  labbra  mai  non  suonò  indamo  il  mas- 
simo di  tutti  i  nomi;  perchè  in  udendo  ripetersi  dal  suo  Sposo.  » 
Ecco  ch'io  son  con  teco,  non  paventare  u  diradava  colla  luce  del 
suo  infallibile  magistero  le  tenebre,  smentiva  le  fallaci  dottrine 
della  eresia,  i  superbi  deliri  degl'increduli  confondeva.  Laonde  ad 
<^i  nuovo  mostro  levatosi  a  menare  strage  tra  il  diletto  popolo 
de'credenti,  sune  nel  perìglióso  contrasto  qualche  generoso  duce , 
cbe  l'alfrontò,  lo  abbattè,  lo  conquise.  Cosi  per  concorde  senti- 
mento di  solenni  maestri  in  divinile.  Dìo  con  (^portuno  provve- 
dimento  contrapose  ad  Ario  il  grande  Atànagio.  Basilio  ad  Euno- 
mìo:  contra  Giuliano  l'Apostata  annb  Gregorio  il  Teologo  :  con- 
tra  Nestorìo  Cirino  l'Alessandrino;  a  fronte  di  Elvidio  e  dì  Vigi- 
hinzio  mise  Girolamo:  le  sette  di  Manete,  di  Donato,  e  di  Pelagio' 
sgominò  coll'eloquio  robusto,  e  colle  opere  di  Agostino,  ed  ha  già 
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dnqaesecoH,  die  allefurie  degli  Albfgesi,  ed  ai  vìzi,  e  alladisso' 
limone  del  Mondo  oppose  le  Religioni  de'  due  benemerentissi- 
mi Patriarchi  Domenico  e  Francesco.  Or  che  il  cosi  fare  sia  cer- 
to coetume  della  ProvTÌdenza,  la  testimonianza  irrefragabile  delle 
Istorie  ce  'I  mostra.  Mentre  sul  gelido  settentrione  si  addensava 
nn'  orrida  procella  di  guerra,  e  invaso  Lutero  dallo  spirito  d' ere- 
aia  andava  con  sacrila  mano  qui  e  là  appiccando  un  vasto  incen- 
dio di  religiose  discordie,  la  sempre  vigile  Provvidenza  distaccava 
dalle  Ale  della  terrena  milizia  va  illustre  campione ,  e  dalle  tende 
dell'ispano  esercito  piantate  ne'campi  della  Navarra ,  Io  conduce- 
va presso  l'oscura  Mànresa  a  rinserrarsi  in  una  solitaria  spelonca. 
Zelosissimo  e  fortissimo  duca  venne  Ignazio  per  tal  forma  educato 
e  scorto  dalla  Sapienza  celeste  al  procelloso  campo  di  guerra,  che 
di  lui  si  avverasse  l'alto  elogio  di  Giosuè  nelle  divine  pagine  re-  ' 
gistrato.«Ei  fu  grande  secondo  il  suo  iionie,apparve  massimo  nel 
procacciar  la  salvezza  del  diletto  suo  popolo,  forte  e  felice  nel 
rompere  e  disperdere  le  schiere  nemiche  aiSne  che  gli  eletti  di 
Dio  conseguissero  la  eredità  d'isdraele  «  (Eccl.  V.  1.  )  »  Io  sul- 
l'appigliare  ed  attecchire  pertanto  il  reo  germe  dell'eresia  del  se- 
colo sestodecimo,  io  cui  virtualmente  incbiudevasi  la  interminata 
serie  de' danni  che  con  funestissimo  esplicamento  peserebbero  un 
giorno  SDll'Europa  e  sul  mondo,  piacque  a  Dio  suscitare  in  Igna- 
zio di  Loiola  un  ardente  e  perito  cultore,  il  quale  col  grande  e  pe- 
netrativo suo  spirito,  comprendendo  i  presenti ,  e  infuturandosi 
ne'  bisogni  avvenire  dell'evangelico  campo  si  studiò  a  tutta  possa 
porgere  e  preparare  opportuni  provvedimenti.Ondechè  a  ragione 
diresti  che  la  divina  Sapienza  contraponesse  allo  spirito  sovversi- 
vo, e  ai  danni  avvenire  dell'eresia  del  secolo  XVI  la  santità,  e 
l'Apostolato  d'Ignazio. 

8."  Mal  per  quella  fortunosa  epoca  si  celava  lo  scaltro  spìrito 
di  eresia  sotto  la  finta  di  zelare  e  promuovere  nella  Chiesa  le  ne- 
cessarie riforme  :  la  quale  se  mirava  con  occhi  aOiaticati  dal  pian- 
to profonde  piaghe  nel  proprio  seno,  e  pe'vari  gradi  della  sua  ge- 
rardiia  cordogliava  abusi  e  disordini;  quelle  alcerto  non  inaspriva 
con  improvvida  cura,  uè  molto  meno  appniovava  questi  colfauto- 
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riU  dell'insegnamento,  e  colia  disposizione  santissima  delle  leggi. 
Ella  stessa  affidata  delia  promessa  infallibile  del  suo  Sposo,  pro- 
tetta ed  afibrzala  dalla  dìviira  difesa,  non  restò,  uè  resterà  mai  di 
curare  con  salutar  balsamo  le  infermità  di  cui  non  disdegnane  la 
medela,  e  ricondurre  alla  tranquilUtà  della  pace  l'ordine  pertur- 
bato. Laddove  i  figliuoli  ribellanti  di  questa  madre  infraliti  e 
guasti  dalla  dissduzioae  di  un  vivere  animalesco ,  punti  da  bas- 
sa e  insaziabile  cupidigia  menano  simulate  smanie  ed  iperbo- 
l^^iano  nella  odiosa  descrizione  de'  mali,  e  la  casa  paci6ca  del 
comun  Padre  assordano  di  pianto  importuno  e  bugiardo.  E  ìq 
questa  gl'ipocriti  ben  lungi  dal  rendere  di  se  stesai  una  bdla  im- 
magine di  figliuoli  morigeri  ed  obbedieoti  levano  alto  lo.stendar- 
do  di  ribellioDe,  brigando  con  diabolica  arte  di  volgere  i  la- 
mentati disordini  in  leggi,  la  dissoluzione  del  vivere  in  consuetu- 
dine, in  novelle  instituzioni  le  idee  superbe  insignite  del  nome 
splendido  di  riforma.  Con  diversi  argomenti  e  per  tutt'aitra  vie 
preparava  Dio  un  novello  soccorso  alla  combattuta  sua  Chiesa. 
Tramutava  per  sinistro  e  subito  avvenimento  un  intrepido  difen- 
ditoie  di  assediata  fortezza  a  trattar  nuove  armi  e  meditare  altre 
guerre.  Ad  accertare  la  via  che  ne  meni  dirittamente  al  pnqwsto 
termine  ddle  nostre  ricerche  intese  ad  ottenere  un'adequata  idea 
dello  qiirito  e  detllstìtuto  d'Ignazio ,  fa  di  meatteri  dimorarci  al- 
con  poco  tra  ì  documenti,  che  risguardano  la  sua  vita,  e  studiare 
nelle  prime  memorie,  che  pertengcnto  all'Ordine  per  lui  stabilito. 
E  qui  mi  toma  opportuno  rendere  di  bel  nuovo  avvisato  il  beni- 
gno Lettore,  non  esser  mio  proposito  tessere  al  merito  di  questo 
leligioso  L^j^tore  una  orazione  di  lode;  ma  si.  baie  sfiorare  dal- 
le più  autorevoli  istorie,  e  dagli  atti  autentici  di  sua  Canonizza- 
zione quel  tanto  che  basti  a  collocare  eotto  convenevole  lume  l'in- 
dole di  sua  santità,  ed  il  genuino  spirito  del  suo  instituto.  Vuoisi 
però  cessare  dall'iotrapreso  processo  delle  nostre  indagini  il  per- 
nicioso sospetto  non  forse  qualche  anticipato  giudicio  a  favore  di 
quest'Ordine  guidi  la  nostra  mano  Dell'abbozzare ,  colorare ,  e 
ritrarre  in  quadro  comechè  angusto  la  propria  fisonomia  di  soa 
santità,  e  il  oatk)  genio  de'auoi  statuti.  Io  non  dirò  cosa,  die  non 
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sia  conta  per  testimonianza  d'istorìd  imparziali,  o  riconosciuta  e 
raffennafa  dall'aDtorità  ddla  sede  Romana. 

9."  Dietro  l'assidua  lettura  di  libri  santi,  il  secreto  moTimen- 
to,  e  l'ammirabile  lavorio  della  interior  grazia  rivestito  Igna- 
zio  e  vinto  dallo  splendore  sincero  della  idea  della  gloria  e  dell'o- 
Dore  di  lui  solo,  cbe  tutte  cose  chiama  colla  parola  onnipotente 
dal  nulla,  e  con  sapienza  e  cariti  ìoeffabite  intende  muoverle  e 
e  ridurle  a  se  stesso,  ad  altro  piii  doo  volse  gli  aneliti  ddl'irre- 
quieto  cuore,  i  discorsi  ed  i  voli  dello  spirito  nobilissimo  che  a 
saporire  e  sitire  il  suo  Dio  dalle  creature  glorìScato.  Esplorata  la 
indcrie  e  la  pendenza  della  propria  nabira,  e  scortala  sitibonda  ài 
gloria:  vi  agogna  pure,  dice  a  se  stesso,  ma  sia  tale  il  tuo  studio, 
cbe  vaglia  ad  attutare  gli  ardori,  che  ti  consumano  a  nobilitare  uno 
spirito,  il  quale  tratto  dal  nulla  venne  alla  immortalità  naturato 
perchè  «m  già  servisse  a  se  stesso,  e  quietasse  nel  proprio  essere, 
si  bene  a  Dio  obbedisse,  e  riposasse  in  Dio  solo.  Ma  a  divenire 
acconcio  strumento  della  divina  gloria  davasi  ad  erudire  al  divino 
spirito  per  un  tirocinio  di  lunghe  e  laboriose  esercitazioni.  Le  più 
vaste  e  luttuose  mine  dalla  superbia  originarono  quasi  da  Tontale 
principio,  e  l'apostasia,  seoHido  il  divino  oracolo  delle  scritture, 
tenne  dietro  alla  cupidigia.  Ed  è  dell'uomo  vano  schiavo  dell'amor 
propria  adergersi  altamente  in  supertiia,  che  quanto  sottostà  piii 
profondamente  manceppato  olla  tirannia  delle  basse  passioni,  tanto 
m^ìo  credesi  riformatore.  H  perchè  scorto  Ignazio  da  lume  di 
sapienza  mosse  i  primi  passi  per  un  sentiere  aperto  e  segnato  dalla 
umiltà,  e  dalla  penitenza:  che  bene  intendeva  dover  porre  la  ma- 
no alla  propria  riforma,  innanzi  che  si  volgesse  all'altrui;  cosi  e 
DOO  altrimenti  sì  presterebbe  a  Dio  strumento  maneggevole  ed 
acconcio  alla  santificazione  de'prossimi.  Pria  però  di  farsi  adden- 
tro né  penetrali  dell'altissima  arte  di  procacciare  a  Dio  gloria 
sempre  maggiore,  studiò  nella  totale  abnegazione  di  se  stesso,  e 
tutto  intese  al  debeUamento  delle  carnali  passioni,  che  militano 
cantra  lo  spirit^.  Di  lui  testé  diviso  dalla  boria  militare  e  dal  con- 
tegno cavalleresco  narrano  concordi  le  istorie,  che  noo  rilUggia 
di  usare  alla  dimestica  co'pib  meschini,  cogli  straccioni  nello  spe- 
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ilale,e  per  lepubUidie  vie  di  Manresa  studiosameate abbfettaTUi 
ad  imitarne  ed  esprimerne  io  se  i  roui  costumi  da  parere  un  di 
loro  BOD  per  elezione  di  virtù,  ma  per  coDdiiione  di  nascimento. 
Non  è  di  questo  luogo,  uè  risponde  al  nostro  proposito  il  riferir 
per  minuto  i  rigorosi  esercizi  di  penitenza,  che  richiedeva  inces- 
santemente a  se  stesso;  mi  starò  contento  a  rimemorame  come  di 
volo  alcuni  più  principali.  Né  ci6  sarà  indarno  al  nostro  scopo; 
che  servirà  almeno  a  rifiutare  quella  sfacciata  calunnia  di  taluni 
antichi  e  di  altri  moderni,  i  quali  si  attentarono  di  cancellare  dal 
catalogo  degli  Eroi  cristiani  il  nome  d'Ignazio  quasi  intrusovi  per 
arti  ingannevoli  de'Bgliuoli,  né  ebbero  peritaoia  di  ragguagliarlo 
per  versìpelteria  a  Uaom^tto,  e  a  Bonaparte  per  ismisurata  am- 
bizione di  potere  e  di  regno.  Valeagli  pertanto  il  nudo  terreno  nel 
più  crudo  del  verno  per  letto;  una  pietra,  od  un  tronco  di  legno 
per  origliere,  pochi  e  duri  frusti  di  pane  mendicato  per  la  città 
anzi  a  sostegno,  die  a  consolazione  ddlà  natura:  e  quasi  che  tutto 
ciò  fosse  poco,  le  tré  e  le  cinque  volte  fra  il  di  e  la  notte  flagel- 
larsi aspramente,  cilicio  alla  vita,  catene  ai  fiandii  e  spietate  per- 
cosse sul  petto  con  una  selce.  Di  tale  spirito  d'abbassamento  e  d'a- 
sprezze salutari  la  celeste  Sapienza  inrormava  l'animo  de)  novello 
campione,  mentre  il  superbo  e  voluttuoso  rifOTmatore  Lutero  in 
Vormazia,  tolta  giù  la  maschera  del  finto  zelo  dichiaravasi  apo- 
stata di  emendazioo  disperata,  ed  era  io  sullo  scrivere  tale  un  li- 
bro cootra  la  vaogelica  perfezione,  che  a  leggerlo  si  vedoverdèe- 
ro  in  brieve  tempo  de'professori  devoti  i  sacri  asceterl. 

10."  In  quella  che  l'eresiarca  per  lo  sbrigliamento  delle  passio- 
ni, per  lo  rompimento  de'pìù  sacri  nodi,  per  la  promessa  impu- 
nite del  delitto  promuovendo  a  tutta  possa  il  disordine  dell'uomo 
interiore  aggìugneva  novelli  seguaci  alla  setta,  e  con  ciò  procac- 
ciava dilatare  e  continuar  le  mine:  la  divina  Sapienza  invitava  ed 
accoglieva  il  diletto  discepolo  ne'più  arcani  recessi  delia  sua  scuola, 
là  dove  apprenderebbe  sotto  il  suo  incomparabile  ministero  la 
grande  arte  ed  ammirabilissima  di  santificare  leanime.  Ivi  stesso, 
sua  mercè,  ebbe  copia  dì  fare  un  prezioso  tesoro  di  efficacissimi 
documoiti:  scorto  da  supemal  lume  venne  finalmente  a  capo  di 
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oooiporre  un  metodo  pratico  di  spiritaali  eserdtt,  che  niesae  a 
purgare,  confortare,  e  stabilire  UQ'anima  conduceodola  eoo  ap- 
pHcaiioue  di  regole  cooTenienti  dal  primo  staccamento  dal  moodo 
sino  alla  ultima  unione  con  Dio.  Cotalchè  pu6  affermarsi  con  ve- 
rità, ch'ei  architettasse  e  costruisse  uà  sistema  della  intema  ri- 
forma dell' uom  cristiano,  e  cootra  le  solanti  istituiioni  de'ribel- 
lanti,  che  davanst  voce  di  riformatori,  fondasse  ed  insegnasse! 
un'arte  ordinata  e  certissima  a  correggimento  delle  passioni,  e  ad. 
abituare  di  evangelica  sapienza  un'anima  ben  disposta.  E  matura- 
va ornai  il  tempo,  in  che  Ignazio  applicherebbe  ranlmo  ad  incar- 
nar quei  disegni,  che  gli  avea  Dìo  mostri  in  una  estasi  ottidua- 
na.  Mentre  ei  tutto  solo  in  una  povera  cameruccia  dello  spedale 
io  Manresa  versava  per  l'tuiimo  le  divine  cose  venne  soprappreso 
per  otto  interi  gtomi  da  insolito  rapimento:  di  modo  die  lo  avreb- 
bero seppellito  per  morto,se  a  un  languidissimo  palpitare  di  cuore 
avveduti  non  si  fossero  che  pur  viveva-  In  quel  diuturno  e  divino 
consorzio  gli  dava  il  divino  spirito  come  espressi  in  un  quadro  i 
tratti  maestri  di  quell'Ordine  religioso  che  organar  dovrebbe  a 
difesa  e  propagazione  del  regno  di  Cristo.  Personaggi  cospicui 
per  santità,  per  maturità  di  giudicio  e  per  dottrina  autorevoli,  ' 
che  osarono  con  lui  alla  dimestica,  ne  fanno  fede.  Se  non  che  la 
Sapienza  cbetdto  aveato  ad  erudire,  prima  che  egli  intendesse  le 
ultime  cure  a  rannodare  un  agguerrito  esercito  di  combattenti,  Io 
dtiamava  a  rafforzare  il  proposito,  raffocare  l'affètto,  e  a  divina- 
mente ispirarsi  nel  gran  campo  della  Palestina.  Ivi  al  tocco  del 
terren  santo  inaiBato  dei  sudori,  imporporato  dal  sangue  dell'uo- 
mo Dk»,  al  req>irare  quell'aure,  che  risuonarono  dei  primi  va- 
giti, degli  amorosi  accenti,  dell'eloquio,  delle  promesse,  e  delle 
mioMxie  del  divino  riparatore  e  maestro,  alla  vista  sospiratissima 
di  qne'hK^i  santificati  dalla  presenza  e  dai  grandi  misteri  dì  sua 
vita,  e  di  sua  morte,  alla  vivida  memoria  in  somma  di  quanto  l'u- 
manato  Verbo  e  fece,  e  pati  per  la  salvezza  del  mondo,  e  per  la 
maggior  gloria  del  Padre;  ampliò  Ignazio  ed  a  perfezione  ridusse 
il  primo  disegno  del  suo  istituito  ricevuto  nell'animo  nella  otti- 
duana  estasi  di  Hanresa,  Così  mentre  un  superbo  e  sacrìlego  ri- 
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fbmiatore  sempre  piti  inorgogliva  Tra  le  aure  di  mondane  corti 
oootaminate  dairalito  pestilenziale  della  volatlà,  e  della  cupid^j^ta, 
e  ardeva  smanioso  di  vedere  accolto  e  vsf^eggiato  dalle  diete 
Germaniche  il  sistema  delle  mal  concepite  riforme,  l'umile  e  pie- 
toso campione  di  Cristo  alla  divota  contemplazione  de'patimentì 
ed  obbn^rl  dell'Uomo  Dio  volgea  per  l' animo  la  instituzioue  di 
una  spirituale  milìzia,  la  quale  ostasse  agl'ioteDdimenti  e  facesse 
testa  alla  invasione  mioacctata  dalla  eresia. 

li.<*  Or  vogliooo  io  questo  luogo,  pria  di  trascorrere  più  oltre, 
ragguagliarsi  gl'ìntendimeotì  ddl'Alemanno  riformatore  con  quelli 
del  suo  antagonista  SpagDuolo.  Il  che  a  raggiugoere  piii  agevol- 
mente ci  studieremo  io  prima  colla  massima  brevità  toccare  i  pro- 
pri caratteri  della  eresia  del  secolo  sestodecimo,  indi  collere  e  di- 
svelar l'ideale  della  religiosa  milizia  descritta  e  capitanata  da 
Ignazio.  Comechè  non  possa  volgersi  io  dubbbio  che  quale  ella 
siasi  eresia  contradioe  e  pertinacemente  si  oppone  al  magistero  in- 
fallibile  della  Chiesa;  ciò  non  pertanto  vero  è  altreri,  che  non  ogni 
eresia  alla  scoperta,  e  come  è  a  dire  di  primo  ^ncio,  sì  .attenta 
dirittamente  crollare  questo  fondamento  inviolabile  di  sua  autorità. 
Fu  peeuliar  dMintivo  della  eresia  Luterana  minare  dalie  fonda- 
menta l'edificio  della  cattolica  Chiesa,  negandole  a  primo  scontro 
la  infallibilità  del  magistero,  e  disconoscendone  la  sovrana  auto- 
rità del  oomaudo.  E  senza  farci  per  te  lunghe,  onde  venire  ad  una 
con^iendiosaesposiziMie  e  conoscenza  del  propriocarattere  di  quelle 
ereticali  dottrine,  come  pure  delle  pessime  conseguenze,  che  ne 
rampollano,  bassi  a  presupporre  in  quel  sistema  qual  primo  e  ra- 
dicai fatto,  il  privato  spirito  posto  in  trono,  e  ne'penetrali  della  co- 
scienza di  ciascuno  costituito  il  supremo  e  irrepugnabile  criterio 
delle  credenze.  Quindi  esser  chiamato  ciascun  fedele  a  discutere 
liberamente  le  cause  di  fede,  e  doversi  riconoscere  la  competenza 
della  individuale  ragione  ne'giudizl  e  nelle  dilSnisioni  che  la  ri- 
guardano. Ma  essendoché  in  queste  non  pur  non  concordauo  gli 
individui;  ma  soventi  Date  per  manifesta  contrsdizione  si  oppon- 
gono; forza  è  che  convengano  i  partigiani  di  quella  setta  in  questo 
finale  pronuaiiato:  dover  cìascudo  al  proprio  senttmeoto  aggiustar 
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b  sua  fede,  la  quale,  secondo  essi,  è  sempre  buona  ed  accettevole, 
purcbè  coosufHii  colla  propria  opinione  e  sentenza.  Da  si  fqlto 
princìpio  conseguita  una  libertà  illimitata  di  culto,  del  pensiero, 
della  parola:  e  qualunque  teotativo  di  porle  modo  e  d'iufreoare 
Gotal  licenza  dorerai  riputare  una  violenta  manifestazione  di  spi- 
ritual tirannia,  una  violazione,  ed  un  conculcamento  dc'più  santi 
diritti.  Germinare  per  tanto  da  sì  rea  sentenza  doveano,  e  sorge- 
re orgogliose  religioni  contradicentisi,  credenze  discordanti  e  stra- 
nissime: e  non  vi  avendo  per  le  quistioni  di  fede  nel  costoro  siste- 
ma giudice  sovrano  ed  infallibile,  dovendosi  ogni  ultima  decisione 
librare  sulle  bilance  della  individuale  ragione;  cui  non  si  fa  palese 
rimanere  per  essi  problematica,  anzi  al  tutto  inaccessibile  la  ve- 
ritÀ  della  Religione?  A  qual  partito  però  sarà  per  volgersi  ed  ap- 
pigliarsi l'tUDaoo  spirito  imbevuto  di  si  fatti  prìncipi?  Riguarderi 
la  Beligion  rivelata  siccome  un  problema,  che  non  gli  offre  dati 
certi,  onde  venirne  per  quantunque  (ètica  ed  industria  allo  scio- 
glimento: quindi  si  darà  iu  braccio  ad  una  mortale  apatia,  e  al  ge- 
lido iodiSereatismo.  Se  non  che,  tentata  eziandio,  e  consumata 
per  l'umano  intellettu  la  ribellione  al  supernal  lume  di  fede,  tut- 
tavia aeHa  enciclopedia  delle  naturali  conoscenze  si  noverano  e  vi- 
goreggiano certi  veri,  i  quali  a  Dio  e  alle  divine  cose  pertengono. 
Congiunti  questi  alla  reminiscenza  delle  oltre  verità  snaturate  de' 
cristiani  misteri  piegano  al  raziooaiismo,  e  mano  mano  al  Deismo. 
'Né  quivi  pure  hanno  posa:  cbè  naturata  la  umana  ragione  a  com- 
porr» e  dividere  le  sue  idee,  e  stimolata  dalla  ingenita  curiosità 
di  penetrare  le  arcane  cose  di  lunga  mano  discoste  dalla  sfera  di 
sua  comprensiva  erra  miseramente.  Ai  quali  errori  ove  pure  si 
aggiungano  gli  altri  molti  e  gravissimi  risguardanti  obbietti  dì 
per  se  proporzionati  alla  capacità  dell'umano  ingegno;  forza  è  che 
eotri  Io  spirilo,  oell'addarsene,  in  una  indefinibile  costernazione. 
nioso  pressoché  di  contìnuo  dalle  mentite  sembianze  del  vero,  ca- 
de in  una  universa)  diffidenza;  sospende  quindi  disdegnoso  ogni  as- 
senso, tutte  cose  volgendo  in  dubbio.  Ed  eccolo  entrato  passo  pas- 
so senza  quasi  avvedersene,  e  avviluppato  nel  laberinto  inestrica- 
bile dello  scetticismo  :  quinci  al  baratro  dell'ateismo  pratico  non 
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intramezza  che  un  brevissimo  trailo,  uè  a  precipitarvi  Ta  di  biso- 
gno, che  di  un  leggerissimo  urlo.  Questo  poi  dal  Panteismo  non 
si  divide,  se  non  di  nome:  untzzano  di  natura  e  di  genio,  percioc- 
ché il  Panteismo  è  una  forma  dell'ateismo,  onde  questo  si  studia 
travisarsi  e  direndersi  or  al  cospetto  della  natura,  che  solennemen- 
te testimonia  contro  a  quel  niego  sacrilego  della  lingua;  or  al  tri- 
bunale secreto  di  coscienza,  che  contra  la  fellonesca  apostasia  del 
cuore  altamente  si  richiama  e  protesta. 

12,"  A  sterpare  con  franca  mano  ed  opera  accertata  si  rea  se- 
menza facea  di  mestieri,  che  il  perito  cultore  volgesse  le  zelose 
cure  e  logorasse  ogni  sforzo  in  rivendicare  alla  Chiesa  e  al  suo  ca- 
po la  sovrana  autorità  dell'impero,  in  difenderne  la  infallibilità  del 
magistero,  ed  in  promuovere  oe'credenti  la  obbedienza  ai  comandi, 
la  suggezione  e  riverenza  alle  sue  difBnizioni.  I  ribellanti  all'  au- 
torità della  Chiesa  appellarsi  indamo  a  un  morto  giudice,  quale  si 
è  in  loro  mano  la  snera  Bibbia:  che  da  quei  magistero  infallibile 
non  dottrinati,  non  potremmo  certo  discernere  le  scritture  auten- 
tiche dalle  apocrife,  né  bene  apporci  con  animo  scevro  d'ogni  dub- 
biezza nella  vera  intelligenza  e  nella  genuina  interpretazione  delle 
medesime.  Chiamato  Ignazio  a  capitanare  una  milizia,  che  dovea 
in  prima  tenzonare  colla  eresia  Luterana,  proclamerebbe  la  inca- 
capacità  e  la  incompetenza  del  privato  spirito  a  dirìgere  e  go- 
vernare le  religiose  credenze,  e  a  difflnire  le  cause  di  fedo:  e  dalla 
incostanza  mostra  dai  protestanti  nelle  diverse  confessioni  e  dalla 
varinzionc  e  dal  mutamento  incessante  delle  dottrine  farebbe  aper- 
to al  mondo,  e  carpirebbe  a  ragione  nelle  sette  succedentisì  degli 
EterodosGi  il  carattere  della  falsità  e  dell'errore.  La  libertà,  come 
dicono,  del  pensiero,  cioè  dire  la  frenesia  di  darsi  in  balla  dell'er- 
rore, quella  della  parola,  e  della  coscienza  trarre  seco  e  dimandare 
l'esercizio  libero  d'ogni  culti):  -Il  che  manifestamente  suppone  nella 
loro  sentenza,  dimorare  la  verità  della  Religione  rivelata  in  una 
regione  tenebrata  per  aipa  ed  eterna  notte.  Né  traluce  raggio  di 
speranza,  abbia  mai  a  disgombrare  quel  tenebrie,  ed  albeggiare 
su  quel  nero  e  tempestoso  orizzonte  l'aurora  di  un  chiaro  giorno. 
Uno  a  tanto  che  nel  regno  tumullario  dell'eresia  sarà  chiuso  ogui  ^ 


^.y  Google 


CVPO  PBISO  19 

sdito  alla  parola  divioa  proDunziata  per  l'organo  autorevole  della 
Chiesa.  Ma  chi  non  vede  l'assurdìtè  del  sistema,  e  la  incoerenza 
delle  fallaci  massime  che  la  sostentano?  Ratificata  la  libertà  di  cre- 
dere secondo  che  attalenta  allo  spirito  privato  di  ciascuno  indivi- 
duo, converrà  pur  discendere  a  questa  senteuza  quanto  altra  mai 
stranissima  e  ripugnante:  venir  Dio  egualmente  onorato  per  una 
vera  e  per  una  falsa  religione,  o  che  a  Dio  non  cale  de'religiosi 
ossequi  delle  sue  ragionevoli  creature,  o  che  calendogli,  fallisse  al 
suo  intendimento  pel  difetto  de'mezzi  indispensabili,  e  al  tutto  ne- 
cessari, onde  quelle  compiessero  al  debito  di  onorarlo.  Sotto  le 
quali  vedute  disporrebbe  Io  spagnuolo  duce  le  mosse  strategiche 
delle  sue  schiere:  qual  punto  obbiettivo  proporrebbe  loro  la  osser- 
vanza debita  alla  Romana  Sede,  e  la  necessaria  soggezione  alla 
sovrana  autorità  della  Chiesa  :  contrapporrebbe  all'  indifTerenti- 
nno  una  fede  di  atto  convincimento,  ed  alla  vana  larva  del  freddo 
Deismo  una  Fede  fervida  ed  operativa:  persuaderebbe  cootra  il 
presuntuoso  razionalismo  un  umile  e  ragionevole  ossequio:  a 
confondere  Io  stolido  scetticismo  instituirebbe  e  coltiverebbe  un 
solido  insegnamento.  Ultimamente  a  menomare  i  danni  dell'ateismo 
pratico,  e  a  dissolvere  le  prestigie  del  panteismo  studierebbe 
nella  tempestiva  riforma  dell'uman  cuore,  e  procaccerebbe  per 
Ogni  via  diffondere  il  divino  conoscimento  e  l'amore. 

13."  Alla  fedele  esecuzione  de'quali  disegni  convenne  ad  Igna- 
zio valedire  alla  Palestina,  e  rinunziare  alla  solitudine  per  luì 
feconda  di  spirituali  delizie.  Per  lunghe  e  faticose  esercitazioni 
applicherebbe  l'animo  al  letterario  e  allo  scientifico  dirozzamento, 
dapoichè  vedeva  per  l'Europa  l'eresia  contìgiata  del  lenocinlo  d'af- 
fettata letteratura,  ed  armata  di  dottrine  sofistiche  menare  orren- 
de stragi  e  minacciarne  maggiori.  Né  gli  fece  ostacolo  all'ardua 
impresa  l'aver  già  di  tre  anni  valicato  il  sesto  lustro.  Allenavalo  al 
corso  l'acuto  sprone  della  maggior  gloria  di  Dio,  e  lo  piegava, 
icomediè  a  dismisura  focoso,  a  faticare  ne'rudimenti  noiosi  della 
Grammatica  la  memoria  incallita  per  manco  di  coltivamento, 
quinci  ad  udire  pazientemente  e  a  ripetere  lezioni  agitando  con 
applicazione  indefessa  aride  dispute  nelle  accademie.  L'ardente  di- 
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scepolo  della  sapienza  non  inlralascìava  in  questo  mentre  di  spar- 
gere fìamme  di  santo  zelo,  cogliendone  frutti  di  ammirabili  con- 
versioni, di  nere  caluonie  per  se  di  prigionie,  di  mortali  percos- 
se. Ce  lu  attestano  Barcellona,  Alcalà,  Salamanca,  là  dove  ebbe 
aperto  questo  novello  apostolo  della  gloria  divina  quasi  un  tiroci- 
nio a  più  ampie  e  difficili  imprese.  Cbè  già  era  sul  maturare  il 
momento  in  cui  l'alto  consiglio  della  Provvidenza  lo  invitava  a 
tramutarsi  nella  metropoli  della  Francia. 

14. <*  Perchè  Ignazio  pieno  d'alti  peusicri  muove  alla  volta  di 
Parigi,  versando  per  l'animo  la  bella  e  sublime  idea  di  una  spiri- 
tuale milizia,  quale  concepita  avea  per  supemale  inspiraiione  in 
Manresa,  chiarita  e  ralTermata  ne'campi  di  Palestina.  Seguiva 
quel  prode  con  acuto  e  instancabile  guardo  ogni  passo  dell'eresia, 
ogni  più  lontano  danno  pronosticava.  Muovere  dalla  superbia, 
siccome  di  sopra  è  detto,  la  ribellione  di  Intero  e  di  Arrigo  alla 
Bomana  sedia:  quinci  pure  originare  il  disprezzo  dell'autorità  della 
Cliie.<a:  soffiare  potentemente  nell'eccitato  incendio  la  insaziabile 
cupidigia,  e  la  bugiarda  speranza  di  straricchire  de'beni  sacrati  a 
Cristo:  affidarsi  intanto  le  coscienze  sedotte  pe'novelli  errori  d'una 
sicurezza  ingannevole  e  di  una  temeraria  speranza  mal  fondata 
sul  merito  immaginario  di  una  morta  e  deturpata  fede.  Il  perchè 
in  quella  popolosa  metropoli,  in  quella  famosa  accademia  farebbe 
leva  d'una  eletta  di  generosi,  e  ne  istruirebbe  una  scelta  ed  ag- 
guerrita mano  di  combattenti  investiti  della  luce  d'una  nuxlesi- 
ma  idea,  caldi  del  medesimo  amore.  Come  prima  in  effetto  pro- 
pagò Ignazio  per  gli  spirituali  esercizi  il  suono  della  parola  van- 
gL'Iica.accarsero  e  se  gli  accostarono  arruolandosi  nove  prodi  sotto 
il  novello  stendardo.  Coiireriti  adunque  i  consigli,  e  mostre  agli 
assortiti  le  principali  lìnee  delle  militari  operazioni,  traevano  giu- 
livi sul  monte  de'martiri  presso'la  capitale,  e  nel  gran  di  che  ri- 
memora  il  celestiale  trionfo  della  madre  divina  al  sacro  Tempio 
che  isoleggia  sii  quelle  cime,  ivi  entro  posero  in  grembo  di  Ma- 
ria solennemente  le  primizie  santissime  della  impresa.  Sin  d'allo- 
ra si  consecrarono  con  voto  di  speciale  obbedienza  al  vicario  di  G. 
C.  con  giuramento  altresì  s'interdissero  non  pur  di  aspirare  a 
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qualsiasi  dignità  o  preminenza;  ma  altresì  di  accettarle  se  olTerlc: 
finalmente  alla  povertà  evangelica  disposandosi  non  preteiidercb* 
bero  viatico,  se  spediti  dove  che  fosse  in  servigio  della  cattolica 
fede,  uè  per  quantunque  fatica  od  opera  da  prestare,  qualcosa  di 
stipendio  sarebbero  perdìmondare  o  ricevere.  Una  gran  tavola  in 
bronzo  raccoroaDdata  alle  interne  pareti  def  santuario,  tramandò 
ai  posteri  il  celebre  avvenimento  in  questa  sentenza  «  Sostieni  o 
spettatore,  e  in  questa  tomba  de'martiri  di  un  Ordine  approvato 
ravvisa  la  culla.  La  Compagnia  di  Gesìt,  cui  fu  padre  S.  Ignazio, 
madre  la  città  di  Parigi,  nell'anno  trentesimo  quarto  del  secolo  se- 
stodecimo della  salute  a  di  quindici  agosto  qui  nacque:  quando 
Ignazio  e  compagni  sotto  la  celebrazioni;  dei  divini  misteri  a  Dio 
si  votarono  perpctualmente,  e  alla  maggior  gloria  di  Dio  si  sa- 
grarono n. 

15.°  Mò  doveva  piii  indugiare  l'esperto  maestro  di  colorare  con 
franca  mano  questo  prima  abbozzatura  del  novello  Istituto,  e  di 
procacciare  al  proposto  disegno  l'apostolica  sanzione.  Del  che  lo 
assicurava  il  divino  Figliuolo,  come  narrano  concordemente  gli 
istorici  di  sua  vita,  che  colla  croce  in  sulle  spalle  comparendo  ad 
Ignazio  presso  la  santa  città  con  sembiante  dolcissimo  gli  diceva 
«Voglio  che  tu  sii  mio  servo:  Io  vi  sarò  in  Roma  propizio  u  Come 
prima  infatti  ebbe  mostra  al  supremo  Gerarca  la  compendiosa  for- 
inola del  suo  istituto,  vi  scorse  questi  a- primo  sguardo  la  mento 
e  la  mano  di  Dio.  né  si  ritenne  dal  commendarlo  altamente  e  dal 
suggellarlo  ne'  nobili  intendimenti  di  sua  sovrana  autorità.  Perchò 
il  generoso  duce  senza  porre  altro  tempo  di  mezzo  conduceva  i 
prodi  commilitoni  alla  famosa  basilica  dell'Apostolo  delle  genti, 
afDncbèpresso  la  gloriosa  tomba  del  grande  votandosi  solennemente 
alla  sublime  impresa,  indi  prendessero  le  mosse  per  l'arduo  arin- 
go. Quindi  guidato  Ignazio  da  superno  spìrito,  e  confortato  per 
l'oracolo  pontificio.si recava  nella  solitudine  di  Casino  ad  articolare 
in  bene  intese  costituzioni  la  formola  del  suo  istituto,  mercè  del 
quale  si  studiava  organare,  e  perpetuare  nella  Chiesa  un  opportu- 
no sussidio  aggiustato  all'amplitudine  dello  spazio,  approprialo  alle 
vicissitudini  moltiformi  del  tempo.  E  dapoicbò  venimmo  in  luogo 
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<leslro  da  Epoculare  con  agio  la  forma  propria  e  gli  iatcndìtnenti 
(lolla  Compagnia  ÌDStituita  da  Igoazio,  dimoreremo  quivi  alcun  po- 
co, offerendo,  siccome  è  promesso  sopra,  un  quasi  quadro  sinot- 
tico de*3Uoi statuti:  il  che  varrè  a  forairci  delle  opportune  cono- 
scenze, onde  mal  non  epporci  in  giudicando  di  quelle  sfolgorate 
sentenze  che  antichi  e  moderni  censori  pronunziarono  a  carico  dei 
(gesuiti  e  del  loro  Istituto. 

Hi."  Una  smisurata  superbia  congiunto  al  generativo  mostro 
dell'eresia  procreava  e  partoriva  nel  bel  mezzo  dì  Europa  folle 
schiere  di  ribellanti  trascinate  all'apostasia  da  un  sacrìlego  e  dis- 
soluto Alemanno:  l'umiltà  cristiana  inspirava  e  infiammava  la  men- 
te ed  il  cuore  di  uno  spaglinolo  legislatore  a  riparare  i  danni  del- 
l'otTeso  onore  divino  colla  novella  fondazione  di  un  religioso  isti- 
tuto. Ridottosi  pertanto  Ignazio  nella  famosa  badia  di  Casino,  on- 
de più  tranquillamente  aprire  l'animo  agl'influssi  del  divino  con- 
sorzio, volgea  attesamente  per  lo  spirito  sitibondo  della  gloria,  e 
dell'onor  del  suo  Dio,  dove  finalmente  per  l'espi  icamento  succes- 
sivo dell'eresia  luterana  andrebbero  a  precipitare  le  città  e  le  na- 
zioni sedotte.  Lasciato  in  balìa,  come  è  di  sopra  osservato,  della 
debile  e  superba  umana  ragione  il  supremo  sentenziare  nelle  cause 
di  fede,  verrebbe  tempo,  in  che  il  prezioso  deposito  delle  verità 
rivelate  sarebbe  invaso  e  manomesso  con  ardimento  sacrilego  dai 
falsi  filosofi,  i  quali  idolatrando  la  propria  ragione  ai  misteri  pro- 
fondi del  cristianesimo  sostituirebbero  vane  chimere.  A  guerre 
lun^e  ed  ostinate  terrebbe  dietro  una  calma  più  perigliosa,  la 
simulata  pace:  seconderebbero  in  questo  mentre  l'ira  aperta  e  ornai 
stanca  dei  protestanti  le  ipocrite  arti  e  il  contegno  farisaico  di  uns 
sinagoga  disperante  e  bugiarda,  la  quale  affetterebbe  fissare  i  suoi 
tabernacoli  nel  bel  mezzo  dell'evangelico  campo.  Si  appianereb- 
bero frattanto  le  vie  ad  uno  studiato  scetticismo  rispetto  al  vero, 
e  ad  una  infingarda  apatia  pe'beni  sopra  natura:  dietro  cui  irrom- 
perebbe ultimamente  per  opera  di  tenebrose  conventicole  nelle  piii 
colte  provinciediEuropa  il  paganesinio.c  l'anarchia,  velato  quello  del 
manto  d'una  trascendentale  filosofia,abituata  l'altra  di  civil  culto  e 
di  liberale  susdieguo.  A  una  tanta  colluvie  di  mali  intendeva  Ignazio 
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di  opporre  un  forte  argine  nella  istttuEioae  di  una  spirituale  mi- 
lizia, che  tosse  uoa.  compatta,  e  agguerrita,  atta  iasomma  a  Cur- 
mare  il  miuaccevole  precipìiio.  Il  perchè  lo  scopo  o  fiue  proposto 
al  DUOTO  ordine  religioso  non  dovea  essere  coartato  da  veruna  spe- 
cialità, che  De  menomasse  l'altezza  ed  amplìtudiue  delle  imprese. 
La  maggior  gloria  di  Dio  da  procurarsi  per  la  propria  santifica- 
zione,  e  l'altnii  sarebbe  il  Boale  intendimento  preOsso  ai  proressa- 
ri  dell'Istituto,  e  die  opere  dì  suo  zelo.  Né  vi  può  avere  fiue  clie 
sia  di  questo  più  comprensivo  e  piii  eccelso,  siccome  quello  che 
uDizza  mirabilmeote  con  quello  che  intese  Dio  conseguire  or  chia- 
mando le  universe  cose  dal  nulla,  or  redimendo  dalla  infernale 
■cbiavitudine  la  umana  generazione,  or  Sualmente  saotJQcaiidula 
coUa  grazia  e  con  altri  celestiali  carismi  per  la  missione  del  suo 
divinissimo  Spirito.  La  Chiesa  fondata  nell'Eden,  dottrinata  sul 
Sinai,  rigenerata  sul  Golgota,  rinvigorita  e  solennemente  al  mon- 
do manifestata  in  Gerusalemme  nel  gran  di  della  Pentecoste  fu, 
e  sarà  sempre  per  tutta  la  durata  de'secoli  il  regno  di  Dio  in  ter- 
ra. Ella  la  depositaria  delle  divine  promesse,  la  promulgatrice  e 
intimatrice  de'superui  comandi,  la  prudente  dispensatrice  fra  gli 
uomini  de'celesti  tesori.  Chi  è  con  lei  è  con  Dio,  chi  coiitfa  lei, 
contro  a  Dio:  e  chi  al  suo  servizio  si  consacra,  e  coopera  a'suoi 
santissimi  intendimenti,  si  consacra  alla  difesa  dell'onore  divino, 
e  alla  propagazione  della  divina  gloria  coopera.  Colla  istituzione 
della  sua  spirituale  miliiie  mirò  Ignazio  a  stabilire,  difendere, 
propagare  dentro  e  fuori  di  se  U  regno  di  Dio  e  del  suo  Cristo. 
17.°  Quinci  prenderà  regola  pe'ministeri  da  assegnare  alla  sua 
compagnia  e  da  esercitarsi  per  lei.  Giove  qui  rimemorare  con  po- 
chi cenni  le  svariate  opere  da  lui  promosse,  e  per  queste  ccm~ 
prendere  i  diversi  incarichi,  le  fatiche,  le  imprese,  a  cui  gli  ar- 
niolati  al  suo  Ordine  destinava.  Eragli  sommamente  a  cuore  la 
istruzione  de'pargoli  e  degfidioti  ne'primi  rudimenti  della  cristia- 
na dottrina:  e  stabiliva  che  uomini  comunque  consumati  nelle  pro- 
fessioni delle  lettere  e  delle  scienze  zelosamente  assumessero  que- 
sto incarico:  egli  stesso  ne  dareM>e  loro  l'esempio.  Porrebbe  cu- 
re incessanti,  e  consumerebbe  ogni  sforzo,  affincbi  i  discepoli  della 
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sua  scuola  fiamme  di  celeste  amore  appiccassero  per  ogni  dorè, 

or  si  dessero  alla  educazione  della  crescente  eli  nelle  scuole,  or 
disputassero  nelle  accademie,  or  si  assidessero  a  riamicare  anime 
a  Dio  ne*sacri  tribunali  di  penitenia.  Con  questo  altissimo  inten- 
dimento spedi  altri  a  servigio  e  consolazione  degl'iorermi  negli 
spedali,  ed  alla  conversione  e  al  courorto  de'dannati  all'ergastolo, 
o  ritenuti  nelle  prigioni.  E  chi  parlava  a  colto  uditorio  dai  sacri 
pergami,  e  chi  pe'viliaggL  e  per  le  castella  spezzava  pazientemente 
ai  semplici  il  vital  pane  della  parola  divina.  Vedevan»  con  ediS- 
caziune  degl'increduli  e  de'credenli  gli  usciti  dalla  ignauana  pale- 
stra trapassare  con  indiiferenza  di  studio,  e  pari  alacrità  ed  am- 
miflistrare  i  religiosi  conforti  dalle  splendide  e  ambite  sedi  dei 
grandi,  alle  luride  de'piii  schirosi  mendichi:  una  splendere  in  en- 
trambi la  immagine  del  Creatore,  un  egual  prezzo  essersi  sborsa* 
to  pel  principe,  e  pel  vassallo,  per  l'idiota  e  pel  dotto  dal  Re- 
dentore divino;  avere  il  celeste  Padre  una  stessa'  mensa  imbandita 
per  l'umana  famiglia;  agli  uomini  universi  essersi  proposto  il  me- 
desimo acquisto  di  un  regno.  Ma  e  vi  avea  delle  vaste  provinole 
infette  dalla  eresia,  dallo  scisma  dilaniate  da  ridurre  alla  verità, 
ed  alla  unità  della  Oiiesa,  altre  nella  professione  della  diritta  cre- 
denza inboschite  per  la  dissoluzione  del  vivere,  e  la  rea- qualità  di 
consuetudini  inveterate.  Armerà  l^azio  le  penne  de'suoi  scritto- 
ri, infiammerà  ed  applicherà  alla  grande  opera  lo  zelo  infaticabile 
de'sjioi  prodi.  Ma  e  le  orientali,  e  le  occidentali  Indie  da  cristia- 
neggiare  rimarranno  senza  maestrìl  E  l'America  dal  mezzodì  par 
ch'ella  pure  invochi  dalle  sue  sterminate  boscaglie  cultori  evange- 
lici, onde  tramutarsi  in  campi  ubertosi,  in  deliziosi  giardini.  Lq 
Isole  in  Europa  delia  gran  Brettagna  (fu  già  feconda  madre  disan- 
ti)le  nxAili  e  focose  Gallie  insidiate  dalla  eresia.i  popoli  religiosi  e 
nobili  dell'Esperia,  la  ingenua  e  sublime  nazione  Alemanna,  la  sa- 
gace mente  e  la  sapienza  Italiana  novelli  sussidi  addimandano. 
Chiudca  in  petto  Ignazio  un  cuore  più  vasto  del  mondo:  s'incuo- 
rò propagare  e  difendere  la  cattolica  fede  per  tutto  l'ambito  della 
terra.  Tale  è  l'elenio  che  gli  tributa  il  Romano  martirologio.  Di- 
vise in  fatti  per  gli  stati  d'Europa  evangdici  banditCHÌ:  l'Affrici, 
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le  Indie,  fl  Brasile  si  videro  eoo  meravigliti  per  le  piii  inospite  lan- 
de ornie^;iate  dalla  IgaBiiana  milizia.  Né  i  nuovi  popoli  aggiuoti 
al  regno  di  Cristo  bastarono  a  saziare  le  smisurate  brame  di  que- 
sto ardente  e  rapido  conquistatore. 

IS-oPer  le  quali  cose  tutte  ciascun  Tede  quanta  cura  dovè  porre 
il  generoso,  e  sapientissimo  duce  nel  disciplinare  le  sue  milizie. 
Un  intero  biennio  allo  spirituale  dirozzamento  de'norelli  ascrìtti 
sembrogli  poco:  nell'assiduo  esercizio  delle  vere,  e  solide  virtù 
Cristiane,  e  nel  prendere  e  dare  in  se  e  di  se  sperimento  del  pro- 
iprio  valore  nell'arduo  stato  della  vita  religiosa  da  professare,  in- 
nanzi die  per  verun  voto  si  stringessero  colle  Religione  e  con  Dio 
si  disporrebbero  a  cingere  le  sacre  obbligazioni  e  perpetue  per 
parte  loro;  dopo  le  quali  pria  d' incorporarti  alla  Compagnia  pid 
strettamente  per  li  soleuni,  o  pubblici  voti,  li  rìcbiamerebbe  per 
un  altro  anno  ad  una  seconda  pruova  segregandoli  dagli  studi,  ed 
esercitandoli  nell'assidua  lettura  di  libri  saoti,  in  piji  lunghe  me- 
ditazioni, in  opere  di  umiltà  e  di  zelo,  acciocché  scuotessero  da 
se  quella  polvere,  che  nel  fervore  de'hmgbi  studi,  e  nella  distra- 
dooe  de'pnmi  ministeri  in  servìgio  de'prossimi  suol  contrarsi. 
Nel  tempo  che  intramezza  fra  il  prìmo  ingresso  nell'Ordioe,  e  lo 
special  grado  da  assegnarsi  in  esso  a  ciascuno  dal  Generale  volle 
che  fosse  libero  alla  Compagnia  di  licenziare  qualunque  soletto 
ritrovasse  difforme  dal  suo  proprio  modo  di  vivere,  o  indegno  del 
suo  consorzio:  perchè  godrebbe  ella  la  facoltà  di  scioglierti  dai 
semplici  voti,  che  si  pronunziano  al  compiere  del  prìmo  biennio. 
Gli  ascrìtti  alla  Compagnia  si  distribuiscono  poi  io  quattro  classi 
distinte:  l."  in  quella  de'Novizt  che  durano  nella  prima  pruova: 
2."  di  Scolastici,  o  Coadiutori  approovati,i  quali  venuti  con  sodis- 
fiuiooe  scambievole  al  termine  del  primo  tirocinio  si  legano  con 
1  voti  religiosi, ma  semplici  alla  Gompagnia.3.°  dei  Coadiutori  spi- 
rituali o  temporali  formatiti  quali,  percorsi  duelustrì.Tengono  am- 
messi ai  voti  pubblicamente,e  prestano  i  primi  l'opera  loro  allaCom- 
pagnia  in  misteri  spirituali  d'immediato  aiuto  delle  anime,  com'è 
I  dire,  in  catechizzare,  ed  amministrare  i  Sacramenti,  e  la  divi- 
na parola  ad  uditorio  m^  colto,  ed  in  reggere  i  minori  Collegi, 
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conferiscono' gli  allfi  le  loro  fatiche  ia  maUiritkli  servigi  per  lolle- 
vare  dalle  temporali  cure  la  Compaguia,  e  risparmiare  ai  Sacer- 
doti  la  sollecitudiDe  e  procurazione  delle  bisogne  domestiche  4.*> 
fioainiente  ì  protessi  si  annoverano,  che  per  insigne  oroamealo  di 
erudisioQe  e  scienza  accompagnate  da  cospicuo  corredo  dì  uod  me- 
diocre virtù  e  di  prudenza,  o  per  talento  raro  di  governare  o 
per  singolari  meriti  colla  Compagnia  vengono  ammessi  alla  solen- 
ne professione  de'voti.  Al  tré  solenni  di  Povertà,  di  Castità,  e  di 
Obbedienza  i  soli  dotti  aggiungano  il  quarto  di  speciale  obbedien- 
za al  Romano  FonteGce,  perdiè  si  obbligano  di  recarsi  senza  pu- 
re pretendere  il  necessario  viatico  dovunque  a  lui  aggradi  o  fra 
^i  eretici,  o  tra  gl'infedeli  in  servizio  ed  incremento  della  catto- 
lica Fede.  Da  questa  porzione  che  è  la  principale,  onde  è  costitui- 
ta la  Compagnia,  si  eleggono  i  Rettori  de'maggiori  Collegi  e  delle 
Provincie,  sì  tolgono  i  professori  delle  alte  scienze  per  le  Univer- 
site,  e  gli  evangelici  predicatori  pe'pulpiti  più  cospìcui;ad  essi  in 
somma  si  racoomandano  i  ministeri  e  le  imprese  più  ardue  ed  am- 
1^  della  gloria  divina, le  quali  oltre  la  dovizia  delle  Cristiane  vir- 
tù addimandano  non  oomunal  perizia  e  cooosceoza  de'religiosi  ma- 
D^gi  e  dell'uomo,  e  la  chiara  luce  delle  lettere  e  ddle  scienze. 

19.°  Facea  pertanto  di  mestift'i  che  dai  professori  del  suo  Isti- 
tuto richiedesse,  e  io  tutti  procurasse  il  perfetto  sacrificio  di  se 
stesai  ad  imitazione  dell'uomo  Dio  per  una  bene  intesa,  lunga  e 
vigile  educazione.  A  ciò  dimandarsi  uno  spropriamento  totale  dei 
terreni  beni,  una  tranquilla  indifferenza  d'animo  in  ciascun  sud- 
dito egualmente  disposto  a  stanziare  ed  operare  In  qualunque  luo- 
go, ad  assumere  e  addossarsi  qualunque  ministero  ed  r^cio,  ad 
occwitentarsi  di  qualunque  grado.  Se  per  la  diversitti  delle  com- 
plessioni, la  varietà  e  la  moltitudine  delle  fatiche  non  prescrisse 
vigilie,  digiuni,  ed  altre  asprezze  determinate,  volle  per  altro 
che  ciascuno  colla  debita  direzione  e  consiglio  ne  togliesse  quella 
misura,  che  meglio  rispondesse  alla  proprie  forze,  e  conferisse 
alio  spirituale  profitto.  Ordinò  dte  tutti  d'emular  si  fonassero  la 
purezza  Angelica;  nò  tolerò  che  si  ritenesse  pell'Ordine  chiunque 
contro  virtù  si  bella  anco  per  una  sola  flata  si  rendesse  e  disco- 
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pròse  reo  dì  alcuna  turpitudiae.  A  presidio  della  Castità  osser- 
Tarsi  severi  e  prudentissimi  regolamenti,  Umiltà  coi^iunta  a  re- 
ligiosa maturità  con  somma  circospezione  nel  trattare  coproesimi, 
riservatezza  e  rispetto  scambievole,  temperanza  nel  vitto,  mode- 
razione nel  sonno,  coDtiDuaziooe  né  oppressiva  uk  rimessa  delle 
fotiche.  Non  istarsi  pago  il  religioso  perfetto  alla  pronta  e  Fedele 
esecuzione  degli  ordini  superiori;  ma  doversi  estendere  la  sua 
didtedieoza  alla  Ttriontà,  die  la  rende  non  pur  pronta  al  prescritto 
od  anco  accennato,  ma  alano  nell'eseguirlo;  adoperare  incdtre  per 
<tuaDto  la  devozione  di  questa  può  ÌD&uire  nell'intelletto,  clie  al- 
tresì il  giudido  io  ossequio  dì  Cristo  riguardato  nel  superiore  si 
conduca  ad  unanime  consentimento.  I  prudenti  e  sapienti  del  mon- 
do dispettano  così  fatta  su^ezione  che  malamente  appellano  ob- 
bedienza passiva,  sfuggendo  al  loro  corto  ed  offuscato  sguardo  la 
sublime  e  purissima  natura  di  quello  sforzo,  onde  la  più  sublime 
parte  deiruomo,  di'è  la  sua  intelligenza  generosamente  e  lìbera- 
mente assoggettasi,  dove  che  la  evidenza  o  la  coscienza  non  lo  co- 
strìngono, e  piegano  in  contraria  parte,  a  volere  e  sentire  sicco- 
me ordina  e  sente  il  luogoteuente  di  Dio. 

20."  Le  anzidette  cose  comecbè  facili  a  dirsi,  aoa  però  s'incon- 
trano e  sperimentano  per  simil  guisa  agevoli  a  compiersi  con  fe- 
deltà e  con  costanza.  Non  ba^  quindi  al  sagace  ingegno  dello 
Spagnuolo  legislatore  indicare  la  sublime  reghme,  verso  cui  ai  di- 
scepoli seguaci  delle  alte  sue  mire  incomberebbe  ìudirì^re  e  pro- 
tendere ì  fermi  lor  voli;  ma  oltracciò  gli  convenne  preparare  e 
apprestare  ai  medesimi  ì  piìi  acconci  argomenti,  e  gli  opportuni 
conforti,  acciocché  con  gran  iena  si  spingessero  innanzi  nell'ar- 
duo aringo,  e  non  vraisse  lor  meno  l'animo  in  ponendo  mano  al- 
l'impresa. Fermò  pertanto  qual  massima  fondamentale,  che  volle 
insinuata  e  scolpita  nelle  anime  de'soggetti  dovere  1  doni  esterni 
e  gli  umani  talenti  ai  divini  posporsi;  concìosiachè  da  questi 
preodano  que'prìmi  attitudine  ed  efficacia  a  raggiugnere  l'alto 
fine  della  vocazione  superna.  Quindi  dimandava  che  nella  scelta 
e  accettazìoo  de'soggetti  con  somma  oculatezza  si  procedesse:  sì 
esplorassero  le  intenzioni,  si  considerasse  la  ìndole,  si  cstimas- 
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sero  giustamente  i  taluiiti  de'caodidati,  che,  dove  si  riiiveolssero 
di  animo  grande,  e  se  ne  discoprissero  pure  ie  intenzioni,  ca- 
paci in  somniQ  per  le  naturali  attitudini  di  prendere  la  ronna 
proprÌB  e  lo  spirito  del  suo  Istituto  accogliessero  ed  esercita»- 
sero  ndle  case  di  pruova,  perchè  il  fatto  cimentasse  il  carato  di 
loro  virtù,  e  ne  rafflaasse  e  ralTorzasse  la  tempra.  A  questo  sco- 
po oltre  un  intero  mese  da  coosecrarsì  agli  spirituali  esercÌEt  nei 
corso  del  primo  biennio,  presoiversi  a  tutti,  vita  durante,  che 
per  otto  0  dieci  giorni  in  ciascun  anno  si  dieno  alle  medesime 
eaerdtationi  che  portan  seco  quattro  o  cinque  ore  di  meditazione 
fra  notte  e  di  ciascun  giorno,  oltre  molto  altra  tempo  da  spen- 
dersi io  disaminare  la  coscienza,  ed  in  simiglievolì  applicazioni 
di  spirito,  segregato  al  tutto  da  occupazioni  distrattive,  e  da  non 
necessario  consorzio  umajio.  Essere  poi  quotidiano  debito  da  pa- 
garsi iudispensabilmente  in  tempi  prefissi  un'ora  di  meditazione 
sulle  divine  cose,  e  due  esami  di  cosdoiza  al  mezzo  dì  I'udo, 
l'altro  di  tratte  prima  di  darsi  al  riposo  e  inoltre  stabiliti  con  or- 
dine frequenti  letture  di  libri  santi,  prediche  ed  esortazioni  do- 
mestiche, rinnovamento  di  spirito  e  de'voti  semplici  due  volte 
per  ciascun  anno,  conferenze  sulle  cose  spettanti  alla  coltura  in- 
teriore deiraoitiM  con  un  Padre  preposto  alla  direzione  delle  co- 
sdenze,  e  alla  cura  dello  spirituale  profitto.  Aggiungi  all'anzi- 
detto un  governo  paterno  e  spirituale  de' superiori,  si  quali  af- 
fidano i  sudditi  con  filiale  afi'etto  non  pur  le  cose,  che  perten- 
gwio  alle  esteriori  opere,  e  ai  diversi  ofQcl,  clie  esercitano;  ma 
altre^  i  secreti  de'loro  cuori,  le  tentazioni  dello  spirito,  le  virtù 
e  i  difetti  dell'anima,  nella  non  ingannevcde  sicurezza  ch'ei  non 
si  avvarrà  mai  di  tali  contezze  se  non  per  loro  consohizione  e 
vantaggio.  Applicati  finalmente  al  possibile  i  soletti  dell'Or- 
dine a  questi  studi,  ministeri,  ed  oilìcl,  che  meglio  attagliano  e 
si  aggiustano,  alle  abilitè,  elle  giuste  inclinazioni,  e  ai  talenti, 
scevri  per  lo  estimabile  bene  della  vita  comune  indotta  e  custo- 
dita gelosamente  per  la  religiosa  povertà  delle  terrene  sollecitu- 
dini sul  necessario  ai  vivere,  e  sul  convenevole  al  loro  stato  con- 
vivono in  una  morayigliosa  armonìa,  si  amano  come  fratelli,  e 
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>  fino  dei  primi  mesi  dei  lor  tirociniot  a  riguardar  la 
Compagnia  amie  madie. 

21.0  gè  non  che  i  prefati  argomenti  di  conserrauone  aoa  la- 
Febbero  che  dimezzati  iiella  loro  efflcadtè,  se  con  provvido  con- 
siglio, e  salde  leggi  non  cessassero  i  corrattivi,  che  insidiano  di 
soppiatto  0  in  palese  alla  salvezza  e  al  ben  essere  della  coniunan> 
za.  Affinchè  le  forze  non  isvigoriscano,  e  non  Eviliscano  le  aoime 
generose,  non  debbono  in  quella  desiderarsi  impegni  ed  opportu- 
nità a  convenevoli  esercitazioni:  per  poco  che  l'ozio  vi  s'introroet- 
la,  nel  suo  seno  rampolla  tosto  e  non  cessa  una  torbida  e  laif^ 
Tonte  d'inquietudini,  d'intramettenze  e  di  altre  peggiori  nequi- 
zie. Or  al  santo  legislatore  venne  Tatto  sbandeggiarlo  si  Teli- 
cernente  dalle  sue  case  e  metterlo  ai  suoi  figliuoli  in  taut'odio, 
che  mentre  i  sapienti  del  secolo  s'industriano  pazzamente  in  esco- 
gitare maniere  da  consumare,  ingannandosi,  il  più  bel  tempo, 
quelli  se  ne  mostrano  comunernente  si  avidi,  che  usufruttuano  iif 
ano  que'minuzzoli,  che  ai  più  trapassano  inosservati,  e  col  nulla 
Tare  si  reputano  dagli  stessi  dì  niun  conto.  Ad  altri  due  mali  se- 
mi, che  mai  non  resteranno  di  Truttare  alle  religiose  famiglie,  se 
non  gli  sterpin  per  tempo,  amarissinte  frutta  di  rilasciamento  nd- 
la  disciplina  e  di  mortiTerì  desideri,  non  fu  dal  perito  cultore  la- 
sciato ne'snoi  giardini  palmo  di  terra,  ove  per  mala  ventura  pro- 
vassero, voglio  dire  della  cupidigia,  e  deirambiziouQ.  Disdisse  sia 
in  privato,  sìa  in  comune,  dimandare  o  ricevere  per  l'esercizio  dei 
ministeri  limosina  o  stipendio,  e  tolse  a'professori  del  suo  Istituto 
per  quantunque  fatiche  e  merito  la  speranza  di  conseguire  terreno 
guiderdone  od  umano  ricambio.  La  consuetudine  inalterabile  della 
vita  comune  senza  pretensirai  di  privilegi,  od  esenzione  da  pesi 
terrebbe  non  pur  la  speranza  ed  il  sollecito  desiderio,  ma  per- 
sino  il  pensiero  di  procacciarci  particolari  agiatezze  quasi  a  con- 
Bc^zione  e  riposo  della  nabira.  dapoìchè  si  è  logorata  ne'più  ver- 
di anni  a  prò'  dell'Ordine,  ed  in  servigio  del  pubblico.  Serrò  poi 
la  porta  all'ambizione  di  Prelature  sia  fuori,  sia  dentro  l'Ordì- 
ne  per  un  peculiare  statuto^  onde  i  professi  fanno  voto  di  mai  non 
ambire  sì  fotte  prcmincaze  oè  di  accettarle  se  non  costretti  da  cui 
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abbia  l'antorità  di  obligarveli  col  comando.  Provvide  in  ciò  il  un- 
to legislatore  al  comua  bene  della  Chiesa  e  al  particolare  della 
Omipagnia:  all'una  coll'cducarle  di  volenterosi  e  disinteressati  sol- 
dati, i  quali  per  lei  combatterebbero  senza  promessa  o  speranza  di 
tempora!  guiderdone;airaltra  col  mantenere  nelle  sne  file  i  più  ag- 
guerriti e  i  pi(i  prodi,  che  non  verrebbero  se  non  in  qualche  ra- 
rissimo caso  assortiti  o  promossi  alle  ecclesiastiche  dignitè.  Ma 
essendoché  quantunque  diligenza,  ed  acconcia  educazione  non  ba- 
sti a  condurre  tutte  le  frutta  alla  debita  maturità  sicché  talune  al- 
meno non  rimangano  acerbe.o  non  avvizziscano, ocheèpeggìo non 
si  comimpaoo  con  manifèsto  pericolo  delle  sane;  fu  dì  bisogno 
che  si  rimettesse  alla  equità  e  al  giudicio  della  Compagnia,  fino  a 
tanto  die  durasse  il  tempo  di  pruova,  ed  a  lei  non  fossero  stretti 
pel  vincolo  de'voti  solenni,  il  decidere  sulla  idoneità  o  inettitu- 
dine de'soggetU,  perchè  venissero  utilmente  ritenuti  nell'Ordi- 
De,  0  recisi  da  esso  siccome  putride  o  perigliose  membra.  Mercè 
una  tal  fandtà  confermatale  per  la  sovrana  autorità  della  Chiesa 
non  si  vedrà  mai  quest'Ordine  astretto  a  cordogliare  gli  scanda- 
li de'malcontenti,  né  a  tolerare  nel  proprio  seno  gli  scandolosi 
Con  iscapito  della  pubblica  edificazione,  e  della  interior  disciplina. 
22.0  Passiamo  ora  a  ccHisiderare  di  quale  attualità  di  regime 
volesse  Ignazio  questo  moral  corpo  informato,  e  per  quale  Co- 
stituzione provvedesse  alla  sua  perpetua  conservaziMie.  Condi- 
2ione  indispensabile  di  un  buon  governo  sì  è  quella  di  attempe- 
rarsi alla  indole  ed  alle  naturali  esigenze  de'govemati:  dal  difetto 
di  questa  proporzione  traggono  loro  orìgine  gravissimi  sconci  e 
turbamenti  ne' civili  governi  e  danno  molti  in  ragionar  dì  po- 
litica e  di  civili  ordinamenti  in  vaghe  e  vane  astrattezze,  per 
manco 'di  pratica  nel  maneggio  delle  bisogne  pcditiche,  e  di  co- 
noscenza delle  nazionali  attitudini,  e  della  indole  svariata  de'po- 
poli.  Ignazio  nello  stabilire  per  la  Compagnia  la  propria  forma 
dei  suo  governo,  attese  sapientemente  a  scemerne  una  infra  tutte, 
che  giustamente  attagliasse  sd  una  religiosa  comunanza  d'uomini 
studiosi  della  vangelica  perfezione,  addetti  per  professione  aHc 
lettere,  fomiti  a  dovizia  delle  umane  e  ddle  divine  scienze.  Di 
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tal  sorta  uontini,  K  mal  non  mi  appongo,  dorrebbe  comparsi  lo 
stato  di  un  popolo  e  di  une  DazÌDoe,  afflncbà  in  esso  l'ideale  d'un 
booQ  governo  ai  attuasse,  e  come  incarnasse  utilmente,  per  ma- 
BOdurlo  con  pari  soavità  ed  efficacia  a  un  grado  eminentissimo 
di  civiltà.  Gi^  pertanto  il  santo  ed  acuto  legislatore  il  più  bel 
flore  dalle  due  estreme  e  legittime  forme  di  social  reggimento 
dalla  monardiica  e  dalla  repubblicana,  sceverandole  al  possibilo 
dagli  incommodi  onde  vengono  accompagnate.  Perdiè  il  governo 
della  Compagnia  fosse  uno,  compatto,  ed  elQcace  voile  aiBdate 
nelle  roani  d'un  solo  Capo  le  redini  di  tutto  l'Ordine:  r^gereb- 
be  questi  a  nonna  d'inviolabili  Costituzioni  giovata  del  Consilio 
di  quattro  assistenti  o  assessori  assegnati  al  niedesimo  dalla  Com- 
pagnia assembrata  in  generale  convento.  Un  dtro  perito  e  discre* 
to  coQsigliere  avrebbe  l'incarico  dalla  medesima  di  ammonire  Ìl 
Generale  chechè  a  Ini  sembrasse  nella  condotta  e  persona  dello 
stesso  riprensibile  o  riformabile.  Sommo  essere  il  potere  del  Ge- 
nerale nei  promuovere  e  riscuotere  la  esatta  osservania  delle  re- 
gole e  Gostìtuiiooi  dell'Ordine:  a  lui  spetta  il  nominare  i  supe- 
riori delle  case  e  delle  proviocìe,  conte  pure  è  di  sua  giurisdizio- 
ne approvare  gli  ofBciali  per  altri  importanti  incarichi,  II  giu- 
dicare dei  merito  di  ciascun  soggetto,  perchè  venga  promosso  a 
un  determinato  grado  nell'Ordine;  a  lui  pertiene  il  ratificare  la 
stipulazione  finale  de*piìi  gravi  contratti,  come  pure  la  erezione 
di  qualche  nuovo  stabilimento.  A  cessar  poi  ìl  pericolo  dell'abuso 
tal  tanta  amplitudine  di  potestà,  e  ad  assicurare  la  Compagnia  nel 
suo  dritto  d'essere  ben  governata  secondo  le  sue  proprie  costitu- 
tiooì,  raotoritè  del  Pr^tosito  generale  è  sottoposta  a  quella  della 
Compagnia  riunita  nelle  generali  assemblee;  e  queste  verrebbero 
JnEallibilmente  convocate  col  voto  degli  assistenti  e  de'superiori 
delle  Provincie,  quantunque  volte  ìl  capo  dell'Ordine  fuorviasse 
dai  sentieri  segnati  dai  suoi  statuti,  o  peraltro  personale  deme- 
rito si  rendesse  ind^fno  od  incapace  dell'alBdatogli  timoneggio. 
KeOa  Compagnia  pertanto  ragunata  in  generale  congregazione  rl- 
eiedeMl  pieno  potere  legislativo;  onde  per  lei  si  viene  afie  ptìi 
itnportanti  risoluzioni,  che  risguardano  il  ben  essere  di  tutto  rOr- 
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dine,  e  bI  Generale  si  commette  la  cura  dì  maDilar  le  sue  leggi 
rodelmente  ad  effetto.  Trapassato  ti  Superìor  della  OHupagnia  ei^- 
gè  ella  il  suo  successore:  ed  ha  sempre  autorità  sopra  di  esso,  on- 
de può  chiamarlo  a  render  crato  di  sua  condotta  e  ammiaistra- 
zione,  ne  giudica  eoa  pieno  diritto,  ed  è  in  lei  pure  legìttima  fa- 
colUi  di  punirlo  o  coli 'esautorarlo,  od  aDOO,  ove  la  causa  lo  chie- 
dere, cui  licemiarlo  dall'Ordine. 

23."  Alle  generali  coogregazitHÙ  intervengono,  oltre  gli  assi- 
stenti e  tatuai  altri  otBciali  deputati  a  permanenti  servìgi  di  tutto 
l'Ordine,  i  preposti  al  regime  delle  province,  in  che  è  divisa  la 
Compagnia.  A  ciascun  provinciale  inoibre  si  aggiungono  due  pro- 
fessi scelti  per  secreta  e  libera  eleiiooe  nelle  provinciali  assem- 
blee, che  si  tengono  per  ciascuna  provincia,  nelle  quali  hanno  di- 
ritto e  debito  d'intervenire  tutti  i  superiori  delle  case  e  collegi, 
oltre  un  certo  e  discreto  numero  di  professi.  Onde  poi  meglio 
provvedere  ai  bisogni  e  al  ben  essere  delle  provincie  e  a  quello 
di  tutto  l'Ordine,  a  capo  di  ciascun  triennio  si  convocano  le  pro- 
vinciali assemblee,  nelle  quali  secondo  che  esiggono  le  nuove 
emergenze  e  i  particolari  bisogni  della  provìncia,  si  discutono  e 
determinano  a  prevalenza  dì  voci  le  cose  da  rappresentare  e  dii&- 
dere  al  Generale  per  l'organo  di  un  procuratore  o  deputato  eletto 
per  voti  secreti  dai  medesimi  religiosi  assembrati.  Recatisi  in  Bo- 
ma  ì  singoli  deputati  delle  provincie,  dapoichè  prese  hanno  le  con- 
venevoli informaiioni  si  raguuano  in  una  nuova  assemUea  pre~ 
sieduta  dal  Generale,  la  dove  si  delìbera  primamente  se  debba  o 
nò  convocarsi  la  generale  congregazione:  quindi  tratta  ciascuno 
col  Superiore  dell'Ordine  gli  afiari  affidatigli  dalla  sua  provincia. 
e  a  j/iyB  voce  sopperisce  si  difetto  dì  predsione  o  chiarezza,  die 
ponno  desiderarsi  nelle  diverse  informazioni  attinte  a  fonti  non 
sospette  e  trasmessegli  con  certa  regola  per  iscritto,  sia  che  el- 
leno appartengano  a  cose,  sìa  che  a  persone.  E  qui  vuoisi  por 
mente  alla  forma  ordinatissima,  onde  è  questo  religioso  corpo  or- 
ganato, e  temprate  con  euritmia  ammirabile  le  autorità  gover- 
native. Il  capo  di  tutto  l'Ordine  ha  i  suoi  consiglieri,  del  cui  lu- 
me pri^tta  nel  libero  esercizio  del  suo  governo  ;  soggetto,  sio- 
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cwne  di  sopra  è  detto,  albi  generale  coDgregaziooe-,  a  que- 
sta è  tenuto  rispoDdere,  e  render  conto  della  sua  condotta,  e 
della  meniera  di  governare:  i  preposti  al  regime  delle  provincie 
vengono  altresì  cofortatidel  consiglio  di  quattro  assessori,  e  pres- 
so il  capo  dell'Ordine  dovrebbero  giustificarsi,  se  mai  nel  loro 
governo  sostituissero  alle  leggi  l'arbitrio.  Il  simile  s'intenda  dei 
particolari  Superiori  delle  case  e  de'collegl  ai  quali  altresì  incoio- 
be  il  debito  di  udire  il  consiglio  e  i  divisamenti  su^i  affari  di  mag- 
gior momento,  di  quattro  Padri  a  ciò  da  superiore  autorità  desti- 
nati e  sono  tenuti  a  uno  stretto  conto  da  rendere  al  Superiore  della 
provincia  e  di  tutto  l'Ordine.E  in  esso  le  cose  tutte  spettanti  a  go- 
veroo  procedono  colla  massima  tranquillità,  non  regnandovi  a  per- 
turbarla l'ambizione,  la  quale  dove  dal  grave  peso  de'pifi  cospi- 
cui maoe^i  non  ispera  in  ricambio  vantaggiare  in  veruna  guisa 
il  proprio  stato,  né  ottener  verun  privilegio,  incontra  assai  di 
rado  che  si  lasci  trarre  dalla  splendida  appariscenza  delle  umane 
onoranze  a  brigare  non  senza  pericoli  e  rimordimenti  per  lo  in- 
certo conseguimento  di  sterili  preminenze. 

24.  Ha  chi  non  sa  non  bastare  alla  conservazione  ed  alla 
felicità  di  una  qualsiasi  comunanza  la  creazione  di  leggi  quan- 
tunque sapientissime  ;  né  qualunque  organamento  di  ben  con- 
gegnate costituzioni,  qualora  le  une  e  le  altre  rimangano  elle 
morte  pagine  de'codici  raccomandate,  e  manchino  della  mente 
avvivatrìce,  e  della  mano  operosa,  che  dischiuda  aUe  medesime 
ed  efficacemente  direnda  il  variabile  e  procelloso  campo  delle  u- 
mane  operaiioai  ?  Or  il  govenio  della  Compagnia  Tu  dal  suo  fon- 
datore organato  per  Torma,  che  le  leggi  segnate  nel  codice  del- 
Ilstituto  sortissero  effettualmente  11  loro  destino,  e  comunemente 
riscuotessero  la  dovuta  osservanza.  Ciò  che  di  sopra  è  detto  sulla 
coltura  dell'uomo  interiore,  e  sugli  svariati  argomenti  adoperati 
nell'Ordine,  perchè  i  soggetti  studiassero  di  proposito  nella  pro- 
pria riforma,  e  nell'acquisto  ddla  vangelica  perfezione,  conduce 
mirabilmente  all'amore  della  regolar  disciplina,  e  rende  ciascuno 
dal  supremo  all'infimo  santamente  impegnato  nell'adempimen- 
to fedele  de'suoi  particolari  doveri.  Agghigni  a  ciò  l'esatto  e 
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TrtNiuentc  conto,  che  sutrf  rendersi  ai  martori  della  propria 
ammioistraiione:  esser  tenuti  i  superiori  locali  fare  ciascuna  set- 
timana avvisato  il  preposto  al  governo  dell'intera  provincia  delle 
cose  dì  qualche  conto  avvenute  nella  propria  casa  o  collegio,  onde 
.  udirne  i  consigli,  ed  occorrere  provvidamente  e  per  tempo  a  qua- 
lunque inconveniente,  o  danno  potesse  conBCguitame;  medesima- 
mente a  capo  di  ciascun  trimestre  ogni  Rettore  rassegna  al  suo 
Generale  una  inrormarione  circostanziata  sull'andamento  del  Col- 
legio, e  sull'esercizio  esatto  o  difettuoso  de'mioisteri:  i  Provin- 
ciali poi  ogni  mese  e  più  spesso  similmente  communicauo  col  su- 
pcriore di  tutto  l'Ordine.  Incombe  inoltre  l'obbiigo  a  tutt'  i  con- 
siglieri di  questi  come  pure  a  quelli  de'superiori  locali  rappresen- 
tare per  apposite  lettere  in  mesi  determinali  di  ciasr-un  anno  al 
Generale  e  a'Provindali  lo  stato  spirituale,  e  temporale ,  morale 
ed  economico  de'CoUegi  e  delle  Province.  Quindi  proviene  oltre 
A  molti  altri  emolumenti  non  contennendi  quello  segnalatissùno, 
cbe  a  superiori  mediati  e  lontani  si  fa  come  presente  il  par- 
ziale stato  di  ciascun  membro  della  ccmiunanzarondechèpuò  la 
provvidenza  o  autorità  di  quelli  per  convenevoli  mezzi  per  in- 
fluirvi con  singolare  prolìtto  delle  parti  e  del  tutto.  A  ciascun  of- 
ficio sono  certe  leggi  prescritte  e  vi  ha  nel  codice  dell'Istituto 
una  dovizia  d'istruzioni,  odi  solenni  regolamenti  che  tolgono 
luogo  al  capriccio,  cotalchè  gli  avvisi  e  le  determinazioni  da  pren- 
dersi in  avvenimenti  e  faccende  di  qualche  rilievo  sono  agevol- 
mente librate  sulla  lance  della  ragione  e  della  giustizia,  che  se 
fallibili  perchè  umane,  non  però  t'incontrerà  di  leggeri  disco- 
prirle condannevoli  siccome  maliziose  ed  inique.  La  svegliatez- 
za dell'ingegoo,  e  l'affezione  verso  la  Compagnia  ne'soggetli,  cui 
è  libero  e  non  infrequente  il  commercio  per  lettere  col  superio- 
re anco  supremo,  pone  un  fdtro  argine  validissimo  conlra  l'ar- 
bitrio. Dove  però  gli  incaricali  de'varl  governi  in  alcuna  parte, 
cbe  è  umana  cosa,  diliscano,  vengono  mataramente  richiamati 
el  giusto  sentiere  per  opportuni  ammonimenti  e  consigli,  e  in 
proponion  della  colpa  per  superiore  autorità  corretti  e  ripresi, 
che  se  peccassero  né  leggermente  per  incapaciti,  o  che  è  pessi- 
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mo,  per  ostiiuteiu  e  ioRessibilità  di  giuditìo,  verrebbero  eso- 
nerati deirofficio,  e  dall'eserciiio  d'ogoi  potete  rimossi. 

25.  L'abboziBtura  del  quadro  lappreseotante  gli  statuti  della 
Compagnia  apparirebbe  in  una  delle  sue  priacipali  parti  maacbe- 
Tole,  se  almeno  alcune  cose  non  toccassimo  degne  di  conside- 
raiione  che  pertengono  alla  coltura  delle  lettere  e  delle  scienze. 
Inlendiiseoto  dell'  Ordine  Dell'annoverare  nel  catalogo  de'  suoi 
ascrìtti  qualche  nuovo  candidato,  die  servir  ddba  colla  sua  ope- 
ra all'aiuto  immediato  de'prossimi,  si  è  quello  di  poterlo  a  suo 
tempo  dopo  il  percorso  aringo  della  spirituale  e  letteraria  edu- 
cazione promuovere  al  supremo  ordine  de'professi.  Quindi  som- 
ma oculatezza  e  ben  ponderato  discernimento  nella  scelta  ed  am- 
missione de'candidati,  i  quali  se  fomiti  non  si  dimostrino  d'uà 
corredo  di  lettere  rispondente  all'età,  o  almeno  d'una  più  che 
mediocre  attitudine  ed  appararle,  non  ottengono  di  presente  per 
qnaq|pnque  impegno  d'essere  arrotati  alla  Compagnia.  Poni  per- 
tanto da  una  parto  abilità  non  comunale  e  svegliatezza  d'inge- 
gno, dall'altro  Iato  una  bene  ordinata,  costante  ed  indefessa  ap- 
plicazione agli  studi,  cut  sia  di  acutissimo  sprone  il  fine  zelosa- 
mente  per  essi  inteso  del  servigio  e  della  maggior  gloria  del 
Creatore;  e  verrai  agevolmente  a  persuaderti  non  poter  fallire  al- 
meu  d'ordinario,  e  pei  più  a  felice  termine  le  fatiche.  Bende 
inoltre  più  agevole  e  copioso  il  letterario,  e  scientifico  profitta- 
re ai  discepoli  la  insigne  abilità,  e  il  religioso  zelo  de 'professori 
o  maestri  delle  facoltà  diverse  nell'educarli:  e  dove  negli  allievi 
at&evolisse  il  fervore  e  desiderio  del  fine  nobilissimo,  a  che  ser- 
vir debbe  il  faticato  acquisto  delle  lettere  e  delle  scienze,  vaie 
loro  pure  di  forte  stimolo  l't^bligo,  che  gli  stringe  alla  fine  di 
ciascun  cono,  di  rendere  esatto  conto  della  diligenza  e  del  pro- 
fitto nella  misurata  carriera  d  cospetto  del  superiore  e  di  altri 
periti  giudici  per  via  di  esame,  o  d'altro  pubblico  esperimento. 

26.  Mi  si  conceda  qui,  che  è  il  luogo  opportuno,  accennare 
ahneno  alla  famosa  ragion  degli  studi,  ossia  metodo  prescritto 
per  legge  e  seguito  per  oltre  a  due  secoli  dalla  Compapia.  Sic- 
come quest'Ordine  ebbe  dal  suo  fondatore  un  magistero  squisi- 
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ti«siiDo  di  cristiano  perfezionamento  nell'aureo  libro  degli  spi- 
rituali esercizi,  ood  per  lui  stesso  si  lasciarono  nelle  famigerate 
costrtiuioni  fecondissimi  documenti,  e  come  semi,  onde  agevole 
riuscisse  alla  sapienza  de'mioi  discepoli  coltivarli  per  forma  ed 
esplicarli,  da  trame  per  frutto  un  bene  inteso  codice  d'istruzio- 
ni e  di  leggi,  che  fosse  loro  di  sicura  e  profitlerole  scorta  neJ- 
l'incamminarsi  all'acquisto  delle  lettere  e  delle  scienze.  Ad  ar- 
chitettar questo  metodo  e  compilar  tali  leggi  e  'I  famoso  Gau- 
dio Acqu&viva  generale  della  Compagnia  raccolse  in  Roma  il  fior 
degl'ingegni  sparsi  per  tutto  l'Ordine,  i  quali  assiduamente  con- 
ferirono insieme  per  molti  mesi  sul  difficile  assunto:  e  dietro  a 
diuturne  e  gravissime  discussioni  abbozzarono  una  proposta,  che 
non  fu  articolata  in  leggi,  e  composta  in  un  codice  obbligatorio, 
se  non  dapoìcbè  dedotta  alla  pratica  per  lungo  tempo,  per  luoghi 
svariatissimi,  e  per  una  incredibile  moltitudine  di  sperimenti  e 
di  osservazioni  si  trovò  conducevole  più  di  ogni  altro  metodo  ad 
un  solido  ed  utile  insegnamento.  Di  questo  eccellente  lavoro  dì 
sapienza  e  di  pratica  altamente  sentirono  cordatissimi  personag- 
gi, né  solo  della  cattolica  comunione;  ma  altresì  eterodossi,  j 
quali  non  finirono  di  ammirarlo  e  levarlo  a  cielo  con  lodi.  A  ta- 
cere di  tutti  gli  altri,  a  commendazione  dell'opera  baster^ibe  il 
giudicio  che  ne  portò  ÌDgenuamente  Bacone  da  Verulamio,  e 
l'onorevole  e  gravissimo  suffragio  di  Leibnilz  facilmente  principe 
fra  i  metafisici  di  più  epoche.  La  biblioteca  degli  scrittori  edu- 
cali secondo  quella  ragione  di  studi,  e  metodo  d'insegnamento  è 
se  mal  non  mi  appongo,  la  pruova  più  convincente  di  sua  bontà, 
che  vuole  estimarsi  dalla  conducenza  eh'  è  in  esso  al  fine  di  abi- 
tuare i  discepoli  di  sapienza,  e  temperarli  al  buon  gusto  in  ogni 
maniera  letteratura.  Quei  sapientissimi  Padri,  cui  venne  affidata 
la  cura  di  steudere  un  metodo  ed  articolare  le  leggi,  in  quella 
che  intendevano  restringere  alla  libidine  d'opinare  il  periglioso 
e  immenso  campo,  miravano  parimente  a  non  ridurre  in  sover- 
chie angustie  gl'ingegni.  Perchè  si  tennero  in  una  via  mezzana; 
né  favorirono  la  capricciosa  licenza,  né  tarparono  le  ali  al  ge- 
nio modestamente  cupido  di  spanare  ordinarono  che  agli  allie- 
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Ti  oon  ^  appressassero  che  cibi  di  ben  eoo  (a  e  accertata  salubri- 
ti,  doè  dire  si  dottrìnassero  seconda  le  sentenze  più  comunemen- 
te accolte  e  approvate  dalle  cattoliche  liniversitìi;  alquanto  piti  di 
libertà  vollero  permessa  agli  autori  per  le  opere  messe  a  stampa, 
siccome  quelle  die  servir  dovrebbero  anzi  a  maestri  nelle  private 
meditazioni,  che  ai  discepoli  per  la  prìma  erudizione  la  quale  ri- 
cevono uè  ginnasi.  Onde  poi  formare  al  buon  gusto  oe'varl  ra- 
mi dell'amena  -letteratura  gii  animi  volubili  e  la  vivida  Tanta- 
8ia  de'giovanetti,  non  vollero  scompagnato  lo  studio  negli  otti- 
mi esemplari,  che  riscossero  l'ammirazione  meritata  di  una  lun- 
ga tratta  di  secoli  dalla  convenevole  imitazione  secondo  aggiu- 
stati precetti  che  li  diriggessero  ne'primi  sforzi,  e  certo  lume 
arrecassero  alle  letterarie  lucubrazioni. 

27.  Ne'maestri  de'primi  rudimenti,  siccome  per  tutti  gli  altri 
gradualmente  ascendendo,  sino  ai  professori  deUe  più  alte  scienze 
sono  in  quel  ponderatissimo  codice  registrate,  e  articolate  le 
leggi,  onde  debbono  reggersi  nelle  scolastiche  esercitazioni:  in- 
dicate e  Ssse  le  particolari  di  ciascun  dì;  al  termine  della  setti- 
mana e  al  compiere  di  ciascun  mese  prescritte  le  proprie.  Nel 
giro  dell'anno,  e  neirnltimo  scorcio  di  esso  ordinate  per  le  scuole 
accademie,  ed  altre  sirieoni  mostre  del  profitto  letterario  e  scien- 
tifico a  stimolo  ed  ecdtameoto  de'giovanetti  ed  a  giusta  satisfa- 
zìooe  della  pubblica  aspettativa.  Sul  terminare  dell'annual  cor- 
so aperto  con  giustissime  leggi  il  concorso  nelle  diverse  scuole  ai 
discepcdi,  perchè  con  appropriali  componimenti  si  pruov  ino  emu- 
lare e  vincere  i  concorrenti:  ai  vincitori  soo  riserbate  pubbliche 
lodi,  ed  assegnati  altri  premi  rispondenti  alla  valentìa  di  cia- 
KUDo:  per  giudici  competenti  recarsi  scrupoloso  gtudicio  sul  me- 
rito de' medesimi,  celati  gli  autori,  le  singole  lucubrazioni  im- 
parzialmente disaminate.  Ultimamente  destinasi  un  giorno,  in 
che  alla  scolaresca  assembrala  sotto  gli  occhi  delle  persone  più 
riverite  e  più  care,  al  cospetto  de'parenti,  e  alla  presenza  di  per- 
sonaggi più  spettabili  per  autorità  e  per  dottrioa,  i  conseguiti 
premi  si  annunziano  e  distribuiscono  solennemente.  Or  non  è  age- 
v<rie  a  significare  quanto  questa  retribuzione  di  onore  potentc- 
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mente  ecciti  all'amore  de'ltèoriosi  studi,  ed  a  morigerata  coodotta 
le  anime  ingenue  de'giovenetU:  ai  quali  sarebbe  io  luc^  di  gra- 
rissima  pena  la  minaccia  d'esclusione  dall'anzidetto  coacorso  e 
dalla  speratila  del  propostigli  guiderdone. 

28.  Le  quali  cose  tutte  acciocché  non  giacessero  inosservate, 
s'impose  a  superiori  ed  olficiali  diversi  di  soprawegliare  alta  lo- 
ro osservanza  e  di  costantemente  promuoverne  la  esecuzione.  Il 
preposto  al  governo  della  intera  provincia,  e  i  rettori  de'diversi 
collegi  hanno  le  particolari  lor  leggi  ccdlimanti  ad  un  regolaoBeo- 
to  armonico  degli  studi:  oltracciò  due  prefetti  l'uno  generale  per 
la  direzione  immediata  delle  università,  e  de 'professori  delle  scien- 
ze superiori,  l'altro  per  quella  dell'inferiori  facoltà  e  dell'amena 
letteratura  sono  ai  rettori  di  acconcio  istrumento,  e  di  efficace 
aiuto,  perdiè  il  corso  delle  scudastìdie  esercitazioni  ordinatamente 
proceda,  effettualmente  imperi  il  prescritto  metodo,  e  vigoreg- 
gi prosperamente.  Se  non  die  il  manifesto  progresso  delle  oih 
turali  scienze,  il  diverso  indirizzo  dato  alle  BlosoGche  specula- 
zioni, ed  in  generale  le  novelle  esigenze  ed  attitudini  mostre  dal 
corrente  secolo  e  dispiegatesi  nella  repubblica  delle  lettere  e  delle 
scienze  persuadevano  alla  Compagnia,  che  ai  tempi  che  v<dgeva- 
DO  accomodasse  la  ragion  stabilita  e  l'antico  metodo  degli  studi. 
Tfè  ella  tU  sorda  alle  ragionevoli  dimaode  dell'epoca,  né  aliena  dal 
profittare  di  quel  meglio  che  vedevasi  introdotto  per  le  più  ac- 
creditate accademie.  Nel  che  per  altro  vuoisi  avvertire,  die  a 
procedere  colla  convenevole  maturità,  faceale  d'uopo  tenersi  guar- 
dinga, e  desta  a  dedinare  due  opposti  scogli,  nell'uno  de'quali 
perigliava  d'incorrere  prestandosi  frettolosa  ad  aco^iere  i  subiti 
consìgli  d'innovazioni  e  riforme;  per  Io  contrario  avrebbe  dato 
miseramente  nell'altro  mostrandosi  affatto  restia  al  progredire 
e  aliena  dall'aggìustare  comunque  alle  recenti  istituzioni  l'anti- 
co metodo.  Che  se  da  un  Iato  vedeva  chiaro  svolgersi  e  progre- 
dir con  certezza  un  fervido  movimento  originato  dall'amore  per 
la  scienza  cosi  nel  giro  de'naturali  f«tomeni,  che  de'morali,  se 
universalmente  si  consentiva  doversi  dare  opera  piii  diligente  e 
più  lunga  allo  studio  delle  scienze  denominate  dalla  loro  sentita 
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esattetxo,  ed  ai  primi  rudimenti  soliti  darsi  alla  età  parf^uici  di- 
giani, e  3C(Hnpagiiati  dalla  consolazìoue  di  tiuabifosse  altro  ortia- 
mento  si  richiedeva  dal  comune  e  unanime  desiderio  che  si  ag- 
giagnesaero  elementari  contezze,  che  pertengouo  all'aritmetica. 
alla  geografia  ed  allntoria:  non  era  poi  facile  noD  pur  diUiniru 
con  sicurezza,  ma  uè  tampoco  divinare  probabilmente  sino  a  qual 
segno  dimaodasfie  la  sapienza  moderna  doversi  adottare  gì'  indi- 
cati temperamenti,  sicché  non  fossero  di  pregiudizio  ad  una  so- 
lida istituzione.  Tanta  era  la  diversità  ed  opposizione  dc'metodi 
nel  pubblico  insegnamento;  riusciva  poi  al  postutto  d'impossibilu 
esecuzione  preeleggere  in  molti  un  sistema,  che  nel  regno  filo- 
sofico si  assestasse  al  genio  del  tempo  non  menomando  per  nulla 
i  santi  dritti  e  gì'  interessi  del  vero.  Il  perchè  scorso  il  terzo 
lustro  del  generale  ristabilim^to  della  Ccnnpagnia  il  provvidissi- 
mo generale  Giovanni  Bootbaan  mandò  ad  effetto  il  decreto  dei- 
rultima  generale  coegregazioue  onde  si  ordinava  dai  padri  con- 
gregati, che  l'antico  metodo  degli  studi  alle  ragionevoli  esigenze 
de'tempi  si  accomodasse.  Chiamati  in  Boma  da  diverse  province 
i  padri  più  commendabili  per  sapienza  e  maturità  dì  consiglio  al 
difficile  incarico  di  produrre  i  convenevoli  temperamenti  al  gran- 
de u(^.  stimarono  i  valentuomioi  ad  ottimo  consiglio  appigliarsi 
in  tenendosi  per  una  via  mezzana  tra  1  due  opposti  estremi  co- 
talchè  né  impresero  creare  o  rifondere  un  altro  metodo  degli 
studi,  uè  tampoco  intesero  cosi  scrupolosamente  aderire  all'anti- 
co, che  Don  procacciassero  per  varie  guise  annestanri  aggiunzio- 
ni opportune,  e  per  novelli  ornamenti  raggentilirlo.  Per  sifi'atte 
core  ripulito  e  aggiustato  alla  indole  ed  ai  bisc^ni  de'tempi  l'an- 
tico metodo  fii  trasmesso  e  raccomandato  alle  scuole  universe  delia 
Compagnia  onde  messo  a  pmova  coglierne  con  più  accertato  con- 
sigUo  1  vari  inoonvenieoti  e  i  vantaggi.  Come  prima  poi  si  fosse 
dalla  comune  esperienza  t(Ato  tanto  di  lume  da  riposarsi  tranquil- 
lamente sulla  aggiustatezza  del  ritoccato  metodo,  si  verrebbe  per 
4a  Compagnia  all'autorevole  sanzione,  ed  otterrebbe  la  ragione 
receotc  o  metodo  degli  studi  forza  di  legge.  Or  ciascun  vede  che 
«  condurre  a  compimento  (anta  opera,  doo  basta  quantunque 
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soUedtudìDe;  ma  addimaDdusJ  varietà  e  luD(^iecia  di  proore,  e 
uo  fedele  e  coosldento  ragguaglio  de'sc^erti  danni  e  de'procae- 
ciati  vantaggi.  Che  se  alla  operosa  diligenza  degli  shidiosi,  e  alle 
proTTÌde  curede'savl  legislatori  non  pur  non  sorrida  la  serenità  dei 
tempi,  ma  faccia  ostacolo  e  pertioacem^te  contrasti  la  perrer- 
siti  di  sformate  tempeste,  e  l'irrequieto  tramestio  di  politici  rt- 
Tolgimenti,  dod  s'incarichi  la  Compagnia  di  lentezza  nel  tolto 
impegno,  ma  se  ne  incolpi  la  indole  sdegnosa  dell'qioca  e  la  dif- 
ficolti non  agevole  a  vincere  dalla  impresa. 

CAPO    SECONDO. 

TI  Gemila  arUico  come  Q  moderno  toUo  a  mira  dai  nuntct  deAa 
Qàeta.  PtrteamoM  della  Compagaia  dal  ProteMamtimno. 

29.  La  esposizime  sin  qui  fatta  dell'interno  organamento  del- 
la Compagnia  di  Gesii  non  è  che  un  quadro  come  a  dire  in  isoor- 
cio e  languidamente  colorito  de*  suoi  statuti  per  quantunque  fo- 
coso fosse  in  te  il  desiderio;  lettor  mio  caro ,  di  venir  presto 
a  capo  della  mossa  quistiooe  sulla  secreta  cagione  dell'odio  giu- 
ratcr  e  mostro  in  questi  vicini  tempi  contra  quest'Ordine  bat- 
tagliero, non  ti  sari,  spero,  sembrato  e  riuscito  il  sin  qui  di- 
scorso una  inopportuna  e  disgradevole  digressione:  che  io  qua- 
le ella  siasi  inchiesta  vogliono  per  ogni  buona  ragione  preci- 
sarsene i  termini,  e  la  loro  propria  naturalezza:  e  allora  mas- 
simamente che  dalla  giusta  dìfflnizione  di  alcuno  di  essi  dipen- 
de in  tutto  0  in  gran  parte  il  proposto  e  cerco  risolvimen- 
to. Gioveri  innanzi  tratto  disombrare  l'qnimo  di  qualche  im- 
perito, il  quale  si  conducesse  a  bistrattare  l'istituto  della  Com- 
pagnia perocché  in  veggendolo  modernamente  fatto  segnale  di 
contradizione,  peneguito  e  sbandellato  da  tanti  luoghi  stimasse 
dentro  da  se  che  il  simile  incontrato  non  fosse  nei  due  pre- 
teriti secoli  ai  professori  della  medesima  regola;  ma  àie  egli- 
no con  approvazione  dell'universale  alle  opere  di  zelo  inten- 
dessero. Fin  dai  primi  tempi  in  che  la  Compagnia  di  Gesù  en- 
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trò  in  compagna  per  la  diresa  e  dilatazioDC  del  regno  di  Cri- 
sto, Bcrì^TO  tante  peone  in  suo  fitupero,  e  strapariarc»»  tan- 
te lingue,  die  contra  il  catalogo  degli  scrittori  ddl'Ordine  rac- 
oolto  dal  Ribadeneira  ne  seppe  un  uomo  eterodosso  un  altro. con- 
trapporre e  stampare  degli  scrittori  coDtra  esso,  di  modo  die  fin 
d* allora  si  potè  formare  un  libro  de'soli  titoli.  Per  molti  luoghi 
le  ire  accese  dallo  spirito  dell'eresia  ìnfelloniTBDO,  altrove  si  su- 
suscitavano  imal  temprati  sforzi  degli  emoli,  sottentravano  le 
sinistre  interpretaKÌoot  degl'invidi,  e  le  naturali  antipatie  de'mal- 
T«gi  cootro  della  Compagnia.  Perdiè  non  è  a  maravigliare  in  leg- 
gendo ì  «iceessi  delle  sue  istorie,  che  il  soo  crescere  rassembri 
siccome  osservò  già  un  cordato  scrittore,  quello  delle  mura  di 
Gerusalemme  ne'tempi  dì  Neemia,  quando  i  lavoratori  di  es- 
se, conveniva  cbe  tenessero  un  occhio  all'opera  e  un  altro  a'oe- 
mici;  eoo  una  mano  adoperassero  l'archipeozolo,  e  '1  martello, 
neO'aitra  avesser  prooto  l'arco  e  la  lancia,  e  se  mettevano  una 
pietra  come  fabri,  la  difendessero  come  soldati.  Nella  sola  Hoc- 
ceDa  per  opera  degli  Ugonotti  s'imprese  a  raccogliere  gli  scritti 
sino  a  quel  tempo  messi  a  stampa  in  biasimo  della  Compagnia: 
condotta  la  raccolte  a  sei  tomi,  si  rcstenx»  i  raccoglitori  dal  pro- 
seguirla scoraggiali  dalla  gravezza  intollerabile  della  spesa  per  la 
moltìtudioe  de'libelli,  che  sarebbe  lor  convenuto  gimta  il  propo- 
sito pubblicare. 

3Q.  Né  sempre  fu  pago  l'odio  contra  quest'Ordine  disfogarsi 
in  un  turbine  di  parole;  soventi  fiate  trascorse  ai  fatti,  e  cer- 
cò opprimerlo  sotto  il  peso  di  accanite  persecusiooi.  Volgeva 
appena  un  secolo  dalla  prima  formazicKie  della  Compagnia,  e  di 
già  molte  sentenze  di  spogliamenti,  di  baodi,  di  morte  in  vart 
hiogfai  si  erano  contro  di  lei  pronunziate  da'suoi  nemici.  Riferi- 
rò colle  stesse  parole  di  un  famoso  istorìco  quello  che  di  contra- 
dizione  e  di  aggravio,  ha  già  dugent'anni,  erasi  pure  avverato 
della  Compaguia.  a  La  predicazione,  cori  scrive  il  Bartoli  (  Vite 
*  di  S.  Ign.  L.  2.)  dell'Evangelio  fra  gentili,  le  dispute  e  i  libri 
■  contro  gK  erctià  d'ogni  setta,  la  difesa  del  Concilio  di  Trento 
«  si  per  i  dogmi  della  fede,  e  si  per  la  riformazioite  de'costumi. 
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«  il  aostenimento  dell'autorità  del  PooteQce,  la  promulgazione  dd 
1  CaleDdario  corretto,  e  simigliaDti  altre  cagioni  d  ban  fatto  uaci- 
«  re  di  tanti  luo^i.  del  Giappoae  delta  Gina,  di  Eti(^ia,  di  God- 
ìi go,  dell'Inghilterra,  della  Scozia,  d^a  Transilvania,  dell'Uà- 
a  gheria,  della  Livonia,  della  Boemia,  della  Francia,  de'Grigio- 
<  ni,  e  d'altronde.  E  ciò  spesse  volte  con  pubblicare  obbrobriosi 
«  arresti  dì^Bcacciamento,  con  ergere  colonne  infanii,  e  piramidi 
«  di  Terg(^;iiose  iscrizioni,  con  solenni  applausi  di  scbemo  io  oo- 
«  ta  e  vitupero,  e  eoo  dare  i  luoghi  nostri  a  ruba  .e  le  vite  alla 
«  discrezione  del  popolo  infurialo  « .  Cosi  egli  »  A  tale  riusciro- 
no i  nemici  della  Compagnia  colla  terribile  arma  della  calunnia, 
la  qual  rea  maniera  di  combattere  contra  Cristo  e  i  suoi  seguaci 
non  è  nuova  nel  mondo,  e  appena  t'incontrerà  di  svolgere  le 
antiche  apologie  della  Chiesa,  che  sotto  gli  occhi  non  ti  oor- 
raoo  sì  fatti  esempi.  I  Pagani,  in  queste  lamentose  sentenze 
prorompeva  Ateoagora,  osano  fingere  ed  apporci  desinari  nefan- 
di ed  incestuosi  concubiti,  e  cìè  con  vario  ìnteDdimento,  or 
perchè,  supposte  tali  nequizie,  wm  semini  l'odio  ed  il  pregiudizio 
contro  di  uoj  ingiusto,  e  destituito  di  gravissimo  fondamento,  o 
perchè  avvisano  o  s'impromettono  che  o  noi  vinti  dal  timore  ci 
ritrarremo  dalla  cristiana  professione,  o  die  almeno  riusciranoo 
a  concitare  e  inasprire  contra  il  nome  cristiano  gli  auimi  e  le  ire 
de'Prjncipi  per  la  enormità  dalle  apposte  ribalderie.  Non  dissi- 
mile fu  la  condotta  che  tennero  gli  avversari  della  Compagnia  di 
Gesù  :  e  se  ammassarono  senza  discernimento  calunnie  contro  di 
lei  e  sollecitamente  brigarono  di  crescerle  a  dismisura  il  novero 
de'oemici  ebbero  questo  in  mira  di  renderla  odiosa  col  mostrarla 
si  odiata.  Ha  i  valenti  uomini  non  si  avvidero,  che  a  calun- 
niar con  successo  vi  vuole  arte;  né  sempre  ogni  ingrandimen- 
to ad  fingere  ed  apporre  malvagità  profitta  all'intendimento 
di  denigrare  la  stima,  e  lacerare  il  buon  nome  degli  odiati;  ma  so* 
lo  allora  che  le  imputazitni  calunniose  arieggiano  e  si  accostano 
al  verisimile.  De' Gesuiti,  scriveva  sin  da'suoi  tempi  il  Saudero 
(  L.  3.  de  schism.  M^.)  si  contao  forse  più  favole .  die  non  già 
un  tempo  de'mostri.  £  di  vero  sulta  orìgine  di  questi  uomioi,  sul 
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genere  ed  isUtutodi  vita,  wi  oostuni,  sulta  dottrina,  sui  consi- 
gli e  mane^  si  divulgano  varie  cose  insieme  e  contrarte,  né  solo 
né  privati  partali,  ma  altresì  colte  potMcbe  prediche  e  per  la 
stampe.  A  chi  si  Ta  a  le^^ere  i  cartelli  famosi  d'inTamia,  e  le  al- 
tre opere  piii  ptandite ,  cui  ù  dà  corso  io  giornata  a  straiio  delta 
lama  de'Gesuiti,  per  poco  che  sia  perito  deDe  antipassate  storie 
d^rOrdine,  sorge  un  forte  sospetto  che  i  moderni  detrattori  ab- 
tnano  rifiutata  non  so  se  dirmi  la  gloria  o  ta  pena  delta  invenzio- 
ne, e  siensi  invece  tolta  la  serrile  fatica  di  trascrivere  presso 
che  a  verbo  dagli  antichi  libelli  le  viete  calonnie,  onde  vengano  io 
Inramia  i  Gesuiti  moderni. 

31.  Se  in  Tatti  prendi  a  ragguagliare  insieme  il  contenuto  oà. 
recdii  libri  di  pell^rini  e  capricciosi  titoli,  che  da  due  s«»li  in- 
dietro si  pubblicarono  contra  ta  Compagnia  di  Gesù  con  quanto  al- 
tro di  strano  e  vituperevole  nel  corrente  secolo  si  cooc^l  e  dieda 
«Ita  luce  or  dai  romaniieri,  or  dai  giornalisti,  or  fiDalmente  dai 
pih  famosi  dectamatori,  ti  parrà  vedere  qnelta  morte  op«o  riso- 
soscitale,  e  come  udire  uno  stesso  motivo  per  diversi  stromenti,, 
né  solo  uno  ti  apparirà  il  malo  spirito  in  tutti,  ma  altre^  uno 
presso  che  in  tutti  il  sembiante  nelta  medesima  forma  attesalo. 
Stravolsero,  interpretarono,  e  condannarono  il  nome  di  Compa- 
gnia di  Gesù,  e  lo  stravolgono  e  condannano  tuttodì  ctril'appelta- 
xione  di  setta:  Gnsero  misteri  e  segreti,  svetarono  Io  specchio  del- 
ta dottrina,  spiegarono  i  caratteri,  sposerò  il  catechismo:  ciò  die 
ùmilmente  praticò  qualche  novelliere  moderno,  e  per  lungo  tem- 
po discorsero  e  chiarirono  dalle  cattedre  di  una  famosa  imiversità 
due  pubMici  professori.  Per  t^udio  di  brevità  sarò  contento  re- 
care io  mezzo  un  ristretto  quadro  di  antiche  accuse,  quale  potò 
fame  volgendo  il  secolo  decimosettimo  uno  storico  delta  Comp»* 
gnia.  Riferirò  solo,  e  colle  sue  parole  le  principali.  «  Chi  delioea 
«  la  fisonomia,  chi  notomizza  lo  spirito,  chi  spia  l'interiora,  chi 
«  esamina  gli  astrusi  e  reconditi  studi,  chi  riferisce  1  colloqui, 
«  chi  pubblica  gli  avvisi  privati,  chi  divulga  le  istruzioni  segre- 
«  te,  d)i  didiìara  gli  aforismi,  chi  pniova  lo  scadimento,  chi  do- 
ti scrive  il  modo  di  procedere,  dii  foUirìca  ta  vera  Istoria  dcH'o- 
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«  rigjne,  e  degli  accrescimenti,  chi  spiana  l'arte,  dii  racconta  le 
«  scelleratesze.  Tali  sono  a  tacer  delle  altre,  irmerie  sopra  alle 
«  volte  delle  Chiese  serbate  ad  uso  di  mettere  in  rivolta  il  Mon- 
«  do,  ove  ci  venga  in  acconcio:  tesori  adunati  dallo  spoglio  di 
e  tutto  il  mondo,  e  sotterrati  nelle  sepolture,  consigli  tenuti  ogni 
«  settimana  sopra  gli  andamenti  del  governo  politico  di  tutti  gli 
«  stati,  per  trame  modo  da  condurre  a  porto  i  propri  nostri  io- 
«  teressi  a  qualsivoglia  vento  àie  spiri  :  ribellioni  di  stati,  morti 
«  di  re,  prede  e  rovine  dell'Universo  ».  Sin  qui  quell'Istorico.  I 
Protestanti  furwo  i  primi,  che  iogaggiarono  contro  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  questa  guerra:  non  che  essi  fossero  i  soli,  ma  sib- 
bene  si  ordinarono  nelle  prime  file,  e  invelenirono  le  animosità,  e 
accalorarono  le  inimiciiie,  le  quali  etiandìo  si  appresero  a  certa 
anime  che  o  simpatìztavaoo  cogli  eretici,  o  che  almeno  senza  av- 
vedersene secondavano  le  lor  mire. 

33.  Né  altrimenti  praticarono,  ha  già  meglio  di  cinque  secoli. 
i  nemici  de' due  chiarissimi  Ordini  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
cesco al  tempo  d^li  Albjgesi.  Parlavano  questi  ed  operavano  per 
la  bocca  e  per  le  raacdiinationi  di  un  certo  Guglielmo  del  santo 
Amore  dottor  parigino,  cui  venne  fatto  mettere  in  tant'odio  della 
Frauda  quelle  due  sceltissime  ragunate  dì  uomini  specchiatissimi 
per  santità  e  sapienza,  che  venissero  ì  maestri  di  que'due  Ordini 
religiosi  esdusi  dalle  cattedre  di  quella  metropoli,  e  guardati  dalla 
moltitudine  pervia  sempre  alla  penetrante  arma  della  calunnia 
con  sospetta  e  disdegno.  Se  non  che  sorsero  alla  loro  difesa  due 
prodi  campioni  Tommaso  d'Aquino  e  Bonaventura,  i  quali  stor- 
narono e  dissiparono  quel  nero  nembo  di  guerra,  che  minacciava 
nulla  meno  di  sterminar  dalla  Chiesa  e  torre  dal  mondo  que'  due 
istituti  santissimi  quasi  piante  di  velenosa  semente.  Aila  dilìcatez- 
ta  del  gusto  moderno  sarebbe  di  nvriestia  intollerabile  svolgere 
quelle  due  gravissime  apologie:  perchè  mi  sfido  del  rimandare  il 
mio  lettore  a  dette  opere,  dove  pur  rinverrebbe  recate  in  mezzo 
e  rifiutate  centra  le  prelodate  Beligtooi  pressoché  le  stesse  calun- 
nie die  i  moderni  assalitori  rip^rono  sino  alla  nausea  contro  al- 
rislituto  dì  9.  Ignazio  ed  a'siioi  piofesaorì.  Scuoterò  io  la  polvere 
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da  que'  toIuidì  dannati  dalla  civilti  a  troppo  lungo  e  indegno  rì- 
po60,  e  tarò  ed  esporrò  un  brevissimo  sunto  delle  (Abrobriose  ac- 
cuse, the  si  movevano  arditameiite  centra  le  due  religiose  Comu- 
nanze, saldissimi  propugnacoli  della  cattolica  BeligioDe.Ed  eccone 
sucdolameote  l'elenco,  v  Usurparsi  dai  maestri  dei  novelli  Ordi- 
ni le  prime  cattedre  delle  Accademie,  cacciandone  i  legittimi  pos- 
seditori, che  le  occupavano  ab  antico.  Con  apparente  pretesto  di 
apostolici  privilegi  sottrarsi  dalla  ubbidienza  e  su^edone  de'Te- 
scovi:  cacciarsi  in  tutte  le  case  de'rìcchi  per  qnivi  far  preda  del- 
l'altrui avere  :  accorrere  al  letto  de'moribondi  non  per  aiutare  a 
quel  gran  passo  le  anime,  ma  per  uccellare  l'eredità.  Superbi  e 
fastosi  praticar  per  le  corti ,  e  imbrancarsi  ne'ritrovi  dei  grandi* 
e  astutamente  ripescare  le  amicizie  de'  principi:  essere  ìnfram* 
oiettentì  e  sotto  finta  di  zelo  nel  dar  consìgli  negoziare  i  propri 
interessi.  Altero  l'insegnamento,  vanitose  le  prediche ,  vantatori 
con  superbia  delle  cose  e  degli  Ordini  loro.  Cbe  vagabondano  e  so- 
no sempre  per  ogni  dove,  dìsconosoooo  i  propri  parenti,  e  amor 
di  patria  non  sratono.  Che  a  chi  loro  contrasta  resistono  e  fanno 
testa,  e  invece  di  porgere  la  sinistra  guancia  a  chi  percuote  la  de- 
stra, rendono  cento  per  uno.  Bramosi  di  plausi,  amatori  d'tHiore 
e  di  stima  mercanteggiano  nel  regno  di  Cristo  e  si  servono  della 
gloria  di  lui  per  trafficare  la  propria.  Boriosi  e,tenaci  in  qualsi- 
sia  differenza  di  roba,  o  di  fama  ricorrono  a  ricrìminaiioni  e  a 
litigi:  celano  sotto  estrinseco  contegno  di  gravità  e  di  modestia 
animi  senza  vergogna,  nascondono  sotto  sembiante  ipocrito  di  pie- 
tà e  dì  devozione  spiriti  di  Farisei.  Dove  fossero  di  costumi  meno 
rei  e  di  condotta  privata  meo  condannevoli,  potrebbe  pur  loro 
concedersi  una  pacifica  cella  nel  totale  rìtiramento  dal  mondo,  e 
darsi  loro  compagne  le  diurne  e  le  notturne  preghiere  ed  il  silen- 
zio: ma  percioccbó  validi  argomenti  li  mostrano  pseudo- Apostoli, 
e  precursori  dell'  Anticristo  conchiudevano  doversi  ad  o^i  patto 
sveller  del  Mondo,  distruggere,  annientare. 

33.  Le  quali  cose  tutte  pongono  in  aperto  le  vere  cagioni,  on- 
de si  suscitò  tant'odio,  e  si  finsero  le  tante  caluiuiie  contro  agl'isti- 
tuti religiosi  nelle  diverse  epodie  della  Chiesa.  Gli  eretici  più  mo- 
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demi  redaroDO  dagli  aottpass^  lo  stesso  spirito  di  oontradizionu 
e  di  guerra,  né  poteano  essere  ÌDdifferenti  io  mirando  organate 
omtro  alle  disegnate  conquiste  illustri  saliere  di  combattenti.  E 
per  ricoodurre  il  discorso  là  d'onde  per  brieve  tratto  ci  dipar- 
timmo, le  cagioni  che  spinsero  il  protestantismo  a  rompere  viva 
guerra  contro  alla  Compagnia  di  Gesù  or  per  difendeisi  dagli  as- 
salimenti  di  lei,  or  per  offenderla  neVart  ordini  de'suoi  statuti, 
sono  e  molte  e  gravissime,  e  cosi  dal  proprio  spirito  di  quell'a'e- 
fiia,  come  dalla  intrìnseca  costituzione  della  Compagnia  nnqiolla- 
no  per  manifesta  inferenza.  E  a  vero  dire  a  che  altro  mirava  col- 
le pretese  riforme  la  eresia  del  secolo  sestodecimo,  se  non  se  alla 
distruzione  della  Religione  cattolica  !  Il  perdiè  logorò  i  sui»  primi 
sforzi  e  volse  le  sue  ardite  mBCchinazioni  a  st^trarre  alla  Chiesa 
di  Cristo  la  pietra  fondamentale  posta  dalla  sua  divina  mano ,  ao 
ciocdiè  riuscendo,  secoodo  la  malta  ed  empia  aspettazione,  a  sbu- 
giardare la  parola  dell'incarnata  Verità,  crollatone  il  fondamento, 
conseguitasse  la  mina  irreparabile  dell'ediGzio.  Alla  Compagnia 
per  l'opposito  era  proposto  e  fisso  immobilmente  nello  spirito  di 
lei  Ift  difesa  e  prt^wgaziooe  della  Chiesa  cattolica,  e  si  obbligava 
con  solenne  voto  ad  una  peculiare  oU>edienza  al  Romano  Pontefi- 
ce pronta  sempre  ad  ogni  suo  cenno  a  mettersi  e  durare  in  ardue 
fatiche  e  conflitti  a  servigio  e  difesa  del  Cristianesimo  e  del  suo 
Capo.  Proclamavano  i  protestanti  la  emancipazione  dello  spiri- 
to umano  dal  giogo  importobile  di  un'autorità  ambiziosa,  ed  usur- 
patrice tirannica  de'suoi  dritti:  tutta  era  la  Compagnia  per  lo  Ca- 
condo  eloquio,  e  le  dotte  scritture  de'suoi  apologisti  in  dimostra- 
re divina  la  costituzione  della  cattolica  Chiesa,  e  si  Iacea  colla 
predicazione  e  colle  dispute  impenetrabile  muro  di  Renna  e  pro- 
pugnacolo validissimo  dell'apostolica  Sede.  Hentrecbè  le  accade- 
mie e  le  scude  de'protestanti  diffamavano  il  metodo  scolastico  dei 
cattolici,  e  sotto  finta  di  carpire  gli  abusi  delle  astrattezze,  ed 
astruserie  metafisiche  introdotte  nel  r^no  teologico,  prentende- 
vano  con  malizia  escludente  il  ministero  della  ragione  privando 
la  sovrana  delle  scienze  àà  valido  sussidio  delle  filosofiche  di- 
scipline: gli  scrittori  della  Compagnia  scereravaDo  il  preuoso  dal 
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vile  e  chiarìvaBo  nelle  uDÌTergità  e  ccdle  opere  messe  a  stonpa 
il  genuiuo  metodo  rìncaociaDdo  in  assai  angusti  triaceraneoti  k» 
scoin[H^to  nemico  esercito.  Gootra  le  sole  controf  enie  del  Bd- 
lanniDO  s' istituinmo  numerose  accademie,  si  dibatterooo  indar- 
no e  arrovellarono  i  piii  eruditi  e  famosi  ing^ni  fra  i  prote- 
stanti. Lo  lek)  paro  d'ogni  interesse  ne'sod  in  difendere  le  ra- 
gimi  della  catttdica  Chiesa,  Vabborrimrato  da  ogni  fasto,  il  rì> 
Auto  giurato  da  qualsiasi  ecclesiastica  preminenta,  il  buono  odo- 
re di  Cristo  che  essi  rendefano  per  ogni  luogo  colla  specchia- 
tezze  d'una  illibata  condotta  davano  una  solenne  mentita  alle  mor- 
daci parole,  ed  alle  nere  calunnie,  onde  procacciavtmo  gli  uomini 
della  eresia  dìsonestare  la  vera  Chiesa.  Laonde  fu  giuocofona 
che  lo  spinto  della  eresia  accendesse  ed  esercitasse  una  guerra 
implacabile  ed  arti  malvage  contro  alla  compagnia  di  Gesìt. 

CAPO    TEBZO. 

iVtneiptdeUa /liztone  Gtonienutica:  pravità  de'tw>twK«n(t.  Prvm 
maai(estasioni  di  odio  eonlra  la  Compagnia. 

34.  Non  è  pertanto  a  guardarsi  siccome  un  nuovo  fatto  l'odio 
d'oggidì,  e  la  persecuzione  moderna  che  infierisce  contra  que- 
st'Ordine: né  quinci  argomentare  siccome  presumibile  la  sua  col- 
pa. Che  se  discoprirassi  nel  processo  delle  nostre  iodagioi  il  mo- 
ral  corpo  della  risorta  Compagnia  puro  d'ogni  delitto,  potrà  dii 
vuole,gli  odi  e  le  vessasioni  a  cui  è  fatta  segno,riputare  a  sventura 
di  quest'Ordine  bersagliato,  ma  non  mai  a  merito  e  a  pena.  Se 
non  che  screditato  il  protestantesimo  al  cospetto  delle  nazioni 
cattolicbe  per  le  dilQniziont  del  tridentino  Concilio,  e  per  li  per- 
petui mutamenti  che  i  novelli  maestri  inducevano  nelle  loro  ooo- 
fessioni,  riusciva  ornai  ottuso  il  taglio  delle  loro  spade,  e  sema 
forza  giugoevano  i  «dpi  avventati  coulra  ^'Ignasiaoa  folaoge:  per- 
d>è  lo  spirito  dell'eresia  traforò  nella  Francia,  e  fisso  nell'osti- 
nato proposito  di  rintegrare  la  guerra  contra  la  Chiesa,  distese 
yiii  oltre  le  sacrileghe  brame  non  solo  alla  cattidica  fede  presen- 
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tando  nuova  battaglia,  ma  a  quale  essa  si  fosse  professione  Cri- 
stiana. Non  ancora  estinto  il  fuoco  delta  prima  guerra  mossa  alla 
Compagnia  dai  protestanti,  secondò  quella  piii  fiera  e  più  lunga, 
the  le  ruppe  e  mantenne  oontra  la  disperante  sinagoga  dei  Gian- 
senisti. Nella  famosa  conventicola  di  Borgo  Fontana  volgendo 
l'anno  162t  i  sei  capi  della  rea  faiione  si  diedero  la  parola  d'or- 
dine e  giuraiODO  di  combattere  sino  allo  sterminio  la  Compagnia 
di  Gesìi.  Dappw'chè  avremo  esposti  i  costoro  assalimentt,  ed  at- 
tacchi, moveremo  la  inchiesta  sui  motivi  della  inimicizia,  e  ne 
diiariremo  le  vere  cagioni. Riguardavano  questi  settari  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  quasi  un  agguerrito  e  potente  esercito  che  fareb- 
be testa  alle  faziose  milizie  assoldate  dal  San  Cirano  primo  fon- 
datore e  capo  del  Giansenismo.  Il  perdiè  troppo  importava  allo 
sperato  successo  dei  nequitosi  loro  divisamenti  o  distruggere  e 
annientare  la  Compagnia  o  almeno  tagliarla  e  metterla  fuori  di 
combattimento.  E  conciossiachè  vedessero  con  livido  occhio  ve- 
nuto questo  religioso  Ordine  in  fama  di  zeloso  difenditore  delta 
cattolica  Fede,  promotore  instancabile  della  Cristiana  pietà,  pe- 
rito educatore  della  gioventii  oe'gìnnast,  per  ogni  maniera  argo- 
menti brigarono  rendere  sospetta  nella  stima  pubblica  la  lor  Fe- 
de, vituperare  e  suggellare  d'un  marchio  d'infamia  il  costume 
e  lo  spirìluale  loro  indirizzo,  deprimere  e  calunniare  il  loro  in- 
segnamento.La  costaide  condotta  tenuta  per  oltre  a  due  secoli  dai 
più  famosi  della  fazione  che  risponde  a  capello  alla  vasta  e  stu- 
diata cospirazione,  quale  dicesì  architettata  dai  capi  nel  primo 
diabolico  assembramento  del  1631  dimostra  infallibilmente  o  ve- 
ro il  narrato  conciliabolo,  o  chi  rivelò  molto  innanzi  e  die  alta  luce 
i  particolari  tf  queir  accordo  ilhistrato  da  lume  profetico,  die 
tutto  gli  apriva  l'ordine  variabile  delle  «se  succediture.  Dalla 
sorpresa  corrispondenza  tra  il  San  Girano  e  il  Gtaosenio  si  ha 
manifesto  essere  essi  profondamente  convinti,  che  mai  non  giu- 
gnereUiero  a  colorire  il  sacrìlego  e  matto  disegno  della  distru- 
zione del  CristMoesìmo,  se  prima  non  fossero  riusciti  a  rovioare 
la  Compagnia  di  Gesù. 

35.  Con  questo  inìquisauno  intendimento  si  studiò  la  fazione 
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giansenistica  divulgare  siccome  sospetta  d'etesia  la  dottrina  dei 
Gesuiti,  e  fautrice  del  SemipelagiaDesimo,  e  del  Pelagiaaesimo 
nella  pretesa  concordia  della  libertà  e  della  Grana.  Il  San  Gira- 
no nel  suo  famosissimo  «  Pietro  Aurelio  »  c^e  potrebbe  a  ra- 
pODC  appellarsi  armerìa  giansenistica  d'onde  i  nemici  de'Gesuitt 
estrassero  i  piìi  maliziosi  argomenti  per  batterli  e  diffamarli,  li 
dipinge  e  chiama  novelli  giganti,  che  portano  guerra  al  Cielo, 
empi,  bestemmiatori,  ed  atei.  (P.  Aurelio  v.  le  prime  pag.)  Per 
acquistar  fede  a  sì  atroci  calunnie  vomitate  contra  un  Ordine  re- 
ligioso, che  si  era  sino  a  quel  tempo  mantenuto  in  fama  di  or- 
todcKSo  e  zdante,  si  adoperarono  i  capisetta  con  mille  arti  im- 
pegnare nella  persecutione  gesuitica  alcuni  Vescovi  :  e  iu  di- 
verse epoche  venne  lor  fatto  guadagnarne  parecchi,  che  nella  in- 
trapresa guerra  assai  si  distinsero.  Pietro  Camus  Vescovo  di  Bel- 
ky  addentrato  fin  dalla  origine  nella  cabala  del  Giansenismo  ca- 
pitanò la  saliera  illustre  degl'Infelici  Prelati  travolti  dalla  rapina 
dello  spinto  giansenìstico.  Vicùii  di  tempo  premerono  le  sue  or- 
me Francesco  di  Caumartin  Vescovo  di  Amiens,  Enrico  Arnaldo 
Vescovo  di  Angers,  Enrico  di  Goudrin  Arcivescovo  di  Sens. 
Quest'ultimo  allevato  a  gran  cura  dai  Gesuiti,  e  pe'Ioro  offici 
presso  l'Arcivescovo  di  Bellagarde  suo  Zio  innalzato  a  Coadiu- 
tore nell'amministrazione  di  qudla  sede  ricambiolli  con  lai^  mer- 
cè consueta  a  rendersi  dagl'ingrati.  Circonvenuto  pe'raggiri  e 
corrotto  anco  fone  coll'oro  de'Giansenisti  interdisse  ai  PP.  della 
Compagnia  che  stanziavano  in  Sens  l'esercìtio  d'ogni  pubblico 
ministero,  e  promulgò  per  la  sua  diocesi  una  famosa  ordinanza. 
oella  quale  chiamatili  impostori  e  ribellanti  all'  autorìti  della 
Qiiesa  ingiagneva  con  bugiardo  zelo  ai  fedeli  di  ricorrere  per 
la  costoro  conversione  cou  un  triduo  di  pubbliche  preci  al  trouo 
ddla  divina  Clemenza.  >on  valsero  le  intercessioni  della  Regi- 
na di  Francia,  non  la  politica  del  Cardinal  Mazzarino  a  cicurare 
l'animo  del  Prelato:  venduto  irrevocabilmente  alla  causa  della 
setta  eseguivane  ostinatamente  il  mandato. 
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Dilfamaxione  de'GetuUi  per  le  Lelttre  prmmeiali.  Morale  dei 
Gtsmti,  e  Morale  pratica  dei  medeiiaù.  Giudieio  d«Ue  pre- 
fate opere.  Varie  arti  de'Gianuniiti  per  intospettire  i  fedtii 
4uIIa  ortodoaia,  tuUa  morcUe,  e  suU'itmgnamenio  ddia  Com- 
pagnia. 

36.  Mcntrechè  da  una  parte  ai  studiavano  i  Giansenisti  ren- 
dere al  mondo  sospetta  d'eresia  la  fede  de*Gesuitit  per  l'altra  sì 
adoperavano  dipignere  con  neri  colori  la  loro  morale.  Ne  assunse 
il  geloso  incarico  Biagio  Pascale  a  niun  altro  secondo  nella  pro- 
prietà dell'eloquio  e  nella  grazia  dello  stile  saleggiato  di  arguzie. 
Se  le  lodi  nella  propria  bocca  non  sentisser  del  vile  e  non  marcis- 
scrOt  il  Pascal  fa  di  se  stesso  il  più  seducente  ritratto.  Si  dice 
uomo  d'animo  candido,  fedele  amico  del  vero:  lontano  quanto 
altri  mai  dal  mal  volere  ai  suoi  simili,  avente  in  ogni  passo  Dio 
sotto  gli  ocdii.  Riputare  alla  efBcacla  della  grazia  divina  il  veder- 
si tramutata  la  natura  per  se  pronta  al  precipìiio,  soggetta  ad  ogni 
maniera  miserie,  infetta  dalla  coocupiscenza,  gooQa  dallo  spirito 
di  superbia  in  tutt'altra  creatura  esente  da  questi  mali.  Se  non 
cbe  questo  ritratto  posto  in  trcqipa  luce  avrebbe  disgraziatamente 
ferito. gli  occhi  de'riguardanti:  perchè  glt  amici  s'industriarono 
per  mitigare  le  crudezze  dei  colpi  digradarne  di  modo  i  colori, 
che  k)  scuro  fosse  più  dolcemente  confuso  col  chiaro.  Scrissero 
pertanto  nella  sua  vita  non  potersi  molto  contare  sidle  sue  testi- 
monianie,  perciocché  fu  costretto  soventi  volte  guardare  le  cose 
cogli  ocelli  altrui,  e  non  potca  sempre  essere  per  se  bene  infor- 
mato di  fatti  che  riferivo.  Riposò  insomma  sulla  buona  fede  de- 
gli amici,  che  stimava  lo  rassomigliassero  nella  lealtà.  D'imma- 
ginativa vivace,  di  genio  spiritosissimo  overe  non  rade  volte 
sopra  falsi,  o  vacillanti  fondamenti  costruiti  sistemi,  i  quali  non 
sussistevano  che  nella  sua  testa.  Quest'uomo  adunque  sotto  il  fìn- 
to nome  di  Luigi  Montalto  scrisse  le  18  Lettere  Provinciali  cele- 
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bntissinie  dal  partito,  per  le  quali  oltre  airaveFe  disseminata  la 
mala  semenza  dell'eresia  di  Giansenio,  diverti  il  pubblico  a  spese 
della  verità  adulterandola,  e  della  carità  denigrando  il  chiaro  no- 
me d'illustri  personaggi,  e  accanando  la  folta  turba  de'semidotti 
contro  alla  morale  della  Compagnia.  Benché  scrìtte  all'indice,  e 
solennemente  dannate  da  Alessandro  VII  con  decreto  dei  6  set- 
tembre 1657  furono  dalla  setta  riconsegnate  alla  stampa  colle  fur- 
bescfae  note  del  Nicole  masdierato  del  nome  di  Guglielmo  Wen- 
drock:  e  cosi  nel  testo,  che  nel  contento  non  si  perdona  né  a  lai- 
cale autorità,  né  ad  ecclesiastica:  insomma  secondo  la  sentenza 
emessa  dal  cousiglio  di  quattro  Vescovi  e  nove  dottori  della  Sor- 
bona incaricati  dell'esame  dell'opera  dal  Sovrano,  il  Nicole  ed  il 
Pascale  non  risparmiano  condizìon  di  persone.se  n'eccettui  gli  uo~ 
mini  della  setta.  Ma  perciocché  a  spiritosi  dettati  incontra  il  coii< 
sueto  ad  avvenire  a  simile  generazione  di  libri  falsi  e  mordad, 
che  sodisfatta  la  prima  curiosità  de'Iettori,  creano  sazietà  e  nau- 
sea: riuscivano  quelle  lettere  sazievoli;  ondecbè  pria  the  venisse- 
ro al  postutto  fuor  d'uso,  per  cura  e  studio  del  dottor  Perault  mi- 
sero 8  stampa  un'altra  opera  di  lunga  lena  cui  intitolarono  «  Mo- 
ra!^ dei  Gesuiti  ».  Intendimento  dell'autore  si  é  di  mostrare  es- 
sere i  Teologi  della  Compagnia  di  Gesù  pervertitori  del  cristiauo 
vivere,  corrompitori  della  morale  vaogelica:  per  la  loro  dottrina 
le  virtù  universe  distruggersi  in  germe,  stranarsi  gli  animi  timo- 
rati dall'orrore  de'vizl;  Ira  quali  non  v'ha  ribalderia  si  nefanda, 
che  non  trovi  fra  que'dottorì  qualche  patrono:  perchè  guai  s 
quegl'illusi,  che  si  affidano  a  tali  maestri,  e  pel  sacrilego  mini- 
stero delle  lor  mani  s'impromettono  derivare  dai  sacramenti  nelle 
proprie  anime  il  Sangue  di  Cristo.  La  Sorbona  per  commissione 
dell'Arcivescovo  di  Parigi  giudicò  quest'opera  infarcita  dì  propo- 
sizioni false;  scandalose  ed  eretiche,  ridondante  di  calunnie  e  d'im- 
posture; e  per  sentenza  del  Parlamento  fu  dato  quel  volume  a  la- 
cerare ed  ardere  per  mano  del  pubblico  giustiziere. 

37.  Ma  per  quantunque  sconBtte  tosto  si  raggranellavano  le 
geminate  sdiiere  dei  vinti,  e  non  davano  lunga  trìegua  alla  Conn 
pagnia  di  Gesù.  Da  Porto  Beale  che  a  buona  ragione  q)pellar  si 
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potrrt^  quartiere  ffcnernle  dt'Giunseiiisti,  usciva  alla  luce  due 
anni  dopo  ta  Morale  pratica  de 'Gesuiti,  supplemento  dell'ope- 
ra condannata.  Scrittore  del  libro  fu  il  signor  di  Pontchatcau 
s4riitario  Tanatico  della  setta,  che  passò,  mentre  visse  i  suoi  gior> 
ni  in  Porto  Beale  sotto  nome  abito  e  ^ura  di  giardiniere.  Tutta 
V'Opera  divisa  in  otto  volumi  ti  presenta  tale  un  tessuto  di  men- 
zogne, e  di  stravagante,  che  farebbe  d'uopo  a  iiu  lettore  non  gian- 
senista lasciare  prima  il  buon  senso,  perchè  indurre  mai  si  potes- 
se ad  aggiustar  la  sua  fede  ai  racconti.  Ivi  truori  i  Gesuiti  di- 
pinti sotto  qual  sembiante  ed  abito  meglio  ti  aggrada:  ma  sem- 
pre schiavi  dell'interesse,  seguitatori  di  terrena  gloria,  affettato- 
ri  e  cupidi  di  potenza:  pescatori  di  perìe  a  Cociao,  vetturali,  ban- 
diieri,  e  mercataatt  a  Cartagcna,  e  nelle  Indie:  falsatori  di  mo- 
nete e  burattieri  a  Malaga.  Oltracciò,  secondo  lo  scritto  ed  asse- 
rito dal  Pontcfaateau,  giudaizzano  in  Genova,  idolatrano  neUa 
Cùia,  con  rabbia  da  erette!  perseguono  gli  apostoli  nel  Giappone; 
fan  leva  di  genti,  mettono  in  piedi  eserciti,  e  si  proclamano  prin- 
cipi nel  Paraguai.  Ebbe  il  maligno  aiui  animo  che  arte  di  scre- 
ditare, dovechè  giugnessero  le  sue  pagine,  to  spirito  e  le  opere 
della  Compagnia:  ma  egli  fa  un  fanieticare  in  questo  libro  tanto 
alla  pazza,  che  altro  non  die  a  scorgere  in  esso,  fuorché  una  mat- 
ta baldanza  di  Gngere  e  di  mentire  «  Al  certo,  osserva  il  Bayle. 
meglio  si  apporrebbero  i  suoi  nemici,  se  con  piii  assennatezza  mi- 
Burossero  i  colpi,  onde  amano  di  abbatterla,  o  di  ferirla:  col  mol- 
tiplicare le  accuse  ed  apporle  incredibili  scelteratezze  anzidiè  nuo- 
cere, profittano  alla  lor  causa.  Farebbe  quest'Ordine  un'opera  di 
gran  suo  prò,  se  impiegasse  il  suo  denaro  per  dar  corso  e  pubbli- 
cità a  si  fatti  racconti  e  libeHi.  Che  certo  non  ai  sapr^be  di  leg- 
gieri Care  più  utile  servìgio  ai  Gesuiti,  e  in  generale  a  qualsiasi 
partito,  quando  col  divulgare  caluBnie,  delle  quali  purgarsi  sia 
troppo  agevole  agl'imputati».  Le  proteste  che  nel  pn^ogo  fa  l'au- 
tore, chiamando  Dio  in  testimonio  della  verità,  dì  non  essersi 
mosso  a  quel  prolisso  lavoro  se  non  per  consìglio  dì  carità,  e  in- 
citamento di  santo  zelo,  non  lo  liberarono  dalla  condanna:  l'auto- 
rUà  competente  de'magistratl  smascherò  gli  ipocriti  inBngioteoU 
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e  dichiarò  francamente  es^re  stntu  ìiitcìidimcnto  dell'opera  e  dol- 
l'autore  opprimere  gl'inDocenti  con  un  turbine  dì  menzogne,  e 
diffamare  inìquamente  la  Compagnia  e  la  condotta  de'GesuitJ.  Ma 
se  combattèper  b  fazione  giansenistica  lo  zelo  d'un  solitario,  vi- 
der  pure  ì  dintorni  di  Parigi,  e  la  stessa  Parigi  ì  profeti  del  Gian- 
senrsnw,  che  in  vesti  squallide,  con  sembianti  contrafatti  da  prò- 
foDdo  dolore,  e  eoa  lamentoso  tono  entravano  là  dove  scorgeva- 
no il  basso  popolo  più  frequente,  e  peroravan  cesi  la  lor  cau- 
sa. «  Ah  fratelli,  preghiamo  Dio  per  la  Chiesa:  povera  Chiesi  di 
Gesù  Cristo  in  quale  lacrimevole  stato  non  ti  sospinsero  i  Gesuiti! 
Quali  estremi  danni  non  hai  tu  a  temere  dal  loro  credito,  e  dalla 
depravata  loro  dottrina!  »  Miseranda  sventura,  soggiugoevano  al- 
tri emissari,  che  quest'Ordine  sia  venuto  a  tanto  di  corruzione! 
Colle  lagrime  agli  occhi  siam  pur  costretti  mirare  la  più  possen- 
te e  meglio  organata  Compagnia  della  Chiesa  infellonita  a  difen- 
dere e  propagare  le  massime  le  {hìi  nefande  onde  abbia  essa  mai 
dovuto  gemere  e  inorridire. 

38.  Cosi  i  Giansenisti  eran  sempre  in  sulle  mene  per  tagliar 
fuori  di  combattimento  la  Compagnin  di  Gcsìi  discreditnndola 
preso  la  comunanza  de'veri  credenti,  e  con  di}  agevolare,  se- 
condo l'empio  e  pagano  loro  disc|;no,  l'esito  della  guerra  a  iljstru- 
zione  del  Cristianesimo.  A  questo  medesimo  line  ben  si  avvisa- 
vano doversi  per  loro  volgere  le  più  ardenti  e  industriose  cure 
«  dissertare  te  scu<rie  tle'Gcsuiti,  e  rendere  sospetto  e  odioso  il 
loro  privalo  e  pubblico  insegnamento.  Il  perchè  traducevaiio  i 
religiosi  maestri  della  Compagnia  cosi  pe'privati  colloqui,  ctie 
per  lepuU>liche  stampe  siccome  uomini  deviati  dalla  ortodossia 
delle  credenze.  Formicolano,  scriveva  il  San  Cirano  le  scuole  dei 
Gesuiti  dì  un  infinito  numero  di  fanciulli,  ne'quali  cercheresti 
indarno  alcun  buon  fruUo  di  letteraria  educazione,  o  dì  genuini 
germi  di  virtù  sode.  E  non  sì  avvedeva  quel  maledico  e  invi- 
dioso, che  con  un  sol  tratto  di  penna  veniva  a  sentenziare  ar- 
ditamente innumerevoli  uomini,  che  a  que'dl  risplendcvono  in 
ogni  genere  dì  sapere  per  la  Bcpubblica  Ictlerariii  in  Ktiropo, 
ed  avevano  pure  attinto  a  quo'  fonti  la  loro  ilullrìna.  Guuiliigiiali 
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al  partito  parecchi  dottori  d'illustri  accademie,  stncttò  ed  aooeae 

la  emuluione  degli  uomini  di  lettere.e  quella  pure  di  talune  unW 
rersitè  coatro  alla  Compagnia,  onde  pericolare  lo  ^to  florido 
de'collegì,  e  oscurarne  le  glorie.  A  questo  altresì  mirarooo  qud 
del  partito,  nel  pubblicare  di  tempo  in  tempo  libri  di  letteraria 
e  scientiRcB  istituzìoDe,  acciocdiè  toglicsser  la  palma  a  que'della 
Compagnia,  ed  ottenessero  nelle  universe  ^niole  il  primato.  Nò 
lasciò  la  razione  da  banda  ud  altro  possentissimo  argomento,  on- 
de venire  a  capo  del  suo  disegno  di  preoccupare  le  menti  sol 
giudizio  da  farsi  del  gesuitico  insegnamento.  LeTarono  i  GìatH 
senistì  alle  stelle  le  famose  daustrali  di  Porto  Beale  de'Campi: 
nnn  trovani,  dicevano  sulla  faccia  della  terra  palestra  piii  nobile 
meglio  acconcie  ad  informare  della  vangelica  lapienza,  e  d'ogni 
più  bella  maniera  virtù  donnesche  l'animo  delle  fanciulle  di  quel- 
la die  aperta  avevano  e  moderavano  con  uguale  vigilanza  e  pe- 
rìzia le  monache  del  San  Girano.  G-li  uomini  devnti  al  partito  in- 
stancabili  scaltriti  aiutanti  ottenevano  che  da  Parigi  e  da  divene 
altre  citti  della  Francia  concorressero  a  quel  donnesco  conritto 
scelte  fanciulle.  Animate  e  mosse  quelle  sedotte  claustrali  dallo 
spirito  della  setta  eran  tutte  nell'imprimere  e  neiristillare  io  quel- 
le tenere  anime  sinistri  concetti  e  abborrimento  de'Gesuiti.  infra 
le  altre  pratiche  se  ne  architettò  una  dalla  spiritosa  maestra.  per> 
che  valesse  e  a  tener  ricreate  le  anime  nubili  delle  flglluole,  e 
ad  ingenerarvi  maturamente  avversione  a  que'Padri,  Nelle  ore 
di  comune  divertimento  traeva  ella  in  mexzo  due  Eintoccini  abi- 
tuati Funo  da  Gesuita,  l'altro  da  Cappuccino.  Qnindi  guidate  le 
coovittrici  innanzi  al  pieno  consesao  delle  riverite  madri  si  facea 
mettere  soleimc  disputa  fra  i  due  fantoccini,  sotto  l'alta  presi- 
denza d'una  claustrale  scelta  tra  le  più  zelanti  e  meglio  imbevute 
delle  dottrine  del  San  Girano  di  modo  poi  erano  ìntessute  le  parti 
della  commedia,  e  il  discorso  del  dialogo  temperato,  che  le  cose 
da  rifiuto  e  le  più  abhorrite  sentenze  fossero  pronunziate  e  di- 
fese dal  Gesuita.  In  quella  si  accalorava  tra  gl'ìnterlocutorì  il  oon- 
tradirsi  e  il  combattersi;  moltiplicavaDo  e  incalzavano  gli  ai^p»- 
mentì;  si  distingueva  il  valore  equìvoco  delle  assertive,  si  Degs- 
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■n,  d  coQdudeva.  tlltimameule  colei  che  a  quel  disputare  pre- 
siedeva sdogherà  il  nodo  aggiudicando  la  vittoria  al  dirensore 
del  Giansenismo.  Seguiane  fra  le  giovauette  comniiste  alle  clau- 
strali uno  smodato  gridio  da  baccanti,  con  un  prolungato  batter 
di  mano  plaudenti  alla  scouStta  del  Gesuita.  Né  qui  il  comme- 
diare avea  fine.  Levavansi  tutte  insieme  a  tumulto,  e  quasi  io- 
djaàplioata  schiera  di  trionfanti  strascinavano  il  fantocdoo  al 
giardino  là  dove  dispostesi  in  vari  giri  attorno  di  una  fontana  ^i 
daTSDo  diversi  tufQ  nell«  acque,  e  per  finale  sentenza  ve  '1  som- 
mergerano.  E  qui  di  bel  nuovo  vod  acutissime  al  Cielo  di  gio- 
vinette e  delle  religiose,  battimento  dì  mani,  ghignazzare  le  ma- 
dri, le  fanciulle  smascellar  delle  risa,  soggoli  in  disordine,  veli 
per  aria:  dimostrazioni  in  somma  di  godimento  smisuralo  d'un 
matto  trionfo.  Tali  erano  le  pure  e  modeste  gioie  ne'secreti  re- 
cessi di  quella  scuola  del  Giansenismo,  che  molceano  il  candido 
cuore,  e  giocoodavano  la  sublime  intelligenza  delle  più  sante  ani- 
me, quali  in  esse  d  dipingono  i  Giansenisti,  che  forse  allora 
«[deudessero  nella  Chiesa. 

CAPO    QUINTO. 

Maligne  interprebutont  nUta  itfruzùme  gralwla  Mia  Compagnia; 
aai  miflùtert  spirituali  tsercHati  stnxa  mercede;  »uUa  predata 
via  aU'atnbiziinu  di  ecdenastiche  preminenze. 

39.  Per  sì  fatta  guisa  la  Compagnia  di  Gesù  era  tenuta  al  ber^ 
saglio  dalla  giansenistica  setta:  e  conciosiachè  i  suoi  parteggiato- 
ri  ben  si  avvedessero,  che  tré  possenti  ostacoli  impedirebbono  di 
vedere  quell'Ordine  oppresso  per  le  loro  calunnie,  e  dalla  comu- 
nanza de'fedeli  avvenato,  posero  ogni  opera  per  ispacciarsene, 
come  vedremo.  La  istruzione  senza  mercede  della  gioventù  nelle. 
lettere  iiBlMoe,  e  nella  pietà,  il  giovamento  delle  anime  senza 
riceverne  temporale  stipendio  o  limosina  per  mezzo  della  predi- 
caiione,  degli  spirituali  eserdzl  e  di  altri  apostolici  mtnistert, 
ioq^ravano  ai  popoli  iovcrso  i  Padri  riverenza  e  fiducia.  Perchè 
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i  più  prodi  fra  i  Giansenisti  si  studlarooo  di  rappreseotare  la 
Compagnia  cupida  e  interessata.  II  secreto  inteodimeoto  dell'Or* 
diue  e  dc'sog^tti,  scriveva  il  San  Ciram  è  il  lucro  e  la  potenxa 
non  il  bene  della  gioTeutii,  ma  le  inframmettenie  fonnano  il  lo- 
ro amore,  esercitano  le  loro  cure.  Chiama  l'universo  a  testimo* 
niore  sulle  stragrandi  ricchezie  de'Gesuiti,  e  sulla  smisurata  coy 
pidigia  ed  arte,  che  hanno  finissima  di  strarìochire.  Manifestarsi 
ì  loro  tesori  nell'amplitudine  de'collegt  e  nelle  sontuose  Ealdiri- 
die,  e  negli  ornamenti  preziosi  delle  loro  basiliche:  ma  essere 
dì  lunga  rnaiK)  maggiore  la  copia  dell'oro,  e  dell'argento,  che 
sepellìscono,  per  ischivare  la  pubblica  invidia,  E  beo  sa  lo  zelosia- 
simo  abbate  recare  in  mezzo  le  occulte  cagioni  delle  strabocche* 
voli  loro  ricchezze:  i  Gesuiti  conoscono,  oosl  dice,  tutte  le  arti 
del  guadagno,  e  le  esercitano  cou  solerzia.  Mentre  che  fantto 
vana  mostra  di  rifiutare  i  consueti  e  minori  stipendi,  adocchiano 
e  uccellwo  mercedi  inusitate  e  più  pingui.  Se  si  mescolano  ooi 
popolani,  usufruttuano  la  loro  indigenza:  se  in  paesi  barbari  si 
tramutano  e  percorrono  le  regioni  transaltantiche  a  nulla  meno 
intendono  ohe  a  partorire  novelli  figliuoli  a  Cristo:  mercanteggia 
Invece  la  Compagnia  per  l'ingegno  e  la  mano  de'suoi  allievi,  1 
quali  colè  nelle  regioni  più  commerciali  fondano  ed  aprono  ban- 
dii, e  da  portuose  spiale  spediscono  vascelli  carichi  di  meroa* 
tanzie  per  le  Indie.  La  sfrootatezxa  di  calunuie  cosi  incredibili 
non  distolse  gli  animi  de'disoepoli  dal  fingerne  delle  consimili  e 
delle  nuove:  i  devoti  ed  umili  discepoli  di  Gianseuiu  s'imprometi 
levano,  che  la  onnunlti  de'credenti  avrebbe  più  fede  ai  loro  rac- 
conti maledici  che  alle  sentenze  de'Vescovi,  ed  alle  lettere  piii 
nlenol  de'Bomani  Pontefid.  Riscontri  chi  vuole  presso  gli  apor 
logisti  della  Compagnia  queste  gravissime  testimonianze;  a  me 
basta  accennare  quello  ohe  dello  zelo  della  Compagnia  ne  senti 
ed  aperse  il  sapientissimo  Pontefice  Benedetto  quarto  decimo. 
Fra  le  ragioni  che  indussero  l'animo  pontificale  a  pubblicare  il 
decreto  concemeute  la  beatificazione  e  canonizzazione  o  dichiara^ 
lione  del  martirio  de'vencrabili  servi  di  Dio  Ignazio  Azevedo  e 
treDtanove  altri  della  medeùma  Compagnia  si  fii  quella,  cwn'e* 
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gli  parla  »  di  aggìuDgere  oo  nuovo  splendore  all'Ordine  religìo- 
Eo,  al  quale  i  predetti  servi  del  Signore  appartennero  beneine> 
rito  della  santa  sede,  e  della  fede  cattolica;  siccome  quello  che 
la  direode  vigorosamente  non  pure  spargendo  sudori;  mi  altre- 
sì, dove  sia  d'uopo,  il  sungue  (Decr.  21  sett.  ITiS). 

40.  Me  meno  Trandiì  ed  industriosi  si  addimostrarono  i  suc- 
cessori del  San  Girano  io  travolgere  con  maligne  interpretazioni 
la  legge  severa  fattasi  alla  Compagnia  in  chiudere  la  entrata  nel- 
l'Ordine alle  ecclesiastiche  dignità.  Questo  apparente  sacriBcio, 
diceano  essi,  delle  membra  che  schiudeva  ogni  preminenza  da- 
gli individui  era  dimandato  dalla  superbia  del  corpo  die  volea  te- 
nersi forte  e  compatto  per  amblzioa  di  potenza  e  studio  di  do- 
minazione. Cosi,  i  pili  valenti  tra  essi  s'ingegnerebbero  d'entrare 
Delle  amicizie  de'graudi,  i  quali  si  darebbero  loro  a  diriggere  e 
governare:  e  la  Compagnia  tenendosi  per  essi  in  pugno  le  redini 
delle  piti  cospicue  fami^ie,  l'ammaestramento  de'grandi,  e  le 
coscienze  de'prìocipi  avrebbe  in  sua  balla  il  disporre  dall'alto  in 
basso  deDe  dttà  e  degli  stati,  e  il  temperare  a  suo  talento  le  sor- 
ti del  mondo.  In  questa  sentenza  si  composero  le  celebri  memo- 
rie giansenistiche  da  presentarsi  ai  Signori  plenipotenziari  al  con- 
gresso di  SoiasoBS,  onde  riparare  il  precipizio  temuto  dalla  setta 
per  la  pubblicazione  della  lamosa  bolla  «  Unigenitus  a  Si  vuole 
e  cod  sti  espresso  nella  settima  memoria,  la  grandezza  e  pò- 
«  tema  de'Gesuiti  a  tale  levare  nella  pubblica  estimazione,  die 
*  ai  sovrani  sl£ssi  riesca  sospetta  e  odiosa.  I  Gesuiti  sono  potenti 
e  sino  dal  loro  nascere,  ak  restano  tuttodì  dal  faticarsi  per  lo 

<  stesso  scopo:  purché  l'ottengano,  han  per  buoni  tutti  gli  ar- 

<  gomuiti  che  vengano  loro  alla  mano  a  quel  fine  a  Con  si  fatti 
disegni  e  colori  dipinta  in  faccia  al  mondo  la  Compagnia  di  Ge- 
fù,  gli  aderenti  alla  setta  non  sentivano  peritanza  in  apponendo 
(^ì  maniera  di  ribalderie  ai  professori  di  quell'Istituto:  ed  a 
perpetuare  la  memoria  della  loro  rabbia  inserirono  nell'empio 
epitaffio  scritto  da  essi  a  Papa  Clemente  XI  pan^  d'infamia  sul 
nwlo  de'Gesuiti,  chianiand(^  insetti  divoratori  di  quanto  ha  vita 
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Dell'erangeltco  campo:  ooocludevano  quella  acrttta,  ia  coi  ri  coil- 
tendono  il  primato  la  empietà  e  la  goffaggine  a. 

O  VU.TOB  TBAHSIt  SI  BIS  KPBCOFDS  NI  TE  COSTEBiT 

81  gniPLKX  FIDELIS  NE  TE  COHHnMPAT 

81  BIS  JBSOITA  STA  FLE  BIC  FACE 

htuah  et  ih  ABTBHinm  jacbas 

TOTAQDE  TECm  SOdKTAS. 

Fìi  elaborata  questa  famosa  iscrizione  mortuaria  nell'anno  ri- 
gesimo  primo  del  secolo  XVUI.  in  una  conveoticola  tenuta  in  Gre- 
noble alla  quale  intenrennero,  ccA  sig.  Duteil  curato  di  S.  iJiigi  uo- 
mini di  vari  c(4orl  religiosi  dì  itato,  giansenisti  di  professione. 

CAPO    SESTO. 

Krìjft*  giatumi^he  per  menomar  Ut  tplendore  riverberato  nà- 
ia Compagnia  daW<^e%ione  de'bwmi,  «  dMa  «Màmutotw  dei 
Fmcovi. 

41.  Bimosso  o  tentato  almen  di  rimuoTue  pe'settarl  que- 
sto seomdo  ostacolo,  che  opponeva  alle  mene  giamenistidie  la 
Compagnia  col  mostrarsi  aliena  dall'  ambiiione  dell'  ecclesiasti- 
d>e  preminenze,  lestara  ciò  non  pertanto  a  quella  fazione  da 
sormontare  un  altro  molestissimo  impedimento,  ed  era  il  con- 
trapposto della  stima  ed  affezione  de'buoni,  ed  il  contrario  sen- 
tire della  comun  de'Pastorì  spettabilissimi  per  santità  e  per  dot- 
trina, e  in  capo  a  tutti,  de'Bomani  Pontefici  dicfaiarati  favoreg- 
giatori deirOrdÌDe.  Il  perdiè  come  prima  discoprivano  fra  gli 
affezionati  della  Compagnia  alcun  personaggio  distinto  or  per  gra- 
do or  per  dottrina  or  finalmente  per  quale  si  fosse  altra  prero- 
gativa, lo  appellavano  Gesuita. 

Cosi  nella  loro  favella  ri  nominò  Gesuita  Luigi  3JV.,  e  l'Ar- 
ciduca Leopoldo  governatore  de'Paesi  Bassi  per  lo  zelo  spiega- 
to coDtra  le  novità  gianseoistiche  fb  in  loro  sentenza  Gesuita 
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PfoUesm  di  reato  corta  (1).  Né  si  teropraTano  dall'ioveire  ood- 
tra  i  Pastori  quantunque  illustri  per  virtù  e  sapienza,  i  qua- 
li preiMleaser  le  difese  della  Compagnia,  e  si  avvalessero  con  fi- 
ducia delie  opere  e  dei  cousiglio  de'suoi  figliuoli.  Sarebbe  uo 
mai  non  fluirla  se  imprendessi  a  rammeniorare  gli  esempi,  che 
ne  lasdarooo  i  proseliti  del  partito.  Basterà  rapportar  qualche 
blto,  onde  il  San  Girano  facendosi  Autore  offerì  a'suoi  discepo- 
li baoni  modelli,  in  eoi  studiare,  acctocdiè  anco  per  questa  par- 
te fossero  bene  addottrinati  nell'arte  di  progredir  con  audacia 
a  fronte  deUe  più  gravi  difficoltà.  I  Vescovi  defla  Francia  che 
avversavBDO  le  novità  giansenistiche,  e  favorivano  la  Compagnia 
vennero  per  quell'Abbate  descritti  siceome  uomini  d'angusto  ani- 
mo sedotti  e  predominati  da'Gesuitt.  La  baldanza  attizzata  dal- 
lo sdegno  tant'oltre  si  distese  nel  San  Cirano,  che  non  si  riten- 
ne dal  caricare  nella  maniera  più  villana  d'ingiurie  quel  chia- 
rissimo lame  dell'Episcopato  francese  U  Cardinal  Francesco  del- 
la RocdtefoucBult  Vescovo  di  Senlìs.  Lo  disse  venduto  agl'in- 
teressi de'Gesuiti,  ehe  annebbiato  da  passione  non  avea  occhi 
da  vedere  qndla  università  di  mali,  ood'è  infetta  la  Compagnia: 
096  infine  didiiorare  rimbambito  quel  venerando  e  santissima 
Teaduo,  sol  perchè  non  li  lasciò  prendere  ai  lacci  de'Gianseni- 
flti,  e  sempre  rimase  ardente  ed  immobile  nella  protezione  e 
dìfeaa  de'Gesuiti  (Petr.  Aurei).  Segui  il  suo  successore  nel  Ve- 
acovado  le  stesse  orme,  sposò  la  medesima  afleriooe  per  la  Com- 
pagnia di  Gesù;  perchè  riportò  dall'Abbate  la  stessa  mercede 
in  calunnie,  e  riscosse  i  medesimi  encomi. 

42.  Hentrechè  il  corifeo  della  giansenistica  setta  s'ingegna- 
va È  tutt'uomo  nel  suo  Pietro  Aurelio  mettere  al  fondo  la  buo- 
na estimazione,  che  si  godeva  la  Compagnia  di  Gesù,  in  mal 
punto  per  gl'inteodimenti  del  San  Cirano  veniva  il  P.  Carlo  di 
Lorena  al  termine  di  sua  vita  addi  28  Aprile  dell'anno  1631. 
Bicbiesto  a  gran  priegfai  il  Bomano  Pontefice  purché  iccetta»- 


oT- 1. 


(1)  T.  S  degli  jlaeddoLl  topia  It  Comunione  ul  priDciplo-Storii  del  Giao- 
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Be  la  rinuniia  del  tìcc^ìssìido  suo  Vescovado,  glièl  conseatì,  aren- 
ilo per  doque  anni  governato  con  pari  prudenza  e  zelo  la  dio- 
cesi di  Verdun.  Uomo  di  reale  lignaggio,  inuaiiBlo  per  meri- 
to di  santità  e  di  sapienza  a  reggere  colla  dignità  pastorale  li- 
na fiorentissima  Chiesa  valedice  alle  più  splendide  premineo- 
ze,  rinuoiìa  alle  sperauze  più  lusinghiere,  antepmeDdo  alle  ric- 
chezze e  alle  mondane  onoranze  la  povertà  e  l'umiltà  di  Cri- 
sto coir  indossare  le  divise  della  Compagnia  di  Gesù.  Fii  l'am- 
mirazioa  della  Francia  e  di  £un>pa,  e  dopo  undici  anni  che 
visse  Dell'Ordine  osservatore  esattissimo  delle  sue  leggi,  e  ope- 
ratore iofaticabile  nella  evangelica  vigna  chiuse  la  novella  ed  ul- 
tima sua  carriera  in  Tolosa  lasciando  dopo  se  grande  esttmazio- 
ne  e  concetto  universale  di  Santo.  Quanto  per  questo  solenni»- 
«iDo  avvenimento  vantaj^ava  nel  pubblico  la  stima  de'Gesui- 
ti,  altrettanto  ne  scapitava  la  cabala  del  San  Girano.  Assai  ma- 
lagevole riuscirebbe  il  persuadere  e  l'imporre  colle  sue  calun- 
nie ai  fedeli,  che  un  turno  di  sì  chiaro  splendore  di  protHtà  e 
npienza,  quale  avevasi  presso  tutti  l'illustre  Vescovo  di  Ver- 
dun, desse  il  suo  nome  alla  Compagnia  e  vivesse  in  essa  no- 
dici  anni  sino  a  compiervi  santamente  sua  vita,  mentre  ella  fos- 
co un  rdigioso  Ordine  fuorviato,  e  aozidiè  di  una  pia  comunan- 
■a  rendesse  immagine  di  una  setta.  Si  macerarono  i  Gianseni- 
Bti  d'invidia,  e  raccomandarono  alla  potenza  del  catuoniatore  so- 
fista, perchè  si  adoperasse  oscurare  un  fatto  di  tanta  gloria. 
Il  San  Girano  non  mancò  a  se  stesso,  né  alla  loro  scucita  aspet- 
tazitme.  Scrisse  egli  pertauto  essersi  nel  Vesctivo  di  Verdun 
Bpento  il  lustro  d'ogni  piìi  nobile  prerogativa,  incontanente  che 
ebbe  vestite  le  divise  delta  Compagnia:  con  ciò  mostrossi  ad  ub 
tratto  iodegnissimo  dell'infula  episcopale.  Forse  il  romano  Pon- 
tefice, seguiva  farneticando,  nell'accogliere  dalle  mani  del  Ve- 
scovo di  Verdun  la  resignazione  del  pastuale,  volgeva  in  pen- 
siero, la  condizione  principesca  del  suo  casato,  e  che  il  più  del- 
le volte  (plenimque)  ascendono  cotali  all'apice  episcopale  per  iu- 
degni  maneggi.  Necessari  riguardi  piegano  talvolta  inverso  essi 
t  coDdescmdeoza  la  Chiese  moderna,  verso  i  quali  la  severità 
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de'prisdii  canoni,  e  la  santa  consuetudine  dell'antica  procedereb- 
be a  sentenza  di  depoaizionr.  Così  quell'infinto  encomiatore  dei 
Vescovi  latrava  alla  memoria  del  P.  Carlo  di  Lorena  morto  in 
odore  di  santità:  non  si  avvedendo  l'astuto,  che  una  troppo  vee- 
mente passione  lo  straboccava  oltre  i  termini  non  ristretti  del 
suo  nal  talento,  e  deH'ordioaria  malevoglienza. 

CAPO    SETTIKO. 

Irrecerenza  dàla  ietta  giaaatnxstica  verso  U  romano  Pontifica- 
la: mtmie  per  la  BoOa:  Unigenitus,  di  cut  i  faziosi  fingo- 
no aiUrice  la  Compagnia. 

43.  Ti  cesserb.  Lettor  mio  cortese,  la  maraviglia,  se  dottri- 
nati i  figliuoli,  e  i  nepoti  per  si  fatti  esempi  dui  padre  trasun- 
dassero  ogpi  confine  di  moderaiioue  nel  maladire  all'universa- 
le GOQsentimeato  de'Vescovi  e  alle  piii  solenni  definizioni  de'Pa- 
pi,  che  condannarono  gli  errori  della  loro  setta.  Il  Dottore  Ar- 
naldo succeduto  nella  sovranteodem^a  della  cabala  giansenistica 
al  San  Girano  tacciava  d'ignorante  e  calunniatore  il  Teol<^  Ha- 
bert,  perciocché  difendeva  la  bolla  di  Urbano  Vili,  in  condan- 
nazione dell'Augustinus  di  Giansenio:  esser  quella  ud  Decreto 
estorto  con  inganno  e  per  via  di  falsi  rapporti;  doversi  perù  can- 
cellare dal  novero  delle  Bolle.  Con  altra  Costituzione  emanata 
il  di  31  Maggio  1653  da  Papa  Innocenzo  X.  si  condanna  nel- 
le cinque  famose  proposizioni  la  dottrina  di  Cornelio  Giaiisenio 
di^ro  lunga  e  matura  discussione  provocata  dalla  censura  di  86 
Vescovi  della  Francia:  que'del  partito  la  dichiararono  nulla  ed 
informe  dove  il  Pontefice  facesse  chiara  mostra  di  neppure  in- 
tendere i  termini  della  quistiooe  o  l'indole  della  materia.  Ha 
forse  in  niun'altra  congiuntura  montò  tant'allo  l'orgoglio  de'Gian- 
senistit  oè  sì  smaniosamente  s'infiammarono  le  loro  ire,  àte  quan- 
do si  sentirono  percossi  dal  Pontefice  Clemente  XI  per  la  fa- 
mosa Costituzione  o  Unigenitus  n.  Dopo  dì  averne,  sragionando 
come  farnetici,  dedotti  corsJJart  opposti  manifestamente  alla  san- 
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tità  e  verM  del  Yang^,  la  diconu  congegnata  dalh  poìitica  dì 
Clemente  a  sollecitazioDe  de'Gesuiti:  essere  quella  Bolla  ii  mag- 
giore scandalo  permesso  da  Dio  per  giudicio  imperscrutabile; 
scagliarsi  per  quella  contro  di  G.  C.  l'anateina,  e  chiunque  s'in- 
duce ad  accoglierla  imitare  ta  preyaricazioDe  de'gìudici,  che  Io 
dannarouo  a  morte  e  per  ie  ree  dottrine  contenute  in  quella 
aprirsi  ai  libertini  la  ria  al  trionfo:  in  somma  la  Bolla  Uoi- 
genitus,  difSnivano,  è  frutto  d'empieti»  opera  dd  diavolo.  Ma 
d'onde  lo  scateoaroento  di  tante  furie  cantra  una  solenne  Bol- 
la, che  accolse  colla  dovuta  riverenza  il  cattolico  Episcopa- 
to? o  La  Costituiione  Clementina,  cosi  sentivano  e  parlavano 
i  Faziosi  per  una  scritta  del  loro  Nestore  (  di  questo  nome 
iosiguivano  il  signor  Petit  Pied  )  nella  settima  memoria  pre- 
sentata ai  Plenipotenziari  dagli  Oratoriani  di  Soiasons  sulla  Co- 
stituzione Unigenitus  è  oggidì  il  mezzo  più  importante,  il  pib 
esteso,  il  piti  ^cace,  e  che  in  se  solo  raguna  tutti  gli  altri 
meut  (Aie  adoperano  i  Gesuiti:  accreditano  questi  la  Gostituzio- 
ne,  e  colla  Costituzione  accreditano  se  medesimi:  la  Costituzio- 
ne è  opera  loro;  se  ella  è  buona,  eglino  son  buoni,  ed  è  bao- 
na  la  loro  dottrina,  sono  eglino  il  lume  delta  Oiìesa,  e  tutto 
il  Mondo  dee  recarsi  alla  loro  scuola  »  Qual  meravigtia  però, 
.  àtB  così  giudicando  di  quella  Bolla  i  principi  del  partito,  l'ap- 
pellassero Decreto  infame,  agguagliandone  alle  abbominaziooi  pa- 
gane l'insegnamento?  Raccoglie  la  Costituzione  e  canonizza  in 
loro  Bentaiza  le  dottrine  gesuitiche;  dunque,  gridavano  all'im- 
pazzata, ella  è  uno  scandalo,  a  cui  nd  corso  di  diciassette  se- 
coli non  si  vide  altro  simile  nella  Chiesa.  Sotto  questi  mede- 
simi tempi  venne  condotta  in  rame  e  vide  la  pubblica  luce 
per  cura  e  rabbia  de'Giaosenisti  una  immagine  di  Clemente  XI. 
Quattro  Cardinali  de'piii  zelanti  contra  l'eresia  della  setta  l'Al- 
bani, il  Paducd,  ilFabbroni,  e  il  Tolomei  strascinavano  il  S. 
Padre  all'inferno  frammezzando  due  lunghe  file  di  Gesuiti:  ve- 
deasì  sotto  essi  io  un  baratro  una  folta  orrida  di  demoni,  ai  qua- 
li parea  tardo  il  ffrossimo  momento  di  averlo  pur  finalmente  fra 
l^nghie  per  tormentarlo.  Trasvolava  in  alto  io  sull'aria  da  uno 
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de'hrti  un  geoio  che  protendendo  la  destra  tenera  sfegata  la  chia- 
re note  la  bolla  Unigenitus:  da  sinistra  campato  pure  nell'Aria  com- 
pariva il  Quesoello,  die  destr&meate  eoo  uno  specchio  ustorio 
saettaodo  le  ceree  ali  del  genio,  lo  costringnea  colla  sua  Bcritta 
a  precipitar  nell'abisso.  Per  tal  guisa  i  severi  riformatori  della 
corrotta  morale  rinnovavano  al  mondo  la  sacrilega  sfrootatezai 
dì  Martin  Lutero,  die  d'una  immagioe  simigliaote  fregiava  la 
prima  pagina  di  un  suo  libro  contro  al  Bomauo  Pontificato. 

CAPO     OTTAVO. 

NtUure  e  tettdaae  del  Giansenismo:  cospiraswtu  de'ct^.  la 
Comunione  frequente  di  Arnaldo:  mwoe  cagioni  oHa  sella  di 
eonJxMere  la  Compagnia. 

44.  Ha  Doo  è  a  sperare  d'informar  coll'animo  l'adeguata  ca- 
gione dell'odio  giansenistico  verso  la  Compagnia  di  Gesù,  se 
innanzi  tratto  non  siasi  bene  ^dentro  penetrato  il  carattere 
proprio  e  l'intendimento  di  quella  aetta.  A  cui  è  in  animo  di  ve- 
nire alla  conoscenza  delia  cagione  verace  dell'odio  dispiegatosi  io 
quell'epoca  in  Europa  contro  de'Gesuiti  torna  opportuno  ìndagiH 
re  la  natura  e  le  conseguenti  tendenze  del  Giansenismo:  indi  è 
agevole  discoprire  e  indicare  la  origine  delle  giurate  inimicizie 
e  dell'astio.  Nel  campestre  ritiro  pertanto  di  Campoprato  i  due 
intimi  amici  Giovanni  Du  Vei^er  de  Hauranne  detto  di  poi  ab- 
bate di  San  Girano,  e  Cornelio  Giansetiio  idearono  il  primo  dise- 
gno della  novella  setta  in  distruzione  del  Cristianesimo;  col  con- 
siglio di  altri  quattro  cospiratori  lo  perfezionarono  in  Borgo-Fon- 
tana; k)  colorarono  finalmente  ed  eglino  stessi  ed  i  proseliti  colla 
penna  e  coll'opera  in  processo  di  tempo  insiao  all'età  del  fran- 
cese Filosofismo.  A  meglio  accertare  lo  sperato  successo  delle  lor 
mene,  ed  a  schivare  ed  eludere  i  forti  e  molteplici  ostacoli,  in 
che  si  era  avvenuta  la  eresia  del  secolo  sestodecimo,  convenaero 
per  unanimità  di  suffragi  noa  doversi  né  procedere  alla  «co- 
arta oell  ammioistraziuie  di  questa  guerra.  Perchè  s' infigge- 
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rebber  cattolici,  acciocché  frammescolati  con  essipotessero  più 
eflScacemente  insinuare  le  laro  dottrine:  cospargerebbero  i  priori 
dommi  d'un  colore  a  grande  arte  raccolto  dalla  venerabile  antidbi- 
tà:  pretesserebbero  ai  documenti  di  morale  e  alla  propria  condotta 
mi  velo  apparente  di  vangelica  severità  e  di  purezia:  così  tornereb- 
be assai  agevole  a  dirizzare  le  batterie  mascherate  contro  alla 
Chiesa;  ed  affinchè  l'annoso  albero  arefatto  cadesse  smza  loro  pe- 
ricolo, s'ingegnerebbero  privarlo  d'ogni  vitale  umore»  dìnudar 
di  soppiatto,  segare  e  svellerne  le  radici.  Diedero  però  mano  al- 
l'empia <qiera  e  incominciarono  le  prime  pniove  studiandosi  ooq 
simulato  zelo  di  rimuovere  i  fedeli  dall'uso  de'due  Sacramenti  che 
sono  e  medicina  e  nutrimento  delle  anime,  cioè  dire  della  Peni' 
tenia  sacramentale,  e  della  Eucaristia-  Antonio  Arnaldo  tolse  a 
suo  carico  questo  assunto,  e  fornito  a  dovizia  de'materiali  dell'ope- 
ra, che  imprendeva  a  consegnare  alle  stampe,  dal  San  Girano  com- 
pose il  libro  sulla  frequente  comunione.  Mena  egli  ipocriti  lamen- 
ti EuH'nbuso.  invalso  secondo  lui  nella  Chiesa,  de'due  Sacramenti 
delia  sacramentale  riconciliazione  e  della  Eucaristia:  si  argomen- 
ta di  rendere  persuasi  I  fedeli  altra  via  non  poter»  battere  per 
ritornare  a  Dio,  commesso  qualche  grave  peccato,  che  quella  della 
pubUica  penitenza  accompagnata  dalla  perfetta  contrizione.  D»- 
Tea  quindi  aguzzar  la  lingua,  e  altamente  inveire  contro  all'uni- 
▼ersal  pratica  della  Chiesa  nell'attuale  amministrazione  della  pe- 
nitenza, '  dessa  ad  altro  non  valere  se  non  che  ad  indurre  ne  pec- 
catori un  apparente  e  momentaneo  miglioramento,  secondato  poi 
da  un  abituale  stato  di  spiritual  morte:  laddove  per  la  pubblica 
penitenza  si  sbarbicher^bero  le  radici  delle  prave  consuetudini, 
e  ridonerebbe  alle  anime  peccatrici  lalibectà  de'HgHuoIi  di  Dio  (oss. 
sulla  frequente  Comunione  e.  46.)  Che  più?  Leva  in  altro  luogo 
(e.  18).  senza  ritegno  la  voce  contro  alla  forma  servata  univer- 
salmente dalla  Chiesa  ne'tribunali  di  penitenza  »  E  può  ella,  ar- 
disce asserire,  <%gidl  essere  la  più  comune,  perciocché  favorisce 
la  generate  impenitenza  di  tutto  il  mondo  »  ;  ma  altred  afferma 
con  pari  audacia  contradirsi  per  la  stessa  all'antichità  della  chie- 
sastica disciplina,  alla  dottrina  de'  santi  dottori,  alla  pratica  de- 
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^i  Apostoli,  ni  però  essere  in  veruna  guiaa  probabile  né  sicura. 
Dove  colali  dottrine  saUa  peoilenu  prendesscr  piede  ed  otteoes-  , 
aero  libero  corso,  i  fedeli  sema  Mio,  ei  s'impromeUeva,  abban- 
doneréUiero  rordinarìo  uso  della  penitenta  siccome  inutile,  ed- 
abborrìrebbero  dal  nuovo  peso  delia  pubblica  siccome  insoppor- 
tabile alla  loro  Traleiza. 

45.  Sopra  ogni  immaginare,  suggeria  quell'iiqKicrita,  è  difB- 
cile  conseguire  le  spirituali  disposizioni  indispensabili  pel  divino 
perdono.  Chiuso  quindi  il  cuore  sUa  confidenza  gli  tornava  age- 
vole il  persuadere  i  fedeli  doversi  tener  lontani,  siccome  ìudegni. 
dalla  eucaristica  mensa  ».E  chi  si  ardirebbe  senza  una  lunga  per- 
severanza ne' gemiti  e  ne'sospiri  avvicinare  il  Santo  de' santi?  N6 
questa  umile  astinenza  dell'eucarìstico  cibo,  diceva  l'Arnaldo  (e. 
10).  viene  sol  conù^iata  dalla  edificazione  de'fedeli,  cui  conte 
stxio  le  spirituali  nostre  miserie,  ma  altresì  la  dimanda  assoluta- 
fliente  un  necessario  riguardo  alla  etema  salvezza  dell'anima.  Per 
quello  poi  che  si  appartiene  al  cibo  eucaristico,  ponevano  in  opera 
ogni  artifizio  perchè  i  fedeli  ne  fosser  privi:  ora  asserivano  che 
per  esser  quello  cibo  de'forti,  una  n^ligenza  quantunque  legge- 
ra  nel  dirioo  servigio,  qualsivo^ia  terreno  attacco  a  cosa  che 
possa  dispiacere  a  Dio  rendeva  l'aaima  indegna  e  immeritevole 
di  dbarlo:  (spiegaz.  delle  cer.  della  Messa  all'art,  lavabo]  ora 
ins^navano  non  avervi  argomento  più  salutifero  per  guarire  un'a- 
nima trafitta  dal  dolore  del  suo  peccato,  che  il  dilungarla  dalla 
eucaristica  mensa  (Lett.  spirit.)  Alle  anime  convertite  di  fresco 
Don  dovessi,  secondo  la  dottrina  del  San  Girano  concedere  la  par- 
tecipazione della  Eucaristia  siccome  cibo  troppo  forte  e  spropor- 
zionato alla  lor  debolezza:  (Thed.  fam.  ediz.  5.  p.  202)  si  stie- 
Do  in  quella  vece  contente  ad  ammirare  la  degnazione  d'un  Dio, 
cbe  tali  doni  compartisce  alle  anime  sante,  e  pongano  cura  men- 
b«cliè  umilmente  si  astengono  dal  Sacramento,  esercitarsi  in  se- 
creti gemiti  veggendosi  prive  di  un  sì  gran  bene.  Che  se  ne'laici 
ricercavano  tanta  finezza  di  perfezione,  afOnchè  la  SS.  Eucaristia 
fosse  per  essi  abo  di  vita,  a  quale  alto  grado  non  doveano  solle- 
vere  la  virtù  nerassaria  ai  Sacerdoti,  acciocché,  secondo  essi,  in- 
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degnameate  non  cetebrassero  i  difini  misteri?  Una  visita  noa  oe- 
cesaaria  ad  un  amico,  un  letterario  tnttoiiniento,  un  discorso  di 
temporali  ncgoit  dovrebbero  detenninarlo  a  riputarsi  iodegoo 
d'avvicinare  nd  di  appresso  l'altare  (Lett.  spir.  L.  26).  Ma  pei^ 
ciocché  podii  Sacerdoti  si  terrebbono  a  questo  consiglio,  prese- 
ro a  rendere  nella  pubblica  eslimaEion  de'fedeli  per  altra  parte 
sospetto  il  lor  ministero,  e  incerta  la  verità  del  loro  carattere. 
Sparsero  copertam«ite  una  novella  dottrina  risuscitando  una  ere- 
sia giii  condannata,  ed  affermare^»  arditamente,  cbe  la  violazio- 
ne del  voto  di  castità  comunque  avvenga  distrugge  la  dignità  e 
cancella  il  carattere  del  Sacerdozio.  Il  perdiè  un  Vescovo,  è  in- 
segnamento del  San  Girano,  che  dimentico  del  sublime  suo  gra- 
do anco  per  una  sola  volta  in  mortai  colpa  precipitasse,  nello  stes- 
so istante  rimarrebbe  privo  della  dignità  del  suo  stato  e  vano  sa- 
rebbe ricercare  io  esso  il  carattere  episcopale.  Hoc  ipso  guod 
Episceput  pecetUor  est,  stattan  amiait,  nec  amfAius  in  eoest» 
Ed  eccovi  un'altra  sollecita  cagione  di  dubitare  sulla  legittima 
ordinazione  de'Sacerdoti,  e  sul  valore  intrinseco  del  lor  ministe- 
ro (Vindic.  Ceusur.  Sorbon). 

16.  A  queste  sovversive  dottrine  si  opposero  i  dottori  catto- 
lici, contradissero  [e  accademie,  e  la  Compagnia  di  Gesìi  fii  al- 
tresì tutta  inlesa  a  prenninire  i  fedeli  contro  il  perìcolo  lor  mi- 
modato  dai  novelli  dommi  del  Giansenismo.  Il  P.  Petavio  tolse 
di  pugno  al  San  Girano  l'arma  estorta  dalle  male  interpretate  pa- 
role di  S;  Dionisio  ,  ed  altri  valorosi  combattenti  impegnarono 
le  sante  opere  del  loro  zelo  in  mostrare  soave  il  giogo  di  Gesb 
Cristo,  lesero  il  suo  peso.  I  fedeli  s'infervoravano  nell'uso  e 
nella  frequenza  de'Ssgramenti;  cotalcbè  gli  uomini  della  setta  via 
piii  profondamente  si  raSermarooo  nell'antica  sentenza  doversi 
per  ogni  modo  lacerare  e  perdere  la  stima  della  Compagnia,  per 
poter  mandare  ad  effetto  l'ideato  disegno.  L'appresero  dall'apo- 
stata fra  Paolo  Sarpi  il  quale  deposta  la  maschera,  dapoicbè  si 
era  presso  la  sua  Bepubldica  accreditato  abile  nella  politica  e 
perito  in  qualsiasi  civil  maneggio,  scriveva  ai  suoi  Ugonotti  do- 
versi la  grande  c^era  della  evangelica  rigenerazione  inaugufare 
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col  dótra^iefe  li'  pubblica  stima  defla  Compagnia,  e  coll'oscura-, 
re  e  annientare  la  fona  de'Gesuiti.  Chiunque  mostrasse  d'inimi- 
care ^'interessi  del  Gianseoisroo,  fosse  laico  od  ecclesiastico  ap- 
parteoesse  al  secolare  o  al  regolar  clero,  e  rilucesse  per  quantuu- 
que  S|dendore  di  santità  e  di  sapienza,  nel  linguaio  della  fa- 
zione appellavasi  Gesuita:  e  contro  alla  paurosa  larva  del  Ge- 
suitismo tempravano  le  relenose  armi  della  maldicenza,  e  driz- 
zavano e  scaricavano  im^riacabilmeote  i  lor  colpi  v  Gli  Eccle- 
siastici ,  coA  scriveva  il  Thierry  ,  che  non  si  lasciarono  sia 
qui  circonvenire  dalla  possente  cabala  de'  Gesuiti,  ma  innan- 
zi a  tutt'  i  pochi  Vescovi  che  nella  Francia  faan  conservata  in 
euor  loro  la  purità  della  Fede'  debbono  collegare  le  fone.  onde 
attaccare  la  setta  gesuitica,  combatterla,  dissiparla  »  Per  siffatti 
argomenti  che  non  lasciavano  alla  lor  volta  fare  impressioni  fa- 
vorevoli a  suoi  pravi  disegni  nelle  volgari  anime  degli  incauti, 
procacciava  la  giansenistica  fazione  acquistarsi  nuovi  proseliti  e 
ammiratori:  ma  insieme  i  più  accorti  ben  si  avvisavano  che  lor 
facea  di  bisogno  tentare  sentieri  diversi  e  procedere  per  altre  vie 
atBne  di  attirare  alla  setta  e  alla  difesa  almen  parziale  di  sue  dot- 
trine le  schiere  de'  dotti  meglio  disposte  e  più  abili  a  parteg- 
giare. Agli  acuti  sguardi  de'primi  duci  non  isfuggiva  questo  in- 
comparabile vantalo  da  procurare;  laonde  a  grande  studio  sin 
dalla  epoca  del  primitivo  disegno  che  si  proponevano  di  seguire 
Dell'amministrazione  della  lor  guerra  fermarono  preoccupare  e 
coprir  questa  linea,  e  stabilirono  di  conserto  non  doversi  lascia- 
re intentato  alcun  mezzo  comunque  adatto  ad  avvalorare  le  pro- 
prie sentenze  col  suffragio  de' più  riputati  fra  i  dotti.  Niuno  si 
presentò  al  pensiero  di  Giovanni  du  Verger,  die  meglio  disposto 
fosse  a  sobbarcare  gli  omeri  a  tanto  peso  di  Cornelio  Giansenio, 
che  pu  Vescovo  eMje  a  straziare  la  Chiesa  d'Ipry.  A  lui  consa- 
pevole della  secreta  cospirazione  affidò  d'entrare  con  ardimento 
sacrilego  negli  arcani  di  grazia,  (mde  combatterne  ì  profondi  mi- 
steri (xA\e  bestemmie,  e  distruggere  ultiaumente  la  divina  c^n 
dell'umano  riscatto.  Prendesse  da  Wicle&b  l'esempio,  e  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  zdoso  disceptrio  di  Agostino  magnificasse 
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per  guisa  ta  efficacia  della  grazia  divioa,  e  deprimesse  cosi  la  for- 
za  dell'umano  arbitrio,  die  tolta  di  mezzo  ogni  forma  di  Terace 
libertà  la  grazia  eoo  azione  Decessaria  e  irrepugnatMle  focease 
tutto. 

CAPO    NONO. 

L'Avguttmm  di  Cornelio  Giamenio:  tua  ipocrisia  in  mta  e  in 
morte.  Impugnaxione  pe'GesuUi  delie  dottrine  giameniane. 
Odio  di  Giaaaenio  verso  fii  uomini  delia  Compagnia. 

47.  Durato  avea  lunghe  Taticbe  il  Giansenio  roTÌstando  e  sce- 
gliendo fra  le  opere  degli  antichi  Padri  i  tratti  più  oscuri  e  so- 
pra tutte  le  altre  quelle  profondissime  di  Agostino.Ià  dove  discorre 
di  grazia,  di  predestinazione,  di  libertà;  dappoiché  nell'accademia 
di  Lovanio  sotto  lo  stimolo  di  un  vecchio  seguitatore  di  Baio  si 
era  incorato  di  richiamare  a  vita  quelle  dannate  e  morte  dottri- 
ne. Passato  in  Parigi  si  avvenne  in  Giovanni  du  Verger,  con 
cui  stretta  amicizia  per  la  simiglianza  dell'indole,  e  degli  studi, 
e  per  l'armonica  rispondenza  degl'  intendimenti  meritò  nou  pur 
d'essere  a  parte  della  secreta  cospirazione  ideata  in  Borgo  Fon- 
tana, ma  quasi  prìncipe  della  combrìccola:  indi  ui  poi  fece  col- 
limare i  suoi  novelli  studi,  e  le  durate  fatiche  al  disimpegno  della 
giurata  distruzione.  Il  famoso  libro  che  a  sostegno  e  propagazio- 
ne della  novella  setta  ei  oHnpose  intitolò  dal  S.  Vescovo  d'ippo- 
na  «  Aaguitìnus  »  Dal  contenuto  dì  questa  opera,  scrisse  la  gaz- 
zetta di  Londra  (3  genn.  art.  Ipres.)  le  dottrine  del  Vescovo  d'I- 
pry  sulla  libertà,  sulla  grazia,  sulta  giustiBcazione  etc.  pressoché 
in  nulla  discordare  dalle  professate  nella  Chiesa  Anglicana:  ed  il 
Grozio  ebbe  ad  asserir  francamente,  che  a  rappaciare  ì  cattolici 
co'protestanti  basterebbe  che  si  abbracciassero  dai  Ponte6cì  le 
sentenze  insegnate  da  Gonielio  Giansenio  nel  suo  «  Augìutinui  » 
Tutto  il  sunto  dell'opera,  secondo  la  giusta  osservazione  del  Bo»- 
suet,  può  agevolmente  ristrìgoersi  in  cinque  principali  pronun- 
ziati. 1.  Essere  anco  ai  giusti  impossibili  ad  osservare  alcuni 


itizecy  Google 


UFO  MONO  69 

mandamenti  divini,  ni  concedersi  loro  la  grazia,  che  ne  renda 
possibile  l'osservama.  3.  Nell'attuale  stato  della  natura  corrotta 
mai  non  essere  che  ai  rifiuti  la  groxia  e  si  resista  al  suo  interior 
movimento.  3.  Dimandarsi  e  bastare  nel  presente  stato  della  sca- 
duta natura  al  merito  ed  al  demerito  una  ltt)ertà  immune  non  dal- 
la necessità,  ma  dalla  violenta.  4. 1  semipelagìani  aver  dato  nella 
eresia  perciocché  asserivano  essere  in  potere  della  umana  volontà 
il  resìstere  od  acconsentire  all'interior  grazia  necessaria  per  ogni 
opera  buona  ed  allo  stesso  principio  della  supernal  Fede.  6.  Do- 
versi altresì  noverare  fra  gli  errori  de'Semìpelagiani  quella  sen- 
tenza che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  la  redenzione  di  tutto  il  mrni- 
do,  e  che  abbia  per  gli  uomini  universi  versato  il  suo  Sangue. 
Dalle  quali  dottrine  ciascuno  facilmente  intende  non  pure  adon- 
tarsi tutta  l'economia  della  grazia,  ma  abbiettarsi  e  ridursi  al 
nieute  la  miserìoordiosa  opera  della  umana  redenzione.  Impercioc- 
ché qual  prò  lAe  il  divino  Figliuolo  sia  condisceso  alla  nostra  bas- 
sezza, ed  abbia  sull'ara  della  Croce  t^erto  il  sacrificio  della  sua 
vita,  se  la  giustificazione  e  la  salvezza  de'peccatori  voolsi  ripu- 
tare a  irrepugnabile  operazione  di  grazia  impartita  solo  a  taluni 
dw  però  veleggiano  e  arrivano  al  porto  della  felicità  sempiterna 
all'ami  seconda  e  irresistibile  della  medesima? 

48.  Fii  sotenoe  decreto  e  proposito  inviolabile  de'prìncipi  della 
fazione  traier  ferma  in  faccia  la  maschera  della  cattolica  profes- 
ùone,  onde  piìi  agevolmente  venire  a  capo  del  loro  intento:  Cor- 
nelio Giansenio  insino  alla  morte  lasciò  a  suoi  proseliti  esempio 
se^alatissimo  di  quest'arte.  Ei  non  vide  il  suo  Agostino  espo- 
sto per  le  stampe  alla  pubblica  luce,  ma  provvide  con  accortezza 
che  il  suo  libro  fosse  fedelmente  dopo  sua  morte  messo  a  stam- 
pa e  divulgato  per  cura  scrupolosa  di  Liberto  Fromond,  e  di  En- 
rico Galeno  suoi  intimi  amici  e  consapevoli  del  mistero.  Soprap- 
preso il  Giansenio  da  cocente  febre,  e  tocco  da  singoiar  caso  di 
pestilenza  espresse  al  suo  elemosiniere  l'ultima  volontà  sul  de- 
stino della  sua  opera:  chiamatoselo  vicin  del  letto  d'onde  non 
doveva  piìi  sorgere  disse  »  non  credere  quanto  a  se,  essere  nel 
suo  libro  cosa  da  esiggere  mutamento  (e  diceva  il  vero  in  rìsguar- 
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do  al  fine  inteso  gii  nel  comporlo);  dò  Jion  pertanto,  ore  alla  S. 
Sede  paresse  bene  iodurrì  alcuna  cosa  di  cambiamento,  soggìim- 
M  ch'egli  era  figliuolo  di  obbedienza,  e  che  vdeva  permanere  ob- 
bedioite  alla  Chiesa  fino  alla  morte  (certo  siccome  era  vissuto). 
Si  esegnl  dagli  amia  con  pari  calore  e  secreteua  la  stampa  del- 
ì'Augìàgtinvti  ma  non  potè  la  bisogna  condursi  a  fine  così  di  ce- 
lato, che  i  Gesuiti  i  quali  stanziavano  nella  città  di  Lovanio  non 
ne  avesser  sentore,  e  poco  stante  non  si  aaxrtassero  della  Tur* 
tiva  edizione  del  libro.  Laonde  maturamente  ne  resero  avvisate 
r  eccleaastiche  autorità,  affinchè  premunissero  per  tempo  e  di> 
fendessero  il  cristiano  gregge  dalla  vicina  tempesta.  Ben  previde 
Giansenio  nel  tempo  die  gli  andò  nella  formaiione  dell'opera, 
quanto  ella  riuscirebbe  avversa  agli  intendimenti,  ai  ministeri, 
all'insegnamento  della  Compagnia:  fugli  conto  altresì  ciò  che  i 
dottori  di  quest'Ordine  avevano  stesamente  insegnato  intomo  alla 
libertà  ed  alla  grazia,  e  vakm)9amente  scritto  impugnando  le 
controposte  eresie  di  Lutero  e  di  Calvino,  procederebbe  senza 
bllo  a  combattere  le  risteurate  sentenze  dd  suo  Agostino:  essi 
i  primi  quelli  della  Compagnia  griderebbero  al  lupo,  e  torrebbo- 
no  la  maschera  all'eresia.  Il  perchè  non  è  da  maravigliare,  che 
il  Giansenio  e  il  San  Girano  convenissero  nella  sentenza,  non  po- 
tersi mandare  ad  effetto  l'ideato  disegno  se  prima  non  distrug- 
gessero li  Compagnia.  Mosse  quindi  lo  zeloso  abate  cielo  e  terra 
onde  provvedere  a  dovizia  di  autorità  e  d'altri  documenti  infor- 
mi l'amico,  che  si  faticava  in  preparare  net  suo  <t  Pietro  Aure- 
lio »  le  pia  fiere  impugnazioni  da  muovere  contro  all'Istituto  dei 
Gesuiti.  Quattro  parole  pronunziate  per  vezzo  da  Cornelio  Giao- 
lenio,  qualvolta  gli  amici  k>  mettevano  in  discorso  de'Padrì,  rac- 
chiudono e  manirestano  contro  ad  essila  sua  sminirate  malerolea- 
la  «  Perfido  odio  oderam  tUoi  a  Cosi  diceva  e  sentiva. 


itizecy  Google 


CAPO    DECIMO 


CAPO     DECIMO. 


dierra  giaaienialiea  contro  i  dirtttori  di  eoieiensa.  li  direttore 
dimtereufUo  di  Pietro  Coma».  Vekovi  e  Gesuiti  meni  in  vi- 
tuperio dai  Gianieniali.  Interpretaaoai  nvdigne  dej  dimateret' 
te  e  deUe  intensioni  de'Ge$ttUi. 

49.  Appresso  il  Sbd  Girano  ed  il  Giaosenio  si  vuol  mentovare 
Pirtro  Camus  Vescovo  di  Beley,  i  cui  meriti  colla  setta  sono  al 
certo  segoalatissimi.  Facea  di  bisogno  al  partito  spianare  la  via 
al  progresso  delle  nuove  dottrine  premunendole  e  ssalvandole  da- 
gli assalti  cbe  incontrerebbero  per  ogni  dove  dai  maestri  di  spi- 
rito, e  dai  direttori  delle  coscienze,  genia  die  disfarebbero  essi 
le  loro  tele,  ed  aprirebbero  gli  occulti  ingaraii  dell'eresia  qua- 
Inoqae  volta  le  anime  riscosse  da  qualche  dubbio  facessero  a  quelli 
ricorso  onde  esserne  dichiarìte.  Il  giuoco  formidabile  di  questa 
batteria  fu  avvedutamente  dato  a  dìrìggere  a  Pietro  Camus,  il 
quale  coi  malaugurati  frutti  del  sao  direttore  disinteressato  giun- 
se almeno  presso  gli  u(»nini  del  partito  a  dispegoar  la  sua  Fede. 
Di  questo  altro  genere  di  battaglia  ne  toccherò  discorrendo  per 
quanto  solo  risguarda  le  veraci  cagioni  delFodio  susdtato  in  que^ 
l'epoca  e  oe'tempi  che  le  teiiner  dietro  contra  llstitoto  e  gli  spi- 
rituali ministeri  della  Compagnia.  Ad  alloalanare  i  semplici  e 
devoti  fedeli  dalle  finiti  viviBclie  de'Sacramenti,  doveva  l'acuto 
scrittore  pretessere  altro  apparente  intendimento:  il  perchè  to- 
^ìendo  a  dipingere  il  direttore  disinteressato  secondo  lo  spìrito 
del  Beato  Francesco  di  Sales,  a  di  cui  si  fingeva  aramiratore.veni- 
va  ad  insinuare  per  mille  artificiosi  argomenti,  cbe  il  campo 
erangelico  era  già  da  gran  tempo  nella  totale  arsura  di  abili  e 
disinteressati  coltivatori  »  Dove  che  tu  volga  lo  sguardo,  scrive- 
va l'astuto  (direttore  etc.  p.  113)  ti  avvieni  in  direttori,  i  quali 
studiano  nel  proprio  interesse,  non  in  quello  di  Gesti  Cristo:sono 
a  guisa  dì  orefici  e  gioiellieri,  che  non  sanno  foticare  se  non  d'iii- 
toTDo  all'cffo  e  alle  gemme  »  Ed  altrove  ^xmeiido  pili  stesamente 
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la  SUB  teorìa,  distribuisce  la  comunanEa  de'direttori  In  tre  daasi 
che  tutte  chiarisce  prese  alla  pania  di  teireoo  interesse.  Cui  rie- 
sce di  declinare  i  lacciuoli,  che  tende  la  cupidigia  delle  rìccbez- 
K,  incorre  nelle  rane  brame  delle  umane  onoraoie,  e  chi  sdiiva 
o  non  sente  queste  si  di  vinto  neih  cultura  delle  anime  al  solle- 
tico del  piacere.  Ora  il  direttore  he  in  mira  sotto  l'influsso  di 
A  fatti  amori  il  suo  particolare  personale  profitto,  ora  i  tempo- 
rali vantaggi  della  sua  chiesa,  o  della  sua  comunità:  cotalcbè  si 
conviene  a'fedeli  stare  all'erta  e  ben  chiusi  in  guardia  (p.  128. 
ih.)  Perchè  avvisava  questo  disinteressato  maestro  (ib.  p.  125) 
un'anima  bene  accorta  tosto  che  si  avvegga  peccar  la  sua  guida 
di  si  reo  umore,  dolcemente  e  col  mimve  strepito,  che  per  lei 
si  potrà  si  dilunghi  e  liberi  da  cotale  condotta,  li  libro  di  Pie- 
tro Camus  suscitò  gravi  scandali, -ed  accese  il  giusto  sdegno  di 
molti  e  validissimi  impugnatorì.  Or  tra  per  questo  e  per  lo  bia- 
simo cjie  gli  dava  la  unaoime  opposizione  de'Vescovi,  tranne  un 
piccolo  numero  dì  sedottit'si  lasciò  novello  Luciano  Samosateno 
trasportare  da  smisurato  risentimento  e  sotto  maschera  di  finto 
zelo  aguzzò  la  penna  trapassando  ogni  termine  di  rispetto  cod- 
tra  il  cattolico  Episcopato.  «  Cani  muti,  cosi  scrìveva  per  non  ve- 
«  dere  sterminati  o  ahnen  dispregiati  i  direttori  delle  aoiine 
a  dalle  diocei,  cani  muti  che  non  osereste  aU)alare  e  molto  me* 
«  no  mordere;  muti  senz'acqua  di  dottrina  e  di  sapere;  gonfi  e 
<  travesti  dal  vento  di  vanità:  pastori  d'Israele  guai  a  voi,  che 
«  non  pensate  a  pascere  se  non  voi  medesimi  »  (Varietà  stori- 
che p.  316). 

50.  Ma  il  dolore  più  intenso  <^e  lo  coceva,  e  la  invidia  che 
gli  macerava  l'animo,  proveniva  principalmente  dall'aver  sotto 
gli  occhi  le  opere  apostoliche  della  Compagnia  di  Gesii  e  dallo 
scorgere  la  fiducia,  che  cosi  i  semplici  fedeli  di  qualunque  ceto 
come  i  loro  Pastori  riponevano  ne'lor  ministeri.  Erano  questi  pei 
capi  e  pe'seguitatori  della  giansenistica  setta  altrettante  cagioni 
di  un'avversione  e  di  un  odio  implacabile.  Vedevano  come  la 
Compagnia  si  togliesse  la  cara  delia  istruzione  de'fanciulli  e  della 
bassa  gente  nella  cristiana  dottriDa,  consideravano  il  suo  zelo  nella 
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difesa  e  pnqM^zime  deth  cattolica  fede:  pMWVsn  mente  alla 
jstnnioae  cbe  per  Uintì  luoghi  offeriva  alla  eUt  crescente  nelle 
lettere  insieme  e  nelle  pietà:  specolaTano  il  shigolar  giovamento 
che  i  soggetti  della  Compagnia  recavano  alle  anime  per  gli  spiri- 
tuali esercizi:  scòrgevano  il  sovvenimeoto  e  servigio  che  presta- 
vano agl'infermi  negli  spedali,  ed  a'  ritemitì  nelle  prigioni:  mi- 
ravano da  ultimo  di  malissimo  cuore  la  missione  che  lor  si  afit- 
dava,  a  predicare,  a  udir  le  OHiressiooì.  a  insegnare  la  dottrina 
evangelica  ed  istituire  altre  pie  opere  per  te  castella  e  per  li  vil- 
laggi, i  quali  assai  meglio  che  le  città  più  frequenti  abbisogna- 
no di  spirituali  sovvenimeoti.  Non  ignoravano  i  Giansenisti  eser- 
dtarsi  dalla  Compagnia  i  suoi  ministeri  senza  mercede,  né  ambi- 
tkxK  o  speranza  di  qoalunque  dignità  od  ecclesiastica  preminen- 
te: ab  non  pertanto  non  cadde  d'animo  Pietro  Camns  Vescovo 
di  Beley,  e  quale  intrepido  Antesignano  traodo  a'suoi  seguaci  la 
via  per  uscir  con  gloria  da  questo  conflitto  difficile  e  complicato. 
Imperò  in  osservando  ì  religiosi  di  talun  ordine  rìflutare  certe 
minute  Itmosine  che  i  fedeli  hanno  in  costume  di  dare  per  una 
ctHnmendevole  ricooMcenza;  si  lodi  la  convenevolezza  del  prescrit- 
to dal  loro  Istituto,  U  quale  comanda  che  gratuitamente  si  an^ 
ministrino  i  divini  misteri,  siccome  pur  venne  a^i  assortiti  a  A 
grande  dispensazione  conceduta  gratuitamente  la  facoltà  di  am- 
ministrarli. Ma  vuoisi,  soggiugne,  tosto  appositamente  ingerire 
nelle  anime  fedeli  il  sospetto,  che  un  tale  disinteresse  nasconda 
una  sottile  arte  di  maggior  cupidigia  sia  desso  anzi  che  oa  ritrar- 
TC  la  mano  dalla  mercede  una  silenziosa  seminagione  di  più  gran 
messe  «  Io  non  so,  cosi  finiva  il  Camus  la  sua  benigna  e  istrut- 
tiva interpretazione,  se  sotto  questo  artiflzioso  procedere  si  oc- 
culti minore  interesse  e  maggiore  semplicità ,  che  non  sareb- 
be qualora  con  umile  ed  innocente  contegno  venisse  accettata 
Dna  offerta  a  titolo  di  limosina  »  Così  secmido  l'astuto  avviso 
del  Camus  i  ministri  dd  Santuario"  o  si  torrebbero  qualche  sti- 
pendio e  limosina  da'fedeli,  e  verrebbero  sentenziati  siccoon  stu- 
diosi di  vii  guadagno,  ed  avari,  o  la  rìfiuterddxHio.  e  sarebbero 
nel  versatile  loro  giudizio  dùariti  e  dannati  siccome  |mìi  cupidi 
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e  venqMlli,  E  di  que'molti  che  per  atuto  sp^tuale  de'prossimi 
omBumaim  la  lor  vita  in  sovvenire  alle  pia  dispregiate  ed  af< 
Ditte  coDdiiioui  d'uomini  or  chiusi  nelle  carceri,  or  giacenti  negli 
spedali,  qual  giudicio  do?rà  recarsi,  che  consuoni  col  dirittissi- 
mo  ìoteBdìmento  del  Camus?  Non  istà  in  fone  pur  solo  un  istan- 
te l'acutissimo  Monsignore;  In  poclie  ed  aperte  parole  le  lo  sdo- 
rìna  coH'asserire.  Che  se  qualche  volta  quegli  uomini  interessati 
si  abbassano  alla  diiezitnie  de'poveri  e  della  plebaglia,  dò  si  av 
vera  per  un  impeto  e  per  un  trasporto,  che  per  essere  violento, 
poco  stante  si  raiTredda  e  finisce  (Il  Dirett.  p.  MO).  In  cui  al- 
letta tanta  virtù  di  torcere  dovunque  gli  a^frada  le  piìi  salde  e 
diritte  intenzioni  degli  altri  uomini  e  di  travolgere  e  sbugiarda- 
re i  fatti  i  plb  frequenti  e  solenni,  sarà  simiglievohnente  pari 
fermeiza  in  disoonoscere,  ed  affrontare  quantunque  eroismo  di 
ftnieuB  e  di  teb.  Si  fatta  costanza  non  si  fece  desiderare  in  M. 
Vescovo  di  Beley.  Appìccossi  a  suoi  tempi  ad  amplissimi  tratti 
e  a  diverse  provinde  del  Heame  di  Francia  un'orrida  pestilenia: 
Sacerdoti  dell'uno  e  dell'altro  Clero,  e  Beligiosi  d'ogni  colore  se- 
'goalarono  il  loro  zelo:  i  figliuoli  della  Compagnia  ooq  mancaro- 
DO  al  debito  dell'apostolica  loro  vocazione;  e  serrato  l'animo  ad 
ogni  basso  suggerimento  della  natura  si  lanciarono  in  mezzo  al 
campo  della  desolazione  bramosi  di  sacrificare  la  vita  per  amor 
de'fratelli.  Pietro  Camus  ebbe  contezza  di  questi  fatti  divulgati 
per  tutta  la  Franda:  ma  non  credè  bene  fermarsi  nelle  apparen- 
ze, volle  invece  acutamente  intenderne  lo  spirito  che  gli  anima- 
va e  trovaodoli  nella  severa  disamina  magagnati  dall'amor  pro- 
prio, difQal  ia  due  parole  quell'eroismo  di  carità  un  mascherato 
coraggio  (Dirett.  etc.  p.  362).  A  quei  trasporti,  cosi  si  spiega, 
che  la  rabbia  e  la  collera  fanno  veder  ne'duelli,  ed  a  quegl'im- 
petì.  che  sospingono  i  soldati  nel  calore  delle  battaglie  voglio- 
no ragguagliarsi  questi  insoliti  e  grandi  sforzi,  onde  offrono 
spettacolo  al  mondo  quegli  uomini  interessati.  L'interesse  me- 
desimo sotto  la  forma  or  dell'utile,  or  della  gloria  è  talvolta  il 
principale  procreatore  di  questo  mascherato  corallo  »  Cosi  egli, 
ed  a  cui  avvenga  di  leggere  qualdie  pagiaa  del  direttore  ignaro 
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del  suo  lateDdimento,  allo  scorgervi  una  inflessibile  aeverìtb  d! 
massime  e  di  giudid,  sorge  ud  forte  sospetto  non  forse  sieno 
esistiti  al  mondo  due  Camus  dello  stesso  nome,  ddla  medesima 
età,  e  della  ideotics  patria,  de'qnali  l'uro  sia  autore  di  sbcdati' 
romanzi  da  disgradarne  al  confronto  le  poesìe  amorose  di  Ovi- 
dio, l'altro  poi  abbia  ideato  e  dipinto  il  Direttore  disinteressato. 
Ha  egli  è  fuor  di  dubbio  ad  uno  ed  idratico  Pietro  Camus  Ve- 
scovo di  Beley  doversi  entrambo  i  parti  attribuire:  ed  a  tale  es- 
sere asinata  l'impudenza  dell'uomo  falsario  ed  ipocrita,  che  non 
ebbe  difficoltà  di  asserire  aver  tcAto  come  di  maro  dal  S.  Te*' 
scovo  di  Ginevra  Francesco  di  Sales  »  il  filo  di  Arianna  per  non 
errare  nella  dìfflcoMà  del  cammino  indicate  pel  suo  ingannevole 
Direttore  (Titol.  del  Dirett.  di  sint.  Vedi  p.  448)  Che  più?  De- 
gli stessi  romanzi  che  insegnano  la  prostituzione  e  irritano  la  la- 
scivia, dove  abusa  delle  espressioni  e  metafore  scritturali  eoo 
sacrilego  strazio,  fa  quel  santissimo  Vescovo  architettore,  e  as- 
severa con  intollerabile  oltracotanza  (Viaggio  sconosciuto  p.  179) 
quei  disegno  nuovo  e  inaudito  non  essere  di  sua  invenzione,  ma 
del  Beato  Francesco  di  Sales,  il  quale  lo  avesse  per  oltre  a  cin- 
que lustri  dentro  da  se  concepito,  e  pensatamente  discusso. 

CAPO     0NDECIHO. 

Arti  iuddóle  dei  Protéliti,  per  diffamare  la  Compagnia.  leUert 
dài'Àb.  Covetf  e  folio  wastitAsmo  det  signor  Thierry  tn  m(t»- 
perìo  e  cmdatauaioM  dei  Gemiti. 

51.  Sn  queste  orme  profondamente  segnate  dai  Padri  del  Gian- 
senismo si  tennero  anco  in  progresso  di  tempo  i  seguaci  delle 
stesse  dottrine,  e  non  lasciarono  mezzo  sicuro  intentato  per  riu- 
scir ndl'intento  di  sepellir  nella  infamia  il  nome  de'Gesniti,  e 
raider  al  sommo  abbominevole  o  ahnen  sospetta  la  spirituale  lo- 
ro direzione.  La  fatica  o(hi  era  da  tenue  profitto,  e  però  chi  con 
acerbissime  parole  di  biasinm,  dii  eoo  villanie  da  trivio,  chi  con 
masdiera  dì  tenera  carità  e  di  parissimo  zelo  procedeva  innanzi 
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alla  pugna.  (Vedi  le  novelle  eodeuast.  13  Dorombre  1755).  Le 
tre  leUere  dkl' Abate  CoTet  ristampate  od  1755,  coll'aggiunzioDe 
di  una  quarta  lettera  della  stessa  materia  DoteTolissimi  esempi  ne 
oflroDo.  Si  propone  una  inchiesta,  se  ad  un  YescoTo  sia  lecito  di 
afBdare  ai  Gesuiti  i  ministeri  della  sacramentale  confessione  e  del- 
la predicazione  della  divina  parola.  Si  pof^ono  all'Onnipotente  ia 
altra  lettera  umilissimi  e  caldissimi  voti  per  la  conversione  e  rifor^ 
ina  della  Compagnia,  opera  oltre  modo  dìiBcile,  e  da  agguagliar- 
ai  saua  dubbio  ad  un  miracolo  di  primo  grado.  Ha  Dio ,  cosi 
quell'anima  calda  di  carità  conforta  pure  a  sperare,  non  ispande 
forse  i  suoi  lumi  e  le  sue  grazie  ao^n  cui  più  gli  aggrada  ?  Non 
può  forse  il  Signore  evocar  dalle  tenebre,  e  dal  seno  stesso  ddla 
Compagnia  zelanti  ministri  della  sua  Chiesa?  Non  può  dalle  pietre 
stesse  far  nascere  i  figliuoli  d' Abramo  (Lett.  di  un  Teologo  ad  un 
Vescovo  ristampate  siccome  sopra).  Cosi  taceva  tenera  mostra  di 
piangere  e  di  sperare  lo  zelantissimo  Giansenista  sullo  stato  per 
lui  deplorabile  della  Compagnia.  Ma  forse  cosi  dolorando  il  novd- 
lo  Geremia  obbliato  avea  la  terribile  visione  di  un  altro  ardente 
Profeta  dd  GianseniMoo,  che  avrebbe  al  certo  dovutQ  toglierlo  di 
speranza,  e  tramutare  gli  accenti  di  tenera  compassione  in  parola 
d'imprecaiione  e  di  severe  minacce.  Lo  spirita  del  Diavolo ,  gri- 
dava il  signor  Thierry  Profeta  e  martire  della  setta  dal  suo  car- 
cere di  Viceooes,  lo  spirito  del  Diavolo  non  è  più  nero  dell'anima 
de'Gesuiti  segnatamente  ove  si  travagliano  occultare  ì  loro  delitti, 
o  mandare  in  perdizione  i  riputati  loro  nemici.  Ed  afSne  di  pre- 
tessere  un  velo  di  santità  all'atrocità  dell'accusa  che  potrebbe  dai 
molti  attribuirsi  alla  improntitudine  di  un  animo  agitato  dall'odio, 
livido  per  l'invidia;  finge  rivelazioni,  simula  tranquillità  d'animo 
e  sacramenta.  Il  Signore,  cosi  egli  scrive  al  sig.  Petitpied.  (Lett. 
del  20  ottobre  1712  nella  2.'  memoria  sopra  i  progr.  del  Gians.) 
il  Signore  stesso  è  quegli  il  quale  a  cod  parlare  mi  obbliga  col  co- 
mando, ed  ei  mi  è  testimonio,  che  a  cosi  fare  non  vengo  mosso  da 
vendetta ,  o  da  altra  qualunque  passione ,  ma  si  dal  solo  e  puro 
s|Hrito  di  Religione.  E  per  confermau(Hie  della  sincerità  del  suo 
zelo  e  de&a  grandezza  di  sua  carità,  nana  come  ei  per  un  intero 
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trienoio  avesse  durato  ìd  ardati  e  dod  intramesse  preghiere  per 
la  costoro  ccMiTersioDe:  nò  sarebbe  restato  dal  moltiplicare  e  pro- 
longare  le  supplidie,  te  Db  dod  lo  avesse  per  singoiar  forma  it- 
hmuDBto  a  conoscere  ch'Egli  aDa  misura  trabboccante  dei  tanti 
scandali  aveva  pur  floaliiiente  indurato  i  cuori  de'Gesuiti  come  di 
ritrattanti  Faraoni:  lasciasse  però  di  pregar  per  essi  siccome  di  già 
coodaonati  per  giustissimo  giudicio  di  Dìo  al  reprobo  senso.  Io  ap- 
presso quel  tempo,  così  il  signor  Thierry  termina  il  devoto  rac- 
omto,  scongiuro  di  continuo  il  Signore,  e  soprattutto  in  celebran- 
do la  S.  Messa,  accioccbè  Dio  gli  stermini  dalla  Chiesa.  Dietro 
una  tanto  accertata  rivelazione  fatta  a  cosi  sant'anima  ooocludeva- 
Do  e  predicavano  gli  apostoli  della  setta,  che  qualuoque  Vesco- 
vo (senza  eccettuarne  il  Romano  Pontefioe)  si  avvde  dell'  opera 
de' Gesuiti  nella  dispensazione  de' divini  misteri ,  si  carica  di  un 
gran  reato  al  divino  cospetto  (V.  la  lett.  come  sopra) ,  essere  glo- 
ria inimicarseli  e  perseguirli ,  che  ornai  la  loro  terribile  Compa- 
gnia comparisce  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  (Giaoseni^i)  cosi 
bdiosa .  che  veni  universalmente  riputato  a  gloria  il  dichiararsi 
contro  ad  essa. 

CAPO  DODICESIMO. 

Shidio  lottile  de'fiaioti  a  fomentar  diteordie  intra  le  Kooìe  catto- 
liche. Le  false  imputazioni  di  Semipelagianitmo,  e  di  Lassismo, 
come  l'altra  pure  di  Gianieniimo  danno  il  buon  ptaiito  ai  ve- 
ri  settari.  Perchè  specialmenie  tolta  di  tiwa  kt  Compagnia. 

15.  Ed  affinchè  il  BeniamiDO  di  Pietro  Gamus,il  figliuolo  delle 
sue  contentezie  (cosi  egli  stesso  appellava  il  suo  Direttore  disinte- 
ressato) non  tralignasse  dalle  sperarne ,  e  non  riuscisse  a  guisa 
d'inutile  sconciatura,  ebbe  egli  in  animo ,  e  similmente  si  consi- 
gliarooo  ^  uomini  del  partito  ,  doversi  con  sagacità,  eccortezta 
ed  astuzia  volgere  ed  applicare  ad  una  triplice  arte ,  a  menomare 
cioè  al  possibile  il  numero  de'nimici,  a  divertire  gli  sforzi  e  Fim- 
peto  d^  oppugnatori,  a  procacciarsi  da  ultimo  qualche  apertura 
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da  rifuggirsi  quasi  amici  io  cattolici  trinceninHiti ,  e  scbÌTare  il 
perìcolo  ed  il  disdoro  della  sconfitta.  Videro  pertanto  gli  astuti, 
che  a  nuQuire  il  Duniero  degli  avversari  avrebbero  posto  opera  as- 
sai vantaggiosa  se  si  fossero  apparentemente  inchinati  ed  elogiare 
e  diCendore  tahini  sistemi  di  dottrina  si  speculative ,  che  prati- 
che, i  quali  liberamente  e  eoo  laude  si  sostenevaDo  da  famose  ac- 
cademie, e  da  cattolici  sodalizi ,  sistemi  eh'  essi  riputavano  meno 
avversi  ai  loro  inìquissimi  intendimenti,  e  d'onde  si  lusingavano 
poter  trarre  inferenze  favorevoli  all'eresie  di  Cornelio  Giansenio. 
Né  qui  restavano  le  malvage  loro  speranze  ,  ma  assai  piti  oltre 
steodevansi:  eoo  ciò  nel  teologico  camminosi  addenserebbe  e  scop- 
pierebbe  per  le  cattoliche  scuole  una  procella  interminata  di  ài- 
spole,  e  chi  per  un  sistema,  diì  per  altro  compatterebbero:  ver- 
rebbero altre^  a  destarsi  ed  attillarsi  le  ire  de'  dotti,  e  le  gare 
fra  gli  ordini  religiosi  ;  essi  soSVirebbero  neil'  incendio.  E  sicco- 
me riesca  estremamente  malagevole  serbare  nell'  imp^  della  pu- 
gna e  nel  fervor  de' conflitti  la  convenevole  assegnatezza  ;  le  av- 
verse parti  degli  opposti  sistemi  trapasserebbero  i  cuifini  della 
moderazione,  e  della  equità ,  suggellando  del  marchio  di  condan- 
nate eresie  le  contrarie  sentenze.  Co^  il  complesso  ingegnoso  del- 
le dottrme,  che  hanno  principalmente  ta  veduta  la  tutela  della  li- 
bertà umana  sotto  l'ioQusso  della  Grazia  divina  si  giudicherebbe 
da' cattolici  contradìttori  unizzante  od  almeno  inclinante  all'  ere- 
sia di  Pelagio  :  il  congegoamento  delle  altre  che  precipuamente 
mirano  a  difendere  alta  grazia  la  maravigliosa  efficacia  nella  libe- 
ra cooperazione  della  creatura^  sarebbe  riputato  dagli  avveraarl 
un  sentire  ed  un  discorrere  non  discordante  da  quel  di  Lutero  e 
de'  seguitatori  di  Giansenio.  Effetti  siraiglievidi  seguirebbero  dal- 
le procurate  e  promesse  discordie  sulle  dottrine  prattiche,  e  sulle 
conseguenze  opposte ,  che  inferireldwro  dai  principi  evangelici. 
Quegli  i  quali  si  studiassero  aprire  0i  animi  alla  confidenza  col 
predicare  la  soavità  del  gioco»  e  la  sopportevole  leggerezza  del 
peso  die  pone  Cristo  spiegando  nella  guida  delle  anime  alla  beni- 
gnità e  alla  dolcezza,  e  si  vitupererd^ro  siccome  pnrfessori  di 
una  morale  rilassata  e  pagana  ;  quegli  all'  incontro  si  trava^iaaae- 
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n>  io  rótringere  la  disralatena  dell'erto  seotiero  dbe  mette  a 
salvezza,  e  V  agonia  e  la  violeoza  da  sosteoere  e  durare  per  conse- 
guirla sareUtero  messi  in  voci  d'imitatori  di  Farisei,  e  fautori 
del  Giantraìamo.  Né  in  tutto  fallirono  al  presso  e  bramato  bc»- 
po  le  ascose  mire  e  le  mal  concepute  speranze.  I  dottori  cattolici 
io  parte  almeno  divolsero  il  pensiero  e  le  cure  del  combattere  di- 
rettamente le  mascherate  eresie  della  setta  intesi  siccome  erano  a 
dwnestidie  scaramucce.  I  Giaoseoisti  si  starano  lieti  spettatori  e 
istigatori  ardoitisùmi  di  quali  conflitti,  e  godevano  nel  loro  se- 
greto procurando  a  grande  industria  che  corressero  nell'  accetta- 
zioae  di  molti,  e  viemaggiormente  si  divuIga»ero  come  sinonime 
le  dispaiate  voci  di  Pelegiaoo  Semipelegiano,  di  Molinista  di  Ge- 
suita. Ed  è  qui  opportuntssimo  d'inserire  la  savia  avvertenza  la- 
sdataci  da  Uonsigoor  D' Augers  nelle  sue  erudite  e  prctfoode  con- 
ferenze sopra  la  grazia  (T.  2  p.  180]  avere  avuto  in  costume  i 
promotori  della  cabala  giansenistica,  e  gh  scrittori  della  setta  com- 
porre mai  sempre  ne' loro  libri  ÌI  nome  dt  Molinista  o  di  Gesuita 
a  quello  di  Giansenista.  Né  di  quest'appellazione  i  sediaiosi  pren- 
devano ornai  più  paura  o  vergogna;  conciosiaccbè  la  scorgessero 
eon  sommo  loro  vantaggio  a  moltissimi  personaggi  accomunata,  ed 
a  cattolici  sodalizi,  della  cui  ortodossia  non  v'avea  certo  luc^  da 
dubitare.  Or  questo  era  assai  ad  essi  per  traforarsi  fra  i  «empiici 
e  devoti  fedeli,  e  con  man  ladra  propinare  clandestinamente  il  ve- 
leno delle  malvage  dottrine,  senza  t«na  di  dover  torcere  iadietro 
dall'  essere  discoperti  da  per  traditori.  La  moltitudine  de'Dottori, 
e  degli  spirituali  maestri ,  che  senza  partirsi  dalle  inrallibJli  diiO- 
nìzioni  di  fede  ammaestravano  col  suono  vivo  e  colla  morta  im- 
pressione delle  parola  e  diriggevano  le  anime  di  veri  credenti  nel 
cammino  della  salute  e  che  ciò  non  ostante  abusivamente  noma- 
vansi  Giamenisti,  prestavano  sema  intenderlo  an  inestimabile  ser* 
vizio  alla  faziooe.la  quale  pretesseodo  alle  proprie  persone  ed  agli 
insidiosi  maneggi  il  nome  ed  i  sistemi  degl'  insegoatorì  ortodossi 
dicevano  utopia  la  eresia  giansenistica,  e  non  esaere  mai  esistita 
salvo  die  nella  immaginazione  de'  Gesuiti. 
52.  Ti  sarai  forse  Lettor  mio  caro  ,  sentito  più  fiate  piangere 
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da  curìosiU  nel  percorrere  queste  pagtne,  lù^ome ,  è  a  me  stes- 
so JDcoDtrato  in  leggendo  la  istoria  d^i  aitimi  tre  secoli  deUa 
Chiesa,  dimandando  donde  mai  sia  awanito  che  b  Compagnia  di 
Gesù  aozicchè  veran  altro  di  otttolià  sodalizi  sia  stata  posta,  e  Io 
sia  pur  anco,  a  segnale  di  contraddizione.  A  me  non  spetta  ri- 
spondere a  que^  inchiesta  :  mi  sembra  per  altro  opportuno  al- 
l'intento di  chiarire  i  motivi,  die  consigliarono  e  spinsero  i  Gian- 
senisti a  rompere  guerra  implacabile  alla  Compagnia.  I  quali  men- 
tre io  recherò  in  meuo  non  intendo  di  giudicare  del  lor  vabre, 
ma  ho  puramente  in  mimo  di  rapportare  (e  'I  forò  fedebnente  ciò 
che  essi  sentissero  d^r  Istituto,  e  delle  opere  de' Gesuiti.  Fa  di 
mestieri  diceva  Monagnor  di  Godrio  in  una  delle  scomuniche , 
(2  Marzo  1654)  vigorosamente  combattere  questa  genia  d'Uomi- 
ni :  essi  sono  ì  corruttori  della  morale  evangelica ,  ed  hanno  spaiv 
se  le  tenebre  degli  errori  in  tutte  le  verità  cristiane  :  la  lor  dottri- 
na è  la  pessima  di  tutte  quante  sono  state  sino  ad  ora  ooncepute 
da  umano  spirito.  Se  dimandi  all'autore  delle  lettere  provinciali, 
perchè  mai  scegliessero  il  nome  di  Gesuita  onde  indicare  i  nuni- 
ci  della  loro  setta,  mentre  che  un  gran  numero  di  (pugnatori 
militavano  sotto  diversi  istituti,  ed  erano  Sacerdoti  liberi  da  re- 
ligiosi voti,  ei  ti  risponderà  non  sb  se  da  serio,  o  da  scherzo  (4 
lett.  prov.  al  princ.}.  Niiuw  essere  come  i  Gesuiti  :  tenersi  que- 
sti dalla  comune  siccome  nwdelli  da  imitazione  e  da  studio.  Ma 
odiamone  dal  Nicole  un  beo  disteso  commento  (1  LetL  prov.  tra- 
dotta con  note  T.  1  p.  92.  Ed.  1700.).  Benché  molti  siensi  im- 
bevuti delle  dottrine  de' Gesuiti,  ed  abbiano  dato  però  io  gravis- 
simi errori,  ciò  non  pertanto  l'errore  non  ha  se  non  a  loro  me- 
desimi recato  daimo ,  o  ad  un  piccolo  numero  di  persone  :  la  ove 
i  Gesuiti  per  trovarsi  sparsi  per  tutto  il  Mondo,  danneggiano  tut- 
ta la  Chiesa ,  che  mai  non  restano  per  ogni  parte  corrompere  col- 
le malvage  dottrine.  Vuoisi  dei  nome  di  Gesuita  contrassegnare 
chiunque  avversa  i  giansenistici  intendJmeoti,  perciocché,  al  dire 
dell'anonimo  autore  delle  lettere  di  un  Te(riogo  ad  un  Vescovo  , 
hcndiè  sia  vero  non  doversi  attribuire  ai  Gesuiti  la  invenzione  di 
tutt'  i  prìncipt,  cbe  si  coutengono  nella  rilassata  morale,  é  per  al- 
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tro  pare  fUor  di  dubbio  essere  lor  propria  la  gioria  di  svere  re- 
cato all'  altìmo  perfeiioDaroeoto  il  sistema  di  questa  perversa  dot- 
trina (Lett.  1  dì  un  Teol.  ad  uo  V.)-  La  dichiarazione  del  miste- 
TD  è  più  limpida  oella  prefazìoiie  messa  in  fronte  per  altro  scrit- 
tore alla  morale  de'  Gesuiti,  in  quella  guisa,  die'  egli,  che  cui 
8(&  fisso  di  atterrare  un  albero  non  consuma  inutilmente  il  suo 
tempo  nel  recidere  l' un  dopo  l'altro  i  diversi  rami,  ma  si  vi^ 
al  tronco  e  alla  radice ,  la  quale  troncata  ,  ft  di  mestieri  die  col 
tronco  caggìano  tutt'  i  rami,oon  altramente  a  me  è  sembrato,  che 
vituperando  e  condannando  A  silenzio  la  perniciosa  dottriita  de' 
Gesuiti  circa  i  costumi,  ed  ì  casi  di  coscienza,  tutto  insieme  ver- 
rei a  distruggere  quanto  di  conforme  alla  medesima  si  rinviene 
negli  altri  casisti:  dappoiché  gli  altri  per  la  massima  parte  si  pro- 
fessano scolari  loro ,  avendo  alle  scuole  o  dal  libri  della  Com- 
pagnia attinta  la  loro  dottrina.  E  vi  ha,  soggiunge  ivi  stesso  nel- 
r  avvertimento  iperboleggiando  al  suo  solito,  una  infiniti  di  reli- 
giosi dottori  poco  illuminati ,  i  quali  si  persuadono  non  poter 
meglio  apprendere  le  massime  della  morale  evangelica,  che  per  lo 
studio  de'iHii  rinomati  Teologi  di  quest'Ordine.  SI  consigliavano 
i  ralenti  unnbii  del  partito  colle  recenti  storie  d' Alemagna  e  di 
Francia,  e  trovata  concorde  la  cospirazione  de'pretesi  riformatori 
jn  volere  innanzi  ad  t^i  altra  opera  abbattuto  l'Istituto  de'Gesuitl 
quasi  saldo  prt^Higoacolo  della  Chiesa,  vennero  essi  pure  nella  sen- 
tenza di  Paolo  Sarpi,  che  sarebbero  tutt'  i  loro  sforzi  per  distrug- 
gere il  Cristianesimo  venuti  al  niente ,  se  pria  non  avessero  ^- 
lagliata  e  ccuqaisa  la  Compagnia  di  Gesù. 
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Le  rifttwoni  morali  di  Ptuqude  Quetndto  lui  NtUKO  Testamen- 
to. Prevede  la  ma  condanna  e  i  vivi  attacchi  per  parte  de'  G«- 
luiti:  colle  ipocrite  arti  e  maiigne  ti  (ten  parato  oUa  offese 
Appiccato  per  freddo  e  Iwtgo  studio  l'incendio  lo  oUrt&uùce  a 
zelo  indiscreto  de'  Gesuiti. 

SJ3.  Mentre  che  i  Giaosenisti  si  travagliavano  io  diSamuido  i 
regolatori  delle  coscienze  rimanere  soli  essi  padroni  del  campo,  il 
famoso  Pasquale  Que»iello  d^oo  amico  e  discepolo  del  Dottore  Ai' 
naldo  si  stava  in  s^preto  preparando  ad  uscire  in  campo  sotto  le 
simulate  divise  di  devoto  ed  ascetico  Direttore.  Per  io  cono  di 
22  anni  faticò  con  indicibile  applicazione  e  solenìa  per  nasconde- 
re tutto  il  veleno  delle  cinque  proposizioni  di  Cornelio  Gianserao 
sotto  l'ascetismo  e  l'unzione  di  morali  riflessioni ,  onde  impreso 
il  commento  de'  singoli  versetti  del  nuovo  Testamento,  promettea 
lìntameiite  renderne  la  lettura  più  vantaggiosa  e  più  Eicile  la  me- 
ditazione- Prevedeva  l' astuto  apostata,  che  comunque  maschera- 
te quelle  dottrine,  non  potrebbe  andare  a  lungo  che  il  suo  libro 
non  venisse  dalla  Chiesa  colpito  degli  anatemi:  i  Gesuiti  da  lungi 
verrebbero  a  subodorare  quel  tetro  e  mortifero  alito,  comediè 
a  grande  industria  medicato  da  mistici  aromi  di  sante  aspirazioni, 
e  di  compunzione,  e  di  carità.  Egli  a  riuscir  nell'  intento  si  guar- 
derebbe d'inveir  contra  essi,  siccome  avevano  con  poco  proStto 
usato  i  suoi  antecessori  ;  ma  in  quella  vece  insinuerebbe  qui  e  là 
lidi  massime  e  darebbe  luogo  a  si  fatte  dottrine  ,  che  appresesi 
una  volta  dalle  anime  de'fedeli  concepirebbero  questi  di  spontaneo 
moto  abbominazicMie  e  orrore  de'  Gesuiti,  e  una  noo  curanza  e 
profondo  disprezzo  dell'autorità  delle  somme  chiavi  e  delle  scomu- 
niche. (V.  le  prop.  29  e  seg.  dannate  nelle  Cost.  Unig.).  Dandosi 
il  Quesnello  abito  e  viso  nelle  sue  morali  riflessioni  sull'  Evange- 
lio di  persona  compunta  alla  vista  delie  iniquità  e  de' peccati  del 
popolo,  zelosa  oltremodo  di  magnificare  la  onnipotenza  della  dirì- 
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naGmia,  e  la  ddM^ezza  e  inezia  della  umaiia  natura,  pafida  am- 
miratrice degli  Imperscnitabili  divini  giudici  nella  elezione  e  ri- 
fiuto delle  sue  ragiooevolt  creatare  ,  sperava  per  queste  e  giinili 
arti,  come  prima  contra  le  sue  dottrine  e  la  sua  persona  si  com- 
movesero  te  autorità  della  Chiesa,8i  pronunziassero  i  temuti  ana- 
temi, che  non  mancbN^èbero  de' sedotti,  i  quali  Io  appellerebbo- 
po  beato  per  la  persecuzione  sofferta  in  difese  ddla  verità  e  della 
giostUia.  Agguaglia  però  egli  stesso  la  sua  causa  a  quella  degli 
antiefai  martiri,  ed  agli  antichi  tiranni  i  suoi  cuitradittori,  i  qua- 
li (V.  pr.  100}  accecati  dalle  proprie  passioni,  o  dalle  altrui  repu- 
tano di  rendere  ossequio  a  Dio  nel  combattere  la  verità,  e  i  suoi 
discepoli.  Accenniamone  almeno  alcuna  delle  principali  predicate 
cm  tanto  zelo  da  Pasquale  Quesnello.  A  cui  incontrò  la  sventura 
di  perdere  Dio  pel  peccato,  altro  non  resta,  secondo  lui,  che  una 
superi»  povertà  e  un'accidiosa  indigenza  :  né  sa,  né  può  pregare, 
è  affatto  inabile  ad  ogni  bene.  Un'auima  io  tale  stato  resta  stretta 
dalla  obbligazione  de'divini  comandi,  ma  le  riescono  impossibili 
ad  osservarli.  Lei  beata  se  è  del  numero  de'  predestinati  alla  glo- 
riai Scenderà  in  lei  senza  lei  la  celeste  rugiada  della  Grazia  divina 
la  quale  è  una  operazione  inrallibile  della  onnipotente  mano  di 
Dio ,  cui  non  è  possibile  per  veruna  guisa  opporre  impedimento 
o  ritardo.  Or  senza  di  questo  supemal  lunu,  insegna  pure  il  Que- 
snello, la  umana  volontà  non  è  libera  se  non  al  male,  né  in  lei  di- 
mora altra  forza,  se  non  ad  aprir  nel  suo  seno  novelle  e  pib  pro- 
fonde ferite:  sia  che  ami,  sia  che  odi,  ed  ama  ed  odia  con  nuovo 
delitto  a  propria  coodannagiMie.  Ha  e  potrà  almeno  la  sventurata 
volgersi  al  trono  della  divina  clemenza ,  raccomandar  la  sua  causa 
a  G.  C.  mediatore  ed  avvocato  degli  uomini  presso  il  Padre?  Vi 
risponde  il  novello  asceta  di  Porto  Reale  traendovi  fuori  di  solle- 
citudine, che  giugnerete  a  salvezza,  ove  siate  nel  novero  degli 
uomini  che  Dio  vuol  salvi,  e  della  fortunata  gre^ia  di  quelle  pe- 
corelle, per  cui  redimere  G.  C.  versò  il  prezioso  suo  Sangue. 
Quando  Dio  vuol  seriamente  la  salvezza  di  un'  anima ,  die'  egli, 
è  indubitabile  l'effetto  inteso  dal  volere  di  un  Dio:  tutti  quegli, 
i  quali  Dio  vuol  salvi,  i  nfallibilmente  conseguiranno  la  etema  sa- 
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Iute:  (V.  pFop.  12,  30,  31,  32,  33.):  a  questi  avvmturoei  de- 
siderò G.  C.  la  grazia  e  la  gloria ,  né  poimo  i  desideri  dell'  Uodm 
Dio  rimaner  cassi  d'eSetto.  Ei  si  ò  offerto  alla  morte  alBoe  di  li- 
berare per  sempre  ool  Sangue  suo  i  primogeniti,  cioè  dire  gli 
eletti  dalle  mani  delT  Angelo  sterminatore.  Una  lunga  e  compli- 
cata serie  di  errori  di  scandali,  e  di  bestemmie,  che  inserì  il  Que- 
snello  comecbè  velatamente  nelle  sue  rlQessioni  sull'  Evangelo . 
ond'ebbe  il  merito  di  succedere  all'Arnaldo  nel  carico  disopraa- 
tendere  alla  cabala  del  Giansenismo,  eccitò  una  generale  indigna- 
Etone  ne'  Vescovi,  e  ne' Maestri  in  divinità,  i  quali  dì  conserto 
Tecero  teste  a  questo  novello  attentato ,  e  supi^icarooo  il  maestro 
e  capo  della  Chiesa  cattolica  per  la  opportuna  oMidanna.  L'opera 
del  QuesDcllo  fu  tela  ordite  di  lunga  muto,  e  difesa  dall'  apostete 
si  nel  Belgio,  cbe  nell'Olanda  non  per  impeto  improvviso  di  pas- 
sione, ma  con  premediteto  disegno  di  coltivare  i  rei  semi  sparai 
da' suoi  predecessori,  perchè  provassero,  crescessero  prosper»* 
mente,  ed  ampio  frutto  rendessero.  Come  vide  l'astuto  per  occa- 
sione dell'opera  divulgate  rotte  massimamente  nelle  Fiandre  ed 
in  Francia  una  sformata  tempeste ,  si  avvisò  coglierne  quasi  un 
presente  e  non  di^regevole  emolumento  riversandone  tosto  l'odio- 
sità del  fatto  sulla  Compagnia:  il  perchè  nella  sua  fuga  in  Olanda 
rìpetea  sovente  ad  un  suo  nipote,  che  gli  ffi  compagno  nell'impre- 
so  peUegrinaggio,  essersi  lui  indotto  a  sostenere  con  pertinacia  le 
dottrine  che  movevano  tante  tempeste  in  quel  tempo ,  per  le  ol- 
traggiose maniere  tenute  dai  Gesuiti  nell'  impugnarlo,  consigliar* 
lo  del  rimanente  nella  confusione  e  contraditiooe  di  tento  dispute 
a  tenersi  raccomandato  e  bene  stretto  al  grosso  dell'  Albero  ià.* 
la  Chiesa.  Cosi  parlando  e  scrivendone  l'amate  nipote  farebbe  no- 
to al  mondo  cristiano  ;  che  se  gemeva  sotto  Unte  perigliosa  pro- 
cella dovesse  dallo  telo  indiscreto  e  dalle  lingue  malediche  de'Ge- 
suiti  ripeterne  la  cagione  (V.  la  lelt.  del  signor  Pìnson  al  signor 
De  Loiré  nelle  riflessicmi  coosdantl  di  Monsignor  D'Angera  «i 
suoi  dioces.  l'anno  1719). 
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CAPO    QUATTORDICESIMO. 

La  uUa  Giaa$miana  accagionò  di  Uutieito  la  Compagnia,  e  per- 
ehi.  SuUerfugt  dei  GioMeniiti  per  oecatim  di  condanna.  La- 
menli  ipocriti  suOe  mal  tappoUe  flucGAinazùmt  dei  Getuiti. 

54.  Dai  diversi  prÌDcipt  e  dalle  rarie  dottrine  de'Giansenisti 
Ad  qni  rapportate  abbiamo,  penso  io  Lettor  mio  cortese,  che  ae 
arrai  dedotta  questa  giusta  inferenza,  essere  impossibile  a  un'ani* 
ma  che  siasi  imbevala  di  quelle  massime,  sentire  vantaggiosamen- 
te della  divina  Bontà,  e  aprire  il  cuore  alia  confidenza  in  Dio  e 
Dell' umanato  Figliuolo.Oie  anzi  chi  consideri  attesamente  il  com- 
plesso delle  dottrine  e  delle  arti  sottilissime  del  Giansenismo,  non 
|Ki&  non  venire  dirittamente  a  tale  sentenza,  che  non  si  potrebbe 
altnuneote  operare,nè  più  elflcacemente  da  cui  si  pretradesse  con 
meditato  avviso  e  disegno  oscurare  la  luce  de'piìi  sacrosanti  miste- 
ri del  CrisUanesimo,  corrompere  ne'  credenti  la  Fede  e  sospingoe- 
re  le  anime  alla  disperazione.  La  Compagnia  per  contrario  era 
tutta  intesa  a  difendere  dalle  cattedre  ,  dai  sacri  pergami,  colle 
di^te  e  colle  stampe  il  prezioso  deposito  delle  verità  rivelate;  la 
Compagnia  Zelosa  in  mantenere  a  quella  Sede,  die  è  il  centro  del- 
ta cattolica  unità,  e  la  sovrana  Maestra  del  credere  e  dell'operare 
cristiano,  interi  e  saldi  i  diritti  doq  dall'uomo  riposti  io  lei,  ma 
da  Dio  :  la  Cunpagnia  studiosa  della  salvezza  etema  delle  anime , 
die  per  ogni  maniera  industrie,  per  gli  spirituali  esercìzi,  perla 
istituzione  di  assembramenti  deroti ,  coli'  opera  apostolica  delle 
misBìoni,  e  col  pubblico  ministero  dell'  insegnaoiento  si  travaglia- 
va coltivare  le  anime  e  promuoverle  nella  pietà,  ridurre  le  travia- 
te nel  sentiero  della  salute,  doveva  al  certo  provocare  coutro  del 
MIO  Istituto  e  delle  persone  che  '1  professavano  una  guerra  accani- 
ta ed  implacabile  della  giansenistica  setta.  Era  una  necessità  coo- 
tegaaitB  all'intendimento  del  suo  finale  scopo  l'astiare  e  combat- 
tere senza  posa  la  Compagnia  di  Gesù.  Le  ardue  imprese  a  che  i 
nligioei  di  questo  Istituto  si  mcttevauo,  o  die  soveoti  fiate  cod- 
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ducevano  a  felice  termine  in  difesa  e  propagazione  détta  cattolica 
Fede  si  risguardarano  dai  sediziosi  quasi  altrettante  sconfitte.  Quia- 
di  a  meoooiare  il  frutto  ed  ad  offusceme  la  gloria  brigavano  que- 
sti settari  tutte  cose  siDistrameDte  travolgere  ed  interpretare:  e 
quando  a  spirito  di  ambizione,  quando  a  vile  interesse  riputa- 
vano le  opere,  le  fatiche,  le  intenzioni  de'Gesuiti.  L'accogliere  che 
questi  religiosi  facevano  con  mansuetudine  i  peccatori  quantun- 
que da  umiltà  penetrati  e  da  sincera  contrilione  compunti  tradu- 
oevano  malignamente  e  dipignevano  siccome  consuetudine  ,  che 
si  opponesse  alla  severità  d^li  antichi  canoni ,  alla  santità  del 
Vangelo:  quindi  queir  inBnlo  lamentare  la  funesta  sorte  ddle 
tante  anime,  che  affidavano  alla  cura  de'Gesuiti  il  grande  affiire 
dell'  eterna  loro  salvezza.  Avrebbero  i  valentuomini  desiderato, 
che  ed  i  giusti  per  riverenia  si  astenessero  e  sempre  più  si  dilmi- 
gassero  dai  fonti  di  Grazia,  e  i  peccatori  restassero  conficcati  nel 
fango  s6duciati  del  divino  perdono.  Laonde  dovevano  mettersi  ad 
aperta  battaglia  massime  contra  quelli,  che  ad  essi  sembrasse- 
ro contrariare  caldamente  il  perverso  loro  disegno.  Ed  acciocché 
questo  mio  dire  non  abbia  forse  ad  eccitare  qualche  sospetto  d'in^ 
grandimento,  voglio  in  questo  luogo  rapportar  fedelmente  il  sen- 
timento pietoso  d'unoscrittor  della  setta  sulla  condotta  della  di- 
vina clemenza  nell'  impartire  ai  peccatori  penitenti  il  perdono.  Il 
p.  De  Cluny  al  capitolo  quinto  del  suo  libro  che  ha  per  titolo 
«  Devozione  de'peccatori  penitenti  »  non  si  resta  nel  vitaiperara 
la  benignità  de'Gesuiti  in  assolvere  i  penitenti ,  ma  trova  altresì 
che  riprendere  in  G.  G.  Udiamolo  com'  ei  la  discorre. Appresso  il 
racconto  ddia  famosa  parabole  del  Figliuol  prodigo.Io  non  vorrei, 
prende  a  dire,  condannare  al  tutto  un  altro  peccatore  che  meno 
ardito  di  questo  figliuol  prodigo,  per  un  certo  spirito  di  peniten- 
za si  risolvesse  portare  pel  corso  di  qualche  tempo  il  peso  del 
suo  peccato.  Fare  a  me  che  il  flglinot  prodigo  si  mostrasse  troppo 
frettoloso  in  volersi  sottrarre  al  suo  peso,  n  diritto  e  la  giosti- 
zia  dimandavano  eh'  egli  almeno  per  qualche  tempo  non  più  per 
disordinato  affetto  ma  per  ispirito  di  penitenza,  per  una  virtuo- 
sa veodetta  contra  se  stesso  esulasse  volonteroso  dalla  casa  patema. 
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Facea  di  bisogno  lasciarlo  un  poco  co'suoi  porci  oel  l>rago:ed  ottimo 
Gomiglio  sarebbe  stato  (sventara  che  am  esistesse  i[  S.  Cluny  con- 
s^iere  a  tiesùdi  Nazzaret)  teoervelo  immerso  per  sì  luogo  tem- 
po, che  tediato  e  intoHerante  del  piii  durarvi  ae  avesse  a  concepi- 
re im  eterno  abomìnio.  Vero  è  che  ta  Bontà  di  Dio ,  la  quale  nel 
contesto  della  parabola  sente  dell'eccessivo,  tenne  un'altra  con* 
dotta;  ma  ciò  non  pertanto  non  devi  poi  tu  stupirti  allora  quando 
Iddio  ÌD  luogo  di  riguardarci  come  figliuoli,  vorrà  meglio  trattar- 
ci colla  Cananea  come  cani  n.  Cosi  questo  passionato  discepolo  di 
Giansenio  con  inarrivabile  zelo,  di  che  lo  investe  l'apostolato  del- 
la sua  setta  corregge  le  opere  dell'incarnata  Sapienza,  e  trova  a 
riprendere  siccome  rilassata  la  morale  dell'  Evangelo. 

55.  Per  quantunque  opposizione  incoutrassero  i  giansenisti 
Dell'  evangelico  campo,  mai  non  riSnivano  di  spargere  qui  e  là  di 
acqipiatto ,  ma  a  larga  mano  la  rea  semenza  di  funeste  dottrine  :  ■ 
si  nMlevano  incredibilmente  di  scontrarsi  per  ogni  dove  negli  uo- 
mini della  Compagnia  che  fiutavano  le  loro  orme,  e  quasi  branchi 
da  punta  soioprìvano  ogni  nuovo  errore,  ed  esperimentavano  ogni 
ai^moito  pKi  valido  per  trarli  a  piena  luce  mostrandoli  nella  lor 
turpitudine.  Biechi  di  ^tedosi  pretesti  e  peritissimi  nell'arte  di 
tergiversare  or  simulando,  ora  dissimulando  come  prima  scorge- 
vano qualche  loro  eresia  denudata ,  e  però  esposta  sotto  la  luce 
pubblica  della  Chiesa  ad  esaere  colpita  dagli  anatemi,  avevano 
tosto  aperto  ai  passi  uno  sfuggimento,  negando  contenersi  nel  lo- 
ro insegnamento  quelle  sentenze  nel  senso  in  che  erano  ferite  dal- 
le scomuniche.  Dove  venisse  meno  questo  ^utterfugio,  dicliiaran< 
dosi  solennemente  per  consenso  unanime  de' Dottori  e  difBnizio- 
ne  infallibile  de'RomaniPonteGci  non  poter  andare  errata  la  Chie- 
«e  nel  cogliere  il  genuino  senso  e  nel  giudicare  delle  dottrine  spet- 
tanti a  fede  e  costumi  contenute  in  qualsiasi  maniera  d' insegna- 
mento gridavano  alla  iogiostizia  della  sentenza,  immaginando  e  di- 
pingendo con  colori  nerissimi  le  frodi  e  le  ìntrammettenze  de'Ge- 
suiti ,  quasidiè  per  loro  scerete  machinaziooi  si  fossero  ideate  ed 
estorte  le  apostoliche  Bolle  in  lorocondannagione:  cotalchè  la  po- 
tenza gesuitica  alle  interne  potestà  rccaudosi  innanzi  riusciva  se- 
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coodo  eaù  a  prevAlere  ad  onta  d^ia  divioa  promessa  contro  «Bt 
inuDobiliti  e  iofalliUIIti  della  Chiesa  inducendola  ad  aUiaUeie  e 
coTTOBipeFe  la  verità  de'dommi  e  la  santità  de'coBtumi. 

CAPO   QUINDICBSIHO. 

L'ertMa  di  Giantmio  dannato  p«  Romani  PotUefiei:  formala 
del  giuramento  preicrUto,  Dei  uttca^i  idtri  maledicono  ai  fj»* 
tuUieo  Moliniimo ,  altri  coMÌ(fiiano  il  ri»ptUoto  tHensio.  Àp^ 
peUaiiane  al  futuro  concilio.  Il  Gia$umÌsmo  invenzione  de'Gt- 
tuUx.  Praoi  intendimmli  ({«Ha  uUa  neir  àogiare  e  commenda- 
re la  Carità. 

66.  L'eresia  giaoseDÌatM  comoiMiue  prostrata  per  la  Costitu- 
zione di  InnoceuEa  decimo  di  questo  nome  non  si  restava  sicco- 
me parla  Alessandro  Vili,  a  guisa  di  una  serpe,  cui  sia  stata 
schiacciata  la  testa ,  dal  far  nuovi  sfoni  e  dal  tentar  di  salvarsi 
coi  suoi  tortuosi  raggiri.  Perchè  questo  celante  Pontefice  giudicò 
nella  sua  sapienza  ridurre  alle  angustie  quel  mostro  serrandogli 
ogni  apertura  alla  uscita ,  e  formolo  ad  istanza  di  Luigi  XIV 
provocata  da  Vescovi,  sulle  dottrine  cootroretse  una  precisa  ed 
obbligatoria  professione  che  dovesse  uoiversalmeote  sottoscriversi. 
Questa  era  così  concepita.  «  Io  sottoscritto  mi  sottometto  alla  Co- 
stitutione  apostolica  d' Innocouo  X  sommo  Pontefice  segnata  dei 
31  maggio  1653 ,  e  a  quella  di  Alesandro  Vm  suo  successore  se- 
gnata addì  16  ottobre  16&6,  e  rigetto  e  condanno  sinceramente 
le  cinqne  proposinooi  estratte  dal  libro  di  Cornelio  Giansenio 
intitolato.  vAugustinus»  e  nel  proprio  senso  dello  stesso  autore  co- 
me Ir  sede  Apostolica  le  ha  colle  dette  Costituzioni  coadaooate, 
e  cosi  lo  giuro.  Cosi  Dio  mi  aluti  e  questi  santi  Evangelt  j>  .Fre- 
mettero i  Giansenisti  di  rabbia  a  questo  novello  e  si  stretto  assal- 
to ed  abbaiarono  alle  macdiinarioni  ed  alle  iotramettenze  de'Ge- 
guitì,  che  indotto  avessero  il  francese  Monarca  a  carpire  dal  ro- 
meno P(Hitefice  quella  terribile  Costituzione ,  per  la  quale  ,  essi 
dicevano,  sarebbe  messa  in  lependi^slio  la  cosciemui  e  la  fede  iei 
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credeoti  o  di  spei^urare  TJImente.  o  di  abbracciare  aUurtda  la 
sana  dottrina  di  uu  Agostiuo  il  gesuitico  Moliiiismo.  (Terza  me- 
mor.  circa  i  progressi  del  Giansenia.  p.  14}.  Que^i  uomìoi  del 
partito  che  respiniTaiio  l'aria  libera  dell' Olanda  senza  venin  ri- 
tegno disfogarooo  il  proprio  zelo  e  non  ebbero  difficoltà  di  appel- 
lare la  proposta  fonnola  laccio  maligno,  cedola  del  Diavolo:  altri 
per  cwitrario  die  dimoraTano  In  suolo  sospetto  alla  Eazione  tdoe- 
Tano  diverso  contegno,  e  da  prudenti  regolatori  dì  spirito  coosh 
^iavano  lo  spergiuro  calmando  gli  scrupoli  di  coscienza  colla  sot- 
tile distinzioDe  fra  il  dritto  ed  il  fatto,  ed  intimavano  ai  docili  e 
devoti  discepc^  un  rispettoso  silenzio. 

57.  Non  toglieva  ai  maliziosi  questo  rispetto,  che  dicevano 
doversi  all'autorità  delia  romana  Sedia  di  appellare  dalle  sue  pib 
Iwinali  diffinizioni  ad  un  futuro  concilia ,  le  cui  determinazioni 
essi  stessi  avrebbero  bistrattate;  sicccMne  fu  sempre  in  costume 
agli  eretici  antecessorì.VagheggiavaDo  la  fatti  una  generale  assem- 
blea non  convocata,  né  presieduta  dal  romano  Pontefice,  d'onde 
avrebbero  voluto  escludere  la  maggior  parte  de'  Vescovi  di  Fran- 
cia, di  I^magna,  d'Italia;  in  somma  non  amavano,  né  deside- 
ravano un  concilio  l^ittimamenle  congregato  nello  spirito  Sao- 
to«  ma  in  sua  vece  un  conciliabolo  ragunato  nello  spirito  di 
Giansenio.  Mentre  die  mai  non  finivano  di  sementare  con  in- 
credibile ostinatezza  tanta  zizzania,  e  procacciavano  ribdkre  pa> 
cifid  figliuoli  alla  Qiiesa,  fedeli  alla  iatruzicHie  ed  agli  esempi 
badati  loro  dall'Arnaldo,  dal  Quesoello,  dal  Nictrfe,  e  da  mc4- 
ti  altri  campioni  della  rea  setta,  brigavano  con  ogni  arte  di[H- 
goeie  il  Giansenismo  non  altrimenti  che  ei  fosse  una  fantasima 
e  la  vergerà  da  impaurire  1  bambini ,  un  mostro  finto  a  ca- 
priccio per  cmiquiderlo  con  vano  trionfo,  una  chimera  astuta- 
mente immaginata  dai  Molinistj.  Essere  questi  i  mettitorì  di 
Mandalo,  t  perturbatori  della  fratenn  concordia,  gì'  invidi  per^ 
secutori  de' giusti,  i  nimld  giurati  della  carità  :  oodecbè  mo- 
rendo  in  giro  lo  sguardo,  alio  scorgere  manifesto  che  i  Gesuiti 
se  discordavano  dalle  loro  sentenze,  consentivuM  colla  cattolici 
Cbieu ,  ebbe  più  di  uno  della  giansenistica  setta  ad  esclamare 
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col  Hebntone.  «  Bone  Deta  quid  eil  hoc?  Video  iolum  mun- 
dwn  plenum  lesuitamm  »  che  Gesuiti  per  essi  erano,  come  è 
più  sopra  detto,  quanti  attraversavano  i  progressi  del  Giaoseoi- 
sino.  Faceano  frattanto  una  simulata  mostra  di  zelare  i  sovra- 
ni interessi  della  Cariti,  e  alle  anime  incaute,  che  prestavano 
orecchio  alle  arcane  loro  dottrine  non  parìavano  che  d' amore 
non  insinuavano  che  gli  esercizi  più  alti  di  una  Carità  perfettis- 
sima. Quivi  anche  celati  avevano  lacci  sottilissimi  alla  pietà  cri- 
stiana, e  nel  loro  insegnamento  si  dilungavano  dalla  cattolica 
ortodossia.  Altro  è  affennarecbe  un'anima  destituita  deHa  Grazia 
santificante,  e  per{>  spoglia  del  prezioso  abito  di  Carità  che  cbè 
operi,  le  me  operazioni  non  le  vengaoo  reputate  s  merito,  né  con 
Tenina  mercede  eterna  guiderdonate,  altro  è  asserire  che  in  quel- 
lo stato  comunque  operi  commetta  nuovo  peccato.  Vero  è  oiu- 
Do  ossequio  potersi  agguagliare  in  eccellenza  a  quello  che  pre- 
stasi a  Dio  colla  perfetta  Carità  da  un'anima  amante,  ma  egli 
è  inaudito  e  assurdissimo,  che  qualsivoglia  atto  di  virtù  distin- 
to dal  formale  esercizio  della  pura  Carità  debba  riputarsi  vano, 
e  per  nìuna  guisa  profittevole  allo  spìrito  del  Cristianesimo.  Or 
poni  mente  all'  astuto  trovato  dei  novelli  Uaestrì,  onde  manda- 
le copertamente  ad  eCTetto  il  perfido  intendimento  di  sbandi- 
giare  dal  mondo  c^ni  opera  cristiana.  Dappoiché  ti  avevano  pro- 
posto come  imico  oggetto  della  vera  credenza  un  Dio,  che  ob- 
bliga le  sue  ragionevoli  creature  a  guardar  leggi  e  compiere  man- 
damenti impossibili  ad  osservare,  dipinto  U  suo  Cristo  quale 
usurpatore  di  un  Nome ,  che  per  non  essere  ei  in  loro  senili- 
tà morto  se  non  per  pochi,  non  gli  compete,  figurata  la  uma- 
na generazione  quasi  massa  tratto  dal  nulla  dal  suo  Fattore  a 
Zimbello  della  sua  potenza  ,  e  a  sfogo  di  crudeltà  gittando  la 
maggior  parte  degli  uomini  nella  ne(»ssità  di  peccare  e  desti- 
nandola inevitabilmente  agli  eterni  supplizi,  andavano  dietro  il 
Quesoelk)  ad  alta  voce  gridando.  aCarìtà,  Carità  che  non  vi  è  né 
Dio,  né  Religione  ore  non  è  fiore  di  Carità  (Prop.  58  fra  le 
101  dannate  nelle  BiOes  Moral.)  che  la  sola  Carità  fa  le  ope- 
re cristiane  cristianamente.  (Prop.  &6)  che  la  sola  Carità  onora 
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Dio  (prop.  56}  e  che  Iddio  non  corona  se  non  la  pura  carità,  e 
cite  chi  corre  mosso  per  qualsivoglia  altra  virtii  distinta  dalla 
Caritè,  corre  ìDvaoo  (Prop.  55}n.Ben  si  avvisavano  nel  furbesco 
loro  disegno ,  che  i  fedeli  dottrinati  alla  scuola  gJanseniana ,  e 
avvezzi  a  sentire  tanto  smistramente  della  divina  Bontà  mai 
non  potrebbero  adergersi  al  fastigio  di  quella  pura  Carità,  che 
adivano  indispensabile  alla  salate;  né  s'indarrebbero  all'eserci- 
zio delie  altre  virtìi  che  apprendevano  inutile  alla  cristiana  pro- 
fessione:'sÌ  darebbero  quindi  in  preda  alla  dispelmiooe  e  verreb- 
bero non  pure  a  dispettare  qualsiasi  pratica  della  cattolica  Reli- 
gicHie;  ma  altresì  ad  avversare  l'ìnunagine  stessa  del  Crislianesì- 
mo  e  a  rinnegar  T  Evangelo. 

CAPO    SEDICESIMO. 

Devozione  ddla  Compagnia  àOa  Romana  Sede.  Dottrine  gion- 
aenisliche  toxmersive  deUa  Ecdesiastiea  gerarchia.  Studio  ddla 
ietta  in  creare  ombre,  e  inierir  mtpetti  tra  i  reggitori  deUa 
Chieia  e  i  toggelti  della  Con^agnia. 

58.  Dovevano  pertanto  i  favoreggiatori  della  giansenistica  se' 
dizione  avvampare  di  sdegno  contra  gli  zelatori  della  pietà  cri-' 
Btiana,  e  delle  univene  dottrine  ortodosse,  quindi  muovere  guari- 
rà implacabile  non  già  apertamente  contro  alla  vera  Chiesa,  a  cui 
s'infingevano  devotissimi,  ma  contra  quanti  le  si  prestavano  di- 
fenditori  involgendoli  tatti  sotto  l'appellazione  e  'I  mantello  dei 
Gesuiti.  Si  obbligavano  questi  con  peculiar  voto  alla  obbedieo' 
za  e  suggezione  speciale  de' romani  Pontefici:  ebbene  essi  per 
sovvertire  l'ordine  maraviglioso  della  Ecclesiastica  gerarchia,  li 
cahmniavano  presso  i  Vescovi,  come  se  i  Gesuiti  per  gratificare 
ì  Papi  profusi  donatori  di  privilegi  al  loro  Ordine,  deprimes- 
sero  la  dignità  episcopale,  e  menomassero  inalienabili  dritti:  paU 
pavano  gli  astuti  l'amor  proprio  de'Yescovi,  ampliandone  sen- 
ta misura  la  nativa  giurisdizióne,  e  agguagliandoli  presso  che 
in  tutto  alla  digoita  e  alla  eccellenza  del  Pastor  de'pastori.  Sc^ 
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HÙaBvaoo  lizunia  fra  i  parrocfai  e  i  Gesuiti,  e  tutti  erano  nel 
mostrar  questi  padri  slccoine  avversi  al  libero  e  rispettabile  eser- 
cizio del  lor  ministero,  sia  per  l'uso  de'privilegi,  onde  awale- 
vansi,  sia  per  la  confidenza  che  ù  godevano  presso  i  Vescovi. 
£sBggeravano  la  dignità  del  carattere  della  inissioDe  affidata  ai 
miflori  Pastori,  e  la  levavano  al  grado  laddove  riposa  la  pienezza 
e  il  fastigio  del  Sacerdozio.  Acdocchò  finalmente  ì  tratti  delle 
avvelenate  toro  saette  facessero  colpo  più  accertato  d'acquisto, 
e  non  andassero  a  ferir  Taria  inutilmente,  gittate  innanzi  an  fal- 
lo fondamento  nella  confusione  della  Chiesa  che  insegna  e  della 
Chiesa  che  impara  stabilivano  che  la  proprietà  delle  Chiavi  ap- 
partenesse alla  Chiesa,  e  il  nudo  ministero  ai  pastori.'  Quindi 
ins^navano  dimorare  nella  ownonità  de'fedeli  tutta  Fautorìtà 
conceduta  da  G.  C.  alla  Chiesa:  il  romano  Pontefice  e  ì  Ve- 
scovi non  essere  se  non  se  puri  ministri  incaricati  dei  loro  offi- 
cio dal  cattolico  sodalizio  (Rovesdam.  della  Chtes.  galltc  cagioo. 
dalla  ìkA.  (Jnig.  T.  1.  p.  58).  Competere  al  popolo  cristia- 
no cioè  alla  università  de'Iedelì  il  diritto  di  giudicare  delle  dot- 
trine: esso  è  che  decide,  che  accoglie  nel  proprio  codsotzìo  i 
novelli  figliuoli,  o  che  li  separa  e  discaccia  colle  scomanidie 
dal  proprio  seno.  I  Vescovi  ed  il  Papa  sooo.merl  esecutori  della 
volontà  espressa  o  interpretata  del  popolo  cristiano.  Quindi  pro- 
veniva conforme  il  loro  idsegnamento  quella  naturale  inferenza,  le 
censure  de'Vesoovi  non  produrre  veruno  efl'etto,  e  rimanere  Della 
propria  nullità,  ove  il  dero  ed  il  popolo  non  consentano  ad  inti- 
mare ed  inflìggere  quelle  pene  (Rovesciem.  T.  1.  p-  721)  Le  stes- 
te Konuutidie  de'conciU  ecumenici  nm  partoriscono  veruno  effetto 
qualora  noa  volgano  accettate  dalla  comunità  de'fedeli.  (Ibid.  p. 
713)  Medesimamente  asserivano  non  potersi  da  veruna  autorità 
eedesiastica  promulgare  aleun  regtdamento  che  avesse  nome  e 
fona  di  legge  senza  l'approvaziooe  del  minor  clero  e  la  inter- 
peUazioDe  e  oonaentimanto  del  fopoìo.  (Bov.  T.  2.  p.  488).  Da 
ultimo  si  adopnavano  zelosamente  di  persuadere  non  pure  Tìih 
fnior  clero,  ma  altresì  il  popdo,  essere  comune  iocumbwza  e 
dovere  santissimo  e  inviolabile  il  tenorsi  sempre  io  sull'avviso  e 
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vegliare  soUa  condotta  de'Vescovi  e  del  romano  Pontefice;  ac- 
doocbè  neireserdzio  del  ministero  affidato  loro  dalla  comunità 
de'tedeli,  non  trasaodassero  i  giusti  confini  arrogandosi  ambiito- 
samente  un'autorità  cbe  iuYadesse  i  dritti  della  plebe  sovrana,  e 
sovvertisse  l'ecclesiestica  GoetitusìoDe.  Si  ascolti  come  no  difen- 
sor  del  partito  dùcorra  qoesto  rilevante  argomento  (Ibid.  p.  S26) 
«  Le  facoltà,  i  capitoli,  i  corpi,  le  comunità,  i  particolari  mede- 
simi cospirar  dovrebbero  tutti  insieme  alla  difesa  del  comune  in- 
teresse e  farebbe  d'uopo  lo  spiegare  questo  rigore  non  solo  coa- 
tra le  intraprese  della  corte  di  Roma,  ma  contro  a  tutti  quegli 
altresì,  cbe  osano  introdurre  ed  antorìzzare  quest'arbitraria  po- 
testà cotanto  opposta  allo  spirito  dì  6.  C.  e  alla  libertà  della 
Chiesa  »  Laonde  intoiderai,  lettor  mio  caro,  perdiè  i  sedìtiosi 
tanto  focosamente  si  adoperassero  colle  arti  lor  proprie,  onde 
mettere  la  Gunpagnia  ed  i  suoi  in  discredito  ed  infamia  pubbli- 
candoli per  gente,  cbe  si  fosse  venduta  al  Pontefice,  la  cui  auto- 
rità or  con  viva  voce,  or  colle  stampe  valorosamente  sosteneva- 
no contra  le  giansenistiche  macchinazioDi. 

CAPO     niBCIAS9BTTBSlllO. 

Folti  miraeoti  Mta  teOat  ^ttaaH  Orani  e  eiurmerie  al  cimitero 
di  S.  Medardo.  S'aeeaggionano  l  Gemiti  ^invidia  e  if  tnlra- 
matmza  per  la  npraooenuta  pnnMstotu  del  puMtieo  tean- 

59.  Stanchi  ornai  dalle  arti  già  usate,  non  però  sazi  dal  ma- 
lignare ad  altro  argomento  si  volsero  i  faziosi,  die  tenesse  del 
popobre  e  dello  specioso  affine  di  puntellare  nella  estimaziooe  dei 
T(rfgarì  e  de'semplici  le  perniciose  dottrioe.  Ad  imitazione  de- 
gli antidii  eretici,  de'quali  fan  menzione  S.  Ireneo,  e  S.  Ago- 
«tnio  (De  uait.  £ccl.  e.  49.  Tert.  de  praescrip.  44.)  ed  altri, 
rioirsero  alla  impostura  ed  astuzia  spacciando  di  avere  in  mano, 
in  confermazione  del  vero,  il  suggello  della  divina  Onnipotenza, 
il  contrassegno  infallibile  de'prodigl.  Al  devolo  tocco  del  roc- 
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chetto  di  BarciimanD  pseudo-Arciveacovo  di  Utrecht  risanara  dalla 
sua  infermità  una  zitella  di  Amaterdam,  siccome  ne  foceva  fede 
uo  verbale  processo  istituito  dallo  atesso  Barcbnumn  divulgatore 
della  maraviglia.  \e^i  chi  vuole,  nelle  memorie  da  servire  aUa 
storia  Ecclesiastica  del  secolo  XYIU  lo  studio  de'Giansenbti  per 
comparir  taumaturghi:  ma  non  riuscirono  a  dar  corso  ad  alcuno 
de'pretesi  miraceli,  cui  non  si  facete  incontro  M.  Languet  Ar> 
civescovo  di  Sens  a  smascherarlo  e  combatterlo.  Uà  ì  campioni 
del  partito  destinavano  un  teatro  più  ampio  a  questo  nuovo  ge- 
nere di  prodigi.  GittÀ  né  più  frequente,  né  più  acconcia  al  di- 
segno si  offriva  a'Ioro  sguardi  della  Metropoli  della  Francia.  Ivi 
il  diacono  Francesco  de  Paris  morto  era  nella  sua  appellazio- 
ne il  primo  Maggio  del  1727.  Zelantissimo  scguitatore  delle 
sentenze  e  delle  massime  giaoseniane  già  da  più  anot  che  pre- 
cedettero la  sua  fine  si  astenea  dal  cibare  l'eucaristico  pane;  quale 
vissuto  era  terminò  la  sua  vita  sempre  parato  e  fermissimo  in 
sostenere  per  amor  della  setta  i  colpi  delle  scomuniche  e  le  per- 
secuzioni di  Cesari  persecutori.  I  devoti  amici  del  Paris  invano 
per  Parigi  spargendo  tré  anui  dappoiché  era  il  Diacono  trapas- 
sato, che  alla  sua  tomba  posta  al  cimitero  dì  S.  Hedardo  acca- 
devano maraviglie.  Né  era  a  stupire:  leggessero  la  vita  del  Dia- 
cono che  donavasi  ai  curioaì,  e  vi  troverebbero  espressa  al  vivo 
la  più  bella  immagine  della  Vera  santità  cristiana.  Tanto  briga- 
rono e  si  astutamente  seppero  ingegnarsi  i  falsi  eocomiaton  del 
Paria,  che  pochi  v'ebbe  in  quella  popdosa  città ,  che  in  vari 
tempi  non  accorressero  ad  essere  spettatori  de'nuovi  prodigi,  i 
quali  tutto  di  à  riferivaoo  cerarsi  per  la  intercessione  del  Dia- 
cono elogiato  al  cimitero  di  S.  Medardo.  T'insinuavi  a  stento  fra 
la  mcdtitudine  incredibile  de'cavalU  e  de'cocchi  colà  concorsi,  e 
dappoiché  ti  eri  a  viva  forza  aperta  una  via  fra  la  folla  stretta  e 
distesa  de'curioai,  sicché  a  discreta  istanza  ti  fosse  dato  di  ve- 
dere la  tomba  del  taumaturgo:  ti  si  offrivano  allo  sguardo  molti 
infelici  con  buon  ordine  di^tosti  in  giro  presso  il  venerato  se- 
polcFo,  i  quali  compresi,  a  detta  degli  ammiratori  del  Paris,  da 
diverse  maniere  d'infermità  porgevano  con  lamentevoli  voci  sup- 
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pUcbe  al  gran  setvo  del  Signore,  per  essere,  lui  ìDtereessore,  ri- 
leTati  dai  k>ro  mali.  1  pretesi  iofermi  Bovveauti  erano  dal  so- 
steoìtorì  della  cabala  nella  loro  indigenza,  e  colle  ripetute  mo- 
stre di  deroKione  al  Diacono  giansenista  si  comprarano  la  com- 
miserazione  e  le  llmosine  del  partito.  Altri  v'avea,  gente  im- 
morigera  e  venderecda,  che  si  flngea  presa  da  stranissime  con- 
Tulsionì,  altri  come  il  giorno  era  sul  declinare,  e  si  promettean 
dal  mancamento  di  luce  un  velo  alla  loro  impostura  preodean 
sembiante  di  estatici  e  coH'argomeoto  di  corregge  raccomandate 
alla  vita  e  alle  braccia  simulavano  rapimenti.  In  quella  più  in- 
tensi si  levavano  ed  allemavano  i  salmeggiamenti  dei  circostaDti 
diretti  da  cinque  o  sei  sacerdoti  della  fazione.  Avresti  veduta  la 
Chiesa  di  S.  Hedardo  tramutata  in  una  sala  di  forsennati;  uscir 
questi  in  altissime  grida,  quindi  tutti  contorcersi  nella  persona, 
quegli  spiccar  salti  pericolosi,  e  come  invasi  da  prepotente  spi- 
rito, che  I  Giansenisti  avevano  per  divino,  predicare  e  predire 
avvenimenti  stranissimi.  Un  ecdesiastico  di  Mompellier  aveva  la 
costanza  per  quattro  mesi  due  volte  al  di  per  un'ora  agitarsi  a 
similitudine  d'un  farnetico  sopra  la  tomba  conservatrice  delle  ce- 
neri taumaturghe:  volea  per  la  mediazione  dei  Paris  rallungata 
una  gamba,  che  un  maligno  morbo  raccorciata  gli  aveva  ecoa- 
ciamente  nella  sua  ranciullezza.  Ma  appresso  le  due  novene  e  la 
lunga  ginnastica  dovè  zoppicando  più  di  prima  ripatriare,  ren- 
dendo testimonianza  vergognosa  per  quanto  di  poi  gli  durò  la 
vita,  della  sua  matta  credulità  nell'eroismo  e  nella  potente  me- 
diazione degli  appellanti.  ?fo»  è  del  mio  istituto  rimemorare  i 
miracoli  convulsivi,  ossia,  ad  usare  i  vocaboli  della  setta,  l'o- 
pera delle  convulsioni:  le  quistìoni  sulla  loro  origine  e  sui  pro- 
gressi scrìtte  pure  da  un  appellante  le  mostrano  nella  toro  tur- 
pissima nudità;  le  quali  effettualmente  riuscivano  alla  falsiti  ed 
al  ridicolo,  alla  crudeltà  ed  alla  stranezza,  alla  impudicizia  ed 
alla  bestemmia  {Memoir.  poar  servir,  a  l'itt.  eed.  pendM.  le 
XVIU  siede.  T.  2.  p.  100.  101]  Colle  quali  sacrìlega  inven- 
zioni pretendeva  la  giansenistica  setta  fare  Dio  stesso  confer- 
malore  dell'eresia:  o  almeno  oscurare  o  snervare  la  forza  di  quella 


itizecy  Google 


96  CAPO  MiSaASSBITBSUrO 

illustre  pniova,  die  la  cattolica  Chiesa  in  CMifemuzione  della 

Teritìi  del  suo  insegnamento  e  della  santità  delle  opere  recò  in 
mezzo  inferendola  da'prodigl.  E  già  si  credevano  i  fanatici  ze- 
htori  del  giansenismo  forti  sopramodo  e  doviziosi  abbastanza 
per  le  tante  meravìglie  che  toltodl  e  a  viva  voce  e  per  le  stam- 
pe divnlgavansi  per  elidere;  non  vergognavano,  (mirabile 
sfrool^ezza!)  di  contraporte  ai  miracoli  dei  veri  Apostoli,  e  di 
altri  uomini  segnalati  per  santità.  D'onde  altre^  s'impromet- 
tevaoo  di  poter  cogliere  un  altro  frutto:  questo  era  nel  meno- 
mare la  gloria  che  proveniva  alla  Compagnia  di  Gesù  dalla  gra- 
zia dei  miracoli,  onde  molti  de'suoi  figliuoli  massimamente  nella 
predicazione  dell'Evangelo  fra  i  barbari  furono  opportunamente 
sovvenuti  e  largamente  decorati  dalla  divina  roiiniGcenia.  Se  pe- 
rò l'Arcivescovo  di  Parigi  e  altre  ecclesiastiche  autorità  s'inde- 
gnaroQO  al  vicino  spettacolo  delle  continue  proCanazifflii  che  ù 
succedevano  ogni  ora  al  cimitero  di,  S.  Medardo,  e  con  pub- 
blici editti  ritraevano  1  fedeli  alla  propria  cura  raccomandati 
dall'aggiustar  fede  a'decantati  miracoU  e  dal  prestar  culto  ai  sup- 
posti eroi  della  setta.  Se  la  civil  poteste  prestava  convenevole 
soccorso  alla  ecclesiastica,  alBoe  di  sterminar  tali  abusi;  ai  fau- 
tori di  quella  cabala  comechè  persuasi  del  contrario  non  dove- 
va sembrare  alieno  dai  propri  interessi  attribuire  la  giusta  se- 
verìtìt  delle  ecclesiastiche  sanzioni,  e  il  giusto  contegno  addimo- 
strato dal  laicale  magistrato  ad  intrigo  e  ad  invidia  de'Gesui- 
ti.  Ai  quali  secondo  l'Infinto  sentire,  e  il  buccinare  dei  foziosi 
acre  sapeva  é  riusciva  ìntolerabile  a  sopportare,  che  si  cinges- 
sero delle  laureole  di  santità,  e  apparissero  corteggiati  dal  se- 
guilo de'prodìgi  gli  avversari  implacabili  della  Compagnia  e  i 
più  mordaci  detrattori  delie  sue  opere.  Se  non  che  dardi  spri- 
gionali dalla  faretra ,  e  avventati  dal  giansenistico  arco  non 
avreUwro  fatta  piega,  e  al  più  sGrata  avriano  la  prima  pelle 
ove  non  fossero  iti  frammmescolati  a  mortifere  punte  lanciate 
da  compagni  d'arme  per  emulazione  ed  invidia,  ai  quali  sic- 
come era  un  grande  spasimo  d'occhi  la  vista  di  qualunque  suo 
ingrandimento  or  di  virtù,  or  di  lettre ,  or  di  credilo,  riu- 
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sciva  di  un  qualche  lenitivo  far  comuDella  co 'Giansenisti  in  com- 
batterla e  maledirla. 

CAPO     DECIMOTTATO. 

Sonmtario  deUe  vere  eagimt,  onde  tiA»  la  Con^agnia  a  sostenere 
l'aipra  guerra  del  Gi<msenitmo. 

60.  Dalle  quali  cose  tutte  sin  qui  discorse  chiaro  apparisce 
che  roettea  ctHito  alla  giansenistica  setta  discreditare  la  Compa- 
gnia di  Gesii,  e  in  ogni  incontro  favorevole  scatenarsele  con- 
tro e  accaneggiarla.  Il  fine  iofotti  inteso  dai  capi  del  Gian- 
senismo era  nulla  meno  che  la  distruzione  totale  del  cristian&< 
Simo:  it  perchè  dovevano  risguardare  l'istituto  e  le  opere  dei 
Gesuiti  siccome  ostacolo  potentissimo  alla  esecuzione  del  paga- 
no loro  disegno.  Miravano  ^  astuti  prossimamente  ad  uno  scopo 
siccome  mezzo  appropriato  e  disposizione  accMicissima  ad  incar- 
nare la  idea  della  bramata  distruzione:  spargere  cioè  dire  una 
generale  diffidanza  fra  1  popolo  cristiano  per  rispetto  a  tutto 
quello  cbe  l'autorità  della  Chiesa  diCBoisce  e  comanda:  laddove 
all'incontro  procacciava  la  Compagnia  per  ogni  maniera  argo- 
menti mantenere  e  partorire  alla  Chiesa  figliuoli  obbedienti  e 
morigeri;  difendere  vigorosamente  le  sovrane  prerogative  della 
Bomana  sedia,  e  guardare  con  somma  cura  imperturbato  l'ordi- 
ne annooico  della  ecclesiastica  gerarchia.  Il  simulato  studio  cbe 
ì  sediziosi  pretessevano  alte  suddole  macchinazióni,  e  a*  sacrileghi 
ìoteodimenti  quello  era  di  ricondurre  la  Chiesa,  nel  cui  seno 
mostravano  anticata  la  corruttela,  alla  primitiva  purezza  e  seve- 
rità de'dogmi  e  della  disciplina:  i  figliuoli  della  Compagnia  per 
l'opposito  mentre  si  adoperavano  infaticabilmente  or  per  la  vi- 
va voce  nelle  missioni,  or  per  lo  sussidio  della  stampa  con  libri 
devoti,  dove  per  l'istituzione  di  ascetici  sodalizi,  e  dove  colla  la- 
boriosa opera  del  pubblico  insegnamento  e  per  altre  profittevoli 
industrie  richiamare  i  traviati  a  salute,  rinfuocare  i  tiepidi  dcI- 
reaercizk)  delle  cristiane  virtù,  rìnnamorare  gli  scapestrati  della 
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KHggetione  religÙMB,  educare  in  somma  alla  scuola  della  verità 
e  delle  virtù  cristiane  ogni  età  ed  ogni  ceto,  ben  lungi  erano 
dall'adontare  la  Chiesa  sposa  inviolabile  dell'uomo  Dio  colla  ob- 
brobriosa appellazione  di  adultera  che  avesse  però  demeritato 
l'amore  di  G.  C.  e  la  promessa  assistenza  inRno  alla  consuma- 
zione de'secolì.  Le  armi  avvelenate  onde  gli  uomini  del  partito, 
sema  troppo  palesarsi,  avvalevansi,  per  far  piaga,  consistevano 
nella  insinuaiione  velala  delle  dottrine  sovversive  della  umana 
libertà,  e  della  grazia:  sempre  chiusi  sotto  il  manto  lor  mal  gra- 
do trasparente  della  ipocrisia  dilungavano,  e  con  vari  raggiri  di- 
stoglievano i  fedeli  dall'uso  de'Sacrameati,  e  prendendo  un  finto 
sembiante  di  sentire  piii  avanti  assai,  che  alcun  santo,  della  pu- 
rezza e  rettitudine  dell'evangelica  legge  non  pure  sconfortavano 
i  pusillanimi  dal  compiere  colle  buone  opere  il  debito  della  os- 
servanza, ma  disperavano  altresì  i  meglio  intenzionati  e  i  pìii 
fidenti  per  la  eccedenza  intolerabile  del  rigore.  Predicavano  per 
lo  contrario  i  Gesuiti  e  tutt'  i  dottori  ortodossi  la  concordia 
della  libertà  colla  grazia,  e  s'ingegnavano  soccorrere  alla  debo- 
lezza dell'umana  mente  sulle  difficoltà  occorrenti  nella  predetta 
Cona)rdia  per  sistemi  ingegnosi,  che  cessassero  l'apprensione  di 
quella  necessiti  disperante,  onde  tanto  si  piacevano  ì  Giansenisti. 
Per  quello  poi  che  pertiene  alla  morale  evangelica,  dove  non  s'in- 
contrasse pericolo  di  formale  peccato,  inclinavano  a  benignità,  e 
compativano  alla  umana  fralezza,  e  anziché  trarre  le  anime  col  ti- 
more pel  sentiere  della  salute,  amavano  muoverle  al  corso  per  mo- 
tivi di  Carità,  non  escluso  però,  dove  la  necessità  il  richiedes- 
se, il  salutare  timore.  II  perchè  non  potevano  i  sediziosi  non 
riguardare  gli  uomini  della  Compagnia,  che  come  formidabili 
antagonisti,  coutra  i  quali  dovessero  esercitare  arti  le  più  sot- 
tili, e  adoperare  i  più  validi  argomenti  di  guerra  per  vincerli 
e  sgominarli. 
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C-APODBCIMONONO. 

Ptrseemione  dMta  Con^agnia  di  Gesù  moiaa  dai  gabàulti.  In~ 
comincia  dal  Portogallo.  Carattere,  mnalxammlo,  e  ipocri- 
sie di  S^KUtiaao  CarvaUio. 

61.  Se  Don  che  le  penecuzioaì  sostenute  sino  «  questa  epoca 
dalla  Compagnia  di  Gesii  non  facevano  che  attraversar  le  sue 
opere;  ma  progredendo  il  secolo  XVIU  verso  la  metà  del  suo 
cono,  ivano  quelle  prendendo  un  aspetto  sempre  più  Tormida- 
bìle  e  minaccioso  accennando  contradizione  e  ruina  non  pure  agli 
svariati  ministeh  dell'Ordine  ma  alla  esistenza.  Innanzi  di  pro- 
gredire più  oltre  mi  conviene  qui  raccordare  non  essere  mio 
int«idimeoto  tessere  la  storia,  o  scrivere  la  difesa  della  Com- 
pagnia, si  bene  il  discorrere  e  rivelare  le  vere  cagioni  dell'o- 
dio contro  di  lei  suscitato  in  Eur(^.  Nel  breve  giro  di  due  lu- 
stri, o  a  quel  tonto  sì  addensò  sii  quest'Ordine,  e  poco  stante 
ruppe  la  più  orrenda  procella  che  avesse  mai  incontrata  la  Com- 
pagnia nel  suo  corso  insino  a  que'tempi.  Uomini  differenti  di 
genio,  disparati  d'interesse  e  di  professione,  divisi  di  territo- 
rio e  di  naziwie  comparvero  unanimi  nel  cospirare,  ed  arsero  di 
pur  vedere  messa  a  fondo  la  fortuna  de'Gesuiti,  sbattuto  e  rotto 
l'Ordìue  del  Lojola.  Surse  e  si  scatenò  primamente  la  desola- 
trioe  bufera  nel  Votiogaìioi  corse  indi  la  Francia,  e  convolse 
nella  sua  rapina  le  sostanze  e  le  case  de'  Gesuiti:  imperversò 
nelle  Spagne,  e  quale  uragano  devastatore  non  pur  gli  averi  e 
i  collegi  percosse;  ma  altresì  balestrò  le  persone  lungi  dal  suolo 
natale;  ripiegò  pure  il  nero  nembo  e  scoccò  nello  stesso  inter- 
vallo dì  temide  sopra  il  regno  di  Napoli,  e  sulla  Toscana,  e  chia- 
mò le  cose  tutte  de'Gesuiti  alla  desolazione  e  all'esterminio.  Or 
a  persone  preoccupate  da  pregiudici  contra  l'Istituto  e  le  opere 
de'Gesuiti,  e  ad  animi  troppo  corrivi  a  sentenziare  sul  merito 
d^lt  imputati  sorge  incontanente  il  sospetto,  non  potesse  mai 
rompere  contro  alla  Compagnia  una  si  sformata  tempesta,  senza 
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die  dia  per  qualche  grave  e  comune  reato  l'avesse  contnt  di  se 
suscitata.  Né  molto  sì  stanno  in  forse  uomini  d'ingegno  super- 
fìdale  e  proni  a  sinistrare  ne'gjudizl,  che  affacciandosi  appena  al 
loro  intelletto  alcuna  ragione  appariscente,  die  lo  inclini  a  de- 
terminato parere  in  altrui  disfavore,  tosto  non  precipitino  la 
sentenza.  Me  si  avveggooo  del  pericolo  dell'errore,  né  delta  vio- 
lazione di  caritè,  dando'  coU'avverso  affetto  a  quei  Tallaci  mo- 
tivi tale  un  peso,  quale  in  realtà  non  contengono,  e  che  però 
incontanente  li  sospinge  a  conculcare  le  piii  solenni  le^i  della 
giustizia.  A  tenerci  pertanto  riguardati  dai  pregiudici  sia  in  fa- 
vore, sia  in  disfavore  della  Compagnia  sulle  cagioni  che  attii- 
zarono  il  fuoco  della  persecuzione  contro  di  lei  ne'diversi  regni 
delia  Cristianità  per  la  presente  epoca  che  trascorriamo,  fk  di 
mestieri  con  animo  riposato  e  imparziale  chiamare  come  a  ras- 
segno ì  fatti  più  priDcipati.  che  in  quella  si  succedettero,  fon- 
dando i  nostri  ragionamenti  e  sentenze  sopra  le  testimonianze 
genuine  e  irrefrapbiii  dell'istoria.  Al  quale  intento  ne  gioverà 
assaissimo  seguire  il  corso  de'tempi:  laonde  ci  faremo  prima  a 
disaminare  le  cause  che  suscitarono  la  persecuzione  de'Gesuiti 
nel  Portogallo,  poscia  rintracceremo  le  vere  cagioni  che  la  mos- 
sero e  sostennero  nelle  Gallie;  volgeremo  iodi  il  discorso  e  le 
nostre  accurate  indagini  ad  investigare  la  origine  e  la  rottura  di 
guerra  accesasi  contro  alla  Compagnia  nelle  Spagne. 

62.  Innanzi  di  rispondere  alla  grave  inchiesta  delle  cagioni, 
che  socquadrarono  Io  stato  fermissimo  della  Compagnia  nel  rea- 
me di  Portogallo,  ho  stimato  convenevole  ed  utilissimo  agl'in- 
teressi e  a  tutela  della  verità  applicare  coli' attenzione  l'animo 
a  qualche  indagine  più  importante  e  sincera  sulla  indole  e  mo- 
rigeratezza de'prìmarl  motori  della  procella;  quindi  istituiremo 
qualche  discussione  sulla  specialità  delle  accuse,  chiameremo  in 
terzo  luogo  ad  esame  la  forma  della  procedura  ;  ultimamente 
fisseremo  gli  sguardi  sulle  qualità  e  sul  contegno  de'perseguìtì. 
Facciamoci  al  primo  capo. 

Di  Sebastiano  Carvalho,  Conte  di  Oyeras,  marchese  di  Pom- 
hal  si  appose  al  vero  Giovanni  "V.  Ké  di  Portogallo  pronosti- 
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CBodo,  che  dove  gli  sì  aprisse  la  strada  al  potere,  mettereUie 
h  cosa  pubblica  a  socquadro,  e  appiccherebbe  nel  suo  reame  un 
incendio.  Succeduto  al  trono  il  Ggliuolo  maggiore  Giuseppe  pri- 
mo, principe  timido  e  voluttuoso,  stimò  iJ  Carvalbo  offritegli 
la  Tortuna  seconda,  cbe  quasi  gli  recasse  in  mano  un  bel  ramo 
della  pubblica  amministrazione,  e  di  poi  non  ntolto  le  redini  del 
governo.  La  Begina  Madre  posto  aveva  alla  consorte  di  lui  un  to- 
nerìssimo  amore:  il  P.  Moreira  confessore  del  Priocipe.  uomo 
di  rara  pietà  e  di  eccellente  dottrina,  ma  ignaro  affatto  della  pra- 
tica scienza  degli  uomini,  e  dei  raggiri  della  politica  aveva  il 
simulatore  e  dissimulatore  Sebastiano  in  conto  dì  persona  reli- 
giosissima, e  d'amico  passiratate  del  suo  Istituto:  l'amore  dell'u- 
na, e  la  stima  dell'altro  indinerebbero  di  leggeri  il  pieghevole 
animo  di  Giuseppe  a  nominarlo  Segretario  di  stato  per  gli  af- 
fari coll'estero.  II  tempo  per  lui  passato  in  Alemagna,  e  gli  an- 
ni trascorsi  nell'Inghilterra  gli  avevano  ingenerato  nell'animo  un 
caldo  amore  al  protestantesimo,  e  per  esso  inspirata  una  forte 
avversione  agli  Ordini  religiosi,  e  riposto  in  cuore  un  odio  pro- 
fondo contra  la  Compagnia  di  Gesii.  L'antica  fiducia  di  quella  corte 
in  quest'Ordine  religioso,  d'onde  scelto  s'avevano  il  Rè  e  la  Be- 
gina a  confessore  il  Uoreira,  in  quella  cbe  altri  uomini  del  me- 
desimo dirigevano  le  coscienze  chi  di  D.  Pedro  germano  del  Bè 
defonto,  chi  di  D.  Antonio  e  di  D.  Emanuele  Zìi  del  regnante 
chi  finalmente  era  chiamato  per  la  istituzione  cristiana  e  lette- 
Tana  delle  figliuole,  imponeva  all'ambizioso  ed  apostata  di  torre 
dalla  ipocrisia  ogni  pretesto  da  comparire  tutt'altr'uomo  da  quel 
ch'egli  era':  a  suo  tempo  pur  troppo  si  mostrerebbero,  sicco- 
me ambiva  chiamarsi ,  il  Bichelieu  Portoghese.  Allettava  a  gab- 
bo in  sulle  prime  la  pietà  del  Moreira,  e  la  semplicità  del 
monarca  presentando  loro  vestito  dell'abito  della  Compagnia  il 
suo  secondo  figliuolo:  ed  ecco,  diceva  al  Padre,  un  piccolo  apo- 
stolo alle  vostre  mani  raccomandato.  Queste  mostre  affettuose  di 
devozione  all'Ordine  e  di  pietà  cristiana  armonizzavaiio  mara- 
vigliosamente col  suo  occulto  disegno  di  sterminare  dal  Por- 
togallo la  Compagnia  e  di  protcstantoggiare  quel  rcgiiol   Egli 


:.y  Google 


1(@  CAPO  OBCIHOMOKO 

Diedìtara  strappar  lo  scettro  di  mano  alla  Intima  dinastia ,  e 
darlo  io  pugDo  al  Duca  di  Cumberìand,  onda  abbattere  la  no- 
bilti  portoghese,  ed  atterrare  i  piii  saldi  propugnacoU  della  cat- 
tolica Religione.  È  ben  coato,  cosi  scrive  nel  suo  testamento  po- 
litico il  Maresciallo  de  Belle-Isle  il  duca  di  Cumberìand  si  era 
pib  fiate  vantato  di  veuire  alla  signoria  dd  Portogallo:  né  io 
dubito  non  vi  sarebbe  pervenuto,  se  i  Gesuiti  conresori  della 
reale  famiglia  non  gli  avessero  attraversato  il  cammino.  Ecco  il 
delitto,  cbe  non  si  potè  piti  ior  perdonare.  (Pag.  108).  A  pre- 
tessere  un  velo  alle  sue  parzialissime  coodiscaidenEe  per  l'In- 
ghilterra, usciva  non  di  rado  ctmtra  la  gran  Brettagna  di  con- 
certo col  gabinetto  inglese  in  certe  rodomontate,  e  stabiliva  frat- 
tanto Delia  città  dì  Porto  una  compagnia  mercantile,  che  dava 
in  mano  agl'Ingleu  il  monopolio  de'più  generasi  vini  di  tutto 
il  regno.  (Alexis  de  Saint-IUest.  Histoire  de  la  Chute  dea  Jé- 
suites  p.  34) 

CAPO     DUEDECIMO. 

il  Canxdlio  prepara  di  lungto  mono  ti  terreno  dia  diitemma- 
zùme  ddi'eresia.  Disegna  diigoitAerarlo  da'G«3tàti.  A  dò  ti 
procaccia  in  Roma  un  appoggio  nel  Pattùmei.  Ditponxioni 
deU'Evanetai$simo  verso  la  Compagnia. 

63.  Vedeva  l'astuto  ministro,  che  a  conseguire  l'intento  d'in- 
trodurre oel  regno  le  vagheggiate  riforme  de'protestanti,  sì  con- 
veniva maturamente  signoreggiare  la  pubblica  opinione,  e  pre- 
parare il  terreno:  perchè  facea  d'uqto  con  una  mano  dissemi- 
nare con  avvedutezza  le  novdle  dottrine,  allontanare  coll'altra  i 
custodi  del  campo,  i  quali  senza  fallo  resisterebbero  alla  semi- 
nagione o^'i^ra  e  colla  parola.  À'professori  della  religione  an- 
glicana ed  ai  Eautori  del  Giansenismo  si  concedereUtero  in  con- 
giunture (^portuoe  cattedre  nelle  università,  mentre  con  libelli 
infamatori  si  darebbe  molto  da  rodere  ai  Gesuiti  del  Portogallo, 
e  si  anneUtierebbe  in  certa  guisa  la  diiarezza  della  buwu  fa- 
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ma,  che  dt  due  secoli  si  godeano  in  quel  regoo.  Ma  da  Roma 
^i  temeva  a  ragiooc  che  gli  «errebbono  gli  ostacoli  più  formi- 
dabili, ciò  non  pertanto  non  si  smarrì;  e  con  inviucibile  aoimo 
ed  ostioato  affrontò  quei  pericoli,  e  si  teooe  forte  al  cimento. 
Consapevole  ìi  CarvaJho  delle  mene  e  de'progressi  del  Gianse- 
nismo si  lusingò  di  poter  rinvenire  sotto  la  romana  porpora  qual- 
éba  semigiaoseniste,  il  quale  gli  potesse  servir  di  istromeoto  alle 
parziali  sue  mire.  Correa  voce  per  l'Europa  che  i  Cardioeli  Ar- 
chinti  e  Passionei  pubblicamente  astiassero  la  Compagnia:  si  van- 
tava il  secondo  mostrando  ai  curiosi  la  sua  bella  e  numerosa  bi- 
blioteca di  non  contarvi  fra  tanti  pur  nn  solo  scrittore  della  Com- 
pagnia. Il  che  rapportando  in  una  sua  opera.  (  La  destruction 
des  Jésuites)  il  D'Alalembert,  ebbe  a  dire:  io  ne  soo  dolente  e  mal 
pago,  sì  per  rispetto  alla  bibli(rfeca,  si  pure  per  risguty-do  ol 
padrone:  che  l'una  certo  vi  facea  scapito  di  assai  buoni  libri, 
l'altio-se  di  genio  filosofo,  come  mi  si  assicura,  non  lo  era  al  certo 
per  questo  fatto.  Contrario  il  Cardinale  di  massima  a  tutti  gli 
ordini  religiosi  nimicis^nio  alla  Compagnia  lodate  avea  le  pri- 
me anintositìi  del  marchese  di  Pombal  spiegate  cwitra  quest'Or- 
dine: non  prevedea  il  porporato  dove  finalmente  mirassero  le  me- 
ne sacrileghe  del  Ministro,  che  non  andrebbe  a  molti  anni,  e  le 
ire  del  prepotente  contro  un  Legato  pontificio  si  disfogherebbe- 
ro, che  verrebbe  astretto  a  una  precipitosa  fuga  dal  regno.  Dato 
avea  il  Cardinale  indubie  mostre  della  sua  malevoglieiiza  verso 
hi  Compagnia  sin  d'allora,  quando  incaricato  dal  Pontellce  Bene- 
detto XIV.  di  esaminare  in  una  speciale  congregazione  un  libro 
infamatorio  del  Norbert  apostata  cappuccino  conosciuto  di  poi 
eotto  il  nome  d'abate  Platel  (Memoirea  Historiques  sur  les  af- 
faires  des  Jésuites)  dove  si  diffamavano  i  Gesuiti  delle  Indie  e 
d'America  siccome  complici  di  vietato  commercio,  tutte  applicò 
le  sottigliezze  dell'ingegno  e  del  dritto  in  sostenere,  che  in  quella 
opera  non  veniva  dal  Norbert  intaccata  la  fama  de'Gesuiti,  ai 
quali,  scriveva  qud  furbo,  erano  ben  conte  le  canonidic  dispo- 
siùoni  de'Concilt  e  dc'Papi,  che  sotto  pena  di  scomunica  divie- 
tarono agli  ecclesiastici  il  mercanteggiare.  Non  polca  venir  fatto 
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al  Passiónei  coarennar  col  suo  voto  la  calunniosa  Imputazione 
dd  gesuitico  oommerciare  di  gii  pib  fiate  smeutita  per  auteotid 
documenti.  Sin  dal  164^  la  Forte,  Bordier,  ed  altri  direttori 
o  associati  della  Compagnia  di  commercio  nella  nuova  Fraoda 
resero  testimonianza  giurìdica  per  quelle  cwitrade  della  insussi- 
stenza di  si  vituperevole  accusa:  né  prima  né  appresso  il  discao- 
ciamento  de'Gesuiti  dal  Paraguay  s'ebbe  mai  traccia  di  veruna 
miniera  d'oro  o  d'argento  in  tutta  l'esteosione  di  quei  paesi  per 
quantunque  tentativi  e  studi  vi  facessero  intomo  l'avarìzia  de'mer- 
catanti,  l'odio  e  la  invidia  de' calunniatori.  Restava  quindi  desti- 
tuta  del  fondamento  l'accusa  intentata  ai  missionari  del  Paraguay 
dello  strarìcdiire  e  mercanteggiare  di  quei  metalli.  A.  scagionarsi 
della  querela  di  vietato  commercio  a  Ganton  della  Cina  il  P.  Go- 
ville  ottenne  dal  procurator  generale  della  propaganda  Giuseppe 
Ceru,  uomo  per  altro  poco  bene  affetto  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù un'autentica  testimonianza  non  aver  mai  né  il  detto  Padre,  uè 
altri  deUa  Compagnia  esercitate  le  mal  supposte  permute.  Con- 
fermarono con  atti  giuridici  la  deposizione  del  Geni  il  Diretto- 
re della  società  mercantile  delle  Indie  a  Canton  la  Breteche,  co- 
me pure  il  suo  successore  du  Ydaì,  ed  altri  autorevoli  personag- 
gi. Purché  adunque  avesse  lìbero  corso  la  maligna  opera  dell'a- 
postata.'pooo  importava  a  quel  giudice  porporato  confermare  ta- 
citamente colla  sua  sentenza  una  verità  favorevole  alla  Compa- 
gnia, ch'ella  cioè  sino  all'epoca  di  quel  giudicio  emanato  nel  1745 
andava  affatto  pura  dell'imputato  delitto.  Ma  intanto  i  bugiardi 
Esiti,  e  i  calunniosi  rapporti  onde  era  intessuto  il  libello  del  Nor- 
bert,  comecché  da  lui  stesso  apertamente  non  appoggiati  divul- 
gandosi per  l'Italia,  e  per  altre  regioni  insidiate  dalla  cabala  giao- 
«enistica,  teneaao  luogo  dì  gravissimi  docummU  tra  per  l'auto- 
torìti  che  sì  usurpava  l'autore,  die  per  avere  vagabondato  per 
le  Americhe  prendea  sembiante  d'ocular  testimonio,  e  per  b 
stesso  titolo  che  mettea  in  fronte  all'opera  di  «  Memorie  istorì- 
che  sugli  affari  de'  Gesuiti  »  Ondechè  l' amore  della  verità  e 
della  giustizia  dimandava  al  Passiónei,  e  al  GanganellI  membri 
pili  accreditati  di  quel  consesso,  cui  commesso  era  recar  giudl- 
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zio  sol  merito  di  quelle  memorie,  condannare  quel  libro  alme- 
Do  qoale  iusidiogo  attentatore  aU'altnii  fama,  e  non  restar»  alle 
benigne  interpretazioni  della  mente  e  dello  scritto  di  uo  autore 
solito  nella  sua  fede. 

C&PO     TBNTCHESIlfO. 

Briga  U  tmnittro  CarvàUu)  per  carpire  da  Roma  un  brevt  ài  n- 
tita  e  di  riforma  de'GetuUi:  deitiaato  vititatore  uà  $ao  fido, 
L'Arelónto  e  U  Paitionei  jrlie  l'olttngono  dal  Pontefice  mori- 
bondo. 

64.  Al  marchese  di  Pombal  non  erano  ascosi  questi  pubblici 
avvenimenti,  e  stimò  incontanente  colla  sottile  arte  della  politica 
destreggiando  poter  recare  assai  imiaoii  le  sue  maccbinaiioDi  a 
danno  de'Gesuiti,  appoggiandosi  al  riputato  consiglio  e  zelo  dd 
Passionei  per  opprimere  od  almeno  abbiettare  la  Compagnia  in 
Portogallo.  Ad  un  animo  prevenuto  si  stranamente  quale  ella 
sia»  delazione  giugne  quasi  argomento  incontrastabile  di  reità, 
e  in  cuori  indurati  e  chiusi  dall'antipatia,  e  da  inveterata  ma- 
levc^lieoza  ooo  truovano  apertura,  onde  essere  accolte  ed  udite, 
le  piti  diritte  e  ragionate  dìsctripe  dell'innocenza.  Binfronzito  per- 
tanto un  gran  quadro  di  gravissime  imputazioni,  e  di  nere  ca- 
lunnie contra  la  Compagnia  fecelo  presentare  al  Cardinal  Passio- 
nei:  lamentava  il  versipelle  ministro  lo  scadimento  dell'Ordine 
dallo  spirito  del  suo  santo  Istituto,  dolorava  gli  scandali  die  col 
piil  avido  mercanteggiare  davano  i  Gesuiti  all'antico  e  al  nuovo 
mondo:  perchè  implorava  dallo  zelo  focoso  del  Cardinale  efflca- 
ce  e  pronto  rimedio.  Ottenesse  dal  Beatissimo  Padre  un  Breve 
di  riforma  per  lo  mezzo  di  un  visitatore  forte  e  prudente.  Stan- 
ziare in  Lisbona  l'Eminentissimo  Saldanha,  uomo  ìnfonnatissi- 
mo  degli  affari  gesuitici,  e'  quanto  altri  mai  zeloso  dell'ooor  di- 
vino, e  tenacissimo  della  giustizia.  Si  era  questi  abbiettato  a  va- 
lere di  cieco  strumento  al  reo  ministro,  che  ad  averselo  in  tutto 
ligio  gli  facea  sperare  per  guiderdone  di  succedere,  siccome  av- 
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venne,  in  Lisbona  al  decrepito  Patriarca.  Prono  il  Cardinal  Pi»* 
sioaei  per  sereritè  di  carattere,  e  per  la  qualità  della  ingÌDua- 
zìone  ad  assecondare  il  simulato  zelo  del  ministro  portoghese  stu- 
diò l'opportuno  momento  di  piegare  1'  animo  del  Pontefice  al 
partito  propostogli  dal  CarraUio.  Giaceva  in  letto  Benedetto  XIV. 
gravemente  infermo  anzi  prossimo  all'estreme  agonìe:  i  due  Car- 
dinali Passione!  ed  Archinto  assalivano  l'animo  dell'angustiato 
Pontefice  esagerando  il  pericolo  dal  disdire  al  portoghese  mint- 
atro  il  richiesto  breve  di  vbita:  il  Passione!  siccome  preposto  alla 
cura  di  questo  ramo  presentava  alla  segnatura  il  decreto  bramato. 
Benedetto  comechè  di  animo  infievolito  dalle  ambascte  della  mor- 
tai malattia,  la  quale  troncherebbe  a  capo  dì  un  mese  il  corso 
a'suoi  giorni,  forte  temeva  che  1  mail  affetti  alla  Compagnia  abu- 
serebbero di  questo  Breve.  Ne  lo  consentì  se  non  dapoichè  eU>e 
dettate  alI'Arcbinto  istruzioni  degne  della  sua  sapienza  e  giu- 
stizia. Fossero  a  cuore  al  Saldauha  destinato  vbitatore  della  Com- 
pagnia nel  reame  fedelissimo  la  prudenza  e  dolcezza:  non  si  Io- 
sdasse  circonvenire  pe'raggiri  de'malev(di  e  invidioù:  ai  dovesse 
per  lui  e  pei  scAtordioati  suoi  officiali  guardare  sulle  accuse  il  più 
geloso  secreto,  nulla  si  comanicasse  co'ministri  della  corona:  que- 
sto essere  l'unico  incarico  onde  gravava  la  cosdenza  del  Cardi- 
nale di  rapportar  fedelmente  le  cose  tutte  di  sì  grave  negozio 
alla  Romana  Sede,  la  quale  si  riserbava  al  postutto  il  dritto  di 
discuterlo  e  sentenziare  (Ben.  XIV.  P.  M.  iteretitxra  mandata  cir- 
ca vitUat,  Cardinaii  Saldanha  observanda)  11  primo  di  aprile 
dell'anno  1758  segnavasi  per  opera  del  Passione!  il  fatale  de- 
creto: tanto  denso  fu  il  velo,  onde  l' Archinto  e  il  Passionet  av- 
volsero le  lor  pratiche  presso  il  moribcHido  Pontefice,  che  i  Ge- 
suiti Romani  non  se  ne  misero  pure  in  sentore.  Ad  impedire 
)e  rappresentanze  e  i  ricorsi  degli  «^pressati,  no'l  significhereb- 
bero alla  Compagnia  se  wm  quando  vedessero  venuto  il  Ponte- 
fice agli  estrranì  termini  della  vita.  Al  secondo  giorno  di  mag- 
gio fii  recato  il  decreto  a  contezza  de'Gesuiti,  nel  di  stenle 
Benedetto  XIV.  era  già  trafiassato. 
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Praee  arti  M  nàaàtro,  per  renderà  caro  e  neeeiwirto  al  IVm- 
cipe.  Oititre  per  lui  create,  e  sospetti  ingerUi  ntìl'animo  dH 
monarca  inforno  alla  Compagnia. 

65.  Ifentre  che  il  UÌDÌstro  Portt^bese  pe'snot  corrispondenti 
ooDgegnava  le  macchiiie  di  lontauo,  acdocdiè  a  tempo  niataro 
potesse  applicarle  alta  distruzione  de'Gesuiti,  doo  lasciava  d'e- 
sercitar da  tìcìdo  gli  argomenti  più  acconci  a  deprimerii,  e  a 
coarortare  e  crescere  nella  estimazione  del  Principe  la  propria 
stima.  Die  a  credere  al  timido  e  ombroso  Monarca,  che  pe'fe> 
deli  servigi  prestati  alla  corona,  avesse  provocato  contra  di  se  le 
inimiciEÌe  de'malvagi  a  segno,  che  vedea  in  repeotagtio  la  propria 
vita:  essersi  di  già  buccinato,  che  non  mancherebbe  qnald»  brac- 
cio venduto,  il  quale  finisse  un  ministro  di  slato  coll'aSBassinio. 
Il  perdiè  stendesse  la  real  destra  a  protergerlo:  difendendo  lo  ze- 
laote  e  fedele  ministro  difenderebbe  se  stesso,  cootra  cni  pur  S- 
□almente  si  volgerebbero  i  ribetlanti,  se  sperassero  la  impuoili 
nel  delitto.  E  Giuseppe  I.  ingarbugliato  dai  raggiri  del  superbo 
Diarchese  nel  mese  di  Agosto  del  1754  segnava  un  decreto,  nel 
quale  un  attentato  contro  alla  persona  d'un  suo  ministro  veniva 
quasi  agguagliato  a  quello  del  crìmeolese.  Ma  all'  ambizioso 
Carvalho  era  fisso  nell'animo  che  mai  non  vedrebbe  incarnato 
l'antico  disegno  di  volgere  a  suo  talento  le  chiavi  del  cuore  di 
Giuseppe  primo,  e  non  giugnerebbe  a  sedere  al  timoneggio  della 
cosa  pubblica  mentre  i  Gesuiti  mettessero  pie  nella  reggia,  e  la 
nobiltà  portoghese  durasse  oeiraotlco  lustro  e  potere.  Privo  era 
il  Bè  di  successione  maschile;  i  grandi  del  regno  si  mostravano 
disiosi  che  D.  Pedro  impalmasse  la  figliuola  del  prìocipe  erede 
presuntiva  del  treno.  Signore  di  animo  generoso  e  di  un'attitu- 
dine straordinaria  ad  ogni  esercizio  cavalleresco,  di  tratto  manie- 
roso e  avvenente,  compariva  agli  ocdii  del  pubblico,  e  si  rendea 
nella  comune  estimazione  oltremodo  amabile  e  costumato:  ove 
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ci  giugtiesse  al  potere  e  cingesse  la  corona  del  Portogallo,  i  sov- 
versivi e  ambiziosi  disegni  del  Marcbese  FotnbaI  non  pure  scon- 
certati, ma  al  Diente  verrebbero.  Non  rìusd  difflcile  all'accorto 
ministro  creare  ombre,  e  nutrire  sospetti  nell'animo  dì  Giusep- 
pe ce  Guai  al  regno  se  mai  D.  Pedro  si  recasse  in  mano  le  redini 
del  governo:  la  sua  [X^lariti  e  l'affettato  studio  di  cattivarsi  e 
popolo  e  nobiltà,  le  aperte  e  le  scerete  rispondenze  co'Gesuitì 
dare  manifestamente  a  divìdere,  chi  dritto  mira,  covarsi  io  cuo- 
re ambiiìose  e  smisurate  brame.  Bimemorasse  il  sapientissima 
Bè  le  male  venture  che  incolsero  al  Portogallo,  ogai  qual  volta 
quivi  stesso  nelle  preterite  età  regnarono  altri  principi  di  que- 
sto malaugurato  nome:  or,  che  forse  anco  è  a  tempo,  troncasse 
con  mano  fnmca  le  ree  trame;  egli  qua!  Bdissimo  servo  anco  eoa 
pericolo,  e  a  costo  della  propria  vita  lo  assisterebbe.  Dava  frat- 
tanto a  leggere  ai  sospettoso  Giuse^te  libelli  iu  gran  copia  con- 
tra  la  Compagnia:  per  quelli  imparerebbe  a  conoscere  gli  uoini- 
ni,  e  a  provvedere  alla  sua  sicurezza;  li  tenesse  sotto  gelosa  cu- 
stodia, e  guardasse  inviolabii  secreto,  per  quanto  gli  era  cara 
la  servitìi  del  ministro,  e  la  pace  del  regno.  Di  simil  inen»  era 
altre^  per  {Mtivvida  cura  di  Pombal  inondato  lo  stato;  si  legge- 
vano e  divulgavano  le  calunnie  e  le  infamie  per  le  città,  si  ripe- 
tevano pe'viiisggi:  e  godea  i)  nùoìstro  nel  suo  secreto  di  essere 
ormai  pervenuto  a  signoreggiare  non  pure  il  cuore,  ma  la  mente 
del  Principe. 

CAPO      VIGKSIMO     TERZO. 

Capidilà  nel  miniitro  di  Uraricctùre.  Tremaoto  del  fì^  in  lÀ- 
$bona.  Carità  dt'PP.  nel  comune  infortunio.  Gii  Ebrei  ago- 
gnano  aUa  libertà  del  commercio  in  quel  rA^no  faooriti  in  dÒ 
dagT  Incesi  presto  ti  Careaìha.  te  oppotixioni  via  maggior- 
mente lo  irritano  eoatra  la  Compagnia. 

66.  All'ambizicHte  che  agitava  l'animo  del  Carvalho  si  accop- 
piava una  ingorda  s^  di  strarkdùre,  che  ispiroglì  la  (reazione 
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della  società  mercantile  del  Maragnoae;  la  quale  ne  aasorbira 
pe'l  monopolio  il  commercio  con  suo  grande  utile.  Guaì  a  cui 
preso  fosse  dalla  imprudenza  di  attravereare  i  suoi  passi,  e  di  con- 
dannar le  sue  idee.  Espierdibe  chiunque  fosse  il  suo  delitto  colla 
prigionia  o  coU'esilio:  e  in  effetto  i  PP.  Ballister  e  Fonseca  per 
colali  colpe  furono  confinati.  Al  Conte  d'Obido  celebre  in  quella 
corte  per  le  sue  arguite  costò  caro  il  piacere  d'un  motto  friz- 
zante uscitogli  dalle  labbra  ia  odeodo  dal'  Principe  riputarsi  a 
provvidenza  spedale,  che  il  palagio  del  ministro  non  crollasse  al 
Tuìnoso  tremuoto  del  1.  novembre  1756  »  SI  egli  è  vero,  disse. 
o  Sire  che  il  palagio  dd  signor  Garvalho  si  è  conservato:  ma  al- 
tresì ebbero  la  medesima  sorte  le  case  della  via  Soia.  (Strada  del- 
le Prostitute).  L'infelice  Ckinte  per  molti  anni  di  carcero  ebbe 
a  piangere  l'incauto  diletto.  Sopra  modo  disastroso  e  terribile 
fu  quel  flagdk)  in  Lisbona:  gli  edifici  che  non  si  adequarono  al 
suola  crollarono  per  guisa  alle  ripetute  scosse,  che  a  reggerli  fa- 
cea  d'uopo  di  puntelli,  e  di  grandi  restaurazioni:  al  tremuoto 
s'aggiunser  gl'inceodl,  che  qui  e  li  serpeggiando  dilatavano  le 
mine.  La  gente  costernata,  famelica,  e  quasi  stupida  dallo  spa- 
vento iva  quasi  greggia  sbrancata  dispersa  per  Ja  città  priva  di 
ricovero  e  di  sostentamento:  calcavano  i  miseri  per  le  vie  eoa 
pie  tremante  macerie  e  rottami,  che  forse  seppellivano  qualche 
loro  congiunto  od  amico.  Di  tratto  in  tratto  i  fuggenti  cittadini 
feriti  da  lamentevoli  voci  si  arrestavano  esterrefotti:  erano  o  voci 
d^li  oppressi  ed  atterrati  dalle  ruine  che  addimandavaoo  oppor- 
tuno soccorso  ovvero  dolorose  e  disperate  grida  de'mìnacciati 
dal  vicino  e  vorace  incendio  che  di  pronto  ed  efficace  aiuto  abbi- 
sognavano. ]  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  non  era  rimasa 
in  piedi  pur  una  delle  sette  case  che  nella  città  possedevano,  in- 
sensibili ai  propri  danni  non  furon  che  solleciti  per  gli  altrui. 
Industriosa  e  instancabile  la  carità,  e  sempre  ricca  la  confidenza 
in  Dio  procacciarono  a  moltissimi  de'piìi  infelici  ricovero  e  sosten- 
taownto.  Molti  v'ebbe  fra  essi  che  non  dubitarono  rapiti  dall'im- 
peto di  carità  precipitarsi  fra  le  rume,  e  lanciarsi  in  mezzo  al 
fumo  e  agli  inondi  per  rapire  qualche  umana  preda  di  già  gher- 
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mite  alla  morte.  Per  ogni  angolo  di  queQa  desolata  dttà  si 
dia  ripetere  sopra  gli  alirì  fra  mille  beiteditlooi  ed  encouit  il 
nome  del  Tratel  Biagio,  e  l'altro  del  P.  Gabriele  Malagrida.  Ec- 
cellente era  la  geoerositi  e  la  forteiia  di  quest'uomo  apostolico 
eroica  la  mortiScazioDe,  esimia  la  carità.  Dio  destioavagli  in 
guiderdone  un  nuovo  genere  di  martirio.  Sebasttaoo  Carraljio  sa- 
ri, come  vedremo,  il  tiraoDO*  il  P.  Gabriele  Malagrida  la  vitti- 
ma. Abbiamo  da  preziose  memorie,  che  per  occasione  di  si  grave 
disastro  brigarooo  gli  Ebrei  presso  il  mÌDÌstro  di  Londra,  per 
aprirsi  la  via  all'eserciiio  della  mercatura  nel  Portogallo,  coodo- 
oantlo  un  grosso  credito  all'erario  inglese  e  promettendo  di  ohh 
tribuir  largamente  alla  riedificazione  ddla  città,  qualora  fosse 
lor  dato  di  stanziare  in  Usbone  e  di  mercanteggiare  liberunente 
in  quel  regno. 

Il  gabinetto  Inglese  lasciò  concepire  ^li  Ebrei  le  piìi  lusin- 
ghiere speranze  della  felice  riuscita  de'suoi  maneggi.  Arrise  al 
Marchese  la  proposta  fattagli  ed  a  sk  vantaggiose  coadizioni  dal 
Ministero  Brittaonico;  ma  incontrava  avverso  all'adesione  il  na- 
zional  sentimento,  cui  pur  concordava  la  (^inìoDe  ikhi  equivo- 
ca della  Corte.  Nella  estìmazioae  del  PombaI  l'una  e  l'altra  oa- 
Bcevauo  da  pregiudizi  religiosi,  cui  i  Gesuiti,  secondo  sua  sen- 
tenza, fomentavano  nel  popolo,  e  De'Princtpi  rifermavano.  Con- 
tra  i  quali  via  maggiormente  si  accese  lo  sdegno  del  cupido  ed 
ambizioso  Carraiho,  dacché  scorgeva  dietro  le  open  di  carila 
praticate  dai  Padri  nell'occono  infortunio  l'animo  del  Principe 
meno  avverso  se  non  riamicato  alla  Compagnia.  Ma  ove  le  ca- 
lunniose imputazioni,  ch'eì  coogegoava  in  EurqM  dod  bastas- 
sero a  far  si,  che  i  Padri  ricadessero  dalla  grazia  del  Priucipe, 
ne  creerei^  altre  e  gravis»me  ne'possedimeiiti  trtmsatlantici, 
dove  lo  sbugiardarle  tornerebbe  ai  Gesuiti  assai  malagevole  e  In- 
certo. 
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CAPO   vieesiMO   qdahto. 

Permute  rumoaa  dì  alcune  colonie  tra  It  due  corone  di  Porto- 
gallo e  di  Spagna.  Comando  ai  popoli  dì  traimigrare.  Duro 
dntento  a  eke  furon  meni  i  mittionari  deUa  Compagnia. 
Difeta  delia  loro  moderazione. 

67.  Die'  cor»  pertanto  il  Ministro  irritato  e  largamente  dif- 
fuse per  tutt'Bnropa  un  malizioso  romanio,  cui  il  bugiardo  da- 
va nome  d'Istoria,  intitolato  a  Relazione  compendiosa  della  Re- 
pubblica, che  i  Gesuiti  delle  province  Portoghesi  hanno  stabi- 
lita nelle  possessioni  d' oltre  mare,  e  della  guerra  eccitala  e  so- 
stenuta per  easi  cfflitra  le  due  corone  ».  Imprendiamo  ora  a  de- 
scrìvere rapidamente  le  speciali  accuse,  onde  veniva  gravata  in 
quel  regno  la  Compagnia  ed  erane  straziata  la  fama.  Sin  dal  1714) 
Gomez  d'Andrada  governatore  del  Rio  laneiro  speranzato  e  de- 
luso da  un  avventuriere  propose  e  caldeggiò  presso  il  ministro 
di  Portogallo  una  permuta  di  territori  fra  la  sua  Corte  e  quel- 
la di  Spagna.  Terrete  questa  la  Dorida  colonia  del  SS.  Sacra- 
mento cedutale  da  Lisbona  in  cambio  delle  sette  riduzioai  del- 
l'Uraguay  distese  sur  un  terreno  selvaggio  ed  avaro,  le  quali  però 
passereUiero  in  proprietà  della  corona  di  Portogallo.  Il  gabinetto 
di  Madrid  siccome  bene  uiformato  per  rapporti  giuridici  sulla 
supposta  favola  delle  miniere  non  esitò  punto  di  condiscendere 
alla  proposta  permuta:  colla  signorìa  della  novella  Colonia  avr^ 
be  in  mano  la  chiave  del  Rio  della  Piata,  e  per  esso  l'aprire  o  ser- 
rare a  soo  talento  il  commercio  colle  interiori  regioni  dell'Ame- 
rica a  mezzodì.  Questo  inhusto  trattato  di  cambio  nello  stesso 
«non  in  che  diiudeva  i  suoi  giorni  Giovanni  V.  fu  stipulato  e  con- 
chiuso. l£  ingordigia  dell'oro  per  una  parte,  l'ambizioso  amore 
della  potenza  dall'altra  implicarono  quella  iniqua  pennuta  d'una 
disonestissima  eondizìooe,  la  quale  finalmente 'recò  il  Cristianesi- 
mo felice  del  Paraguay  e  le  altre  riduzioni  aOa  desolazione,  allo 
sperperamento,  alla  estrema  mina.  Cnne  se  i  popoli  di  quelle 
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immense  contrade  dappoiché  vestiti  avevaDO  umani  sentimenti, 
e  venuti  erano  alla  professione  dell'Evangelo  e  a  clril  culto  fosse- 
ro a  riputare  bestiame  vendereccio ,  e  non  cittadini  datisi  volon- 
tariameate  a  Principi  Cristiani,  acdoccbè  all'uopo  U  difaMtessero 
da'nemici  e  umananimte  li  governassero;  doveano  iu  servigio 
dell'avarizia  e  della  superbia  Europea  abbandtHiare  que'campi 
iiidfflati  de'Ioro  sudori,  disloggiare  dalie  case  natali,  e  tramutsTsi 
in  regioni  disconosciute  ed  incerte,  per  ivi  dissodar  nuove  terre, 
crearsi  novelle  patrie.  Condotte  a  cotal  termine  Is  trattative,  do- 
vea  spignersi  alla  diIBcile  esecuiione  il  negozio:  ne  stettero  Ino- 
gamente  io  forse  i  sottili  ministri  sulla  scelta  degli  argomenti 
più  appropriati  a  mandare  ad  effetto  il  disegno.  li  duca  d'Al- 
ba ministro  di  Spagna,  il  cui  pensare  e  sentire  sulla  Compa- 
gnia non  differiva  di  molto  dai  pensieri  e  dai  sentimenti  di  Se- 
bastiano Carvaiho,  venne  di  conserto  col  portoghese  ministro 
in  questa  deliberazione,  che  s'incaricassero  i  missionari  Gesuiti 
di  persuadere  ai  loro  neofiti  la  patteggiata  trasmigrazime.  0  essi 
si  sobbarcherebbero  all'odioso  incarico,  e  il  Pombal  terrebbe  a 
propria  cura  render  agli  Americani  sospetti  di  tradimento;  o  dove 
ricusassero  di  adoperarsi  alla  dura  e  malagevfrie  esecuzione  dd 
mandamento,  ed  ^11  stesso  farebbe  pesare  sulle  lor  teste  una  bm 
congegnata  querela  di  affettata  signoria,  e  di  fomentata  ribelliooe. 
In  sì  dubbia  condizione  versavano,  ed  a  si  duro  cimento  erao 
messi  nel  Paraguay  quegli  operai  evangelici.  Dove  che  si  volges- 
sero vedeano  innanzi  a  sé  un  tortuoso  e  stretto  sentiere  aspreg- 
giato di  spine,  e  che  mettea  capo  a  pauroso  precipizio.  I  Pa- 
dri consigliatisi  colla  coscienza,  si  prestarono  ossequenti  ai  pre- 
cbi  comaudi  ddle  legìttime  autorità:  annaronsi  di  religiosa  for- 
tezza e  rimessa  la  discussione  del  mandamento  a  cui  spettava 
per  dritto  obbedirono.  Un  moderno  scrittore  per  altro  assq^to 
ne'suoi  giudici,  ed  equo  estimatore  della  virtù,  condannò  in  que- 
sto fatto  di  debolezza  la  condotta  della  Compagnia.  Avrebbe  ei 
voluto,  che  .eglino  predicassero  a  que'oeoBti  una  giusta  difesa, 
anzi  cbè  una  cieca  sommessiooe  all'arbitrio  delle  due  corone. 
Ha  il  valent'uorao  si  fattamente  giudicando  non  pose  mente  al- 
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lo  stito'iMlilJn»»  clMiMBdotta  era  fa  Eunpa  h  GomfMgaia 
fK  Je  mene  ^di^i'  svrentrl.  uè  forse  fondere  qoMto  baita  la 
natura  e  lo  scopo  dell'Apostolico  Hinìstere.  Dove  qoe'semplMi 
popoli,  petrenoti  per  le  Miebe  seccori  de'Padri  a  grado  in- 
vidlabite  H  civile  e  oiattaoa  prosperitii,  «i,  roanr  piegati  per 
«more  de'Ioro  perseguiti  ooltori  ad  abbandonar  le  dilette  pa- 
trie, le  proc«eciat«  sustaoie,  )e  Dumenne  grigie,  ed  a  cer> 
«arsi  altrove  in  toroompagnia  il  doro  ed  amaro  pan  dell' esi- 
lio^ TewarnMiero  un  generoso  e  grato  ricambio  a  quelle  pa- 
terne cura,  onde  tratti  dalle  boscaglie,  entro  coi  oeHviyeivoo 
e  bniteggiaTaiio  eolie  belve,  vaaneio  ameiUBBeBte  e  pianienta 
a  dfile  e  ral^ìOBo  eulto  informati,  bnperft  se  i  nissionart  delia 
Ompagnia  stretti  <Ula  dura  oecasBità' di  farsi  doloroso  stremen- 
i»  delle  tnsBiJipratiooi  comandate  dal  vtrfere  inflessibile  degli 
imperanti,  a  .oonngliea  preghiere  si' volsero,  per  mitigare  il 
giuato  nsentimeoto  de^  oppressati,  ed  induHi  ad  amar  meglio 
-con  una  oMiediaoifl  conecdièdun  Ja.pace^.dieooirannata  re- 
aistaua  una  guerra  sangoioost  e  incertissima,  non  sono  a  giu- 
dicare aUtamenti  autori  di  abbietta  e  immorale  soggezione,  si 
bene  vogliono  rìpotani  prudenti  consigliatori  di  un  tacrìflcìo. 
'  68.  Né  vale  il  dire,  cfae  per  ^  fttto  contegno  i  misBionarl 
Doo  iscbivanoa  ì  meni  drib  calunnit,  oè  conseguirono -di  mim- 
-lasere  l'-ordioe  e  la  tranquittitii  fra  que'popeli.  i  prosperi  o  i 
bistri  successi  non  danno  dritto  di  giudicare  sulla  bontà  o  reh- 
tà.dei  cotBÌglt  che  li  precedolteTo  :  la  preveggeoia  dell'  uma- 
no inteOetlo  non  ai-  vuol  confondere  colla  visione  profetica,  le 
-eoi^ìettnre  di  quelta  qoaotimque  accorte  e  fondate  son  sem- 
pre incerte,  le  eontezie  anticipate  per  l'altra  tengono  solo  del- 
l'iofaJlibae.  Guai  in  queato  secolo  alla  innoceiaa,  qundo  a  ca- 
'bmdiark  ed  oppcimnla  si  arilegiDo  ne'malvagi  p(riitici  la  po- 
teiiat  e  l'ingegno.iNon  v'ha  si  circospetta  condotta,  né  cosi  apeo- 
-cbÌRta  gtostizia,  ohe  p«t  le  coloro  coqHraxioni  non  vengano  con- 
■dtnnate  al  vituperio  e  all'inCamia.  Il  Gomoz  venduto  al  marcbe- 
■le  di  PoaU»),  e  il  VaMHyrios  Jigie  del  duca  d'AIba.ebbera  istiu- 
.liOBA  dai  loro  sigDMi»  die  (laalo-ci  si  fosse  il  temperamento  adot- 
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tato  dti  Gesuiti  otìSti  esecunne  ddh  miiwigiinta  permuta,  mi- 
nsaero  aUesMacote  a  un  doppio  seepo,  t  chianutii  preso  gU 
Americani  in  suspjciooe  di  tn^imeoto,  quasi  per  secreto  iotere»- 
sfr.inteadessero  vendere  le  loro  susUaze  e  le  vite  a  quei  di  Por- 
togallo e  di  SpagDB,  e  a  dip^^rli  in  pari  tempo  eoo  sinuilaU 
racconti  e  studiate  delazioni  siccome  loettitori  di  discordie  fra 
i  sudditi  delle  due  corone  e  favoreggiatori  di  ribellione.  Or  mea- 
tre  i  missioDarl  della  Compagnia  nulla  trascurando  in  ciò  che  va- 
levano (e  valevano  certo  oudtigsimo)  di  autorità,  di  ^eÙMie,  e 
d'industria,  presso  le  civili  comunaoie  d^'Uraguay,  onde  dispor- 
le  e  condurle  al  compimento  del  ucrìflcio.  imperato  dalla  infles- 
aUrile  necessità,  espoievaDa  a  ripeotaglio  fresao  que'popoli  non 
pur  la  riputazione,  ma  la  vita  stessa;  il  minbtro  CarveUiD  gui- 
derdonava questi  inestimabili  servigi  resi  al  auO  prindpe  dalla 
Compagnia  colla  bella  mercè  dell'infomia,  offisreodo  in  Europa 
ai  tristi  cattolici  ai  Giansraisti,  ai  protestanti  copiosa  materia  da 
malignare  colla  sua  Onta  repuM^ca  de'Gesuiti.  Essersi  di  già  co- 
niate in  preiiosi  metalli  monete  improntate  ddla  immagine  di 
Nicolò  primo  frateilo  coadiutore  dell'Ordine:  esso  ornai  sahrtani 
Imperatore  delle  riunite  province  del  Paraguay:  a  tirauwggiarìe 
con  piò  libero  dispotismo  essersi  per  intrigo  gesuitico  chiusa  colà 
dentro  la  entrata  ai  mercatanti  Europei;  intanto  caratarsi  pv 
essi  soli  fra  que'semplid  popoli  un  esecrdiile  monopolio  e  me»- 
cato  delle  anime  e  de'corpi  de'dttadini.  Cosi  per  la  malignità  del 
Carvalbo  si  scrìveva  in  Lisbona,  ed  altrove  della  ribellione  ecci- 
tata fra  gl'Indiani  e  promossa  dai  Ctesuiti.  cod  per  le  bocche  dei 
{ffotestanti  e  de'Giansenisti  ad  ogni  angolo  di  Europa  si  bued- 
nava;  la  folta  torba  de'corrivi  e  degli  acclini  a  senteniiaie  in  di- 
•tavore  de'meglio  riputati  per  qualsiasi  merito  di  virtù  ripete- 
Tsno  le  calonnie  e  traparlavano  sema  mado.  Dal  numeroso  stuolo 
degli  scrittori,  che  aocanneggiavano  quegl'  innocenti  e  fervidi 
operarl  si  segregò  con  nobile  sd^o  lo  Schoel  istorioo  proto- 
staoto,  epnooDtiò  sdla  coodotta  de'Padri'una  piò  equa  sentcD- 
za.  Alkm  quando,  cod  egli  dice,  (coursd'histoiredesetafsen- 
ropéeus  T.  30  p.  61)  gli  Indiani  tagunati  al  numero  di  died  o 
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qnttndfei  mìk  bcae  eserdUti  nel  maoeggk)  deBe  armi,  e  prov- 
?edQti  di  caoDODi  rlcunrmo  di  Bottomettersi  ili' ordine  iatimato 
loro  d'espatriare,  sì  aggiusta  difflcilmente  la  fede  ajruiertiia  dei 
Padri  di  avere  esercitato  tutto  il  loro  potere  in  que'popoli  per  pie- 
garli alla  obbedietUB.  Egli  è  db  dod  pertanto  fuori  di  dubbio,  «ve-, 
re  essi  esperimeatatt^  almeno  esteriormente,  tutti  gii  ai^omeiAi 
cooducenti ai  segnato  scopo:  nja  si  paj>  fwe  ragùaevide  a»ghie^ 
tura,  che  le  loro  esòrtazieni  dettate  dal  dovere,  ma  riputanti  ai- 
la  loro  sententa ,  non  avesaero  tutto  quel  cakire,  onde  le  avrebb»- 
to  certo  animate  in  dissimile  congiantura.  Ma  un  cotale  supposto 
DOQ  presta  al  certo  un  fondamento  bastevole  a  sostenere  ooDtra  es- 
si la  gravissima  accusa  di  ribellione.  A  qual  precipiiio  diverreb- 
bero giustizia  ed  istoria,  qualora  sulle  deposizbni  e  assìoiranze  di 
un  ministro  nudo  affatto  di  pruova ,  fosse  lecito  ferire  e  bistratta- 
re la  riputazione  di  un  uomo  o  d'una  pubblica- cofflimanu?. 

CAPO    VIGBSIHO    QDINTO. 

RUrattaaoM  dd  Gomez  male  decotta  dal  tmnulro  di  Potioficdlo. 
DepoKtUme  de  Cadqm  fmorewde  ai  Padri.  Miuioae  di  Z*- 
vaìot  alle  colonie  per  ordine  di  Ferdinando  Vii  Solenne  frà- 
dicio,  e  difna  trionfale  de' Mimonart.  Etane  egiudieio  di 
D.  FraneeKo  de  la  Oiertaper  ordine  di  Ferdinando  Vllgia- 
tlificativo  d^ta  Compagnia.  Re  Ferdinando  di  Spagna  fermo 
neUa  difesa  deOa  Om^tagnia.  U  Carvaìho  ne  mvelenisee:  tiratt- 
neggia  n^a  ma corU,  e  sparge  per  f  Europaacarico  dMa 
Compa^ùa  «rtUWfl  d' infamia. 

69.  Né  giovò  punto  a  temporeggiar  la  tempesta  ,  che  movea 
dal  Portogallo  contro  alla  Couipagnia  il  ridirsi  die  fece  Gcùnez 
d' Andrada  del  suo  errore  presso  il-raardiese  di  Pominl  e  in  Eac- 
cìa  ai  missionari  dell'  Unguay,  dappoiché  avute  in  sua  balla  quel- 
le terre,  ed  ap^icativi  intomo  ogni  maniera  argomenti,  per  rin- 
venirvi le  mal  supposte  miniere ,  si  amvìase  pur  floalmente  non 
avervene  tracda.  Detla  al  Gomex  una  carta  di  villanìe,  e  oon- 
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dannata  là  ritralbnloneBlsHttiiilo,  glooeòtwite'Ttstucarb!  ilOir- 
vàlho',  e  accrébbe  n^ ombro»  suo  principe-i  sospetti  e  1  thnorl 
de'rìbenanlr.  Me  tampoco  profittò  sita  discolpa  de' G«saiti  fl <de- 
porre  cbe  fecero  scritehaeneute  i  csciqui  blla  presenza  di  un  notaio 
apoatolioo,  essersi  i  Padri  a  tutto  toro  potere  opposti  ai  detenni- 
lutovolere  de'  popoli  di  resistere  dl'ordine  d'espatrEire.  ed  avfH 
re  tesi  perciò  sMBSo  hKMitrato  grari  pericoli  e  sestenute  non  1^- 
giere  mdestleiidicUBrarDOO  ioiritre  bugiarde  le  testjraoaiante  ret»- 
dote  ooHtra  eem-dal-Gomez,  e  talatia  raccolta  dalia-bocca  di  qua>- 
cbe  indigeno  esseteistatadagli-flsiasslni  della  fhinia  intemerata  dei 
Padri  flstsrta  per  arti  malvAge  arile  minacce' perfln   delta  tnor^ 
te.  ^Ma  per  quantunque  siodio  -  amse  -  posto  Sebariiano  Carvalho 
in  procurarsi  «ompliei  nel  remite'  di  Spagna,  i  quaK  lo  gforas- 
serdnrirordire  e  distendere  la  tela  deHe  calunniose  impotaciooi 
a  carico  della  Gomp«^!«^  dsA  gli  TeiMe'fatto  guada^^nare  al  par' 
tito  che  il  solo  Duca  d'  Alba  al  quale  non  riusci  di  piegare  dalla 
sua  parte  U  diritlo  animo  di  Ferdinando  VI ,  né  di  sorprendere 
co*  maliziosi  raggiri  la  sapienza  e  giustizia  del  suo  coosigfio.  D. 
Ké.«aliH  uomo  d'^incorroltai  Tede-e  pratièo-degli  uomini  e-deHc  bì>- 
sAgmrpolitidie  era  di  già  al  Panigiiay  speditovi  Duello  govemt- 
-toK'idallo  corte  dì  Spagna-per  istrluirrl  un  regolar  proc^so,  se- 
condo che  da  grta  tempo  ne  supplicava  con  calde  istanze  la  Com- 
pagnia :  dtè  l'errore  e  il  delitto  cercano  nascondersi  fra  le  tene- 
bre, amano  ed  invocano  la  luce  la  vériti  e.  l'innocenza:.  Si  attenne 
io  spagnuolo  governatore  ad  una  Rirma  solentiissima  di  giudido , 
sema  per  ol^  loseier  trasparire  egliocdii  del  VaMelyrios  e  de- 
^i  altri  complici  il  suo  finale  intendimento.  Ordinò  che  si  erges- 
se nel  bel  mezzo  di  un'ampia  piaua  un  sublimo  palco,  ivi  stesso 
si  terrebbe  una  generale  assemblea,  alla  qua4e  invitava  i  caciquì . 
e  per  essi  le  gre^  do'Ioro  suddìitdispeirse  di  gii  per  le  monta- 
gne e  pe'  boschi  dallo  spavento  d^le  armi  europee  e  dalla  dtspe- 
Tazione.  Salito  un  bel  di  io  Zevalos  sulla  parte  piò  eminente  del 
tribunde,  avente  a' suoi  lati  il  Vaktelyriose  quattro  altri  compli- 
ci de' suoi  misfatti,  comandò  die  si  disponessero  in  giro  vicln  del 
inlco  i  cMìqBi.  L'ampliltidiDé  ddk  piazza  era  tutta  gremUa  dìpo- 
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pelo  AoricnciMi'ch&dl  omva  «eiltvt  di  gioatiziB  boooiw  era.  dulia 
foreste  e  4ai  monti  per  inWioarla.i  DtBMOdò  prininnite  D.  Ze- 
valoe  ai  Gmì^Ì  cipt  dd  pop«lo,  te  ig^tato  «vetsero>  gli  ordini 
delBe,  cbe-gtiobUigSTvioad  enignre.  Rispesero- dlcaserue sta- 
ti diiaatia  laeoo';  madie  vedeodeùDOD  eonseotito  pureiil  lam- 
po [lecesurio'i^  appresUmeutiiodispensabUi  pd  malagevole  tni- 
gottare  alenaaippigUatt  ai  coosigUo  di  qKrìmeatare  la  fortuiu 
eriift  «miv^  ami  che  accettare  im  eAtìù ,  di  mi  poco  è  meo  tllirfe 
bxDite.  li'tiehiue  in-iecoada  hiogo,  sa.  ì  miaiionart  avfisse- 
h)<appn)fala>  ecflKOBquo suggerita  lat [esistenza.  Alcbe  ti[»ese- 
ro  a  diie  i  caci(|uiv  awcrsi  i  padri  P^r  ogoj  piii  efQoloe  guisa  «do- 
pmtt  a  piegarli' aUt-soMneaskiM,  eialla  pece,  ma  cbe  enimsta- 
tì  naie  acefali  i  frequenti  loro  oonsigti::  che.aDZÌ  bmssÌ  ia  culi 
eonipei  in-  soletto  di  liaditoFi  veoaaro  tatuai  di  essi  castigati 
daglr  AvericBoi  oU  carowe  e  eoll'JaHlia,  e  oen  amab  molto  ohe 
DOD  ti  tingessero  le  mani  de'S^fauli  dell'inooceote  sangue  dei 
Psdd.  Appena  eUwar'COBobluaa'  iCaoiqiii'Ia'ingstiua  deposizione, 
«he  la  stesmibata  folla  del  popolo  quasi  finse  ma  sedo  uomo  le*6 
al  «Mo  .uik  ismsBtejrole  grido.  ricfinfermaodPvqMBiido  avevano  i 
suoi  oq^i  testimoDiato  in malaifpiw  della. Terità  eadife»  del- 
l'iopocenia..  La  conAiaioae  elo  smsrnmoito  del  Valdelyrjp»  e 
flompaiipiiDOB  8l«el8rDoo.a8U  occhi,  del  governatore,  dw  potè 
.oan  ieg^  proeesM  e  liminde  teeUnoaianie  certiSeare  la  wrte 
di-Spagna  deUemasobiOBsioili  del  Comes*  e  degli.  aSìui  de'Ge- 
Buiti.  Innaui  di  rielMiDBi»  Ferdimmdo  VU,  iw'bhoÌ  stati  la  Com- 
pagnia di  Gesìi  ordinò  a  Fraaeesco  GuLtierec  de  la  Huerta  uomo 
impanùaHisimo,  e  di  acre  e  dintto.gitidjcio,,  che  scrutinasse  gli 
jirdiivt  idÈl  rdgoD  e  8onMMlos«roe«t«  sappresentssie  «|:  oonaiglio 
di  Gosti^  diecbè-  riovjNuaBen^LaggravioiPdtacolpaisul. ratto  dei 
Gesuiti.  Per  Quello  che  pertiene  alla  cbubb>  di  die  è  discorso,  di- 
mandato il  Guttieres ,  quale  cosa  avverasse  D.  Zevalos  defle  tan- 
te dw  si  appiccavano  al  nome  e  alle  c^re  de' Gesuiti  mis^ouarl? 
«  Si  .diianiano  ed  esame,  cosi  dice,  (Enposidon  y  dictamen  de 
el  Fiscal  de  el  consdo  y  camera  D.  Francisco  Gijttieres  de  la 
Uuerta  12  aprile  1815)  e  s' interroghino  i  documenti  e  i  rappor- 
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ti,  questi  ràpoBdentHio  «Ha  inchiesta  col  dire,  che  qudki  che  si 
rinvenoe  per  cura  dal  Zeralos  Tìi  il  disiDgaono  e  la  eridenxa  ddle 
fiihìtk  srohitettate  io  Europa:  popoti  tottomessi  in  Tece  di  po- 
poli sollevati:  pacifici  sudditi  io  luogo  di  rìbellaoti:  rdigiod 
eaempbri  in  luogo  di  seihrttori:  miaùoaarl  telanti  in  rece  di 
politici  caporìooi  di  genti  annate:  in  una  parola  D.  Zeva- 
ks  che  colà  doveva  recarsi  secondo  il  divisamento  dei  Duca 
d'Albe,  e  del  marchese  dì  Pombal  a  crollare  le  parte  del  imo* 
ro  impero  e  a  detroaiziare  Nicola,  trovò  delle  coikpiiflte  UUe 
alla  Beligioiie  e  aHo  stato  mercè  le  sole  armi  della  didcena  >  dei 
tuono  esem[HO,  della  carità  e  un  impero  composto  di  aelv^^ 
ÌDCivilitl,  di  propria  eleziooe  venuti  a  dimandare  la  cooosoenu 
della  legge,  e  ad  obbligarsi  Uberamente,  assemlnsti  in  dvO  comu- 
nanza per  le  ispiraziooi  e  i  vincoli  dell'Evangelo,  per  la  pratica 
della  virtù  e  per  la  sempUdtà  di  costumi  confonni  a  quelli  de'pri- 
mi  secoli  del  Cristianesimo  ».  Cori  egli. 

70.  Laonde  non  è  a  stupiredw  le  sottili  arti  esercitate  dal 
Carvaiho  in  bpagna  per  mezeo  del  Duca  d'Alba  tralignatsero  dal* 
le  speranze,  e  al  bramato  scopo  falliaaero.  Ebbe  arai  il  superi» 
ministro  a  nmnwricaneiie  scertMmente,  quando  udì  per  lentema 
della  siqnvma  Corte  di  Madrid  condannato  il  suo  libello  delta  re> 
pnUiUca  gesuitica  ad  ardere  pubblicamente  per  man  del  baSa. 
Oltracciò  dal  1755  sino  al  sessagesimo  pmie  d^o  stesso  secolo 
venne  giustificata  ta  coadotta  de' Gesuiti  per  treota  reali  decreti 
a  fronte  delle  motte  e  fiere  impugoaiieni,  onde  il  portoghese  Mi- 
nistro poneva  ogni  rea  opera  per  diflàmarlì.  Ndl'aono  stesso  1757 
in  cui  D.  Zevdos  tenea  cogli  Americani  pubblico  partamento , 
eh' è  detto  sopra,  il  Marchese  di  Pcmbal  infieriva  in  IJsbona 
contro  alta  prhnaria  nobilth  portoghese ,  ta  quale  discopriva  av- 
versa alla  sua  ambiiiime ,  e  al  meditati  disegni.  Già  riuscito  era 
a  far  tacere  nell' animo  di  Giuseppe  i  sentimenti  di  religione,  ed 
anco  i  dettami  della  onestà  e  della  naturale  giustiria  sotto  la  ti- 
rannia della  paura  e  la  dissokuioae  d'un  vivere  voluttuoso.  Pro- 
grediva onoai  rapido  senza  ritegno  all'ultimo  adempimento  delle 
malvage  brame,  e  al  cakMtimebto  dd  mal  vagheggiato  Aìa^saa. 
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Indotto  i)  Priodpe  a  liceoztare  di  corte  i  pp.  Moreira,  Costa,  e 
CMiTeira,  ìmponeTa  ^i  stesso  per  lettere  agli  infanti  D.  Anto- 
nio e  D.  Emnianuele,  die  quiuc'  innanii  i'  altri  coofessorì  si  va- 
lessero che  de'  PP.  Campo,  ed  Arof^ues  :  che  ai  sedetti  d^ 
Compagnia  verrdibe  per  sempre  serrata  la  reggia,  e  interdetto 
<^i  commeroo  coHe  persone  del  real  sangue.  Non  tralasciava 
frattanto  il  Carralbo  di  continuare  T  antica  tela  de'calunniosi  rac- 
conti, onde  giustificare  in  faccia  all'Europa  l'avversione  ch'ei 
dispiegava  antro  alla  Compaguia.  A  di  3  fdibruo  ddl'anoo  1757 
eccome  narra  lo  Scfaoel  nell'opera  innanzi  citata  a  pag.  52  del 
tomo  33  patddicò  il  Ppmbal  sotto  forma  di  maailesto  la  diatriba 
intitolata.  «  Rapporto  esatto  della  condotta  e  delle  ultime  azioni 
de'Gesuiti  in  Portogallo  e  alla  Corte  di  Lisbona  s.  Era  questo  un 
racconto  al  tutto  passionato  di  quanto  era  succeduto  in  America, 
dopo  le  prime  riduzioni  stabilite  dai  Gesuiti  nell'interno  di  quel- 
le vaste  contrade.  I^  calunnia  vi  compariva  sì  maaifestameate 
nella  sua  nudità,  die  coA  il  Provincide,  come  pure  dipoi  il  Ge- 
nerale deD'Ordine  giudicarooo  per  lo  meglio  abbandonar  questa 
favf^  alla  sua  sorta  senni  par  torsi  pensiero  di  confatarla.  Se  non 
d>e  in  un  regno  Cattòlico ,  dove  da  circa  due  secoli  stabilitasi  la 
Compagnia  di  Gesìi,  sì  era  senza  ioterrompimento  goduta  l' uni- 
versale stima  e  l'amore  di  tutt'i  oeti,  ed  avea  prestati  alla  co- 
rona servigi  inestimabili  de'due  mondi,  sareÙe  riuscito  assai  ma- 
lagevole opprimerla  e  sterminarla,  ove  a  tale  scopo  si  fosse  sv- 
io avvaluto  de'  profani  lìbdli  e  della  pr^otenza  laicale.  Arse 
d'avere  a  stromento  delle  sacniegbe  malvagità,  e  de'ruinoai  di- 
segni le  piti  alte  dignità  e  il  potere  rispettabile  della  Chiesa. 
E  si  vide  ben  tosto  al  termine  de' suoi  desideri  come  prima  s'eb- 
be a  lato  il  Saldanha  investito  disgraziatamente  dell'aotOTilà  d'a- 
postolico visitatore. 
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Forma  di  gìuéKeio  tmtOa  neUa  cauta  4eUa  CaKpttgitia  tn  Porto^ 
gaUo.  Sotpmnont  de' Pi*,  attoria  ecUt  mànaem-  iAitart^to 
Aurìorvo.  Aia  rifrattastofw  te  norto.  C^'tiic«0ilain4Pa(n^ 
calo  H  Sddmika.  TimAutone  di  alcuni  iDogeni  ddTOrdmezttnf 
concwtia  Ivro  cotbuua.  It'p.iCìanera  àOapnapaaa  dri  Fif^, 
fodorfl: /Vianeo  porlors  t|upÌralo(rJt  dalla  brattata  fit(i(i«(a. 

71.  Narrato  abbiamo  quanto  tota  al  nostro  prqfiosito  le  varie 
imputazioDi  ed  accuse»  onde  venne  aaagioiwta  D^'jdonitnt  àA 
PortogaUo  la  Compagnia  di  Gesù  daSebftstiana CarvaA» ;  aVra 
,n8  aeceaaereiDO.<c(tuiDdo  d  M'Offrui  più.  (^pertnoa  occKÌpoe;  pd 
proseguimento  del  oostro  discorso.  È  t«npo  chejci.voilgiw  a 
dare  una  rt^da  «fcchiata  alla  (omsdei  giudici  nella  causa  dei 
Ciesuiti  ossia  alla  singolar  numera  teputa^el  proGesaarli.  ;Beoe- 
detto  XIV^rsccomandaTa  al  Saldanh»,  die  sfivaleaK  dell'opera  di 
integri  ed  ilIumiDati  Miniatfi  taneodw  io  guardia.  d«t  peniooati 
nemici  dell'Ordine  :  ed  «gli  fallosi  cieco  ^tcunenljo^  del,  Afarcbe» 
Pombal  si  circondò  di  officiali  aniiae  vendeiieccp.  e  venduta  A 
CarvaHio.  Gonundava  il  ssvio  Pontefice  ndje  secret^  ìstrusioQÌ 
da  osservarsi  dal  Cardinale  visitatore,  che  esunioaaw  il  tutto  nur 
turamente,  udisse  con  tranquillo  amnao  le  difese,  e  dichiarìto  sui 
singoli  capiidi  accuse  guadasse  religioso  silenzio:  cfaè  ladedaio- 
ne  o  finale  sent^za  rìserbavasi  alla  Sede  romana.  lA  zelante  visi- 
tatone tredici  giorDt  dappoiché  ricevuto  avevsriQearico,diiVÌsita- 
to  prwunzia  in  pubblico  la  coodanoa,  che  supponeva  la  diso»* 
aione  giurìdica  di  svariati  fatti,  i  quali  asseriva  avveontì  in  4iyer- 
se  epoche  nell'Europa  e  io  America:  impronta  d'tin  marchio 
d'infamia  uomini  spettabili  per  virtii  personali  e  pe^  religiosa 
professione  senza  fare  lor  copia  e  concedere  tempo  di  veruna  di- 
fesa.  Le  derrate  della  Compagnia  erano  il  frutto  de'  fondi ,  die  a 
sostentamento  degli  <^rai,  e  delie  moltissime  missiooi  possedea 
Ddr America.  In  si  fatte  pennute  dui  vi  cadea  ombra  di  quelle 
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nega^akiDk  tìgitìtìe  ai  cfaerid  pe'MKrì  mnooi,  i  qwli  divJetuo  la 
nerdtnraeéil  oimpnre'|>»rìvaid«e  con  IntmdiiBaito  di  lucro. 
Fu  a  aura  ddla  caittk  e  ddh  pnidetua  de'Padfi  il  proconre  la 
veiMmaj  de' prodotti  de'caoqti  e  delle  indaslm  de'  loro  moftl, 
meati»  H  trwaraoB  incaiMd  per  la  loco  ronena  e  Benpltcttà  d'ap- 
pficaniai  di  pn  sÀ  solL  fer  b  durata  duo  aecolore  okzzo  .  uon 
VeUie  alnoodo  chi.  non  dirò  bittiiiissae  >  ma  d« 'levasse  a  cieJo 
QOQ  lode  (pidlB  patOToa  eaHqcitn^ne,  -.e  pionidii  eura  de'miSBto- 
wrl«.  I  mvMrcU  di  ^agM,  i  Vamm  Pootefid,  la  isbirla.  e  la 
fllotoBa  Doo  flomtta  ooao(Hnero«ci1«iw  coocerdi  MOìngt  e  raO^ 
nans  Be\Gesuiti  il  giuito  prapoaito  di  al  b^  intraprew,  e  il  cft> 
ritaterole  studio  de'padri  nel  procanàar»  »  qaegl'  iueipOTti  flglioo- 
li  il  ueeenario  wateotaiueBto.  B  mmiatro  Portee^e  gli  avea  ne* 
SBoi  libcUi  dquBtl  quali  cupidi  nwTcatBnti  ;  ed  il  visitatore  Sal- 
dauba  li  diceva  nel  sm  maodaBeato  de'  15  Bla^^  rei  ooovinU 
de'Baori  oamal  fUikli.  Tutto  fu  aperto  alle  ditnaoda  ed  alle  Indagi- 
ni  del  Cardinale;  rwirtati  ^  archivi,  e  rivedati  i  libri  de'cooti, 
che  rimoDtavaDo  alla  priioordiBle  roodauoDe  delle  casa,  e  de'ool- 
legU  DOD  apparve  Teruno  indltio  d' illecita  o^oaiaiione  :  n'  ebbe 
fu  manp  ì  pib  hiddi  documenti,  i  quali  dovevano  passare  in  quel- 
le del  Carvalho  die  li  dardèe  a  corrodere  ^  polvere,  e  alle  ti- 
gauoie.  Aodara  lieto  e  auperixi  il  Ministro  di  avov  cooperabHV 
della  sua  impresa  un  pencoaggio  costituito  lo  eminentisBima  di- 
gnità, coi  per  altro  ai  OGColtavano  le  Soalì  sue  mire.  Ma  la  prava 
letiùa  dell' aabno  non  era  piena,  se  non  vedeva  altresì  tratto  e 
impegnato  nella  iniqua  cospirazione  il  Cucinai  Patriarca  di  Li- 
diona  Giuseppe  Emmano^e.  Secatosi  Sebastiano  Car\-alho  alk 
seda  dd  Patriarca  usci  in  una  violenta  declamaxione  contro  alla 
Gompagaia:  die  i  mali  o^oiiati  per  essa  in  Lisbona  e  negli  stati 
di  fuà  dominazione  «ano  oramai  giunti  all'  estremo:  a  tutto  il 
mondo  esser  note  le  iotrammetteoie  di  quella  setta;  traforani  per 
ogni  dove,  «  stendere  sotto  agli  occhi  de'semplici  le  \aro  reti  spro- 
nati dalla  cupidigia  iq>irati  dalla  bramosia  di  potenza.  Non  pure 
k  lottane  Americhe,  ma  l'Europa  stessa,  il  Portogallo,  Lisbona 
stupirono  alla  vista  delle  loro  mercantili  corrispoodenze,  e  mira- 
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roQo  con  orrore  gl'ìogordi  guadugoi,  le  anHnaaMte  licchene. 
Ciò  per  altro  che  rende  pib  pernicioso  lo  soandalo  non  &een  tw- 
to  b  prosperità  degl'iniqui  dw  sepp«o  e  unno  travisare  gì'  in- 
d^nì  num^gi  sotto  mentito  s^mbiinta  di  zelo ,  e  Bisoondere  le 
turpibidini  scrtto  pretesti  ipocriti  di  devoto  contegno ,  e  di  reli- 
giosa osservanza,  quanto  Q  vile  sileiuk),  e  la  o^perole  couniven- 
la  di  ad  posto  è  da  Dio  a  guardia  del  santnario,  e  a  wprìnteo' 
dente  della  sua  casa.  (3ie  aspettare  pib  oltre  a  levare  la  voce,  e 
a  brandir  l'armi  a  giusta  puniziDoe  deTnorviati  minìrtri,  e  a  di- 
fésa della  SUB  gre^ia?  Non  frapponga  pertauto  altri  indugi  a  so* 
qwndere  i  Gesuiti  dair  anuninf strazione  de'  Sacramoiti  e  dalla 
predicazione  della  divina  parola  :  ad  anime  pervertite  dalla  super- 
ila, abbiettate  dalla  cupidigia  dei  beni  terreni  mal  si  affida  la  cu- 
stodia de' divini  misteri,  e  la  dispensazione  de' tesori  celesti.  U 
decrepito  Patriarca  che  ornai  era  prossimo  all'estremo  gionw  dd* 
ta  sua  vita  dw  si  lasciò  illudere  dal  finto  zelo  dell'astuto  mld- 
stro  ;  togliea  tempo,  e  si  tenea  in  sulle  prime  saldo  a  quegli  urti 
nella  diresa  della  pers^nitata  gìnstìzia.  Ma  Qnaimente  alla  inter- 
posizione del  real  nome ,  e  alle  Bere  minacce  del  prepotnte,  il 
quale  glfdicea  con  tono  d'imperio,  che  dove  aNa  ma  richiesta 
iiOD  consentisse  sareUie  discacciato  dalla  sua  sede,  e  tutta  h  sua 
parentela  divenuta  segno  del  reale  odio  e  del  suo  varate  antA- 
ta  neir  imminente  disastro  e  partecipe  della  sventura,  incominciò 
a  tentennare  io  una  torbida  costernazione,  quindi  ai  nuovi  urti 
non  resse  la  virtù  infiacchita  ddl' animo,  e  cadde  miseramente. 
Perchè  addi  7  giugno  1758  ftirono  alla  impulsata  tutt'  i  Gesuiti 
sospesi  coir,  ordine  estorto  dal  Patriarca  per  quanto  si  estendeva- 
no i  confini  della  sua  diocesi.  Fu  tanto  il  dolore  onde  fii  compre- 
se r  anitno  di  Giuseppe  ^nmaouele  per  lo  ingiusto  atto  a  cui 
condisceso  era  per  ddxilezza,  che  gli  affrettò  la  fine  del  vivere.  Io 
procinto  di  ricevere  il  Santo  Viatico  testificò  al  cospetto  di  Lui, 
che  tra  breve  dovea  giudicarlo,  b  innocenza  de' Gesuiti,  e  voDe 
cbe  un  atto  autentico  se  ne  stendesse  in  riparazione  del  faOo. 

72.  Perchè  i  maligni  disegni  di  Sebastiano  Carvaiho  non  si 
scoucianero,  à  straordinari  aiuti  gli  abbisognavano.  Trapassato 
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appena  il  decrepito  Patriarca,  venne  Decapata  ta  Cattedra  patriai^ 
cale  di  Lisbona  pe  'I  Cardinal  Saldaoha  rimeritato  di  quella  mitra 
daU'  amico  pe'  fedeli  servigi  prestatigli  nella  causa  de'  Gesuiti. 
Proaeguia  il  porporato  a  dispiegare  il  suo  zelo  nel  mal  tolto  im- 
pegno ,  studiando  per  tortuose  vie  indurre  alcun  soletto  deBa 
Compi^ia  a  qualche  utile  deposizione.  Avrebbe  amato  il  Or-* 
valbo  cogKeie  nelle  case  e  nelle  missioni  dell'Ordine  qu&ldie 
pniova  d'intestine  discordie,  onde  poi  dipignere  co' suoi  colori 
siccoQie  tirannico  il  ano  governo ,  e  chiamare  in  sospetto  di  per- 
sone torbide  e  ambiziose  al  tribunale  del  mondo  i  superiori  della 
Compagnia.  Con  questo  intendimento  l'apostolico  Visitatore  dato 
d'occhio  a  due  religiosi,  di'ei  supponeva  per  non  so  quali  sini- 
stri non  bene  affetti  a'proprt  superiori,  se  li  fé  trarre  ionanzi 
incoraggiandoli  od  esporre  liberamente  le  loro  ragioni  e  ricattarai 
dai  torti.  H  primo  a  presentarsegli  lungi  dal  carpire  la  oMidotta 
del  suo  prelato,  prese  ad  elogiarlo  con  tenniot  di  singolare  sti- 
ma ;  e  perciocdiè  udì  minacciarsi  Tira  del  potente  ministro,  « 
tuia  durissima  prigionia,  ove  da  quelle  laudi  non  si  ristesse,  vol- 
gendosi invece  ai  provocati  lamenti  e  alle  accuse.  «  Sappiate  Mon- 
signore ,  rispose  recisamente,  che  io  più  temo  Dìo,  che  il  Mini- 
stro, e  mi  terrei  felice  d' esser  glttato  nel  fondo  di  una  prigione 
per  amore  della  giustizia  ».  L'altro  poi  nomo  di  cablo  tempera* 
mento  e  di  vivida  fantasia  stanco  dalle  istanze  del  Saldanha ,  aa-  , 
ciocché  facesse  querela  su  gli  abasi  ddl'  autorità  nel  religioso  go- 
verno tolse  francamente  a  riconvenire  il  Saldanha  di  soa  ingiu- 
stizia :  che  Io  splendor  della  porpora  non  lo  sottrarnU>e  alla  ri- 
gorosa discussione ,  e  alla  condanna  della  veridica  istoria,  e,  die 
è  più  tremendo,  all'  indecljoabile  giudìzio  di  Dio:  ov'egli  e  i  suoi 
non  ristorassero  la  Compagnia  di  tott'i  danni  portati  nelle  soatan- 
le  e  nella  stima,  si  aspettassero  da  Cristo  giudice  la  condegna 
mercede  preparata  agl'iniqui.  Si  sarebbe  dietro  a  queste  pniove 
volentieri  temperato  il  Saldanha  da  simili  esperimenti,  ma  di  bel 
moro  ve  Io  sospinse  l'arbitrio  dell'imperioso  ministro.  Godea 
infra  gji  altri  si^getti  della  Compagnia  la  pubblica  venerazione 
il  P.  Giacomo  Camera  uomo  d'iUustre  legnaggio,  spectliiatissìmo 
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per  iel%lose  Tiitìi,' Spettabile  per  sapieota.  peC'V-aiist«rU&  «bUt 
vita  avuto  in  concetto  di  santo.  Molti  Taceui  oapo  da  luì  per  cott- 
siglio,  e  i  suoi  avvisi  a  nunuera  di  oracoti  st'B(»i^ievaBO.  Meli* 
perversità  de'veati  die  minacciavaao  vicino  oaurragio  alla  ibaUv- 
tfl  navicella  della  GompagOisi  scriea  raccomaodare  alle  pregtiine 
delle  aoiiae  pie  il  wo  Ordine  peraegaitato.  Suonò  «Hxernodo  dura 
fai  espressioBe  ^1  padre  af^  croccili  Ad  Qkritìba  btt»  cunape- 
Vote  d'og^  mimuia  dalle  tue  spie:  percU  wdioò^CardiDale  se 
DO  richìamaaae  presso  U  Provinciale:  i  disoonii  del  Ganera  amire- 
senUnti  ai  senplitìi  siccome  ittoidpaUle  la  Gocapagnia,  e  seggetta 
ad immeritapersecuiiooe ferire  il  diritto  i^del  mioistro,  eia 
^ustisìa  del  Principe  ;  le  pn^uere  tMiifiate  ai  liadeU.  onde  «at- 
nnr  la  procella;  fonentare  nali  umori  nel  popola  e  couoitarit» 
a  sedizione.  Ingiugaesie  pertanto  al  prorinciale  dimeglie  vegli»- 
re  In  coadotta  dei  sudditi,  e  di  ripetere  dall'  ioconsidento  i«lìgifr- 
so  aDftGoad^naftBtisteioiie. Giudicò btatevvleil Superiore onU- 
nare  al  P.  Caaiera  di  recarsi  dal  Gardinde,  onde  presso  lui  giu- 
Btificarsi  p»  h  ingentut  oonfesBionb  del  si^ipoato  delitto.  Alta  pre- 
senta dell'  UoOK  di  Dio  smarrì  V  apostolico  Visitatore^  eaaù  cbe 
uiHre  d&Ua  bocca  dell' ia^^tol&6cuse,  prese  egli  stesso  pueaso 
fi  Camera  a  (^ttstiflcarst.  Correre  assai  tarbidiì  tempi,  sicnbèt  di 
le^ieri  si  adoddtran  le  menti,  e  si  creant  apparenti  oagieni  di 
acmse  :  il  profHrio  rispetto  inverso  lui  non  pur  ragguagliare  .il 
comune,  ma  dì  molto  recarsi  innaosi  a  ^udlo  profiesaatogli  gu- 
tfameite  dalla  intera  Lisbona.  Sol  pregavalo  eoo  fiducia  a  tener- 
si guardingo  ponderwido  attesamente  ogni  accento  cbe  non  doves- 
se a  sorte  creare  qualche  sospaltosa  ombsft  neUa  ìmmaginasione 
del  prìncipe.  Facile  a  intoiitidarai  il  serMU'de'realt  animi,  assai 
malagevole  il  discunbraisl  la  mente  iù  Be.  Come  prima  i|  Cardi- 
aite  duHse  con  questo  commumnento  il  parlale,  il  p.  Csmo^ 
con  quella  franca  liberti  di  aninn,  cbe  gì'  ispiravano  la  sicurena 
deirinoocenu  e  la  santità  della  cu».  «  Prìncipe  emioentìBsimD, 
tolse  a  dire  da  quest'ultimo  latooulk  bo  a  temere.  Hi  sìa  da- 
to per  brìere  ora  presentarmi  al  «ospetto  del  Be»  il  qu^  degni 
aseoUmai  in  luogo  di  qa^i,  die  la  verità  gli  nsvondouo  tasto 
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solotA'ei  sia  per  me  diiarìto  di  ciò  che  persone  infeddi  gji  ce- 
lano, mi  discoprirà  più  aceeso  pei  suoi  intere»,  che  noo  impe- 
gnato  pe'miei.  Romperò  il  velo  che  ^i  fura  agli  occhi  le  vere  ca- 
gioni de'csmmii  disastri,  die  altronde  non  scatnrigccM»  die  dalla 
infedele  8erTÌt&  di  finti  aomioi  die  b>  circondano.  Ha  dappoichò 
raeceam  alla  reggia  a  un  Gesuita  è  vietato,  dispero  di  pniovare 
al  mio  FrÌDcipe  la  fedeltà  cosi  mia,  die  dell'  Ordine  a  cui  diedi  il 
mio  nome»  le  n^-fangbe  fetidie ,  h  mia  persona.  E  di  qual  de- 
litto vengo'  io  jncolpato,  qnal  querela  ai  mosse  su  di  me,  e  fu  alla 
maestà  del  Principe  rapportata?  Forse  da  che  io  ridissi  essere  la 
Compaia  di  Gesù  post'  a  segnale  di  coatradizione,  e  però  do- 
versi ricorrere  a  Dio  per  soccorso?  È  dunque  un  delitto  porgere 
.a  Dio  sujqiliche  negli  iofortant,  e  sulle  labra  dei  trlbt^tì  che  im- 
ploFBW  dai  fratelli  U  comune  suffragio  delle  preghiere,  l'umile 
racGoaModaùene  volgeraisi  a  peGcatoI  O  non  è  forse  la  sodetà, 
cui  ml^orìo  d'^parteoere  percossa  da  colpi  di  una  terribile  per- 
aecunnel  B  Paiaguay  il  Maragoone,  i  libdli,  l'esilio,  il  Breve 
di  Visita  estorto  per  li^que  arti  dal  moribondo  Pontefice,  i  vostri 
stessi  decreti ,  o  £aiioeuia,  ne  fumo  fede.  Io  giuro,  e  in  ciò  di- 
'  oended  trasaedelpettounCrodfiiao.perColnilaGui  sacra  imm*' 
gine  qui  radeto  e  inoanit  a  coi  dovrò  io,  dovrete  voi  comparire, 
ìo'givro  che  mai  non  ho  proferita  parola,  die  non  fosse  vwa  in 
difesa  e  in  lode  ddla  Compagnia ,  e  che  ^la  si  è  detto  o  fatto 
io  «00  tggmio,  che  non  «i  dddM  riputare  dirittamante  a  falsità 
e  a  lolemte'ingiustiiia.  n  Carduude  al  giuramento  profferito  dal- 
l'uni di  Dio  con  tramutato  sembiante  e  eoo  tono  alto  e  fermiaù- 
mo  apparve  come  c^ilo  dallo  stupore:  quindi  riavutosi  alquanto 
dal  sacro  tarore  concedo  il  Camera  con  parole  ed  altre  dimo- 
straiioni  di  riverenu,  senu  pure  proaunziare  un  accento  in  con- 
EiitaiioDe  dell'asserito  dal  Padre. 
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CAPO    VIGEftlMO    SITTIIIO. 

FtrtiHUQ  eoiUej^  degli  opprtMtati.  Carattere  e  mrtH  di  Pt^M 
Seaonico:  n  Chiara  proteggiton  dett'Ordine  bena^iato.  £o- 
tenso  Rieti  ^elta  Generale  della  Compagnia:  tuo  ingegno  e  tue 
morali  prerogative.  Memoriale  supplice  porto  al  Pontefice,  liti- 
tusione  di  una  ipedale  congregaxione  per  la  cauta  de'Getmti. 
Sentenza  favorevolt  dei  Cardinali  faltata  per  JJmada  Uutn 

dOKUL, 

73.  InDBOil  di  squarciare  il  velo,  onde  si  argomentò  SdwUa- 
no  Carvaiho  avvolgere  le  ultime  infìiniie  dei  suo  politico  reg- 
gimento, r  ordine  delle  cose  e  del  nostro  ragioDameoto  ne  ctùama 
ad  applicare  l' animo  coli'  attenuone  al  contano  serbato  coatante- 
mente  daUa  Compagnia  e  dai  Clesuiti  di  Portogallo  nell'Aspra 
guerra  t^e  aostenevauo.  Succeduto  era  nel  nNnaoa  Pontificato  al 
lambertini  il  Reizonico  chejiomossi  Clemente  Xni:  come  prima 
dall'  altezza  della  sua  cattedra  specolo  la  condizione  de'Cristiaoi 
principati  in  Europa,  vide  distintamente  il  per^lioso  stato  «  die 
Tenuti  erano  e  principi  e  popoli  :  addonaeotati  ^  Qui  al  luda- 
gbiero  suono  di  voci  adulatrici  aU' ombra  di  una  bu^rda  pace; 
Insidiati  gli  altri  da  sempre  più  arditi  maestri  di  mÌBccedenza,  da|>- 
poichè  ne  aveano  questi  stessi  soerrate  )e  virtù  crìstiMie  colla  li- 
cenza. A  spettacolo  sì  lacrimevole  e  pauroeo  noo  ai  amarri  né 
venne  meno  l'auimo  di  Clemente.  Forte  dell*  aatoritJi  di  sua  fede 
e  sotto  l'uslM»^  impenetrabile  ddla  giustizia  procede  imperter- 
rito al  campo:  levò  alto  la  voce,  oade  riscuotere  i  Principi  dal 
sopore  letargico,  anzi  che  n  moveasero  i  popoli  tumultuasti  a  ri- 
chiamarli  a  una  sanguinosa  vigilia.  La  pastorale  solledtodiBe,  il 
buon  governo,  la  fortezza  d'tmimo,  la  Tacilitè,  la  beneficenza  lo 
resero  degno  3ella  romana  cattedra.  Se  contro  di  lui  si  scatena- 
nxw  le  passioDÌ  e  la  lingua  de' malviventi,  e  Tu  il  suo  pontificato 
di  nata  alla  sua  epoca,  io  che  amavasi  poltrire  nell'ozio  e  dormi- 
re i  s(Hini  tranquillamente  nella  dissoluzione  d'un  vivere  viriuttuo- 
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90,  000  inaoeò  cki  aoco  tn  le  scfatere  defl^  arvannl  si  porgesM 
al  merito  di  aue  Tirtii  libero  e  bi^  eocomlatore.  H  celebro 
«strooomo  de  Labnde  ncooata  nel  suo  Tkggio  in  Italii  (t.  6  p- 
452)  UD  oriloquio  tenuto  col  Papa  sol  disKccameato  delle  Paludi 
Pootine.  e  lo  dipinge  spregiatore  generoso  della  gloria  mondana, 
tenerisiiino della  felicità  de' suoi  popoli,  e  AUorchè  io,  cosi  wri- 
Te,  eJi  reodea  conto  di  questa  parte  del  mio  viaggio  (per  le  palu- 
di pootine).  Egli  vi  pìese  un  riio  interesse,  e  m' interrogò  con 
pvmura  che  oosa  io  pensassi  sulb  possibilità  e  sui  vanta^^i  del 
meditato  prosciaganaeDto.  Io  gli  proposi  il  mio  avviso;  quindi  mi 
tdsi  la  libertà  di  diiamarlo  e  riflettere  suH'  epoca  di  gloria  eh' 
ei  fisserebbe  al  suo  regno:  il  religioso  pontefice  interruppe  questo 
profioo  ngionameoto,  e  giugnendo  verso  il  Cielo  le  mani  mi  di- 
ce* colle  lagrime  agli  occhi.  «  Nou  è  questa  -gloria  che  ne  impe- 
gna alla  impresa;  egli  è  il  bene  de'nostri  pop(4i,  che  cerchiamo  ». 
Ha»  isfuggl  air  acuto  sguardo  di  Clemente  XUI  la  veni  cagime 
dell'odio  suscitato  contro  alla  GwDpagnia  di  Gesìi  :  i  nemici  della 
China  contro  di  lei  movevano  tanta  guerra,  perche  anelando  alla 
distruzione  del  Cristianesimo  si  operavano  astutameate  ridurre  a 
disgrazia  gli  amici,  atterrare  e  disperdere  i  propugnacoli  e  le  dt- 
fese.  £i  che,  mentre  gli  durò  la  vita,  non  tece  mai  mostra  di  toroe- 
n  indietro  il  piede  alla  vista  e  agi'  inviti  del  duvere  quaptunque 
malagevoie  a  corniueTsi,  non  si  peritò  ^r  solo  un  istante  a  di- 
chiararsi proteggitore  dell'Ordine  posto  a  segno  di  contradìzione. 
74.  Addi  31  maggio  1758  la  Compagnia  di  Gesta  rassembra* 
ta  ne' generali  comizi  nominava  in  luogo  di  Uichelangelo  Tan>< 
hirrioi  Geoerale  derunto  Lorenzo  Ricci  uomo  d'inalterabile  nun- 
loetudine,  di  molto  senno  e  consiglio  che  area  coos^ulto  una  ri- 
putaxiane  distìnta  per  le  sue  cognizioni  intorno  alle  discipline 
unuBe  e  divine,  e  per  uoa  rettitudine  senza  pari  non  strio  presso 
i  suoi  confratelli,  ma  altresì  presso  penonaggi  anco  supremi  co* 
si  laici,  che  ecclesiastici.  Nel  Lug^  prossimo  alla  ma  elezione 
e  Del  giorno  appunto  solenne  alla  Coospagoia  per  la  festeTolc 
annua]  rimembranza  dd  santo  suo  fonditore,  si  recò  a  piedi 
del  trono  pont^cde ,  cotue^Huido  nelle  paterne  moni  di  Cle- 
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iDOoto  X1I1  una  scrìtta  in  cui  con  lemplicitk  e  oMidore  «uo  pio* 
prìo  gli  dif  iuva  lo  Btelo  e  gli  aggrart  della  GomiMgDia  fai  Por- 
togallo, onde  al  comiui  padre  noorrea  sappIÌdieT(4e  per  l'ijiita. 
Eni  ella  oooodpita  in  qoesbi  seotean.  «  I  soci  dimoraiiti  ne* 
domiDl  di  sua  fifaestà  feddissinu  Gim^pe  1  esaere  sottoposti 
alle  pid  dure  pruove  dietro  le  inputaxioiil  e  le  accose  di  gravi 
delitti.  Costituito  io  que' regni  ir  Cardinale  Saldaoha  visitatore 
e  riformatore'  della  Compagnia  per  ao  Breve  ottenuto  dalla  felice 
Eoetnorìa  di  Benedetto  XIV  avere  di  già  condannalo  bitt'i  solet- 
ti ddl' Ordine  siccome  colpevelì  d'illecite  negoiiazioni  :  eneisi 
dal  Cardinal  Patriarca  Interdetto  nniversabneote  ai  roedesicii  re- 
ligiosi l'esercizio  della  predicaiione  e  l'amministraaione  de'Sacn- 
menti,  non  avuto  riguardo  alla  Costituzione  ^up^ma  di  Clemen- 
te X,  e  ciò  non  solo  per  la  diocesi  di  Lisbona,  ma  per  quanto  si 
estendono  i  confini  del  suo  patriarcato.  Seguia  esponendt  rimila 
Bommisùooede'soct  ad  gravose  disposizioni:  odo  poter  dubbiare 
sulla  rettitudine  della  intenzione  nd  Rè  e  ne'  due  Cardinali,  ma 
che  temeva  delle  astute  macchioazioai  di  altre  persone  mal  {wéiw 
Dute:  per  la  cui  opera  non  si  era  pure  ad  uno  degli  incolpati  con* 
sentito  luogo  e  modo  a  difendersi  e  seagioMmi.  Non  ai  potere 
indurre  in  animo  la  persuasione  che  i  suoi  fratdii  trascorsi  sieoa 
ai  gravi  delitti ,  che  loro  Ycoivano  attribuiti  t  die  ove  pura  dei 
particeli  dimoraasero  in  colpe  mm  è  a  siippòm  che  tatti' egud- 
mente  sien  rei  ;  e  dove  anco  lo  fossero  i  soci  del  Portogallo^  per- 
chè involgere  nella  medesima  accusa  quei  d'oltre  mare?  Il  dkcre- 
£to  estendersi  e  propagarsi  per  tutto  l'Ordine,  dw  atiorrisce  4a 
que'  delitti,  massime  dalle  offese  comunque  menome  dell' nterttà 
cosi  ecclesiastiche  che  secolari.  I  saperìori  della  Compagnia  aver 
sempre  a  tutta  possa  inculcata  ala  nd  Portogallo,  sia  éaranqne 
altrove  ai  soci  la  regt^re  onerrania.  Dovecchè  ebbero  conteua 
dì  tuU'altri  difetti  vi  applicarono  ooo  soUecitndiae  il  oooveaeTCI 
rimedio:  n»  che  del  delitti  onde  venirano  incerti  in  que)  regno 
nou  dibero  mai  vemn  sentore  0  sospetto.  Gooie  prima  ai  superio- 
ri della  Compagnia  peneone  per  vie  indititte  oooteiia  della  iode- 
gnaiioae  del  Prìndpe,  altamente  ne  doliHaroBD,  e  a  quella  Ifae- 
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8t&  porsero  siipplidie,  perchè  si  degnasse  rirelar  loro  indWiilual- 
meote  ì  delitti  e  ì  delinqueoti.  ProCfersero  d'inviar  De' suoi  stati 
persone  d' altre  prorincie  le  più  riputate  per  senno  e  per  interez- 
za afone  di  vietare,  e  dove  fosse  d'uopo  correggere,  e  punir  giu- 
atamente  i  religiosi  sparsi  ne'suoi  domini.  Per  le  quali  cene  lot- 
te, cosi  terminava  la  supplica,  il  Generale  della  Compagnia  di  Gesù 
a  nome  della  medesima  implora  colle  più  umili  e  calde  preghiere 
soccorso  opportoDo  dall'autorità  della  Santità  vostra.  La  supplica  dì 
provvedere  per  gli  argomenti ,  che  le  saprà  suggerire  la  sua  alta 
prudenza  alla  sicurezza  e  dia  guarentigia  di  quelli»  che  non  sono  af- 
fatto colpevoli,  e  particolarmente  all'onore  di  tutta  la  Compagnia.  Co- 
sì non  diverri  ella  al  tutto  inutile  a  procurare  la  divina  gloria,  e  la 
salvezza  delle  aoime,  e  non  le  sarìi  attravei^to  il  servire  alla  san- 
ta Sede,  e  il  secondare  il  pietoso  zelo  della  Santità  vostra,  per  cui 
il  Generale  stesso  e  la  sua  Compagnia  porgeranno  a  Dio  i  più  sin- 
ceri voti,  onde  ottenei^ti  tutte  le  celesti  benedizioni,  e  una  lunga 
seguenze  di  anni  a  vantaggio  e  prosperità  della  Chiesa  universa  ». 
Ai  richiami  della  oppressa  iuDOcenza  noo  si  mostrò  sordo  né  duro 
l'animo  di  Cleroeote  :  istitui  con  maturo  consiglio  una  speciale 
ooDgregadone,  cai  affidò  la  discussione  della  causa  gesuitica,  per- 
chè appof^iata  ad  autorevoli  documenti  pronunziasse  ad  aoiroo 
riposato  difflnitiva  sentenza.  Mentre  dal  consiglio  de' Cardinali  sf 
form(^va  e  dicea  legalmente  un  equo  giiidicio  favorevole  ai  Ge- 
suiti di  Portogallo,  il  Commendatore  di  Alauda  Uendozza  paren- 
te al  GarvalhD  Ambasciatore  in  Roma  per  la  sua  corte  facea  fur- 
tivamente imprimere  nel  suo  palagio  e  pubblicare  per  l' Europa 
una  falsata  decisione  di  qnel  Consiglio.  L' apocrifo  e  calunnioso 
decreto  die  si  mettea  in  cido  dai  cagnotti  deUPimibal  e  buccina- 
Tasi  per  Lisbona  fu  dato  in  Boma  e  in  Madrid  a  lacerare  ed  ar- 
dere pabblicaoseote  per  man  del  boia. 
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ÀUeHUOo  miilcnofo  de'  B  SelUtiAre  4758.  Occanone  ai  MiaÌ$tro 
di  rappiecart  le  oMililà  emiro  aUa  nobiltà  PortogluM  e  aUa 
dtnpaifnta.  S"  istituisce  d(d  march,  di  Pombal  una  corte  tpe- 
eiaU  -per  lai  Metto  frtmdvta  e  di  pvrwM  a  lui  Itgw.  Tortura 
de^i  tnputoli:  d^tdezsa  del  Duca  d'Àveiro,  e  tuo  ptntimenio. 
Crudeltà  e  ingimtixia  della  sentensa.  I  Gtaali  dnamali  eom- 
plici  del  mùfatto,  TeatimonioHtt  di  autori  non  sotpetti  ndla 
qualità  del  giudisio. 

7&.  Àgli  ostacoli  onde  pe' contrari  giudict  della  Corte  di  Spa- 
gna e  priodpalraente  di  Boqw  vedeva  il  Marchese  di  Pombal  at- 
traversato il  suo  corso,  dentro  da  se  maceravasi  e  ardeva  smaDio- 
sacDOite  di  rabbia,  quando  oh  tenebroso  avveoimenlo  cbe  si  evve' 
rava  o  si  fingeva  oeUa  notte  precedente  al  di  4  Settembre  1758  - 
Tierse  le  feroci  speraoie  di  Sebastiaao;  c^  potrd)be  finalmente 
dar  largo  e  libero  pascti  all'odio  cootro  la  prinuvia  nobiltà  por- 
toghese, e  saliare  la  sua  malevoglteaza  verso  la  GoBipagnia.  Men- 
tre a  notte  Eenna  Re  Giuseppe  dalla  casa  lavora  si  riduceva  alla 
Reggia,  diversi  col^  d'arme  da  fuoco  furono  scaricati  oootra  la  car- 
roua,  die  il  tra^rtava.  11  nitnore  sparsosi  per  la  coitale  nel  di 
seguente  riputava  a  meccbiaaiìoae del  Tavora  l'attentato:  dacché 
sapeva»  per  Lisbona  il  perduto  amore  del  Rè  per  h  Marchesa  D. 
Teresa  tao^ìie  di  qiiel  Signore.  Lasciò  l'astuto  ministro  trssoor- 
rere  tre  interi  mesi,  senza  che  desse  mostra  d' altra  più  soUedla 
opwasiose,  che  di  sgttrarre  non  pure  BgU  occhi  M  pubblico,  ma 
della  stessa  reale  famiglia  il  Sovrano.  In  questo  meatre  riempiu- 
togli l'animo  di  spavento,  gli  dipingeva  per  ogni  dove  sottili  tra- 
ine di  meditati  assassini,  e  appiattato  quasi  ad  ogni  angolo  un  tra- 
ditore. Ma  la  nobilissima  famiglia  dei  Tavora  la  quale  non  aveva 
consentito  che  un  nato  dì  Carvalbo  impalmasse  una  loro  figliuola, 
il  Duca  d'Aveiro,  che  dispettava  in  pubblico  la  persona  e  il  proce- 
dere dd  ministro,  e  l'Ordlue  de' Gesuiti  fonnavano  il  prediletto 
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campo  entro  cui  bueva  giuocare  le  nere  ombre  e  morea  gli  stu- 
diali sospetti.  Al  novero  degli  aotidetti  aggiugoeva  e  notava  al- 
tri gentiluomini,  e  personaggi  distinti  per  autorità  e  per  rìccbez- 
te.  Del  rimanente  stimò  a  guadagno  alcun  poco  indugiare,  e  guar- 
dare verso  il  pubblico  un  misterioso  silenzio;  fino  a  tanto  che  ad- 
densatosi il  nembo  e  già  prossimo  a  tempestare  tradusse  sé  fuori 
di  taciturnità,  e  designò  fidatamente  ai  timidi  esecutori  del  suo 
volere  i  capi  destinati  al  macello.  Addì  12  Dicembro  furono  alla 
impetisata  sorpresi  e  chiusi  in  carcere  il  Duca  d'Aveiro,  il  Marcbe- 
se  di  Tovora,  D.  Eleonora  sua  madre,  i  loro  congiunti  e  gli  amici 
»ccome  presunti  complici  dell'attentato.  Si  consenti  alle  donne 
cbe  avessero  monasteri  per  carceri:  per  la  giovine  Marchesa  s'eb- 
bero particolari  riguardi.  Non  andrebbe  a  molto  e  trarrebbe  il 
Garvalbo  a  parte  del  regicidio  tutt'  i  Gesuiti  di  Portogallo.  Gli  En- 
ciclopedisti cui  dovevano  pure  aggradire  le  vessazioni  della  vec- 
diia  aristocrazie  portoghese  e  della  Compagnia  di  Gesù  non  pre- 
starono Keta  frcnte  alle  studiate  lentezie,  alle  mene  diplomatiche 
alle  menzogne  giudiziarie,  onde  ei  complicò  questa  causa.  I  docu- 
menti pubblicati  con  sollecita  cura  dall'  onnipotente  ministro,  sic- 
come osserva  il  passionato  e  poco  veridico  narratore  Saint-Priest 
nella  sua  caduta  de'  Gesuiti  (p.  21)  si  giudicarono  ridicoli  nella 
brma  e  insussistenti  nella  sostanza...  S'ebbe  pietà  delle  vittime, 
pe  'I  carnefice  disprezzo  e  orrore  ».  Ed  alla  pagina  26  (Histoire 
de  la  Chute  des  Jesuites)  ».  Le  accuse,  onde  avea  il  Garvalbo  inca- 
ricato i  Gesuiti  ne'  suoi  pubblici  fogli  non  si  appoggiavano  a  soli- 
dì  fondamenti,  né  a  saldi  principi,  si  bene  volgeano  intorno  a  Cat- 
ti particolari,  quistionevoli  e  mal'  esposti. 

76.  Affine  di  riuscire  senza  contrasto  nella  pregiudicata  con- 
danna d^'impulati  istituì  il  Pombal  nella  sua  onnipotenza  un 
tribunale  di  eccezione:  D'Acunha,  e  Corte-Beal  coosapevoh  de- 
gl'iniqui misteri,  complici  delle  mene  politiche,  degni  insomma 
della  familiar  consuetudine  del  ministro  v'intervennero  giudici, 
^ì  stesso  non  ostante  palesi  e  gravissime  eccezioni  presiedè  a 
quel  convento.  Messi  alla  tortura  que'ncAilissimi  personaggi  fo- 
Tooo  martiri  della  verità:  il  wlo  duca  d'Aveiro  datosi  vinto  al 
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dobrc  la  rinnegù,  ettrìbuendo,  siccome  si  pretendma,  a  sé  stes- 
so e  agli  altri  il  tentato  nii^ifallo:  e  perciocché  non  restavano  ilal 
tormentarlo  cbiamò  «Itrcsi  i  Gesuiti  complici  del  parricìdio.  To- 
)>to  che  il  debole  duca  fii  sciolto  degli  argomenti  di  quella  vio- 
lenza si  ridì9.<4e  delle  calunnie  estorte  a  lui  dalle  labbra  pei  tor- 
menti non  sopportevoli  alla  propria  fiaccheiza:  addìmandò  un  giu- 
dice inoanzi  a  cui  fermo  era  di  ritrattarsi,  ma  non  gli  si  consenti 
dal  Carvalho:  pregò  il  suo  confessore  pria  di  lasciarsi  in  roano 
a\  carnefice,  che  ogni  diligenza  ponesse  io  rendere  noto  al  mon~ 
do  il  suo  pentimento  per  le  falsità  deposte  nella  tortura:  il  che 
un  gravissimo  Senatore  rapportò  in  una  giuridica  deposizione 
fatta  nella  revisione  di  questa  causa  sanguinosa  siccome  udito 
dalla  bocca  stessa  del  duca.  Si  lusingò -il  ministro  dì  spargere 
nel  processo  almeno  qualche  mezza  tinta  di  venti  concedendo 
agli  accusati  libertà  alla  difesa.  Ma  è  a  sapere  non  essersi  per- 
messo alla  loro  scelta  l'avvocato,  die  imprenderebbe  apparente- 
mente a  difenderli,  ma  dal  Pombal  venne  lor  destinato;  al  quale 
non  fu  dato  potersi  abboccare  cogl'impotati,  né  conceduto  per 
lo  studio  delle  difese  che  un  giorno  naturale  di  tempo.  Si  piac- 
que Sebastiano  Carvalbo  stendere  la  sentenza  die  rendea  imma- 
gine di  una  dicerìa  mal  composta,  nuda  di  documenti,  destituta 
di  pruove  legali,  sopraccarica  di  calunnie.  Dichiarava  i  Gesuiti  isti- 
gatori dell'attentato:  condannava  siccome  rei  del  parricidio  ten- 
tato il  d'Aveiro,  il  Tavora,  ed  altri  complici;  gli  uni  sarebbero 
,  arsi  vivi,  arruolati  gli  altri,  le  donne  lascerebbero  sul  pubblico 
palco  le  teste  sotto  la  scure.  I  beni  poi  delle  vittime  destinati  ad 
impinguare  il  patrimonio  di  Sebastiano  Carvalho,  e  de'suoi  col- 
legati dappoiché  si  dissero  le  coloro  sostanze  devolute  al  flsco.So- 
scrisse  di  sua  meno  la  sanguinosa  sentenza  addi  12  Gennaio  1759. 
che  nel  giorno  seguente  còlla  intramessa  di  mezz'ora  in  mezz'o- 
ra alle  vicinanze  dì  Lisbona  si  vedrebbe,  fremendone  l'armata  e 
il  popolo,  puntualmente  eseguita  nel  villaggio  di  Belem.  Hai  si 
appose  il  superbo  ministro  ripotaudo  la  sua  parola  pareggiare 
hi  malignile  dell'animo,  e  la  forza  prepotente  ma  caduca  del 
braccio:  die  però  a  quella  mal  congegnata  sentenza  la  massima 
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puUtlicìtà.  che  per  lui  si  potea:  e  non  previde  lo  sciagurato,  ue'l 
poteva  BgevoInwDte  che  sotto  Maria  radatrice  della  coroua  var- 
rebbe a  lui  quella  scritta,  discussa  io  un  legale  couveuto  d'iaterissi- 
iDi  giudici  d'argoiueoto  efficacissimo  di  coadaoo».  Dalle  assertive 
nude  di  giuridici  documeoti  traspariva  dove  la  ioverisimiglianza, 
dove  la  menzogna,  e  dove  pare  l'aperta  coutradiiioae:  lo  stile  de- 
damatorìo  rendea  suono  di  rabbia,  e  spirava  invece  della  tran- 
quilla gravità  di  un  giudiiio  un'aura  impetuosa  e  torbida  di  ven- 
detta. Non  maocD  per  altro  nell'uoiversale  abbattimento  degli 
tnimi,  chi  levasse  alto  la  voce  in  Lisbona  a  rilevare  i  dritti  della 
manomessa  giustizia,  e  a  difendere  la  causa  degli  (q)pressi.  Il 
primario  giureomsulto  di  quel  reame  Costa  Freire  flscale  pro- 
duco la  innocenza  degl'  incolpati:  l'amore  della  giustizia  parlò 
a  qudl'anima  più  fortemente  che  non  il  vile  timore  di  non  me- 
ritata pena.  Ben  prevedea  (e  si  appose  a)  vero)  che  verrebbe  dal 
Carvalbo  ricambiata  la  sua  franchezza  colllesseie  gitlato  io  fondo 
d'un  carcere  carico  di  catene.  Lo  imitò  pure  il  gravissimo  Se- 
DatOTe  Giovanni  Bucallao  che  mosse  forti  richiami  sulla  violocio- 
ue  delle  forme  preecrìtte  ai  giudici,  e  sulla  manifesta  iniquità 
dd  processo.  Il  perchè  non  è  a  stupire  die  il  Gondamine  cosi  al 
Maupertuis  ne  scrivesse  addi  27  Marzo  1759.  a  Non  potrà  ve- 
runo mai  persuadermi  che  i  Gesuiti  sieuo  trascorsi  all'attentato 
orribile,  onde  sono  accusati  »  cui  rispondendo  il  Bìosoto  quan- 
tunque scettico  o  Io  penso,  gli  diceva,  come  voi  la  pensate  sui 
Gesuiti:  fa  di  mestieri  che  egli  sicno  bene  innocenti,  dappoiché 
non  vennero  ancora  punitii  ma  oè  tampoco  li  riputerei  colpe- 
voli, quando  anco  fossi  accertato  che  sono  stato  arsi  vivi  »  Né 
guari  difforme  è  il  giudicio  che  di  questa  causa  tenebrosa  ne 
portò  l'Inglese  Sbirley  (Magasin  de  Londres  Mars  17b9),  »  11 
decreto  o  sentenza,  co^  scriveva,  emesso  dal  Tribunale  d'ecce- 
vane  non  può  essere  riguardato  né  come  concludete  nel  pub- 

hlicD.  nò  come  giusto  per  rispetto  degli  accusati E  di  qual 

peso  invero  può  mal  estimarsi  un  giudizio  che  in  tutta  la  sua 
tessitura  non  presenti  se  non  die  una  voga  declamazione,  dove 
si  desiderano  le  deposizioni,  si  tacciono  i  tcstimout,  dove  tutte 
le  forme  legali  sodo  parimente  violate,  che  la  naturol»equUù?. 
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So^MlH  deOa  eomptieità  de'^ulri  fenunolt  nd  puMìeo  dal  Car~ 
udho.  Carearaaiont  dei  PaAn  più  rispettdrili:  torturalo  U 
Cotta  coi^tMtore  di  D.  Fedro.  Ridevoli  indici  d^ia  voluta 
eompliàtà.  Rtali  UUere  carpile  dal  minùtro  in  eondaaaagie- 
ne  delia  Compagaia.  DeMesza  de'Veaeovi;  contegno  virluoM 
del  gronde  Inquintore.  I  due  fratdli  del  Rè  confinati.  ?fo- 
vdla  ittaUoiione  del  capo  e  de'membri  deUa  Inifinnsions  Imt 


77.  Ha  le  brune  di  PombaI  uod  eraoo  satisfatte  del  sangue 
nobile,  onde  areva  insanguinato  i  patìboli,  voleva  ad  c^ni  costo 
l'estennlnio  de'Gesuiti,  sitiva  il  lor  sangue.  A  disporre  lo  quat- 
die  guisa  Lisbona,  il  Portogallo,  l'Europa  allo  spettacolo  di  que- 
st'altra tragica  scena,  ordinava  si  facessero  di  tratto  in  tratto  per 
le  case  delta  Gunpegnia  delle  improvvise  ed  accurate  ricerdie, 
qiargeiklo  muMm  per  la  città  e  le  province,  che  tenessero  na- 
scoste pe'sotterranei  e  sulle  volte  delle  lor  Chiese  armi  e  muni- 
xioni  da  guerra  bèstevoH  a  sostener  più  campagne:  or  l'uno  or 
l'altro  de'piìt  riputati  dell'ordine  s'imprigiraava.  Siu  dalla  vi- 
gUia  della  esecuzione  die  è  sopTA  accennata  furono  tradotti  io 
carcere  il  Provinciale  Henriquez,  e  i  PP.  Gabriel  Matagrida,  Per- 
dignano,  Suarez,  Giovanni  de  Hattos,  Oliveira,  Francesco  Eduar- 
do, e  Costa.  Questi  siccome  amico  dell'infante  D.  Pedro  venne 
messo  a  crudele  e  lunga  tortura,  nella  speranza  che  n'esprimes- 
ser  ^i  spasimi  qualche  desiderata  confessione  comecché  falsa  da 
involgere  i  suoi  confratelli,  ed  il  Principe  nella  condvioa.  Bla 
l'uomo  forte  nell'amore  del  giusto,  saldo  nella  confessione  del 
vero  stette  incrollabile  pìb  die  scoglio.  Divisato  avea  il  mini- 
stro iuchiudere  nella  cospirazione  del  regicidio  siccome  prlocfpali 
autori  tré  padri  Giovanni  Alessandro,  Mattos,  e  il  Malagrida: 
la  presunzione,  secondo  la  sua  sentenza,  appoggìavesi  a  questi 
fodiit:  il  primo  eia  stato  io  amichevole  corrispoodeuza  colia  Ut- 
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Dùglia  lUtetra  voluta  già  com[dice  ddb  Goi^itini:  l'sltco  ritor- 
UDdo  dalle  Indie  area  neiia  stesH  nave  tnigettato  col  Tavora:  il 
teno  diretta  aveva  la  Uardiesa  di  Tavora  negli  Spirituali  Eser- 
cizi, e  pib  fiate  aco(4ta  l'avea  uccome  benefattrioa  in  uà  ricoTe- 
10  di  pietà  pe'lMw  zelo  foodeto.  Mentre  il  GarraQu  brigava 
dì  tradurre  nella  pubblica  estiraasìoDe  quali  ittigatarì  prùKipaU 
del  r^cidio  questi  tré  Padri  iDonutiU  fra  i  barbari  del  Brarile 
e  al  Maragoone,  oon  tralaaciava  per  ogn'fitiqaa  arte  iq>erarH, 
onde  trarre  nelacci  cfae  avea  te»  per  l'iniquo  gìudiiio  tutt'  i 
Gesuiti,  che  staniiavuio  in  Portogallo.  Addi  19  Geonaio  1759 
divenuto  già  arbitro  tiraonico  del  ftuo  rè  lo  oonduceva  ad  ap- 
pmovare  una  real  lettera,  io  cui  a  nome  del  Principe  si  asseriva 
die  tutt'  i  Gesuiti  del  regno,  attesa  la  natura  della  cicca  loro 
(drfwdìeoza,  e  la  conformità  del  pensare,  e  la  ctncordia  unaniniB 
de'sentimenti  erano  provati  coosapevoli  e  complici  ddl'attentato, 
e  ai  religiosi  univeni  dimoranti  ne'reali  domini  del  Portt^allo 
a  tutta  ragione  attribuirsi  gli  eccessi,  che  fedelnente  ti  narran» 
nella  Bep^rfriica  gesuitica.  Né  qui  ristette  la  maUgna  «te  del 
ministro  nel  diramarli.  Indusse  inoltre  il  suo  Principe  a  spedir 
lettere  segnate  del  real  nome  a  tutt'i  Vescovi  del  suo  regno, 
nelle  quali  de'piii  neri  colori  al  dipiognevaoo  i  religiasi  della  Cooa- 
pagnia,  e  si  maledioea  alle  loro  sedisiose  dottrine;  quindi  in- 
giugoevesi  con  impero  che  tosto  li  sospendessero  dagli  esarciil 
de'sacri  lor  ministeri,  ed  istruisiero  i  popoli  sulla  penecsa  ed 
ipocrita  Imo  condotta.  Al  duro  cimenio,  a  cui  venia  messa  la 
fortez2a,  e  b  giustiiia  de'Vesoovr,  e  cbe  spriva  alla  dignità  e 
allo  zelo  episcopale  il  piii  bel  campo  da  splendere  ed  esultare,  i 
timidi  pastori  ammutirono,  e  piegarono  11  collo  al  vile  giogo, 
onde  li  gravava  la  prepotenza  politica  di  un  ministro.  Il  Vescovo 
stesso  di  Evora,  che  all'asoc^tare  U  dolore,  onde  si  consumava  il 
trapassato  Patriarca  di  Lisbona  per  lo  decreto  che  avea  segnato 
contra  la  Compagnia  sciamato  avea  in  un  eccesso  di  sdegnoso 
zelo  non  bastare  alla  espiazione  di  un  tanto  delitto  le  lagrime, 
richiedersi  il  sangue  per  cancellarlo  alla  lettera  minacciosa  del 
Principe  si  diede  vinto.  Si  distesero  anco  più  oltre  le  fuilKsdK 
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mtre  del  vittorioao  €arydho:  rotea  che  il  trìbonale  della  loqui- 
«iiiooe  di  PortogaUo  desse  mano  aUa  impresa,  e  del  suo  suBTra- 
gio  le  niiochinaziotii  perfide  rafforzasse.  Ma  nuH'altro  potè  god- 
■eguice  dal  grande  Inquisitore  fratello  al  Kè  se  noD  se  solo  una 
lettera  eticicfica,  nella  quale  seiua  par  Dominare  la  Compagnia 
ii  coadannaTa  la  dottrina  sedizioia  del  regicidio  ore  II  regno  de- 
generi in  tinnnia,  e  si  obUigava  sotto  pena  di  scomunica  alla 
rìTelasione  dei  seminatori  delle  indicate  dottrine,  chiunque  fosse 
consapevole  di  si  reo  insegnamento.  In  congiunture  cotanto  av- 
verse alla  Compagnia  ài  Gesù,  per  qnaotonque  indagini  caldeg- 
giate dalla  eperuua  di  larghi  ricambi,  s'istitaissero  e  promoves- 
sero  per  le  Provincie  non  v'^be  pure  un  delatore  che  accusasse 
i  Gesuiti  quali  ioi^natorì  della  sediziosa  dottrina.  Questa  no- 
vella  giustificazione  dell'Ordine  seppe  forte  acerita  al  Garvalbo, 
il  quale  divisò  nella  sua  ind^nazione  tessere  un'altra  trama,  che 
implicasse  nella  finta  cospirazione  col  grande  Inquisitore  un  le- 
ooodo  frateBo  del  Bè,  onde  sostituire  ai  legittimi  giudici  di  qiiel 
trSHmale  tutti  uomini  venderecci.  H  Principe  inopaurìto  pe'co- 
luooiosi  lappOTti  del  suo  ministro ,  credi  che  nell'  AgCBto  del 
1760  scopi^rebbe  senz'altro  l'ordita  ccHigiaTa,  e  più  non  ve- 
dendo che  per  gli  occhi  del  Pombal,  e  non  aco^lìendo  nell'ani- 
mo  che  gli  affetti  i  quali  ei  gl'ispirava,  confinò  io  un  chiostro  i 
due  Infanti.  Sorse  per  creazione  di  Sdiastiano  Garralho  nomato 
dal  Bè  in  premio  della  bene  architettata  co^irazione  Conte  d'O- 
jeras,  un  nuovo  tribunale  di  sua  fiducia,  a  cui  presiedeva  in 
grado  di  grande  Inquisitore  Paolo  Canaiho  Mendoiza  suo  de- 
gno germano,  ed  altri  giudici  ri  addissero  eletti  e  donati  della 
sacra  autorità  dal  ministro.  Gli  varrà  presto,  come  vedremo,  la 
istallazione  di  questi  giudici  a  cobmre  no  altro  preteio  disegno 
nella  condaooazicKie  di  Gobrid  Malogrida. 


^.y  Google 


CAVO  TMGBSIaiO  137 

CAPO     TBIGKSIMO. 

tipografia  infamatoria  prtuo  VAlmaàa  eUrella  dal  Pa^iarini. 
Inondaiàone  di  ItMIt  cantra  la  Compagnia.  ClemmU  Xltì  a 
pregfttere  de'  Yexovi  ci  oppone  «n  quaiche  argine.  Prigionia 
e  liberazione  del  Aufltorint:  caro  al  de  Roda  in  Roma,  in 
ffapoli  al  Tanwxi;  eonugue  dal  Conte  di  Oyerat  la  mereede 
per  la  data  infamia.  Segue  l'aatìMieiatore  a  liAona.  Lettera 
di  vituperio  deUa  Compagnia  indiritla  al  Pontefice.  Breve  apo- 
crifo di  riipoila.  Cacciata,  iaearceramento,  esilio  de'£eiutli.' 
Arrivo  maipeUalo  dei  medeiimi  a  CivUavecekia. 

78.  I  Gospitatori  di  Sebastiano  CarraUio  operaTano  in  Roma 
0(«  hii  di  conserto  sotto  l'indirizio  di  Almada  suo  ambasdadore. 
pUcaviasi  di  per  di  colle  stampe  scerete  te  inforoie:  trovò 
1  Hendoiza  attissimo  ministro  alTuopo  Nicola  Paglìarioi 
nomo  venale  e  intrigante,  cui  olfidò  la  cura  di  sorvegliare  e  dì- 
liggere  l'edizìooi  frequentissime  de'pUi  sanguinosi  libelli  che  si 
metteretdtero  a  stampa  contro  alla  Compagnia  di  (ìesii.  Per  sug- 
gerimento dell'Emioentissimo  Archinto  sì  formò  nel  palagio  del 
ministro  Portoghese  una  stamperia,  ctandestina ,  che  provvido 
largamente  di  questa  merce  Roma,  l'Italia,  l'Europa.  Spargeva 
a  Pombol  nella  cq>ittl&  del  mondo  cattolico  per  bocca  dei  suo 
ministro,  volersi  per  lui  dai  domint  del  Portogallo  cacciati  ì  re- 
ligiosi della  Compagnia,  dappoiché  si  mostravano  tralignanti  dal 
genuino  spirito  del  loro  Istituto.  Ed  è  questo  fatto  ben  d^no 
della  coosidenuiooe  eod  della  crìtica,  ciie  della  Istoria.  Al  quale 
proposito  osservava  curiosamente  VtJtaire  (Ouoes  de  Voltaire 
Siede  de  Louis  XV.  T.  12.  p.  354}  «  Ciò  che  v'ebbe  assai  stra- 
BO  nel  Imo  (de'Gesuitì)  pressocchè  universale  disastro,  à  è  ap- 
punto ch'essi  furono  proscritti  riel  Portogallo,  per  essersi  dilus- 
gati  dal  loro  Istituto,  e  io  Fraoda  per  esservisi  troppo  attrauti.» 
Alle  ioceasaote  piata  delle  scritte  calunniose,  e  de'mordaci  li- 
bdli»  che  dUatavasi  disfrenata  per  ogni  dove,  a  vitupero  d'un 
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Ordbie  a  cut  gli  zelanti  pastori  delle  aainie  commetteTauo  cod- 
Adentemeute  la  diapensaziune  de'difiiil  misteri  molti  dei  catto- 
lico episcopato  si  trassero  Tuorì  di  taciturnità,  ed  a  Qemeote  XIll 
preaoitaroDo  calde  supplidie,  perchè  im  argine  ponesse  ooll'apo- 
atolica  autorìtii  a  si  indegno,  e  minaccioso  torrente.  Dugento,  od 
I  quel  tomo  furono  i  Vescovi  tra  i  quali  si  noveravano  i  tré 
Bettoli,  e  più  Cardinali  ì  quali  dimandavano  al  oomun  Padre  e 
pastore  la  solledta  e  forte  difesa  della  oppresseta  ìnoocensa.  Alle 
calde  preghiere  de'Vescovi  rispose  il  romano  PonteOce  con  un 
breve  indirizzato  al  suo  Nunzio  apostolico  nelle  Spagne.  Ei  tutte 
quelle  mordaci  opere  condannava  partorite,  cosi  diceva ,  dalla 
invidia  e  dalla  corruttela  :  in  que'  regni  il  tribunale  della  sa- 
cra loquisiziooe  proibì  severamente  il  le^^re  e  il  serbare 
ccMDunque  le  opere  condannate  :  fìi  pure  frutto  di  questo  Bre- 
ve ,  che  i  principali  libelli  detraenti  alb  stima  della  Compa- 
gnia si  ardessero  in  Madrid  per  mano  del  pubblico  giustizie- 
re, ìiìcola  Pagliarini  libraio  e  direttore  delle  clandestine  stam- 
pe d' opere  in  diversi  generi  infami  rimaso  nel  1760  privo 
dello  scudo  che  gli  Cacea  della  sua  potenza  il  Mendozza  dap- 
poiché si  ruppe  l'amichevole  «Hrispoodenia  fra  le  corti  del  Por- 
ti^aHo  e  di  Roma  venne  nelle  mani  degli  uomini  della  giusti- 
lia  addi  11  Dicembre,  e  fu  chiuso  nelle  scerete  delle  cosi  dette 
carceri  nuove,  ^l  voto  incorrotto  di  M.  Braidii,  die  poi  ascese 
alla  suprema  cattedra  pontificale,  si  udì  con  assai  mite  sentenza 
dannato  a  7  anni  dì  galera  pe'suoi  mirfatti:  ma  un  anno,  o  a  quel 
tomo,  da  che  fìi  incarcerato  nel  1761  andossene  libero  dalla  me- 
ritata condanna  assdutone,  per  calmar  forse  le  ire  del  Pombal 
per  altro  minacciante  scisma,  dalla  demenza  ed  iostancd>Ìle  loii- 
ganimità  dì  Clemente  XIII.  Godè  quindi  io  Roma  la  confidenza 
di  Emnianuele  de  Roda  mioistra  di  Spagna:  in  Napoli  poi  dove 
«i  recò  coll'ambasciadore  portoghese  d'Ayrea  de  Sa,  e  protrasse 
ia  sua  dimora  dal  marzo  del  1762  al  Nov«nbre  del  1763  fii 
caro  al  Taoucci.  Riportò  ivi  dalla  corte  di  Portogallo  il  premio 
d'una  pensione  mensile  ascendente  a  100000  reis  e  un  donativo 
dì  12000  Crociati  pe'buooi  servigi  prestati.  Ullimaraente  il  Conte 
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tfOjens  (Httinfr  che  Beguine  il  reduce  Ambosdadore  ìd  Lébo- 
na  dove  in  processo  di  tempo  per  sorrano  consìglio  venuto  dalla 
romana  Corte,  se  uè  varrdibe  il  Carvalfao  a  voltare  dal  por- 
toghese Della  italiam  favella  le  fià  gelose  scritture  da  trasmet- 
tersi nelle  Diaoi  di  S.  S.  Glemeate  XUI.  Queste  ed  altre  im- 
portanti  notizie  si  racoolgono  da  un  memoriale  autf^rafo  del 
Pagliarioi,  che  addi  12  mano  1788  indiriziava  alla  Regina  di 
.  Portogallo. 

79.  Se  moltiplicaTano  a  dismisura  in  Roma  i  libelli  per  ordi- 
ne di  Aimada,  e  cura  del  Pagliarini,  non  emuo  questi  più  rari, 
uè  meno  sanguinosi  in  Lisbwia  per  opera  del  primo  motore  della 
tempesta.  Procacciò  che  si  componessero  a  nome  di  taluni  pa- 
dri della  Compagaia,  e  si  spai^essero  per  la  città  satire  mordacis- 
dme  contro  al  Principe,  onde  viema^^ormente  attizzare  contri 
loro  il  suo  sdegno,  e  disporlo  a  congeotire  l'ultimo  eccidio  del- 
l'Ordine. Addi  20  Aprile  1759  ^wdl  in  Roma  a  nome  di  Giuse|H 
pe  1.  una  lettera  nella  quale  raccolto  aveva  in  un  fascio  le  infa- 
mie attribuite  alia  Compagnia:  quindi  dichiarava  al  Pontefice  la 
reale  risoluiione  di  volere  tutti  starminati  i  Gesuiti  da'  suoi  do- 
mini: cbe  inoltre  non  si  potea  dispensare  dal  permettere  che 
sortissero  il  loro  effetto  le  penali  leggi  almeno  per  riaguardo  dei 
pih  oolpevoU.  Lawde  dimandare  da  S.  S.  la  potesti  libera  di 
Goosegnarli  alla  potesti  laicale,  acciocché  la  giustizia  pur  Anal- 
mente riscuotesse  i  suoi  dritti.  Mentre  che  i  necessari  indugi  alte 
risposte  del  Papa  s'interponevano,  l'ambasciadore  Aimada  per 
insinuazioQ  del  Carvalho  foggiò  un  Breve  apocrifo,  pel  quale 
lasciavasi  amplissima  la  facoltà  a  quella  corte  di  disporre  dei 
beoi,  delle  case,  delle  persone  della  Compagnia,  secondo  che  al 
Conte  di  Oyeras  ministro  intelligentissimo  di  Giuseppe  sarebbe 
sembrato  piii  convenevt^  e  ghtsto.  Ed  ei  riputato  di  già  avea 
non  pur  coavenevole,  ma  necessario  impadronirsi  delle  annuali 
rendite  e  di  tutti  gli  averi  de'Gesuiti,  onde  stipendiare  librai, 
scrittori,  ed  altri  assai  più  autorevoli  personaggi,  die  venduto 
gli  aveano  e  gli  venderebbero  in  seguito  le  fatiche,  l'ingegno. 
fa  rìputazioiie,  la  coscioua  pet  agevolare  la  estrema  oi^ressioDe 
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e  mina  dell'OrdÌBe.  Mentre  per  lutto  Europa  si  riproducea  colle 
stampe  il  Breve  apocriEb  di  Almada  Ueodozza,  il  marchese  di 
Pombal  avvoleodoai  dell'opera  del  Saldanha  traeva  all'ultima  de- 
solaiione  le  case  e  i  collegi  della  Compagnia  in  Portogallo.  Fer- 
mato aveva  il  ministro  di  seppellir  vivi  e  in  sotterranee  prigio- 
ni tutt'  i  superiori,  e  i  padri  piii  distinti  della  Società:  agli  altri 
professi  era  stabilito  l'esilio:  i  padri  ood  ancora  graduati  Del- 
l'Ordine e  tutt'i  giovani  studianti,  e  i  noviil  si  ritererebbero  per 
indurli  all'apostasia.  Sin  dal  primo  rompere  della  procella  si  no- 
veravi»» cento  religiosi  diiusi  dal  Carvaiba  nelle  secreto:  133 
colpiti  d'improvviso  senza  processo  della  dura  sentenza  di  esilio 
dopo  le  K^renze  d'ogni  maniera  disagi,  ed  una  navìgaiione  di- 
sastrosissima, afferrarono  Soalmeote  addi  24  Ottobre  a  Civita- 
vecchia, la  dove  pure  fra  breve  altri  molti  aìoo  a  mille  e  du- 
genlo  od  a  quel  toroo  approderebbero  per  Ordine  del  Garvalho. 
li  PoDte6ce  lor  protettore,  diceva  il  ministro  se  li  ricoverasse 
in  sua  casa;  egli  a  lui  li  donava,  che  si  terrebbe  la  patema  cura 
di  provvederli  del  convenevole  sostentamento  e  di  alloggio.  Con 
ciò  e  con  altre  indegnissime  violenze  intendeva  il  Pombal  a  stan- 
care la  longanimità  di  demente,  percfaò  induceodosi  questi  a 
qualche  severa  risoluzione  si  venisse  allo  scisma,  e  per  esso  si 
dispouessero  ì  popoli  di  que'dominl  alle  vaneggiate  riforme.  Ila 
in  questo  gli  fallirono  le  speranze,  e  l'antico  disegno  riuscà  a 
guisa  di  ridevole  acontàatnra. 

CA.PO     TBIfiBSmo     PRIIiO. 

Brme  dì  Papa  Besunieo  a  Giu$epp«  I.  iaterettto  dal  Conte 
d'Oyeras.  TraUammti  inumani  tU'r^igion  prigionieri  e  df 
portati.  TeMata  la  $ed\aione  de'gimani.  Fatti  memoratrili  dei 
collegi  di  Coimbra,  e  di  Evora.  Al  duro  e  lungo  etitwfUo  la  mr- 
tà  deUa  maittma  porle  de'giovani  ti  lim  salda.  Stnttnza  dMe 
SchoeU  tut  narrati  awenimaai. 

80.  Giinigcveuio  intanto  in  Lisbona  lettere  caldissime  di  Gle- 
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mente  da  rjcapilarsi  ia  nuno  del  PrìDeipe,  colle  quali  credè 
U  Poutdlce  indispensabile  à^ìto  ài  giustizia  accoHipagnare  il 
Breve,  die  «ni  minacciose  istanze  aveagli  dimandato  il  Garralho. 
in  quelle  il  Papa  elogiava  con  magmQdie  espressigli  l'Istituto 
ddla  Compagnia  di  Gesb:  pregava  Giuseppe  a  non  volere,  che 
si  dannassero  a  morte  persone  consacrate  al  divino  servigio,  e 
die  si  spargesse  sangue  sacerdotale;  per  Dio  si  guardasse  dal 
ooofoodere  nella  condanna  gl'innocenti  co'rei,  se  pure  alcuno  tra 
1  religiosi  dell'Ordine  tale  si  rinvenisse  per  legale  processo.  Il  vero 
ìtniie  e  le  altre  confidenti  lettere  del  Pontefice  avrebbero  in 
parte  almeno  sconcertati  al  ministro  i  disegni,  e  aperti  al  Rè 
ì  rag^ri  e  te  frodi.  Perchè  ei  pose  in  opera  la  sua  onnipotenxa, 
e  dispiegò  quanti  avea  in  sua  mano  argomenti  di  politici  pre- 
testi, di  violenze,  e  di  astuzie,  affinchè  il  Breve  e  le  altre  let- 
tere di  Clemente  non  giugnessero  a  notizia  del  Principe.  E  qid 
pure  le  prave  aue  brame  ebbero  compimento:  al  rè  non  fu  coa- 
se^Bto  se  non  che  il  Breve  apocrifo  dell'Àlmada.  Dovunque  ar- 
TÌvanmo  gli  esuli  Gesuiti  vennero  come  martiri  salutati  dalla 
pieni  deTedeli:  ammonticchiati  quasi  merci  di  rifiuto  in  navi  onera- 
rie sperimentarono  a  lungo  i  languori  della  feme,  e  i  crudeli  sti- 
moli della  sete.  Agl'infermi  migliori  trattamenti  non  si  cousen- 
tiroDo:  a  tale  giunse  la  ferocità  appena  credibile  de'vìli  esecu- 
tori delle  comandate  sevitie,  che  si  lasciò  nella  navigazione  in 
mezzo  alle  viventi  vittime  qualche  cadavere  di  cui  compiuto  avea 
nel  viaggio  l'inaspettato  arringo  ma  pur  carissimo  del  martirio. 
Nel  1760  e  nell'anno  seguente  approdavano  a  Lisbona  di  tempo 
in  tempo  cnl  trattati  nelle  lunghe  navigazioni  i  misBionart  della 
Compagnia  dì  Gesù,  strappati.dal  seno  di  quelle  cristianiti,  che 
per  una  lunga  serie  di  anni  aveano  educato  col  sudore  e  col  san- 
gue. Da  cinquecento,  che  vivi  al  porto  arrivarono  (e  ve  ne  ave- 
va de' venerandi  vecchi  tutti  ùi  pel  bianco  incanutiti  nelle  lunghe 
fatiche  dell'apostolato  sostenute  o  nel  Brasile,  o  nel  Malahar,  o 
nelle  coste  delle  Sakette,  ed  altrove)  i  piii  ragguardevoli  per  ri- 
nomanza 0  per  grado  si  aggiugnevano  a'ior  confratelli  sepolti 
vivi  ndle  prigioni;  gli  altri  si  tnlestravano  stremi  d!ogni  umano 
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wooono  negli  stati  della  Oiiesa  sulle  coste  del  Hediteiraneo.  Hen- 
tre  sugli  udì  si  fdcea  pesare  la  sfolgorata  sentenza  della  jMb 
dora  prigioDia  o  d^'esilio:  gli  altri  più  giorani  rdigiosi  ^wrsi 
pe'ocdlegi  di  lidrana  e  dd  regno  si  aottoponeva»  pd  Sddmha 
e  pe'siioi  delegati  ad  ogni  maniera  di  seduzione  per  trarli  all'a- 
posta^.  Ebbero  ricorso  alle  mioacce  deirantorìtà,  ai  teneri  blau- 
^menti  de'geoitori  e  coDgiuoti,  ai  cari  inriti  della  patria,  alle 
promesse  di  ricompense  in  laiche  riccbeue  e  in  cÌTÌli  onoran- 
le:  ed  a  securezza  di  coscienia  fingeva  il  visitatore  e  rìfonoa- 
tore  dell'Ordine  d'esser  munito  ddl' apostolica  facoltà  per  pro- 
scioglierli da'kir  voti.  La  massima  parte  de'  giovani  religiosi  si 
tenne  salda  al  cìniHito.  In  Coimbra  ccrilegio  il  piii  numeroso  della 
Compagnia  io  Portogallo  come  prima  si  videro  i  giovani  lasciati 
io  propria  balla  per  Io  bando  e  la  prigionia  de'professi,  rìorga- 
narono  di  cornane  consiglio  il  religioso  regime.  Al  tentatore  della 
loro  costanza  speditovi  dal  Saldanha  fìi  renduta  da  tutti  uniror- 
me  risposta:  che  loro  si  concedesse  ridursi  nelle  proprie  stanze, 
dove  ad  animo  riposato  didiiarerebbero  l'ultima  ris(^uziooe.  la 
piccoli  poliziini  da  non  lasciarvi  spazio  in  biaooo  d'accogliere 
nuovi  caratteri  scrissero  in  questa  forata  «  Io  N.  N>  non  vo- 
f^io  abbandonare  la  Compagnia  di  Gesii  s  Io  starò  fermo  sino 
alla  morte  odia  Compagnia  di  Gesù.  liitti  in  somma  ad  un  mo- 
do si  mostrarono  accesi  nell'amore  alla  loro  vocazione  e  fermis- 
simi a  perseverare  nell'Ordine.  Gli  argomenti  diversi  di  sedu- 
zione adoperati  dal  senatore  per  indurli  all'apostasia  caddero  a 
vuoto:  che  queT^ridi  giovani  durante  il  triduo  del  periglioso 
oooOitto  si  aiutavano  scatnbievoiineDte  colie  preghiere,  e  men- 
tre gli  uni  erano  nel  combattimento,  gli  tàtri  poi^evano  supplì- 
ebe  alla  Vergine  Madre  e  al  divino  Figlini^  perchè  la  battaglia 
sostenuta  da'sod  riusasse  a  vittoria.  I  diversi  assalti  dati  alta 
ToUgiosa  gioventù  in  Evora  e  dagli  estrani  có&e  minsoòe,  e  dai 
congiuBti  per  sangue  OOD  preghiere  e  a»  lacrime  a  capo  d'un  con- 
tinuo combattUneato  di  quattro  mesi  prostrarono  le  fwze  di  venti- 
tré, novantotto  rimasero  immobili  ndta  loro  costanza.  Il  P.Glusqi- 
peCarv^hopateste  del  minisi  persecutore  si  mise  alla  testa  dei 


itizecy  Google 


CAPO  nUfiSSMO  PRIMO  143 

ffeoenei  che  re^stevaiio  alle  più  Bere  impugnazioni,  e  gli  godè 
raaimo,  aenia  sospetto  d'averoe  a  prendere  aura  di  Tanlti,  nd 
mirare  qaelb  eletta  schiera  d'anime  forti  non  tralignare  dal  gen- 
nuino  spirito  della  igoaziona  milizia.  Gli  nomini  del  mioistro  astu- 
ti pe^io  che  vtHpi  eUiero  piò  volte  a  soomarsi  vinti  dal  candore 
e  dalla  evangelica  sempHcitè  de'ooviil.  Disperati  di  guadagnatli 
0  li  chiusero  nelle  cteche  prigioni,  o  li  feràro  consorti  degli  al- 
tri proscritti  ne'peri«di  e  ne'disagi.  «  Noi,  scrive  lo  Schoell, 
ci  porgiamo  indifferenti  alle  conseguenze  sia  in  bene  sia  in  male 
di  quella  distruzione.  Riferiamo  istorialmente  i  fatti  io  qnanto 
perteogono  al  Portogallo.  'Vero  è  die  questi  fatti  sono  stati  in- 
volti nelle  tenebre,  cotalchè  riesce  sovente  impossibile  n^u- 
gnere  con  certezza  la  verìlìi.  Ciò  non  pertanto  malgrado  le  odh 
bre  onde  ella  e  offuscata,  una  cosa  è  chiara,  cioè  dire,  che  a 
ben  poca  cosa  riduconsi  i  pretesi  detìttì,  onde  con  fondamento 
i  padri  incolpati  vennero  dal  Carvalho.  11  ministro  si  avvalse  più 
spesso  delle  armi  delta  nnlvagia  fede,  della  calunnia,  della  esag- 
gerazione.  che  di  quelle  teUa  lealtà  (cours  dlstoire  europ.  7. 
39.  p.  50). 

CAPO    TBI6BSIM0     BECOnBO. 

Il  P.  M<àagrida  daignato  mttma:  ti  taaliotde.  Virlà  $egnalate 
tn  lui  riverite  dalTunroertale.  Chiamato  complice  deWattenUUo 
de'S  Settembre.  Dal  earctre  deV«t  ài  Uato  tradotto  m  guelfo 
ddia  /nquinnone.  ^uppoXi  errori  del  Mdiayrida:  ingftusta 
arndamta,  e  ferale  eietumone. 

81.  A  t^  e  tante  dimostrazioni  d'odio  contro  alla  Compa-, 
gnia  non  si  tenne  contento  il  Carvalho;  ardeva  di  vedere  tinto 
di  vermiglio  il  patibolo  per  capitale  condanna  di  un  Gesuita, 
il  P.  Gabriel  Malagrida  era  destinato  dal  ministro  vittima  del 
suo  sdegno.  Quest'uomo  apostolico  avea  cousumata  la  metà  di 
sua  vita  nelle  missioni  fra  i  barbari  del  Bra»le.  I  missionari 
Capuccini  dell' AnKrica  Portoghese  scrìrcrano  di  colà,  che  il  buon 
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successo  ilelle  Ioni  fatiche  riputavaiu  al  merito  del  Halagrida 
uomo  potente  io  opere  ed  in  pan^.  cui  non  dobitavaDo  di  ap- 
pellare il  Saverio  di  quel  secolo.  Questi  accomiaUton  da'Hxif 
neoQti  in  procinto  di  Ear  Tela  pe'l  Portogallo  rìpetea  loro  eoa 
aria  serena  die  una  ignominiosa  morte  incontrerebbe  in  Euro- 
pa. Sulla  imboccatura  del  Tago,  la  nave  su  cui  tragittava  in- 
cagliò io  un  banco  d'arena:  il  capitano,  i  marinai,  ì  naviganti 
ricorsero  alle  preghiere  deiruom  di  Dio,  il  quale  recitate  le  li- 
tanie innanzi  ad  una  immagine  della  Vetrine,  ottenne  die  il 
legno  si  sconficcasse  e  riprendesse  corso  felice.  La  fama  ddl'ar- 
Teoiroento  si  propagò  per  Lisbona,  e  se  ne  fecero  solemii  feste 
alle  quali  parteciparono  la  corte,  il  Bé,  D.  Giovanni  Y.  e  Giu- 
seppe allor  principe  del  Brasile.  Il  terribile  tremuoto  del  1755 
per  lui  fìi  predetto,  e  diede  in  quel  frangente  alla  luce  una  beo 
ragionata  opericctuola ,  per  la  quale  risvegliava  nel  popolo  il 
santo  timor  di  Dio  dimostrando  valersi  il  Signore  delle  natii' 
nli  cagioni  come  di  stromenti  della  sua  giustizia  provocata  a 
percuoterà  dai  peccati.  Corse  questa  operetta  con  frutto  per 
dentro  e  fuori  Lisbona;  la  reale  famiglia  n'ebbe  degli  esemplA- 
ri.  Questo  irritò  vivamente  la  collera  del  Pombal  :  conciosia- 
chè  avesse  egli  divulgato  uno  scritto,  pel  quale  pretendeva  va- 
namente ricorrersi  da'fonatici  nella  spiegaiione  di  effetti  non  ec- 
cedenti le  forze  e  le  leggi  della  natura  a  sopranaturali  cagioni. 
Quel  geloso  e  superbo  via  maggiormente  adombroasi,  come  si 
vide  che  la  real  (ami^ia  indinava  a  richiamare  in  corte  il  Ha- 
lagrida  per  darsi  sotto  tal  direttore  agli  spirituali  esercizi.  Per- 
chè fermò  nell'animo  rendere  odtbile  al  principe  il  nome  del 
Malagrida,  e  gli  giurò  da  quel  punto  mortale  vendetta.  Dietro 
il  preteso  attentato  de'3  Settembre  del  1758,  il  padre  presso- 
ché ottogenario  senza  processo,  e  senza  .cbe  si  recasse  alcun  do- 
cumento 0  pruova  legale  fu  dichiarato  complice  del  regiddto,  sol 
perchè  vissuto  amico  del  lavora. 

82.  Ha  per  quantunque  arte  dispiegasse  il  Carvalbo  afine  di 
pruovare  al  pubblico  cdia  orribile  impntatioiie  condannevole  il 
Haiagrìda,  non  gli  potè  venir  fatto:  che  in  Lìd»aa  l'alto  coo- 
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eetto  delle  sue  straordioarìe  virtji  era  profondamente  impresso 
negli  animi  de'dttadìDi,  né  meno  conta  universalmente  l'astuzia 
e  la  perfidia  del  persecutore.  Il  perchè  giudicò  acconcio  al  cru- 
dele disegno  gittare  il  padre  ad  imputridire  per  un  intero  trien- 
nio in  una  cieca  caverna,  che  più  che  d'ogni  altro  avea  imma- 
gme  di  sepolcro:  e  quando  parea  dimenticata  l'ìoverisimile  im- 
putazione, ne  lo  Tece  estrarre  furtivamente  tramutandogli  il  car- 
cere de'rei  di  stato  in  quello  della  Inquisizione.  Divulgò  allora 
pel  Portogallo,  e  per  Europa  alcuni  tratti  di  due  supposti  libelli 
l'uno  de'quali  ragionava  sol  regno  dell'Anticristo,  faltro  rappor- 
tava la  vita  della  gtoriosa  S.  Anna  siccome  rivelala  da  Gesù  e 
dalb  benedetta  Madre.  Contenevano  mattezze  di  nuovo  genere  e 
tali  da  fondare  anzi  motivo  da  consegnare  l'autore  alle  mani  dei 
medici  per  curarlo  qual  mentecatto,  che  non  un  tiUiio  presso 
iì  sacro  tribunale  da  giudicarlo  meritevole  dell'estremo  supplì- 
zio. In  effetto  le  dette  opere  mai  non  comparvero,  né  potea  sup- 
porsi  cbe  un  dotto  religioso,  di  mente  e  di  pietà  specchiatissima 
fino  all'estremo  flato  avesse  privo  di  carta,  di  penna,  d'inchio- 
stro distesi  quegl'insani  pensieri  nelle  tenebre  della  prigione. 
Gli  allegati  squarci  pertanto  furono  all'uopo  immaginati  e  com- 
posti dal  Platel:  sul  quale  documento  il  tribunale  s^za  istitu- 
zione pooti6cJa  creato,  come  è  detto  sopra,  dal  marchese  di 
Forobal  coodanoò  il  Padre  Gabriel  Malagrida  ad  essere  pubUi- 
camente  strangolato,  e  poi  arso.  Addi  21  Settembre  1761  quan- 
do si  esegui  la  condanna,  apparve  il  venerando  vecchio  ricoperto 
d'un'ampia  e  lunga  veste,  sopra  cui  cuciti  aveaoo  strani  dipìnti, 
orridi  spettri,  immagini  disoneste.  Procedea  con  aria  serena  e 
modesta  per  quelle  vìe  e  per  quelle  piazze  che  avea  inafdate  (fre- 
sca erane  la  memoria]  de'sudori  apostolici,  e  per  le  quali  solle- 
cito della  comune  salvezza  era  corso  ne'giomì  della  universale 
costeniazione  a  conforto  e  sovvenimento  de'cittadini.  II  bandi- 
tore lo  gridava  autor  d'eresie,  impudico,  bestemmiatore,  deca- 
duto dal  Sacerdozio.  Come  fii  presso  la  scala  appoggiata  all'in- 
fame patfiwlo  delle  forche  fìi  udito  l'uomo  di  Dio  pronunziare 
questi  ultimi  accenti.  Signore  abbiate  pietè  di  me:  nelle  vostre 
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maot  laccotnaudo  ranima  mia.  Dalla  composixfone  della  peno- 
na.  dalle  parole,  da  ogni  atto  in  Bomma  ^lucea  dod  par  la  u- 
DJli  di  sua  mente,  ma  l'eroismo  cristiano,  la  sanUti:  interrogato 
poco  ionaDti  dai  giudici  che  cosa  ei  di  sue  rivelazioni  pensasse: 
lo  confesso,  rispose,  d'essere  peccatore;  aoa  ispettare  a  me  re- 
carne giudizio:  E  ripigliando  essi:  Noq  sapete  voi  che  Dio  non 
ascolta  i  peccatori?  Lo  so  soggìutse,  e  so  altresì  che  sta  scrìtto, 
anco  i  giusti  andar  soggetti  al  divino  giudiiio.  All'urto  del  car- 
nefice, onde  impiccato  per  la  gola  queU'iniwceDte  pendè  al  oo- 
spetto  di  una  immensa  nKdtttudine,  si  mostrò  questa  scossa  da 
una  indicibile  costemaiioiie,  e  mise  uo  cupo  gemito,  e  serpeggiò 
per  quell'affollata  gente  un  Tremito  misto  di  spavento  e  di  rab* 
bia.  Il  cadavere  fò  dato  alle  fiamme,  le  ceneri  al  vento  »  L'ec* 
cesso  del  ridicolo,  scrive  secondo  il  suo  vexio  il  Voltaire,  (Siede 
da  Louis  XV.  T.  12  p,  351)  e  dell'assurdità  (io  questa  sentenza) 
si  accoppiò  all'eccesso  de^'orrore,  II  reo  non  Tìi  sottoposto  al  giu- 
dizio, che  come  Proreta,  e  fii  bruciato  qual  mentecatto,  non 
già  per  essersi  trovato  complice  del  parriddlo  (Ifemoire  pour 
servir  al  Histoire  ec.  T.  2.  p.  370). 

CAPO     TBlGKStMO     TKSZO. 

À^ri  tratbmmti  de'prigitiaieri.  Dal  carure  di  Oioreida  depar- 
tati ai  forte  S.  Giuliano  in  Liritona:  mesta  ivi  a  duri  eànmti 
la  religiota  eoitanza.  Gli  amboMciatori  ddle  corone  redamaao 
la  (tòertù  de'lor  mdditi,  ÀmenimetUo  al  trono  di  PorlogtàJo  di 
D.  Maria  e  di  J).  Fedro.  Si  riveggono  i  protetsi  e  la  wnfeiua 
del  4758.Diico^ati  i  pretarUi  rei,  truwlpolo  ti  miniuro  di  Pom- 
bal.  Cotuideroiioni  critiche  «ut  famoio  attentato,  e  mUa  con- 
dotta delia  Compagnia  in  Porlogaìlo. 

83.  Dogenlo  ventuo  gesuiti  furono  ritenuti  prigioBÌeri;  e  oon- 
ciosJachè  le  carceri  assimigliassero  ansi  a  tombe  di  trapassati, 
die  a  staniR  di  viventi,  e  vi  fossero  serrati  dentro  perchè  il  fred- 
do, e  il  caldo,  la  fame,  e  la  sete,  ed  ogni  altra  mantera  disagi 
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;  in  18  anni  vi  perirono  macerati  da  lunghissi- 
mi  patiiiMoti  88  religioBi;  D<^  3  aoni,  scriveva  il  P.  Loreozo 
Kmilen,  AsppoìiiA  venti  Gemiti  ermo  chiosi  separatameote  nel 
forte  appellato  Oloreìda  nelle  frootiere  del  Portogallo;  per  occa- 
tioo  della  goerra  già  rotta  vennero  tramutati  in  numero  di  19 
(daccfaè  UDO  era  passato  di  vita)  nelle  carceri  di  Lisbona.  Per  via 
li  guardavano  due  squadroni  di  cavalleria;  la  notte  prendevano 
riposo  nelle  prigioni  in  meno  ai  pubblici  maiiattori.  Giunti  alla 
capitale  furono  gittati  a  marcire  nel  fondo  del  forte  S.  Giuliano 
posto  a  riva  il  mare.  La  sotterranea  caverna  o  a>vile,  che  doveva 
ricettarli  lasciava  all'aria  e  alla  luce  un'apertura  alta  tré  palmi, 
e  tré  dita  larga:  mei»  libra  di  pane  a  testa,  ed  acqua  spesso 
corrotta  e  piena  di  vermi  era  il  lor  nutrimento.  L'umidità  del 
lu(^  Cacee  beu  presto  imputridir  loro  addosso  le  ruvide  vesti- 
meiita.  Il  governatore  della  fortezza  8(riea  più  volte  ripetere  co- 
gli amici.  Cosa  stupenda!  tutto  imputridisce  ben  tosto  non  vi  ha 
colaggio,  che  i  padri  che  vi  si  couservinol  Veoiva  di  tempo  in  tem- 
po tentata  la  costanza  de'tormentati,  die  dove  avessero  abiurata  la 
reKgiosB  professione,  si  sarebbero  posti  io  libertà,  e  in  grado  da 
conseguir  dal  ministro  larghissimi  guiderdoui.  Terminava  sua 
lettera  in  questi  nobili  sensi  »  Noi  dimandiamo  ai  PP.  della 
vostra  provincia  il  soccorso  delle  loro  preghiere;  ma  non  ci  guar- 
dino come  uomini  da  compiangere,  che  noi  ci  stimiamo  felici. 
In  quanto  a  me,  sebbene  desideri  la  liberazione  de'mieì  compa- 
gni di  sidfereoza,  non  pertanto  non  m'indurrei  a  cambiare  il  mio 
stato  col  vostro.  Noi  bramiamo  ai  nostri  Padri  uba  prosperevole 
Minte,  e  la  felicità  di  faticare  coraggiosamaite  per  Dio  ne'vo- 
■tri  paesi,  affindié  la  sua  gloria  costi  sia  tanto  accresciuta,  quan- 
to qui  vien  menomata.  Fra  queste  gloriose  vittime  si  novera- 
vano nn  Italiano  tredici  Alemanni,  tré  Cinesi,  cinquantaquattro 
Portoghesi,  tré  Francesi,  e  due  Spagnuoli.  La  Reina  Harìt  sposa 
^  Luigi  XV.  ÌDCuicò  il  marchese  Saint-Prìest  suo  ambasciatore 
in  Lbbona,  acciocché  rompesse  le  indegne  catene  ai  tré  sudditi 
della  corona:  Io  «tesso  ofllcio  fu  imposto  al  conte  de  Lebzdtern 
per  la  Imperatrice  Maria  Teresa,  afBne  dì  liberare  i  suoi  dalla 
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tiruunica  scfaiaviUi.  Al  quale  officio  stccome  carissimo  al  cristia- 
no suo  cuore  Ei  satisfece  con  alacrità'  e  con  fortezza.  E  paire 
che  Provvidenza  in  ricambio  di  quel  dorere  diplomatico  adrni- 
piuto  religlosam^te  offerisce  dipoi  ad  una  figliuola  di  lui  de- 
gno germoglio  della  illustre  e  pietosa  prosapia  Lebzettem  il  buon 
destro  dì  compiere  spontanei  e  libéralissimi  atti  di  carità  cri- 
stiana verso  i  uovelli  figliuoli  della  Compagnia  perseguila:  quan- 
do nel  1834  per  ordine  di  D.  Pedro  venuto  al  potere  del  Por- 
togallo vennero  que'  pacifici  religiosi  tradotti  di  carcere  io  cat- 
terò qua!  malfattori  da  Coimbra  al  forte  S.  Giuliano  presso  Li- 
sbona. Al  barone  Hortier  ambasciatore  del  re  de'  francesi,  ed 
alla  signora  baronessa  Lebzeltero  andarono  que'  Padri  debitori 
della  libertà  e  della  vita.  Di  Lei  e  dì  tuttala  generosa  casata 
Lebzeltern  serberà  eterna  e  grata  memoria  la  Compagnia,  cbe 
mirò  sempre  in  quella  spiegata  la  protezione,  benefica  e  lim- 
pida la  luce  dell'amicizia.  Altri  finalmente  ne  strappò  dagli  artigli 
del  ministro  la  Principessa  del  Brasile  ereditiera  della  corona.  Ma 
alla  massima  parte  non  fìi  resa  la  libertà,  se  non  quando  D.  Ma' 
ria  figliuola  di  Giuseppe  I.  e  D.  Pedro  ascesero  al  trono  per  la 
morte  del  Bè  nel  17T7.  Volgendo  il  seguente  anno,  per  istansa 
delle  offese  famiglie  fii  riveduto  e  ritessuto  l'informe  processo, 
die  per  istigazion  del  Carvalbo  condannò  tante  vìttime  all'estre- 
mo supplizio.  Vennero  scelti  a  giudici  uomini  ì  più  segnalati  per 
la  scienza  del  dritto  e  per  morale  interezza.  Oltre  ad  88  tesli- 
mont  deposero  per  la  ionoceoza  de'coudannati.  Udito  diligente- 
mente il  Carvalbo,  ebbero  i  giudici  dalle  sue  risposte  quanto  fu 
bastevole  a  chiarire  la  iniquità  del  processo,  le  frodi,  e  le  calun- 
nie di  lui  nelle  accuse,  la  innocenza  degli  imputati.  Laonde  due 
decreti  fermò  il  Tribunale;  per  l'uno  si  discolparono  con  dichia- 
razione giuridica  quanti  per  la  sentenza  del  1758  vennero  con- 
dannati a  morte,  o  alla  prigionia,  o  airesilio;  per  l'altro  fii  giu- 
dicato oripevfde  il  marchese  di  Pombel.  e  meritevole  d'esem- 
plare castigo. 

84.  Ma  se  fra  gli  imputati  del  parricidio  de'3  settembre  ven- 
nero iu  Lisbona  da  giudici  illuminati  ed  interissimi  assoluti  do- 
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i»  Doo  mi^ti  BDut  da  qualsiasi  complicità  ì  condannati  per  isti- 
fiazione  di  Sebastiano  CarvaJho,  a  colpa  di  cui  si  potrà  con  ve- 
risimigJiaflza  riputare  il  misfatto  d'avere  scaricati  due  o  tré  col- 
pi di  pistola  sulla  reale  carrozza^  Dicono  UDiformemeote  gli  sto- 
rici, che  rimase  il  vero  autore  avvolto  fra  le  tend>re  di  quella 
notte.  Nmi  manca  di  qualche  fondamento  il  sospetto,  che  per  or- 
dine del  Pombal  si  traessero  a  polvere  i  detti  colpi;  la  finta  co- 
spirasione  facea  in  man  del  ministro  ottimo  giuoco,  per  istrasci- 
nare  a  suoi  intendimenti  il  timido  e  sospettoso  animo  del  mo- 
narca. Per  tal  mina  minerebbe  la  primaria  nobiltà  portogbese 
avversa  a'  suoi  disegni ,  e  sterminerebbe  i  Cresuiti  dai  domini 
dei  Portt^allo ,  impinguando  delle  loro  riccheize  il  domestico 
patrimonio  ,  ricambiando  insieme  i  vili  senìgi  prestatigli  da- 
gli unici,  n  Rè  da  quella  notte  a  più  mesi  fu  reso  invisibile 
sparse  il  ministro  diverse  voci,  or  ch'era  pericolosamente  caduto, 
or  che  ferito  leggermente  alle  spalle,  or  che  gravemente  al  pet- 
to. Non  mancava  maniera  al  Carvaiho  di  corrompere  qualche 
chirurgo,  perchè  sostenesse  presso  il  pubblico  le  sue  menzogne. 
Certo  ù  è  cfae  per  molte  settimane.noo  si  lasciò  il  priucipe  ve- 
dere, per  insìnnaiione  ed  òpera  dell'astuto  ministro,  non  pure 
s'suoi  cortigiani  più  &di,  ma  uè  tampoco  alla  reale  famiglia.  In 
quanto  poi  ai  Gesuiti  da  luì  dipinti  siccome  autori  o  favoreg- 
giatori della  supposta  e  non  mai  pruovata  cospirazione,  si  vuol 
rìBettere,  che  dove  si  fossero  mossi  a  si  rei  disegni  e  da  spiriti 
cosi  Beri,  da  volersi  tigner  le  mani  del  sangue  nemico  al  loro 
Ordine,  non  avrebbero  al  certo  mancato  di  avvedutezza  e  di  di- 
scemimeuto  in  conoscere  e  disegnare  la  vittima  che  sola  sacri- 
ficata al  loro  risentimento  gli  avrebbe  liberati  in  un  colpo  dal 
verace  autore  di  tutte  le  loro  sventure.  Forti  dell'autorità  pro- 
cacciatasi cdle  opere  di  carità,  e  coll'esercizio  de'sacri  ministeri 
presso  la  classe  de'popolani,  avuti  pe'Ioro  lumi,  e  pe'l  religioso 
contegno  iu  alto  pregio  dalla  nobiltà  portoghese,  non  manchevoli 
dell'appoggio  de'magìstrati  siccome  educati  allo  loro  scuole, protetti 
-dalla,  reale  famiglia  siccome  per  antica  consuetudine  di  quella  corte 
Diaestrì  e  coofesBori  de'Principì  avrebbero  sperimentato  non  mala- 
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gevoii  all'iniquo  intento  gli  argomenti  più  adatti  a  sbarazzarsi  di 
quell'uomo  odiato  dalla  nobiltà  inviso  alla  jdebe,  mal  veduto  àùt 
PriDcipi.  Ma  in  quella  vece  anìniati  i  padri  dello  spirito  dell'G- 
raogelo  opposero  alla  crudele  persecutiooe  del  loro  nimico  l'e- 
roismo della  cristiana  toleraota,  ed  amaron  meglio  di  conquistar 
la  palma  di  martiri,  die  di  cingere  la  sanguinosa  iaureda  di  un 
profano  trionfo.  Il  divino  maestro,  amate,  disse,  i  vostri  ni- 
mfci  pregate  per  cui  muove  il  turbine  della  penecuiione,  la  rai^ 
neccia  e  il  colpo  di  morte.  E  i  Gesuiti  ibandeggìatì,  raminghi, 
carichi  di  catene,  sepolti  nelle  eieche  prigioni,  messi  a  crudeli 
torture  e  a  morte  infame  levarono  al  Padre  celeste  le  più  fer-. 
vide  suppliche  pe'i  Carvallo.  Rimasi  per  cinquant'anni  ÌDsqtoIti 
gii  avvanzi  mortali  del  famoso  marchese  nel  villaggio  dì  Pombal 
aspettavano  il  passaggio  de'reduci  Gesuiti  pra'  ottenere  dalla  loro 
pietà  il  riposo  della  tomba.  In  passando  per  colà  nel  1829  il 
P.  DelvBUz  chiamato  in  quel  regno  a  ristabilirvi  la  G(»npagnia 
trovonne  presso  i  Padri  di  S.  Francesco  la  casse  fundxe  rico- 
perta d'un  nero  dcappo.  Or  ascolta  lettor  mio  caro,  la  ndiile 
vendetta  cbe  il  detto  Padre,  e  compagni  totsero  del  loro  acca* 
'  nito  inimico.  Si  sottrassero  di  soi^ietto  a  no  religioso  trinilo 
lor  preparato  dal  clero  e  dal  popolo,  per  ritirarsi  e  pregar  pace 
all'anima  del  loro  avversario.  Le  vicende  di  guerra,  (mde  diven- 
ne campo  (piella  penisola,  impedirono  cbe  fossero  le  ceneri  del 
Carvalho  riposte  in  Oyeras  nella  tomba  apprestatagli  per  dispo- 
sinone di  testamento  dalia  famiglia.  Non  ti  sarà  disgradevo- 
le ,  che  io  qui  riferisca  colle  parole  del  P.  Delvaux  ciò  die 
nel  1829  praticarono  in  quel  villaggb  »  Fa  d'  uopo  notare 
cbe  Pombal  è  la  prima  popolazione  della  diocesi  di  Ckómbra  dalla 
parte  di  Lisbona.  Or  il  Vescovo  di  Goirabra  spedito  avea  ordine 
a  tutte  le  parecchie,  cbe  c'era  mestieri  attraversare,  di  riceverà 
con  tri<HiCo.  Fu  pertanto  vero  a  rigor  di  tennim,  che  ne  fu  Iht 
sogno  sottrarmi  al  trionfo,  per  correre  e  S.  Francesco;  ed  era 
in  vero  un  bisogno  del  cuore.  Non  saprei  piegare  a  parole  dò 
cbe  io  sperimentai  in  (dfereodo  la  Vittima  di  propiziazioDe,  l'A- 
gnello die  priega  sulla  croce  pe'sooi  cameflcif  in  oiénodolo 
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per  k)  riposo  dell'anima  di  Sebastiano  Carvalho  torpore  prae- 
<en(<  a  YeoDero  quindi  accolti  coli'  espressione  di  un'affezione 
la  pul  tenera  e  commovente  dai  due  ereditieri  di  Sebastiano  mar^ 
cteab  di  Pombal  conte  di  Oyeras:  ed  i  tre  primi  fanciulli  nove- 
rati fra  i  novelli  allievi  dd  rìataurato  collegio  di  Coimbra  erano 
praiipoti  di  quel  ministro,  die  maccbiDÒ  si  attivamente,  si  aper- 
to e  con  tanto  atroci  cfdiuuiie  la  distruzione  de'Gesuiti  nel  Por- 


CAPO     TBIGESIMO     QDARTO. 

/  nmiei  delia  Compagnia  tm6aIdanzùcono  pe'àniUn  meolliU  t» 
PcrtogaOo.  Stato  morale  t  politico  della  Francia.  Carattere 
di  Choisind,  mmittro  di  Luigi  XV,  e  ddla  Pambadour.  Co- 
^rirasùme  eonira  la  Compagnia  di  nimiei  potenti.  Scopo  dei 
fUoiofi  dd  $eeoh  XVIII,  Enddopedia,  ed  ^dt^e  opere  messe 
a  ilampa,  e  ditteminate  dentro  t  fuori  la  Francia. 

85.  Se  per  avventura  ti  sembrasse  lettor  mio  cortese,  che  io 
troppo  a  lungo  mi  fossi  dimorato  tra  te  sanguinose  e  disumane 
rioeode  del  Porti^lo,  non  m'incolpar  d'indiscreto:  che  una  suc- 
cinta narrazione  degli  avvenimenti  spettanti  alla  Compagnia  in 
que'dominl  mi  fu  indispensabile  in  rifiuto  de'  tanti  bugiardi  li- 
belli, die  si  pubblicaroDo  per  le  stampe  onde  sostituire  in  ag- 
gravio degli  innocenti  alla  schietta  verità  la  menzogna,  ai  do- 
cumenti giurìdici  la  calunnia.  Dalla  qualità  de'persecutorì  cospi- 
ranti in  quel  regno  all'estremo  eccidio  della  ignaziana  milizia, 
dalla  specialità  delle  accuse,  dalla  forma  stranissima  de'processi, 
dal  difetto  e  ddla  rìpt^nanza  delle  contestazioni,  ultìmanKnte  dai 
virtuoso  contegno,  e  dalla  mansuetudine  degli  oppressi,  agevole 
è  trarre  una  risposta  convincente  alla  inchiesta .  se  i  Gesuiti 
sparsi  per  l'amplitudine  di  quegli  stati  fossero  a  ragione,  o  a 
torto  rimeritati  di  si  fatte  dimostrazioni  di  malvoglienza  e  ri- 
pniove  d'odio,  e  avessero  per  propria  colpa  contro  a  sé  concitato 
ti  furioso  incendio  di  guerra.  Ma  coDciosìaccbò  i  grandi  scandali 
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sìcno  incìUuneuto  e  invito,  massime  pe'maiYagi,  a  grandi  dditti. 
non  è  punto  a  stupire  che  U  trionfo  riportato  dall'ambizione  e 
cupidilÀ  di  un  mÌDÌstro  sii  i  Gesuiti  riergesse  nella  Francia  ed 
altrove  le  sperarne  de'Giansenisti,  ai  quali  non  sembrò  piii  ma* 
lagevole  la  temuta  ed  esosa  Società  all'estrema  rovina,  o  almen 
conseguire  di  vederla  discacciata  di  Francia  sicomie  era  stata 
sbandeggiata  dal  Portogallo.  Ridilaineremo  a  quattro  sommi  ca- 
pi le  cose  da  ragionare  sull'odio  e  la  persecuiiooe  Francese  con- 
tro alla  Compagnia  diffiniremo  :  primamente  il  proprio  carattere* 
e  Io  scopo  degli  avversari;  disamineremo  quindi  te  colpe  e  le 
accuse,  onde  si  accagionarono  i  Gesuiti  ;  produrremo  in  teno 
)u(%o  e  chiariremo  i  diversi  argomenti  adoperati  al  loro  finale 
sterminio  ;  n  dovraniw  ultimamente  considerare  ed  estimar  giu- 
stamente le  coDsegucnie  die  tenner  dietro  in  quel  regno  aDa 
consumata  distmnone  dell'Ordine. 

86.  Jncomindandomi,  come  è  pr(»nesso,  dalle  qualità  e  dal 
carattere  degli  avversatori,  è  a  sapere  come  sotto  la  metà  del  se- 
colo decimottavo  il  Giansenismo  era  traforato  -nelle  assemblee 
uaiìonaU,  o  voglìam  dire  ne'parlamrailì  di  Francia,  che  si  attea- 
lavano  non  rade  volte  di  far  testa  alle  reali  rìaofaiiioait  e  cHi'- 
travvenire  ai  pontiBct  àecteli.  Vù  pure  a  quell'epoca  die  nata 
dalla  Gornittela  de*costumi,  e  cresciuta  col  latte  di  una  civilti 
voluttuosa  e  superba  una  Bloso&a  incredula  e  sensuale  brigava  di 
«stendere  il  suo  tirannico  impero  sugli  qiiriU  vani  e  deboli  d'o- 
gni ceto.A  questi  aggiugni  la  setta  de'lìberi  muratori,  e  di  quanti 
altri  presi  al  falso  amore,  e  datisi  allo  studio  passionato  della 
politica  economia  anelavano  alle  mal  concepite  riforme,  e  pre- 
paravano nelle  conventicole  ed  affrettavano  civili  rìrolginKoU. 
Una  densa  ed  inerte  neUtia  di  tedio,  onde  era  avvolto  il  trono  di 
Francia  toglieva  agli  occhi  di  Luigi  XV.  la  veduta  del  prec^i- 
zio,  a  che  inclinavano  le  pubbliche  sorti  dd  regno:  riscosso  di 
tratto  in  tratto  il  Monarca  dal  sonno  di  voluttà  misurava  per 
queldie  istante  il  perìcolo,  e  nella  fidanza  che  mentre  gli  du- 
rasse la  vita,  la,  macchina  del  suo  governo  stareUie  salda,  ida- 
giavasi  moUemente,  giocoodaiido  d' insuù  amori ,  di  sogni  do- 
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rati  il  cuore,  h  fuUasia.  B  Ghoiseui  priodpate  ministro  del  prin- 
cipe era  fazionato  secondo  il  pib  squisito  modello  de'geotiluo- 
mini  di  quel  tempo:  lo  spirito  di  vanità  gli  era  in  cuore  tiran- 
no: avido  della  lode  avrebbe  pagato  il  prezzo  d'un  regno  gli  en- 
comi compartiti  a  grande  arte  dal  giornalismo  francese,  e  dagU  au- 
tori dell'Enciclopedia.  Era  vezzo  dell'epoca  mostrarsi  incredulo 
e  sprezzatore  della  divina  autorità  e  della  umana  per  dedicarsi  in 
quella  vece  al  superstizioso  culto  della  opinione  e  dell'impero  di 
pochi  che  si  davano  voce  d'illummati  e  si  amavano  il  Dome  di 
sapienti.  Ed  ei  nella  sua  giovinezza,  scrive  nella  sua  Istoria  di 
Francia  il  Lacratelle  (T.  4,  p.  52.)t  tii  dalla  moda  condotto  ad 
insultare  alla  Beligìooe,  cui  in  processo  dì  tempo,  dimandandolo 
i  suoi  interessi,  fece  sembiante  di  rispettare.  Signoreggiava  a1- 
tied  nella  corte  la  Uarcbesa  di  Pompadour:  donna  ambiziosis- 
sima  pensò  ricattarsi  dalla  pubblica  infamia  per  la  prostituita  sua 
fède  cospirando  eSLcacemeqte  alla  distrazione  de'Gesuiti,  de'quali 
Téodìcavasi  a  un  tempo  per  l'aperta  guerra  da  essi  fatta  a'suoi 
amori.  Procedevano  pertanto  concordemente  in  campo  contro  alla 
Compagnia  di  Gesii,  la  setta  politica,  i  fllosoO,  i  perlamoiti,  e  ì 
Giansenisti:  eU)ero  i  liberi  muratori  un  maestro  fornito  di  po- 
tmte  eloquenza  in  G.  G.  Bousseau,  ì  parlamenti  trovarono  in 
Choisseul  un  saldo  sostegno,  i  filosofi  venivano  capitanati  da  Vol- 
taire, in  cui  parve  incarnato  il  genio  leggerissimo  del  suo  se- 
colo dispreizatore,  ioavdulo  e  distruttivo;  i  Giansenisti  final- 
mente palpavano  la  coscienza  e  l'amor  proprio  della  cortigiana. 
Ultimo  intento  a  clw  mirava  il  filosofismo  del  secalo  XVllI  po- 
sto era  nelTanaientamento  d'ogni  Religione:  i  vari  studi,  e  gl'in- 
cessanti sforzi  de'novelli  sapienti  volgevano  all'ateismo.  Lo  sco-  ' 
pò  per  essi  proposto  immediatamente  a  ferire  era  appunto  di 
corrompere  col  materialismo  la  filosofia,  e  i  singoli  rami  delle 
razionali  scieiue.  Udo  specioso  titolo  pretessevaoo  agli  insani  lo- 
ro divisamenti,  di  emancipare  cioè  l'umano  spìrito  della  scbia- 
vitudine  de'pregiodicl.  Varie  armi  brandirono,  e  mossero  di- 
verse macchine  onde  venire  a  capo  dell'ideato  trionfo:  allo  stu- 
db  profondo  dell'uomo  interiore ,  e  delle  sue  morali  appartc- 
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nenie  sostituirono  quello  dell'esteriore,  e  delle  cose  sensate^  A 
cancellare  la  idea  dello  spirito,  e  sei^lire  nella  materia  ogni 
concetto  di  morali  doveri  onde  più  (àtùlmeote  riuscire  ad  ab- 
battere l'ediBck)  dell'antica  religione,  poser  mano,  e  d(^  qual- 
che contrasto  recarono  a  cranpìmento  l'opera  della  famosa  En- 
ciclopedia. Chiodea  questa  in  apparenza  un  vasto  tesoro  di  tutte 
le  umane  ccuioscenze,  sia  che  risgiardassero  il  campo  dell'ameoa 
letteratura,  sia  che  spettassero  al  regno  delle  umane  e  diTÌoescieD- 
xe,  rapportava  le  varie  scoperte,  ed  i  progressi  delle  arti;  ooo- 
tenea  insomma  in  un  corpo  Teologia  Metafisica,  i  diversi  rami 
delle  foodtà  matematiclie,  e  dello  studio  della  natura;  abbracda- 
va  la  morale  e  la  scienza  del  dritto,  esteodevasi  alla  medicina  e 
alle  arti  meocanicfae  e  liberali.  Moltissimi  ingegni  vi  contriboi- 
roDo  i  faticati  lor  parti;  presiedevano  alla  grande  impresa  Di-  « 
derot  e  D'Alambert,  a'quali  era  in  cura  avveteoare  i  fonti  det- 
l'umano  sapere  diss^nioaodo  fabi  princip!,  scettiche  osservaxio- 
ni,  e  dove  rapportando  apocrife  istorie,  dove  inserendo  spiri- 
tosi epigrammi,  e  dove  finalmente  uscendo  in  aperte  dedama- 
xiooi  centra  le  verità,  e  le  massime  delta  fede,  cui  davan  nome 
di  superstizione  e  di  fianatismo.  I  pubUid  giornali  in  loro  ma- 
no, o  sotto  la  loro  ispiraiione  dispensavano,  secondo  die  ad  eisi 
attalentava,  la  lode  o  il  vUopero.  Àggiugni  all'anzidetto  il  Pir- 
Tooismo  e  la  Satira,  onde  il  Bayle  con  sottile  accorgimento  ador- 
nò il  suo  Dizionario,  e  qudla  piena  strabocchevole  di  libemdi 
d'ogni  sesto  infarciti  di  oscenità,  e  spiranti  empietà  e  sacrile- 
gio, che  inondò  mìseramrate  la  Francia)  e  imij^  disgraziata- 
mente per  le  oltre  regioni  d'Europa. 
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la  Compagnia  fatta  $e^o  di  eontradisione  ai  «(lari,  a  filosofi, 
ai  parlamattì,  e  penfU.  SetUeme  di  scrittori  prote$tarUi  nUla 
vera  cagione  del  eonàlato  odio,  I  fiiotofi  del  uwlo  XYXIlam- 
cordano  nello  tttao  concetto.  Voltaire  t'inchina  a  combattere 
i  Gemuti.  IXAiambert  via  fiiii  li  accende  na  eombaUimento. 
G.  Giacomo  Rouueaiu  nctua  di  cacriverti  al  ruolo  dei  per- 
ueutori. 

87.  Io  acque  d  tempestose  venara  la  nave  della  Bqnibblica 
e  d)i  sedea  Borrano  al  diiBcile  timoDeggjo,  in  luogo  dì  vegliar 
sollecito  alla  salvezza  comoDe,  avea  l'animo  lotoso  a  tuU'altre 
care,  e  lasdava  che  la  mioacciosa  corrente  si  rapisse  il  naviglio 
a  discreiione  de'flulti  a  ludibrio  della  tempesta.  Al  vasto  dise- 
gno della  distnizioae  opponeva  un  gagliardo  ostacolo  laCompa- 
gnia  di  Gesù:  i  Giaoseoisti  la  guardavano  di  mal  occhio  sempre 
pronta  e  costante  nella  difesa  della  Sede  romana,  e  della  eccle- 
siastica BDtoriti.  Ai  liberi  muratori,  e  ai  novelli  maestri  della 
politica  economia  forte  dolea  di  vedere  la  gioventù  francese  dot- 
trinata alle  scuole  ed  edacata  ai  convitti  de'Gesuiti.  là  dove  in- 
formata era  a  virtù  cristiane  e  cittadine,  ed  avveua  per  tempo 
al  giogo  dell'obbedienza  e  al  rispetto  deirButorità.RisguardavaDO 
i  filosofi  negli  nomioi  della  Compagnia  i  liberi  impuguatori  dei 
loro  sistemi,  e  i  sostenitori  lelantiasimi  dell'antica  Religione.  I 
padri  di  Trévoux  col  dotto  e  Cimoso  giornale  non  li  lasciavao 
tranquilli  nelle  coperte  e  inique  manovre:  confutavano  gli  empi 
artìcoli  dell'Encick^edia,  ed  il  P.  Berthìer  discopriva  matura- 
mente le  mene  di  una  filose^  sensuale,  che  si  brigava  invade- 
re il  regno  della  metafisica.  Per  opera  degli  stessi  nel  periodico 
loro  giornale,  collocata  si  era  in  aperto  lume  l'empietà  di  Bayle 
e  mostro  il  baratro  del  Pirronismo,  ch'egli  dischiuso  avea  nel 
suo  Dìzioiiario  col  magistero  pratico  d'ogni  nequizia.  I  parlamenti 
in  fine  sigwreggiati  dallo  spirito  giansenistico  mal  sofferìvauo  di 
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vedere  per  una  hinga  serie  di  anni  un  qualche  religioso  della 
Compagnia  moderatore  della  coscienza  del  Principe,  ed  altri  ao^ 
getti  dell'Ordine  essere  molto  addentro  nella  grazia  del  Delfino, 
e  in  quella  della  reale  famiglia.  I  diversi  studi  e  le  ardenti  pas- 
sioni di  tanti  collimarono,  come  è  detto,  a  uno  scopo,  al  discre- 
dito e  all'esterminio  della  Compagnia  di  Gesù,  conferendo  da- 
scnno  per  la  sua  parte  quel  tanto  che  loro  recarwo  in  mano  la 
potenza,  la  grazia,  le  ricdiezze,  e  ringegoo.  L'ultimo  intendi- 
mento,  siccome  è  detto,  dì  questa  guerra  dimorava  ndl'edio  a 
Dio  e  alia  sua  Chiesa  cui  volevano  vedovata  de'suoi  presidi  e 
destituta  de'suoi  difensori. 

88.  E  che  ciò  non  sia  affermato  a  capriccio,  e  solo  recato  in 
mezzo  dai  favoreggiatori  dell'Ordine  perseguito,  ne  abbiamo  lu- 
cidissime pmove  tolte  da  scrittori  protestanti,  e  da  altri  che  per 
nulla  parteggiavano  pe'Gesuiti.  Colali  testimonianze  servendo  ma- 
ravigliosamente all'  intento  dell'  opera,  eh'  è  tutto  posto  a  di- 
diiarìr  h  cagioni  vere  dell'odio  concepito,  e  mostrò  in  Eurapa 
contra  la  Compagnia,  non  ti  tardi,  lettor  mio  cortese,  quivi  di- 
morarti meco  alcun  poco  ad  accogliere  fedelmente  le  costoro  sen- 
tenze, e  con  atteso  animo  ponderarle.  Ha  in  udendoli  abbi  gli 
ocdii  alla  professi<xie  eterodossa  degli  scrittori,  (Htde  non  è  a 
maravigliare  se  in  alcuna  assertiva  mostrano  dilungarsi  dal  retto 
senso  «  Io  tutte  le  corti  d'Europa,  vxne  Leopoldo  Bandke  (Hi- 
stoira  de  la  Papanté  T.  4.  p.  486)  nel  secolo  XVIIL  si  forma- 
rono due  partiti,  de'quali  l'uno  movea  guerra  all'autorità  pon- 
tificale, alta  Chiesa,  allo  stato;  l'altro  s'ingegnava  mantener  le 
cose  tali  quali  ereno  e  conservare  le  prerogative  della  cattolica 
Chiesa.  Questo  secondo  partito  venia  soprattutto  rappresentato 
dai  Gesuiti.  Quest'Ordine  apparve  tome  il  piii  formidabile  ba- 
luardo de'principt  cattolici:  perchè  sopre  di  essi  immediatamente 
scoccò  e  rovesciò  la  procella  »  Lo  Sdioell  narra  nel  soo  corso  d'I- 
storia degli  stati  Eropei  Tom.  44.  p.  71.  come  i  giansenisti  sotto 
manto  di  sdo  religioso,  e  i  filosoB  sotto  il  pretesto  di  un'affettata 
filantropia  cospirassero  al  rovesciamento  ddl'autorità  pontificia  » 
Ma  per  disfarsi,  cosi  scrive,  della  potenza  ecdesiastica,  fìKea  lor 
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di  loestioi  iscuria  togliendole  l'appoggio  di  questa  sacra  falan- 
ge che  si  era  consegrata  ella  difesa  del  trono  poatiScale,  cioè 
dire  i  Gesaìti.  Le  imprudenze  commesse  da  taluni  de'suoi  mem- 
Ih*!  foniiroDO  le  armi  per  combattere  la  Compagnie,  e  la  guerra 
coatro  de'Gesuiti  divenne  popolare:  o  piuttosto  l'odiare  e  penegui- 
tare  un'Ordine  la  cui  esistenza  riputavano  connessa  strettamente 
a  quella  della  cattolica  Heligione  e .  de'troni  fondavano  un  titolo 
d'appropriarsi  il  nome  e  l'autMriti  di  filosofi  «  Dallo  Schoell  noo 
discorda  lo  Scfalosser  professore  d'istoria  Dell'Università  di  Hai* 
delbei^  x  Si  era  giurato,  co^  appunto  scrive  ^istoire  de  Té- 
volntions  politiques  littéraires  de  l'Europe  au  dixhuitiéme  sie- 
de T.  1)  si  era  giurato  un  odio  implacabile  centra  la  cattolica 
Religìooe  nel  progresso  de 'tempi  unificata  allo  stato....  Per  man- 
dare  ad  effetto  questo  intemo  rìvcdgimento,  e  sottrarre  all'an- 
tico sistema  religioso  e  cattolico  il  suo  principale  sostegno,  le 
divene  corti  della  casa  de'Borboni  non  bene  avvisandosi  die  in 
tutt'altre  mani  verrebbe  la  educazione  della  gioventù  cospiraro- 
no contro  de'Gesuiti,  ai  quali  i  Giansenisti  aveano  da  gran  tempo 
fotta  perdere  per  arti  equivoche  una  stima  acquistata  da  seco- 
li »  Gli  stesi  famosi  filosofi  del  secolo  XVni.  rendono  indubi- 
tata la  persuasione  invalsa  fra  essi  comunemente  doversi  sgo- 
minare la  Compagnia  onde  riuscire  nell'empio  intento  di  annien- 
tare la  Religione  di  G.  G.  Il  patriarca  di  Ferney  serbava  in  cuo- 
re qualche  affezione  ai  Gesuiti  suoi  primi  istitutori,  ma  vinto 
dalla  frenesìa  che  lo  portava  ad  un  odio  diabolico  cmitra  il  di- 
vìd  Salvatore  fermò  pure  di  calpestare  i  granatieri,  come  dicea 
della  Chiesa,  per  portare  in  cor  di  tei  il  mortai  colpo.  D'Alem- 
bert li  combattè  co'soBsmi,  li  puuse  Voltaire  co'sarcasmi,  men- 
tre i  Giansenisti  con  astuti  maneggi  li  circonvenivano  onde  so- 
spigoerli  al  precipizio.  Abbiamo  da  una  lettera  del  filosofo  mi- 
santropo di  Ginevra  iadiritta  a  Cristoforo  de  Boumont,  ch'ei  fii 
tentato  ad  assoldarsi  per  la  guerra  Gesuitica  sotto  la  lundiera 
de'novelli  fitosoQ.  G.  Giacomo  Rousseau  rispondea  loro  di  non 
avere  d'onde  querelarsi  de'Gesuiti;  che  anzi  dal  vederli  perse- 
guitati s'incuorava  inclinarsi  alla  loro  difesa.  Ciò  che  inacerbì 
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il  nngue  degli  amici,  i  quali  ne  meoaroDo  Bcalpoie  e  ne  mostra- 
nxio  TITO  risenUoMnto  ■  InTeinxu,  scriTeTa  it  Roosseau,  con- 
tro di  me,  dappoiché  rifiutai  di  abbracciare  il  partito  deTiame- 
Dlsti,  i>è  bo  voluto  preoder  la  pernia  contro  ai  Gesuiti,  cai  se 
non  posi  amore,  non  ebbi  di  cbe  dolermi  di  loro,  ed  (Anicciò 
li  TCg^  peisegoitati. 

CAPO     TIIGESIMO     SESTO 

n  procetio  della  perseeiutone  Portogheie  fa  rvmer^in  U  tpt- 
ranse  a  peneeutori  d^Ordine  in  Fhmeia.  Fmto  auunmo 
dA  Gvii.  Cupo  odio  di  PariametUi,  ipeeialmmtte  tU  qtid  di 
Parigi  contro  la  Compagnia.  Jfoneato  ai  vivi  ti  Mare$eiaUo 
Stile  Id»  gft  rime  tottUitUo  nd  nùnittero  il  dttea  di  Choi- 

■  seuI.  Àvcerrione  ad  Jhua  aUa  CompagHia  e  tua  eospiranona 
contro  della  medesima  eolla  Pombadour.  Attentato  di  Damtetu. 
Malizie  della  cortigiana,  per  non  Uuciare  la  corte.  AnguiOt  e 
«etnpltcilà  dd  de  Sacy  confenore  di  Luigi  XV. 

89.  Questi  rart  ordini  d'inimici  si  sentirono  n'oflammatì  nel 
calor  ddla  pugna  alla  fama  dÌTulgatasi  per  l'Eanqn  de'  felid 
successi  della  persecozione  Portoghese.  Ardevano  di  cogliere 
qnaldie  occasione  appropriata  all'unanime  intendimento  di  cnri- 
tare  dalla  Tondamenta  l'edificio  gesuitico  nel  reame  di  Francia. 
Diseppellirono  la  calunnia  dd  preteso  assusinio  di  Ambrogio 
Guis  dte  {oceano  morto  a  Brest  nel  1701  mentre  era  in  vari- 
ti trapassato  in  Alicante  il  venerdì  6  Novembre  1666  sicco- 
me si  era  a  rigore  di  dritto  comproOTato  per  apposito  docu- 
mento cbe  si  serbBTB  negli  archJTt  della  Chiesa  parrocdiiale 
di  S.  Maria;  né  ebbero  difficoltà  di  mettere  alla  luce  uno  scrit- 
to cbe  portaTa  in  fronte  per  titolo.  «  Sentenia  del  consiglio 
dì  stato  del  Re,  die  condanna  tutti  insieme  i  Gesuiti  del  re- 
gno A  restituire  agli  ereditlerì  di  Ambrogio  Guis  gli  effrtti  in 
natura  di  sua  successione,  o  a  loro  sborsare  a  ragion  di  resti- 
tuzione la  EMnma  di  otto  milioni  di  Hre  ».  Fu  intìoiato  ai  Ge- 
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suiti  dimoraDti  in  Parigi  addi  3  Mano  1759.  Ha  la  trama 
quantunque  ingegnosamente  ordita  non  venne  a  capo,  come  si 
prometteaoo,  di  sedurre  il  secretano  della  cancellerìa:  fu  tron- 
ca addi  30  roano  per  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  dia 
dichiarava  apocrifa  la  promulgata  sentenza,  e  colpiva  di  rigo- 
roso gastigo  i  complici  della  riprodotta  calunnia.  Ma  a  qne^ 
prima  sconQtta  non  ismarrirono  i  combattenti:  che  anzi  dallo 
scorgere  i  loro  avversari  potenti  in  corte  e  nelle  proviucie,  e 
dal  sentire  impedito  o  almen  ritardato  l'im'quo  movimento,  dtae 
secondo  il  vario  proposto,  ì  Giansenisti,  i  filosofi,  i  Parlamenti 
non  rifinivano  d'imprimere  nel  pubblico  spirito,  arrovellavano 
per  invidia,  e  inviperivano  per  la  rabbia.  Soprattutto  il  par- 
lamento di  Parigi  teoea  prorondamente  impressa  nella  memo- 
ria l'acerba  sentenza  dell'esilio  e  della  prigionia  de'suoi  mem- 
bri che  coIIb  ribellante  condotta  avea  contro  dì  se  provocata 
nel  1753;  ad  ispirazioni  Gesuitiche  si  attribuirono  quei  rigori 
dai  quali  fama  era  non  abborrìssero  la  Reina  e  ii  Delfino  de- 
voti veneratorì  de*GesuitÌ.  Tosto  die  si  videro  i  cospiratori  spe- 
diti dairimpBccio  de)  principale  ministro  il  Haresciallo  de  Bel- 
le-Isle  colto  da  morte,  e  sostituito  in  suo  luc^  a  seconda  delle 
lor  brame  il  Duca  di  Choiseul  saporarono  un  certo  presagio  dd- 
l'agognata  vittoria,  si  per  lo  carattere  ben  conto  dell'uomo,  si 
anco  pe'sospetti  che  allettavano  nei  cuore  del  ministro,  che  il 
P.  de  Neuville  amico  del  trapassato  avesse  mal  disposto  con- 
tro di  lui  l'animo  del  Belle-Isle.  Serpeggiava  inoltre  per  lo  no- 
bile ceto  una  non  mal  fondata  sosperìone,  che  istruiti  i  PP. 
della  Compagnia  per  secreti  rapporti  del  Prìncipe  erede  della 
corona  sui  ruinosi  disegni  e  tenebrosi  maneggi  del  Choiseul, 
code  precipitare  le  cose  de'Gesuitì,  avessero  questi  per  la  pen- 
na di  un  valentissimo  loro  scrìttore  distesa  una  ragionata  me- 
moria, nella  quale  fosse  intaccata  e  dipinta  a  vivi  ctdori  la  leal- 
tà, la  ìndole,  e  la  politica  condotta  del  duca ,  onde  rimosso 
Luigi  XV  dal  pensiero  dì  promuoverlo  al  Ministero  ,  cessa- 
re dallo  stato  di  Francia,  e  dal  proprio  Ordine  il  vicino  pe- 
ricolo di  sperimentare  nel  Choiseul  un  nuovo  Carvalho.  E  ne 
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imitò  eOcttaBlmenU!  l'odio,  scfaitonne  le  furibonde  dimostra- 
zioai  bene  spprezzando  le  diverse  condixioni  della  sua  corte,  e 
del  Principe:  iotanto  che  si  tenne  sempre  in  sall'avvìao  di  ma- 
scherare la  soa  avversione  e  di  allootanare  il  sospeUo  dall'ani- 
mo del  Sovrano,  che  per  antipatie  rdigiose  e  per  istudio  di 
setta  tenesse  mano  alla  persecuzione  della  Compagnia.  Tale  per 
riguardi  peritici  amava  di  comparire  agli  ocdii  del  Re ,  tale 
si  professava  e  per  iscritto  e  a  parole:  senonchè  colali  dìmo- 
straziooi  venivano  smentite  pe'fatti.  «  H  Duca  di  Choiseul  e  la 
Marchesa  de  Poiopadour,  co^  ne  scrive  il  Lacratelle  (Histoire  ec. 
T.  4.  p.  30)  romentavano  l'odio  contra  i  Gesuiti,  La  Marchesa 
die  nel  combattere  il  Be  dì  Prussia  non  era  riuscita  a  comparire 
energica  di  carattere,  ardea  di  mostrare  colla  distmzitme  de'Ge- 
Buiti,  sapOTsi  per  lei  fare  un  bel  colpo  di  stato.  Me  meno  geloso 
àeA  medesimo  onore  prestavasi  il  Choiseul.  I  beni  de'Religiosi  po- 
treUiero  ricoprire  le  spese  di  guerra,  e  cosi  salvarlo  dalla  neces- 
siti di  ricorrere  ad  altri  ai^tuiffinti  e  rìrorme,  che  spiacerebbero 
al  Be  e  perturberebbero  la  sua  Corte.  Lusingare  ad  un  colpo  dne 
potenti  fazioni  quella  de'filosofl,  e  l'altra  de'Giansenìsti  era  un 
gran  meuo  di  pc^wlarìtè  «  Né  altrimenti  ce  ì  dipinge  l'Istortco 
Ginevrino  ^smoodi  (Hist.  des  Fraocais  T.  29.  p.  233).  Madama 
de  Pompadour,  secondo  lui,  aspirava  soprattutto  ad  acquistarsi 
la  riputazione  di  un  carattere  energico,  e  stimò  di  aver  trovata 
la  occasione  di  mostrarsi  tale  in  vibrando  un  colpo  di  stato.  Ia 
stessa  debolezza  di  spirito  appariva  nel  Duca  di  Choiseul.  Oltre  a 
dò  amendue  eran  solleciti  di  divolgere  da(0i  avvenimenti  della 
guerra  la  puUtlica  attenzione.  Si  cooOdavano  di  conseguire  la 
pop<^riti  piaggiando  in  una  i  filosofi  ed  i  Giansenisti,  e  di  ov- 
viare alle  spese  della  guerra  colla  confiscazione  de'beni  di  un  Or- 
dine ricchissimo,  in  luogo  di  ridursi  a  certe  riforme,  che  contri- 
sterebbero il  Principe  e  rìuscirebbooo  disgradevoti  ai  cortigiaoi». 
90.  Mentre  gli  avversari  della  Compagnia  di  Gesù  dimoravano 
nell'ansiosa  aspettativa  di  qualche  fatto  per  parte  de' Gesuiti  a 
coi  potessero  nppiccare,  l' incendio,  die  covava  estesissimo  sotto 
cenere ,  deDa  cominciata  persecuzione  addi  5  Gennaro  1757,  un 
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Eanatico  Giameoista  nomato  Dsmieo»  tentò  d' immergere  uà  pu- 
gnale Ìd  petto  al  monarca.  Servfto  area  da  prima  in  qualità  di 
domestico  ia  un  Collegio  della  Compagnia  ;  quindi  visrato  era  in' 
piii  case  d' uomini  parlamentari  :  la  evia  farebbe  lo  roano  def 
Giataenisti  buon  giuoco  riproducendo  opportunamente  al  loro  uo- 
po le  vecdiie  imputasioni  delle  dottrine  gesuitica  contrarie  al- 
la gicorezia  de'  Principi.Le  scritture  seminate  nel  pubblico  e,  dte 
più  era,  le  vive  declamazioni  de' Giansenisti  sparsero  (xnbre  eao- 
■pezioni.  Luigi  XV  parve  da  prima  riscosso  dal  suo  letargo,  e 
fece  mostra  di  sprigionarsi  dalle  braccia  della  Pompadour  :  riavu- 
tosi dalla  paura  e  ristabilitosi  io  salute  ricadde  nel  male  amato  suo 
sonno.  Il  Monarca  Traniese  dotato  d'altra  perspicacia  di  mente  , 
onde  era  sfonùto  Bè  Giusef^  I.  di  Portogallo  non  si  lasciò  dr- 
oonvenire  dagl' iosidiosi  raggiri  de' suoi  nimici,  e  se  gli  potea 
BOi^ere  in  animo  qualche  nugcrietta.  venia  presto  disombrato  dal 
P.  Desmarets  suo  confessore  e  dagli  altri  Religiosi  dell'  Ordine 
ben  conosciuti  da  lui  stesso  e  dalla  reale  famiglia  ,  come  pure 
per  le  ìnùnuazioni  della  virtuosa  consorte,  e  l' avvedutezza  e  ma- 
turità del  Delfino.  Certo  si  è  che  a  Voltaire  sembrò  la  presan- 
xiooe  Giansenistica  a  carico  de'  Gesuiti  si  mal  fondata  che  scrìven- 
do a  DamilaviUe  di  questo  tatto  d>be  a  dire.  «  Miei  fratelli  voi 
vi  dovete  accorgere,  cèe  non  ho  io  punto  risparmiato  i  Gesuiti  : 
ma  solleverei  in  loro  favore  la  posterità,  se  gli  accusassi  di  un  de- 
litto, di  cui  l' Europa  e  Damieos  gli  hanno  purgati.  Io  non  sarei 
che  un  vile  eco  de'GiaDsenirti  se  altramente  parlassi  (Onvres  de 
Voltaire  Lettre  du  3  Uars  1763).  In  questa  via  maggiormente 
luigava  Madama  di  Pompadour  presso  il  p.  de  Sacy,  onde  trailo 
odia  rete  tesa  della  sua  ipocrisia ,  ordita  forse  per  arte  Giaoseni- 
rtià.  Alla  notata  fluttuazione  ndl'auimo  di  Luigi  appresso  Tatten» 
tato  di  Damieos,  ripesagli  il  GonCesure  con  quella  libertà ,  che 
gli  inspirava  la  santità  ed  altezza  del  suo  ministero,  che  ad  otte- 
nere la  sacramentale  assohizione  e  la  partecipazione  alla  eucaristi- 
ca mensa  gli  era  d'uopo  allontanare  di  Corte  la  Pompadour.Que- 
sU  bene  informata  del  vicino  perìcolo  di  decadere  dalb  leal  gra- 
zia diede  opov  di  persuadere  A  suo  coofessora,  ch'ella  tocca  da 
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superna)  grazia  fosse  tramuta  in  tuU'  altra  doma  da  prÌBW.' 
G^  da  qualche  tempo  compose  avea  con  Botlila  malizia  una  sce- 
na d' ipocrisia,  e  sotto  no  simulato  candore  apriva  i  secreti  del- 
l'animot^raumiliata  e  contrita  al  P.  de  Sacy  nel  tribunale  dì  pe- 
nitenza. Non  ricusò  frattanto  di  scrivere  una  lettera  dicevole  tfls 
sue  circostanze  e  Lenormaod  d'Etioles  suo  marito  mostraodose- 
^  bramosa  di  rannodare  con  esso  lui  la  conjugale  oHTispondeuza. 
Ella  agognava  rìtnanersi  nei  reale  palagio  dama  della  tradita  rei- 
na  Maria  Lecsioscka  ,  onde  cosi  stendere  sulla  sua  nequizia  uo 
velo  che  riategrasee  la  perduta  stima  e  le  salvasse  la  smisurala 
potenza.  La  Compagnia  per  tal  fatto  trovavasi  ad  un  forte  cimeli- 
to:  ridotto  «3  il  de  Sacy  per  ogni  verso  a  passo  periglioso  :  sia 
die  venisse  colla  penitente  a  vituperevole  oxidìsceadeiua,  e  da* 
rebbe  agio  agli  avveisarl  di  declamare  contra  lo  morale  rilassata 
de' Gesuiti,  sia  cbe  tenesse  saldo,  come  era  dovere,  e  la  obUigts- 
se,  per  ischifare  il  (Hibblico  scandalo,  ed  aUMndooare  la  corte ,  e 
non  mutdierebbe  tra  i  teologi  Giansenisti  chi  per  amor  della 
setta  la  rassicurasse  nella  coscienza  volgendo  ad  odiosi  motivi ,  ed 
a  supposti  maneggi  degl'  invidiosi  la  gesuitica  ritrosia.  Ccn  ci6 
la  guadagnerebbero  alla  loro  fazione  la  quale  poi  parte  animata 
da  feminile  vendetta,  parte  qiinta  da  gratitudine  coaferirebbe  la 
potente  «la  opera  a  daono  e  rovina  de'Gesuitl.  La  semplìcitè  dd 
de  Sacy  crebbe  oltremodo  il  pericolo  e  il  danno  ;  coodosiacbi 
stretto  dai  sofistici  argomenti  della  sottil  donna,  e  vanamente  ri- 
putando, ch'ella  verrebbe  [hÌi  agevolmente  ad  aasoggettarri  alla 
sua  sentenza,  dove  potesse  a  lei  presentarla  sostenuta  dall'  nni- 
fomie  suRragio  di  più  dottori  dell'Ordine ,  le  propose  di  mettere 
la  cosa  a  partito  di  una  teologica  disoissioDe.  Il  cbe  convenuto, 
si  recò  di  filato  in  Parigi  a  raco^liere  le  sentenze  de'Padri  j 
quali  appnwvarono  concordemente  il  giusto  parere  del  Confesso- 
re, e  lo  confortarono  a  tenersi  saldo  nella  divisata  rìsiduzione. 
Non  mancò  tre  essi  cìù  antivedendo  le  conseguenze  di  si  &tto 
consiglio  vituperasse  apertamente  la  solenne  imprudenza  dei 
De  Sacy,  che  chiamava  a  giudicare  di  una  lìmpida  causa  ma  peri- 
gliosa !  suoi  confratelli,  apnoido  con  ciò  sotto  i  lor  piedi  un 
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aUnDidore  li  pnc^tareUie  l'ira  doaBesca  e  k  potean  deUs  corti- 
gtau.  (Hemor.  dell' Ab.  Gecvges  T.  1.)  Me  mal  ai  appesero  ìu 
coA  gindicando.  Riuscito  iodaroo  roKia»  tentativo  della  favori- 
ta, onde  preteodea  per  la  interoesBÌODe  di  personaggi  potenti  ed 
astati,  e  pernoB  memoria  scritta  eoa  mi  aff^tatocndon  carpi- 
la da  Oemeote  XIU  ubb  implicita  diaapprovaiiooe  deUa  eoo- 
dotta  e  de^  scrupoli  mostri  dai  Gesuiti  nella  sua  causa,  tutta 
si  lobe  a  pensieri  e  ad  opere  di  vendetta.  Berrj»  sollevalo  per 
le  ìntrammettenie  della  Pompadour  al  ministero  delh  marina  lo 
si  mostrò  fidissimo  caldeggiatore  del  mal  concepito  disegno,  e 
viema^ormeote  attiuaadme  le  ire  ccdl'adulaiiooe  e  colla  spe- 
raoia  della  vendetta,  designava  e  schiera  quattro  amici  dw  mi- 
litassero nd  tenebroso  campo  al  rìsentimeoto  della  oortigitoia.  Il 
Laverdf,  PAb.  di  Chauvdin,  e  Terray  sedevano  nel  parlamento, 
e  potentissimi  ndl'eloquio  primeggiavano  in  quelle  assemblee, 
movendo  a  lor  talento  la  plebe,  ossia  la  massa  parlamentaria:  a 
questi  si  aggionse  l'Abbate  de  Berois  che  si  studiò  di  apparire 
negli  ^d^  mane{^,  e  di  essere  infatti  a  nino  altro  secondo. 

CAPO     TniSKSIHO     SETTIMO. 

Prime  ùnpuAuùmt  e  diieolpe  dà  p.  La  VtìMts.  Suo  genio  am- 
minitìrativo,  «  zelo  iadùertto  m  proeurart  i  vantaggi  di  ma 
nÒMoM.  Speadasioni  mal  pen$at4  0  faJlite  f>«r  dtmrn  infor- 
tuni. Prowideaiu  laggie  e  aoUeeite  del  Genertde  OtUttrimU, 
come  prima  è  informato  della  biiogna.  Swistri  mprevidibUi 
tatraeertmtiii  alTtanano  eonttglto.  /(  p.  La  Marche  visitato- 
re àUa  Martinieai  chioma  a  tindaeato  La  Valtetle:  giudicatura 
e  eondmaa.  Sonmanone  ràigioia  alla  lentensa  del  viti- 
latore.  . 

91.  Mentre  io  questi  termini  erano  le  cose,  e  per  tutte  le  coo- 
ventio^  bollivan  le  dicerìe,  e  ferreaUD  le  opere  e  le  macdiina- 
sioni  a  distruzione  della  G(mipagaia:  la  imprudente  e  coipev44a 
Goodtdta  di  un  «Ao  chiamò  st^ra  tutti  una  desolatrice  procella. 
Antonio  La  Vallette  disceudente  dalla  illustre  famiglia  del  fa- 
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moso  gran  Maestro  di  HaKa  partì  per  le  AntiNe  nel  1741.  Pre- 
posto airsmnilnistrazìonc  de'beoi  posseduti  datle  case  della  So* 
cietà  alla  Martinica;  per  anni  assai  procede  irreprensibile  nel- 
la carriera  apostt^ca.  Le  derrate  che  ■  tratte  dai  fondi  del- 
la missione  trasmetterà  in  Francia  per  iscambisrle  con  altre 
mercataniie,  che  loro  seminano  per  provvedere  alle  necessi- 
tà della  vita,  offersero  il  destro  ai  malevoli  di  calunniarlo  presso 
il  goyerm  secolare  e  i  superiori  deHa  Gompagoia  siccome  '  viola- 
tore de 'sacri  canoni  Dell'esercizio  illecito  di  negozio.  H  ViscooU 
generale  dell'Ordine  atteso  il  pericolo  e  la  gravità  dell'aCGusa  a^ 
presso  la  prima  denuncia  giunta  In  pari  tempo  al  p.  Leforestier 
Provinciale  di  Francia  giudicò  essere  del  SDO  debito  richiamarlo 
a  giustificarsi  in  Europa.  Ma  l'onorevole  testimonianza  de'supre- 
mi  governatori  di  quella  colonia  in  data  de'17  Settembre  1753 
lo  scagionarono  vittoriosamente  della  colpa  imputatagli.  D  sig. 
Huraoii  sovrintendente  delle  isole  del  vento  tra  ie  molte  cose  di 
sommo  onore  al  La  Vallette  scriveva  cosi  al  generale  della  Com- 
pagnia. Avvi  qui  de'nimici  del  padre  che  hanno  tanto  gridato 
agli  orecchi  di  Boullé  ministro  della  marina  da  carpirne  l'ordine 
in  quistione.Io  m'incomincio  dall'assicurarvi  e  giurarvi  non  essersi 
mai  né  da  vicino,  né  da  lontano  mischiato  in  negozi  stranieri. 
Questa  testimonianza  gli  verrà  confermata  da  M.  de  Bomlmr, 
da  me,  e  da  quant'altre  persone  traggono  qid  la  loro  dimora  «  E 
non  guarì  dopo  »  Se  i  sospetti  e  le  accuse  si  fossero  suscitate 
dai  capi  della  colonia,  meriterebbono  attenzione:  ma  allorché  gli 
accusatori  non  osano  nominarsi,  a  me  sembra  doversi  procedere 
più  dolcemente,  e  verificare  innanzi  le  accuse  »  Discolpatosi  11 
p.  La  Vallette  trionfalmente  in  Europa,  a  non  dare  ansa  ai  ca- 
lunniatori, fii  rinviato  alla  Martinica  nel  mese  di  Maggio  del 
1755  superìoce  della  missione.  Trovò  per  la  ìnesperlezza  dei 
procuratori  (cosa  nm  rara  fra  i  Gesuiti,  secondo  giustamente  os- 
servava il  p.  Bftlbaui  nel  suo  primo  appello  alla  ragione  p.  52) 
gravata  la  lor  casa  detta  di  S.  Pietro  di  un  debito  di  centocin- 
quanta mila  lire  tomesi.  Plaudito  io  Europa  per  l'antipassata  sua 
gestione  si  aMuodonò  aHe  mal  pensate  ispirazioni  del  suo  genio 
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Intrapreodeute  fidando  le  tallevoli  speculuiooi  al  suo  taleoto  am- 
ministrativo. Ardeotisaimo  di  noo  pur  femiare  iJ  precipiiio  del- 
l'azieoda,  ma  d'immegliarla  di  nx^to  ad  utile  delle  Ditssioni,  e»- 
■DB  {HÌma  ù  preseiitarono  al  fervido  io^egoo  divene  gaise  di 
recare  innaiui  gl'ioteressi  di  quell'ammiDistrazioDe  aao  a>n[ace- 
Toli  al  suo  sacro  carattere,  aicoome  implicate  a  negoil  secolare- 
schi, non  seppe  pagaarsene  da  lar^:  quindi  incominciò  a  Tuor- 
TÌare  dai  seotierì  seguati  pe'  sacri  caoom.  Nella  Domenica  ìsola 
non  lontana  dalla  sua  residenia  fece  acquisto  di  ampissimi  te- 
mmeotl:  raguDÒ  duemila  ne^  per  diuodarli.  Poco  stante  ap- 
jÀccatosi  a  que^'  infelici  un  morbo  epidemico,  si  vide  il  Ia  Val- 
lette privo  di  molte  braccia.  Per  ovviare  alle  prime  perdite  e 
dar  larga  corso  alle  imprese  Degoiiaxioai,  procaccia  altri  pre- 
stiti a  coodìzìoai  onerose.  Nella  penuasione  che  i  suoi  confratelli 
della  Martinica  mal  sapessero  (nosigliarlo  ìq  aSàrì  d'amministra- 
itooe  non  mise  a  consulta,  come  avrebbe  dovuto,  gl'intrapresi 
maoe^;  e  per  la  vastità  dell'Oceano  disgiunto  da  Europa  si 
credè  licenziato  dai  superiori  dell'Ordine  nella  trattaziooe  di  af- 
X&ri,  che  non  pativan  dimora,  di  prendere  quel  partito  che  « 
lui  sembrasse  pnibabiiisumo.  AUucùiato  il  La  Vallette  da  insidiosi 
sofismi,  che  mai  non  restava  il  suo  amor  proprio  di  sug^rir^ 
poleggia  navi  da  capso  eoo  iulendiroeato  di  fedirle  io  Olanda 
onde  ristorare  gli  scapiti  dell'  aiìenda  colla  vendita  delle  ame- 
ricane mercatansie.  Rotta  iotauto  la  guerra  tra  la  Francia  e  la 
.Gran  Brettagna,  le  navi  francesi  che  valeggìavano  per  l'Europa 
fur  preda  de'corsarì  britanni:  oltre  a  ciò  impadronitisi  in  se- 
guito della  Guadnlupe,  di  S.  Domenico  e  della  Martinioa,  gl'In- 
glesi sotto  colorati  pretesti  d'iodeonità,  e  di  altro  die  mai  non 
mancano  ai  vincitori,  s'impossessarono  delle  terre  già  comperate 
dal  Gesuita,  e  l'esposero  in  vendita. 

92.  La  guerra  che  si  accese  fra  te  due  naiioni  rivali,  disccKi- 
tinuò  l'ordinario  commercio  tra  la  Francia  e  le  colemie:  laonde 
presto  in  Lione  e  in  Marsiglia  si  manifestarono  le  inquietudini 
dei  forti  creditOTÌ  del  La  Vallette.Al  primo  sentore  che  u'ebbero 
i  Gesuiti  di  Marsiglia,  informarono  il  Piovinciale  di  Francia,  e 
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fi  generile  deHa  Compagnia  degU  oocultl  maneggi  e  degji  latri- 
ci, in  cbe  Terura  il  procnratore  deHa  Hartiirica.  Tòsto  che 
Luigj  Centurione  capo  dell'Ordine  veone  a  oontezza  di  si  btto 
Kandtk),  col  consiglio  fc'snoi  ataisteott  e  d^  p.  Leforestier.  die 
a  que'di  trovavnl  in  Roma,  divisò  d'estinguere  con  (^potiuni 
sacriSd  io  sul  nascere  tanto  incendio.  Si  cercassero  i  creditori, 
e  fra  essi  i  plii  bisognosi,  o  che  non  BoCferisaero  indugi,  ìnooo' 
tanente  si  riD^XMrsassero;  agli  altri  si  offrisBere  pe'  loro  crediti 
eoi  beni  delle  case  della  Martinioa  e  di  S.  Domenico  le  bastevoli 
guarentigie.  Muniti  di  pieni  poteri  vengono  sollecitamente  de- 
fltiaati  visitatoti  della  Martinica  i  pp.  Montigoy  e  d'Huberìant, 
onde  conoscere  ed  impedire  le  colpevoli  negozianonì:  ma  né  d 
Settembre,  né  al  Novembre  del  1766  riusd  possibile  quel  tra- 
gitto; per  tré  interi  anni  si  attraversarono  ostacoli  Insormonta- 
bili a  quelh  bramata  spedizioDe.  D  p.  FrtHiteau  nel  1759  no- 
minato visitatore  muore  in  via^o:  ^  viene  sostituito  U  De 
Lsiraay,  il  quale  mentre  era  lo  procinto  della  partema  si  ruppe 
una  gamba  e  Versailles:  un  altro  die  gli  succede  vien  catturato 
DeU'Oceano  dai  oorsaif ,  ha  questo  mentre  i  padri  delta  Martf- 
inca  ignari  di  tali  dissatri  diamente  si  lamratavano  di  tanto 
indugio  frappoitA  alla  ricUesta  venata  del  visitatore  europeo; 
quando  finalmente  arriva  alle  Antille  nel  1763  il  p.  Francesco 
de  la  Marche  con  salvo  condotto  ottenuto  dal  governo  brìtaii> 
Dico.  Prese  le  neoessarie  informazioni,  istituito  un  giudicfo  ao 
curatissimo,  e  sottoposto  il  reo  a  rigorosissimo  sindacalo,  H  vi- 
sitatore didiiarava  iDoauzi  ai  padri  principali  ddla  missione  es- 
sersi il  Lavallette  immescbiato  in  uegodazioni  vietate  dai  saorf 
canoni,  e  dalle  leggi  prc^rie  del  suo  Istituto;  avere  indire  oc- 
cultate ai  moi  coufratelH  ddla  Martinica  le  mercantili  sue  ope- 
raiioni,  e  con  peculiare  studio  ai  principali  siperìori  dell'Ordi- 
ne: cbe  appena  i  padri  di  quella  missione  penetrarono  le  colpe- 
voli intraprese  dd  LavaDette  aveano  protestato  conlra  con  aperte 
e  vivissime  rimostranze,  e  al  primo  rumore  giunto  in  Soma  di 
si  latto  scandalo  nomato  si  era  dal  generale  un  visitatore  per 
la  Martinica,  il  quale  per  cagioni  non  solette  all'umano  vtrioe 


itizecy  Google 


CAM  TRIGESIMO  «CTTIMO  167 

e  DOÒ  Tinclbili  per  creato  cotniglio  uoo  potè  se  non  dopo  di  un 
sesKimìo  approdare  a  quell'isole,  il  perchè  lo  esautoraTS  sì  per 
lo  splrttoale,  che  pe'l  temporale,  oode,  era  incaricato:  k>  diceva 
ioterdetto  a  sacris  fintanto  che  non  venisse  diaciolto  da  questo 
vincolo  per  l'autorità  del  Preposito  generale;  ordinava  da  ultimo 
die  al  più  presto  possibile  foste  rinTiato  in  Europa.  Nello  stesso 
giorno  de'2S  aprile  1762  fli  questa  sentenza  denunziate  al  La- 
nHette,  a  cui  nligfosaioaeiito  sf  sottomise.  La  dichiarazione  aiì- 
tograb  scritta  Istiaameote  per  hit  renduti  aUa  intìnu  del  p.  visi- 
tatore serbasi  n^i  ardiìvl  della  casa  professa  di  Berna:  la  è  così 
«medita  «  Io  qui  sottoscritto  attesto  di  ricoooscere  sioceramente 
in  tott'  i  suoi  punti  l'equiti  della  sentenza  recata  contro  di  me 
«ebbene  mi  sia  accaduto  anentorarmi  a  profana  negoziazione 
piuttosto  per  difetto  di  conoscenia  o  di  riflessione,  e  ad  un  certo 
nodo,  per  casualili.  che  per  un  volere  fisso  e  deliberato,  e  me 
pe  astenni  tantosto  die  avvisai  la  procella  ecdtatasi  pel  mio  com- 
mercio cootra  la  Compagnia  neU'Europa.  Attesto  medesimamente 
sotto  giuraBiento  die  aiuno  de'miei  superiori  maggiori  non  pure 
DOQ  mi  è  stato  per  veruna  guisa  nell'esercizio  per  me  impreso 
di  mercanteggiare  autore  consigliere  appmovalare;  ma  né  tam- 
poco fi)  mai  consapevole  e  a  parte  comunque.  Laonde  tocco  da 
pentìmento  e  pieno  di  confosieoe  sujfifilicD  i  superiori  meggton 
della  Compagnia  die  la  sentenia  contro  di  me  pnmunziata  aia 
resa  pnld>tica  e  promulgata,  come  pare  questa  testimoniania  della 
mia  cdpa  e  del  mio  pentimento.  Da  altimo  chiamo  Dio  in  testi- 
monio  del  non  essermi  condotto  a  si  fatta  confessione  oè  per 
violema,  né  per  minacce,  ak  per  blandimenti,  e  artifld  qualun- 
que; si  bene  di  spontaneo  e  libera  volontà  affine  di  rendere  un 
omaggio  alla  verità,  e  di  riflutare,  per  quanto  fe  in  me,  spe- 
gnere e  annientare  le  caluinìe,  onde  per  questa  occasione  venne 
aggravata  tutta  la  Compagnia.  Questa  scritta  fu  data  nella  re- 
sidenza principale  della  mtasione  nella  Martinica  il  giorno,  mese, 
ed  anno  di'è  detto  sopra  (35  Aprile  1762).  Venuto  il  p.  Laval- 
lette  in  Vampa  si  ridusse  nell'Ii^iKerra,  laddove  poco  stante 
eU»e  lettera  dal  generale,  die  il  licenziava  dall'Ordine.  Ciò  nou 
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ostante  mat  non  ritrattò  raffermato  odia  stia  scritta  testimo- 
aUe,  chiamò  sempre  sé  solo  Ìd  oslpa  di  quello  scandalo,  e  mai 
non  s'itidusBe  a  menomare  nella  pubUica  stima  il  proprio  reattf 
a  costo  deil'altrui  fama  e  danno  della  iunoceoia. 

CAVO    TAIGBSIHO    OTTATO. 

Arti  mMdioie  de^i  amartari  ài  trarre  U  maggior  profUtù  cMbl 
disdetta  dal  La  YaOMt.  Tradotta  la  amia  a  dibatterti  p»  tri- 
bunali «  fw'porlammJì.  Cmeufcabi  ogni  guisfista,  é  diamola 
la  Compagiùa.  Sequettro  gen«rtUe  in  Francia  dei  beni  di  etto: 
cono  dato  a  lettere  faille  éi  emMo.  Decreto  dA  Parlamento 
per  Ut  eoppreuione  dSit  «fnn'Mali  eongrej^fte.  Lhlittito  dada 
Compagma  lottopoito  ad  etame  vituperoto.  tmgmda  oppo- 
fisionc  del  Bi:  iniquo  luggerimento  di  «ommi  del  giusto  meuor 

93.  Dappoiidiè  gU  avvenarl  deUa  Compagnia  si  av  videro  del 
pasw  difflcile  i  <te  sospinta  t'avefano  (^'iobrlghi  meicantili  del 
La  Valtette.noo  si  diedero  posa  ed  ogni  opera  oonumarotto,  per- 
dio quella  canea  ai  agitaaae  dagli  avToeaÙ  ndle  clamoroie  psta- 
stre  del  foro.  Se  non  cbè  a  questa  maliiJoaa  mira  oppoeerau  il 
prudente  temperamento  adottato,  enne  è  detto  sopra,  dal  gena- 
nle  deli'OrcUoe;  e  già  si  era  saldato  in  parte  il  debito  ooUo  sbop> 
ao  di  oltre  a  settecento  mila  lire.  Per  rloattare  ta  Compagnia 
uniYersa  dal  grare  pericolo  che  la  minacciava,  taglieggiati  coNa 
ddiita  BotorizzBziooe  i  coOegt  di  tutto  l'Ordioe:  un  passeggiere 
impoverimento  avrebbe  per  lo  meno  temporeggiata  quella  fio- 
ra tempesta,  e  salvato  il  decoro  della  Compagnia  nella  Francia. 
Ma  1  sottili  nemici  vedendosi  per  quella  occasione  posti  in  lu^ 
destro  alle  oSkse,  non  la  si  lasciarooo  fuggir  di  mano;  e  speri- 
mentati vari  argomenti  adatti  al  loro  perfido  inteodìmeoto,  con- 
dussero i  padri  a  stimare  pe'l  loro  meglio  quello  che  efliettuai- 
menle  partorì  la  niioa.  Spiaceva  a  molti  Gesuiti  che  male 
apprezzavano  le  sinistre  disposiiioni  indotte  nel  puMriicO  vow 
la  Compagnia  di  vedere  cootra  o$fà  sana  ragione  di  legge  cbift- 
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nate  i  rfapondoe  le  divise  anuMiiiiatniiDDi  di  tutte  le  eue  dd- 
l'Ofdioe  alle  oUiligBdoiii  graTOse  contntte  dal  proonatore  deh 
mìBBioiie  ndk  Maitiiiica.  I  coDsultwi  del  kntaiia  Prorkidale  La 
forastier  TenivaDo  imidioMmeola  qteraazati  dagli  aTTOcati  Pari- 
gini sul  felice  esito  della  causa,  dove  Tosse  diiamata  a  discateni 
Bel  parlameoto:  i  ktr  confratelli  essere  uditi  io  corte,  e  godere 
il  kHt)  Ordine  k  proteaiooe  aperta  del  Delfloo.  e  deUa  Begina: 
■e  contavano  de'n^nict  nel  parlamento,  si  poteano  ben  promet- 
tere l'affettuosa  assistenza,  e  refficace  difesa  di  moltissinu  affe- 
tionati,  che  in  una  causa,  quale  em  k  loro,  di  apecdiiata  giu- 
itizia  non  manchereldiero  alla  propria  coscienza.e  ai  saggerìmentl 
dell'amicizia.  Diversi  creditori  frattanto  attizzati  per  le  dicerie 
di  qne'tanU  die  cospiravano  ai  danni  della  Compagaia,  giunto 
il  prefisso  tornine  de'pagamrati,  videano  senz'altro  indugio  il 
saldo  de'pnqirl  crediti,  a  in  Parigi  e  in  Marsiglia  dai  tribunali  cod- 
sidarì  usavano  sentenze  di  condanna,  onde  i  Gesuiti  quasi  fossero 
d^itori  solidari  vraivano  diUigati  a  rispondere  per  La  Velette: 
cbe  ove  tosto  non  soddisfacessero  a  danaio  contante  alle  ragioDi  del 
preteodenti,  erano  questi  licenziati  a  sequestrare  i  beni  dell'Or- 
dine e  Bù  d'essi  rivalersi.  V'eUte  pur  fra  i  togati  chi  in  questo 
nKKKi  presentando  il  gravissiino  dmoito  a  die  pn*  la  gran  lite 
la  Gon^Mgnia  metterebbe  la  sua  ripidatione  e  i  suoi  averi,  con- 
aigltava  i  padri  a  cmdisceodere  ad  una  pacifica  transazione.  L'av- 
vocato generale  Segnier  fu  sttiedto  di  recarsi  dal  p.  La  Tour 
suo  antico  maestro,  e  <  Padre  mio,  gli  diceva  con  aObttuosa 
siuxrità  e  con  franchezza,  vi  convien  fare  tutt'  i  sacriflcl  pos- 
sibili, altrimenti  siete  peduli  d  al  quale  il  vecchio  religioso  crol- 
lando con  rassegnazione  la  testa  dioesi  che  rispondesse  «  Il  da- 
naio non  ci  aalverti;  irreparabile  è  omai  la  nostra  ruina:  Vmit 
tuama  die$  et  tneluetoMte  fempui. 

94'.  E  pur  troppo  bene  si  appose  il  p.  La  Tour  in  rradeodo 
all'avviso  del  procurator  generale  quella  ri^tosta.  GÌ'  interessi 
de'ereditorì,  cui  non  si  Iwigarono  poi  i  diversi  tribunali  di  sod- 
disfare non  fur  presi  dal  cospiratori,  cbe  canoa  un  acconcio  se- 
gnale, 0  YogUam  dire  occaiioDe  pr<^iizia  all'assalto.  Si  acri«aa- 
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rodo  coltra  rbtitato  deMa  Compognia  gli  sTvocati,  à  avvebbH 
Tdno  i  gÙBBODisU,  si  niiero  a  stampa  la  dedamaiioni,  e  le  uti- 
le de'filosofl  e  de'letterati»  co8|rinnMM  fa  fine  i  parlamentari  pro- 
tetti daClioiKeul  raRMati  nell'antìi»  odio  dalla  cortigiana.  Già 
per  la  imprudenia  appena  eredil>ito  di  taioai  Tantastici,  e  pid 
potenti  tra  i  Gesuiti,  posto  da  bando  il  partito  coodliativo  M 
una  prìv^  transazione,  si  era  chìaouta  a  disonteie  e  diffinlre 
la  canaa  del  La  Vallette  e  de'sooi  creditori  in  Parigi  alTaaseDa- 
blet  parìameotaria.  Comeccliè  i  beni  poneduti  d^a  Compagnia 
nelh  Martinica,  la  dove  H  La  Valletta  era  stato  curatore  de^ 
l'azienda,  bastassero  alla  totale  estiniione  del  debito;  non  però 
di  meno  il  parlamento  sulla  proposizione  dell'avvocato  generale 
Le  Pelletfer  de  Saint  Forgau  coodannò  tutte  le  case  della  Com- 
pagnia nella  Francia  siccome  solidarle  del  debito  a  saldarlo  senza 
dimora.  Tenne  dietro  a  questo  primo  im  altro  decreto,  onde  tutti 
i  beni  da  lei  posseduti  posti  erano  sotto  sequestro:  né  dò  veniva 
ordinato  con  intendimento  di  assicurare  dd  loro  avere  ì  dif  eisf 
creditori;  ma  iffincbè  post'  i  beni  in  mano  di  una  infida  ammi- 
nistrazione, si  togliessero  alle  case  gesuitiche  I  fondi  onde  trae- 
vano il  loro  sostentamento.  A  questo  fine  poste  In  mezzo  ed  in 
eorso  lettero  fìdse  di  cambio,  conseguirono  poco  stante,  die  h 
somma  di  due  milioni  e  qnattrooentomila  franchi  dovuta  effet- 
tualmente ai  creditori  del  La  Vallette  a  ben  doqne  miUoid  asceo- 
desse  (Saint.  Victor.  Tableau  de  Paris.  T.  4.  part.  2.  Ved.  Let- 
tera di  nn  creditore  de'Ges.  a  M avvocato  al  Parlamento. 

Lione  1764). 

96.  Sospinto  questo  primo  passo  sotto  1  propizi  auspici  e  ri- 
guardi del  duca  di  Choisseul,  e  delia  marchesa  di  Pompadoin 
assai  pib  oltro  si  distesero  le  mire  e  le  (^teraziwii  malefidie  del 
parlamento.  Le  spirituali  congreghe  che  ad  esercizio  e  fomento 
della  cristiana  pietà  erano  organate  e  dirette  nella  Fnuioia  sic- 
come io  altri  paesi  dai  religiosi  della  Compagnia  manifestamente 
avversavano  gF  intendimenti  de'giaDseoisti:  il  pubblico  insegna- 
mento afildato  al  lumi  ed  allo  zelo  de'Gesuiti  guastava  i  disegni 
deliberi  muratori,  e  si  opponeva  allo  proclamata  rigèneratkKio 
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4e*B0TeM  filosofl.  Lsoade  Emm  di  mietuti  krsre  h  visieri,  ed 
Bstisiido  eoa  incrediHte  ardore  i  ministeri  e  le  ofiere  ddia  Gon»- 
pagaia  discreditare  e  ooBdMttene  rbUtùto.  Si  dibe  rkorw  aUa 
ek)quenza  koBitiea  degti  aTToeati,  die  la  prostituirono  alta  gi«- 
zta  della  cortigiana,  alle  prunesie  dì  Choiseul,  al  {danso  del  par- 
kmeoto.  Dipinsero  que'prìTati  assembraoientl  Ideati  da  santo  leb 
e  reg(Mi  da  erisUana  Mpiema  e  pieti  qoari  albettaate  oonve»* 
tioole  tenebrose  da  Ingenoare  forti  inquietudini,  e  fondate  so- 
speziooi  al  gOTemo  :  teoode  incombere  al  parlamento  provre- 
dere  alla  sicureua  delk  stato  ed  alla  eomuiiB  salveua  aA  tt?i&< 
tare  altamente  si  UM  ipocriti,  assembnmenti.  Addi  8  Ha^io 
del  1761,  dietro  le  osserraziooi  dell'avvocato  LepeHettier,  (cbe 
a  suo  tempo  darà  il  sao  roto  per  la  morte  di  Loigi  XVI.)  il 
parlamento  parigino  emise  un  solenne  decreto  formolato  già  nd- 
t'Aprile  del  1760  onda  si  sopprìmeTano  le  spiritoali  coogregha 
per  tutto  11  reame,  cui  con  disonesta  gioia  plaucft  una  foUa  am- 
pissima di  passiouatt  quasf  a  certo  pn>ooBtfco  dello  sperato  trionfo. 
Osservano  gli  Istorici  delle  cose  di  Francia,  come  ìd  questo  me- 
desimo anno  per  conDirenza  del  ministero,  e  de'tribuDali  d  foo- 
danmo  qui  e  là  per  le  province  francesi  le  prime  logge  deliberi 
muratori,  onde  forse  cotale  sostitoiione  fosae  assai  rila  pul)blica 
sicurezza  ed  alla  tranquillità  dello  stato.  Vibrato  appena  questo 
primo  colpo  si  sentirono  gli  oppugnatori  forti  dtbastaDia  per  se- 
guire il  corso  della  vittoria.  Non  più  si  tennero  contenti  i  ne- 
mici alta  oppressione  dei  soggetti  delI'Ordìoe,  miravano  alla  in- 
famia e  alla  condanna  dell'Istituto.  Mentre  erano  incaricati  dal 
partamento  i  tré  consiglieri  CSiauvelin,  Terray,  e  ta  Verdy  d'e- 
saminare le  Costituzioni  scrìtte  da  S.  Ignazio,  cbiamate  pie  dal 
Concilio  di  Trento,  appruov ale  per  solenni  bolle  dai  romani  Pon- 
tefici, correvano  molti  esemplari  dello  stesso  Istituto  per  roano 
de'giansenisti,  de'Blosofl,  e  de'liberì  muratori,  aCBodiè  vi  disco- 
prissero e  traducessero  netta  pubblica  luce  i  germi  InchiusÌTÌ 
d'ogni  misfatto.  Denontib  dapprimo  te  Chavelio  le  Gostitnilv 
ni  «  siccome  contenenti  molte  cose  ripugnanti  al  buon  ordine, 
alta  disdplioa  delta  Oiiesa,  e  alle  massime  adottate  dal  regno  » 
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indi  ■  qiialdie  mese  tomo  s  declamare  oootro  aUa  CompAgaia  di 
Gesù  aocaggionandola  dì  opìniooi  peraicioM  si  per  rispetto  ài 
dommat  dte  per  rispetto  al  costume,  suggellando  la  sua  diceria 
colla  suiguinosa  calunnia  essere  cioè  il  complesso  di  si  latte  dot- 
trine l'insegnamento  costante  e  oui  mii  interrotto  di  tutto  l'Or- 
dloe.  Un  mal  fermo  argine  per  Luigi  XV.  oppooevasi  a  questo 
ttwreQte  che  con  tanto  impeto  straripava,  ordìoaudo  che  una 
particc^re  commesaione  del  suo  consiglio  studiasse  diligentemeo- 
te  nell'Istituto  de'Gesuiti,  e  die  quindi  a  lui  steKO  preseotasso 
il  maturo  suo  avviso.  K  sei  commetsart  di  questa  causa  dopo  qual- 
dbe  ddiberazioae  riferirono  al  Etè  che  a  roo^re  la  proemia  fii- 
cea  di  bisogno  indurre  nella  regola  profesBata  dai  Gesuiti  qual- 
che mstaoital  motameoto.  Ai  religiosi  della  Onupagoia  sembrò 
indegna  e  mai  ctmipra  una  vita,  che  loro  si  promettea  vanamen- 
te a  coil  alto  prasio  ed  a  oondiziiNie  si  aspra. 

CAPO    TKI6BSIN0    NOHO. 

Oppoùaùme  de'Pariameatì  e  de'tribimaU  ai  miU  dtcreti.  Ma- 
lodinoni  aUa  Compagnia  dal  Parlamento,  libri  di  autori  ge- 
milt  dati  alie  fianmte.  Divieto  del  portamento  ai  naxioniUi  di 
OKriversi  alla  Compagnia;  ai  Gesuiti  di  leggere  pubblicameate 

.  le  sacre  loieKX.  Tragrande  matuue(udtn«  de'Geniiti;  silenzio 
rifermato  con  vn  precetto.  Conoocazioni  de'Veteooii  loro  un~ 
tema  mU'IttUuto  della  Compagnia.  Le  parodi  eoneeswmi 
nonqmetano  i  fattoli.  Lo  spirito  di  ietta,  ('am&ij£ù>n«,  la 
politica  si  eoUeganti  a  danno  della  Compagnia.  EitreUlo  delle 
aittrzioni  pertcolow  e  attrUnùle  alla  Compagnia.  I  Gesuiti  in 
Mille  difese,  ma  tardi:  Vt^iicopaio  e  U  Romano  Pontefice  gi»- 
stifieano  l'Ordine  periefpiito. 

96.  Se  da  una  banda  il  Ddfino  e  la  virtuosa  Maria  LeczinsclLB 
s'ingegnavano  di  rìsveglian)  nell'animo  di  Luigi  i  sentimenti  di 
{^tizia.  e  un  opportuDo  risentimento  agli  oltraggi  fatti  dal  par^ 
1  reale  aiUpritìi;  secretamente  per  l'altra  parte  ve- 
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niva  ibcora^iiafa  rnsemblea  parigliia  pe'coosìgli  del  duca  di 
Cboiseul  e  della  favorita  marchesa  a  mai  dod  restarsi  dal  tem- 
pestare la  Compagnia  con  dov^H  decreti.  Ordinava  0  Bè  per 
temporeggiar  la  tempesta,  a  3  Agosto  1761  si  astenesse  quinci 
a  un  anno  il  parlamento  dal  nidla  piìi  stabilire  in  risguardo  al- 
llstrtuto  e  alle  case  de'Gesnìtt,  per  suggerimento  di  Cboiseul, 
giusta  la  testÌm(HiianEa  del  Sismosdi  (Histoir.  des  Franais  T. 
29.  p.  231.)  ricusò  il  parlamento  di  registrare  questo  decreto 
uè  si  prestò  al  reale  ordine  piìi  ossequente  la  corte  giudiziaria 
la  quale  protestò  d*  obbedire  a  patto  solo,  che  la  voce  sacra 
del  proprio  dovere,  la  fedeltà  al  principato,  b  sollecita  cura  del 
comune  riposo  non  persuadessero  di  rompere  quegli  indugi.  Di 
fatto  nel  prossimo  Agosto  appresso  una  maligna  relaiione  del- 
l'abbate Terray  fii  accolto  e  plaudito  dal  parlamento  il  procu- 
rator  generale,  il  qiiale  asseriva  essere  indispensabile  alla  sicu- 
rezza e  al  decoro  del  reame  di  Francia  appellarsi  come  d'abuso 
dalle  universe  bolle  o  dai  brevi  deTapi  in  favore  della  Compa- 
gnia: le  sue  costanti  dottrine  ingenerare  scandali  nella  Chiesa.nella 
civil  società  perigliose  perturtiazioni.  A  riparazione  di  un  male 
si  grande  doversi  pubblicamente  i  lor  pravi  libri  lacerare  per 
man  del  canieBce  e  gittare  ad  ardere.  Ventiquattro  opere  in- 
fatti di  autori  diversi  dell'Ordine  si  condannarono  e  diedero  con 
solenne  vitupero  alle  fiamme.  Cosi  i  persecutori  de'Gesuiti  tra- 
sgredendo con  animo  ed  opere  da  ribelli  i  ripetuti  comandi  del 
prindpe  asserivano  con  ipocrìto  zelo  difenderne  le  prerogative 
dagli  assalti  de'nemici  che  si  flngevatto;  e  con  appelli  scamlalosi 
dall'autorìtii  della  Chiesa  protestavano,  soo  mal  grado,  sostoier- 
BB  coiitra  la  dottrina  perversa  de'Gesuiti  la  santità  de'dommi, 
la  purezza  della  morale.  Né  dentro  questi  termini  si  contenne 
Vira  de'persecntori:  inuanii  che  spirasse  il  termine  costituito  dal 
principe,  stimarono  parte  indispensabile  del  loro  dovere  promul- 
gare un  divieto,  die  togliesse  ai  sudditi  francesi  la  facoltà  di 
arruolarsi  alla  sedicente  Compagnia  di  Gesù,  ed  a  tutt'  i  soggetti 
dell'Ordine  ddl'essere  sìa  ìd  privato  sia  in  puU>Uco  maestri  in 
divinità.  In  somma  della  frammessa  dilazione  usufruttuarono  que- 
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8H  attoU  per  ìd(MoUn  e  crollue  rdhaio  ddk  QMqwgoiB,  a^ 
inAè  a  tenq»  naturo  aoo  rinscine  Kho  radagerole  l'aUeirar- 
lo.  Tali  apparvero  sotto  qaeit'epoea  le  nuccUnancKif  in  Francia 
a  mina  della  Compagnia,  die  lo  stosso  Sismondi  ishffìoo  calrt- 
Bista  Doo  potè  tampetard  dalfauerlre  (Hist.  d«  Fnncais  T. 
39.  p.  231)  ff  n  couoerto  delle  accow,  e  piii  lOTeato  delle  ca- 
luDDÌe,  ÌD  che  ci  avveniamo  contra  i  Gesuiti  negli  scritti  di  que- 
sto tempo  ba  qualche  cosa  dt  spaventoso. 

97.  Alle  tonte  e  à  nere  imputaiioai,  onde  aec^joBavano  l'I- 
stituto della  Compaia  di  Gesb  alle  pertinaci  impugnazioni  delle 
sue  dottrine,  ai  colpi,  dw  A  diJirequeBte  si  scaricavaoo  ad  ab- 
liatteme  la  stabilita  riputaùone,  e  a  dissipare  le  soe  soatanie,  i 
discepoli  del  Loy ola,  scrive  mi  istorico,  non  avevwo  né  la  co- 
scienza della  lor  forza,  né  l'oiei^'a  della  loro  iunooeoaa:  unt- 
Toaa  meglio  nel  darò  cimento  prestarsi  martiri  di  soffereosa, 
die  difieoBorì  auimosi  della  giustizia.  Tlohero  ad  imUare  gli  eseoH- 
^  die  aveana  dai  coofratelli  di  Fort<^;allo.  e  sotto  l'osbei^  dd 
sentirsi  puri  riposarono  nella  loro  iDOOoeaia,  non  si  {dgUando 
pensiero  di  mntrare  agli  allucmati  la  loro  puresa,  né  a  difeD- 
dare  dagli  assalitori  la  propria  ianocema  «  Maitre  die  i  Gesuiti, 
cosi  Ripunto  racoooto  Jl  p.  Balbaoi  (primo  appello  alla  ragioDe 
p,  1.  2.)  erano  soverchiati  dal  peso  di  libelli  inlamatort,  e  ves- 
sati dai  decreti,  i  superiori  delle  tré  oase  di  Parigi  fidenti  troppo 
nella  loro  iuDocenza  e  forse  anco  n^  parole  amidievoli  po8«» 
maggior  cura  perdtè  serbassero  silenzio  i  pn^rl  sogg^,  anzi  che 
scrìvessero  in  propria  dìTesa.  U  Reverendo  p.  Provinciale  spinse 
tanto  in  là  la  sua  attenzione  trt^po  saiipolosa,che  giunse  a  coman- 
dare in  virtù  dì  santa  (Mibedieoca  di  ntriia  patMIcare  sa  tal  pro- 
posito e  il  suo  precetto  Tu  quasi  un  incanto,  die  sospese  più  d 
una  penna  taglieoto  assai.  A  noi  non  iati  difBnire  quij  dette  due 
cose  più  discordasse  dalla  diritta  ragione,  se  il  divieto  o  l'(dib&- 
diénza  ■  Cosi  egli.  La  cornmisaione  intesa  dia  ^Usamina  deUl- 
stituto,  a  trarsi  fìieri  d'impaedo  fu  d'avvno,  die  trattandosi  di 
un  affare  religioso  non  ai  dovesse  risdvere  sema  aver  prima  in* 
t«TDgato  il  sentiiBeato  deTesoori.  Af^radù  al  Bè  td  coos^io,- 
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e  «i  30  NotcibI»«  1761.  dnqumhmò  fra  CndiailU  Arciveaco- 
vi  I  e  Vescovi  ai  aHendMnroDO  »  i  quii  per  un  mese  penero 
studio  maturo  uè  oonteadetti  statuti  della  Gompagnia.  Un  solo  hm 
tanto  muDero  ìdcIìoò  alla  totale  soppreasfone  ddl'OnUoe:  fìi  que- 
sti H.  de  Fitiiamea  Vescovo  di  Soissoa  assai  cuo  alla  fazioiia 
giansenistica,  il  quale  per  altro  .non  rlcnsb  ai  religiosi  della  Com- 
pagnia una  onorevole  testimoDÌama  di  morale  onidotta  »  la 
quanto  ai  coetumi,  egli  dice,  essi  sono  incolpabili.  Vuoisi  loro 
rendere  giustixia  in  confessare  che  non  vi  ha  forse  Ordine  nella 
OUesa*  i  cui  religiosi  sieoo  più  disciplinati  e  piti  austeri  ne'hno 
costumi.  Akrì  quattro  Vescovi  seguaci  del  Cardinal  di  Cboisenl 
opinarono  doversi  indurre  delle  mutazioni  nell'Istituto  di  S.  Ipu- 
lìo:  quaraBtadoque  Vescovi  apertauiente  la  difesero  da  tutti  gli 
Msalti  nemici.  Lesesi  ne'procesai  verbali  ddle  anemblee  gene* 
rali  del  clero  fnuioese  e^reasameate  coaférmata  con  salde  ra- 
gioni l'autorità  del  proposito  generale  «  Noi  paniaiDo,  o  Sire, 
Dou  doversi  lare  akuu  camlwamento-  nelle  Gostitazioni  ddia  Gom* 
pagnia  di  Gesù  per  risguardo  all'autorili  generaliiia  (T.  8.  2. 
put.  pag.  217.318).  D'oode  può  argomNitani  la  fedeUi  del  con- 
te $  Saiat~Priest,  che  in  rappresentando  la  sentouB  di  que- 
st'assemblea anerisoe  essere  stata  unanime  in  riputare,  che  Tau- 
twitè  illimitata  del  generale  residente  in  Boma  mal  si  acoordasaa 
ooUe  le^  di  qud  reame  (De  la  Chute  dea  iésuites  p.  SI),  n 
racconto  di  d'Alembert  (p.  166  de  la  destiuction  dea  Jésuites)  i 
«Itred  in  apula  oontisdiEione  coll'asserito  dal  conte. 

98.  ^terò  il  àebcAe  Ifonrca  die  attraendosi  al  temperamento 
suggerito  dai  cinque  Vescovi,  verrebbe  in  parte  almeno  a  ct- 
curare  la  Bereua  deTaiiosi:  ma  questi,  cui  stava  férmo  il  prò- 
posito  della  totale  diatnuiooe  dell'Ordine  dispettarooo  le  par- 
liali  ooncSBSMmi,  e  imbaldanzttì  per  gl'iacongginnenti  del  prin- 
cipale ministro,  e  per  la  protezione  della  prediletta  marchesa  co- 
strinsero il  Bè  a  ritiraTe  veifflgncwamonte  il  suo  efitto.  Tré  pro- 
curatori generali  assoldati  a  partito  Joly  de  Fkury  in  Parigi, 
de  Moocler  in  Aìx,  la  Cbalotais  in  Benoes  sdBavauo  odl'iocen- 
db  ai^iooUo  già  ai  pariamentL  Una  ctmveatkola  di  giaosenisti 
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ragonota  a  Bb9cs-Bbnceeux  soaministnmmo  i  materiali  estratti 
dagli  iiHHauribìii  tewri  della  tuiaoe  aUa  oompiUziooe  del  itat- 
dicooti  sull*btituto  de'Gewiti:  la  quale  penM  riuscisBe  appro- 
priata all'intento  fu  data  ad  ornare  delle  graxie  di  una  fiorita  elo- 
quenza, ed  ad  awirare  col  penetrante  spirito  delia  satira  a  penne 
nell'arte  oratoria  esercitate,  e  finalmente  consegnata  alla  cura 
del  d'Atambert,  onde  ricevere  dalla  sua  mano  l'ultimo  fiDimento. 
li  presidente  Bolland,  secondo  eh'  egli  stesso  depone  {Lett.  du 
8  Oct.  1778)  consumò  gran  tempo,  sanità,  ed  oltre  a  60,000 
lire  per  lo  trionfo  della  solenne  ingiustizia.  Ei  capitanava  i  gio- 
vani avvocati,  e  nnisìglierì  del  parlamento,  ai  quali  nell'aflàre  dei 
Gesuiti  mostrava  aperto  un  ari^o  da  percorrere  con  successo 
sotto  gli  auspici  della  Pompadour,  e  dd  potente  ministro.  Al  cui 
fianco  si  aggiunsero  gli  stimici  della  polìtica  a  far  si  che  pib 
gagliardo  sì  ridestasse  e  protangasse  rinceodio  onde  offrire  un 
divertimrato  alla  mobilità  dei  Francesi  che  li  distogliesse  dall'ap- 
plicare  l'attcnxione  ai  sopravvenuti  disastri.  Questa  furbesca  tat- 
tica non  nuova,  né  disusata  a  di  nostri  ad(q>««ta  al  suo  uopo 
dal  duca  di  Cboiseul  ne  viene  rapportata  senca  mistero  dal  d'A* 
lembert  (Destruction  des  Jésuites  p.  168)  »  In  sall'uscìre  di  Mar- 
io del  1762  pervenne  in  Francia  l'inAinsta  noreHa  delta  presa 
della  Martinica.  La  conquista  si  vantaggiosa  agi'  Inglesi  apportò 
un  danno  di  più  milioni  al  nostro  commercio.  La  politica  del 
governo  volle  prevenir  le  querele,  che  dovei  suscitar  ael  pub- 
blico una  ù  gran  perdita.  S'immaginò,  per  fare  un  diversivo, 
nOrìie  ai  Francesi  un  altro  oUnetto  da  intrattenerli,  siccome  al- 
tra volta  Alcitnade  avea  inmiagìnato  di  troncar  la  coda  al  suo 
cane,  per  impedire  agli  Ateniesi  di  parlar  d'affari  piti  rilevanti. 
Il  perchè  s'intimò  al  primario  Mdlegio  de'Gesuiti  toro  non  rim»- 
oere  salvo  che  assc^gettarsi  ed  oUiedire  al  volere  del  parlamento. 
All'entrar  dell'Aprile,  per  ordine  del  medeaimo,  fur  chiun  (^i 
84  collegi  della  Compagnia  nd  reame  di  Fraoda.  Furono  sollecite 
le  fazioni  cospiranti  alla  distruzione  de'Gesuiti  d'ìooodare  le  uni- 
verse proviBce  di  un  diluvio  di  libdli  fanoai,  pe'qnali  sotto  di- 
verse forme  si  rinnovavano  le  antidie  calopnie:  dai  Gesuiti  giu- 
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stìficarsi  le  operaziooi  più  inique,  blandirsi  le  p&  colpevol'in- 
clioazioni.  iDoongp&nl  i  discepoli  della  lenti  scuola  ai  più  mo- 
struosi misratti.  Ma  a  tutti  si  recarono  iniwixi  nell'arte  della 
calonnia,  e  nella  foga  della  maldicNua  l'abate  Goajet,  Minard 
e  Boussel  de  Latour  in  un'opera  iotessuta  di  all^azioiii  falsifi- 
cate, di  testi  troocfai,  di  sbane  dtrttrioe,  cui  intitolarono  «  Estratti 
delle  asserzioni  pericolose  e  perniciose  io  ogni  genere,  che  i  se- 
dicenti Gesuiti  hanno  io  ogni  tempo  e  perseverantemente  sostenu-< 
te,  insegnate  e  pubblicate  »  Botto  finalmente,  ma  troppo  tardi  l'im- 
portuDD  silenzio  i  padri  confutarono  le  calunniose  imputazioni: 
nel  {HÙ  famoso  libello  mostram»  falsificati  settecento  cinquan- 
totto testi:  l'episcopato  Francese  ed  il  romano  Pontefice  raffor- 
zarono la  loro  difesa,  che  per  altro  non  profittarono  nelle  oor- 
reoti  Noergenze  ad  una  causa  che  volgea  rapida  al  precipizio, 
masi  ne  rintegrerebbero  gli  specchiati  dritti  al  tribonale  del- 
l'Istoria. 

CAPO     QDADBAGE5I1C0. 

Slrapaxxo  d^' autorità  eedetioitìca  e  deUa  reaU  neUa  perteeit- 
sùme  de'Getuiti.  Sentmsa  del  D'Alembert  nd  It&ro  ealvn- 
nioto  àelie  ouervaxioni.  Monopalio  tipografico  deeiocdtè  non 
foturo  diffienttte  le  eaiunnte.  Assen&lea  gener<d«  d^'Episeo- 
paio  Francete.  RtmotOWize  ritpeUoie,  eloquenti,  ed  energiche 
fatu  al  Sovrano  per  mesm  àett'Areivescom  di  Narbona  a  di' 
feto  dtila  Compagnia. 

99.  Sacre  ed  infallìbili  erano  presso  il  parlamento  le  celebra- 
tissiroe  assenioni ,  inviolabili  i  tanti  libelli  che  colla  luce  della 
stampa  promnlgavano  rapidamente  per  ogni  dove  le  infamie  de' 
Gesuiti:  quindi  i  mandamenti  de' Vescovi  die  leravan  la  voce  a 
sdlieTo  degli  qipressati  e  a  difesa  della  verità  oombattata  dalla 
Menzogna ,  si  davano  ad  ardere  con  sacrilego  vitupero,  i  Brevi 
Pontifici  tà  sopprimevano ,  acciocché  la  sola  potenza  parlamenta- 
ria, raii  militavano  i  raj^ri  e  la  calunnia ,  signoreggiasse  senza 
13 
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rrvole.  A  vaolti  del  parlamento  Bembrarono  tro|^  sbcdate  lo 
Tnenzogae,  e  palpabili  le  cahnmie  semiiuite  a  larga  mano  nelle  as> 
senioni;  peitbè  ne  mowero  appo  il  D'Alembert  qualche  lamen- 
to: rispondea  questi  con  sicarena  k  Hei^re  si  aspetta  che  la  Te- 
nta si  diiarisca ,  questa  raccolta  avri  già  partorito  il  baie,  che 
la  Dazione  se  ne  promette,  l'annientamento  de'  Gesuiti  ».  Le  Ea- 
lioni  eospiratrici,  onde  rendere  vieppiii  unaro  l'ÌDSulto,  Tacenu» 
simulata  mostra  di  tutelare  i  dritti  della  sorrana  autorità,  concul- 
candone i  mudamenti  per  menomare  e  distruggere  la  jmmagina- 
Tia  potenza  de'  Gesuiti,  e  di  zelare  l' onore  e  la  tranquillità  della 
Chiesa,  condannando  al  silenzio  i  naturali  suoi  difensori,  per  sug- 
gellare d'infamia  l' msegnamento  e  l'Istituto  della  Compagnia.  Ed 
è  pur  degno  di  coosideraziooe,  che  mentre  impunemente  ciroolB- 
vano  per  le  province  libelli,  die  spiravano  apertamente  iireligio- 
se  ed  empietà,  ed  altri,  che  ctm  sediziosi  soQsmi  e  dipiati  esce- 
nissimi  ìnsegnaTano  ed  induceano  la  ribellione  ,  e  la  corruttela , 
tutta  la  vigilanza  de'Magistrati  volta  fosse  ad  impedire  il  corso  al- 
le opere  in  difea  de'  Grauiti ,  ed  a  colpire  di  severe  animavver- 
sioni  gli  autori  a  qual  si  fosse  grado  appartenessero ,  i  quali  si  ar- 
dissero impugnar  ct^li  scrìtti  i  decreti  de'  Patlamenti.  Laonde  il 
Clero  di  Francia  ad  infrenare ,  se  gli  venisse  fatto  una  licenza 
tanto  aUNnùnerole  e  ^ventosa,  stimò  essere  del  soo  dovere  ra- 
gnnarai,  B»ua  frammettere  indugi,  in  generale  assemblea.  Ap- 
presso ad  mia  spassionala  e  matura  dìsciissi(»ie  vennero  unanimi 
nella  sentenza  di  presentare  in  uoa  diceria  rispettosa  ma  franca  al 
Monarca  il  roto  dell'  episcopato  francese,  perchè  finalmente  ^h 
{dicale  la  mente  e  la  mano  alla  conservazùwe  e  alla  diCesa  de'Ge- 
suìti. 

100.  La  Boche-Aymon  Arcivescovo  di  Narbona  fu  scdto  nd  ge- 
nerale convento,  perchè  a  suo  nome  si  recasse  a  pie  del  trono  io 
Versailles  e  recitasse  a  Luigi  XV  la  scritta  libera  ed  doquente  sot- 
tosegnata  da  tult'  i  membri  di  quella  straordinaria  assemblea  (Procés 
verbeaox  desassemUees^enerales  da  Clergéde  France  tomo  Vni). 
Ella  per  bocca  del  nominato  Arcivescovo  gli  parlava  in  questa 
seoteoia.  «  Sire  qiieHo  generale  oonfento  dimaDdBodovi  oggi  la 
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(MHerraziooe  da'  Gesuiti  ha  l'oDore  di  pceaentara  alla  Ibestit  to- 
ttn  il  voto  anaoime  di  tutte  le  proTincìe  ecdesiastidw  del  to- 
Atro  r^no.  Non  poasoDo  eUe  lenu  fwte  timore  minre  la  dlstra- 
iMMie  di  una  Soci^  di  Beligiosi  oommenderoli  per  la  integriUi 
de'anbimi,  per  la  esten^ooe  d^  loro  bticfae,  e  de' loro  lumi  * 
e  per  gì'  ioDumeri  lenigl  ch'essi  fin  qui  reaero  alla  chiesa  e  allo 
stato  ».  Proseguiva  indi  dicendo  essere  stata  questa  Gompagoia 
fa  fino  da' suoi  natali  obbietto  di  pertinace  contradliione  ai  oimi- 
ef  della  vera  fede  :  ma  dw  ad  onta  degli  sfoni  lacredìbili  de'suoi 
avversari,  avea  sino  agli  ultimi  tempi  mantenuto  nu  riooo  patri- 
Hiooio  di  stima  e  di  benevdema  nel  flwrate  reame  di  Fnmda  :  i 
Vescovi  caia»  fiducia  riposta  nella  foro  fedeliasinut  cooperasione,  1 
Prindpl  coir  affidare  agli  allievi  dell'  Ordine  ì  gdosi  secreti  di  lo- 
rooosdenie  e  la  educazione  de' loro  figliuoii  ecoogiontit  tutti 
gli  altri  ceti  della  società  col  rìsguardarli  siccome  non  men  periti 
nel  regime  iuteritHV  della  coscienza,  che  nella  dUBcile  arte  df 
maoodurre  la  eti  crescente  all'acquisto  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze congiunto  all'  altro  piìl  interessante  del  divino  timore  e  delle 
cristiane  virtù,  testimoniare  coocordemente  ed  autorevoloKnte  a 
prò  d'essi.  Scatenarsi  or  d' improvviso  una  schiera  di  ardoiti  co- 
spiratori, che  chiaouuio,  e  spingono  alla  mina  questa  società  di 
uomini  qiettabili  per  virtù,  ed  alla  pubUica  cosa  vautaggioaissi- 
mi,  ai  quali  non  per  altro  sembrano  Gondanoev<di,  se  non  perchè 
professori  di  un  istituto,  che  in  Itoo  concetto  i  per  interna  sua 
coetituiione  eminentemente  empio  e  sollecitatore  ai  più  esecrandi 
misfatti.  Non  ter  di  bisogno,  continuava,  recare  in  mezzo  argomen- 
ti validissimi  di  difesa,  dappoiché  quel  venerando  Istituto  che  ha 
per  se  il  sufTragÌD  spleodido  di  un  omcilio  ecamenico,  conta  in  suo 
favore  tucolentissime  Bolle  de'Romaoi  PonteBci,  e  riscosse  i  me- 
ritati elogi  dall'assemblea  del  1574-.  Gbe  se  f  pericoli  meramente 
poesitMU  e  imagioarl.  die  con  vano  timore  si  apprendono  poter 
iorgN«  dalla  vita  e  dalle  opere  di  quella  religiosa  comunanza  fon- 
dano un  titolo  di  proscrizione,  diì  mai  vivrà  più  sicuro  nella  e^t- 
tazione  di  à  fonnidoloai  grodid?  Acdoodiè  gli  arvenari  non  aves- 
sero ad  adwnbrare  alla  temuta  immagine  de'prìvilegl  quasi  bn- 
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ciulli  al  uome  ed  allo  strepito  della  veniera  è  gii  Doto  che  i  padri 
con  generoso  animo  vi  rinunzisrono.  Ma  quello  code  i  dìbiìcì 
ilella  Religione  crescono  di  baldanza ,  e  i  figliuoli  affezionati  alla 
fede  sbigottiscono  e  tremano,  si  è  lo  scandaloso  corso  dischiusosi 
alla  novella  giurisprudenza,  la  quale  invadendo  1  diritti  non  suoi, 
a  man  franca  rescindono  i  reali  decreti,  pe' quali  si  riconobbero, 
accolsero  e  stabilirono  nella  Franda  i  consorzi  di  religiose  persone 
atti  a  comune  si  reggono.  Il  perchè  i  presentì  richiami  dell'  Epi- 
scopato contro  all'  illegalità  di  tali  atti  mirare  in  una  alla  difesa 
di  leali  ed  utili  sudditi,  e  della  sovrana  autorità  del  Monarca.  Che 
se  dalla  pubblica  educazione  dipende  il  sano  stato  od  infermo  dei 
vari  ordini  di  dttadinl,  chi  attenta  farle  onta  e  corromperla  si 
TMide  reo  del  pubblico  danno  ;  il  quale  al  certo  si  prevede  gravis- 
simo e  inevitabile  per  la  violenta  dissoluzione  dì  que'coUegt,  don- 
de quasi  da  inesauste  e  limpide  fonti  derivarono  te  acque  di  sapien< 
za,  che  irrigavano  e  fecondavano  i  vari  Ordini  dello  stato.  Vana- 
mente lusingarsi  <Aì  s' impromette  potersi  supplire  a  una  tale 
mancanza  per  la  surrogazione  di  novelli  maestri;  comechè  sì  avve- 
rasse che  sorgesse  per  ciascuna  città  della  Francia  un  ceto  di  cit- 
tadini, che  si  sobbarcassero  a  questo  peso,  mancherebbero  senza 
fallo  della  esperienza,  grandissima  maestra  in  ogni  arte,  die  men- 
tre apprenderebbero ,  resterebbe  a  comun  danno  miseramente 
aperto  un  gran  vuoto.  Ultimamente  avvisava  che  il  timore  in  tut- 
t' i  buoni  a  dismisura  cresceva  in  riflettere,  che  preziosa  e  prìn- 
pal  parte  della  educazione  dimora  in  formar  gli  animi  alla  re- 
ligione, ed  alle  cristiane  virtù.  Fioche  la  educazione  affidata  era 
alla  cura  de'Gesuiti,  poteano  i  Vescovi  tranquillamente  riposarsi 
nel  conosduto  zelo,  e  nella  sapienza  della  Compagnia,  e  posto  era 
in  sicuro  luogo  il  dritto  de'Vescovi  di  sorvegliare  sul  pubblico  in- 
segnamento, in  quanto  è  di  sua  natura  sottordinato  alla  fede  ed  alla 
buona  morale:  ove  poi  questa  grave  cura  incomba  ai  soli  laici,  ai 
quali  sia  pure  assai  ed  il  tempo,  e  l'abilità  per  l'adempimento  di 
si  fatto  dovere,  non  potranno  certamente  i  Vescovi  aspettarsi  da 
essi  quella  docilità  e  dipendenza,  che  spontanee  si  offerivano  da 
persone  ecclesiaslicbe  e  religiose  nel  virtuoso  esercizio  dd  du- 
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gistero.  Laonde  lulte  cose,  o  Sire,  cosi  concludeva,  iu  favore  de' 
Gesuiti  vi  parlano.  La  Religione  vi  raccomanda  i  suoi  difensori, 
la  Chiesa  i  suoi  ministri,  le  aoime  cristiane  i  depositari  de'se* 
cretì  dijur  coscienze,  un  gran  numero  di  vostri  sudditi  i  mae- 
sb-i  rispettabili  che  gli  hanno  educati,  l'universa  gioventù  del 
vostro  reame  quelli  che  debbono  informare  a  virtù  il  loro  spi- 
rito e  il  loro  cuore.  Deb!,  o  Sire,  nou  rìpulsate  tanti  voti  in 
uno  raccolti;  non  patite  che  nel  vostro  regno  contra  le  regole 
della  giostizia,  contro  ai  canoni  della  Chiesa,  contra  ogni  prin- 
cipio del  civil  dritto  una  intera  società  venga  immeritanwnte 
distndta.  L'interesse  della  vostra  medesima  autorità  lo  dimanda; 
e  D(H  proressiamo  d'essere  cosi  gelosi  de'vostri  dritti,  come  dei 
nostri». 

CAPO  QDADBAGEStMOPRlHO. 

I  umici  della  Francia  nemici  aUa  Compagnia.  Un'apparente 
prevalenza  di  voti  né  pochi  detta  legge  alia  reale  dei  più  nelle 
provinciali  auenibtee.  Parlamenti  faroretiaii  ai  Gestàti.  Pro- 
fondo richiamo  del  presidente  Soger  de  EguiUes  sul  trionfo 
deUa  ingitutisia.  7>^Itmoniansa  onorevole  rendutagli  dai  Del- 

■    fi»o. 

101.  Troppo  sbrigliate  passioni  e  diverse  correvano  di  con- 
serto alla  mina  de'Gesuiti,  cotalchè  non  riusiciva  omai  ai  buoni 
non  dirò  agevole  ma  possibile  per  quantunque  nazione  fermare 
l'orribile  precipizio.  Purché  i  flIosoB  raggiugnessero  lo  scopo  loro, 
ai  disastri  della  nazione  non  si  oommovevano:  con  animo  ìndif- 
fereote  s'intrattenevano  quasi  a  spettacolo  da  trastullo  innanzi 
alla  tragica  scena,  che  aprivano  gli  Inglesi  nella  Martinica,  ed 
alla  commedia,  come  esprimevasi.  il  d'Alembert  (Oeavres  du  Vol- 
taire T.  68.  p.  200)  che  offerivano  i  parlamenti  al  di  dentro 
mi  Gesuiti.  Assai  più  gli  occupava  il  discioglimeuto  del  collegio 
gesuitico  di  Clermont,  che  non  la  perdita  della  Martinica  «  Cre- 
dono i  parlameDli,  oisl  appunto  scriveva  al  Voltaire  (toc.  cit.) 
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di  serrire  iHa  ndigioiie,  ma  iovece,  sema  addarseDc,  Benotio 
tHa  ragione:  dod  tono  in  fatti,  die  esecutori  p»  la  filosofia  di 
un'alta  giustìEia;  da  lei,  sema  Mpoio,  riccTono  gli  ordini,  sio 
die  i  Gesuiti  dir  potrebbero  a  S.  ^(oazio  s  Padre  mio,  perdo- 
nate loro  perdiè  non  sanno  quel  che  si  facciaDo.  I  parlamenti 
e  le  corti  deQe  provinde  servirono  altresì  al  secreti  disegni  ddle 
ftzioni  cospiranti  all'annientamento  dell'Ordine:  e  non  maocb  ta- 
luno Tra  essi,  che  cercasse  dì  segnalarsi  nelle  maniTestazJODi  di 
odio  sino  a  chiamare  i  voli  religiosi  ddla  Compagnia  gìilramentl 
empt  di  nna  regola  empia.  Nelle  assemblee  di  Bordeaux,  Perpi- 
goano,  a  Metz,  ed  Aix,  in  ToloBa,  in  Pau,  a  Digiooe,  ed  a  Gre- 
noble h  causa  non  si  vinse  senza  grande  contrasto.  Servasi  tut- 
tavia il  novero  de'suffhigl,  ch'eU>er  luogo  in  più  corti  ndla  qui- 
stioae  de'Gesuiti.  A  Beooes  combaHerono  32  omtra  29;  a  Per- 
pignano  5  contro  a  4;  A  Boaw  20  contro  13,  a  Tolosa  4-1  con- 
tra  39,  a  Bordò  23  contra  18,  in  Aix  24  contra  22.  Gonsi- 
mile  prevalenza  negli  altri  parlamenti  riportò  la  vittoria.  Laon- 
de conseguita,  secondo  che  osserva  opportunamente  al  nostro  oo- 
po  l'autore  de'c  miei  dubbi  sull'affare  presente  de'Gesuiti  »  che 
podi!  privati  non  ostante  il  contrario  volere  del  principe,  Fìn- 
tervento  del  Papa,  il  sulTragio  de'Vescovi,  il  voto  della  massima 
parte  del  regno,  sopprimot»  i  Gesuiti,  condannu»  un  religioso 
Istituto  annullano  solenni  voti,  del  pubblico  insegnam^ito  dispon- 
gono, sentenziano  sopra  un  affare  de'più  importanti,  il  quale  alla 
loro  gtnrisdizione  non  si  appartiene,  e  che  direttamente  è  sotto- 
posto alTautorìtì  della  Qiiesa,  indirettamente  a  quella  del  prin- 
cipe. Ha  non  tutte  le  sovrane  corti  sì  abbiettarono  ad  essere  vili 
stnnnenti  della  giustizia  filosofica:  ebbe  in  parecchie  maggior 
forza  la  voce  della  coscienza,  che  quella  degli  enciclopedisti,  e 
amaroo  meglio  di  essere  giusti  con  vitupero  del  gioroaliso»,  che 
di  apparire  filosofi  OHiculcando  il  proprio  dovere.  I  parlamenti 
della  Franca  Contea,  d'Abazia,  di  Fiandra,  d'Artois  ricusarono 
di  tener  mano  a  quella  solenne  ingiustizia:  e  mentre  le  assem- 
blee delle  altre  provinde  improntavano  la  Compagnia  di  Gesb 
di  un  marchio  d'infamia  dichiarando  i  suoi  membri  Dimid  dd 
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pubUico  bene,  i  gravissimi  magistrati  ddle  indicate  proriocie  e 
quelli  pure  della  Lorena,  là  dove  godea  regno  Staaislao  di  Po- 
looia,  proclamaTaDo  i  figliuoli  (Tlgnaiio  ih»  solo  puri  degli  appo- 
rti dritti,  ma  si  «  i  pili  fedeli  fra  i  sadditi  del  Bè  di  Fraocìa, 
e  1 1^  validi  maideoitorì  detHicmi  costumi  ne'popoli  ». 

lOa.  Noa  è  per  aKro  a  credere  die  se  nelle  anzidette  aasem' 
Uee  trìoDlb  la  giuatùia,  ttoa  TacesM  elta  stessa  seidire  altamente 
h  soa  aotorerole  voce  ed  apprettare  i  auoi  dritti  in  que'mede- 
siroi  parlamenti,  laddove  gli  intrighi  e  le  sofisticbe  seduzioni  de- 
gli impugoatori  prevalsero.  A  passarmi  della  rettitudine  infles- 
sile di  altri  graviasimi  peraooaggi,  che  tenner  testa  alle  pre- 
potenti armi  e  minacce  adoperate  nella  capitale  dal  parlamento, 
rapporterà  im  breve,  ma  luminoso  tratto  di  una  rìmostrania 
del  presidHite  Boyer  d'Eguilles,  neDa  quale  lamentava  gli  abusi 
in  che  trascorsa  era  l'assemblea  nazionale  d'Atz.  e  la  viotesia 
fotta  a'suei  mendiri,  affinchè  la  fazione  nimica  de'Gesuiti  riuscisse 
a  vittoria.  Dietro  ad  una  fedele  descrizione  de'fraudolenti  rag- 
giri messi  in  opaa  in  quella  causa  fomosa  »  Ecco  o  Sire,  sog- 
giugneva,  assai  cose  che  io  avrei  vt^uto  a  me  stesso  nascondere. 
Elle  mi  hanno  tanto  pib  gagliardamente  sorpreso,  quanto  che 
aspettar  non  le  dovei  da  un  corpo  di  magistrati  spettabile  per  pro- 
bità e  per  decoro,  fra  i  quali  né  vi  ba  certamente  pur  un  sola 
die  a  cagione  di  un  personale  interesse  fosse  capace  della  meno- 
ma falsità  ed  ingiustizia.  Egli  sembra  che  gli  eccessi  ai  qnali  si 
precipita  io  corpo  da  una  quale  ella  siasi  comunann  non  si  re- 
putino pure  a  colpa  della  persona:  ne  so  dire  per  qual  Eascioe 
acomparisca  la  iniquità,  mentre  sì  portisce  in  molti;  tutto  allo- 
IB  si  osa,  perdiè  i  singirii  di  nulla  si  credono  penonalmente  ri- 
spoDsivi.  Mon  è  già  che  dò  stesso  da  principio  w«  costi  nulla: 
ma  istorialmeote  si  avvera  die  il  cattivo  esempio  induce  a  fore 
un  primo  passo,  la  vanUk  un  seoondo,  l'ambizione  talvolta  un 
terzo.  Quindi  conseguita  dte  il  falso  onore,  la  vergogna  die 
in  torcere  addietro  il  piede  si  sperimenta,  ì  pregiudid  di  una  so- 
detfc  qualunque,  la  mal  supposta  sua  gloria,  l'appreso  interesse. 
l'ira  del  combattimento,  tutte  insieme  le  passioni  scatenate  co- 
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qririno,  e  giungaito  inseosibilnieote  a  corrompere  la  pfà  betl'a- 
Dima,  gittaDdo  in  fine  la  mente  ed  il  cuore  iu  ddb  specie  di  abi- 
tuale coQTuIsione,  iu  cut  non  riumue  più  luce,  da  scorgere  la  ve- 
Titè,  amore  per  la  giustiiia,  e,  Tui  quasi  per  dire,  libertà  pe'i 
bene:  di  forma  che  quasi  sema  volerlo,  e  presso  che  sempre 
senza  quasi  avvedersene,  le  piii  oneste  peiaone,  le  anime  più  ben 
fatte,  i  cuori  i  più  umani  piegano  al  male  a  simìlitudiDe  de'più 
malvagi,  determinandosi  a  quello  siccome  ^i  altri  per  la  Deces- 
siti del  momeoto:  l'affare  de'Gesuiti  ne  offre  al  mondo  un  ter- 
ribile esempio  »  Luigi  XV  sentiva  la  forza  di  si  giusti  ridiiB- 
mi,  che  ne)  rea]  cuore  ridestavano  di  tratto  in  tratto  qualche 
sentimento  di  dignità:  ma  increscendo^i  la  sollecitudine  e  la  fa- 
tica della  difesa,  ie  rimostranze  tornavano  ultimamente  infrut- 
tuose e  talvolta  erano  eziandio  d(hi  di  lieve  danno  o  pericolo  ai  ge- 
nerosi e  liberi  scuotitori.  Al  DelSno  principe  di  alta  intelligenza, 
e  di  pari  rettitudine,  che  non  jneritò  la  Francia  dt  quell'epoca 
tenebrosa  vederlo  coronato  suo  Rè,  non  st^erse  l'animo  di  ri- 
mandare a  Versailles  il  generoso  d'Eguillea  senza  un  pegno  del 
leale  suo  gradimento.  Perdiè  addi  12  Settembre  1672  gli  scrisse 
la  seguente  lettera  «  Innanzi  che  vi  partiate,  o  Signore,  '  per  ri- 
toniare  alle  vostre  funzioni,  non  posso  io  temperarmi  dal  conte- 
stare a  voi  la  mia  HoddisfuiDne  per  lo  zelo,  che  il  presidente  d'E- 
spioouse  e  voi  alla  testa  di  19  magistrati  avete  spiegato  nell'af- 
fyte  de'Gesuiti  a  vantaggio  dello  religione,  e  dell'autorità  del  so* 
Treno.  Questi  due  grandi  <^ietti  strettamente  legati,  e  ch'io 
mai  non  perdo  di  mira,  m' impegnano  a  pregarvi  di  assicurare 
ì  magistrati  che  gli  hanno  si  ben  guardati,  di  tutta  la  mia  be- 
nevolenza, e  della  mia  stima,  avendo  pure  per  fenno.  che  io  nu- 
tro i  medesimi  sentimenti  per  voi  »  Se  noo  che  mal  potea  la 
segnalata  virtù  del  DelSno  sopperire  al  difetto  nel  padre  di  so- 
vrana fermezza,  la  quale  sola  avrebbe  potuto  arginare  e  reprime- 
re le  strabocchevoli  iogiustixie  de'parhuneDti. 
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Iper$eeutorÌ  rimeritati  a  tuo  ten^  da  Dio  di  condegna  mer- 
cede. Decreto  de'46  agtnto  476S  in  cut  vim  condanntUo  dal 
parlantento  Vlitituto  ddla  Compagnia.  Giudieio  impariiùde 
di  uno  teriltor  protettmte.  L'Epiicopato  ftancete,  £dUro~ 
mano  Pontefice  tergono  di  bei  nuovo  a  difeia  deU'OrdiM  ber- 
sagliato. Jttruiùme  pattorate  diW  Aràtevuovo  di  Parigi  in 
eonmendazione  della  Compagnia. 

103.  Oli  ha  ÌD  nuDo  il  potere,  onde  cbe  sia,  regna  se  sa 
volere:  b  sveatara  della  Francia  in  que'tempi  portava  die  il 
partemotto,  non  il  Bè  sapesse  volere,  e  regnò.  £  beasi  vero  cbe 
ad  svere  stabile  il  regno,  vuol  questo  fondarsi  sulla  gìustiiia; 
destituito  il  parlamento  di  questa  base  perde  presto  la  sua  si- 
gnorìa: seppe  volere,  ma  non  volle  bene;  quindi  declibò  presto  la 
tua  potenu,  e  venne  al  niente  «  Quasi  tutti  quegli,  scrive  il  barone 
Henrìon  (Stor.  Uuiv.  d.  Ghies.  1762)  cbe  aveaoo  cospirato  alla  dì- 
ftniziooe  de'Gesuiti  non  guarì  tempo  dopo  se  ne  dovettero  chiamare 
mal  pagjii:  icreditori  sono  a  noverare  tra  i  primi.  Entrato  in  un 
lal>Ìrinto  di  cavillazioni  consumarono  i  loro  capitali  in  ispese,  e 
malediroDO  anzi  ai  parlamenti,  che  ai  Gesuiti.  Né  i  magistrati 
ebbero  onde  gloriarsi  del  loro  trionfo.  Appresso  non  molti  anni 
caduti  in  disgrazia  sperimentarono,  aiccnne  l'abuso  dell'autorità 
ne  prepara  e  causa  la  rovina.  Le  sciagure,  cui  soggiacquero  in 
seguito.  U  menarono  a  patir  que'rigori,  onde  vessato  ed  oppres- 
BO  aveano  gl'innocenti  religiosi  a  II  giorno  destinato  dalle  fia- 
tioai  alia  gran  vendetta  fii  il  16  Agosto  1762.  Il  parìamento 
ddla  capitale  dovea  compierla  per  un  soìrane  giudieio  di  pro- 
scriiione.  Per  sentenza  cui  dicea  l'assemblea  discussa  matura- 
mente, si  attribuivano  ai  Gesuiti  tutt'  i  delitti  possìbili,  tutte 
l'eresie  immaginabid,  e  si  obbligavano  i  suoi  soggetti  a  none- 
gare  e  bestemmiare  quell'istituto,  a  cui  professare  si  erano  le- 
gittimamente votati  sioo  alla  morte.  Giudicalo  abusivo  quanto 
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pertiene  alle  Costituzioni  ed  alle  regole  della  Compagnia,  si  ri- 
flutaTBDo  in  massa  le  Gostituzioai  e  le  annesse  dicfaianuioni  di 
S.  Ignazio,  le  forniole  de'voti,  i  decreti  delle  coi^regazioni,  e 
de'geoerali,  i  brevi,  e  le  bolle  de'romani  Pontefici.  Inonda  di- 
diiarava»  ìnamisgibile  il  detto  Istituto,  atteso  die  di  perversa 
natura,  in  qualsiasi  stato  politico,  sicctHue  coolrarìo  t\  dritto 
naturale,  attentatorìo  ad  ogni  maniera  d'autorità  sia  spirituale, 
aia  temporale,  6  tendente  ad  introdurre  nella  Chieas  e  negli  stati 
■otto  lo  specioso  pretesto  di  un  Istituto  religioao  non  gih  un 
Ordine,  che  Terscemeote  eunicameote  asjHri  alla  perfezioDe  evan- 
gelica, ma  piuttosto  un  corpo  politico,  la  cuiessenia  coosiste  in 
una  oontiuna  attiviti,  affine  di  perreoire  per  totte  le  vie  di- 
rette, ed  indirette,  dandestioe  ed  aperte  dapprima  ad  una 
indipendenza  assoluta  ;  quindi  lusceasivameote  alla  usurpazione 
d'ogni  potere  «  Asseriv asi  nel  decreto  che  le  dottrine  della  Com- 
pagnia, cbe  dicevasi  di  Gesù  incbiude  tutte  feresie  sorte  nel 
cristianesimo  dall' ArìanÌ»i)o  insino  agli  errori  di  Intero  e  M 
Calvino  e  degli  altri  fabi  maestri  io  diviniti,  die  afDisBOO  la 
Chiesa  nel  secolo  sestodecimo;  nel  suo  costante  ed  universale  in- 
segnamento contoiersi  princifd.  cbe  dille  fondamrata  sovverto- 
no la  fede  eristitoa,  sostenersi  sentenze  inginriose  ai  PatriaroU 
agli  Apostoli,  e  agii  Angioli  del  Paradiso.  1  maestri  d^'Ordioe 
disconoscono  la  divinità  di  G.  C.  distru^oo  il  mistero  ddla 
Tedeniioue,  adontano  ta  dignità  della  beatissima  Vergine,  in  som- 
ma favoriscono  ogni  empietà,  e  af^^nano  la  strada  a  qualsiasi 
genere  di  misfare. 

104.  Cosi  sentenziava  l'ossemUea  Parigioa,  cu  pur  oooso- 
DSvauo  in  diverse  proviocie  gli  estorti  giudid  de'parlamoiti.  Sia 
nelle  imputazioni,  sia  ne'motivi  della  condanna  afTettavano  amo- 
re per  la  giustizia,  studio  della  verità:  ma  h  ipooisia  esperi- 
mentò indarno  ^i  argomenti  della  sottile  arte  airinteoto.  La  passio- 
nese  gagliarda,  e  si  briga  comparire  sotto  manto  di  lelo,  cui  mi- 
liti la  ragime,  sempre  per  guisa  trasmoda  da  lasciara  indifeso 
e  scoperto  un  qualclie  lato,  d'onde  la  verità  si  riv^  agii  ocdii 
de'riguardoDti  non  offuscati  da  preludici,  ni  dallo  ^irito  di 
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{Mffte  tineneggiati.  Riferirò  qui  fedelmeote  il  ghidicio  che  sul 
citato  decreto  ne  porta  uno  scrittor  protestaole  ina  paniooato 
si  certo  pe'Gesuiti  »  Questo  decreto  del  parhmeDto.dice  Scboetl 
(CouTS  d'Bistolre  etc.  T.  11.  p.  61,fi2.)  ha  impresso  troppo  ri- 
ubihnente  il  carattere  della  passione  e  della  ingiustizia,  per  wn 
essere  disapprovato  dagli  nomiui  dabbene  doti  pregiudicati.  Esig- 
gere  dei  Gesaiti  l'otdiligo  di  sostenere  i  prìncipi,  che  appeltano* 
ddla  Ubali  della  CSiiesa  gallicana,  era  un  atto  dì  tirannia:  por- 
ciocdkè  «NnUDqiK  si  avessero  quelle  dottrine  per  rispettabHi,  dò 
DOo  pertanto  ikhi  erano,  giusta  la  opiniooe  de'dottori  più  savi, 
se  non  proUematiche,  oamediè  probabili,  e  vaa  per  certo  ar- 
ticoli di  fede.  Voler  costringere  i  Gesuiti  a  rifiatare  i  principi 
ddla  morale  dell'Ordine,  e^  era  decidere  arbitrariamente  dq 
fiitto  isterico  maDifestamente  falso  e  oontrorerso.  Ma  nelle  ma- 
lattie dell'umano  spirito  quali  erano  quelle,  onde  era  compresa 
la  generazione  di  allora,  la  ragione  tace,  e  il  giudicìo  viene  dalle 
passioni  ottenebrato.  I  Gesuiti  opposero  la  rassegnazione  alle  per- 
secuzioni dirette  contro  di  loro.  Questi  uomini  che  si  rappre- 
sentavano disposti  a  farsi  giuoco  della  religione,  ricusarono  di 
prestere  il  giuramento,  che  da  essi  eslggevasi.  Di  quattromila 
padri  che  vivevano  in  Francia,  appena  cinque  vi  si  assoggetta- 
Tooa  a  A  cotali  manifestatloai  dì  odio  e  di  solenni  ingiustixie 
oontra  un  Ordine  religioso  benemerito  della  repuUriica  crìstianai 
il  mansueto  ed  intrepido  Clemente  XIII.  dopo  di  avere  con  ri- 
mostranze paterne,  con  aOèttuose  pref^ìere,  e  con  sollecite  istan- 
ze eretto  alia  difesa  de'perseguiti  il  debole  animo  di  Luigi  XV. 
a  di  3  Settembre  1762  indirizzò  un  breve  apologetico  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ai  Cardinali  francesi  avvisandoli  di  avere  in  quel 
medesimo  giorno  ctnvocato  i  Cardinali,  e  in  secreto  ooncisterìo 
dichiarati  per  scrfenne  deizeto  nulli  gli  atti  illegali  de'parlameo- 
ti.  Colla  voce  autorevole  del  sovrano  gerarca  uninava  il  tono 
ooooorde  dell'Episcopato  francese,  tranne  quattro  soli  suoi  metn- 
bri;  e  l' Arcivescovo  di  Parigi  Cristoforo  de  Beaamont  metteva 
quasi  il  suggello  alle  rimestranze  per  una  istruzione  pastwale, 
che  a  ragione  può  riguardarsi  siccome  un  aringa  la  piii  eloquente 
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e  profonda,  che  abbia  sin  qui  veduta  la  luce  a  difesa  de'Gesuiti; 
e  del  loro  Istituto.  La  istruzione  dell'Arcivescovo  gli  tirò  di  bel 
nuovo  addosso  l'odio  del  parlameoto;  e  il  debole  principe  a  cam- 
parlo dalle  vendete  dì  que'logati  tinumi  cacciollo  io  esilio. 

CAPO    QDADRAGBSIHOTBRZO 

haxxxo  dì  un  «/turamene  ttto  <A  Gesuiti  dispergi  :  prendono  que- 
sti la  viadeQ'et&io.  Re  Luigi  circonvenuto  dogi'  inganm  dd 
nànistro  e  della  cortigiana:  aedaziont  e  attAtexsa  dei  conn^itri. 
Contrario  e  fermo  avviso  del  virtuoso  Del/ino:  rapUa  da  pre- 
matura morte  aite  speranze  de'bwmi.  £t  saìvà  i  Gesuiti  deU- 
FesQio,  non  potè  campare  ta  Compagnia  àaUa  morte  tanxio~ 
nata  per  decreto  reale  ai  5  Decembre  fìSi.  L'Episcopato  e  U 
Romano  Pontefice  si  commuovono.  BoOa  Àpostdieum  m  giu~ 
stifieazione  e  conmiendasione  della  Compagnia.  Falsa  asser- 
sione^del  YiUemam.  Conteguense  dàla  confermata  ingiustizia. 
Fiori  di  lodi-  spani  da  Le  Msmais  svU'etìinUi  Con^pagnia 
di  Gesù. 

105. 1  Gesuiti  dispera  per  le  divene  provinde  di  quel  reame 
colle  sante  opere  del  loro  lelo,  e  colla  specchiata  axidotta  dava- 
no una  scrfenne  mentita  alle  calunnie  de'parlameoti  nel  tribunale 
della  pubblica  opinione:  il  che  cocea  forte  ai  faziosi  tre  perdiè 
si  vedevano  smascherati,  e  perchè  temevano  del  reli^^oso  spirito 
onde  comechè  divisi  i  soggetti  della  Gompapiia  si  mostravano 
-uniformemente  animati  di  ost^giare  le  irreligiose  lor  mire.  «  fo 
Gesuiti,  scrìveva  VolUire  al  D'Alembert  (18  Geo.  1763.  T.  58 
p..239)  non  sono  ancora  distrutti:  sono  conservati  in  Alsazia, 
predicano  a  Dijon,  a  Grenoble,  e  a  Besanzone.  A  Versailles  se 
De  contano  undici.  »  Il  perchè  a  gittare  fuori  dì  Francia  queste 
pietre  disperse  del  distrutto  edificio,  concepirono  un  giuramento 
onde  si  obbligherebbero  1  PP.  ad  abiurare  l'istituto  della  Com- 
-pagnia,  ed  a  confermare  siccome  giu^  i  decreti  iniquìssimi  del 
parlamento.  Fu  questo  im  laccio  ordito  si  rraudolentemente,  die 
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astrinse  persino  i  Padri  raccolti  nelle  Corte  dì  Versailles  a  pren- 
dere la  dolorosa  via  dell'esilio.  1  quali  nello  scegliere  un  volonta- 
rio bando,  piuttosto  che  bruttarsi  col  sacrìlego  giuramento,  la- 
sciavano in  mano  di  Luigi  \V  una  scriUa,  in  cui  sigoiflcaTBOO 
al  Monarca  l'affezione  di  leali  sudditi,  che  seco  portavano  verso  la 
reale  famiglia,  dalla  quale  non  sì  sarebbero  dipartiti,  se  pitipoS' 
sente  e  più  santo  impero  dì  coscienza  non  gli  avesse  a  ciò  astret- 
ti. Nel  leggere  il  He  questa  Lettera.  «  Io  ben  s&,  disse,  che  que- 
sti sono  i  lor  sentimenti  »  ma  non  ebbe  cuore  di  opporsi  effica- 
cemente ai  voleri  dell'Assemblea  parigina.  Gravava  troppo  la  de- 
stra d'un  Principe  voluttuoso  lo  scettro  di  Fraoda,  perchè  non  lo 
lasciasse  in  mano  alla  vanità  di  un  ministro,  e  all'ambizione  d'una 
cortigiana:  e  l'uno  e  l'altra  condussero  pur  finalmente  Luigi  a 
raffermare  con  real  sanzione  la  distruzione  de'Gesuiti.  Choìseul 
suggeriva  al  Monarca  come  unico  mezzo  alla  pace  del  suo  reame 
l'estinzione  della  Compagnia;  ponevagli  sotto  gli  occhi  i  pericoli 
e  le  minacce  di  un  nuovo  assassinio,  dipignevagli  con  vivi  colori 
cospirazioni  e  turbolenze  nel  regno,  alle  quali  sarebbe  pur  posto 
un  termine  coll'annientamento  de'Gesuiti.  Perchè  intimidito  Lui- 
gi XV  ragUDÒ  sollecito  uu  consiglio  di  stato,  onde  prenderne  uà 
avviso  appropriato  al  bisogno.  D  miniatro  e  la  Ponlipadour  aveanó 
di  già  guadagnati  i  suffragi  della  più  parte;  anco  i  consiglieri 
non  venduti  alla  fazione  divisarono  doversi  cedere  alla  necessità, 
ed  immolare  la  Compagnia  alla  pace  del  Regno.  Ma  il  DelAno  alla 
cui  perspicacia  non  si  erano  potuti  celare  i  raggiri  de'filosoS  e 
de'Giansenisti,  con  libertà  contradìsse.  u  Questo  ben  della  pace, 
riflettea  egli,  questo  pubblico  riposo,  di  cui  si  parla,  e  che  cre- 
do io  di  amare  al  pari  di  ogni  altro,  stanno  riposti  nel  rispetto 
per  la  giustizia  e  non  dimorano  che  in  suo  consorzio.  Perchè  di- 
chiaro, sia  per  riguardo  all'onore,  sia  per  rispetto  alla  coscienza 
non  potere  io  dare  il  mio  voto  per  l'estinzione  di  questa  società 
d'uomini  preziosi,  quanto  utile  al  mantenimento  della  Religione, 
altrettanto  alla  educazione  della  gioventù  necessaria.  »  Cosi  par- 
lava e  sentiva  uu  principe  adomo  delle  più  amabili  prerogative  : 
fu  questi  fervente  Delia  cristiana  pietà,  fernio  dì  carattere,  per- 
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t^eace  d'ÌDg^oo  e  fornito  d^in  assai  ricco  corredo  di  Mtent» 
rie  e  sdentifiche  cooasc«nie.  Heotre  ia  lui  vagh^iavaiio  i 
Fraocesi  un  degno  successore  di  S.  Luigi,  fu  rapito  da  premats- 
ra  morte,  die  comuDemeola  si  rìptrtò  a  misfatto  di  quelta  (azio- 
oe,  la  quale  appresso  noe  molti  anai  strascinò  al  patilxdo  il 
suo  virtuoso  figliuolo  Lnigt  XVI,  e  pib  tardi  detronJEzò  l'al- 
tro pur  da  lui  nato  Carlo  X  e  discacciò  dal  suo  regno.  Alla 
impensata  perdita  dej  DelSoo  stupì  ia  Francia  per  proToodo 
dolore  (La  Cretelle  Hìst.  de  France  pendant  le  dix  huitiéme 
siècle  T.  1.  p.  3i  )  il  partito  de'  filosoB  e  de'  GiansenisU 
esuitoone.  r  Al  Delfino,  scrìTeva  da  Parigi  in  Londra  Lord 
Walpole,  non  restano  ricurameote  cbepodii  gioroi  di  vita* 
la  prospettiva  di  questa  morte  ha  riempiuti  i  filosofi  ddla  pia 
grande  allegrezza,  perdoccbè  essi  temevano  de'  suoi  sfoni  -pet  lo 
ristabilimeoto  de'Gesuiti:  »  (ottobre  17S5).  Le  rimostranze  cat- 
dissime  del  Delfino  non  liberarono  la  Compagnia  dal  mortai  col- 
po, ma  persuasero  il  Re  d'annullare  la  sentenza  d'esilio  fulmina- 
ta dal  parlamento.  Cooseguirooo  to<4tre  che  nell'editto  reale,  io 
coi  si  dichiarava  evinta  nel  reame  di  Francia  la  Compagnia  di 
Gesù  non  si  recassero  le  imputazioni  cotrtenute  ne'decreti  del- 
l'Assemblea. Al  1.  Dicembre  del  1764  si  registrò  lamento 
l'ultima  reale  sentenza  di  morte:  lusìugavasi  vanamente  il  Mo- 
narca, che  la  pluralità  de'suffragi  facendo  dilibrare  a  carico  del- 
la innocenza  le  bilance  della  giustizia,  doo  sareUie  egli  die  do- 
vea  pur  conoscere  l'intrinseco  valor  dì  qoe'votì ,  TÌspoosivo  dei 
danni  al  tribunale  dd  divin  Giudice. 

106.  Stanziato  io  Fraocia  il  decreto  della  estinzione  dèBa 
Goropagua  di  Gesìi,  e  divulgatasi  per  tutte  parti  del  Mondo  la 
consumala  ingialla  i  Vescovi  cattolici  da  ogni  banda  si  dires- 
sero al  romano  Pontefice  sopplicsodolo  a  stendere  la  destra  pon- 
tificale in  difesa  d^' Ordine  oppresso  daUa  [««potente  forza  dei 
tuioA  e  ddle  odunnie.  Clemente  Xm  die  sino  allora  non  era 
etato  spettatore  ozioso  d^  franiese  persecozicme  ,  ed  avea  più 
rotte  con  paterna  solledtudiDO  difesa  presso  il  Monarca  la  causa 
de'Gesoiti  alzò  di  bel  nuovo,  e  soneDoemente  per  la  Bolla  «  Apor 
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itofieBtt  la  soa  voce  addi  7  GeDnaro  1765,  e  in  focda  aBa  Cbien 
e  a  tatto  il  QMHiido  9(aigioo&  delie  perBde  impotauoDÌ  la  GonipagBia 
diGesii«Moi,inessa  dicefa,  respingiamo  la  grave  ingiuria  Tstta  nel 
nedesin»  tempo  alla  Oiiesa  ed  alla  santa  sede.  Noi  didiiariamo 
di  proprio  nostro  movimento ,  e  di  certa  scienza  che  l' latitato 
ddla  Compagnia  dì  Gesù  spira  nel  più  aito  grado  pietà  e  santità  ; 
quantunque  uon  manchino  uomini,  i  quali  dopo  di  averlo  snatu- 
rato con  prave  ìnterpretazioaì  siensi  arditi  di  qualiScarlo  ào- 
come  irreligioso  ed  empio  insultando  cori  della  maniera  la 
più  oltraf^osa  la  Chiesa  di  Dìo ,  eh'  essi  accusano  equiva- 
leotemente  d'essersi  iogaoData  sino  a  giudicare  e  dichiarare  per 
solenne  forma  pio  ed  aggradevole  al  Cielo  ciò  die  in  se  stesso  a^ 
rebbe  irreligioso  ed  empio  —  Quinci  è  ad  argomentare  con  quan- 
ta ragione  rapportasse  M.  VillemaJD  «  nella  sua  esposizione  dei 
motivi  di  una  proposta  di  legge  salb  istruzione  secondaria  (Séan- 
ce  de  la  Chambre  des  Pairs  du  2  Fevrier  1844)  asseroido  »  che 
allora  quando  nel  1762  sotto  l'influenza  del  Ministro  il  più  corag- 
gioso ed  Uluminato  che  abbia  ravvivato  il  langucve  di  Luigi  XV  la 
compagnia  dì  Gesù  Tu  io  Bue  disciolta ,  dia  contava  nelle  diversa 
Provincie  del  Reame  cento  ventiquattro  Collegi  per  la  più  parte 
importanti  e  ricchi  nìuna.voce  autorevole  nw  si  levò  per  dt- 
féoderla  ,«  Cosi  ^li.  Ma  i  brevi,  e  le  bolle  di  un  Papa,  le  istru- 
zioni, e  le  suppliche  dell'Episcopato  francese,  unite  ai  richiami 
di  moltisaimi  altri  Pastori  sparsi  pel  mondo  cattolico,  le  pre- 
ghiere della  Reina,  le  rimostranze  del  Delfino,  i  owlti  fautori 
ne'parlamenti  stessi,  là  dov'era  compra  la  phiraliti  degli  avversi 
voti  sembra  pure  che  aggiungano  a  formare  una  qualche  vo- 
ce aetrt^tata  non  udita  da  M.  VUlemain.  La  storia  quando  si 
fa  schiava  de'pregiudict  e  delle  passioni  sì  tramuta  in  romanzo, 
e,  che  peggio  è,  spesso  in  satira  sanguinosa:  Che  se  intendeva 
signi&care  per  voce  accreditata  quella  sola  de'filosofi  del  secolo 
XVm.  dovea  anzi  dire  che  si  levarono  le  lor  voci  concordi  in 
plaudire  alla  conseguita  estmzioue  dell'Ordine.  D'Alembert  sotto 
BiHne  di  autore  disinteressato  pubblicò  un  opuscolo  sulla  distru- 
ilme  de'Gesaìtì»  onde  a  lai  gratuloasi  più  folte  il  paUiarea  di 
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Ferney  «  Scriveagli  chela  sua  fionda  giuagDea  rìdo  a  Boma  a 
percuotere  il  naso  al  Papa,  e  gl'ispiraTa  coraggio  a  sdiiacciare 
con  festevoti  frizzi  le  teste  dell'Idra  (Lett.  26  Die  1764}  Ven- 
ne le  Ghaiotais  elogiato  dal  medesimo  d'Alembert  perciocché  » 
area  da  vero  filosofo  peoetrato,  che  lo  spirito  monastico  è  il  Qa- 
gello  degli  stati,  e  facea  di  bisogno  incominciare  dai  Gesuiti  sic- 
come i  piii  potenti. 

107.  Se  ringhilLerra  irrequieta  emola  della  Francia  non  en- 
trò nella  cospirazione  intesa  alla  distniiìone  de'Gesuiti  (ciò  che 
secondo  il  de  la  Mennais  non  sembra  inverìsimiie  consultata  la 
filosofia  britannica  dell'Interesse)  apparve  fuori  di  ogni  dubbio 
esultante  sopra  modo  in  veggendo  priva  la  sua  nimica  del  pib 
apprq>riato  stromento  a  mantenere,  e  a  dilatare  la  sua  potenza 
nelle  regioni  transatlantldte.  Certo  dalla  epoca  della  distrutta 
Compagnia  nel  reame  di  Francia,  incominciò  a  declinare  sia  nelle 
Indie,  sia  nell'America  la  sua  potenza,  e  sorrise  più  apertamente 
e  con  piii  costanza  alle  armi  britanuicbe  il  genio  della  vittoria 
Reflex  sur.  l'Etat  de  l'Eglìge  en  France  pendant  le  siede  XYUI. 
p.  60}  Appresso  la  voluta  e  conseguita  oppressione  dcll'Ordiae, 
^ce  un  altro  scrittore  (Tableau  de  Paris  T.  4.  part.  2.  p.  353. 
354).  l'empietà  atterrò  tutt'  i  suoi  albini,  e  trasandando  ogni 
termine  presentò  con  superba  fronte  e  senza  ritegno  battaglia  a 
Dio  e  alla  sua  Chiesa.  Sfolgorò  allora  di  uno  splendore  abbaci- 
nante il  ginevrino  sofista:  il  quale  nel  rispettare  la  credenza  ìd 
Dio  e  nella  vita  avvenire  die  a  certi  tratti  delle  sue  irreligiose 
dicerie  una  qualche  immagine  di  sublime,  facendo  si  che  talvolta 
arieggiassero  alla  pietà  e  al  sentimeuto  cristiano.  Il  diabolico  odio 
del  cristianesimo  impossessatosi  dell' animo  di  Voltaire  imper- 
versò alla  disperata  e  siSèttamente,  che  lo  sospinse  alla  furiale 
promessa  di  soffogare  colle  impure  mani  e  sacrileghe  il  Leone 
di  Giuda.  La  funesta  sentenza  pronunziata  in  Francia  suQ'lsti- 
tulo  della  Gcunpagnia  mise  in  costernazione  e  riempiè  d'amarez- 
ta'la  parte  più  sana  de'cittadìni,  i  quali  si  vedevano  in  tempi  pe- 
TÌoolosissimi  tolti  ad  un  tratto  i  presidi  e  tronche  le  speranze  po- 
ste in  un  Ordine,  die  tutto  era  consccrato  alia  istruzione  e  al- 
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rahito  de'prossimi.  Mb  basti  il  sin  qui  detto  s  dichiarire  le  ve- 
re cagiooi,  oode  in  Francia  mosse  tanta  procella  d'odio  e  di  per- 
secuzione contro  alla  Compagnia  nel  secdo  XVm.  Imporrò  ter- 
mine a  questa  parte  del  mio  discorso  con  una  testimoDiauza 
Fenduta  alla  Compagnia  di  Gesù  dall'abbate  di  Lameunais,  men- 
tre non  era  ancor  fuorviato  dai  sentieri  della  verità  e  della  fe- 
de »  Io  ho  parlato,  cosi  e^  scrive,  (Reflex  sur  l'Etat  de  l'elise 
de  Frauce  etc.  p.  6.  Paris  1820)  di  sacrificiOt  ed  a  questa  parola 
corre  il  pensiero  a  quell'Ordine,  non  ba  gran  tempo  fiorente, 
b  cui  vita  quanta  era  uoa  fii  che  un  gran  saciiflcio  alla  uma- 
uitì  e  alla  religione.  Ben  lo  sapeano  i  distruttori,  ed  era  appunto 
per  essi  no  gran  motivo  a  distruggerlo,  siccome  lo  è  per  noi  a 
Tendergli  almeno  un  tributo  di  cord(^io  e  di  riconoscenza  me- 
ritata pe'taati  suoi  benefici.  Eh!  cui  verrebbe  mai  fatto  di  pur 
.  solo  noverargli?  Dovrà  ancora  trascorrere  assai  tempo,  per  non 
sratire  l'immraso  vuoto,  che  lasciarono  nel  cristiaaesimo  que- 
sti uomini  avidi  di  sacrifici,  come  gli  altri  esser  soglHxio  delle 
gioie,  e  si  dovrà  pur  faticar  lunga  pezza  oode  sopperire  a  tanta 
mancaDza.  A  cui  fìi  dato  assidersi  in  loro  vece  sulle  nostre  cat- 
tedre? Olì  verrà  surrogato  in  luogo  lo^  ne'nostri  collegi?  Chi 
per  essi  si  presterà  a  portar  la  fede  e  la  civiltà  coll'amore  del 
DCHne  francese  odìe  foreste  d'America  o  nelle  vaste  contrade  del- 
l'Asia tante  vtrite  imporporate  del  loro  sangue?  Si  accusano  d'am- 
bizione: l'arcano  senza  fallo:  ma  a  qual  corpo  incontrò  mai  star- 
De  senza?  La  toro  ambizione  posta  era  in  far  bene,  e  tutto  il  be- 
tte di'era  in  lor  mano.  Or  chi  non  sa  cb*è  appunto  questo  a  cui 
condonare  si  sperimentano  gli  uomini  piii  restii.  Voleano  essi 
dominare  per  ogni  dove.  Ma  e  dove  mai  s'incarnò  la  lor  signo- 
ria, se  non  forse  in  quelle  regioni  del  nuovo  mondo,  laddove 
per  la  prima  ed  ultima  volta  furou  per  loro  opera  vedute  pal- 
pitare di  r^  vita  quelle  chimere  di  felicità,  cbe  per  l'innanzì 
si  permetteva  appena  di  fingere  alla  fantasia  de'poeti.  Erano  essi 
perigliosi  ai  sovrani:  eh  sì  che  per  la  filosofia  si  poteva  a  ra- 
gione gittar  loro  in  faccia  questo  rimprovero.  Dovecbè  sia  apro 
l'istoria,  io  vi  k^o  accuse,  ne  certo  le  tffuOTe,  e  non  trovo  cbe 
una  lampante  giustificazione  »  13 
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^leaaione  deUa  Con^agnùi  neSe  Spagne,  Rtpartimento  drifo 
materie.  Corte  Xroordtnana,  o  Cannaio  speciale  ittUuito 
dal  eonte  d'Arando  ministro  di  Carlo  III.  Delatori  pagati^  ae- 
ewte,  ed  interpretasioni  maUgnt.  Avviso  e  deeitione  del  Consi- 
lio pél  discaccifmento  de'  Gesuiti.  Esecuzione  seeretiisima- 
mente  ordinala  dal  conte  if  Arando.  Intima  fulminante  dd 
reale  comando.  Pena  impromita  di  bando  inflitta  a  6000  r«- 
ligioti  nella  ptiòUica  stima  {neolpabiit.  SlxdordimeiUo  ed  or- 
rore ea^xmoii  netl'unitwiale.  Prammatit»  pubUteo/a,  eft«  da 
a  intravedere  dritti  di  crìmenleK.  Silenzio  di  ogni  pruova  ed 
indieio, 

108.  Non  ti  gravi,  lettor  mio  cortese,  per  quanto  bramì  il 
dìSGOpriiDeoto  del  vero  e  rintegrati  agli  oppressi  da  tirannia  ì 
mal  guardati  diritti,  entrare  or  meco  a  veleggiare  per  uo  pe- 
lago DQu  meo  crudele  di  quello,  die  insìno  al  presente  teotato 
abbiamo.  L'ardente  odio  del  partito  filosoBco,  e  ddle  altre  fa- 
lioiii  antigesuiticfae  era  anii  stanco  che  aazio  dalle  operazioni 
Btrategicbe  dispiegatesi  eoo  tanto  successo  nel  reame  di  Francia. 
Hiravano  con  occhio  d'invidia  e  di  malevolenta  negli  amplissimi 
d(HDìnt  delle  Spagne  tuttavia  salda  la  Compagnia  di  Gesìi  e-  fio* 
rentissima:  perchè  avvisandosi  che  ad  emancipare  gli  umani  spi- 
riti dai  pregiudid,  e  a  cancellare  dalla  Eacda  della  terra  la  im- 
magine esosa  del  cristianesimo,  facea  loro  mestieri  di  stermi- 
nare gli  ordini  religiosi,  ed  innanzi  ad  ogni  altro  la  Cwnpagnia 
di  Gesù,  si  consigliarono  saggiamente  al  loro  perfido  intendimento 
di  esperimentare  ogni  sgomento  pib  valido,  afflncbè  eziandio 
ella  fosse  balestrata  fuor  di  que'regni.  Ck>là  ancore  premisero 
raggiri  e  inen»^[ae  a  circondare  la  reggia,  acciocché  annebbiato 
l'animo  de)  monarca,  tirassero  quelle  nebbie  tenebrose  in  accon- 
cio del  lor  pensiero.  Quivi  pure  gl'istigatori  della  novella  bat- 
taglia ai  chiusero  sotto  ìppocrito  manto  di  zelo,  e  che  peggio  è. 
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tra  i  mofitori  ddla  persecozione  v'ebbe  uomini  d'autorità,  cui 
il  principe  alBdava  i  secreti  uon  pure  di  gabinetto,  ma  altresì 
quelli  di  sua  coscienza.  Noi  degli  svariati  fatti  che  accompagna- 
rono il  novello  disastro,  que'soii  e  quel  tanto  fedelmente  rappor- 
terHBo,  che  uè  sembrò  meglio  appropriato  «I  nostro  scopo  di 
chiarire  con  leate  snimo  e  spassionato  le  vere  cagioni,  onde  coa- 
tro alllsUtuto  della  Compagnia  di  Gesù  ed  ai  Gesuiti  mossero 
nell'Europa  le  molte  e  Aere  impugnazioni.  A  cansare  la  confu- 
sione una  sazievole  prolissità  dentro  i  seguenti  termini  ci  conter- 
remo: dappoiché  avremo  riferito  il  rigor  della  pena  inQìtta  di 
Carlo  111.  ai  Gesuiti  dimoranti  ne'suoi  domini,  passeremo  a  ve- 
dere il  modo  onde,  venne  pe'medesimi  sostenuta:  quindi  studie- 
remo  nelle  cagioui,  che  misero  dentro  da  se  in  contesa  i  pen- 
sieri e  gli  affetti  del  principe  verso  la  Compagnia,  e  ne  infiam- 
raaroDo  l'alto  sdegno;  narrerò  da  ultimo  di  qual  guisa  mirasse 
il  romano  Pontefice  nella  spagnola  dominazione  le  contestaiirai 
di  Carlo  e  la  oppressione  de'Gesuiti. 

109.  XJoa  complicata  tela  d'iotrighi  ordita  di  lunga  mano  dal 
conte  di  Aranda  priocipal  ministro  di  Carlo  III  consegui  che  si 
ei^iesse  un  tribunale  straordinario,  perchè  per  esso  si  ricevesser 
le  accuse,  e  si  giudicassero  le  imputazioni  fatte  alla  Compagnia. 
Profocate  le  delazioni  scerete  e  incoraggiati  i  delatori  co'premt, 
noo  si  raccolse  dalla  moltitudine  delle  spie  sparse  per  la  peui- 
ecda,  che  un  fascia  mal  composto  di  vaghe  accuse  destituite  di  le- 
gai pruova  «  Si  facea  loro  un  delitto,  cosi  scrive  il  protestante 
Giovanni  de  Multer,  (Htstorie  universelle  T.  JV.)  dell'umiltà  del- 
l'esterior  portamento,  delle  lioiosine  che  spandevano,  delle  cure 
per  essi  prodigate  agl'infermi  e  ai  prigionieri:  l'accusa  era  in 
dò  che  si  valessero  di  questi  mezzi,  afSne  di  sedurre  il  popolo, 
e  di  trarlo  a'proprl  interessi  »  Or  è  qui  a  recitare  la  sentenza 
pronunciata  da  quel  constilo,  rh^  senza  carpire  verun  punto 
dell'Istituto,  nò  incolpare  la  disciplina  o  i  costumi  de'Gesuiti, 
sppoRgiato  al  postutto  sulle  voghe  imputazioni  dei  delatori  co- 
A  principia  <  Supposto  ciò,  che  si  è  detto  (o  meglio  ciò  che 
si  è  ordinato    dal  Conte,  il  (xmsiglio  straordinario  passa  ad 
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esporre  il  suo  sentimeoto  sul  discacdameoto  de'Gesuitl,  e  sulle 
>Kre  misure  che  ne  conseguono,  affinchè  si  mamlì  itella  manie- 
ra convenevole  interamente  e  compiutamente  ad  effetto  »  A^ia- 
gne  essere  suo  avviso  doversi  significare  a  tutte  le  autoriti  co- 
tA  ecclesiastiche  che  laicali,  che  S.  Maesti  a  se  solo  riserva  la 
conoscenza  de 'gravi  motivi,  che  lo  determinarono  a  porre  in  ope- 
ra questa  giusta  misura  amministrativa  per  l'autoriti  tutelare 
die  gli  appartiene.  Inoltre  leggevasi  nella  medesima  scritta,  farsi 
da  S.  Maestà  un  assoluto  divieto  di  nulla  scrivere  né  prò,  ak  con- 
tra  intorno  alla  espulsione  de'Gesuiti:  dichiararsi  questa  mate- 
ria soggetta  alla  sola  autoritè  dello  straordinario  OHisiglio.  At- 
l'Ambasciadore  che  communicar  dovea  si  Tatta  sentenza  al  romano 
Pontefice  etpreuiisimamente  s'ingiunge  «  di  astenersi  da  ogni 
epifgaiioDe  e  di  rimettersi  unicamente  al  ricapito  del  reale  di- 
spaccio ». 

110.  Di  manieni  assai  tragica  e  misterloriosa  Tu  ordinata  la 
esecuzione  universale  del  bando.  L'autore  della  medesima,  che 
fil  il  conte  d'Aranda  spesso  la  rimemorava  agli  amici  a  suo  van- 
to quasi  raro  trovato  d'ingegno.  Fece  consapevoli  del  secreto  i 
soli  Manuel  de  Roda,  Menino,  Campomuies,  e  d'Osma.  Si  val- 
sero di  giovanetti  a  trascrivere  l'occorrente  al  disegno  eoo  tale 
precauzione  però,  che  non  venissero  a  comprendere  l'insieme 
del  contenuto.  Le  minute  de'reali  ordini  da  indirizzare  alle  au- 
torità spagnuole  per  tutta  l'amplitudine  de'domint  si  stesero  nel 
gabinetto  del  Rè:  segnati  da  Carlo,  contrassegnati  da  Aranda  mu- 
niti erano  di  tré  sigilli:  scritte  sul  secondo  piego  si  leggevano 
queste  parole  «  Sotto  pena  di  morte  voi  non  aprite  questo  plico 
che  nel  secondo  giorno  di  Aprile  1767  al  tramonto  dei  Sole  » 
La  real  lettera  era  cosi  concepita  a  Io  v'investo  di  tutta  la  mia 
autorità,  e  di  tutta  la  mia  reale  potenza,  per  recarvi  immanti- 
nenti  con  mano  Torte  alla  casa  de'Gesniti.  Voi  farete  sorprendere 
tult'  ì  religiosi,  e  li  farete  condurre  siccome  prigionieri  al 
porto  indi<»to  dentro  ventiquattro  ore.  Ivi  saranno  imbarcati  sui 
légni  a  ciò  destinati.  Nel  momento  stesso  della  esecuzione  voi 
farete  apporre  i  suggelli  sugli  archivi  della  casa,  e  sulle  scrìt- 
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tare  dc^  iDdividui,  non  pennetteodo  a  venino  di  portar  seoo 
altro,  cbe  i  libri  di  preghiere,  e  paoni  strettamente  necessari  al 
tragitto.  Se  appresso  l'imbarco  si  troverà  per  anco  un  solo  Ge- 
suita comeodiè  inalato  o  moritnodo  uel  vostro  dipartioteuto,  voi 
sarete  punito  di  morte. 

Io  il  Rè. 
Ia  folginre  cesarea  scoccò  al  medesimo  tempo  per  tutti  luo- 
ghi ddh  spagnuola  dominaKÌone  laddove  dimoravano  Gesuiti.  Si 
videro  io  quell'istante  assaliti  6000  religiosi  e  trottati  nella  guisa 
piii  ostile  tanto  ignari  della  propria  colpa,  quante  pur  lo  erano 
(^'intimatorì  della  pena,  e  gli  esecutori  della  condanna.  Questo 
subito  e  inaspettato  mutamento  di  scena,  oode  una  gran  fami- 
glia religiosa,  che  olbe  a  due  secoli  condotta  aveva  in  que'regni 
tranquilla  ed  onesta  vite,  nel  cui  seno  la  reale  Tamiglia  di  Spa- 
gna versato  area  favori  e  ricchezze,  al  cui  zelo  i  vescovi,  ed  i 
minori  pastori  di  Spagna  i  più  gelosi  ministeri  di  continuo  af- 
fidavano, nella  cui  intelligenza  a  spertezza  riposavano  le  piii  ca- 
re e  trepide  speranze  della  comune  patria  e  delle  famiglie,  che 
commettevano  a  cura  della  sua  educazione  i  crescenti  figliuoli, 
era  al  certo  tale  un  fatto  e  di  si  strana  natura  da  eccitere  non 
pur  maraviglia  nell'universale,  ma  sbalordimento  ed  orrore.  Il 
perchè  a  soffogare  molesti  richiami,  oode  che  si  avessero  a  muo- 
vere, tosto  che  i  sudditi  si  fossero  riavuti  dallo  stupore,  era 
stato  uopo  scaricare  quel  fatel  colpo  con  tal  fermézza  di  braccio 
e  risohitezza  irrevocabile  di  volontà,  che  lasciasse  al  comune  e 
volgare  giudicio  sicura  e  larga  apertura  a  nere  suspicioni,  l» 
quali  rafforzate  dall'aria  gravissima  dell'impenetrabil  secreto,  e 
moltiplicate  a  dismisura  dalle  ombre  gigantesche  e  terribili  del 
mistero  si  atteuterono  di  assalire  e  sorprendere  la  pubblica  fede, 
la  quale  viemaggiormente  veuia  scossa  dalla  prammatica  sanzione 
che  usci  in  campo  ai  due  d'Aprile,  è  si  diffuse  rapidamente  a 
sostegno  della  fulminate  sentenza.  Dicevasi  in  quella  a  essersi 
indotto  il  prìncipe  a  sbandeggiar  da'suoi  steti  tutt'  i  membri 
della  Compagnia  di  Gesù,  e  a  confiscarne  i  beni  per  motivi  della 
piti  alta  importanza,  cbe  gli  raccordavano  il  debito  dì  mante- 
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nere  h  suggesione,  la  pace,  e  h  giustìxic  Tra  i  popoli,  e  per  al- 
tre cagfoni  parimente  giuste  e  necessarie  »  Oltracciò  protesta- 
va loIeDDenieDte  che  le  serie  e  giuste  cagioai  della  reale  sua 
tÌBolucioDe  tenea  altamente  chiuse  io  cuore,  e  vi  pennarreldw- 
TO  seppellite  in  perpetuo.  Dichiarava  ultimamente  la  soddisla- 
zione  del  reale  animo  per  riguardo  elle  altre  religiose  comu- 
nanze, verso  le  quali  diceva  di  serbare  in  cuore  la  meriUta 
stima  cosi  per  la  loro  fedeltà,  che  per  le  toro  dottrine  come  al- 
tresì per  l'attenzione  che  pongono  in  astenersi  dagli  aflari  di 
■tato  a  Queste  tenebre  fatte  a  mano  e  schiarite  di  tratto  in  trat- 
to daqualdie  lampo  insiDuavaoo  gravissimi  fatti  di  erimenJew, 
ma  non  lasciavaDO  intravedere  la  vera  e  profonda  cagione,  on- 
de il  priacipe  avea  fermo  di  tenerli  gelosamente  avvolti  fra  le 
ombre  timide  del  mistero.  A  suo  luogo  discuteremo  il  sopposto 
e  mal  pensato  delitto,  e  la  ragione  che  induoea  l'aaimo  del  prìn- 
cipe ad  occultarb.  Passiamo  frattanto  ad  aoceonar  quanto  basta, 
il  contano  de'Geiuiti  sorpresi  all'insaputa,  e  dal  terrìbile  colpo 
percossi. 

CAPO    QUADBAGKSlHOODIIITO. 

Eeetxioni  poh'Kcfte  di  Itduni  jnù  àutitui  patbi  dal  bando:  ri- 
fiuto gmeroio  del  prmiiegio.  Coitansa  del  Pignattai;  fermezr 
%a  moluto  dt  un  vecchio  affìranto  da  infermità.  Eumpl  lutntno- 
n  di  religioia  coHanza  ne'giovaaetti:  molte  e  diverge  tentazioni 
da  etti  luperate  m  Villagarzia,  in  Torreeremata,  ed  m  Pa- 
ktaa.  Il  drapp^io  de'forti  n  ricongiunge  finalmente  eo'padri 
a  Santandere  rivestono  con  e$iiltanse  le  dUette  lane. 

Ili.  H<dti  v'aveva  nelle  provincie  di  Spagna,  siccome  altro- 
ve, soggetti  della  Compagnia  d'assai  antorìtè,  d'alto  sapere,  di 
chiaro  lengnaggio;  e  al  conte  d'Aranda  sapeva  acerbo  alienare 
da  se  t'animo  delle  famiglie  più  cospicue  e  potenti  della  naiio- 
ne.  Prometteasi  il  ministro  disa^rire  la  piaga  gii  aperta  colla 
sentenza  del  general  bando,  privilegiaodo  taluni  padri  di  una 


itizecy  Google 


CAPO  QUADBAGBSlfOQUITtTO  199 

eooecimet  die  alia  carnale  pradenza  sembrava  rispettosa  e  ouo- 
rerole.  Il  perchè  a  molti  padri  di  casati  illustri  fece  proporre, 
die  ove  a  loro  ag^dasse,  potrebbero  a  bell'agio  riduni  pad- 
ficameiite  ad  seno  deUe  proprie  famiglie  e  per  tal  guisa  ripa- 
landosi  dai  colpi  dì  novelle  tempeste  ricoverare  in  tranquillo 
porto.  Babbonacdata  la  crudele  fortuna,  sarebbe  nel  natio  pae- 
se disdiiaso  aBo  xelo  spaiioso  campo,  apporterebbero  gioia  ai 
Goagiaoti,  utilità  ai  cittadini,  e  colla  pniova  di  lodate  opam- 
Xioni  mostretdìbero  al  principe  che  meritamente  per  ravve- 
datela de'suoi  Adì  ministri  vennero  espunti  dal  novero  de'pro- 
Bcritti.  Se  ne  fece  proposta  infra  gli  altri  a  due  gefmani  Giu- 
seppe e  Miocda  Pignatellì  fratelli  deirAmbasciadcffe  di  Spagna 
ki  Parigi  e  pronepotì  d'Innoceino  XÌ1:  si  fatto  consiglio  rifiu- 
tarono eoo  isdegno  bene  avvisandosi  non  essere  per  veniDa  guisa 
dkevele  mettere  iu  compromesso  la  gioia  pura  che  saporavano 
e  la  gloria  che  conseguivano  dagli  obbrobri  e  dalla  Croce  che 
per  amor  dj  Cristo  portavano.  Via  più  calde  vennero  ìodiritte 
le  istanie  al  p.  Giuseppe  perchè  malato:  sino  a  Tarragona  lo 
midestaroDO  lettere  supplidievoli,  affinchè  nello  stato  di  sanità 
mal  concia,  in  che  era,  si  ritraesse  da  quel  tragitto  «  Egli  co- 
stantissimamente a  tutti  una  risposta  rendea  in  questa  senten- 
za s  la  mia  risoluzione  è  Irreroodiile:  poco  importa  che  il  mio 
corpo  divenga  pascolo  ai  vermi  arni  che  ai  pesci,  ma  ciò,  che 
jo  deifalero  st^ra  tatto  si  è  di  morire  nella  Compagnia  de'Ge- 
Boiti  miei  fratelli  »  Cosi  pure  rispondeva  in  Salamanca  un  vec- 
chio venerando,  per  cui  l'imprendere  qualunque  viaggio  era, 
eeccodo  il  parere  de'medici,  pericolo  della  vita.  Egli  quantun- 
que gravemente  malato  dicea  con  franco  animo  agli  amorevoli 
oxisigiieri  »  a  E^ipure  io  son  fermo  di  partire  con  i  miei  fra- 
telli, onde  nella  loro  compagnia  condurre  i  giorni,  che  mi  re- 
Btano  a  vivere,  e  seguire  insino  al  fine  quell'istituto  di  vita, 
a  cui  dalla  divina  grazia  venni  chiamato  senza  mio  merito  » 
SI  fatti  esempi  di  religiosB  fermezza  rilucevano  nelle  diver- 
se Provincie  della  spagnnola  peniaota,  e  facevano  per  tutto  fe- 
de deirevang^iGO  s^ito,  onde  i  professori  del  religioso  istè 
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tulo  di  S.  Igoaiio  erano  santamente  animati.  Noi  disoorrim 
sulla  istoria,  noo  la  narriamo  distesamente:  ciò  non  pertanto  ci 
farem  lecito  di  rapportar  qoaldie  Tatto  avTerato  nella  dasse  più 
tenera  di  queU'Ordine  perKguitalo  e  proscritto  siccome  assai 
acconcio  airinteDdimeiito  dell'opera. 

112.  Facessi  in  Salamanca  repello  ultimo  de'proscritti,  e 
perchè  si  tacque  il  nome  d'imo  scolastico,  dapoidiè  si  trovava 
afflitto  da  grave  morbo,  l'ìnrenno  ai  tenne  quasi  di  t^esa  vi- 
vamente punto,  e  da  ciò  presa  lena  trasse  innanii  gridando  al 
cancelliere:  Voi  non  mi  nominate?  Eccomi:  adntm:  Né  valsero 
consigli  e  preghiere  a  divolgerlo  daUa  partenza.  I  giovuettì  no- 
vizi di  Villagania  furono  sottoposti  ai  piii  duri  cimeoti  per  ri- 
muoverli dalla  costante  risoluiioDe  di  corme  la  sorte  incoa^ 
trota  nelle  Spagne  dalla  lor  Compagnia:  buoni  e  tristissimi  trat- 
tamenti taram  adoperati  perchè  si  ritraessero  dal  fermo  loro  im>- 
posito.  I  teolt^i  co'loro  cooaiglL,  i  giudici,  e  i  pubblici  ufficiali 
colle  piomesM  e  colle  minaccie;  i  Calsi  amici  co'  blandimenti, 
colle  preghiere,  e  sperarne;  i  più  perduti  colle  meoz(^ne,  coi 
raggiri,  e  persino  pel  vile  mezzo  delle  lauta  mense,  e  del  vhio 
si  provarono  di  e^gnare  l'eroica  loro  fennezza.  Traslocati  in 
Torrecremata  e  minacciati  di  smetterli  dalla  ostinateaa  sotto 
pena  di  doversi  altrimenti  ingaggiar  per  scadati,  si  tenner  sd- 
di:  il  perdiè  i  tentatori  si  volsero  ad  un  sottile  trovato.  Ven- 
uer  citati  pd  di  della  Passione  a  comparire  alla  presenza  de'giu- 
dicì,  che  ordinarono  fossero  tutti  immantioenti  in  una  stanza 
serrati,  d'onde  ad  uooad  unotraevansi,  perchè  s(^  ndTermasse- 
TO  in  tribunale  l'ultUna  risoluzione.  I  primi  quattro  dappoiché  scrit- 
ta ^bero  liberamente  la  propria  sentenza  furono  tramutati  in  al- 
tra stanza.  In  quella  un  ufficiale  recavasi  alla  sala  de'novitzl 
non  ancora  esaminati  in  gìuditio,  e  diceva  a  tutti  die  de'quat- 
tto  tré  ersnsi  ben  consigliati  ad  anteporre  te  diletta  patria  al- 
l'esilio, e  chiamava  un  quinto  acdocché  innanzi  ai  giudici  la 
sua  detenninazione  segnasse.  La  segna  per  la  proscrizione,  e  cor- 
dt^liaodo  la  supposta  defezione  de'trè  compagni  sì  recava  sot- 
lecito  a  disacerbare  l'iuteroo  afionoo  agli  aUtracdamenti  del  tìu- 
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dtMfl.  FaceiDgli  velo  agli  occhi  le  lagrime  :  E  chi  sono  dife- 
dB¥a  In  eatmiido  all'unico,  dts  credea  rìmasto  renno,  chi  som 
ì  tré  sciagurati,  che  si  dier  Tinti7  Alle  concordi  e  liete  voci 
de'diletti  fratelli  ^  cheto  e  sgorgando  dagli  occhi  novello  pianto 
d'inaspettata  allegreiza  al  Dio  delle  vittorie  resero  le  grazie  che 
per  essi  si  potesser  maggìorì,  e  pregarono  unanimi  dal  Signo- 
re odioso  conforto  agii  altri  fratelli  nel  vicino  combattimento. 
Questo  medesimo  drappello  di  giovani  combattenti  divisi  dal 
consorzio  e  dai  conforti  de'relfgìosi  piti  provetti  dell'Ordine  si 
tramutò  io  Palencia  per  nuovo  Ordine,  laddove  giunti  trafelati 
per  la  stanchezza  udirono  dal  presidente  del  tribunale  il  coman- 
do d'indossare  abiti  secolaresdii.  Essi  scusavausi  perciocché  a 
provvedersene  mancavano  d'ogni  mezzo.  P^gio  per  voi,  riprese 
a  dire  U  presidente  con  piglio  fiero:  di  qua  non  partirete  se 
prima  nm  avrete  deposte  coteste  tonadie.  E  senza  più  fur  co- 
stretti a  svestire  le  sanate  divise  baciandole  teneramente  e  ba- 
gnandole di  adde  lagrime.  Non  6  facile  a  ridire  a  parole  il  do- 
lore e  la  confusione  di  quegli  ingenui,  e  pudibondi  giovanetti 
in  apparendo  nd  puUilìco  tribunale  e  quindi  sotto  gji  occhi  dì 
un  yopoio  di  curiosi  per  le  strade  della  città  colle  lor  sottove- 
ste, tessuto  d'infimo  panno,  e  die  peggio  era,  non  pur  logore 
e  rattoppate,  ma  lacere  ancora  e  sdrucite,  cotaldkò  taluni  di  essi 
sotto  le  assise  della  povertà  agretti  erano  a  comparir  seminudi 
con  tormento  indicibile  della  lor  verecoDdia.  Né  forae  quello  stuo- 
lo di  generosi  si  sareUte  pur  d'un  solo  menomato,  se  ì  sedut- 
tori  non  si  fossero  volti  ad  una  pib  perniciosa  malizia  avvalendosi 
deiropera  di  taluni,  die  per  essere  religiosi  di  professione-avreb- 
bero  dovuto  invece  conuneodaiii  e  sostenerli  nel  duro  cimento. 
Questi  scortili  di  non  pur  timorata,  ma  dilicatissima  coscienza 
persuasero  con  argomenti  sofistici  ai  più  semplid,  e  meno  ad- 
dottrinati, che  ad  essi  non  era  intero  il  seguire  la  sorte  de're- 
Ugiosi  dannati  a  perpetuo  esilio  senza  macularsi  di  colpa  e  in- 
correre nella  grave  offesa  di  Dio.  Ciò  nulla  ostante  venti  di 
quegli  eroìd  giovanetti  si  distrigarono  dai  sofismi,  e  dopo  una 
nuora  serie  di  dare  pruore»  at  Uasdoarooo  coperti  de'loro  cenci 
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a  SmUnder.  Quiri  pur  finslmente  com^uìroa  la  bramala  sorte 
di  rannodarsi  al  drsppdk)  de'padri  guardati  nel  cirilegio  dalla  sol- 
datesca, e  ricoprirsi  di  bel  nuoTO  delle  onàfi'  e  [««lilette  tane 
della  (kxnpagDia  di  Gesù. 

CAPO    QUADBÀfiESmoSBlTO. 

IWf  i  Gem^  ^pani  per  gli  Memi  domint  di  Spagna  colpiti 
Alila  medesima  proierisione.  E$ti  da  per  tìUto  n  preeUmo  vit- 
time leasa  risentimeiUo.  StabQito  un  onmto  fastidio  ai  getaiti 
dispersi  ma  a  patto  che  guariUnosUeraiosuUalor  eausa.  Sfkr- 
rano  le  nari  «(racariGAe  di  CrMuiti  0  fan  vda  per  CivUacee- 
chia  affituaputa  dà.  poatifieio  governo.  Sofferente  maiattìs  a 
morbi  durante  la  nanigasùme.  PenAi  i  proserUU  non  aeeóUi 
a  CititaveetAiaS  Come  falsato  ria  U  fatto  pà  conte  de  Sautt-Pri- 
eit.  CaafaloMMne  di  àò  che  asserisce  tn  orai  del  governo  poi^- 
Itjteto,  del  Generale  e  de'Gesmti,  Viiéggiano  per  la  Corsieaz 
indi  scacciati  arrivano  a  Genotxt;  dipoi  passano  a  Bologna  ed 
a  Ferrara.  Giuste  iodi  dilla  «trtò  de'proeeritti. 

113.  Quello  che  si  mandava  ad  eBetto  neUe  proviode  di  Spa- 
gna esegaiTBsi  con  pari  rigore  al  Nord,  e  al  meczodi  dell'Afri- 
ca, nell'Asia,  nell'America,  e  nell'bole  ugooreggiate  da  Carlo 
UI.  I  capitani  dei  legni  apprestati  ne'Tari  porti,  su  cnì  dovea- 
no  tragittare  1  proscritti,  rioeruto  aveano  preciso  comando  sotto 
pena  di  morte,  per  cui  il  trasgredisse,  di  esporli  sui  lidi  degli 
atati  pontiBcl  astenendosi  sotto  qualsivoglia  pretesto  d'afferrare 
qualunque  altro  lido.  E  qui  cade  altre^  in  acconcio  di  notare 
il  virtuoso  contegno  serbato  dai  religiosi  deHa  Compagnia  in  of- 
ferendosi al  fatai  ctÀpo  della  proscrixiooe  vittime  Bsoxa  risenU- 
Bioito.  Nd  cuore  dell'America  a  menodL  aveano  de'k>r  eudori 
fecondate  quelle  incolte  regioni,  riduoeodo  dalla  t(Ate  boscag^ 
interi  popoli,  laddove  senza  ombra  di  ciril  rito  vivevano  bni- 
teggìmdo,  ad  uno  stalo  iormte  p«  civiltà,  pacifico  e  santo  per 
la  luce,  le  leggi,  e  la  grazia,  del  criatianeBimo.  Quelle  fervide 
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DUJoni  uscite  di  fresco  per  le  prorvide  e  laborioK  cure  dd 
misskHiarl  della  Compagnia  dal  seno  della  Iiarbarìe,  use  erano  a 
riguardarli  siccome  cose  del  Cielo,  e  gli  accogiiefano  ed  udiva- 
no quali  Apostoli  dell' Altissimo.  Ad  essi  dopo  Dio  rìputevano 
U  felice  stato,  a  che  si  vedeano  inoaliati:  né  vi  avea  al  mondo 
sacrificio  cosi  costoso,  a  cui  non  avrebbero  senza  esitaitooe  po- 
sta mano,  per  contestare  ai  medesimi  la  viva  gratitudine  de'sin- 
eeri  lor  cuori,  e  viemaggionneote  gratificarseli.  Se  pertanto  al 
primo  e  lontano  romoreggiare  della  tonpesta  si  avessero  incuo- 
rato que'missi<Hiart  di  mettersi  al  coperto  da  quel  turbine  ster- 
minatore, e  pararsi  alle  difese  coatra  i  satelliti  di  un  governo, 
che  intimava  loro  una  pena  gravissima  sema  previa  istituzion 
di  processo,  e  senza  pure  dichiararne  la  colpa,  sardibe  stato 
assai  all'autorlti  di  quegli  uomini  non  dirò  gii  levar  bandiera 
di  rivtdta,  ma  mettere  un  lamento,  pronunziare  una  parola  iu 
detestazioae  o  schiarimento  di  quell'arì>itrìo.  Ma  non  adirono 
i  neofiti  che  parole  di  fede  noo  appresero  da'Ioro  padri  che  esem- 
pli della  piii  eroica  obbedienia,  gli  ammirarono  unanimi  e  ta- 
citi abbracciati  alla  croce  iocedere  al  satriflcio.  Il  Sismondi  isto- 
rico  non  sospetto  di  parzialità  per  la  S.  Sede,  e  per  la  causa 
de'Gesuiti  così  ne  scrive  (Histoire  des  Francais  T.  29.  pagina 
372)  a  Nel  Mesnco,  nel  Perù,  al  Chili,  alle  Filippine  furono  ì 
Gesuiti  medesimamente  assaliti  ne'loro  ct^legi,  nello  stesso  gior- 
no, nella  stessa  ora,  tolte  le  loro  carte,  le  persone  arrestate  ed 
imbarcate.  Si  temeva  sulla  lor  resistenza  nelle  missioni,  laddove 
essi  erano  adorati  dai  convertiti  di  fresco;  eglino  mostrarono  per 
lo  contrario  una  rassegnazione  ed  umiltà  accompagnate  ad  una 
calma,  e  fermezza,  che  tenea  dell'eroico  »  cosi  egli:  E  per  ri- 
spetto alle  Filippine  il  viaggiatore  Pages,  che  trovavasi  appunto 
in  quelle  isole  nello  scoppio  della  famosa  tempesta,  potè  fran- 
camente affermare  senza  tema,  cbe  venissero  per  chicchessia 
smentite  le  sue  parole  «  lo  non  posso,  così  pubblicò  in  un  suo 
libro,  (Voyage  de  Pages  T.  11.  p.  190)  terminare  questo  giu- 
sto elegie  de'Gesuìti,  senza  considerare,  che  in  una  condizione, 
nella  quale  restreou  aSezhne  degli  indigeni  verso  1  loro  pa- 


itizecy  Google 


20i  CAPO  QOàDRAonnionsro 

stori  arrebbe  potuto  assai  di  leggieri  eoo  qualche  inoon^ta- 
Doento  per  parte  dì  essi  dare  occasione  a  disordini,  die  teogoo 
dietro  alla  ìiolensa  e  alle  rivolte,  io  gli  bo  veduti  oUtedire  al 
decreto  della  loro  aboliiione  colla  deferenza  dovuta  alla  dvUe 
autoritè.  e  iu  pari  tempo  colla  cahna  e  fermeza  d'aoime  verit- 
Dieote  eroiche. 

114'.  Tali  erano  ì  sudditi,  sii  cui  si  fattamente  pesava  l'ira  di 
Carlo.  Di  arbitrio  d'Araoda  all'insaputa,  e  certo  senza  il  consen- 
so della  santa  Sede  le  diverse  navi  da  carico  destinate  erano  a  Ci~ 
vitavecchia  per  abbandonarvi  le  vittime  della  misteriosa  pro- 
scrizioDe.  Assegnava  è  vero  il  Rè  con  una  prammatica  sanzione 
il  sussidio  alimralario  e  perpetuo  per  ciascuo  anno  ai  sacerdoti 
di  cento  piastre,  di  ottanta  ai  non  sacerdoti,  ma  il  dava  a  patto 
che  condannati  senza  processo  guardassero  scrupoloso  silenzio  e 
rinumiassero  alle  diffese  »  Io  dichiaro,  vi  si  leggera,  che  qua 
Gesuiti,  ì  quali  usciranoo  dagli  stati  del  Papa,  dove  sono  inviati, 
0  die  darauno  qualche  giusto  motivo  di  scontento  alla  corte 
per  -atti,  o  scritti,  perderanno  tosto  la  pensione  loro  assegnata. 
E  comecché  noa  dd>bB  io  presumero,  che  il  corpo  della  Compa- 
gnia mancando  alle  piii  strette  ed  importanti  obbligaitoni  per- 
metta che  dcuno  de'suoi  metidiri  rtenda  scritture  contrarie  al 
rispetto  e  alla  sommessione  dovuta  alla  mìa  volontà  sotto  pretesto 
d'apologia  o  di  difesa,  che  tendessero  a  turbare  la  pace  oe'miei 
reami,  o  che  la  detta  Compagnia  sì  servisse  d'emissari  secreti 
per  aggiungere  a  questo  fine ,  ove  simile  caso  avvenisse ,  ciò 
che  è  centra  ogui  apparenu ,  tutti  gì'  individui  sarebbero  in- 
signe privati  della  lor  pensione  »  A  qualunque  altro  spagouolo 
poi  che  si  fosse  ardito  dì  parlare,  di  scrivere,  o  di  muovere  ri- 
chiamo sulle  tolte  misure,  o  di  mantenere  co'Gesuiti  esulanti 
corrispoudenza,  era  imputato  il  reato,  e  minacciata  la  pena  d'alto 
tradimento.  Sferrarono  le  navi  dai  porti  di  S|Aigna,  e  veleggia- 
rono, come  è  detto,  per  Cìvìtavecdiia.  Aveva  sperato  il  mini- 
stro die  agevolmente  si  otterrebbe,  aìmm  dal  piii  gtovanì,  la 
risoluzione  dì  rìpatriare,  anii  che  di  espwsl  a  uovelle  disavven- 
ture in  un  esilio  di  termine  incerto  e  accompagnato  da  penosi 
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disagi:  ma  gli  falli  Q  concepito  dìsegeo.  Bramoso  siccome  era 
di  sbarazzarsi  tosto  de' Gesuiti,  ordinò  die  si  stivassero  nelle 
nari ,  e  persino  nelle  cale  degli  allestiti  bastimenti  :  ootalcbè 
avresti  detto  al  vederti  che  fosse  attalentato  al  governo  di  Spa- 
gna fare  dalia  penisola  una  tratta  di  schiavi.  I  quali  dopo  le 
angustie  e  le  pene  più  facili  a  immaginare,  che  a  riferire,  on- 
de tb  accompagnato  cotal  tragitto  vennero  pur  finalmente  a  vi- 
sta di  Civitavecchia,  e  si  ancorarooo  in  sulla  rada  «  II  gover- 
natore della  dttà.  scrive  il  Sismoudi  (T.  29.  p.  372)  non  era 
prevenuto  di  quell'arrivo,  né  si  credè  a  riceverli  licenziato  a  pia- 
cere, sicché  quegli  sventurati,  fra  i  quali  vi  aveva  assai  vecchi 
ed  infermi  ammonticchiati  quasi  persone  facinorose  a  bordo  del- 
le navi  da  carico  furono  costretti  a  bordeggiare  per  più  setti- 
mane e  vista  di  quella  costa.  Molti  di  essi  perirono  u  Or  per 
cmcorde  testimonianza  degli  equipaggi,  in  tanta  varietà,  asprez- 
ta,  e  lunghezza  di  pene,  non  apparve  in  sul  volto  di  que'mansueti 
un  lampo  d'ira  non  si  udi  pure  dalle  lor  bocche  accento  di  sde- 
gno, parola  di  lamento,  risentita  espressione  d'afltooo. 

115.  Non  è  a  maravigliare,  molto  meno  a  riprendere  la  con- 
dotta del  pontificio  governo  per  la  tolta  risoluzione  di  non  acco- 
gliere gli  esuli  nel  suo  porto.  Del  divisata  consiglio  i  Gesuiti 
spagnuoli  per  cura  del  Cardinal  Torregiani  ministro  del  Papa 
erano  di  già  fatti  consapevoli  e  lieti.  Qualora  si  fosse  Clemente 
Xin  mostrato  facile  in  ricoverare  nel  suo  stato  que'religkisi 
discacciati  di  Spagna,  le  altre  corti,  d'onde  era  a  temere  simi- 
glievoli  manifestazioni  d'arbitrio,  si  sarebbero  incoraggiate  agli 
esempli  di  Pombal,  di  Choiseul  e  di  Arauda.  Non  lasciava  il 
Pontefice  teoerissimo  della  Compagnia  somministrar  di  celolo  ai 
religiosi  raminghi  gli  opportuni  soccorsi:  ma  non  era  decevole 
passarsi  silenzioso  sulla  prammatica  di  Carlo  lU.  che  inviando- 
gli d'improvviso  senza  officiale  convegno  seimila  Gesuiti,  costi- 
tuiva il  romano  Pontefice  quasi  carceriere  di  altrettanti  sudditi 
di  quella  corona.  Non  dovea  certo  il  rè  rispettando  i  più  noti 
princìpt  della  diploauiia,  non  dirò  scoia  consenso  o  saputa,  ma 
coDlra  ì  videri  espressi  del  sovrano  PwiteQce  cooGnare  quel  gran 
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mmiero  di  proscritti,  nello  ststo  romuio.  Il  dominio  di  S.  Pie- 
tro potea  forse  a  capriccio  d^lt  irreligfo&i  miDistri  e  de'prio- 
cipi  destioani  a  carcere  de'Gesuiti?  Or  odi  Lettor  mio  caro* 
eoo  qual  lealtà  il  coote  di  Saiot-Priest  rappresenti  un  tal  fol- 
to nella  sua  storia,  die  meglio  diresti  romanzo  sulla  caduta 
de'Gesuiti,  con  incredibile  slealtà  sopprimendo  le  drcostanze  gra- 
¥ÌKime,  che  lo  detenniitarooo,  e  dando  una  solenne  mentita  agli 
atti,  ed  ai  documenti  più  autentici.  Non  cadendogli  il  destro  di 
calunniar  quelle  vittime,  aguzza  la  lingua  per  lacerar  la  fama 
del  generale  della  Compagaia  e  del  romano  Pontefice  «  Fona  è 
convenire,  co^  egli  dice  (p.  65.  op.  cìt.)  essersi  eseguito  l'ar- 
resto de*6esuìti,  ed  il  loro  imbarco  con  una  precipitazione  ne- 
cessaria Torse,  ma  barbara.  Pressocchè  6000  sacerdoti  di  tutte 
le  condizioni,  uomini  fra  essi  d'illustre  legnaggio,  dotti  perso- 
naggi, vecdii  oppressi  d'infermità,  privi  delle  cose  le  più  iodi- 
speosabili,  furono  ril^ati  nelle  stive  de' bastimenti,  e  lanciati 
in  mare  senza  termine,  o  direzione  determinata.  Dopo  qualcbe 
giorno  di  navigazione  arrivarono  nella  rada  di  Civitavecchia. 
Noti  v'era  dii  gli  aspettasse:  vi  furono  ricevuti  a  colpi  di  can- 
none n  Se  le  jmoiB  di  un  governatore  che  disdice  l'appraccia- 
mento  alla  riva  a  l^;ni  stranieri,  che  contra  la  volontà  del  le- 
gittimo principe  intende  deporte  in  sul  lido  uno  stuolo  di  fo- 
rastieri  hanno  negli  orecchi ,  e  nella  estimazione  del  conte  il 
suono  e  la  forza  di  cannonate,  non  ho  in  che  appuntarlo  nella 
testé  citata  narrazìoue.  Ha  fin  qui  non  fa,  che  dipingere  co' 
suoi  tristi  colori  la  inumanità  del  governo:  dovea  inoltre  a  se< 
conda  del  natio  suo  genio  pungere  altresì  i  religiosi  della  Com- 
pagnia, e  il  generale  Lorenzo  Bicci.  Perchè  prosìegue  dicendo: 
«  I  Gesuiti  partirono  furiosi  contra  U  lor  Generale:  essi  gli  rin^ 
proociaroDO  la  sua  durezza,  e  lo  accusaroao  dì  tutte  le  Imo 
sventure.  Cosi  quello'  scrittore  cattolico  f(^a  a  capriccio  uo 
fatto  pel  mal  genio  di  mordere.  Fra  le  tante  pwaooe  dell'equi- 
paggio non  ven'ebbe  pure  una,  che  i  Sicese.  ad  accagionare  quei 
mansueti  di  simili  accuse.  Il  Sisraondi  rae^  Informato  e  più 
giusto  di  quel  passionato  scrittore  *  demente  Xni,  cosi  ap- 
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posto  scriTe.  riguardava  t  Gesuiti  come  i  più  abQì  e  costanti 
difensori  della  rellgiooe,  e  delk  Chiesa:  nutrirà  In  cuore  b  piU 
tenera  affezione  veiso  il  loro  Ordbe:  le  STrature,  che  ti  afDig- 
gevano  gli  traevano  dagli  ocelli  ìaceasanti  lagrinw  lameatava 
particolarmente  la  morte  degl' infelicit  che  erano  periti  a  vi- 
sta di  Civitavecchia:  emanò  Ordini  perchè  tutti  questi  depor- 
tati, che  arrivarono  successivamente  d'Europa  e  d'America 
fossero  distribuiti  per  gli  stati  della  Chiesa,  laddove  i  pib  d'essi 
acquistarono  in  seguito  un  alta  riputazione  letteraria  «  (Hlstoìre 
des  Francala.  T.  39).  Cosi  parla  uno  scrittor  Calvinista  certa- 
mente non  prevenuto  a  favore  del  Papa,  e  de'Gesuiti.  Uà  vi 
ba  iwritre  un  gravissimo  documento  appoggiato  alla  non  simu- 
lata confessione  di  persone  notoriamente  infeste  alla  Compagnia, 
ffiide  vien  posta  fuor  d'ogni  dubbio  la  religiosa  rassegnazione  di 
que'geoerosi  proscritti,  li  prima  nave  andava  carica  di  600  Ge- 
suiti, che  appartenevano  alla  provincia  Aragonese  capitanati  dal 
V.  Pigoatelli,  che  colle  parole,  e  pih  cogli  esempi  confortava 
i  sod  a  riputarsi  beati  alla  lunga  persecuzione  sostenuta  per 
la  giustizia.  Intercetta  qualche  corrispondenza  epistolare  degli 
esuli,  mentre  tuttavia  ivano  ramingando,  e  venute  le  lettere  in 
mano  di  Roda,  eccone  il  racconto  de'gran  secreti  in  una  scritta 
dello  stesso  ad  Azara  in  data  de'28  Luglio  1767  da  S.  Idelfonso 
«  Noi  sappiamo,  coA  diceva,  quello  che  i  Gesuiti,  i  quali  si  tro- 
vano ancora  in  viaggio,  annunziano  agli  altri,  qualche  lettera 
delie  loro  è  caduta  nelle  nostre  mani.  In  una  di  quelle  si  narra- 
no per  minuto  le  corrìspcnidenze  antipessate  colla  corte  di  So- 
ma: à'ooàs  si  rilevano  le  istruzioni  che  ne  colsero.  Eglino  plau- 
discono  alla  risoluzione  del  Papa  di  non  riceverli  ne'suoi  stati. 
Portano  queste  pene  come  un  martirio  pe'l  bene  d^la  Chiesa 
pers^piitata.  Gli  Aragonesi  sono  i  pib  fanatici  e  tutti  ardono  di 
dare  la  lor  vita  per  la  Compagnia.  Roda  nello  scrivere  queste 
lioee,  comecdiè  diq>ettose,  non  sospettò  certo,  che  avreUte  un 
tempo  porto  un  validissimo  argomento  di  confutazione  agli  ol- 
traggi nudi  di  gloria  e  di  verità,  che  si  sarebbero  intentati  con- 
tro qodle  odiate  vittime  da  uno  storico  abbacinato  per  nn  nud 
concepito  desiderio  di  rinomanza. 
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116.  BesplDto  per  le  •ddotte  TBgioni  da  G»itaTeccbia  il  na- 
viHo'  de'prosontti,  drìnatwio  le  prore  verso  la  Corsica,  laddove 
Paoli  sotto  a  que'tnedesimì  tempi  area  ioiulzato  il  grido  della 
DUìonale  indipcodeiua.  Le  coste  marittime  erano  dai  Fraocen 
occupate,  i  quali  poco  stante  divennero  signori  dì  quell'isida  ce- 
duta dai  Genovesi  al  governo  di  Luigi  XV.  I  Gesuiti  furono 
abbandonati  sullo  scoglio  di  S.  Bonifacio,  e  nell'Agosto  del  1767 
fecero  la  loro  entrata  in  Aiaccio,  d'onde  ben  presto  sarebbe  k>* 
To  stato  forza  sgomberare  cercandosi  altro  suolo  ospitale  »  Il  mo- 
do con  cui  eUie  luogo,  cosi  ne  scrìve  il  protestante  Scboell  (Go- 
urs  dUistoir  des  Etats.  Europ.  T.  60  p.  NJ}  questo  novello  di- 
scacciamento  mostrò  sotto  un  beo  tristo  lume  la  pretesa  filan- 
tropia de'gonfalonierl  della  sapienia  moderna.  Si  era  bensì  bi' 
strattata  la  giustizia  inverso  i  Gesuiti  Francesi;  ma  la  condotta 
tenuta  verso  i  Gesuiti  ^gnuoli,  ai  quali  la  Repubblica  Geno- 
vese accordalo  aveva  asilo  uell'  isola  della  Corsica ,  fìx  affatto 
barbara.  Si  gìttaroito  i  religiosi  »ii  vascelli,  laddove  per  un  ca- 
lor  soffogante  essi  si  trattenevaDo  sopra  coperta  costretti  a  gia- 
cersi gli  uni  in  su  gli  altri  esposti  alla  sfèrza  cocente  del  Sole. 
Per  tal  guisa  vennero  deportati  a  Genova,  d'onde  furono  spe- 
diti nello  stato  ecclesiastico  a  Passarono  infatti  quinci  a  Bologna 
iodi  a  Ferrara,  dove  pur  finalmente  presa  stanza  protassero  la 
loro  dimora.  In  tutto  il  corso  della  terribile  persecuzione,  che 
strappò  ì  religiosi  della  Compagnia  dai  pacifici  chiostri,  o  dal 
laboriosi  campì  delle  missioni  fecondati  del  loro  sudore  e  del 
sangue,  non  ismentirono  quella  virtuosa  condotta  che  serbata 
aveano  In  tempo  di  pace,  sfolgorò  anzi  dì  onora  luce  messa  be- 
ne spesso  al  cimento  di  una  oppressione  barbara  e  dinturaa. 
Mon  interrogati,  senza  disamina,  e  senz'altro  legale  procedimento 
venner  chiesti  pe'raggiri  de'ministri  e  per  l'arbitrio  del  principe 
allo  spogliamento,  alla  deportazione,  e  all'esilio;  ed  essi  senza 
mettere  lamento  che  la  natura  concedè  a  quantunque  rei,  men- 
tre sperimentano  il  peso  del  meritato  suppUdo,  calcarono  con 
maraviglioso  silenzio  la  via  dell'esilio,  e  se  non  approvarono,  cM 
no'l  poteano,  la  ingiustizia  della  fulminata  sentoua;  riverìrtmo 
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Is  sovrana  autoriU  ,  e  dentro  da  se  cordf^ìarono  la  inrausta 
condinione  del  prmcjpe,  cui,  senz'  addarseiie,  circondavano  la 
perversità,  e  la  frode  di  sleali  politici,  e  la  ipocrisia  di  falsi 
amici. 

CAPO  QUADRAGSSIHOSETTIMO. 

Si  cercano  le  o»;tont  d«I  muttUo  animo  di  Carlo  III  vario  la 
.  Compagnia.  Amico  in  Napoli  de'Gemiti,  come  pure  per  qwH- 
cke  tempo  in  Madrid.  Le  astuzie  del  duca  d'AUm  fallite  aU'in- 
tenlo  di  nitntcarto  alla  Compagnia.  Aftmda  va  adempiendo  in 
Madrid  la  trama  ordita  in  Parigi  de  Qtoitevl.  Predìcimento 
di  un  Giansenista,  Il  conte  d'Aranda  incensato  dagli  Enddo- 
pedisti  e  rifermato  nel  preconcetto  disegno.  Grimaldi,  Ro- 
da, Campomanes  Monino  debitori  del  portafoglio  al  confesso- 
re del  re.  Gioacchino  d'Osma  mal  preveniUo  rispetto  alla  Com- 
pagnia. Sedizione  popolare  suscitata  a  bella  posta  in  Madrid 
e  chiamiUane  autrice  la  Compagnia. 

117.  Rapportati  abbiamo  gli  effetti  terribili  dell'ira  conce- 
pita e  disfogata  dal  monarca  spagnuolo,  il  quale  in  un  eccesso 
di  collera  giunse  a  dire  «  La  vita  mi  sarìi  supplizio  finché  vi- 
vrà un  gesuita  »  La-inchiesta  delle  vere  cagioni  che  gli  accesero 
in  cuor  tanta  rabbia  contra  i  religiosi  della  Compagnia  è  indispen- 
sabile qualora  si  voglia  portare  diritto  giudirìo  sulla  retti,  o 
ralla  innocenza  de'Gesuiti  nella  famosa  causa  della  riferita  pro- 
scrizione. Meotrechè  Carlo  III  regnava  in  Napoli  si  mostrò  a 
pruova  di  fatti  certissimi  principe  singolarmente  affezionato  alla 
Compagnia  dì  Gesù:  il  p.  Pepe  celebratisaimo  per  dottrina  e 
per  zelo  godea  di  sua  intima  confidenza.  Chiamato  in  Madrid 
per  la  morte  di  Ferdinando  VI  alla  signoria  delle  Spagne  portò 
seco  altam»ite  riposte  nell'animo  la  stima  e  l'affezione  pe'Ge- 
suiti.  Le  mìsere  astuzie  del  duca  d'Alba,  e  del  general  Walch, 
onde  chiamare  in  sbspelto  di  tradimento  il  p.  Ravago  confesso- 
re  del  Rè  defunto,  quasi  indirittu  avesse  a' suoi  confratelli  del 
IV 
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Tucuman  lettere  sedixiose  persuadeodo  ai  mlaBioiiarl  dell'Ordine 

di  levare  bandiera  di  ribellione  fra  i  popoli  dell'Uraguay  e  del 
Paraguay,  furono  guattiate  da  qael  giudizioso  prìncipe  con  di- 
sdegno, né  vi  scorse  per  entro,  che  una  maligna  cospirazione 
di  que'ministri  ideata  di  conserto  col  marchese  di  PombaI,  per 
coi  mezzo  pervenuti  erano  in  corte  quegli  apocrifi  documenU. 
Carlo  di  cuore  religioso  e  grande,  tenero  nell'anaor  di  famiglia» 
bramoso  sopramodo  di  rinomanza,  sorti  un  carattere  difflcilmen- 
te  Qessibile,  e  fii  di  proposito  tffltacisstroo,  franco  nel  procedere, 
restio,  e  pressoché  incapace  per  elezione  e  per  abitudine  di  tor- 
cere addietro  il  piede.  I  filosofi  ed  i  giansenisti  aguzzanno  gli 
occhi,  e  studiarono  lungamente  ndla  natura  del  prìncipe,  esplo- 
rando sagacemente  la  parte  piii  debole,  per  cui  insinuarsi  nel- 
l'animo.  e  trarlo  con  arte  coperta  al  loro  disegno.  Presto  videro 
dover  far  presa  nell'animo  del  monarca,  e  conosciuto  il  debcde, 
si  promisero  la  vittoria,  senza  tema  non  rìuscisse  a  guisa  di  spre- 
gevole sconciatura  la  secreta  cospirazione  a  sterminio  de 'Gesuiti. 
Choiseul  era  molto  addentro  nella  grazia  di  Carlo  III,  dappoiché 
nel  patto  di  famiglia  stipolato  e  condiiuso  fra  i  diversi  rami 
della  famiglia  Borbonica  nel  1761  indotto  avea  Luigi  XV  a 
"cedere  all'amor  proprio  di  Carlo  una  distinta  prerogativa  della 
corona  di  Francia  colla  rinunzia  del  privilegio,  onde  agli  am- 
basciadori  Francesi  cedevasi  nelle  comparite  dipiomaticfae  il  primo 
posto  dopo  quello  tenuto  dal  rappresentante  delJ'Imperadore  Ale- 
manno. Mentre  in  Madrid  si  ordia  per  mano  del  conte  d'Aranda  la 
trama  secretissima  giusta  il  disegno  somministratogli  da  Choiseul, 
la  estrema  gioia  snnpre  indiscreta  d'un  giansenista  partecipe  della 
congiura  predicava  in  Parigi  la  prossime  distruzione  de'Gesuiti  in 
tutta  la  spagnuola  dominazione.  Il  che  certo  mostra  che  le  macchi- 
nazioni antìgesuitiche  composte  e  mosse  nella  metropoli  deUe  Spa- 
gne non  erano  occulte  nella  capitale  della  Francia  agli  antichi 
avversari  della  Compagnia,  se  pur  non  d  dessero  quel  gianse- 
nista a  riverir  per  profeta.  Choiseul  per  vie  indirette  promo- 
veva  in  Madrid  l'oppressione  de'Gesuiti,  e  credè  più  opportuno 
«I  disegno  l'obbak  Beliardy  incaricato  degli  affari  di  commercio 
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in  ìfadrid,  che  non  il  marchese  d'Ossun  suo  parente  uomo  lo- 
quace ambasciadore  di  Francia  ptesso  quel  prìncipe  (Histure  de  la 
diploroatie  per  Fìassuu.  T.  &.  p.  430). 

118.  Innanzi  die  ci  facciamo  piti  da  tìcìoo  ad  esplorare  e  di- 
diiarìre  le  certe,  o  almen  {kìi  probabili  cagioni  del  mutato  ani- 
mo di  Carlo  verso  le  Compagnia  conviene  esporre  alcuni  par- 
ticolari, onde  si  raccoglie  da  quale  spirito  fosse  animato  il  mi- 
nistero del  Rè  nella  causa  de'Gesuiti.  Aranda  e  Grìmaklt  n'e- 
rano i  piii  cospicui  ed  energici  rappresentanti  comecché  neile 
altre  mene  politidie  per  diversiti  di  carattere  e  d'interessi  di- 
vellessero, in  un  punto  oggettivo  che  posto  era  nell'odio,  e  nel 
bramato  dìscscciamento  de'Gesuiti  convenivano  sia  per  l'intendi- 
mento  del  fine,  sia  per  la  scelta,  e  per  t'uso  de'mezii.  D  primo 
gli  Enciclopedisti  sef  guadagnarono  colle  lodi  esaltandone  la  ori- 
ginalità del  genio,  e  la  sottile  accortena  ne'maneggi  politici 
«  Inebriato,  dice  Schoell,  dall'incenso  che  i  filosofi  francesi  brucia- 
vano sul  suo  altare,  non  seppe  vagheggiare  più  alta  gloria  di 
quella  di  essere  annoverato  fra  i  nemici  della  religione  e  de'tro- 
ni  p  Quinci  moveva  il  disegno  dì  sbarazzarsi  di  quell'Ordine 
religioso  che  vedeva  devoto  alla  difesa  della  sacra  e  della  poli- 
tica autorità.  Una  circostanza  gli  faeea  sperare  non  difScile  Ia 
riuscita:  era  questa  di  scorgere  affidati  i  secreti  della  coscienza 
del  Bè  alla  cura  di  Gioacchino  d'Eleta,  o  come  pur  Io  appellano 
d'Osma  BUS  patria,  die  col  latte  della  sua  prima  educazione  ave- 
va altamente  bevuto  odio  ed  invidia  inverso  la  Compagnia,  af- 
fetti raBiiocatigli  in  cuore  ed  anticatisi  nello  spirito  dalle  mal- 
dicenze, dai  pregiudict  dalla  emulazione  e  dalle  gare  scolare- 
sdie.  I  cinghi  d'Armda  Grimaldi,  Roda,  Campomanes,  e  Mo- 
llino tutti  dovevano  il  portafoglio  ministeriale  agl'intramettimenti 
e  alla  grazia  del  confessore,  cui  certo  non  disdirrebbero  il  sa- 
criflcìa  de'Gesuiti.  Di  D.  Emanuele  Roda  succeduto  al  Porlo- 
carrero  nel  ministero  di  grazia  e  giustizia  diceasi  in  Roma  dove 
sostenuto  aveva  il  carico  d'Ambasdadore  per  la  Spagna,  che  un 
nuovo  nimico  della  Compagnia  entrava  nel  gabinetto  di  Carlo 
III:  prometteva  agli  amici  die  alla  morte  ddla  vecchia  madre 
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del  Rè  UsabelU  Farnese,  rolgerebbe  io  basso  la  fortuna  de'Ge- 
Buìti.  Il  duea  d'Alba  che  «vea  già  soUo  il  regno  di  Ferdinando 
VI  palesate  le  ostili  dispositioni  ddl'animo  verso  la  Ompagoia 
colle  parole  e  colle  opere,  non  abbisognava  di  nuovo  stimolo  per 
correre  la  stia  lancia.  Esso  fìi  uno  degli  autori  della  rivolta  che 
stiscitossi  in  Madrid  nel  1766  per  certa  riTorma  che  a  bello  stu- 
dio ed  imperiosamente  s'impose  a)  popolo  sulla  foggia  del  ve- 
stiario, e  per  un  nuovo  balzello  pubblicato  dal  ministro  Squil- 
lace  sui  comestibili.  La  plebe  ammutinata  prese  uh  minaccioso 
contegno,  cotalcliè  Carlo  sebbene  di  cuor  forte  e  di  animo  im- 
pavido, credè  spedieote  sottrarsi  dalla  capitale  e  ricoverarsi  ad 
Aranjuez.  Al  gran  tumulto  e  al  grave  pericolo  di  quel  popolare 
sommovimento,  ì  pp.  della  Compagnia  di  Gesù  verso  i  quali  ogni 
Ordine  dì  cittadiui  si  addimostrava  ossequentissimo ,  uscirono 
dei  loro  chiostri,  e  insinuatisi  nella  folla  della  inferocita  pleba- 
glia colla  presenta  autorevole,  co'gesti,  e  col  suono  della  parola 
vangelica  per  modo  la  cicurarono,  clie  dato  giù  quel  primo  bol- 
lore della  comune  ira,  serenarono  gli  animi,  e  fatti  avvertiti 
della  bruttezza  e  deTuncsti  pericoli  della  ribellione,  proruppero 
in  dimostrazioni  vivissime  di  gratitudine  verso  i  padri,  plau- 
dendo con  viva  prolungati  ai  Gesuiti  siccome  a  quelli  che  fermato 
aveano  il  precipizio  della  loro  rivolta,  n. sostituito  ministero  d'A- 
raiida  briga  tosto  di  proGllare  del  movimento:  sparsero  astuta- 
mente delle  voci  compre  pe'pubblici  ridotti  della  città,  le  quali 
insinuassero  quasi  in  secreto,  die  l'avvenuto  ammutinamento 
traesse  origine  da  una  secreta  cospirazione  de'Gesuiti.  Dietro  a 
si  fatti  rumori  fur  messi  in  giro  i  pubblici  ofiìciaii,  perchè  ve- 
stigassero,  e  raccogliessero  per  Madrid  la  prestabilita  cagione 
della  rivolta*  il  che  eseguito  conveoientetnente  al  disegno>  fu  in- 
contanente dal  novello  ministro  spedito  dietro  Carlo  il  rappoi^ 
to,  per  pruovare  il  suo  zelo  al  monarca,  e  gittar  nel  reei  cuore 
semi  al  manco  di  sospetto  e  di  diffidenza.  Uno  de 'padri,  che  in 
servigio  della  famìglia  segnia  il  principe  nella  fuga,  quasi  pre- 
sago di  questa  calunniosa  imputazione  predisse  al  Rè  quasi  a 
maniera  di  scherzo,  che  non  resterebbero  i  nimici  dell'Ordine 
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di  attribuire  ai  padri  della  Compagnia  quelli  popolare  solleva- 
zione. Cui  il  Sire  rassicurandolo  rispondea,  sapersi  per  lui  ben 
discemere  i  QdIì  amici  dai  veri.  Uà  no'l  seppe  sempre,  e  ciò 
lìi  perchè  appunto  riputava  dentro  da  se  saper  troppo,  e  aveva 
pressoché  per  irreformabiii  i  profferiti  giudici.  Quel  seme  in- 
fittì, a  cui  restò  allora  chiuso  il  cuore  di  Carlo,  trovovvi  non 
guari  dopo  larga  apertura,  abbarbicò,  attecchì  vigorosamente  e 
rese  il  frutto  aspettato  dai  comuai' nemici. 

CAPO   QCADRAGESIHOTTAVO. 

Incarico  dato  ad  Àzpvru  e  ad  Asaro  dai  minislri  di  Carlo.  Odio 
di  Roda  e  del  ministero  verso  la  Compagnia  manifestato  ad 
Azara  per  lettere  confidenziali.  Falsato  il  carattere  del  gene- 
rale Ricci  presentano  a  Rè  Carlo  serilture  mordaci  e.  di  sua 
gravissima  infamia,  e  danno  de'iuoi  domini.  Ri  fermano  le 
calunnie  con  altra  maliziosa  invenzione  di  un  piego  con- 
segnalo ad  un  rdigioso  in  procinto  di  sua  partenza  per  Ro- 
'  ma,  e  intercellato  per  gii  uotmnt  del  ministero.  L'ira  deWtn- 
gannalo monarca  si  accende.  Confermazione  degli  intrighi  mi- 
nisteriali a  nòna  della  Compagnia  per  non  sospette  testmo- 
niànse. 

119.  A  vincere  le  difficoltà  che  verrebbero  dalla  S.  Sede  at- 
traversate ai  loro  disegni,  i  ministri  della  corte  Spagnuola  ag- 
giunsero all'ambasciadore  Àipuru  D.  Nicola  de  Azera  cavaliere 
di  carattere  insinuante,  di  maniere  gentilissime,  di  genio  spiri- 
toso e  ameoissimo,  cui  commìsero  il  ministero  e  il  conressore 
d'Eleta  la  secreta  corrispondenza  sugli  affari  de'Gesuiti.  Sperarono 
che  ì  maliziosi  raggiri  della  cospirazione  ministeriale  in  distni' 
Kione  della  Compagnia  rimarrebbero  seppelliti  e  dimentichi  fra 
le  ombre  impenetrabili  del  gabinelto:  ebbri  del  male  augurato 
successo  non  applicarono  attenzione  a  cancellare  ogni  orma  degli 
iniqui  lor  passi,  non  distrussero  i  documenti  della  loro  perfidia, 
oè  bniciainHi  le  8crìtt«.'  Non  cadde  loro  ia  pensiero,  non  che  in 
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sospetto,  die  gli  uni  e  le  altre  d>  mano  fnoca  si  trarreUierO 
alla  pubblica  luce,  cotalchè  passate  la  domiaio  della  istoria  le 
malvage  loro  arti,  Terrebbero  rìnramali  gli  oppressi,  e  ì  no- 
mi degli  oiqtressori  dannati  alla  iafraaia.  A  di  27  Gennaio  del 
1767  scriveva  il  Roda  ad  Asara  «  La  condizione  dell'attuale  go- 
Yeroo  è  bea  differente  da  quello  deiranno  preterito.  Solamente 
ì  Gesuiti  e  ì  lor  terziari  se  ne  òbiamano  mal  contenti  »  In  cia- 
scuna lettera  manifesta  m  odio  implacabile  contra  i  Gesuiti,  ai 
quali  pure  dovea  riputare  in  parte  almeno  l'ambita  Tortuna  del 
suo  ionalzamento.  Appoggiato  alla  potenza  del  confessore  di  Car- 
lo, dice  ÌQ  altra  sua,  nudrire  assai  buone  speranze,  che  si  ver- 
rebbe pure  una  Vfdta  a  cape  di  smascherare,  (doè  dire  infama- 
re) questa  razza  di  gente,  e  vuole  intendere  i  religiosi  della  Com- 
pagnia. Al  1  di  Mario  1768  «  corre  voce,  medesimamente  scri- 
veva il  Koda,  dw  io  odio  i  Gesuiti:  lasciateli  dire:  à  io  gli  odio, 
e  tutti  quoti  siamo  al  ministero  dobtHuno  odiarli.  Sarà  ciò  un 
giorno  la  gloria  àslìt  Spagna  d'aver  sortito  secretar!  di  stato 
abbastanza  fermi  ia  oUeneme  la  eepulsione  »  Bfa  questo  gioroo 
di  gloriti  Doa  è  aaeora  apparito,  né  credo  die  la  profezia  dd 
Roda  verrà  mai  ad  avversarsi.  Certo  e  qudla  generosa  nazione 
dota  un  tempo  di  potenza  e  di  f^ria,  oon  rimane  ornai,  dw 
un'amare  rimembranza  di  quel  che  potè  di  forte,  e  di  quel  die 
operò  di  glorioso  e  di  grande. 

120.  Quale  fii  dunque,  cerdieral  iogemo  lettore,  la  vera  ca- 
gÌM>e,  onde  i»  tatt'altro  da  quel  di  prima  sì  tramutò  l'animo 
dd  monarca,  e  bastò  a  cancellai^  dalla  meiaoria  le  virtù  da  lui 
stesso  ammirate  odia  Compagnia,  ed  i  rUevaoti  servigi  prestati 
dalla  medesima  aUa  eonxwT  Narrano  scrittori  ooDtenqxHwiei,  oè 
da  essi  discordano  ^  stessi  storta  protestanti,  essersi  per  mano 
scaltrita  falsati  i  caratteri  dd  p.  Bicd  preposito  generale  dell'Ordi- 
ne: consegnate  in  tn  plico  le  supposte  lettere  nd  un  soperiora  dei 
Gesuiti  in  Ispagna,  e  io  ora  io  che  non  avesse  agio  di  presente  dia- 
su^llarìo,sidispose  che  poco  stante  sopravvenisse  improvvisamen- 
te una  visita  domiciliaria.  GU  esecutori  della  ordita  trama  si  reca- 
nmo  dirittamente  «Uà  camera  dd  rettore,  laddove  era  state  depe- 
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sitato  quel  pi^o:  lo  sottrassero  senza  dìmorB,  e  quiodi  presentato 
on  languido  simulacro  di  perquisiiione,  poco  stante,  salutati  i  padri, 
fecero  dipartenza.  Altre  scritture  suppositizie,  che  si  Ungevano 
composte  da  un  religioso  italiano  della  medesima  Compagnia  in- 
cbiuse  erano  nel  padietto:  le  lettere  del  generale  asserivano  avere 
ornai  raccolti  documrati  bastOToli  a  diiarìre  Bè  Carlo  illegitti- 
mo siccome  nato  d'adultero  amore:  nudrìre  buone  speranze  die 
potrebbe  almen  conseguire  mercè  la  protezione  e  l'affetto  di  Pa- 
pa Clemente,  venisse  in  parte  menomata  la  dominazione  di  Carlo; 
stargli  in  cuore  il  maggior  bene  e  la  verace  civiltà  delle  colonie 
transatlantiche  della  corona,  le  quali  allora  fiorirebbero  di  pro- 
sperità, e  poserebbero  nella  pace,  quando  per  la  materna  mano 
della  Compagnia  fosse  colà  temperata  la  sovrana  sorte  del  regno. 
Le  false  scritte  dell'altro  Gesuita  d'Italia  non  iochinderano  che 
satire  mordacissime  del  governo  spagnuok),  e  ferivano  altresì  il 
principe  ne)  piii  vivo  del  cuore  deuigraodo  In  una  l'onore  della 
diletta  madre  ed  il  suo.  Onde  rendu«  vit^maggiorraente  pro- 
balule  la  gesuitica  cospirazione,  aggionsero  al  testo  narrato  que- 
st'altro fatto.  Sfentr'era  in  procinto  di  metterai  in  viaggio  per 
Roma  un  religioso  della  Compagnia  incaricato  di  affari  dell'Or- 
dine fb  pregato  a  nome  di  un  grande  di  Spagna  di  volere  nel 
termine  del  viaggio  ricapitare  un  piego  di  lettere,  che  conse- 
gnava. Egli  cortesemente,  com'era  decevole,  accolse  fincarico, 
e  invaligiò  quel  pacdietto.  Lungfa'esso  il  trapasM  per  le  terre 
spagnuok)  fìi  sempre  tenuto  a  vista  dai  commessi  del  ministero, 
e  come  prima  fu  in  punto  di  trasandate  i  confini  della  penisola, 
gli  venne  intimato  di  sostenere  fino  a  tanto,  che  ad  inchiesta 
dell'autorità  vicina  àà  luogo  fossero  rivedute  le  sse  bagaglio. 
Né  brigarono,  se  non  se  solo  di  togliersi  dalla  valigia  il  plico 
anzidetto,  e  senza  piti  intrattenerlo  lo  maodaron  con  Dio.  Quali 
secreti  iacbiudnsae  la  intercetta  corrispondeoza,  ti  sarà  agevole 
immaginare,  e  raccogliere  dal  sin  qui  detto:  il  disegno  e  la  tra- 
ma, onde  vedere  spodestato  Itè  Carlo,  acerbissime  crìtidie  del 
governo,  pitture  nerissime  de'ministri,  e  degli  altri  favoriti  dal 
pnndpe>  tnsommi  tutte  cose,  e  non  eran  podie,  né  di  piccol 
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lievo,  ooosuonarano  con  quelle  prime  scritture,  che  si  eraa  Onte 
siccome  veoute  d'ItaliB  dalla  sede  del  generale.  Le  quali  cose 
tutte  sottoposte  a  varie  ed  opportune  riprese  alla  considerazione 
di  Carlo  III.  gli  annebbiarono  da  prima  il  giudicio,  indi  a  poco 
ei  si  vide  fluttuante  in  una  minaccciosa  tempesta  di  mille  affetti 
ì  quali  ultimamente  chiamati  a  raccolta  dalla  predominante  pas- 
sione della  reale  «la  ira  lo  spinsero  ad  astiare  la  Compagnia  di 
maniera,  che  riputasse  supplizio  U  vivere  mentre  fosse  al  mon- 
do superstite  un  Gesuita. 

121.  Questi  fatti  messi  a  stampa  da  scrittori  contemporanei, 
e  tramandati  per  non  interrotta  comunicazione  ìnfloo  a  noi  da 
uomini  incorrotti  di  fede,  e  consapevoli  di  que'tenebrosi  secreti 
baniio  per  la  loro  autenticità  il  non  sospetto  suffragio  d'istorici 
protestanti  «  Dappoicèè  nel  1764,  cod  scrive  lo  Schpell  nel  suo 
corso  istorico  su^  stati  Europei  (T.  39.  p.  163)  il  duca  di  Choi- 
Seul  avea  espulsi  i  Gesuiti  di  Francia,  spinse  la  persecuzione  in- 
sinoallaSpagoa.Siadoperaronodai  faziosi  tutt' i  mezzi,  onde  far- 
li obbietto  di  terrore  al  Principe;  ed  essi  vi  riuscirono  finalmente 
mercè  un'atroce  calunnia.  Si  ha  per  <xTto,  che  venne  messa  sotto 
i  suoi  occhi  una  pretesa  lettera  del  p.  Ricci  generale  de'Gesuiti, 
di  cui  il  duca  di  Choiseul  accusasi  per  autore;  lettera  per  la 
quale  il  generale  avrebbe  annunziato  al  suo  corrispondente,  di'e- 
raglt  riuscito  riunire  de' documenti  hastevoli  a  pruovare  incon- 
trastabilmente, che  Carb  Ili  era  flgliuol  di  adulterio.  Questo 
assurdo  ritrovamento  fece  tale  una  impressione  sd  Rè,  che  si  la- 
sciò strappar  di  mano  l'ordiue  ddla  espulsione  de'Gesuiti  «  Si 
ponDO,  dice  Adam  istorico  Anglicano,  (T.  4.  p.  271.  Histoire 
d'Espagne)  senza  offendere  le  verisimiglianze  rivocare  in  dub< 
bio  i  delitti  e  le  ree  intenzioni  attribuite  ai  Gestfìli,  ed  egli  è 
più  naturale  il  credere,  che  una  fazione  nimica  non  pure  alla 
costituzione  de'Gesuiti  siccome  corpo,  ma  altre^  alla  cristiana 
religione  in  generale,  suscitasse  una  mina,  alla  quale  i  governi 
si  prestarono  più  volentieri,  quanto  die  rapprendevano  condu- 
cente ai  loro  interessi  »  Piega  alla  medesima  sentenza,  e  risale 
più  alto  un  altro  Anglicano  «  Sin  dal  1764 ,  così  scrive  Goxe , 
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(L'GspagiK  sous  Ics  Rob  de  la  maisoD  de  Bourbon  T.  5.  |). 
4.)  il  miaistero  francese  divisò  precipitare  i  GesuijLi  negli  altri 
paesi:  si  occupò  soprattutto  di  ottenere  il  loro  sbaadcggiameiito 
compiuto  dalla  dominazione  spagouola.  Il  perchè  Choiseul  non 
risparmiò  alcun  mezto.  né  alcuno  intrigo,  onde  suscitare  sospet- 
ti BÙ  i  loro  principi  e  sul  loro  carattere.  Imputò  ai  Gesuiti  tutti 
i  falli  ch'ei  riputò  appropriati  a  trarre  seco  la  disgrazia  del 
loro  Ordine.  Ei  nou  si  fece  il  menomo  scrupolo  di  far  circola- 
re lettere  apocrife  sotto  il  nome  del  lor  generale,  e  d'altri 
superiori,  e  di  ^randere  odiose  calunnie  coatro  ad  alcuni  indivi- 
dui della  Compagnia.  »  Discende  inoltre  lo  scrittore  anglicano 
poco  piii  sotto  (p.  9)  a  talune  altre  particolarità  di  non  lieve 
momento,  che  per  essere  rapportate  da  uo  autore  certamente 
non  sospetto  di  paniate  affetto  pe'Gesuiti  gioverà  riferire.  Dice 
adunque  cosi  a  Molti  rumori  sparsi  erano  per  ogni  dove  sulle  loro 
coavantic(rie,  e  sulla  cospirazione  contra  il  governo  spagnuolo. 
Onde  rendere  verisimile  cotale  accusa  si  foggiò  una  lettera,  che 
fìnsero  scritta  dal  generale  dell'Ordine  in  Roma,  e  indiritta  a  uo 
provinciale  di  Spagna.  Per  quella  rieeveva  ordine  di  suscitare  insur- 
rezioni per  le  proviocie,  e  le  si  era  dato  tal  corso  da  venire  inter- 
cettata per  via.  Parìava  pure  delle  dovizie  immense,  e  delle  pro- 
prietà dell'Ordine,  il  che  era  un'esca  che  tirava  alla  sua  aboli- 
zione. PerderoDO  altresll  Gesuiti  assai  d'infUienza  nell'animo  di 
Carki  opponendosi  alla  canooizaziooe  da  lui  tanto  bramata  di  D. 
Giovanni  Palafos.  Ha  la  cagion  principale  che  produsse  il  dìscac- 
ciameoto  si  f ìi  il  successo  degli  argomenti  adoperati  onde  per- 
suadere al  principe  che  per  loro  colpa  accaduto  era  Tammuti- 
namento  della  capitale  e  che  tuttavia  erano  jo  sul  formare  nO" 
velie  cospiraziooi  contro  alla  sua  propria  famiglia,  e  centra  la 
sua  persona.  Imbevuto  altamente  di  questo  giudizio,  Carlo  di  pro- 
tettore e  zelante  addivenne  implacabile  lor  nimico:  s'incuorò  di 
seguire  l'esempio  del  goTemo  francese,  discacciando  da' suoi 
stati  una  società  che  gli  sembrava  A  perigliosa  »  Leopoldo  Ran- 
fce  conviene  ^li  pure  nella  sua  storia  del  Papato,  (T.  \.  p. 
494)  che  l'odio  di  Cario  contro  alla  Compagnia  fosse  effetto  di 
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calunniose  ed  astute  Impatazioni  «  Persuasero,  tm\  dice,  a  Carlu 
lU  di  Spagnst  cbe  i  Gesaiti  couceputo  avessero  il  disegno  di  so- 
stituire sul  trono  in  suo  luogo  suo  fratello  D.  Luigi.  Cristo- 
foro de  Hurr  è  nella  stessa  sentenza  «  Cario  m,  aggiugne  l'i- 
storioo  gìDerrÌDO  SisiDondi  (Histoire  des  Frangala  T.  29.  p.  370) 
serbava  in  cuore  un  profondo  risentimento  per  la  sedizione  po- 
polare avvenuta  in  Madrid:  la  credeva  opera  di  qualche  intrigo 
straniero:  venne  fatto  il  persuadergli  ch'ella  fosse  opera  de'Ge- 
suiti;  e  ciò  fu  il  principio  della  loro  mina  in  Ispagna.  De'ru- 
mori  di  Beerete  conventicole,  delle  accuse  caluoDiose,  delle  let- 
tere apocrife  destinate  ad  essere  intercettate,  e  cbe  di  fiitto  lo 
fnroDo,  determinarono  la  reale  risoluzione  a .  Tati  sono  i  rapporti 
d'Istorici  non  so^tti  oedB  causa  de'Gesuiti,  i  qnali  se  univer^ 
salmente  non  convengono  nella  medesimezza  delle  cagioni,  con- 
sentono ciò  non  ostante  in  uno  stesso  giudicio:  il  discacdameoto 
de'Gesoiti  dagli  stati  che  teneva  He  Carlo,  doversi  non  a  ccdpa 
di  quelli  riputare,  ma  ad  inganno  d'infedeli  ministri,  e  ad  io- 
~  giusta  e  inconsiderata  ira  del  principe.  La  cosi  detta  esposizione 
e  dettame  del  fiscale  D.  Francesco  Guttierez  da  la  Huersta,  die 
ordinava  Ferdinando  VII  fosse  per  lui  fatta  al  consiglio  di  Ga- 
stiglia  a  di  12  Aprile  1816  riconferma  ed  illustra  la  innocenza 
de'GesuiU.  Eabe  l'uom  del  governo,  per  nnlla  partigiauo  della 
Compagnia,  dischiusi  io  suo  potere  tutti  gli  archivi  delle  pro- 
vince e  della  capitale;  e  dappoiché  non  éttbé  perdonato  a  fotica. 
ed  alle  più  sottili  ricerche,  protestò  a  seconda  ddl'incorrotta  sua 
fede,  e  della  dirittura  di  sua  cosdenia.  non  essergli  incontrato 
discoprire  par  nn'orma  sola  delle  supposte  congiure,  o  d'al- 
tro misfatto  imputato  alla  Cwnpagnia.  Certo  è  che  i  grandi  de- 
litti, e  le  ribellioni,  massime  se  coocette  in  seno  di  quale  ella 
stasi  comunania,  lasciwo  dietro  sé  profonde  vestigie  non  caa- 
ceUabiU  per  quaotonque  iTvedatoiia  e  studio  AB'oosfìniari. 
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Bret»  de'4S  Aprile  fJ€7  mSrissato  da  ClemmU  a  ri  Cario. 
InduUrie  e  tenere  tnmuonont  del  Pontefee  per  diioiprire  l'a- 
fimo  dàl'irrilato  monarca.  AlfreUeUa  la  nana  e  perchè.  Do- 
cumenti ricAiertt  da  Roma  eoneementi  la  cauta  de'Gesuitì.  Do- 
pò  molto  mdugiare  iraentettono  da  Madrid  icritture  t^terta- 
menu  falsate.  M.  Braviki  cAtomce  la  faltUà  di  una  princi- 
pale. RitratUuione  in  morte  del  duca  «fJlba  tumiduimo  <U- 
l'Ordàu. 

122.  demente  XUI  non  potea  stanene  spettatore  indiffe- 
rente deUa  proscrìiiòne  di  un'Ordine,  che  lileTautì  servigi  pre- 
gna al  CristianesiiBo  ed  ella  Romana  sede.  Non  vietava  il  Poo- 
teSce,  ove  alcun  soggetto  della  Compagnia  si  fosse  pniovato  reo 
di  qualche  grave  misfatto.  rasg(^ettarlo  al  giusto  peso  di  pro- 
porzionato g&stigo.  I  trasgresBori  dei  sacri  doveri  del  sacerdozio 
e  di  fedd  sudditezza  dietro  a  un  traDquillo  e  legale  giudicio  su- 
Mssero  pare  h  meritata  pena:  ma  non  potersi  se  non  altamente 
disapprovare,  e  protestar  contra  l'adottato  consiglio  di  condan- 
nare in  fascio  i  religioN  della  Compagnia,  non  solo  non  giudicati 
giusta  le  vie  tracciate  dalle  comuni  leggi,  ma  né  uditi  pure,  o 
disaminati  secondo  i  dettami  del  naturale  diritte.  A  di  16  Aprile 
1767  Clemente  XUI  indirizzò  a  Corlo  111  un  commoventissimo 
feeve,  per  cui  tentava  l'animo  dd  monarca  a  deporre  nel  sno 
paterno  seno  fl  gran  secreto,  «ide  dicessi  sospinto  ad  esercitare 
verso  ta  Compagnia  qud  rigore  implacabile  «  Di  tutt'  i  colpi, 
cosi  si  esprimeva  il  PonteBce  scrìvendo  a  Carlo,  che  contra  noi 
si  vibrarono,  dorante  l'infelice  cono  di  nove  anni  del  nostro  Pon- 
tì6cato,  il  più  sentito  dal  nostro  cuore  paterno  è  stato  quello, 
die  V.  M.  ci  ha  annunziato.  Cosi  voi  pure  flgliuol  mio  ■<  tu 
quoque  filimi»  cosi  il  Bè  citttdico  Carlo  III,  che  è  ^  caro  al 
cuor  nostro,  riempie  U  calice  delle  nostre  sofferenze,  immei^ 
la  nostra  vecchiexza  in  un  torrente  di  lagrime,  e  ci  precipita  nel 
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scpolm)lII  pio  B&  di  Spagna  si  associa  a  quelli  che  stendono  il  loro 
braccio,  quel  braccio  cbe  Dio  lor  diede  «fQne  di  proteggere  il  suo 
servigio,  l'onor  di  altro  carattere  della  Chiesa,  e  la  salvezza  delle 
anime,  a  quelli  dico  io,  che  proteggono  i  nimici  di  Dio,  e  della 
Chiesa.  Essi  bnnuuio  distruggere  una  istituzione  d  utile,  e  tanto 
affezionata  alla  medesima  Chiesa,  che  ripete  la  sua  origìoe, 
e  debbe  il  suo  lustro  a  qoe'santi  eroi,  ì  quali  scelse  Dio  dal- 
la nazione  spagnuola  per  propagare  la  sua  maggior  gloria  per 
tutta  la  terra.  Ha  Torse,  o  Sire,  qualche  individuo  dell'Ordine 
turbato  il  vostro  governo?  Ma  in  questo  caso,  perchè  non  pu- 
nite voi  il  colpevole  senza  estendere  agl'innocenti  la  pena? 
Noi  rendiamo  innanzi  a  Dio,  e  innanzi  agli  uomini  testimo- 
nio, che  il  corpo,  la  istituzione,  lo  spirito  della  Compagnia  di 
Gesii  sono  innocenti;  questa  Compagnia  non  è  solo  innocente; 
ella  è  pia,  utile,  e  santa  nel  suo  scopo,  nelle  sue  leggi,  nelle  sue 
massime  »  Una  grande  ini  insignoritasi  del  cuore  di  Carlo  av- 
viato avea  in  procellose  tenebre  l'animo  del  monarca,  cotalcbè 
Don  lasciava  apertura,  onde  penetrar  potesse  a  dichiararlo  alcua 
raggio  di  luce.  Ogni  qual  volta  il  Papa  lo  richiamava  a  sensi  più 
miti,  0  almeno  a  palesar  le  cagioni  cbe  aveaolo  concitato  a  tao- 
t'ira,  ei  si  trìnciemva  entro  ai  supposti  secreti  di  cospirazioni, 
che  discoperte  agli  occhi  dei  pubUico  porrebbero  in  rtpentaglio 
la  vita  u  Per  risparmiare  al  mondo,  cosi  diceva,  un  grande  scan- 
dalo, io  mi  terrò  chiusa  in  cuore  per  sempre  l'abominevole  tra- 
ma, die  ha  resi  necessari  questi  rigori.  Sua  Santiti  debbe  aver 
fede  alla  mia  parola.  La  sicurezza  della  mia  vita  dimanda  da  me 
im  profoodo  silenzio  sii  questo  affare  u  Ma  non  ignaro  il  Pon- 
tefice per  cui  opera  si  fosse  appiccato  al  gabinetto  del  Rè  cat- 
,  tolico  cotanto  incendio,  non  restava  d'ogni  piti  elScace  ed  iosi- 
uuante  guisa  d'ammollire  l' animo  del  monarca,  e  richiamario  a 
più  miti  consigli.  Affermava  con  franca  lealtà,  che  gli  atti  dd 
Bè  contra  i  Gesuiti  mettevano  evidentemente  la  sua  salvezza  io 
perìcolo.  Ripeteva  die  il  corpo,  e  lo  spirito  della  Compagnia 
sono  innocenti,  e  die  quando  anco  alcun  soggetto  della  medesima 
fosse  reo,  uon  sarebbe  stato  dicevole  procedere  cuitra  esso  eoo 
Unito  di  severità  senz'averlo  prima  accusato  e  convinto. 
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123.  Ond>rato  pertanto  l'animo  di  Cark)  IO  per  que'sottili 
argomenti  suggeriti  ad  Arsnda  da  dioiscul,  il  ministero  spa- 
gnuolo,  perchè  non  se  gli  attraversassero  ostacoli  per  l'autoriti 
della  sede  Romana,  pose  <^ni  opera  aftinché  non  si  conducesse 
al  suo  termine,  ma  si  precipitasse  la  trista  impresa,  non  lascian- 
do con  ciò  tempo  a  richiami,  né  a  diplomatiche  trattative. 
Si  discacciassero  i  Gesuiti  dalla  dominazione  spagnuola,  s'incas- 
sasse dal  Bsdiio  il  loro  danaio,  si  alienassero  i  fondi,  a  lutt'al- 
trì  usi  si  destinassero  le  lor  case.  In  questa  Tommaso  d'Azpuru, 
e  Nicola  d'Aiata  agenti  in  Roma  in  servigio  del  ministero  Aran- 
da  affettassero  una  minacciosa  sicurezza  di  avere  in  poter  loro 
argomenti  validissimi  da  confondere  al  cospetto,  dell'universo  il 
governo  di  Rome,  e  da  iufamare  in  perpetuo  la  Compagnia:  si 
atterrasse  in  somma  l'ediGcio  sostenuto  dalla  Sede  romana:  riu- 
scire al  certo  più  malagevole  rialzarlo  atterralo,  che  sorreggerlo 
mentre  anco  sta.  Ccmscio  Clemente  della  innocenza  dell'Ordine 
per  lui  protetto,  e  d'onde  partissero,  e  per  qual  mano  i  colpi 
vibrati  centra  quel  religioso  istituto,  insistè  sempre  perchè  si 
recassero  in  mezzo,  e  owsegnassero  ì  documenti,  e  le  accuse 
degl'imputati.  Il  Cardinal  Torregiani  segretario  di  stato  li  ri- 
diiese  formalmente  a  nome  di  Clemente  innanzi  a  tutto  il  corpo 
diplomatico:  Azpuru  ed  Azara  risposero  con  novelle  minacce,  le 
quali  io  vero  non  furono  che  un  sutterfugio  nella  mancanza  in 
che  erano  d'ogni  pruova,  e  nel  bisogno  di  temporeggiare,  on- 
de comporre  all'uopo  un  qualche  simulacro  di  accusa.  Ma  qual 
fii  infine  prolferto  valido  documento  di  accusa  a  carico  de'Ge- 
suitt  spagnuoli?  L'alziamo  conservatoci  dalla  tradizione  di  per- 
sone degne  di  fede,  e  ch'è  altresì  registrato  in  un'opera,  che 
vide  la  pubblica  luce  nell'anno  1800,  e  s'intitolava  »  Du  Reta- 
blissemcnt  dcs  Jésuìtes,  et  de  l'education  publique  »  Oltre  la 
pretesa  lettera  del  p.  Ricci,  vi  ebbe  altre  scritte  supposte,  e  tra 
le  altre  adulterate  ed  apocrife,  si  contava  una  lettera  ih  dove 
era  perfettamente  imitata  la  scrittura  o  carattere  d'un  gesuita 
italiano,  che  inchìudea  delle  invettive  sanguinose  centra  il  go- 
verno spagnuolo.  Alle  istanze  che  facea  Clemente    X](l  onde 
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trere  qualche  documento  di  coDTÌnzioDe,  che  gli  potesse  dar  lu- 
ce, questa  lettera  gli  Ri  ioTÌata.  Fra  gli  altri  che  Teanera  in- 
caricati  di  esaminarla,  si  trovava  Pio  VI  allora  prelato  sempli- 
ce.  Al  primo  gittarvi  lo  sguardo,  vi  notò  ÌDcontaneate,  che  la 
carta  era  di  idbbrica  spsgnac^.ed  a  lui  sembrò  straordmarìo  die 
per  iscrivere  da  Roma  si  fosse  adoperata  carta  procurata  da  Spa- 
gna. Riguardandola  in  seguito  a  luce  di  pieno  giorno  si  avvide, 
die  la  carta  portava  non  pure  il  nome  di  fabbrica  e  manifattura 
spagnuola,  ma  altresì  la  data  dell'anno,  che  era  stata  fabbricata. 
Or  questa  data  era  di  due  anni  posteriore  a  quella  della  lettera, 
d'onde  seguia  che  la  lettera  si  sarebbe  scritta  sii  questa  carta 
due  anni  innanzi,  che  questa  esistesse.  La  impostura  e  falsifi- 
cazione apparia  manifesta;  ma  il  colpo  era  già  scaricato  in  Ispa- 
gna,  e  tornava  troppo  acerbo  all'amor  proprio  di  un  grande  ri- 
conoscersi e  confessarsi  ingannato;  troppo  duro  alk  malignità 
def  ministri  comparire  raggirevoli  e  ingannatori  ».  Se  di  tal 
natura  era  il  documento  riputato  dal  ministero  di  Carlo  irrefra- 
gabile, e.che  bastasse  anche  solo  a  rendere  una  probabile  spie- 
gazione ai  rigori  esercitati  dal  Rè  contra  la  Compagnia,  qual 
giudido  dovrem  (hre  de^i  altri  avuti  da  essi  stessi  di  mioor 
lievoT  0  nulla  v'ebbe  di  pib,  o  non  contenevano,  né  presentava- 
no, die  calunniose  imputazioni,  e  ripugnanti  apertamente  al  buon 
senso.  E  di  ciò  resero  una  solenne  testimonianza  le  secreterie, 
e  gli  archivi  di  quella  pmisola,  quando  il  fiscale  Guttierez  per 
ordine  del  gran  consiglio,  come  è  detto  sopra,  vi  sì  recò  a  ro- 
vistarli con  somma  cura.  Né  certo  è  poco  e  fulminare  d'odiati 
raggi  di  luce  le  tenebrose  macchinationi  de'ministri  di  Carlo 
e  a  rinfamare  11  nome  e  la  memoria  de'Gesuiti  spagnuoli  la  so- 
lenne ritrattazione  che  al  terminare  della  caduca  vita  per  entrar 
nella  etema,  lasciò  il  gonfaloniere  de'cospiratori  a  distruzione 
ddla  Compagnia  di  Gesù  ne'domiul  di  Spagna.  Venuto  il  duca 
d'Alba  a  quel  gran  punto,  fece  solledto  di  sua  eterna  salute  chia- 
marsi al  letto  di  morie  il  grande  inquisitore  Filippo  Bertram 
Vescovo  di  Salamanca:  con  ingenua  ed  umile  confessione  dichia- 
rò nelle  debite  forme  e  ìnnanti  a  hii  di  essere  stato  autore  del- 
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l'aTTeouta  sedinone  nella  capitale,  che  nel  1766  avea  ad  arte 
Iffomossa  io  odio  de'Gesuìtì,  acciocché  ai  medesimi  venisse  im- 
putata. Oltracciò  coateasaTa  di  aver  composta  in  grao  parte  la 
lettera  apocrìra  del  generale  della  Compagnia  contra  Rè  Carlo. 
Biconosceva  inoltre  di  essere  l'inventor  della  bvola  dell'impera- 
dor  Nicolò  I  e  di  essere  udo  deTabbricatori  della  moneta  im- 
prontata dell'effigie  di  questo-Qnto  monarca.  Si  legge  nel  gior- 
nale del  protestante  Cristororo  de  Hurr  (T.  9.  p.  222)  che  il 
duca  d'Alba  consegnò  io  iscritto  la  medesioia  dichiarazione  a 
Carlo  m  od  1776. 

CAPO  QDINQDAGB3IM0. 

J>ticaGctafflen/o  de'Geiuiti  dagli  altri  itati  toggetti  ai  due  rami 
della  ttuia  reale  famiglia  in  lUUia.  ÀUa  tieua  ora  di  una 
nudesima  notte  lorpreti  e  banditi  dal  reame  di  AitpoJt.  Beni- 
tenxa  di  Ferdinando  IV  ancor  faaàuUo  etpugnata  pei  con- 
sigli di  M.  Latilla.  U  miniuro  Tamtieei  briga  per  txH  argo- 
menti, ma  indarno,  pingere  ai  pìdMieo  criminoia  la  Compa- 
gnia. Sbandeggiati  dal  ducato  di  Parma  e  Piacenza  per  le 
mene  del  marchete  di  Felino,  e  daU'itola  di  Malta  con  vivo 
eordo^io  de^i  isolani.  Giuito  riientimento  dd  Papa:  ven- 
detta pretoM  daOe  eorti.  Memoria  mxnocàota  pretentata  al 
Pontefeti  tw>  fermo  amore  per  la  ffiuMtsia.  Inferenza  dal 
detto. 

124.  Non  istette  Rè  Carlo  coolento  al  discacciamento  de'Ge- 
suìtì dagli  stati  spagDuoli;  ma  adoperò  efficacemente  che  fos- 
sero sbandeggiati  altresì  dal  reame  delle  due  Sicilie,  e  dai  du- 
cato di  Parma,  e  Piacenia,  laddove  principi  di  sua  famiglia  re- 
gnavano «  iJingi  però,  narra  il  Sismondi  (Hist.  des.  Francais 
X.  29.  p.  373)  die  riuscisse  a  Clemente  XIII  piegare  questo 
monarca  a  motivare  la  sua  risoluiione  altramente,  che  per  delle 
generalità  le  più  vaghe,  né  gli  potè  pur  venir  fatto  impedire 
che  Carlo  lU  e  il  duca  di  Cboisenl  non  impegnassero  nel  mede- 
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sin»  sistema  di  pcrsecazioiie  i  due  altri  rami  de'Borfaont  in  Ita- 
lia »  II  moaarca  di  Spagna  e  i  QIosoG  cospiratori  trovarono  In 
Bernardo  Tanucci  uno  stromcnto  adatto  al  bisogno.  Carlo  III 
chiamato  al  trooo  di  Spagna  douava  l'investitura  del  reame  dt 
Napoli  s  Ferdinando  IV  uno  de'suoì  figliuoli  non  uscito  ancor 
di  fanciullo.  Fu  nomato  capo  del  ministero,  e  guida  del  Rè  no- 
vello il  giureconsulto  Tanucci,  che  occupato  avea  cattedra  dì 
dritto  alla  università  di  Pisa.  Plaudirono  i  Qlosofl  a  questa  scelta; 
mercechè  professava  quest'uomo  ctdorato  riccamente  di  civile  one- 
stà un  odio  mortale  contra  la  santa  sede,  e  bramava  se  gli  proT- 
ferisse  buon  destro  d'esplicare  contro  alla  Compagnia  di  Gesù  una 
congenita  antipatia.  Perchè  non  gli  godè  pure,  ma  esultogli  l'aai- 
mo  come  prima  il  minuterò  di  Madrid  siguifìcogii  il  desiderio  di 
Carlo  di  veder  soppressa  ed  esulante  dal  regno  delle  due  Sicilie 
l'Ordine  fondato  da  Ignazio.  Tenendosi  sulle  orme  tracciate  dal  con- 
te d'Aranda  dispose  che  nella  medesima  notte  de'3  Novembre  Tos- 
sero  alla  medesima  ora  circondati  ed  assaliti  gli  asili  pacifici  della 
Compagnia  perseguita:  sfondate  le  porte,  gli  utoosiii  domeslid 
rapinati;  le  biblioteche  saccheggiate,  suggellati  gli  archivt,  in- 
volate perfino  le  private  corrispondenze,  e  t  sudati  parti  de'  pro- 
pri ingegni,  vennero  cmne  una  turba  di  oondanoati  dall'ar- 
mata forza  scortati  a  Pozzuoli,  laddove  imbarcati  diedero  le  vele 
ai  venU,  che  sul  far  del  giorno  ebbero  la  nave  sospinta  a  vista 
di  Terraciua  (Colletta  stor.  di  Nap.  T.  1. 1.  3.  $.  8.)  Non  ba- 
stò al  ministro,  onde  condurre  il  minorane  principe  a  segnare 
il  decreto  di  proscrizione  mostrargli  l'esempio  della  Francia  e 
di  ^gna,  e  la  volontà  espressa  del  suo  augusto  genitore:  ri- 
spondeagli  essergli  cero  l'Ordine  de'(ìesuitì,  che  vedeva  amato 
da  ogni  ordine  di  cittadini,  e  riveriva  siccome  mantenitore  e 
propagatore  zelantissimo  della  fede.  Né  perchè  il  Tanucci  im- 
putava loro  degli  orribili  misfatti,  che  dicea  deposti  n^i  ar- 
chivi delle  Vicaria,  e  a  lui  fanciullo  non  si  rivelavano  a  cessare 
dall'ingenua  e  candida  anima  il  pericolo  dello  scandalo,  induce- 
vasi  il  principe  a  condescenderc.  Laonde  l'astuto  ministro  ad 
espugnare  la  fermezza  di  Ferdinando,  ed  a  sceverare  il  dubbioso 
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BDimo  d'ogni  scrupolo  si  volse  a  M.  Lattila  di  luì  ODofessore. 
Non  seppe  qnesli  resistere  alla  seduiione  del  potente  miaistro 
dispensatore  di  onori,  e  promettitore  di  miglior  Tortona;  cotal-  - 
die  Bè  Ferdinando  che  si  era  tenuto  saldo  a^i  urti  dell'augu- 
sto genitore,  ed  alle  istuize  fortissime  del  Tanucci,  si  die  Tinta 
al  consiglio  autorevole  del  Latilla,  e  soscrisse  il  fatale  decreto. 
Intese  il  ministro  colle  misteriose  tenebre  del  secreto,  onde  volle 
accompagnata  la  esecuiìooe  del  bando,  imporre  alta  moltitudine 
sperò  pure  spiegando  misure  di  straordinarie  precauzioni,  e  di 
estremi  rigori  indurre  nel  pubblico  la  persuasione,  che  dunque 
di  occulti  ed  atroci  delitti  fiutato  avea  le  orme  il  sagace  mini- 
stro, dal  quale,  dappoiché  sorpresi  e  raggiunti  gli  ebbe,  si  era 
messa  mano  al  ferro,  ed  al  fuoco.  Vane  ed  illusorie  speranze  die 
pur  francheggiano  gli  uomini  ne'piii  grandi  ed  arrischiati  de- 
litti! Le  verauzie  non  valsero  a  nascondere  Mntendìmeoto,  cbe 
dall'insieme  delle  opere  trasparia,  ed  era  di  adontare  la  Bomo- 
na  sede,  di  aggradire  a  Bè  Carlo,  d'impossessarsi  e  disporre  alla 
libera  de'beni  dell'Ordine.  Le  statue  di  ricco  metallo  che  ador- 
navano i  Tempi  della  Compagnia  fur  depredate  e  fuse:  fama  è 
di'ei  spendesse  grossa  moneta,  perchè  si  cancellasse  dovechè  si 
rinveniva  scolpito  in  legno,  o  scolto  in  marmo,  o  es[H«sso  in 
bronzo  od  altro  metallo  il  monogramma  della  Compagnia  di  Ge^ 
su.  Ma  né  ascia,  oè  martello,  né  qualsiasi  argomento  dell'umana 
potenza  giungono  a  cancellare  dalle  anime  ingenue  la  viva  me- 
moria de'cari.  11  Bè  delle  due  Sicilie  in  cuor  suo,  e  la  vivace 
ed  affettuosa  nazione  per  lui  governata  disdegnarono  quel  di- 
scacciamento  dettato  da  deco  arbitrio,  e  quelle  mutitozitHii  sa- 
crilegiie  i&pirate  al  Tonucci  dal  genio  filosofico  del  secolo  XVIII. 
125.  La  medesima  persecuzione  della  Compagnia  di  Gesit 
scoppiò  all'incomindare  dell'anno  1768  nel  ducato  di  Panna  e 
Piacenza.  Il  giovane  duca  infante  di  Spagna  rampollo  esso  pure 
della  famiglia  Borbone  venne  da'co^iratwì  striledtato  a  confor- 
marsi nella  persecuzione  de'Gesuiti  agli  esempi  della  sua  casa 
di  Francia  e  di  Spagna.  Du  Tilkit  marchese  di  Felino,  secreto 
oomnwsso  della  fazione  filosofica  si  era  recato  in  pugno  te  re- 
15 
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dini  dello*  stato:  non  gli  costò  il  caccwmento  di  qDe'religiosì, 
che  il  nppresentare  al  gtovane  principe  l'imperioso  volere  di 
€ar\ai  ta  oii  ira  ricercò  pure  i  Gesaiti  sulla  famosa  isola  italiana 
posseduta  dai  cavalieri  difietiditori  della  Cristianità  c(mtro  all'in- 
Tcdeltà  annata.  Obbligò  Finto  gran  Maestro  di  Malta  siccome 
feudatario  del  reame  di  Nepoli  od  espellerne  i  Gesuiti:  il  'che  Ri 
forza  mandare  ad  effetto  addi  22  Aprile  1768  a  ritroso  del  co- 
mun  sentire  di  que'signori,  e  avverso  il  consiglio,  e  la  univer- 
aalc  inclinazione  di  que'pietosi  ed  ospitai'  isolani.  Cordogliara  il 
vecchio  Pontefice  le  vaste  ruine  dell'Ordine  calunniato:  ma  le 
sue  rimostrante,  le  calde  lettere,  le  ripetuto  preghiere  non  pie- 
garono l'irato  monarca  a  più  equi  consigli.  Come  vide  appiccato 
l'incendio  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  stese  tosto  la  sovrana 
mano  ad  estinguerlo.  E  perciocché  Ferdinando  duca  si  lasciò  ami 
vincere  dall'imperioso  arbitrio  di  Carlo,  che  dall'autoritò  del  Pon- 
tefice, questi  siccome  avente  l'alto  dominio  sii  quello  stato  an- 
tico feudo  della  Chiesa  addi  20  Gennaio  1768  pubblicò  una  sen- 
tina, che  metteva  al  niente  il  decreto  di  espulsione  in  linea  di 
dritto,  e  fulminò  la  scomunica  contro  agli  amministratori  di 
quello  stato  «  Comechè  poco  fondata,  così  narra  il  fatto  il  Cal- 
vinista Sismondi  (Hist.  des  Francais  T.  29.  p.  375)  fosse  in 
origine  la  pretensione  della  Qiiesa  alla  sovranità  di  Parma  e  Pia- 
cenza; ciò  nulla  ostante  egli  era  un  fatto  stabilito  da  secoli  net 
dritto  pubblico;  e  sebbene  le  grandi  potenze  nel  disporre  del  re- 
ditaggio  de'Famesi  per  li  diversi  tratti  del  secolo  XVUf,  vi 
avessero  avuto  poco  riguardo,  elleno  stesse  non  avevano  al  tutto 
abolito  pe'l  loro  silentio  un  dritto  costantemente  invocato  e  dalla 
Romana  sede  che  il  reclamava,  e  dagli  abitatori  di  Parma,  e  Pia- 
cenza che  in  «sso  trovavano  una  guarentigia  n  Fìi  r«ntidelto 
luminosa  opera  inspirata  ad  un  Pontefice  della  giustizia:  la  per- 
dita del  contado  d'Avignone  per  la  invasione  francese,  di  Ponto 
Corvo,  e  Benevento  per  la  Napoletana,  vu<^  chiamare  sventura 
procacdata  da  trapotenza,  e  malizia  di  due  ministri  Chotseul,  ed 
Aranda,  l'nn  de'quali  raggirava  Luigi  W  in  Parigi  l'altro  in- 
fiammava in  Madrid  ranimo  concitato  di  Carlo  III.  Tostodià- 
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imippero  le  miUzie  di  Francia  e  di  Napcrii  in  qoelfe  terre,  ven- 
nero i  Gesuiti  dannati  al  bando:  le  case  e  i  beni  dall'Ordine  pe'l 
dritto  del  piii  forte  andarono  In  fisco. 

126.  In  questo  al  marchese  d'Aubeterre  Ambasciadoredi  Fran- 
cia presso  la  S.  Sede  dav asi  rincumbmia  d'indurre  pe'metsi  più 
energici  iJ  govenw  di  Roma  a  rìTocare  e  cessare  il  decreto  an- 
nullativo degli  ultimi  atti  di  già  consumati  dal  duca.  La  memo? 
ria  cb'ei  presentò  at  S.  Padre  col  detto  intendimento  trasandava 
ogni  limite  di  moderazione  politica,  e  del  conveaevole  in  diplo- 
mazia, cotakhè  il  canuto  Pontefice  consunto  dalle  durate  fati- 
che) e  dal  diuturno  dolore  in  tali  accanti  proruppe  con  voce  in-- 
terrolta  in  leggendola  «  Il  Vicario  di  G.  C.  è  trattato  come  l'in- 
fimo degli  uomini:  egli  certo  non  ba  né  annate,  né  cannoni:  fa- 
cile cosa  si  è  prendersi  lutto  il  suo:  ma  è  oltre  l'umano  potere 
indurlo  ad  agire  contro  alta  sua  coscienza  >  (Histoire  de  la  chute 
des  Jésnites.  Saint  Priest.  p.  78).  Di  tal  guisa  ebbe  principio  e 
progresso  la  persecuzione  de'Gesuiti  nel  secolo  XVIII  laddove 
ebbe  regoo,  o  dispiegò  comunque  la  fona,  e  l'autorìU  dell'im- 
pero, e  dell'inflessibil  volere  rè  Carlo.  L'implacabile  ira  del  mo- 
narca spagouolo  accesa  una  volta  per  malvage  arti  dalla  furbe- 
sca filosofia  d'insani  politici  fu  la  potente  arma,  e'I  cieco  stru- 
mento, onde  si  avvalsero  i  cospiratori  politici,  ed  i  filosofi  mi- 
scredenti per  comttattere  e  sgominare  quella  Compagnia,  ch'essi 
riguardavano  siccome  conservatrice  deirc^dioe,  e  potentemente 
avversa  agi' iniqui  loro  disegni.  I  principi  senz' addarsene  si 
circondavano  di  falsi  amici  ed  astuti,  i  quali  usufruttuaudo  la  in-, 
dolenza  e  la  buona  fede  dei  ior  signori,  ncm  pure  delle  bisogne 
politiche  disposero  con  mano  franca  seoxido  che  ai  medesimi  at- 
talentava, ma  altreià  dei  pensamenti,  e  delle  affezioni  morali;  a, 
talché  quegli  uomini  di  foro  e  di  cortQ,  che  poco  stante  su- 
perbivano della  vittoria  forense  riportata  sull'avversario,  od  am- 
bivano pure  un'amorevole  guardatura,  e  sopra  modo  allegravansi 
di  una  paroletta,  di  un  reale  sorrìso,  non  si  tennero  soddistatti 
infioo  a  tanto  che  non  si  videro  al  punto  di  volgane  a  loro  po- 
sta, e  rivolgerne  de'cuori  h  chiavi.  Or  qui  di  bel  nuovo,  lettor. 
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mio  cortese,  dappoiché  rìcbiainali  avrai  alla  memoria,  e  presen- 
tati alla  mente  come  in  un  quadro  sinottico  i  documenti  di  so- 
pra allegati,  giudica  da  te  stesso  se  dalla  spagnuola  perseouione 
possa  legittimamente  cogliersi  quella  inferenia,  che  la  Compa- 
gnia di  Geaii  pel  suo  misfare  vituperevole  fosse  e  dannaoda, 
quindi  giustamoite  colpita  da)  Tulmine  cesareo,  e  meritamente 
dagli  amplissimi  regni  proscrìtta. 

CAPO  QDIHQtlAGESIlIOPBIHO. 

il  popolo  chiede  a  Rè  Corto  il  r^tìinamento  dell'Ordine  i6an- 
deggiato.  Collera  del  principe  cantra  l'Àràveieotio  di  Toledo  •, 
tuppono  autore  della  dimanda.  Papa  Rezxonieo  ti  prega  e 
ottiene  dal  cielo  H  ripoio  de'gttuft  ti  dì  2  Fàtbraio  H69.  Let- 
tera di  Almada  Mandosa  anAaieiadore  di  IWtagaUo  intorno 
olla  generale  soppressione  deU'Ordiae.  (eiezione  quindi  tratta 
eonlra  la  Compagnia,  Di  qwU  forza  àia  sia.  Se  possa  oggi- 
di  traltarti  e  svolgtre  tal  soggetto  senza  imprvdenza. 

127.  Facile  è  ad  immaginare  a  quale  alto  grado  si  ergessero 
le  speranze  masMmicbe,  e  filosofiche  a  quel  vasto  ^>ettacolo  di 
mine  prodotte  dalla  folgore  cesarea,  frutto  de'Ior  secreti  ma- 
neggi. Ma  non  aveau  posa  le  malvage  brame,  mentre  dal  mondo 
universo  non  vedessero  sterminata  la  Compagnia.  Perchè  divi- 
sarono non  restarsi  dal  sofBare  nel  gran  fuoco^acceso  in  cuore 
di  Carlo:  al  quale  intendimento  mai  non  riflnevano  di  pignere 
agli  occhi  dello  sdegnato  monarca  con  neri  colori  qodi'Òrdine. 
studiandosi  d'indurre  nel  reale  animo  la  persuasione,  che  la  co^ 
detta  Compagnia  di  Gesù  era  omai  addivenuta  roU>robrio  uni- 
versale dc'popoli  inciviliti,  incomodo  peso  e  rifiuto  del  mondo. 
Siccome  è  l'uomo  al  credere  naturato,  suole  pur  troppo  mo- 
strani  corrivo  a  quelle  credenze,  le  quali  di  qualche  guisa  gii>< 
stificano  quantunque  eccesso  di  passione  se  carenata:  il  ferito 
monarca  volentieri  atlettava,  o  almeno  sforxavasi  di  allettare  in 
cuore  tal  fede;  e  gli  astuti  r^giratori  pel  calore  artefatto  del 


Digitizecy  Google 


UFO   QOHQDAfiBSIllOFUKO  SS9 

maledico  ragionata  vennero  ad  adiiggiare  nell'aiiiiDo  del  monarca 
ogni  residuai  genne  di  afiéziooe  a  quell'Ordine.  Rè  Cario  face» 
sembiante  di  udir  di-buon  grado  que 'ragionari,  e  ì  faiiosi  ma- 
sdierati  d'inBnto  telo  via  maggiormeote  s'ii^ammavano  a  trapar- 
lare. Or  iKHi  erano  ancor  trasconi  due  anni  da  che  proMrìtto 
avea  ì  Gesuiti  dalla  penisola,  e  qmotukeo  gl'iDoootrò  un  latto 
die  lo  arrebbe  potuto  smuorere  almeno  alcim  poco  da  quella 
studiata  credenza,  die  in  fondo  era  un  condanneTole  pregìudi- 
do  a  carico  della  giustizia.  Lo  rapporterò  colle  parole  d'istorico 
protestante  «  Il  giorno  di  S.  Carlo,  dice  Goxe  (L'espagne  sous 
Ics  Bois  de  la  MaiSMi  de  Bouiìkhi  T.  t.  p.  2S)  allorché  il  mo- 
narca (Carlo  m)  si  mostrava  al  popolo  àÙ  balcone  della  sua  reg- 
gia si  ToUe  mettere  a  profitto  la  coosuetudioe  di  accordarsi  in 
tal  congiuntura  una  qualche  generale  dimanda;  e  et»  grande  stu- 
pore di  tutta  la  corte,  le  grida  di  una  folla  immona  fecero  pa- 
lese di  comune  consentimento  il  voto  cbe  -i  Gesuiti  fossero  ri- 
pristinati, e  die  frattanto  si  concedesse  loro  licensa  di  vivere 
nella  Spagna,  e  di  seguire  l'esteriore  condotta  del  dero  secola- 
re. Questo  accidente  inaspettato  adombrò  e  punse  il  monarca, 
il  quale  dietro  a  talune  informazioni  giudicò  (^portuao  esiliare 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo,  ed  il  suo  gran  Vicario  accu- 
sati d'essere  stati  gli  autori  di  quella  dimanda  tumultuosa.  Tanto 
egli  è  vero,  che  disposato  una  volta,  maasimaniente  pe'graodi 
un  giudizio,  dal  cui  ripudio  traia  l'uomo  menomata  nel  pubblico 
la  propria  stima,  e  si  senta  astretto  a  cantare  la  palinodia  col 
rinfamare  e  rintegrare  il  calunniato,  e  il  distrutto,  si  odia  a 
morte  la  luce  del  disinganno;  perchè  a  gnmde  studio  le  si  chiu- 
de contro  ogni  apertura  acciocché  non  entri,  o  entrata  a  dispetto 
dichiaratrice  dell'innocenza,  si  serrano  gli  occhi,  e  si  grida  per- 
tinacemente alle  opere  tenebrose. 

128.  Venimmo  sin  qui  discorrendo,  lettor  mio  cortese,  per 
le  diveise  epoche,  in  che  visse  nella  pubUica  luce  del  mondo  la 
Compagnia  di  Gesù:  ne  accennammo  le  fiere,  e  pertinaci  per- 
secuzioni ch'ella  sostenne  pressocchè  in  tutt'i  tempi.  Consul- 
tammo gli  storici  docuDKDtì,  onde  tnir  luce  a  chiarire  le  veraci 
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cagkutf  die  partorìnno  e  crdtbero  l'hnpbcablle  odio  di  quanti 
e  dentro  e  Tuori  la  Chiesa  oeteggiarono  la  Ignaziana  milina.  Ma 
dopo  la  meìh  dei  secolo  XVUI  parre  l'antico  odio  tramutarsi  in 
Airore:  né  pria  si  acchetarono  i  trapotenti  cospiratori,  che  non 
Todessero  atterrato,  e  per  mano  di  coi  era  meno  a  pensare  e  te- 
mere l'odioso  albero  della  Compagnia.  Clemente  XUf  quanto  gli 
bastò  la  vita,  e  dnrogli  amo  all'età  disesMhtasei  anni,  la  pro- 
tesse con  patema  cura,  e  la  difese  con  sacerdotale  forteiza:  stra- 
ziato dalle  crescenti  sventure,  ma  non  mai  vinto,  si  pr^  dal 
Cielo  il  riposo  de'ginstì,  pria  die  si  aprìiae  piti  profonda  {ùaga 
nel  pontificale  suo  cuore  dallo  spettacolo  della  oppreasione  di 
nn  Ordine,  di'ei  riputava  ornamento  e  propugnacolo  della  Qiie- 
sa.  Il  divin  giudice  udì  le  soppliche  del  suo  Vicario,  ed  acco- 
glieva quell'anima  mansueta  ed  invitta  addi  2  Febbraio  1769  ■  Fi- 
nalmente, cosi  scriveva  di  Venezia  ignaro  di  questo  passaggio 
Almada  Hendoza  Ambasciadore  di  Portogallo,  le  tré  corti  dei 
Borboni  si  son  messe  in  campo,  per  estirpare  una  volta  per  sem- 
,  pre  dal  mondo  questa  Compagnia  inimica  del  genere  umano  » 
Ma  si  appose  in  (kllo  in  dò  che  soggiunse  dicendo,  nudrire  buo- 
ne speranze,  che  si  piegherebbe  l'animo  del  Rezzonico  a  cedere 
a  tanto  urto  de'trè  potentati  «  Noi  vedremo,  scriveva  a  Nicola 
P&gliarini,  come  finirà  questa  comedia,  che  fissa  gli  occhi  del 
mondo  intero  »  Ma  dia  non  era  aflbtto  ad  appellare  comedia  da 
ridere,  ma  solenne  tragedia  da  piagnere,  il  cui  nodo  si  scioi^ 
rebbe  per  mano  di  Clemente  XIV  immediato  successor  dd  Rez- 
zonico colia  generale  soppressione  della  Compagnia  di  Gesii.  Ed 
eccoci  al  punto  piii  forte  della  nostra  inchiesta,  al  quale  si  ap- 
pellano gli  avversari  dell'Ordine,  riputando  di  avere  in  mano 
arma  potentissima  e  heae  affilata  a  ferire  e  percuotere.  Che  un 
Cardinale  spettabile  per  sapienza  salito  al  Pontificato  in  tempi 
calamitosissimi,  che  si  determina  a  cancellare  dal  novero  de'sa- 
cri  Ordini  religiosi,  e  ridurre  al  niente  una  sodetè  d'uomini  aiu- 
tanti, illuminati,  e  sparsi  da  circa  due  secoli  per  l'evangelico 
campo,  dovè  al  certo  scorgere  dall'dtezza  della  sua  cattedra  qual- 
che grande  e  inosscrrsto  bene  seguace  (H  quel  sovrano  suo  atto 
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onde  veniva  ad  atterrare  qaell'albero  rigoglioso;  Ha  ci  conviene 
scendere  dalle  astratteize,  uè  starei  contenti  aHe  cagioni  pro- 
babili e  generali,  per  disaminare  fatti,  clie  non  mancuio  di  docu- 
menli,  affine  di  sentenziare  cop  equità. 

129.  E  l'Ordine  de'Gesuiti  apparirà  certo  colpevole  e  oooten* 
nendo  per  la  tanto  famosa  soppressione  mandata  ad  effetto  da 
Papa  demente,  qualora  l'uDa,  o  l'altra  condiiiooe  si  avveri,  che 
o  fosse  l'Istituto  della  Compagnia  di  Gesù  riprovevole  nelle  sue 
fuioe,  ovvero  che  i  professori  dei  medesimo  dal  genuino  suo 
spirito  traligoasgero.  Che  se  studiando  ue'docutnenti,  interro- 
gando la  comune  tradizione  di  uomini  d'intera  fede,  non  meno 
die  quella  degl'increduli  e  degli  eterodossi  otterrenw  una  conforme 
testimonianza,  che  n'assicuri  essere  stato  per  via  .di  tenebrosi 
intrighi,  e  di  uno  moral  violenza  estorto  di  mano  di  un  Ponte- 
fice riluttante  il  breve  di  soppressione;  non  vorrà  certo  la  in- 
contrata sventura  riputarsi  a  colpa  e  a  vitupero  dell'Ordine.  Do- 
vrem  noi  nel  discorrere  le  vere  cagioni  di  questo  fatto  recare 
in  mezzo  gravissimi  documeuti,  appropriati  a  difendere  ed  il- 
lustrare la  verità.  E  perchè  colale  divisamento  non  ci  si  volga 
.a  colpa,  e  non  ci  si  attribuisca  ad  imprudenza  o  ad  audacia,  pen- 
sai essere  pr^o  dell'opera  protferìre  e  premettere  le  commen- 
devote  riq)osta  fatta  al  promoter  della  fede  oeUa  causa  della  bea- 
tificazione del  V.  Giuseppe  Maria  PignatelU  dall'avvocato  dei 
sam  riti  «  Vuoisi  chiamare  ad  esaminazicuie,  dioea  l'oppositore 
(Positio  supra  intr.  causae  p.  6.  n.  78  Botnae  1842),  se  il 
servo  del  Signore  abbia  mai  o  a  viva  voce  o  per  iscritto  disap- 
pruovato  il  breve  di  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù,  e  se 
egli  siasi  mai  opposto  al  medesimo.  E  ciò  tanto  piii  importa, 
quanto  che  mentre  egli  era  professore  in  Ferrara,  si  udì  il  servo 
di  Dio  dire  e'suoi  fratelli  «  Quale  motivo  abbiam  noi  di  con- 
tristarci, mentre  ci  sentiamo  innocenti  nella  sventura  che  ci  c(dpi- 
sce?  Al  certo  è  a  riputare  assai  piìi  sventurato  chi  ha  dato  occasio-  • 
ne,  o  contribuito  alla  distruzione  del  nostro  Ordine.  Assai  pifi 
giusto  è  che  dagli  occhi  loro,  anzi  die  dai  nostri  sgorghino  la- 
grinie  »  Alla  quale  oggczioue  risponde  l'avvocalo  du'riti  (p.  33. 
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34).  Non  essersi  mai  dal  serro  di  Dio  pur  detta  una  m^  pa- 
nda contra  il  brere:  arerlo  accettato  ed  easeirisi  sattomesso 
ooD  rass^nariooe.  Asserisce  poi  francamente  in  risposta  al  ci- 
tato pariare  del  P^nateUi,  die  ben  a  ragione  potè  il  servo  di 
Dìo  prominziare  quelle  parole,  siccome  convinto  cbe  i  veri  ne- 
mici della  Chiesa  erano  stati  quelli  die  impiegato  aveano  t^ni 
maniera  di  colpev(di  intrighi  per  ottenere  dal  Papa  la  soppres- 
sione. E  ne  reca  in  pruova  testimooianEe  tolte  da  Voltaire,  da 
D'Alembert,  e  d'altri  filosofi.  E  dappoidiè  rbtoiia  ha  squarcia- 
to U  velo,  egli  è  a  sperare  cbe  il  promotor  della  fede  crederli 
di  dover  rinunziare  ad  una  oggezione  die  tniova  risposta  la  pita 
concludente  ne'documeoti  tratti  da  tutte  le  cancdlerìe  e  die  noi 
pubUidiiamo  a  gloria  massima  della  giustizia. 

CAFO  QUlNQCAfiBSIMOSBCOHDO. 

50  la  CompagniapwTiapettot^  me  CoMilaitìoni  meritane  trt$- 
ter  iiMÓolta.  BoOa  di  approvasione  e  cmftmaiùone  ddl'I- 
MtUttto  della  Compagnia  emanata  da  Clemente  XIII  ielle  onnt 
itmanai  olla  eappressione:  accettata  con  plauso  dotta  Ckieia. 
Stima  oddtmoKrola  da  Lorenzo  Ganganelli  verio  la  Coii^a- 
gtàa  mentre  leggeva  m  Roma  Saera  Teologia.  Solennità  di 
una  disputa  per  Ivi  moderata  lotlo  ^i  autpiei  di  S.  Ignaao. 
Lodi  profìue  alla  Compagi^.  Baeeomandalo  dal  Ricci  e  dol- 
VJndreueei  a  Papa  Ressonieo.  Qtntegao  per  Ivi  tenuto  dappoi- 
ché fu  aacriUo  al  collegio  Cardmalizio.  Givdieio  di  GkUio 
Cordata.  Quale  foue  U  concetto,  m  che  aioea  Papa  Ganga- 
nàti  Vlitituto  delia  Caaq>agnia  laeciato  nella  libertà  di  giudisio. 

130.  E  primamente  è  a  djfflnirsi  se  la  Compagnia  di  Gesii  per 
Tisguardo  alla  proprie  Costituzione  o  natura  fosse  meritamente 
morta  pe'l  breve  «  Dominus  ac  rtdemptor  noster  a  di  Papa  Cle- 
mente XIV.  Porrei  qui  vana  opera  e  verrei  iu  sospetto  di  pas- 
-sionato  lodatore,  se  più  a  lungo  del  puro  necessario  all'intendi- 
mento dell'opera  mi  dimorassi,  allegando  pur  solo  le  precise  pa- 
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rote,  onde  da  Paolo  lU  primo  appruovatore  dell'Istituto  della 
Compagnia  di  Gesù  sino  al  regnante  Pontefice  Pio  IX  cioè  dire 
24  Bomani  Pontefici  lo  elogiarono  profusamente  lo  munirono  di 
amiriinimi  privilegi,  e  «U  altre  prezioBe  grazie  arricchirono.  Al 
qoBl  fine,  ove  pure  tutte  altre  pruove  veoisser  meno,  sarebbe 
usai  a  giustificazione  del  detto  Istituto  il  giudicio  emanato  dal- 
l'ecamenlco  concilio  di  Trento,  die  l'appellò  pio,  e'I  confermò 
di  sua  irrerragabile  aotoriti,  siccome  demente  XIY  stesso  os- 
servava in  una  lettera,  che  a  suo  luogo  rapporteremo  ìndiritta 
a  Luigi  di  Francia.  Ha  non  possiamo  per  venioa  guisa  dìspen- 
aard  dal  riprodurre  in  questo  luogo  la  solenne  costituzione  di 
demente  Xin  per  la  quale  renne  di  bel  nuovo  appruovato  l'I- 
stituto della  Compagnia  sette  anni  innanzi  che  foss'ella  sop- 
pressa pel  breve  di  Gaoganellì.  A  premunirti  avverso  la  sedu- 
ilone  de'pF^iudld,  ti  sarà  utile,  lettor  mio  ingenuo,  leggerla 
da  capo  a  fondo,  e  la  troverai  al  T.  in  della  cootinuazioDe  del 
BoUarìo  p.  38.  (Bomae  1838).  Basterà  al  nostro  uopo,  onde  al- 
tresì provvedere  alla  convenevole  breviti,  presentartene  up  bre- 
ve sunto.  Esordisce  dalVafTermare  contarsi  tra  i  predpui  doveri 
dei  Romani  PonteBd  la  difesa^  e  l'incoraggiamento  de 'sacri  Or^ 
dinl  religiosi.  Viene  quindi  a  rimemorare  come  l'Istituto  ddli 
Compagnia  di  Gesù  fosse  per  l'autoriti  di  molti  Bomani  Ponte- 
fici solennemente  approvato,  e  da  più  altri  in  numero  di  diciaa- 
Dove  rifiorito  di  encomi,  rìccdmo  di  grazie,  distinto  di  privile- 
gi. Aggiungne  i  favorevoli  giudizi,  e  le  altissime  lodi,  che  non 
solo  i  viventi,  ma  gli  antipassatì  Vescovi  della  Chiesa  cattolica 
pronunziarono  ad  onore  e  difesa  dell'Ordine  perseguito;  la  pro- 
tezione inoltre  de'Bè  e  de'prìodpi  piò  distinti  nella  Repubblica 
cristiana.  Raccorda  i  santi  confessori,  ed  i  martìri  educati  sotto 
la  disaplina  dell'Ordine,  gli  alti  elogi  profusi  al  medesimo  da 
molti  personaggi  spettabili  per  Mpienza,  e  cristiano  eroismo  ai 
quali  decretò  la  Bomana  sede  l'onor  degli  altari;  la  fiducia  in- 
fine  addimostrata  alla  Compagnia  per  due  secoli  dalla  cattolica 
Chiesa,  e  la  illustre  dichiarazione  di  pio  iMxtvto,  che  emanò  la 
medesiota  assembrata  nel  Sinodo  Trideotioo.  Appresso  narra  le 
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ÌDgiunose  imputazioni  e  caluoDÌe,  onde  uomiiu  bugiardi  e  per- 
Tcnì  si  studiavano  trarisare  e  coprire  d'iuramia  la  Compagnia  e 
brigSTanopure  divulgaree  speDdere  le  luenzogoe  [»t>piuando  otxk 
ai  viciai,  ed  ai  lontani  il  mortifero  loro  veleoo.  11  perchè  dixnan- 
isre  giustizia,  e  la  pastorale  sollecitudiiiet  cbe  più  a  lungo  non 
H  ritardi  l'i^portuao  rinwdio.  Per  questi  e  per  altri  motivi  gra- 
vissimi e  per  secondare  (sodo  parole  della  Bolla)  i  giusti  voti  del 
ooetrì  veneralHli  fratelli  i  Vescovi  di  tutte  le  parti  del  mondo 
cattolico,  cbe  nelle  lettere  a  noi  indirizzate  fanno  i  più  alti  elogi  di 
questa  Compagnia,  dalla  quale  ci  assicurano  trarre  essi  gran- 
dissimi senigt  ciascuno  nella  pn)[ffia  diocesi didamo  e  di- 
chiariamo nella  maniera  medesima,  cbe  i  ooetri  predecessori  dis- 
sero e  dichiararono  cbe  l'Istituto  della  Compagnia  di  Gesù  spira 
al  più  alto  grado  pietà  e  santità  «  tummopa'4  rtdoUre  pitUUem 
£t  aanetUatem  »  sìa  in  ordine,  al  fine  principale  ch'ella  messima- 
ynente  ha  in  veduta  e  non. è  altro,  chela  difesa,  e  lapn^ga- 
Vione  della  religione  cattolica,  sia  per  riguardo  ai  mezzi  die  ado- 
pera per  aggiungere  a  questo  fine.  Asserisce  ultimamente  il  Poa- 
teQce,  pruovato  dai  fatti.  OKiosciuto  per  l'esperienza  aviUane 
sino  a'suoi  di,  die  i  professori  di  cotale  Istituto  non  si  erano  di- 
inrtiti  dallo  spirito  e  dalle  regole  del  medeumo.  Bioonfermalo 
però  l'Istituto  che  suscitò  Dio  per  operare  sì  grandi  cose,  ap- 
pruorati  ài  bel  nuovo  i  suoi  voti,  conmiendati  gli  spirituali  eser- 
cizi omfermate  le  Congregazioni  sotto  qualsivoglia  titolo,  e  lo- 
date tutte  le  pie  esercitazioni,  che  vi  si  praticano,  amdude 
colla  formola  solenne  alle  Bolle:  in  data  di  Boma  presso  S.  Ma- 
ria Maggiore  l'anno  delliocarnazione  17&4  il  settimo  delle  Jdi 
di  Gennaio  l'anno  settimo  del  suo  Pooteficato  «  Per  se  stessa  è 
chiara  la  Costitosione  di  Papa  Beitonico,  né  dimanda  schiari- 
menti. Avvertirò  solo  ch'ella  usci  desideratissima  all'Episo^to 
dcQa  cattolica  Chiesa,  cui  tenne  dietro  il  plauso  sincero  di  molti 
si  aggiunse  il  tacito  consenso  di  tutti,  altaiche  il  Canlioale  di 
Bcaumont  Ardvescovo  di  Parigi  non  ebbe  dilfictdtà  di  asserire 
io  una  sua  lettera  a  Gangaaelli  «  dimorare  in  quella  Bolla  tutta 
la  (orza  e  l'autorità,  che  si  attrilMÌscc  a  uu  concilio  ecumenico  ». 
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131.  Le  addotte  ragioni  son  goprainodo  airiateadimento  di 
'  rendere  manifesta  la  prima  parte  del  nostro  assunto,  non  essere 
stata  meritamente  soppressa  la  Compagnia,  per  intrìnseca  pecca 
die  GfMTompeiBe  la  sostanziai  forma  del  suo  istituto.  Ma  torne- 
rà utile  allo  scopo  della  nostra  opera,  e  a  qacJlo  che  di  questa 
materia  in  prosieguo  discorreremo  raffermarB  la  medesima  re- 
rità  riportando  l'opinare  e  sentire  di  Lorenzo  GanganelU  e  pri- 
ma, e  dappoiché  cinse  la  sacra  tiara.  Si  può  dì  certo  asserire 
che  mentitegli  era  semplice  religioso,  e  professore  in  divinitii 
al  «ollegio  di  S.  Bonaventura  in  Boma  si  addimostrasse  preso  da 
riverenza  e  d'amore  per  la  Compagnia  di  Gesù.  Al  1743  dedi- 
cava a  S.  Ignazio  di  Loyola  una  solenne  disputa  teologica,  nel 
cui  prologo  in  un'apostrofe  ai  Gesuiti  cosi  diceva  «  Se  avessi 
io  potuto  credere  o  sospettare  almeno  che  mi  fosse  stato  possi- 
bile di  torre  a  subbietto  di  questa  mia  diceria  un  ramo  qualun- 
que delle  sacre  scienze  a  cui  voi  foste  stranieri,  tantosto  mi  si 
sarebbono  presentati  innanzi  uomini  illustri  della  vostra  Compa- 
gnia, onde  il  numero  e  il  merito  avrebbero  dissipati  tutt'  i  miei 
dubbi.  Se  infatti  si  trattasse  della  interpretatione  della  scrittu- 
ra, mi  si  parerebbero  innanzi  quinci  i  lavori  preparatori  dei  Sal- 
mertHii,  quindi  ì  commentari  dei  Cornell,  dei  Tirìni,  e  di  altri. 
Se  dì  storia  si  ragionasse,  io  troverei  tosto  i  Labbè,  gli  Ardui- 
ni,  1  Cossart,  ed  il  famoso  Sirmondi  co'Ioro  dotti  avvisi.  So  mi 
occupassi  di  controversia,  vi  sarebbe  un  Gregorio  de  Valenzia 
colta  maturiti  de'suoi  giudici,  uu  Suarez  coll'ampiezza  del  suo 
genio,  un  Vasquez  coll'ardua  penetrazione  del  suo  spirito,  e  cento 
altri.  Dove  in  fine  fosse  a  combattere  corpo  a  corpo  co'Demici 
della  fede,  e  a  rivendicare  i  dritti  della  Chiesa,  potrei  io  passar- 
mi di  raccordare  la  vigorosa  argomentazione  del  BellarmininoT 
Se  divisassi  io  recarrai  al  conflitto  cinto  d'ogni  foggia,  armi, 
e  impromettermi  una  certa  vittoria  dimenticherei  mal  forse  gli 
aurei  libri  di  Dionisio  Pelavio  glorioso  baluardo  piantato  alla 
difesa  de'cattolici  dommi?  Dove  che  io  volga  gli  sguardi,  qual- 
siasi genere  di  conoscenza  io  percorra  col  mio  pensiero,  mi  av- 
vengo nc'padrì  della  vostra  Compagnia,  che  vennero  a  celebri- 
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tà  a  Così  egli  nétta  modesta  fortuna.  E  f ii  per  rsccomaDdasione 
del  generile  de'Gesuiti  Loreoso  Bicci,  e  per  una  informazione 
ventagiossima  presentata  al  HeiiOQico  dal  p.  Andreucd,  ch'ei 
venisse  decwato  della  porpora  cardinalizia.  Quando  Papa  Ree- 
Eooico,  cosi  uè  scrÌTe  oe'sooi  commentari  sulla  aoppreasione  deUa 
Compagnia  Giulio  Cqrdara,  lo  chiamò  all'onor  della  porpora,  di- 
chiarò ch'ei  fecea  Cardinale  un  Gesuita  rivestito  d^  lane  di 
S.  Francesco:  e  i  Gesuiti  stessi  furono  di  questa  sentenza.  Io  non 
Diq|0  che  da  quel  punto  incominciò  a  parer  contrario  ai  nostri 
e  die  la  piti  parte  io  coDaJderarooo  come  mal  disposto  verso  la 
Compagnia;  perciocdiè  da  quei  giorno  ruppe  ogni  rdazioue  coi 
nostri  padri,  e  prese  a  petto  la  promozione  della  causa  del  Pa- 
kfox,  e  annodò  una  strett'amicizia  con  Roda  ambasciador  del 
Bè  di  Spagna.  Sotto  la  porpora  egli  inCMnindò  a  s(4levare  gli 
•guardi  al  supremo  pontificato.  Da  uomo  perspicace  comprese 
che  chi  si  dichiarava  pubblico  fautore  de'Gesuiti  verrebbe  dif- 
ficilmeote  scelto  a  capo  della  Chiesa.  Perchè  diessi  a  seguire  una 
linea  di  condotta  diametralmente  opposta.  Gò  non  ostante  il  mu- 
tamento non  tu  che  al  di  fuori.  Il  suo  cuore  la  sua  volontà, 
permaoeano  incrollabili;  lacmde  il  Cardinale  Orsini  non  rifiniva 
di  appeibrìo  uu  Gesuita  mascherato  »  (Ms.  ìned.  nella  bibl.  del- 
l'Ab.  Cancellieri).  "^ 

132.  Me  pnAtterebbero  punto  gli  avversari  asserendo,  die 
assunto  Ganganellì  a  quell'alta  dignità,  e  quindi  al  supremo  pon- 
tificato discoprisse  nell'Istituto  della  Compagnia  quelle  pecche, 
che  non  gli  venne  fatto  di  potere  scorgere  da  privato  e  da  luo- 
'go  più  umile.  E^i  stesso  nel  procelloso  conclave  del  1769,  che 
gli  dose  la  testa  dell'ambito  triregno,  ebbe  a  dire  ai  Cardinali, 
i  quali  non  voleano  abbiettato  il  capo  della  Chiesa  alt'erbitrio 
ministeriale  ed  al  servigio  ddie  corone,  che  non  bisognava  pur 
pensare  a  distruggere  la  Compagnia  di  Gesù,  più  che  a  rovinare 
la  Chiesa  dì  S.  Pietro  »  E  in  ciò  dire  non  gli  erano  occulte  le 
macchinazioni  delle  corti  Borboniche,  i  cui  sovrani  egli  mede- 
simamente asseriva  avere  assai  lunghe  le  braccia,  sorpassare  que- 
ste, e  stendersi  oltie  alle  Alpi,  e  ai  Pirenei»  Sei  mesi  dappoiché 
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assiso  era  sulla  Romana  sedia  bramoso  di  temporeggiare  la  oen 
tempesta,  per  dissiparle,  scriveva  delt'btitato  della  GompagDìa  a 
Luigi  XV  un  suo  Breve  in  questa  sentenza  »  Per  dò  che  per- 
liene  ai  Gesuiti,  io  non  posso,  né  vituperare,  né  distruggere  un 
Istituto  lodato  da  19  miei  predecessori.  E  tanto  meno  io  lo  posso 
quanto  ch'esso  è  stato  confermato  pel  santo  concilio  di  Trento; 
stante  che  secondo  le  vostre  massime  gallicane  un  concilio  ge- 
nerale è  superiore  al  Papa.  Se  cosi  si  vuole,  io  ragunerò  un 
cooólio  generale.  I&  dove  il  tutto  sari  discusso  con  giustiiia  per 
via  di  accusa  e  difesa,  in  cui  i  gesuiti  saranno  ammessi  a  di- 
fendersi: mercechè  io  deUw  loro ,  come  e  qualsivoglia  altro 
Ordine  religioso,  giustitia,  e  protetiooe.  Del  resto  la  Polonia, 
il  Rè  di  Sardegna,  e  Io  stesso  Rè  di  Prussia  ci  hanno  scritto  in 
loro  favore.  Laonde  io  non  posso  col  sopprimerli  contentare  al- 
enai principi,  cagionando  il  malcontento  negli  altri  (Pubblio,  in 
un  builettino  del  1  Novembre  1769]  ».  Da  ultimo  avvertiremo 
qui  dò  che  in  prosieguo  ci  verrà  opportuno  di  narrare  più  distin- 
tamente, ch'ei  non  condiscese,  se  non  di  malissimo  cuore,  e 
per  un  morale  costringimento  alla  soppressione  dell'Ordine,  il 
che  viene  accertato  da  documenti  chiari  ed  inconcussi,  per  fat~ 
ma  die  scrittori  nimicissimi-alla  Compagnia  e  lo  stesso  conte 
Alessio  di  Saint-Priest  nel  suo  romEmzo  sulla  caduta  de'Gesniti 
non  poterono  dissimulare  nel  racconto  dell'ultimo  eccidio  la  co- 
Btemaiione  e  la  ritrosia  di  Clemente.  Per  le  quali  cose  tutte 
manifealissima,  chi  dritto  mira,  riluce  la  nostra  inferenza,  che 
se  pe'l  Breve  di  soppressione  si  volle  distrutta  la  Compagnia  di 
Gesù,  non  fb  certo  perchè  ella  per  le  costituzioni,  e  p«  la  for- 
ma del  suo  Istituto  Cosse  meritamente  da  autdonnare. 
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Si  cerea  le  innanzi  aOa  lopjìreaìone  j^i  uomtnt  ddla  Coì^hi- 
gnia  si  fonerò  dilungali  dalU  tante  norme  del  loro  ìstitalQ. 
Gli  ambatdadori  dtììe  corone  chieggono  dal  Cardioide  Torre~ 
giani  l'estinxiotu  dell'Ordine.  Risposta  del  Cardinale  tegreta- 
rio  di  stttìo  conforme  al  giusto  voler  di  Clemente  XIII.  For- 
tezza del  Pontefice  espreua  nel  suo  tmuS(^eo  dal  Canova.  Ro- 
vistali gli  ttrchivi  ed  esaminiUe  le  private  scritture  dell'Ordi- 
ne eappreito,  non  si  rinviene  venato  argomenlo  di  accusa.  Fa- 
vori de'tuceessori  di  Clemente  XIV  verso  le  mtmbra  di^terse 
dell'Ordine,  Breve  delio  stesso  Ponle^ee  in  commendazione 
della  Compagnia,  stima  e  godimento  de'fnioni,  indignaxione  dei 
malvagi.  Lettera  di  Roda  ad  Àxara  in  àelestasione  di  detto 
Breve. 

133.  Besta  ora  ed  esaminare,  se  fosse  la  medesima  merilaraoite 
morta  per  colpa  de'suoi  iodividui  siccome  tralignanti  dal  genuino 
«ipirìto  dell'Istituto,  che  proressaTaDO.Ma  come  ciò  potrebbe  com- 
porsi colle  profuse  lodi,  onde  vennero  ooronatì  dagl'antipassati 
Pontefici,  come  è  di  sopra  osservalo?  Si  rilegga  It  Costituzione 
surriferita  di  Gemente  \I11  sette  anni  prima  della  soppressione 
dell'Ordine,  si  rimemori  la  patema  sollecitudine,  colla  quale  il 
BezKonico  confortò,  e  soccorse  ì  diletti  proscritti;  si  rimanbrì 
l'apostolica  fermeua,  con  die  si  oppose  olla  prima  proposta  di 
distruzione,  che  osarono  a  Ini  (^re  gli  ambasciadwi,  e  pù  si  dia 
pur  luogo  al  sospetto,  s'egli  è  possibile,  della  supposta  oorruzfoDe. 
Addi  10  Dicembre  gli  ambascìadori  delle  quattro  corti  Borboni- 
che insieme  a  quello  di  Portogallo  capitanati  dal  marchese  d'AU' 
belerre  richiesero  con  minaccioso  piglio  al  Cardinal  Torregiaot 
segretario  di  stato  l'estinzione  dell'Ordine.  Il  fedele  ministro 
nella  sicureiza,  die  nessuna  creata  potenza  spingerebbe  l'invitto 
Clemente  ad  operare  contra  i  dettami  di  sua  coscienza,  fece  ad 
essi  una  risposta  d'istoria  degnissima  a  Per  la  forza,  disse  l<m>. 
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i  principi  potran  'fore  diecdiè  loro  aggradirà,  ma  per  via  di 
concessione,  tenete  per  certo,  di'essi  mai  non  otteiranoo  nien- 
te »  Il  trono  di  Clemente  XIU  consonava  colle  voci  di  18  so- 
vrani ponteflci  proteggitorì  benemeriti  della  sempre  bersagliala 
Compagnia  di  Gesù,  delle  quale,  ove  a  suoi  di  le  membra  fossero 
state  si  guaste,  da  meritare  dopo  l'angusto  giro  di  nn  lustro  il 
mortai  colpo  della  soppressione,  la  sua  termezza  inalterabile  non 
vorrebbe  certo  riputarsi  a  fortezza  d'anima  grande;  ma  si  a  vi- 
tuperevole arbitrio  di  spirito  incaponito.  Né  certo  a  scioperag- 
gìne  e  ad  ostinazione  di  principe  passionato,  ma  a  mansuetudine 
e  Tortezza  di  pontefice  giusto  con  ingegnoso  simbolo  alludeva 
l'immortale  Canova,  quando  cogli  animatori  scarpelli  effigiava  in 
marmo  due  Moni,  l'un  che  dorme  sicuro,  l'altro  che  non  pur 
veglia,  ma  digrigna  i  denti,  e  dispiega  gli  artigli:  campava  en- 
trambo  a  piedi  dell'immortale  pontefice  nel  mausoleo  erettogli 
nel  Vaticano.  L'impareggiabile  statuario  dicea,  e  non  per  adu- 
lazione, onde  capace  non  era  l'anima  di  quel  grande,  di  aver'e- 
spresse  ed  eternate  in  quel  monamento  le  resistenze  cattoliche 
di  Clemente. 

134.  Altra  saldissima  pniova  a  giustificazione  della  caluom'ata 
condotta  de'Gesuiti  potrai,  mio  ingenuo  lettore,  attignere  age-' 
vtdmento  da  vari  fatti  e  certissimi  documenti,  die  si  avverarono 
e  rimangono  tuttavia  a  ben  dell'istoria,  da[^ichè  la  combattuta 
Compagnia  fu  soppressa.  Nella  estrema  sventura,  che  la  colpì, 
v'ebbe  degli  amici,  che  consigliavano  il  Ricci  generale  dell'Ordi- 
ne ad  involare  agli  occhi  di  giudici  pregiudicati  le  scritture  più 
importanti,  e  si  profTerivano  a  conservarle  ripostamente  in  luc^o- 
sicuro.  Al  che  egli  non  solo  non  coudescese,  ma  fé  precetto  a 
suoi,  e  die  efficacemente  avviso  agli  amici,  che  nulla  affatto  non 
sottraessero;  conciosiachè  il  prudentìssimo  e  leale  uomo  appren- 
desse in  tate  atto  un  pregiudizio,  che  sorger  potea  da  cotale  con- 
dotta a  carico  della  innocenza  propria,  e  de'soct.  Ebbe  pertanto 
il  pmt^ce  ed  esercitò  pienissima  la  sua  potestà,  e  le  indagini 
piti  sottili  ed  accurate  sugli  archivi,  sulle  partìGolart  corrispon- 
denze e  private  scritture  dell'Ordme  universo,  delle  varie  pro- 
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TJDcie.  case,  ed  indivìdui,  uè  riuscì  all'acùleiza,  e  scsltrezza  dello 
stesso  TuDinaso  Maria  MamadiJo  cavarne  pur  tonto  da  bastare 
ad  una  fondai' accusa  di  veruno  di  que'delitti,  àie  contro  a 
quella  religiosa  comunanza  si  divulgavano.  E  non  si  sarebbero  al 
certo  abbiettati  i  successori  di  Clemente  XIV  a  favorire,  per 
quanto  poterono  le  membra  disperse  della  Compagnia,  qualora 
secoodo  definisce  il  concilio  de'malignantt,  fossero  state  corotte, 
e  disouestate  da  qudie  abwainazioni,  che  la  ipocrita  severità 
de'giansenisti,  il  finto  zelo  de'ministri  Borbonìd,  e  la  mìscreden- 
sa  mascberata  del  pallio  filosofico  vi  scorgeano.  Ferdinando  di  Par- 
ma bramò  i  Gesuiti,  e  Pio  VI  li  concedeva  a  quel  principe,  che 
sorti  di  avere  educatore  de'novizl  nel  suo  ducato  a  Colorno  il 
Ven.  servo  di  Dio  Giuseppe  Maria  Pigoatelli.  Pio  VII  di  santa, 
e  chiarissima  rìcordania  IL  coafermò  nell'impero  di  Russia  col 
Breve  «  Ceth(dic&e  fidei;  e  per  l'altro  »  Per  alias  li  ridonò  a  ri- 
diiesta  di  Ferdinando  IV  al  reame  di  Napcdi.  Finalmente  per  la 
Bolla  «  Solliciludo  »  ripristinò  la  Compagnia  medesima  in  tutto 
il  mondo  rannodando  per  la  professione  delle  stesse  regole  i 
sod  dispersi,  ed  appellandoli  a  sommo  onore  sporti,  e  Tolidi  re- 
miganti. Restituiva  Leone  XU  alle  antiche  sue  sedi  della  uni- 
versità Gregoriana  la  Compagnia  di  Gesù,  e  deaerava  la  prima 
e  solenne  apertura  degli  studi  di  sua  presteza.  Gr^orio  XVI 
eresse  case  e  collegi  ai  Gesuiti  in  più  luoghi;  e  siccome  il  suo 
predecessore  affidato  avea  ai  medesimi  la  educazione  de'oobili 
stabilendo  in  Roma  un  convitto,  cosi  egli  li  chiamava  a  dirig- 
gere  il  famosissimo  collegio  di  propaganda.  Ultimamente  conce- 
deva ad  un  principe  di  S.  Chiesa,  e  suo  vicario  in  Roma  Carlo 
Odescaldii  di  mutare  la  porpora  cardinalizia  colle  umili  lane 
della  Compagnia  di  Gesù. 

135. 1  Gesuiti,  a  mio  credere,  anzi  abbisognano  dì  storia, 
che  di  apologisti;  a  me  che  discorro  le  cagioni  dell'odio  scatenato 
centra  il  toro  Istituto  in  Europa,  non  incombe  il  debito  di  rap- 
portar per  minuto  i  fatti,  né  pochi  in  numero,  né  leggieri  di 
peso,  i  quali  valgono  mirabilmente  a  scagionarli  delie  assurdis- 
sime ìinputazìHii,  e  a  rintegrarli  nella  lacerata  br  fama.  Noo 
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mi  passerò  per  altro  dell'almeoo  accennare,  sicconie  appn^riato 
al  presente  argomento  i)  giudicio  che  portarono  dell'Istituto  della 
Compagaia  di  Gesù,  e  de'suoi  professori  gli  uomini  più  illustri 
per  santità  riconosciuta,  e  onorata  per  la  sovran'autorìtà  della 
Chiesa.  Me  qui  rammenterò  i  santi,  ed  i  moltissimi  martiri,  che 
fiorirono  nel  suo  seno;  si  bene  l'alta  venerazione,  in  che  l'eb- 
bero onorevolissimi  personaggi  di  altro  abito,  e  di  spalata  pro- 
fessione. Ne  raccorderemo  almanco  alcuni  tra  i  principali,  e  più 
illustri  nella  professione  della  evangelica  filosofia.  £  dii  a  fé 
non  seote  di  dovere  altamente  contare  sul  giudicio,  in  fatto  di 
cristiano  eroismo  recato  dall'Àvila,  e  dal  Granata?  Certo  che  in- 
lendevansi  di  santità  un  Carlo  Borromeo,  e  il  suo  nipote  Fede- 
rico, UD  Ludovico  Bertrando,  e  un  Filippo  Neri:  né  Tacilmeate 
si  apponevano  al  falso  in  giudicando  dello  spirito  ecclesiastico  ed 
evangelico  un  S.  Vincenzo  de  Paoli,  e  un  S.  Francesco  di  Sales. 
E  penso  io  pure  die  non  si  riputeranno  di  picciol  lieve  la  stima 
eia  filial  confldenia,  che  mostrarono  e  posero  alla  Compagnia 
e  a  suoi  soletti  Teresa,  e  Maddalena  de  Paais,  e  più  recente- 
mente la  Yen.  Alaquoque,  una  Veronica  Giuliani,  ed  il  vicinis- 
simo a  noi  Alfonso  Maria  de  liguorì.  Or  dii  potrà  compren- 
dere, che  la  pretesa  corruzione  in  quest'Ordine  religioso  per 
innumeri  e  svariati  misfatti  si  rivelasse  al  tribunale  de'Liberf 
Muratori,  de'Filosofi,  de'Gianseoisti.  mentre  ooo  pure  non  appa- 
rivano difettuosi,  ma  degni  di  encomi  e  di  guiderdoni  lo  spirito, 
e  l'operare  della  Compagnia  di  Gesù  co^  al  vigile  occhio  del  Ro- 
mano Pontificato,  e  degli  altri  pastori  del  cristiano  gregge,  «une 
pure  al  purgatissimo  giudicio  di  nomini  venerati  per  santità  e 
spettabili  per  sapienza  ? 

136.  Né  sorgerà  certo  il  pensiero  a  persona  sana  di  mente, 
die  nel  corto  intervallo  di  tempo  trapassato  fra  il  regnar  di  Rez- 
zonico,  e  quello  di  Gangandli  si  fosse  appiccata  alla  Compagnia 
tanta  peste,  da  guastarne  per  nuova  guisa  in  si  breve  interca- 
pedine, e  disrormarue  le  sane  membra.  E  certo  non  fece  sem- 
biante di  averle  per  tali  lo  stesso  Clemente  quartodecimo,  quan- 
do l'infrascritto  breve  spediva  a  Loreuzo  Ricci  preposito  gene- 
16 
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Tale  dell'Ordioe  addi  12  LugKo  1769  «  Noi,  cosi  appaolo  dice. 
diffoDdiamo  volonterosi  i  tesori  de'celesU  beni  per  quelli,  dal 
quali  sappiamo  procunn^i  ohi  graode  ardore  la  salvezza  delle 
aniiDe,  e  per  la  lor  viva  carità  inverso  Dio  e  inverso  il  prossi- 
mo, e  pel  loro  zelo  inraticsbile  a  bene  della  religione.  Siccome 
noi  compreDdiamo  fra  questi  fervidi  operai  nel  campo  del  Si- 
gnore i  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  e  quelli  particolai^ 
mente  che  il  nostro  dilettissimo  figliuolo  Lorenzo  Ricci  ha  di- 
segnato inviare  in  questo  anno,  e  ne'susseguenti  nelle  diverse 
Provincie  per  faticarvi  a  salute  delle  anime,  co^  noi  bramiamo  al 
certo  conservare  ed  aoa«scere  co'favori  spirituali  lo  zelo  intra- 
prendente ed  attivo  di  questi  medesimi  religiosi  »  Alla  comparsa 
di  questo  Breve  strabiliarono  gli  ambasciadori  Borbonici  per  for- 
ma die  risvegliarono  nel  Papa,  e  gì'  indussero  sospetti  ed  appren- 
sioni: ne  menarono  scalpore  pensando  ricondurre  alla  divisata 
estinzione  dell'Ordine  lo  spaurito  Pontefice  colle  minacce.  Ab- 
biamo una  lettera  di  D.  Emmanueie  Boda  indiritta  ad  Azera, 
nella  quale  arditamente  insinua  all'  amico  il  volere  pertinace 
di  Carlo  (T  Non  si  potrebbe  agevolmente  immaginare,  così  egli 
scrìve  addi  16  Agosto,  qual  rumore  ha  sollevato  il  breve  del  Papa 
io  favore  de'missionarl  Gesuiti:  molte  ct^e  dei  medesimo  si  sono 
diffuse  non  solamente  in  Madrid,  ma  per  tutta  Spagna.  Quelli 
die  pensan  bene,  tioè  dire  i  partigiani  di  Carlo,  o  meglio  dei 
faziosi)  si  SODO  iodegnati.  e  vomitano  ingiurie  contra  Roma;  ma 
i  terziari  de'Gesuìti  trionfano,  e  levano  col  breve  quel  medesi- 
mo grido,  die  provocava  la  bolla  della  crociata.  I  nuuistri  per 
ia  più  parte  volevano ,  che  il  supremo  consiglio  lo  sopprimes- 
se ;  ma  si  è  loro  risposto ,  che  parea  più  espediente  di  noo 
impiegare,  cbe  la  non  curanza,  e  i)  dispreizo;  ailinchÈ  il  Papa  ab- 
bia riguardo  alla  nostra  moderazione,  e  s'Impegni  con  tanto  più 
dì  vigore  nella  giusto  e  pronta  estiozione  della  Compagnia.  Io 
tengo  per  certo  quanto  voi  mi  <rite  su  questo  affare,  ma  lascio 
ancora  correre  le  cose.  La  transazione  non  passò  per  le  mie  ma- 
ni: cbè  altrimenti  accorcerei  per  forma  i  limiti  dd  tempo,  che 
tosto  si  verrebbe  a  conoscere,  se  il  Papa  procede  ioBaiuì  da 
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wnno,  ed  ì  mìnistrì  agiscano  eoo  energia  »  A  suo  luogo  farem» 
opera  di  svelare  il  mistero  chiuso  sotto  l'indicata  transazione, 
e  spero  ne  verrà  fatto  non  trovarlo  cosi  tenebroso,  quale  il  Ro- 
da fa  sembiente  di  colorarlo. 

CAPO  QniKQVAfiESlMOQUAKTO. 

Breve  di  toppreitione.  Se  le  imputaswni  eontra  la  Compagnia 
vengano  rifermate  per  dato  brtve,  osservazioni  dato  Sdutdl: 
a  quali  cagioni  U  Manke  e  U  JfuUter  reputino  l'estinzione 
diil'Ordine,  plaudita  da  tmserederUi,  cordo^iata  dai  buoni. 
Atrole  di  S.  Alfonso  Maria  de  Liguori  ali'anmmaio  delta  sop- 
prtsiione.Se  vengano  confermali  dal  breve  i  richiami  fatti  dai 
mmistri  delle  potenze.  ^paGangandli  sottoiaive  il  breve,stta 
eestemaùone,  e  nio  pentimento.  Agonie  di  Clemente  confortate 
per  la  imraeolota  astiaensa  di  S.  Alfonso. 

137.  Facdamci  ora  a  considerar  più  da  ricino  il  breve  di  sop- 
pressione K  Domituu  ae  redemptor  twster  u  cui  tanto  iniqua- 
mente plaudirono  insino  a  nostri  Si  quelli  che  pìii  astiavano  e 
tuttavia  avversano  le  vere  glorie  della  Romana  Sede,  e  la  san- 
tità della  cattolica  Chiesa.  Malamente  si  avvisano  gli  avversari, 
ae  appoggiandosi  al  craitenuto  nel  detto  breve  pensano  giustifi- 
care il  loro  odio,  quasi  che  sì  trovassero  le  imiHitazioni  fatte 
per  essi  alla  Compagnia  rifermate  per  la  sovrana  autorità  di  un 
Pontefice  «  Questo  breve,  osserva  il  protestante  Scboell  (Gours 
d'Histoire  ec.  T.  44.  p.  83)  non  condanna  né  la  dottrina,  nei 
costumi,  né  la  disciidioa  de'Gesuiti.  I  richiami  delle  corti  eon- 
tra la  Compagnia  smio  i  soli  motivi  allegati  dal  Pontefice  per  sop- 
primeria  e  Che  se  nascesse  in  mente  il  sospetto  «d  alcuno,  cbe 
i  detti  richiami  provocati  fossero  da  colpevole  condotta  de'Ge* 
suiti,  lo  inviterei  a  leggere  dò,  ti»  poco  innanzi  al  citato  tratto 
disoorre  lo  stesso  istorico  di  parzialità  non  sospetto  «  La  Chiesa 
et  dice ,  (ibid)  versava  in  un  estremo  tramestio  allordiè  de- 
mente XIV  ascese  al  trono  pontificale.  Era  l'^oca  in  che  il  par- 
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lilo  aotireligioso  signoreggiara  io  nxrfti  gabioelli ,  e  io  altri 
non  gli  ù  tace»  il  broncio  »  Né  dallo  Schedi  dissolte  Leopoldo 
Banckc  esso  pur  protestante  nella  sua  storia  del  papato.  Dappoi- 
ché chiarate  ha  lo  cospirazioai  delle  corti  europee,  regnando 
Papa  Clemente  \II1  per  recare  al  niente  V  Ordine  de'  Gesuiti 
«  Questa  riauone,soggiugne,si  propagò  senz'arrestarsi,  per  tutti 
i  paesi  soggetti  a  scettro  Borbonico.  La  nimistà  di  queste  corti 
si  estese  ancora  più  oltre.  Dalla  'persecuzione  gesuitica  proce- 
dette incoDtaoeote  alle  violenze  cMitra  la  santa  Sede.  A  cui  pe- 
lea v(dgersi  il  Papa?  Gli  stati  pressoché  tutti  d'Italia,  Genova, 
Uodena.  Veneiia  contro  di  lai  parteggiavano.  Una  volta  anccva 
rivolse  lo  sguardo  all'Austria,  e  scrisse  a  Maria  Teresa  ,  lei  ri- 
manei^li  sua  sola  consolazione  ,  supplicarla  non  volesse  patire, 
che  oppressa  fosse  con  sacrileghe  violenze  la  sua  vecchiezza  d  II 
contegno,  segue  a  narrare,  preso  dalle  corti  troppo  era  minaccioso 
possente  troppo  la  loro  influeuza.E  per  le  intraroettenze  appunto  de' 
ministri  Borbonici  sulle  proposte  de'Cardinali  Francesi  e  Spagnuoli 
Sii  eletto  Pontefice  Gangauelli.  Questi  assiso  sulla  sedia  aposto- 
lica resìstè  per  quattro  anni  alle  istanze  de'gabinetti.  a  Ma  es- 
sendosi la  Imperadrice  Maria  Teresa  congiunta  agli  altri  prin- 
cipi ad  esigere  l'abolizione  de'Gesuitì,  sono  parole  di  Giovanoi 
de  Huller  (Histoire  Univ.  T.  4.)  Clemente  XIV  cedette  final- 
mente alta  necessiti  »  e  cosi  fu  consumata,  sono  parole  del  dotto 
e  santo  Vescovo  de  Liguori,  la  trama  de'Gìansenisti,  e  de'Ui- 
scredenti.  Il  Ré  filosofo  Federico  II  di  Prussia  gmtulavasi  em- 
piamente di  questo  annunzio  col  Patriarca  di  Ferney.  Ora  che 
i  Gesuiti,  cosi  con  un  incredulo  un'altro  similmente  incredulo 
si  esprìmeva,  sono  soppressi,  tutta  la  Chiesa  non  tarderà  a  mi- 
nare. Sarebbe  un  vero  miracolo  che  si  potesse  sostenere.  E  voi,, 
mio  caro  Patriarca,  avrete  verisimilmente  il  piacere  di  scriverne 
sul  cenotaflo  la  iscrizione.  «  Ma  invece  i  savi,  e  santi  uomini  do- 
loravano questa  sventura,  e  ripetevano  dentro  da  se,  ciò  che  disse 
Apertamente  in  udendo  del  famoso  Breve  S.  Alfonso  Maria  de 
Liguori  :  Povero  Papal  che  potea  fare  nelle  circostanze,  in  cui 
M  trovava?  Per  noi  noir  possiamo  far  altro,  die  adorare  gl'im- 
pcDCtrabili  giudizi  di  Dio  ». 
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138.  Ha  la  gioia  de'niniici  delie  Compagnia  fii  inoltre  vana, 
se  riputarono  in  forza  del  Breve  confemate,  e  cume  a  dire  ca- 
nonizzate le  lor  calunnie.  Non  ti  tardi,  Lettor  mìo  ingenuo,  a^ 
plicarecon  l'attenzione  l'animo  al  chiaro,  e  saldo  ragionamento, 
che  qui  aogginogo.  Nel  suo  breve  di  soppressione  dichiara  in 
prima  Clemente  la  pura  origine,  il  sublime  so^,  la  sapienza, 
e  santità  delle  leggi,  onde  era  governata  la  Compagnia,  rime- 
mora  gli  ubertosi  frutti  da  essa  portati  alla  Chiesa,  le  approva- 
lima,  e  le  lodi,  onde  famno  meritamente  onorata  una  lunga 
serie  di  Romani  Pontefici,  e  l'immediato  suo  antecessore.  Or  se 
un  Pape,  mentr'  è  in  atto  di  sopprimere  un  Ordine  dagli  an- 
tipassati Pontefici  insino  agli  ultimi  anni  encomiato  e  protetto, 
ne  riconosce  siccome  giusta  la  tenuta  difesa,  meritati  gli  enco- 
mi dà  chiaro  a  vedere,  che  un  subito  cambiamento  di  circo- 
Stame  lo  c<Hisiglìa  ed  astringe  a  un  mutamento  di  condotta  ver- 
so lo  stesso: 'sicché  ciò,  che  si  era  in  altri  t«npi  stabilito,  e 
difeso  per  k)  bea  della  Chiesa,  bisognasse  per  lo  impero  delle 
loltabili  ed  avverse  circostanze  recare  al  niente  a  bene  della  Chie- 
sa, o  a  cessare  mali  maggiori  di  que'vantaggi,  che  lo  stabilito 
e  giustamente  difeso  dagli  altri  Pontefici  partoriva.  E  si  trattava 
io  fatti  di  abbracciare  una  straordinaria  e  sformata  burasca:  col 
sacrificio  delia  Compagnia  s'impromise  di  vincere  la  perversitii 
della  nera  fortuna,  e  sperò  che  Berciato  il  cielo,  lampeggereb- 
be neUa  Chiesa  di  bel  nuovo,  e  si  aprirebbe  il  sorriso  di  pace. 
Pressoché  ad  ogni  linea  del  breve  traluce  il  motivo  di  questa 
spereuza.  S'inculca  la  pace  da  conservare,  si  fon  voti  alta  pace 
da  ristabilire;  al  cui  sperato  coDsegnimeoto  la  Compagnia,  sic- 
come altra  fiata  il  profeta  Giona,  si  lancia  tra  le  fauci  della  stri- 
dente  tempesta  «  È  incontrastabile,  scrive  lo  Schoell  (loc.  cit. 
T.  94.)  che  si  disegnava  una  scisma  mercè  la  istituzione  di  Pa- 
triarchi nazionali  indipendenti  dalla  corte  di  Roma.  La  pruden- 
za, ei  dice,  di  Clemente  XIV  e  le  concessioni  fatte  per  lui  allo 
spinto  del  secolo  distornarono  questi  pericoli  »  Resistè  per  quat- 
tro aunì:  ultimamente  credo  dover  cedere  all'impeto  ognor  cre- 
scente della  procella,  che  al  suo  antecessore  riuscì  bensì  sostc- 
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nere  ;  bm  ood  venne  latto  di  dissipare.  Noo  sono  pertaoto  le 
Tiet«  e  nuove  accuse  neadonete  nel  Breve  il  motivo  che  indus- 
sero demeate  a  quel  duro  passo;  l'unico,  onde  venne  mosso 
poeto  è  nella  sperata  paee  del  crìstianesfmo.  ìiè  al  certo  ripu- 
tava il  pontefice  che  una  societi  intesa  ad  un  fine  per  ogni  parte 
commendevcrie  e  santo,  e  govonata  per  leggi  sapientissime  fosse 
in  effetto  turbolenta,  ed  istigatrice  di  discordie;  ma  tale  la  di- 
pingevano i  mim'stri  delle  corone,  per  tale  l'avevano  i  potentati. 
139.  Che  i  richiami  poi  delle  corti  Bortxxiiche  suscitati  dal 
bziosi  non  avessero  fondamenlo  nella  veritft,  e  che  dal  ponte- 
fice si  tenessero  quali  tna  di  fitto,  per  imputazioni  calunniose 
addimostrasi  evidealciBente  dalla  costemaiione  d'animo,  e  dagli 
scrupoli  di  cosdenia,  ond'ei  si  mostrò  preso  e  compunto,  dappoi- 
ché condisceso  era  dopo  ben  lunga  e  sincera  ripugnanza  a  se- 
gnare in  un  momento  di  paura,  e  di  angustie  sopra  una  Tenestra 
del  Quirinale  colla  matita  il  famoso  suo  Breve.  Riferirò  qui  fe- 
delmente la  narrazione  di  un  fatto,  quale  accolse  un  testimonio 
di  udito  daUa  stessa  bocca  di  Gr^jtnio  XVI  e  mise  a  stampa  nd 
1847.  Esso  è  confofmissimo  alla  tradizione  conservata  da  molti 
e  gravissimi  personaggi  «  Papa  Clemente,  cosi  appunto  è  conce- 
pita la  narrazione,  dappoiché  ebbe  ratificato  un  tratto  di  si  «Ita 
importanza  cadde  disvenuto  sui  marmo,  d'onde  non  fii  rilevato 
che  la  dimane.  E  fh  per  ini  questo  dì  un  giorno  di  estremo  scon- 
forto e  di  lagrime:  la  dolente  scena  fìi  narrata  fedelmente  dal 
Cardinal  de  Simone  uditore  allora  del  Papa  a  piti  persone  degne 
di  sua  confidenza,  fra  le  quali  l'illostre  teologo  Vincenzo  Boi- 
geni  ne  serte  memoria  in  un  suo  manoscritto.  11  Papa  giacessi 
seminudo  sul  Ietto:  mettea  lamenti,  «  di  tratto  in  tratto  si  udia 
ripetere:  oh  Dio  io  son  perdutol  Infemut  domui  mea  etti  non  v'ha 
più  rimedìol  Fra  Francesco,  dice  il  de  Simone,  fecemi  istanza, 
perchè  entrassi  dal  Papa,  e  gì'  indirizzassi  la  parole.  U  feci,  ma 
il  Papa  non  mi  rispondeva  alcuna  cosa,  e  ridicea  sovente:  /n- 
femus  domai  rata  ta.  Io  mi  studiai  di  tranquillarlo,  me  ei  si 
tacea.  Scorso  un  quarto  d'ora  finalmente  verso  di  me  rivolse  i 
suoi  occhi  e  mi  disse:  Ah!  io  ho  sottoscritto  il  Breve:  non  vlii 
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{HÌi  rimedio.  Cai  io:  cbe  n'esisteva  ancora  una  ct^ia,  e  ch'ei  pò* 
tea  ricfaiamare  il  decreto:  Questa  ddo  vi  è  pHi,  sciamò  egli;  io 
rbo  mandata  a  Mouioo,  ed  a  quest'ora  il  corriere  die  la  porta 
in  Ispagna  è  forse  di  già  partito.  Eh  bene.  Santo  Padre,  ripresi 
a  direj  un  Brere  si  rivoca  per  un  altro  Breve  a  Oh  DioI  ripigliò 
egli,  questo  non  si  può.  Io  son  perduto!  Inftmm  doma»  mea 
Mt!  non  v'ha  più  rimedio.  Costa  per  irrefragabili  docamenti, 
che  la  idea  della  soppressione  dì  quest'Ordine  fosse  di  tanto  stra- 
llo alTanimo  di  Ganganelli,  e  prima,  e  dopo  la  segnatura  di  detto 
Brere,  che  lo  trasse  fuori  di  senno.  Pio  VI  e  VII  immediati 
suoi  successori  diedero  colla  loro  testìmooiania  auteoticilà  a  que- 
sto fatto:  del  primo  lo  attesta  in  uno  scritto  autografo,  che  tut* 
tarla  si  cooserra,  il  Cardinal  Calini  siccome  udito  dalle  lald>ra 
stesse  di  Pio  V!  nell'ultimo  abboccamento  da  lui  avuto  col  Pon- 
tefice: dell'altro  lo  ailérma  il  Cardinal  Pacca  nella  sua  relasiooe 
de'due  via^i  io  Francie  del  1809  e  del  1813  (Ed.  di  Civita- 
vecchia 1829  T.  11.  p.  227)  Narra  siccome  dietro  la  soscrisio- 
oe  del  concordato  di  FoDtaiaebteaa  del  1813  si  senti  Pio  VU 
oppresso  da  A  grave  malincoeia,  che  usciva  ad  armeria  con 
termini  di  estremo  dolore.  Sua  conclusione  sempre  era,  cbe  non 
g^  riusciva  cessar  dall'animo  quella  idea,  né  estrarre  dal  cuore 
quella  pungente  cura:  l'uoa  e  l'altra  impedirangU  prender  sonno 
la  notte,  e  OMidotto  lo  aveano  a  torre  tanto  8c4o  di  cibo,  da  ma- 
lappena  soeteotar  la  vita;  e  questo  era  il  pensiero,  ch'ei  mor* 
rebbe  (è  l'espreBaione  stessa  del  Pqu)  dnneote  coroe  Clemen- 
te XIV. 

140.  Da[^ldiè  potè  il  Pontefice,  misurare  il  grave  danno,  e 
le  tristissime  cons^ueoze  del  mal  consigliato  passo,  sopra  modo 
si  costernò:  poi  pianse  innanzi  a  Dio  la  colpa  di  sua  debolezza, 
e  Dìo  accolse  neDa  sua  demenza  l'accettevole  sacrifido,  cbe  il 
suo  vicario  in  terra  dell'  umiliato  e  coatrìto  cuore  offerivagli. 
Gli  estremi  momenti  delle  tempestosa  soa  vita ,  eh'  ei  si  te- 
mea  torbidi,  e  nell'arsura  d'ogni  gocciola  di  conforto, 'furongli 
dtre  ogni  sua  espettazione  sereni,  e  giocondati  per  la  prodigiosa 
aasisteoja  di  Alfonso  Maria  de  Lìguori.  Si  kgge  ne'processt  di 
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sua  canonizzazioDe  che  Jl  servo  del  Signore  addi  21  Settembre 
1T74  trovaDdofti  in  Arìeazo  piccola  terra  della  stia  diocesi,  paU, 
celebraU)  il  divia  s^rificio,  tiD'alienazioDe  di  mente,  o  vogliam 
dire  estasi,  in  cai  adagiatosi  sul  suo  seggiolone,  vi  rimase  circa 
due  gjorai  In  ud  dolce  e  profondo  sopore.  In  tale  stato  non  Io 
riscossero,  ma  luto  de'famigliari  ?eglioIlo  dì  continuo,  secondo 
che  ordinato  avea  D.  Giovanni  Nicola  de  Rubino  sno  general 
vicario.  Riscossosi  finalmente,  e  toccando  il  suo  campanello, 
molti  accorsero  incootaneote.  Né  quali  osservando  il  S.  Vescovo 
un  misto  di  curiosità  e  dì  stupore,  a  Cbè  tanta  meraviglia  e  cnt- 
oorso  dimandò  loro  =  £  udita  la  cagione  che  li  movea  =  Voi 
altri  riprese  il  servo  di  Dìo  a  dire  placidamente,  voi  altri  mi 
credevate  addormentato;  ma  non  era  cosi:  Voi  qod  sapete  ch'io 
fui  ad  assistere  il  Papa,  cbe  di  già  è  trapassato  {Inform.  ani- 
modo,  et  reipoiu.  lup.  virttuy».  V.  S.  D.  Al^.  M.  de  JÀgor. 
Jtomae  4806).  In  effetti  paragonati  i  tempi  si  avverò,  cbe  in 
quel  momento  stesso  in  che  Alfonso  suonò  il  campanello,  spi- 
rava in  Roma  il  Pontefice  «  Clemente,  cosi  ne  scrive  il  barone 
Henrion  (Ann.  1T73.  stor,  unìv.  della  Oiiesa)  Clemente,  oltre 
gli  esteriori  infortuni,  ebbe  a  sperimentare  amariasime  inteme 
ambascie,  che  sino  al  termine  della  vita  non  gji  dieron  trìegua. 
Ben  conoscee  che  la  sc^pressione  de'Gesuiti  era  di  gravissimo 
danno  alla  educanone  in  Europa,  ed  alle  lontane  missioni  né  igno- 
nva  il  trionfo,  che  ne  menavano  i  malvagi,  gii  eretici,  i  liber- 
tfoì.  Se  gii  era  altamente  fitto  in  mente  e  in  cuore  questo  pen- 
aiere,  che  forte  gli  accendeva,  e  turbava  la  fantasia:  laonde  so- 
venti fiate  credendosi  solo,  e  non  ascoltato  da  persona  vivrate 
■damava  a  voce  alta  e  dolente  Comptdtut  fteii  Compvimu  ftàì 
E  un  di  celebrando  privatamente  i  divini  misteri  compreso  dalla 
Boedesima  cura  lasciossi  sfuggir  dalle  labbra  questo  lamento:  Che 
cosa  ancor  vuol  da  me  il  Rè  di  Spagnai  non  feci  già  tn^po  per 
lui  B?  Ondeggiando  di  continuo  in  una  tempesta  di  funesti  pen- 
sieri, <Ae  gli  avvelenavano  la  vita,  divenne  taciturno  e  malin- 
conico: né  a  tanta  agitazione  trovava  requie,  secondo  ch'egli  stes- 
so confidò  ad  un  suo  intinto,  se  non  quando  prqxHiea  ferina- 
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intofe  riparare,  colle  rivocazìoDe  del  BreTe,  il  male  Catto  alla 
Oiiesa  per  U  sua  fiacchezza.  Che  eì  effettualmente  compiesse 
questo  disino,  e'I  dene  ìa  mano  al  bug  confessore,  vi  ha  degli 
storici,  che  l'asseriscono.  Il  protestante  Filippo  Widff,  cui  sa- 
T^die  tornato  utile  il  riTocare  in  dubbio  un  tal  fatto,  dod  lo  na- 
sconde; anzi  da  per  iotero  il  documento  di  tale  rìtrattazioae  in- 
serito nella  sua  storia  de'  Gesuiti  stampata  in  Zurigo  nell'anno 
1791.  (p.  3.  pag.  296,  e  seg.)  11  sig.  de  Saiot-Victor  lo  ha  me- 
desimamente per  indubitato  »  (Tableau  de  Paris  T.  4.  p.  2.) 
ma  <iieccbe9sia  dell'  autenticità  di  al  fatto  doeumento ,  è  fuor 
d'(^  dubbio  per  JDCootrastabJli  testimonUme,  che  Papa  Cle- 
mente DOD  yume  che  di  malissimo  cuore  a  quel  passo,  e  che 
Io  rimpianse  tutta  sua  rita.  Al  che,  dorè  avessero  posto  mente 
gli  avreTsarl  dell'Ordine,  e  ì  nimid  giurati  ddla  S.  Sede,  si 
sarebboDO,  pano  io,  temperati  dal  denigrare  la  fama  di  un  Poo- 
t^ce  anzi  sventurato,  che  reo  colle  esaggerate  lor  lodi;  uè  pei 
Calvinisti  di  Olanda,  e  pe'Giansenisti  di  Utrecht  venuto  ia  fa- 
ma di  grande,  avrd)be  veduta  il  mondo  per  loro  cura  impron- 
tata una  medaglia  ddla  immagine  di  Gauganelli  a  somma  onta 
del  BfHnaDO  Pontificato. 

CAPO  QCFINQDAttESIHOQ CINTO. 

/  coB^MnanlJ  del  tribitnaie  ipedaU  duperano  di  rinvenire  fon- 
dammli  A'  vtre  aeeuie.  Brigano  pertM  «i  kuei  mcompmto 
U  gtudtcio.  Leaie  teitimoniansa  laaeUUa  dal  Rieri  (àia  dmt- 
pagnia  in  una  diekiaraxione  e  protesta.  Pia  morie  del  Rieri 
tornata  acerba  a  Pio  VI  fermo  di  liberarlo.  Idonee  portare 
del  CartUtude  Colini  a  Papa  Braxhi  ralla  Compagnia.  Rispe- 
tta del  Pojpa  m  gìtatifieafione  e  lode  del  soppruio  Ordine. 
Suo  peniiero  di  ristabilirlo. 

141.  SeU)aie  io  mi  avvisi  che  le  cose  sin  qui  discorse  sietto 
assai  a  scagioDare  la  Compagnia  ed  i  prcrfiassori  del  suo  Istituto, 
e  diowstrìDo  nno  lo  siono  di  cui  iotendesse  ai  pregiudizi,  ed 
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alle  nere  impatazùm,  sia  contro  nU'una,  sia  cootra  ^  altri  pre* 
tessere  motivi  tolti  dal  famoso  Brere  di  Gleiiiente:  ciò  pur  nulla 
ostante  non  ricuso  di  farmi  ad  eaperimentar  altra  pniova,  affin- 
chè via  piti  limpida  e  certa  apparisca  la  oppugnata  inooceou. 
Intendo  pertanto  tradurre  i  sc^reaai  Gesuiti  al  tribunal  delh 
storia,  a  rigorosa  emminaiKioe  richiamando  1  lor  fatti  e  i)  loro 
contegno,  né  solo  per  rispetto  al  tempo  che  pceeorse  alta  uttH 
ma  estiniione  della  Compagnia,  ma  altred  per  qoeUo  die  tenne 
dietro  al  fatai  colpo.  Se  nella  causa  de'Gesalti  cooteooto  ooomi»* 
que  n  fosse  alcun  capo  di  accusa,  non  sareU»  ceito  sfuggito 
alle  sottif  indagini  deUo  speciale  giudìcio,  laddore  raguoati  era- 
no perchè  procedessero  alla  finale  sentenza  i  più  dichiarati  ni- 
mid  degl'imputati.  Sin  dal  33  del  Settembre  prossimo  alla  sop* 
presaiooe  tar  diiusi  in  Castel  S.  Angelo  il  Generale,  ^  assisten- 
ti, ed  il  secretano  della  Compagnia  con  altri  padri  dì  chiaro 
nome.  Scrivasi  in  ciò  pure  alla  trapotenza  delle  coione,  che  sp&< 
nvano  per  b  dÌTuIgazione  di  sì  btti  rigori  spargere  una  qual- 
che tinta  di  giustizia  sulla  procacciata  estinzione  dell'Ordine. 
Sedeva  a  capo  della  giudiziaria  commeasione  Andrea  Corsini  l'a- 
mico del  mardtese  di  PombaI  e  di  Pagliarini,  ed  area  mano  alla 
istnizioo  de'processi  M.  Hacedooio,  e  quell'Albnì,  il  quale  non 
vergognò  che  sotto  gli  ocdii  di  Boma  comparisse  adoma  de' dia- 
manti che  fregiavano  la  devota  immagine  di  U.  Vergine  nel 
maggior  Tempio  de'Gesuiti  una  sua  fovorìta  e  sfhmtata.  Ep- 
pure per  quantunque  rovistassero  a  grande  cura  le  private  scrit- 
ture, e  gli  ardiivl  de'Gesuiti  (e  tutte  liÀttseo  in  mano  le  corri- 
spondenze de'geoerali  da  S.  ^(luzio  al  Bica)  per  qualunque  stu- 
dio ponessero  nella  disamina  de'pretesi  rei,  nella  inchiesta  dei 
fotti,  e  dei  detti,  seotìronsi  tai  giudid  pur  finalmente  sfidati  di 
rivestire  di  «Icnoa  verisimigliania  il  supposto  misfare.  Tanto  ap- 
parta sfolgorante  anco  ad  occhi  oOùscati  da  passioni  e  da  pre- 
giudici la  innocenza  interìssima  degl'imputati.  laonde  fallite  le 
mal  concepute  speranze  de'gindid  passimiati  cocca  loro  aspra- 
molte  di  dover  venire  alla  ii^ratiasima  confessione  die  non  g(h 
stasse  di  aloino  di  que'  dditti .  pe'quoli  que'celìgioBi, 
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d'ÌDStftuTBÌ  i  proceni  erano  stali  per  loro  sentema  dannabili,  e 
ooodannati.  H  perchè  eoa  ogoi  arte  frapposero  indugi,  accioc- 
cbò  sturbata  la  cooclusion  del  giudicio,  noo  rossero  costretti  ad 
asBOlTerli.  La  punizicoe  era  inflitta  disciolta  e  gii  oiorta  la  Com- 
pagnia, si  lasciasse  incompiuta  la  causa;  iorolti  sotto  misterioK 
ombre  i  procedi,  sopraTTÌferebbono  i  pregiudict,cancellate  le  Te- 
ddi  metnorie,  i  certi  docummti  dispeni,  incombereM»  alla  piìi 
tarda  posterità  la  sentenza. 

142.  Uà  Dio  aiutator  de' suoi  servi  nelle  app(Htnniti  mise 
in  cuore  a  Loienco  Bica  Preposito  Generale  della  soppressa  Com- 
pagnia di  lasdare  alla  storia  un  giuridico  documento,  die  valesse 
a  dissipare  le  ondire  e  i  sospetti  probabili  a  nascere  dal  protratto 
e  non  OMUpiuto  giudicio.  Mei  NovemiRv  dell'anno  1T75  senten- 
doai  ornai  consuste  le  forze  dalle  diuturne  sofferenze  de'  sostenuti 
disastri,  pria  die  il  male  che  progrediva  lo  conducesse  agli  estre- 
miidimandb  U  santo  Viatico;  ed  alla  presenza  delTaogustisaiiDO  Sa- 
cramento  ndendcdo  gli  officiati  della  giustizia,  i  soldati  di  presidio 
e  i  prigionieri  di  Castel  S.  Angelo  intervenuti  a  qudl'  atto,  ra- 
gionò in  questa  sentenza.  Aver  fenno  nell'animo  di  cwnpiere  al 
cospetto  de'testimoni  ivi  stesso  assembrati  un  dovere  sacro  di  co* 
sdenza»  e  nell'attual  circostanza ,  attesa  la  iooertexza  del  tempo, 
in  che  a  Dio  piaceri  di  chiamario  a  se,  quale  egli  notiva  vicino 
perchè  arvanzato  negli  anni,  e  oppresso  da  gravi ,  e  prolungati 
patimenti.  Acciocché  la  natura  soprafatta  dal  male  non  glie  ne 
avesse  ad  impedire  a^  estremi  confini  della  vita  l' adempimento, 
consideraifdosì  di  presente  come  se  fosse  in  sul  punto  di  compari^ 
re  al  tribunale  della  veriti,  e  della  giustizia,  ch'è  il  solo  tribuna- 
le di  Dio,  dietro  una  matura  e  lunga  deliberazione  umili  e  calde 
preghiere  porte  da  lui  al  Signore  per  la  sinceritè,  e  santità  di 
quell'atto,  a  solo  motivo  di  rendere  doverosa  testimooianza  alla 
verità,  ed  all'innocenza,  fooea  le  due  s^nenti  dichisrazioni,  e  prò* 
teste.  «  Primamente  io  dichiaro  e  protesto  che  l' estìnta  Compo^ 
gnia  di  Gesù  non  ha  dato  alcun  naotivo  alla  sua  soppressione,  lo  lo. 
dichiaro  e  protesto  con  quella  certezza,  che  può  moralmente  ave- 
re na  superiore  bene  informato  di  ciò  che  si  opera  nel  suo  Ordi- 
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ne.  Secottdariameiite  io  dJcfaiaro  e  protesto  di  nou  aver  dato  al< 
cun  motivo  al  mio  imprigionaineiito.  Lo  dicfaiaro  e  protesto  eoo 
quella  sovrana  certezza  ed  evidenza,  che  io  ciascuno  dimora  deHe 
sue  proprie  azioni.  Aggiungo  io  questa  seconda  protesta  in  quan- 
to cb'  ella  é  necessaria  alla  riputazione  dell'estinta  Compagnia  di 
Gesù,  di  cni  era  io  Preposito  Generate.  Del  rimanente  affatto  io 
non  pretendo,  dia  in  conseguenza  di  queste  mie  proteste  si  possa 
giudicar  colpevole  innanzi  a  Dio  alcuno  di  quelli ,  cbe  bau  recato 
danno  alla  Compagnia  ed  a  me ,  siccome  io  pur  mi  guardo  da  sif- 
fotto  giudizio.  I  pensieri  dell'uomo  sono  a  Dio  solo  aperti  :  ei  so- 
lo vede  gli  errori  dell'umano  ìntendùneoto ,  e  discerné  s'essi 
sien  tali,  che  scusino  da  peccato,  ^li  solo  penetra  i  motivi,  cbe 
spingono  ad  operare,lo  spirito  con  cui  si  opera.le  aSezioni  e  i  mo- 
Timenti  del  cuore  die  accompagnano  ['azione:  e  perùoccbè  dal 
enoplesso  di  tutto  dò  dipende  la  bontà,  o  la  malizia  dell'  este- 
riori operazioni,  ne  lascio  intero  giodicio  a  qu^  cbe  interro- 
gherà le  opere,  e  scruterà  i  pensieri.£  per  soddisfare  al  dovere  di 
Cristiano,  io  protesto,  cbe  ooll'aìuto  di  Dio  ho  sempre  perdonato 
e  perdono  sinceramente  a  quelli,  cbe  mi  hanno  tormentato  ed  of- 
feso: primieramente  per  tutt'i  mali,  ooAe  è  stata  oppressa  la 
Compagnia  di  Gesù,  e  per  i  rigori  adoperati  verso  i  Beligiosi , 
die  la  componevano:  poscia  per  l'estinzioDe  della  medesima  Con>- 
pagnia  e  per  le  circostanze  cbe  l'accompagnarono;  finalm^ite  per 
la  mia  cattura,  e  per  le  durezze  che  le  traner  dietro,  come  pure 
pel  pregiudicio,  ch'ella  ha  portato  alla  mia  riputazione: fatti  di- 
vulgati, e  notori  per  tutto  il  mondo.  Supplico  il  Signore  di  per- 
donare in  prima  a  me  per  la  sua  Bontà  e  Misericordia,  e  per  i 
meriti  di  G.  C.  i  miei  innumerevoli  peccati,  indi  anco  di  perdo- 
nare a  tutti  gli  autori,  e  axqteratori  degli  anzid^ti  mali  e  torli: 
e  voglio  io  spirare  con  questo  sentimento ,  e  con  questa  pre- 
^iera  nel  cuore.  Ultimamente  io  priego  e  scongiuro  a  cui  per- 
verranno queste  mie  dichiarazioni  e  proteste ,  a  volerle  più  che 
potrà  rendere  pubbliche  per  l' universo:  io  ne  lo  priego  ^  scon- 
giuro per  tutl'  i  titoli  di  umanità,  di  giustizia,  di  carità  cristiana 
cbe  ponno  persuadere  a  ciascuno  l'adempiiDento  di  questa  mia 
brama  e  volontà. 
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143.  Un  santo  e  sublime  dolore,  la  sicuretu  dell'  innocenza,  e 
una  fervida  caritè  accompagnarono  sino  air  estremo  momento  del- 
la combattuta  ed  affranta  vita  quell'anima  profondamente  religio- 
sa, e  veromeute  grande  nella  sua  mansuetudine.  Cinque  di  da 
quella  sollenoe  ed  ingenua  protesta  per  Lorenzo  Ricci  suonò  l'ul- 
tima ora;  baciando  il  costato  de)  Crocifisso  divenuto  per  noi  l'uom 
de'  dolori  trapassava  a  simigliaoza  de'  giusti  confortato  dalla  spe- 
ranza del  beato  avvenire.  Penso  io  che  al  primo  scontrarsi  quella 
candida  anima  nell'  eterno  regno  della  verità  con  quelle  de'  suoi 
antecessori  avesse  ben  ragione  e  buon  de^ro  di  ripetere  la  gran- 
de sentenza  dell'Ecclesiaste  (e.  3  v.  16  17].aHo  io  veduto  sotto 
il  sole  r  empietà  in  luogo  del  giudicio,  e  la  iniquità  nella  sede  del* 
la  giustizia,  ed  ho  dentro  dal  cuor  mio  detto  :  Dio  giudicherà  il 
giusto  e  l'empio,  e  maturerà  allora  il  tempo  di  tutte  cose  »  L'an- 
nunzio di  questa  morte  tornò  acerba  al  Pontefice  Pio  VI,  che  ave- 
va ornai  appianate  le  difficoltà  attraversate  dagli  ambasciadori 
alla  liberazione  del  Ricci.  Ad  una  qualche  riparazione  de'  torti 
per  lui  sostenuti  e  a  rinfamarlo  nel  puU>lico.  ordinò  che  gli  fosse- 
ro sollenni  esequie  celebrate  ella  Chiesa  de'Fiorentini  :  fii  quindi 
altresì  per  ordine  del  Pontefice  il  corpo  trasportato  al  Gesii,  per- 
chè nella  tomba  degli  altri  Generali,  die  innanzi  a  lui  retta  avea- 
no  la  Compagnia,  almen  le  sue  ceneri  riposassero.  Un  sincero  e 
libero  ammiratore  di  tanta  virtù  e  di  tanta  sventura  raccomandò 
ad  una  scritta  compendiosa  l'esimie  virtù  del  Generale  defunto,  e 
il  rendutogli  guiderdone  ;  aodocdiè  ne  restasse  ai  posteri  dura- 
bile monumento.  £3la  diceva  appunto  cosi; 
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£  qui  giova  a  contènnasione  deiranrìdetto,  edasdiiarimento  di 
ciò  che  resU  per  anco  anonare,  iD8^reunpreiiOBÌ88ÌD)o  documeo- 
to  in  uoa  scritta  tutta  di  mano  pn^ria  di  un  gisfissimo  Cardinale 
che  gl'JDtimi  sentimeoti  di  Papa  Brasdii  sulla  Compagnia  dj  Ge- 
sù ne  rivela.II  Cardinal  Calini  Bresciano.dappoidiè  sostenuti  avea 
carichi  importantissimi  nel  sacro  collegio  de'  porporati,  stanco 
dalie  cure,  e  dagli  anni,  bramò  nell'  avanzata  età  di  84  anni 
ricoverarsi  in  patria .  per  driudervi  riposati  gli  estremi  suoi 
giorni.  La  mattina  del  Sabato  avanti  la  Donoenica  in  Albis  che 
nei  1780  cadde  al  1  di  Aprile,  si  recò  il  Calini  dal  S.  Padre 
per  congedarsi.  Il  venerando  vecchio  nulla  avea  che  sperare,  clw 
temer  nulla  de  un  grande  Pontefice  e  sapientissimo.  U  perchè  io 
sul  non  fallevole  avviso,  che  non  mancava  nella  pontificia  cor- 
te chi  di  tempo  io  tempo  agli  orecchi  del  Pontefice  snsnrras- 
se  ,  onde  iosionarglì  nell'  animo  pregìudid  ,  e  scatti  con* 
tro  alla  Compagnia  già  soppressa,  e  nelle  sperperate  sue  mem- 
bra; con  quella  libertà  che  è  discunosciuta  agli  spiriti  sperico- 
lati, ma  coooBturata  alle  anime  nobili  e  ferme,  il  Cardinale  nel- 
l'ultimo suo  abboccamento  parlò  a  Pio  TI  in  questi  concetti. 
«  Certa  cosa  essere  che  si  venne  alla  soppressione  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  senza  che  pria  foss'  ella  citato  a  comparire  da- 
vanti ad  alcun  tribunale,  e  però  iodilesa  soeteone  la  pena.  Gt' 
intrici  che  precedettero,  accompagnarono,  e  s^uiroM  quella 
condamia,  come  pure  l'adoperato  pe  'I  Malvezzi  in  Bologna,  e 
per  altri  colleghi  io  Roma  stessa  e  a  Frascati,  preludendo  al  U- 
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tal  colpo,  dìrollo  liberamente,  adontano  Tumaniti.  Essere  ben 
conta  a  sua  Saotità,  seguiva  a  dire  queirintrepido,  la  innocenza 
del  capo  e  del  corpo,  e  della  membra  della  Compagnia:  avere  io 
mano  e  sotto  gli  occhi  i  processi  composti  all'epoca  det  rigore. 
Il  p.  Ricci  era  un  uom  venerabile,  né  parlare  al  pontefice  di 
uomo  ch'egli  stesso  non  conoscesse.  Le  quali  cose  tutte,  concilia- 
deva  energicamente  il  vecchio  porporato,  debbono  alla  Santità 
vostra  essere  di  acuto  stimolo,  perchè  s'impegni  a  sperimentare 
ogni  argomento  possibile,  onde  tergere  daUa  Sede  apostolica  que- 
sta macchia  disonorante  rintegraudosi  colla  bistrattata  innocen- 
za, e  restituendo  alla  Chiesa  ed  alia  educazione  un  Ordine  dal- 
l'uno, e  dall'altra  stimato  assaissimo  »  Di  qual  maniera  acco- 
gliesse il  pontefice  il  libero  parlare  del  Cardinale,  e  quanto  si 
addimostrasse  preso  dall'amore  della  verità  e  della  giustiza,  tol- 
go a  rapportarlo  colle  parole  stesse  di  lui,  che  le  udì,  e  registrò 
la  tenuta  conversazione  in  un  foglio  a  Egli  (Pio  TI)  disse  (ri- 
ferisce il  Calini  la  sola  sostanza  del  suo  lungo  colloquio)  disse 
che  la  distnitiiHie  de'Gesuiti  era  stato  un  vero  mistero  d' iniquità; 
tutto  che  si  era  fatto,essere  stato  ingiustamente  f8U:o,e  fuori  delle 
debite  r^trie:  ch'eicooosceva  il  male  cagionato  alla  Chiesa  coll'a- 
Miziooedell'Ordioede'Gflsuiti;  che  in  quanto  a  sé  era  pronto  a 
ristabilirlo,  e  la  cosa  non  era  affatto  impossibile  :  ch'e^  altred 
sareUw  il  primo  a  ro^tersi  in  questa  via,  e  che'l  farebbe  con  gran 
coraggio  «Moe  prima  se  gli  presentasse  alcuna  apertura  :  che  il 
suo  antecessore  avea  dati  segni  di  demenza  non  solo  dopo  la 
soppressione,  ma  anccm  prima.  A  noi  conviene  proseguiva  a 
dire  il  Pontefice,  dì  agire  con  rìtenutezza.  Gli  Ambasciatori  ci 
dipingono  presso  le  loro  corti  quasi  partigiani  della  Compagnia. 
Ci  conviene  cmidiscendere  a  talune  cose  poco  favorevoli  ai  Ge- 
suiti, per  non  attirare  sa  i  l^ro  capi  mali  piii  gravi.  Preghia- 
mo Dio  die  ci  faccia  conoscere  il  sentiere  da  battere  per  ag- 
giagnere  al  terraioe  delle  nostre  brame.  Questo  rìpristinameo- 
to  non  è  a  riputare  impossìbile,  mercecchè  si  venne  alla  distru- 
zione iogiustamoite,  e  senza  regola  ».  QoA  egM.  La  condotta 
di  Più  VL  verso  la  Gon^gnta  fu  del  tutto  consona  a  queste 
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massime:  così  nc'giorni  di  gloria  e  di  gioia ,  die  in  quelli  di 
umiliazione  e  di  lacrime  si  mostrò  costaatemente  desideroso  det- 
rOrdine  già  soppresso,  e  de'Gesuiti  dispersi  teoero,  e  bcueme- 
mercotissimo  Protettore. 

CAPO  QUINQUAGESmOSESTO. 

Cotì/UUta  laudtdtile  de'soggetli  deBa  soppresta  Compagnia.  A  rke 
ffli  obtAigasse  la  debita  riverenza  alte  somme  chiavi.  Gli  ex- 
gesuUi  amobbero  la  eitmiione  di  loro  obtligasione,  e  Vadem- 
pirmo  etattamerUe.  Decreto  della  Gen.  Congr.  49.  per  cui 
ti  premuniicono  i  lod  ad  incontrar  la  tempesta,  il  cut  rom- 
bo fisehiatia  già  da  vicino.  Geemli  ntìla  Slesia  e  nella  Rvt- 
tia  rimasivi  col  consento  di  Roma.  ReieriUo  segreto  spedito 
da  Papa  Gangaa^i  a(  tetcovo  di  Wormia  addi  7  Giugno 

mi. 

144.  Chiarito  abbiamo  la  ionoceoia  del  Generale,  e  la  siur 
virtuosa  condotta  sotto  la  piii  grande  sventura  che  lo  colpi:  se 
a  questa  fu  altresì  simiglievole  quella  de'sod,  avrò  quinci  buo- 
ne ragioue  d'inferire  per  una  nuova  e  conviucente  pruova  non 
pure  stimabile  l'Istitoto  della  Gompaguia,  ma  oommeodevoli  an- 
cora i  soggetti,  che  il  profeasavano.  La  tribolatiooe  è  un  ci- 
mento della  virtìi,  la  quale  mantenendosi  salda  all'urto  della 
persecuiione.  e  divenendo  pib  splendida  ed  a  maggiore  purei- 
za  nel  fuoco  penetrantissimo  della  oppreasioue  e  delle  calunnia 
palesa  la  sua  iotemo  lega,  ed  il  suo  proprio  carato  rivela.  Ma 
innanzi  di  recar  sentenza  sul  moral  contegno  de'Gesuiti  dispie- 
gato per  la  occasione  del  Breve  GaDganelliano,  stimo  pregio  del- 
l'opera dilQnire  i  termini  del  dovere  entro  cui  nella  prefata  oc- 
correnza facea  lor  mestieri,  ed  era  dicevole  contenersi.  Né  cer- 
to sarà  lecito  agli  avversari  dell'Ordine  improntare  dd  marchio 
d'irriverente  verso  1* autorità  della  Sedia  Apostolica  il  comua 
nome  de'Gesuiti  dispersi,  se  nel  novero  di  oltre  a  ventimila 
soci  venisse  loro  fatto  d'iodìcare  uu  qualche  soggetto  difettuoso 
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ndla  debita  ossenrama  veno  le  Bomme  chiavi,  mentre  pure  Del- 
la massima  parte  si  ritrovassero  irreprensibili  e  per  omtinuati 
servigi ,  e  novelle  direse  dell'  apostolica  aotorttà  benemeriti  o 
commendevoli.  V'ebbe  fra  i  aimici  della  Compagnia  chi  si  tolse 
a  snaturare  ed  esaggerare  il  debito  onde  obbligati  fossero  i  Ge- 
suiti in  risguardo  al  Breve  di  soppressione,  pretendendo  con 
vana  malizia  che  il  contenuto  per  esso  dovesse  da  quelli  ab- 
bracciarsi siccome  defloizioDi  di  fede  ;  come  se  nel  professare 
che  si  taccia  da' dottori  cattolici  infallitàle  una  diffioizione  ex 
cathedra,  fossero  insieme  impegnati  ad  aver  per  tale  qualsiasi 
atto  FcmtiBcio  che  pertenga  a  materia  di  disciplina,  o  a  mi- 
sure economiche ,  e  io  semphce  forma  di  Breve.  Per  questo  co- 
mandava Papa  Demente  il  discioglimento  della  Compagnia  e 
motivava  la  sua  PootìBcsIe  risoluzione  recando  in  mezzo  i  ri- 
chiami di  alcune  corone,  che  minacciavtmo  la  Sede  Apostolica 
di  gravi  disastri,  ove  condescesa  non  fosse  a  redimerseoe  col 
sacriflcìo  della  Compagnia.  In  somma  volle  il  Pontefice  disciol- 
ta la  Compagnia,  ed  il  motivo  onde  si  dice  mosso  a  volerlo  è 
desiderio  e  speranza  di  pace.  Or  se  nelle  stesse  delBnizioni  de* 
Concili  Ecumenici  i  Dottori  in  Divinità  rettamente  distingnono 
la  proposizioue  dìfBoitiva ,  che  esige  fede,  dalle  autorità,  ed  al- 
tre ragioni,  onde  va  accompagnato  e  munito  il  decreto,  alle 
quali  tanto  solo  di  adesione  sude  aggiustarsi,  quanta  una  buo- 
na logica  e  crìtica  ne  dimandano,  dovranno  poi  aversi  per  in- 
concussi in  un  Breve  contenente  una  misura  economica  rispetto 
alla  Compagnia  i  motivi  narrati  nel  medesimo  per  sopprimerla? 
145.  Ha  dove  anche  0  Pontefice  nel  suo  Breve  fatto  avesse 
aembiaole  di  riputare  ben  fondate  le  accuse  intentate  alla  Com- 
pagnia, ciò  che  si  dilunga  dal  vero  siccome  è  mostrato  sopra, 
sarebbe  forse  stato  nel  dovere  de'Geauìti  di  riputarsi  colpevoli? 
Tenuti  essi  ad  avere  sioo  a  quel  punto  il  loro  Istituto  per  santo 
(  Yed.  Boll.  Apostol.  di  Clemente  XIII.  data  a  6  Agosto  1765  ) 
non  era  lor  possibile  di  stimar  giusto  il  motivo^  che  coosigliato 
avesse  l'annullamento  dell'Ordine  tratto  dal  reo  concetto,  in  che 
esso  era  presso  de'suoi  nemici.  Pei  quello  poi  che  pertiene  alla 
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impuburione  deTatti  qual  nuova  legge  potrà  validamente  strio* 
gere  alcuno  ad  averli  per  suoi  contro  alla  evidente  testimooianza 
di  sua  coscienza?  Conobbero  impertanto  i  Religiosi  della  Com- 
pagnia di  Gesii  la  estensione  del  loro  obbligo  inverso  il  Brere, 
e  lo  compierono  con  religiosa  esattezza.  Esso  consistea  in  obbe- 
dire cosi  sema  resistenza,  come  nel  mantenere  e  mostrare  giusta 
osservanza  e  rispetto  all'  autorità  del  supremo  Pastore.  Perchè 
quantunque  aspreggiassero  gji  esecutori  cupidi  e  passionati  del 
mandamento  sovrano,  non  rÌEpoeero  i  Gesuiti,  die  col  linguag- 
gio della  cristiana  rassegnazione;  si  rinnovellarono  in  Roma  e 
negli  Stati  Pontifici  le  scene  di  Portogallo,  di  Francia,  dì  Spa- 
gna e  di  Napoli,  che  ivi  pure  non  mancarono  fra  gl'infidi  ministri 
cui  stesse  a  cuore  la  imitazione  ripetuta  degli  esempli  premessi 
gii  in  vari  tempi  da  CarvaUi^,  da  Clioiseul,  da  Aranda,  e  da  Ta- 
Ducci,  ma  non  ebtiero  mai  gli  avversari  l'iniqua  gioia  di  pur  ve- 
der una  volta  la  loro  mansuetudine  ed  evangelica  pazienza  smenti- 
ta. Oltre  a  dodici  mila  Gesuiti  erano  stati  balestrati  sai  territo- 
rio Pontifìcio  dalle  due  potenze  di  Porb^llo  e  di  Spagna;  molti 
fra  essi  assai  poteano  colla  formidàbile  arma  della  penna  e  della 
parola,  perchè  bene  aveano  onde  tarai  rispettare  e  ascoltare  ;  ci6 
non  pertanto  mostraronsì  e  furono  altrettanti  agnelli,  sokt  ambizio- 
bì  di  recarsi  innanzi  agli  altri  nell'esercizio  di  ogni  maniera  virtù,  ' 
e  nella  tolleranza  instancabile  delle  fatiche  n  La  Chiesa  intera, 
avverte  l'assegnato  Francesco  Pellico,  (A  Vincenzo  Gioberti  gen- 
naio 184a  p.  391)  non  che  ì  Prìncipi  sapean  sì  bene  quanta  fidu- 
cia meritassero  personalmente  que'Religiosi,  che  i  Vescovi  ne 
Tollero  a  diriggere  i  loro  Seminari,  le  (^ttà  a  presidi  delle  BiUio- 
tecbe  e  delle  Accademie,  i  popcrii  a  loro  Pastori,  e  per  fino  Pio 
VI  e  Pio  vn  a  lor  Teologi  » .  Una  fede  profonda  e  operativa  die- 
de a  quelle  iooocenti  vìttime  forte  vista  da  affissarsi  immobil- 
mente nella  splendida  immagine  dell'Uomo  perseguitato  perdiè 
amante  della  giustìzia,  e  a  vagheggiarne  la  gloria,  saporame  le 
•seose  giote.  Non  è  però  a  cercare  negli  uomini  di  questa  Società 
combattuta  pensierì  di  resistenza,  affetti  di  vendetta,  o^ili  dise- 
gni: tacquero  quali  agnelli  sotto  la  forbice  del  tosatore,  si  ab- 


itizecy  Google 


CAM  (pnKQUAGSnHOSBSTO  21)9 

braCciarMto  alla  lor  Croce,  e  pel  prono  come  che  feDevole  delta 
promessa  pace  volonterosi  offersero  in  sacrìfido  le  proprie  vite. 
Al  seno  della  Compagnia  loro  madre,  col  latte  della  religiosa  edu- 
caiiMie  attinsero  questo  alto  pensare  e  sentire  i  generosi  fìgliuo- 
}i,  i  qoAi  da  lei  stessa  pel  supremo  organo  di  una  sua  generale 
Assemblea  Teoiano  cod  dottrinati  nella  chiara  prereggenza  della 
QOD  lontana  tempesta  «  Addi  8  maggio  17&8  assembrati  i  Padri 
elettori  nella  casa  professa  di  Roma  per  la  elezione  del  Generale , 
pensarono  nel  loro  secreto  i  temperamenti  da  prendere  per  oc- 
correre agU  estremi  disastri,  che  la  stessa  vita  dell'Ordine  rai- 
nacciavano  ».  Ordinavano  (Coogr.  Gener.  XIX.  Decr.  11.  )  ai 
diversi  Superiori  della  Compagnia .  dbe  raccomandassero  calda- 
mente ai  loro  sudditi  la  cura  delle  cose  spettanti  a  spirito:  che  ai 
medesimi  frequentemente  inculcassero  da  questa  fedeltà  ai  doveri 
di  pietà,  e  di  Religione  dipendere  la  conservaziene  e  prosperiti 
della  Compagnia  :  coociossiacchè,  dicesno  que's£4)ienti,  dove  an- 
co, permettendolo  Iddio  pe'suoì  occulti  disegni,  cui  noi  dobbiamo 
sempre  adorare,  dovessimo  essere  lasciati  in  preda  alle  avversile, 
DOD  sarè  mai  che  il  Signore  abbandoni  quelli,  \  quali  vivono  ioti- 
raamente  a  luì  uniti:  e  mentrecché  potremo^  lui  ricorrere  col- 
l'anima  pura  e  con  sincero  cuore ,  non  ci  bisogneranno  altri  ap- 
po(^  ».  Qui  si  rivelano  le  tenebrose  menei  i  clandestini  colloqui, 
i  tortuosi  raggiri,  le  temibili  intramettenze,  che  negli  inquieti 
suoi  s(^  vede  e  ti  dipigne  nelle  bisogne  gesuitiche  una  politica 
raggiratrice. 

146.  E  dappoiché  qui  ragioniamo  della  obbedienza  dovuta  dai 
religiosi  della  Compagnia  al  Breve  di  soppressione,  non  posso 
dispensarmi  dal  satisfore  ad  una  indiiesta.che  può  ragionevolmen- 
te muoversi  m  questo  luogo  intorno  ai  Gesuiti  superstiti  nella 
Slesia  e  nella  Russia.  Tanto  è  lungi  la  Compagnia  di  Gesù  dal  te- 
mere che  non  le  tomi  a  danno  e  vitupero  siffatta  esamioazione, 
dbe  anzi  può  a  buon  diritto  improinettersene  incremento  di  glo- 
ria per  un  equo  e  spassionato  giudizio.  E  di  vero,  se  con  animo 
non  preoccupato  da  pregiudici,  e  non  annebbiato  da  passioni  si 
consultano  i  documenti,  si  troverà  con  sommo  onore  dell'Ordine, 
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1^  aaoo  Ìd  qtie' regni  là  dove  difesi  erano  da  Principi  potenlissi- 
mi,  assai  meglio  cbe  il  dritto  d^la  difesa  innocenza,  il  merito  di 
'obbedienza  oonoUtero  e  preposero  nella  propria  stima.  À  poade- 
rare  i  fatti  con  equa  lauce,  scorgerne  la  connessiti,  e  le  cagioni 
per  dò  che  pertiene  alla  esistenza  de'Gesuiti  ne'paesi  regnati  da 
Federico  II  di  Prussia,  e  da  Caterina  Imperatrio;  di  Russia  dopo 
il  Breve  del  73  fa  di  mestieri  rimemorare  le  interne  disposizioni, 
e  lo  stato  in  che  versava  il  Romano  Pontefice,  e  l' esigenti  ed 
ostili  atlttudiui  delle  corti.  Bramava  in  cuor  suo  Papa  Clemente, 
come  di  wpra  è  detto,  tranquillare  il  suo  animo  trambasciato; 
h  sola  idea  del  rlpristinameoto  dell'Ordine  eragli  apportatrice  di 
calma:  ma  pur  troppo  pensava  alle  presenti  sue  coodizioni,  ed 
«gli  ostacoli  insormontabili  cbe  l'esaudite  corone  frapporrebbero 
all'arduo  passo.  Ed  a  qualche  sollievo  dello  spirito  sconfortato  se 
gli  offeriva  occasione  propizia  neU'  estate  del  1774  intendendo 
da  Hons.  Garbmbi  suo  Nunzio  in  Varsavia  essere  in  desiderio 
della  Imperatrice  di  Russia,  siccome  pure  bramava  in  Prussia  Fe- 
derico II,  la  conservazione  de'Gesuiti  in  que'regni.  Nd  conde- 
scendere  a  questi  voti  convenivagli  destreggiare;  attaldiè  ricono- 
scesse insieme  e  approvasse  la  Compagnia  di  Gesìi  in  quei  domi- 
ni, e  parato  fosse  a  rispondere  ai  forti  richiami  delle  Corti  Bor- 
boniche, come  prima  la  spiegazione  di  quel  fatto  richiedessero 
alla  Romana  Sede.  11  perchè  Ganganelli  uso  a  dar  corso  a'negozl 
anco  di  molto  lìevo  fuori  delle  consuete  vie  de'  ministri ,  spetU  ai 
7  di  giugno  1774  al  Vescovo  di  Wormia  un  rescritto,  onde  lìceo- 
ziati  erano  i  Gesuiti  di  Russia  e  di  Prussia  a  rimanere  nell'attua- 
le stato  (  in  statu  quo)  iosioo  a  novella  disposizione.  Trovasi  que* 
sto  documento  |in  copie  autentidie  registrato  negli  Archivi  ec- 
elesiastici  di  Wormia,  di  Polotsko,  e  di  Pietroburgo,  e  uè  fa  e- 
spressa  memoria  Caterina  n  in  una  scritta  al  suo  ambasciado- 
re  a  Madrid.  Ubbidirono  1  Gesuiti  in  Prussia)  «Abedinwo  odlft 
Russia:  Vediamolo  partitamente. 
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la  Coa^tagnia  proUlta  da  Federico  If  di  Prussia,  e  perchè.  Per- 
dtè  U  Breve  di  topprestitme  scompagnato  dtdie  solile  Wemtt- 
tà?  Re  Federica  promede  che  i  Gesuiti  non  sieno  molestati 
tt0'nioi  domini.  Le  ttumuaztoni  de^i  eneidopedisti  non  lo  ri- 
muovono dal  prefisso  portilo.  Proposta  da  Re  a  ly Alembert. 
Gli  onAaseiatori  ritentano  l'animo  (M  Pontefice.  SMile  tro- 
vato di  CUmenle  a  distrigarsi  dai  lacci  lesici  dai  nimki. 

157:  fasciato  lo  stanco  navìglio  del  reame  nobilissimo  di  Po- 
looia,  e  divise  le  parti  Tra  i  Signori  circonvicini,  toccò  la  Slesia  a 
Federico  H  della  casa  di  Brendeburgo.  Questi  di  geoio'  soldato, 
per  umano  rispetto ,  e  per  amor  di  gloria  filosofo,  profoodo  co- 
Doscìtore  degli  uomini  del  suo  tempo,  ne'politici  maneggi  sve- 
gliato e  destro,  vide  quanto  a  propri  vantaggi  di  Principe  pro- 
fitter^be  pel  novello  suo  stato  una  spiegata  protezione  de'Ge- 
suiti.  Gelosi  i  Polacdù  non  meno  dì  qualunque  altro  popolo  in- 
civilito della  libertà  di  coscienza ,  e  de'sacrt  dritti  della  domestica 
società,  si  acconcereUwro  né  solo  esteroamente,  ma  altresì  inte- 
riormente e  di  buon  grado  col  oovdlo  padrone,  ove  a  pruova  di 
fatti  vedessero  Fano,  e  gli  altri  pel  medesimo  rispettati.  E  oon- 
ciossiachè  alia  Compagnia  in  Polonia  fosse  pressoché  esclusiva- 
mente affidata  dalla  stima  e  affezione  pubblica  la  religiosa  e  civile 
educazione  della  gioventù,  grandissima  era  la  morale  potenza,  che 
in  quegli  Stati  l'Ordine  eserdtèva.  Laonde  tolse  Federico  II  a 
proteggerlo;  ed  una  tale  protesione  tanto  più  cara  tornava  a 
quella  nazione,  quwto  che  il  rumore  della  guerra  contro  alla 
Compt^ia  nelle  regioni  meridionali  d'Europa  propagatosi  per  coli 
udivasi  rimbombare  sin  dagli  ultimi  paesi  del  Nord.  AI  vigile  ed 
acuto  Prìncipe  non  restarono  occulte  le  mire  di  Carlo  UI,  per- 
chè sin  dal  1770  nel  presentimento  della  soppressione  dell'Ordi- 
oe  im)vvide  alla  parziale  sua  conservasiooe  pe'suoì  domini.  Que- 
sto buon  Cordigliero  del  Vaticano,  così  scriveva  a  Voltaire  il  7 
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luglio  1770,  mi  Iftsciu  i  miei  cari  Gesuiti  ovunque  tdlrove  per- 
seguitati. Io  ne  Gouserverò  la  preziosa  temeaa  per  fornirne  un 
giorno  a  cui  aggradisce  coltivare  presso  di  se  questa  pianta  sì 
rara.  (Oeuvr.  de  Voltaire  t.  65.  p.  408.  Paris  1784).  Sospinto 
pertanto  Clemente  al  doloroso  passo  dalla  dura  condizione  delle 
cose  e  de'tempi  soscrisse  il  Breve  e  doq  già  Bolla  di  soppressio- 
ne: né  volle  che  fosse  affisso  in  campo  di  Flora,  né  esposto  alle 
porte  di  S.  Pietro  e  agli  altri  solenni  luoghi,  oè  canonicameote 
intimato  all'Ordine  che  sopprìmeva.  Re  Carlo  III  sprenollo  sic- 
come insufficieote.  Tanucci  l'adulatore  dello  Spagnuolo  Monarca 
divietò  sotto  gravissima  pena  che  venisse  promulgato  pel  Re- 
gno. Con  che  Ganganelli  avvisevasi  di  confortare  il  suo  secreto 
intendimento,  che  dove,  e  quando  che  si  potesse,  sema  l'appreso 
pericolo  di  romperla  colie  temute  corone,  la  Compagnia  di  Ge- 
sù incolume  sorvivesse.  Fatto  però  consapevole  Re  Federico  del 
famoso  Breve  «  Dominus  ae  Bedemptor  »  promulgò  incontanen- 
te un  Decreto,  col  quale  divietava  rigorosamente  a  tutti  gli 
Ecclesiastici  della  Comunione  Romana  la  promulgazione  del  Bre- 
ve Ganganeltiaoo;  e  dove  qualche  commesso  straniero  s'insinuasse 
ne'suoì  domini  per  promulgarlo,  ordinava  che  per  le  autorità 
ecclesiastiche  si  ponesse  ad  impedirlo  ogni  cura.  Con  queste  so- 
vrane ed  energiche  disposiiionl  il  Prussiano  MtHiarca  mettendo 
al  coperto  il  Pontefice  dai  minacciosi  richiami  de'  Ministri  cospi- 
ratori provvedeva  alla  incolumità  de'Gesuiti  ne'suoi  domini.  Non 
era  alcerto  amore  posto  alla  S.  Sede,  che  consigliasse  a  Federico 
si  fatte  misure,  ma  si  intendimento  di  non  privare  i  sudditi  di 
abili  educatori,  i  quali  senza  fallo  avrebbero  anche  in  quel  re- 
gno ubbidito ,  qualora  avessero  inteso  essere  assoluto  volere,  e 
certa  intenzione  del  Romano  Pontefice,  eh'  essi  pure  si  riduces- 
sero al  secolare.  Cosi  in  Friburgo,  in  Soleure ,  in  Lucerna  seco- 
larizzarono, benché  i  Cantoni  di  Solcare,  di  Lacerna,  e  di  Vrì- 
burgo  non  permettessero  ch'eglino  abbandonassero  gli  antichi 
loro  Collegi.  Ma  di  lunga  mano  si  dipartirebbe  dal  vero  e  dal 
giusto  chi  stimasse  vituperevoli  e  coudanaasse  d'inobbediema  i 
Gesuiti  superstiti  neHa  Slesia. 
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146.  loDanzi  che  mi  faccia  a  profferire  altri  documeati  iu 
loro  giustiflcaiione,  voglio  qui  premettere  sull'argomento  che 
discutiamo,  un  breve  e  limpido  ragionare ,  né  al  tuo  tribuna- 
le, Lettor  mio  ingenuo,  in  gtudicandoDe  dimando  benignità,  mi 
appello  solo  a  giustizia.  Consentono  i  sacri  Dottori  che  una  Leg- 
ge Ecclesiastica ,  che  restrìnge  o  sottrae  potestà  non  sia  ob- 
bligativa,  se  non  quando  sortito  abbia  la  canonica  promnlgazio- 
uè  per  le  diverse  Provincie.  Or  dog  ti  parrà  eccedente,  nella 
causa  de'  Gesuiti  la  severità  di  chi  li  volesse  (4>bligati  alio  ese- 
cuzione della  Legge  di  soppressione  contenuta  nel  Breve,  pria 
che  questa  venisse  loro  convenientefflente  intioiata?  Due  cose 
s'inchiudono  in  quella  legge,  la  sottrauone  di  potestà  ai  Supe- 
riori di  queir  Ordine,  onde  fenduti  erano  inabili  a  qualsisia  atto 
dì  religiosa  gmrisdizioae,  eia  dispensazione  de'soggctti  dal  sa- 
cro e  perpetuo  vincolo  de'trè  voti.  Ha  chi  dirà  mai  che  una 
legge  penale  per  se  odiosa,  odiosissima  poi  ad  uu  ìnnoceute, 
astringa  moralmente  questo  a  subirla  anco  ionanzi  che  siagli 
canonicamente  intimata?  Dove  poi  si  avverasse  che  il  Legisla- 
tore venuto  fosse  a  stanziar  qudla  pena  per  morale  costringi- 
mento, e  maoifestasse  bastevolmente  al  designato  a  portarla:  sua 
essere  la  intenzione,  che  potendolo  la  schivasse;  rimaner  potria 
più  luogo  alcuno  a  dubbiare  sulla  obbligazione  della  penona? 
Tali  erano  le  vere  condizioni  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Sle- 
sia. Che  se  non  erano  que'  Religiosi  tenuti  avanti  la  intima  alla 
Legge  del  Breve  in  quanto  elb  era  dimiouitrice  di  autorità, 
con  più  possente  ragione  non  si  dovevano  riputare  obbligati  ad 
accettare  la  ingratissima  dispensazione  da'Voti.  Ma  il  He  di 
Prussia  bramoso  sopra  modo  di  cogliere  pe'oovelli  suoi  sudditi 
il  frutto  della  Gesuitica  educaziooe  temea  forte  della  paura  di 
Ganganelli,  e  della  scrapolosa  obbedienza  de'Gesuiti,  perchè  scri- 
veva al  Col(Mabini  suo  agente  in  Boma,  che  significasse  ed  in 
privato  ed  in  pubblico  la  sua  invìodbile  volontà  di  proteggere 
e  difendere  la  Compagnia  nella  Prussia  contra  quaiunqne  con- 
trasto, a  Voi  direte  eusl  gli  parlavi  in  una  sua  scritta  da  Po»- 
dam  addi  13  settembre  1773,  dir^  a  cui.  vorrà  intenderlo, 
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ma  seni'  aria  di  oatentaiùxie,  né  di  affettaxioue,  procsocfiodo 
altre^  maniera  naturale  di  spiegarlo  al  Papa  ed  al  suo  primo 
Ministro,  die  per  rìsguardo  alTaflhre  de'Geauiti,  la  mia  rìsola- 
sione  è  già  presa  dì  coasnrarii  ne' miei  stati  tali,  quali  Bino 
al  preseate  vi  han  dimorato,  lo  ho  guarentito  al  trattato  di 
Breslair  lo  itolu  quo  della  cattolica  Religione,  né  bo  mai  tro- 
Tato  mi^iorì  preti  sotto  tutt'  i  rispetti.  Sc^gingnerete  (e  qui 
passa  a  ferire  con  acuto  frizzo  la  sede  Romana  attribuendole, 
giusta  il  costume  degli  eterodossi,  assurde  dottrine)  soggiugne- 
rete  che  per  essere  io  eretico,  non  può  il  Papa  dispenaanni 
dalla  obbligazioDe  di  numteoere  la  mìa  pan^,  né  dal  dov»e 
dì  onesto  uomo,  e  di  re  ».  Questo  fermo  contegno,  questo  li- 
bero e  pungente  parlare  di  Federico  attuti  in  Roma,  se  non 
estinse  le  speranze ,  e  l'esigenze  degli  aTTersarl ,  e  se  da  un 
kto  si  senU  miHso  il  Pontefice  dal  caostico  sale  del  Be  filoso- 
fo, si  riconfortò  dall'altro  Tfidendoei  secondato  da  quel  Monar- 
ca nella  secreta  sua  brama. 

149.  In  questa  ed  altri  argomenti  si  volsero  i  Ministri  co- 
spiratori affine  di  espugnare  l'animo  di  Federico  :  ì  quali  sa- 
pendolo ambizioso  oltremodo  di  veder  brugìato  all'ara  del  bril- 
lante suo  genio  l'incenso  deg^  Enciclopedisti,  venero  nella  spe* 
Tanta  eh'  ei  alle  costoro  insinuazioni  sì  dar^be  vinto.  Ma  il 
Prussiano  Monarca  pìii  che  una  fama  efimera  e  mentitrice  ave- 
va a  cuore  la  cultura  e  il  contentamento  de'sudditi,  e  il  non 
falso  onore  di  stendere  la  regal  destra*  alla  oppressa  innocen- 
za, e  d' illustrare  il  merito  conculcato.  Gol  rendere  soventi  vol- 
te agli  stolti  parole  dì  sapienza,  li  disperò  affatto  di  lasciarsi 
mai  per  quantunque  laudi  o  vituperi  rimuovere  dal  divisato  par- 
tito. Al  D'Alembert  guifaloniere  degli  Encidc^pedisti,  die  bri- 
gava colla  rimembranza  della  preterita  guerra  della  Sileaia  ride- 
starci nell'animo  sospetti  e  timori  rispoodea  il  Monarca  ai  7 
di  gennaio  del  1774  spiegando  e  levando  a  cielo  con  lodi  la 
natura  ddla  danenza.  Gli  dJcea  non  potersi  questa  virtù  am- 
mirabile esercitare ,  se  non  sotto  la  condizime  avverata  di 
quaidie  offesa^  E  voi  filosofo,  so^^ungea»  oca  mi  dovete  vita- 
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peiwe,  H  lo  tnllo  gli  oomliii  con  demeoa ,  e  se  indiSbrente- 
nente  iavetso  1  miei  sudditi  a  qualanqne  reKgìoDe  o  società  essi 
perteogaDo,  esercito  nmBuitt.  In  riscootro  di  do'  altra  lettera 
•critta  al  Be  pel  laedeiiiiio,  ndh  quale  rioesaudfto  filosofo  via 
più  inTelioBiTa  contro  de'Gesuiti.  il  PnnsiaDo  Hwarca  cosi  ap- 
punto scriTeva  ai  16  maggio  dd  74  «  E  può  tsuto  fiele  peoe- 
trare  oeU'aDinio  di  im  vero  savio?  Cosa  direbbero  i  poveri  Ge- 
niti, se  coQOBoessero  come  nella  vortra  lettera  voi  ri  esprimete 
sol  conto  loro?  Io  non  li  piotesii  Socfaè  furono  potenti  e  felici: 
ndl'iafortuoio  non  guardo  io  essi  se  non  uomini  letterati,  coi 
mi  sarete  assai  malagevole  surrogare  altri  per  la  educazione 
della  ^veotb  b  .  Tomarooo  in  somma  al  niente  tatti  gli  sforu 
btti  per  qoesta  via  dai  filosofi  affine  di  privare  nelle  Prussia  la 
Compagnia  della  costante  difésa  di  Federico.  Fu  allora  che  gli 
ambasdadMi  Borbwiici  si  rivolsero  a  ritentare  per  lo  lato  pia 
debole  del  Pontefice  la  vittoria.  HoatraromJi  pertanto  i  propri 
signori  con  risentite  tinte  ardeoti  di  nuova  ira,  e  spiranti  mi- 
naccie  e  vendrtta.  CfmdossÌBchè  bene  essi  intendessero ,  esse- 
re in  mano  del  Papa  annientare ,  se  il  voglia ,  dovechè  sia 
quella  odiosa  pn^tenìe.  Nel  noovo  e  duro  cimento,  a  die  messo 
era  lo  spaurito  animo  di  demente,  ebbe  puro  mente  di  consi- 
gliarsi, e  segoire  le  ispiruiooi  di  una  sottile  prudenia.  Fareb- 
be mostra  d'ìogtugnere  al  suo  Ministro  io  Varsavia,  che  sospen- 
desse da  tutte  ftaniioni  sacerdotali,  ed  anco  dal  puM>IÌco  inse- 
gnuBento  i  Gesuiti  del  Settentrione.  H  Nunzio  Apostolico  onde 
reggersi  eoo  assetmateEia,  innaori  di  mandare  ad  effetto  un  tale 
OTdine  significasse  al  Monarca  qual  meizo  efficace  a  cessare  la 
divisata  pena  da'suoi  protetti  la  pubblicaiiooe  del  Breve  «  Do- 
minui  ae  Reden^or  ».  Beo  chiaro  prevedeva  t)  Pontefice,  cbe 
oè  Fedfflico,  né  Caterina  di  Russia  acco^reUiero  la  condizio- 
ne proposta,  e  i  Vescovi  seggati  a  quelle  corone  a  fine  dì  non 
mandare  a  socqnadro  le  loro  Diocesi  ooH'irrltare  la  collera  di 
quei  Potenti,  si  uterrebbero  cosi  dalla  indicata  intima  di  so- 
qwniooe,  come  pure  da  qualsiasi  alUo  atto  ostile  si  temprereb- 
bero. Ia  polìtica  uegoiiaziooe  effcttualmeote  riqxMe  alla  più  die 
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probabile  cooghiettura.  Fur  dai  Vescovi  iDfatU  i  Gesuiti  lasciati 
ia  pace:  né  all'astio  delle  dìOlcoltà  iraormoolabUi,  che  àYieb- 
be  l'atto  di  sospensloae  ìncootrato  ,  il  Nunzio  Apostolico  stima 
spedieote  venire  alla  rigorosa  misura,  né  traevo  in  che  riprea- 
dere  la  condotta  di  que'  Pastori.  Grintendintenti  secreti  deUa 
Romana  eotte  trasparivano  io  qudle  regìooi  agli  occhi  de'piìi 
reggenti;  perchè  non  è  a  tnaravigliare,  die  dietro  a  queste  ne* 
goiiazioni,  che  avversavano  nell' apparenza  gl'iateresside'Gesni- 
ti.il  vescovo  di  Cuim  eatrasse  in  trattative  col  padre  Orloirscki  su- 
periore della  Compagnia  in  Prussia ,  perdié  dai  sod  dell'Ordine 
si  reggesse  il  suo  Seminario.  Il  re  da  sua  parte  tanto  era  lungi 
dal  raffreddarsi  nella  protezioiie  de'Gesuiti,  per  quanto  romoro 
ne  menassero  i  filosofi  ed  i  peritici,  che  ai  Gesuiti  discecdaU 
dagli  Stati  meridionali  di  Europa,  raminganti  per  diverse  terre 
offeriva  l'onorario  di  700  fiorini,  qualora  ad  operar  si  recassero 
nei  suoi  dominL 

CAPO  QDlHQIIàfiBSlKOTTAVO 

Pùtposìstont  di  Papa  Sratehi  verso  la  Compagnia.  FluUwvsioM 
di  animo  in  alami  della  Compagnia.  Lettera  di  Federico  lì 
al  Rettore  di  Breàaw.  Il  luccesaore  di  Federico  e  il  Veseooo  di 
Ctdm  ritra^imo  la  mano  daUa  difttade'Gesuiti.  Questi  si  ri- 
congiangono  eoi  loro  ftatelli  di  Rauia.  Sommettione  de'Ge- 
mili  néU'imptro  naso  airautorilà  dd  romano  Ponttpce  al  pri- 
mo annvnsio  del  breve  GanganMiano.  Memorie  presentate  al- 
ta Imperatrice.  Risposta  ed  opercaione  della  medesima  per 
acche  tarli. 

150.  In  questo  mentre  succedeva  ai  14  gennaio  1775  papa 
Braschi  a  Clemente  nella  cattedra  pontificale .  dal  quale  per 
radicato  amore  della  Compagnia  nato  da  profondo  convincimento 
del  suo  merito  era  agevole  alle  corti  del  Nord  aver  rifenna- 
te  le  convenevoli  Butortzzazioni.  Ma  a  lui  pure  bisognava  gran- 
de sagacità,  e  studiata  riteDutezza ,  affinchè  oca  si  scatenassero 
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ed  aftiu88sero  caatro  a  que'  drappelli  superstiti  della  dilelta 
Compagnia  di  Geslt  le  trapoteoti  ire  nemicbe.  Questa  neces- 
saria e  decevole  riservatezza ,  onde  ai  procederà  negli  affari , 
che  risguardavano  la  Compagaia,  toglieva  alla  più  parte  degli 
uomini  non  iniiiati  al  secreto  il  veder  per  dentro  a  tali  ne- 
gcol  le  vere  iateniiooi  dd  Pontefice:  laonde  provennero  forse 
le  istanze  in  taluni  soggetti  dell'Ordine  di  volersi  sottomette- 
re senza  riserva  al  Brere  di  Gangaaelli.  Le  quali  per  altro, 
potrebbero  riputani  a  due  opposte  cagioni;  o  a  mutamento  in 
taluni  di  volontà,  cbe  li  spignesse  a  profittare  delle  condiiìoni 
del  tempo,  onde  senta  disonore  disciogliersi  dalla  Compagnia , 
ovvero,  (che  è  più  probabile),  ad  inuocotte  e  sottile  industria, 
eode  indurre  il  Monarca  a  chiedere  all'  aCTezionato  Pontefice 
una  piena  riabilitazione  deUa  Compagnia  neUa  Prussia.  A  rap- 
pianare  le  dUBcoltli  sorte  da  si  fatta  fluttuazione,  indirizzava 
re  Federico  il  27  settembre  1775  la  seguente  lettera  al  Ret- 
tore del  o^egio  di  Breslav:  a  Venerabile ,  caro ,  e  fedel  Pa- 
dre— Il  nuovo  Pontefice  avendo  dichiarato,  che  a  me  lasciava 
la  scelta  dei  mezzi ,  die  io  riputassi  più  conducenti  alta  con* 
servazione  de'Cresuiti  ne'miei  domini,  e  che  da  sua  parte  non 
metter^be  veruoQ  ostacolo  per  dichiarazione  d'irr^olarità;  in 
conseguenza  di  ciò  ho  iugiooto  ai  Vescovi  de'miei  Stati  dì  la- 
sciare il  vostro  Istituto  io  Mtatu  quo ,  e  di  non  impedire  nel' 
l'esercizio  delle  loro  funzioni  aloiao  iodividdo,  aèdi  negare  la 
sacra  ordinazione  a  qudli,  i  quali  si  presentassero.  Conformatevi  a- 
dunque  a  questo  avviso,  e  fatene  consapevoli  i  vostri  confra- 
telli B.  Dimanderai  qui,  acuto  Lettore,  perchè  mai  Federico, 
ricevuta  facoltè  dal  Pontefice  di  adottare  per  la  conservazione 
de' Gesuiti  que'mezii  di'ei  riputerebbe  più  acconci  all'uopo,  non 
iscegliesse  quello  di  aprire  ai  protetti  una  casa  di  pruova ,  lad- 
dove novelli  ascrìtti  si  sarelAero  educati  alte  speranze  delle  fu- 
ture generazioni?  Sdd>ene  al  mio  principale  scopo  non  sia  di 
bisogno  rispondere  a  questa  inchiesta ,  ciò  nondimeno  non  ri- 
cuso, secondo  che  mi  è  possibile,  soddisfarli.  Volea  risolutamen- 
te quel  Principe,  mentre  che  gli  durasse  la  vita,  valersi  a  prò 
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de'suoì  sudditi  della  pro6UeroIe  opera  de'Gesniti.  al  die  basta- 
vangli  i  religiosi  presenti:  lui  tolto  dal  vivi,  bea  prevedeva, 
óbe  sarebbe  assai  malagevole  e  incert»  la  conaervazioDe  di  qael- 
l'Ordine  nella  Prussia.  Se  ne'Principi  succedituri.  Io  stesso  peo- 
siero  che  il  suo  dimorasse,  ed  affetto  uguale;  di  loro  mano  di- 
scbiuder^bero  la  perenne  fonte  onde  diramare  a  bell'agio  per 
le  prussiane  provinoe  quelle  limpide  acque  dì  sapienza.  H  sdo- 
cessore  fu  d'avverso  peosiere,  privò  i  Ccdlegi  di  rendite,  ed  il 
novello  Vescovo  di  Cairn  della  casa  di  Brandeburgo  lungi  dal- 
l'opporsi  alla  reale  risoluzione,  fa  di  avviso,  che  discùdti  i  Pa- 
dri da  ogni  vincolo  religioso,-  da  semplici  preti  meglio  servi- 
rebbero la  corona.  Ma  1  soci  della  Compagnia  si  ritrassero  dal 
campo  di  azione  attendendo  pìii  propizia  stagione ,  e  si  reca- 
rono a  raggiungere  nella  Bnssia  j  loro  commiUtoni. 

151.  Resta  ora  a  vedere  se  i  Gesuiti  superstiti  nella  Russia 
fossero  manchevoli  nella  obbedienza  dovuta  alla  Romana  Sede. 
Vuoisi  quivi  premettere  che  al  14-  ottobre  1771  entrò  in  si- 
gnoria di  quella  parte  di  Polonia  situata  a  levante  della  Dvina 
e  del  Doieper:  nomavasi  Bianca  Russia,  la  dove  la  Compagnia 
di  Gesii  in  quattro  Collegi  due  residenze,  e  quattordici  Mis- 
Bioni  formava  già  da  gran  tempo,  l'età  crescente  alla  pietà  ed 
alle  lettere,  la  maturava  ai  cristiani  ed  ai  sociali  doveri.  La  no- 
vello Signora  promise  a  tutti  solennemente  di  guarentire  il  li- 
bero esercizio  dell'avita  rdìgione,  e  protestò  che  non  indurreb- 
be mutamento  in  fatto  di  educazione.  Crebbe  in  lei  stioio  ed 
interesse  per  la  Compagnia,  dappoiché  dai  cattolici  di  latino  rito 
furono  deputati  tre  Gesuiti  a  renderle  l'omaggio  di  sudditezza, 
ed  essi  stessi  tra  i  primi  si  noverarono  a  profferirle  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Benché  a  Caterina  non  ìsgradasse  di  sentirai 
elogiata  dagli  Enciclopedisti,  pur  lungi  era  di  molto  dal  lasciarsi 
inebriare  per  l'incenso  de'Ioro  encomi.  Amava  questi,  ma  as- 
sai meglio  la  sua  potenza ,  nfe  avrebbe  dia  ambiziosissiiDa  di 
dominare  compra  col  mìnimo  sacriOcio  del  suo  potere  da  tutti 
insieme  gli  enciclopedisti  un'apoteosi.  HeiUre  l'imperatrice  con 
franca  decisione  rivoca  la  legge  fotta  da  Pietro  il  Grande,  che 
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eadudera  per  sempre  dai  tennioi  deUlmpero  i  Padri  ddla  Com- 
pagoia,  gingoe  in  Bussia  per  prìrata  corrispoadenza  il  Brev» 
di  soppressione.  Come  prima  eWwro  i  Gesuiti  la  semplice  noti- 
zia, non  giìi  canonica  intima,  del  voluto  discioglimento  della  lor 
Compagnia,  a  qual  partito  si  appresero?  ai  avvalsero  forse  della 
potente  difesa  della  Cxarina,  richiamandosi  alla  sua  giustizia,  ed 
all'affeiione  che  posta  aveva  in  essi,  onde  ripararsi  dal  mortai 
colpo?  Chiarissimi  documenti  ci  attestano,  e  spiegano,  senza  bi- 
sogno di  benigne  interpretazioni,  la  religiosa  condotta  per  essi 
tenuta  nel  dubbio  e  daroTraogente.  Ecco  il  memoriale  che  i  Ge- 
suiti della  Bianca  Russia  rassegnarono  a  Caterina.  «  Sacra  Beai 
Maestà:  Noi  andiam  debitori  alla  Maestà  vostra  di  poter  professare 
pubbUcamente  la  BdigÌMie  catttdica  EUnnana  ne'vostri  gloriosi 
Stati,  e  di  dipendere  pubblicamente  nelle  cose  spirituali  dall'au* 
torità  del  Sommo  pontefice,  che  n'è  il  Capo  visibile.  Ed  è  ciò 
appunto  che  c'iocoraggia,  onde  io  e  tutt'  i  Gesuiti  del  rito  Ro- 
mano fedelissimi  sudditi  della  Maestà  Vostra  prostrati  d'inoaiH 
zi  al  vostro  augustissimo  imperiai  trono  supplichiamo  la  Maestà 
Vostra  a  permetterci  di  rendere  una  pubblica  e  pronta  testimo- 
DÌanza  alla  giurisdizione  che  risiede  nella  persona  del  Sovrano 
Pontefice  di  Boma  coH'eseguire  gli  ordini  emanati  di  abolizione 
della  Compagnia  nostra.  Vostra  Maestà  consentendo  che  sia  fat- 
ta la  intimazione  di  detto  Breve  eserciterà  la  sua  regale  autorità; 
e  noi  nell'ubbidir  con  prontezza  ci  mostreremo  insieme  fedeli  alla 
Maestà  Vostra,  che  n'avrà  permessa  l'eaecuzione,  e  all'autorità 
del  Sovrano  Pontefice,  onde  ne  venne  il  comando.  Tali  sono  i 
sentimenti  e  le  preghiere,  che  i  Gesuiti  universi  e  ciascuno  par- 
titamenle  offrono  e  presentano  per  mio  mezzo  a  Vostra  Maestà, 
di  cui  ho  l'(H»re  di  esaere  colla  più  profonda  venerazione,  e 
GMi  sommessione  la  più  rispettosa  Sacra  Maestà  Cesarea,  l'u- 
milissimo,  devotissimo,  e  fedelissimo  suddito:  Stanislao  Czer- 
niewicE  ».  Letta  che  la  Czarioa  ebbe  la  lettera  rassegnatale 
dai  Gesuiti,  significò  per  une  sua  scritta  al  provinciale  Casi- 
miro StdNrierski  essere  sua  moite.  in  tutto  ciò  die  pertenes- 
se  a  fede,  (dtbediasero  pure  al  Pontefice;  nelle  altre  cose  mo- 
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strassero  la  debita  soggezione  et  sovraDÌ,  «  Io  mi  avveggo,  si^- 
giugneva,  cbe  voi  siete  scnipolcsi,  farà  io  scrivere  at  mio  amba- 
sdadore  ìa  Varsavia.  afBodiè  se  la  iotènda  col  Murato  del  Papa , 
ed  ei  vi  tolga  ogni  scrupolo.  Prego  Dio  che  vi  taiga  sotto  la 
sua  saota  guardia  ».  Ottenne  di  fatto,  come  è  disopra  rapportato 
da  Clemente  XIV  il  favorevole  rescritto  al  Vescovo  di  Wormia, 
perchè  ili  parte  almeno,  e  per  qualche  tempo  le  inquietudini  dei 
Gesuiti  fur  chete. 

CAPO  QDIIIQnAGSSIMOMONO 

MmoriaU  indirillo  a  Pio  VI  dai  OesuUi  di  Ruitia.  Ritpotta 

del  Cardinal  Sezsonico  Segretario  de'memoriali  ai  Plrovin- 
eiaie  deìla  Compagnia.  Facoltà  procacciata  dai  Gesuiti  di  a- 
icrivere  stia  Compagnia  nuova  gente.  L'Imperatrice  Mede  at 
Pontefice  convenevoli  autoriszasioni.  Bt$critto  del  Papa  de'7 
agosto  /778.  Mandamento  del  Vetcovo  di  Mohilow.  Siienti- 
mento  del  Legato  Archetti.  Nota  dell'Imperatrice  in  ritpotta. 
Scalpore  dei  mni$lri  delle  corone.  Contegno  politieo  di  Pio 
VI.  Inavguroiione  del  Noviziato  della  Compagnia.  Somme»- 
tione  e  conformità  de'Gemiti  in  Ruttia  aila  volontà  dei  $am- 
mo  Pontefice.  Documento  confermativo  ttMo  da  un  intimo  di 

152.  Innalzato  elli  cattedra  apostolica  addi  15  febbraio  177S 
Angiolo  Brasefaì  illustre  allievo  della  Compagnia,  i  Padri  del* 
l'Ordine,  che  adoperavano  nella  Russia  aprendo  il  cuore  a  pia 
liete  speranze,  indirizzarono  al  Sovrano  Pontefice  un'umile  ed  af* 
fettuosa  lettera,  colla  quale  lo  supplicavano  a  tranqidllare  gli  ani- 
mi  fluttuanti  ed  a  giudicare  nell'alta  sua  sapienza  e  carità  ddbi 
loro  condotta.  Pregarono  il  Cardinal  Beizooico  segretario  dei 
Memoriali  a  darle  il  bramato  ricapito,  e  animutie  i  sensi  die 
contenCB  colla  viva  parola.  Volonteroso  sobbarcossi  all'incarico 
l'EmihentisBimo  porporato,  che  ben  onoscea  per  tate  officio  In- 
contreTebbe  il  gradimento  del  Prìncipe,  e  staggerebbe  i  cari 
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interessi  de'GesuiU.  Trattata  in  secreto  e  felicemente  la  causa 
con  Pio  VI,  rispoudea  con  politico  laconismo  al  Provinciale  dei 
Gesuiti  addì  13  gennaio  1T76:  a  Precum  tvarvm,  ut  augurar, 
et  exopUu,  fdix  exitm  Di  tue  preghiere,  come  mi  auguro,  e  tu 
brami,  felice  è  il  successo  ».  A  questo  brillante  raggio  di  novel- 
la speranza  si  riersero  gli  animi  degli  abt>attuti  dalle  àiitipassate 
incertezze;  sicché  parecchi  soci  sperperati  per  la  Polonia  ridie- 
rono  i  [oro  nomi  alia  Compagnia.  Ma  il  numero  de' soci  che 
per  infermità  e  per  morte  andavano  mano  mano  scemando,  o- 
mai  piii  noD  bastava  a  niantenere  le  opere,  che  imprese  aveano 
da  principio.  Se  con  grau  paia  astretti  erano  per  la  scarsezza 
degli  operai  ad  abbandonare  cinque  missioni  nella  Livonia,  go- 
deano  dall'altro  lato,  che  si  offerisse  loro  buon  destro  da  pro- 
cacciare la  perpetua  conservazioDe  dell'Istituto,  avendo  in  mano 
per  l'accennato  difetto  onde  mostrare  all'Imperatrice  che  si  ri- 
durrebbero presto  al  niente  i  loro  servigi  all'Impero,  se  ella  dalla 
S.  Sede  non  impetrasse  alla  Ck>mpagnia  facoltà  di  levar  nuova 
gente.  Il  Conte  CzerDÌtcbeff  governatore  della  Bianca  Russia  po- 
sto ave*  grande  amore  ai  soci  dell'Ordine;  la  Czarìna  protcg- 
geali  a  spada  tratta,  e  li  sovveniva  aUxxideYolmente  del  biso- 
gnevole: perchè  non  prima  udì  l'Imperatrice  l'indicata  proposta 
caldeggiata  dal  Conte,  àte  spedi  ordine  al  Vescovo  di  Mohilow 
Stanislao  Stestrzenceirìcz  ad  adoperarsi  a  tutt'uomo ,  onde  otte- 
nere senza  indugi  da  Roma  la  bramata  autorizzazione.  Alle  im- 
periali istanze  che  veniano  fatte  per  la  volontà  inflessibile  di  Ca- 
terina, sentendosi  il  Papa  ridotto  a  un  morale  costringimento 
di  secondarla  benedisse  In  suo  cuore  al  provvidentissimo  Iddio, 
che  gli  apriva  il  terreno,  e  di  sua  mano  gittava  quasi  le  fouda- 
menta  onde  ricostruire  l'atterrato  edificio.  Ciò  non  pertanto,  per 
non  torre  improvvidamente  in  urto  gli  Ambasciatori  borbonici, 
bene  avvisossi  il  Pontefice  nel  condescendere  alla  richiesta,  pren- 
dere un  temperamento,  cbe  lo  proteggesse  dagli  ostili  richiami 
delle  corone.  Vuobi  premettere  a  lucida  inteiligenia  del  fatto  , 
che  per  Mons.  Archetti  Nunzio  Pontificio  in  Varsavia  erasi  pro- 
posto alla  Commessione  esecutrice  del  Breve  Gangaoelliano  co- 
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me  meuo  spedito  alle  ìatEmazioDe  del  medesimo  per  fj&  stati  dì 
Bussia,  l'inveatire  un  qualdie  Vescovo  di  fìKoltà  illimitate ,  io 
virtii  delle  quali  procedesse  caoDoicamente  io  quell'impero  alla 
voluta  soppressione.  Alla  dimaitdA  pertanto  di  Caterina  fatta  per 
l'organo  del  Yescoro  di  Hohiloir  di  foDdare  alla  Compagnia  nel- 
la Bianca  Btissia  una  casa  di  pniora  pe'nuovi  ascritti ,  stimò  Pio 
VI  ottimo  diviaamento  in  luogo  dì  altra  risposta  fonure  l'Oratore 
della  Czarìna  di  tanto  rart  ed  estesi  poteri,  che  tacitamente  al- 
tresì inchiudessero  la  richiesta  autorizzazione.  Perchè  ai  5  aprile 
1778  Papa  Braschi  pel  ministro  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda trasmetteva  a  Siestrzeucewia  un  pwtiScale  rescritto,  on- 
de largita  era  per  un  triennio  ogni  maniera  di  giurisdizione  sui 
Begolari  esistenti  dentro  i  termini  dell'impero  di  dùamare  a 
disamina,  di  modificare  o  mutare  le  loro  costitutiooi,  similmente 
di  rimuoverle,  ristabilirle,  crearle,  a  Quest'atto,  disse  il  Cardi- 
nal Castelli,  innanzi  di  apporre  la  sua  firma  alla  scrìtta,  è  diret- 
to contro  alla  Compagnia  di  Gesù;  ma  potr^be  beo  anco  salvar- 
la ».  £  la  salvò  di  fatto:  che  il  Vescovo  di  Mohiloir  non  si  sa- 
rebbe al  certo  indotto  ad  operare  in  opposizione  della  intenzio- 
ne a  lui  conta  del  Bomano  Pontefice,  e  della  volontà  imperiosa 
espressagli  già  dalla  Czara. 

153.  Decorato  pertanto  il  Vescovo  di  MtAilow  della  dignità  e 
del  potere  di  Legato  Apostolk»,  pubblicò  ai  30  di  giugno  1779 
un  suo  mandamento,  in  cui,  raccontato  ciò  eh'  è  detto  sopra  del- 
la permissìoDe  fatta  per  la  istanza  di  Caterina  da  Clemente  XiV 
alla  Compagnia  di  sopravvivere  in  Russia  dopo  la  pubblicazione 
del  Breve  «  Dotmnut  ae  Bedemplor  notìer  p  rapporta  la  benevo- 
la disposizione,  e  prorrida  coodescendenza  di  Pio  VI  ai  desideri 
di  sua  Blaestà  Imperiale.  Che  aveoda  iuoltre  Caterina  Augusta 
raccomandato  a  viva  voce  e  per  iscrìtto  la  conservazione ,  e 
l'accrescimento  delle  Compagnia,  ei  si  vedeva  nel  soave  dovere 
di  volgere  ed  applicar  le  sue  care  a  perpetuare  e  crescere  una 
A  proflttev(^  Compagnia.  Il  perchè  porti  prima  a  Dio  caldi 
pri^hì,  e  raasembrato  a  consiglio  il  Capitolo  de'suoi  caDOoict, 
lesse  e  discasse  coafortato  dal  loro  senoo  il  oootemito  del  Pon- 
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tffleàle  Ffscntto  dato  da  Pio  VI  ai  7  di  agosto  1778.  E  qui  lo 
ioserJTa  disteBamente,  dopo  il  qnale  segnava  con  aatorità  dete- 
stagli il  seguente  Decreto:  «  In  forza  di  sifibtta  giurisdizione , 
e  di  questo  potere  a  Noi  conferito  sopra  tutt'  ì  Religiosi  del 
Bosso  Impero,  e  consequentemente  sui  chierici  altresì  della  Com- 
pagaia di  Gesù ,  mossi  a  dò  da  motivi  gravissimi,  noi  accordia- 
mo a'  Gherici  Regolari  della  Compagnia  di  Gesti  la  permissione 
di  stabiKre  un  Noviziato  ,  e  di  aggiungere  Novizi  alla  loro 
Compagnia,  e  loro  concediamo  la  pastorate  benedizione.  Ed  af- 
-flncbè  quest'atto  pervenga  alla  conoscenza  di  tutti  quelli  che 
compongono  il  nostro  gregge,  ordiniamo  che  questa  nostra  Let- 
tera nelle  tre  prime  Domeniche  del  mese  consecutivo  sia  letta 
ai  fedeli  ragunati,  e  spiegate  succintamente  in  lingua  volgare: 
quindi  venga  affissa  alle  porte  delle  Chiese  con  ingiunzione  a 
tutt'  i  Rettori  delle  medesime  di  accusarne  la  ricevuta.  Dato 
in  MohiloT  nel  luogo  dell'ordinaria  nostra  residenza  nel  di  im- 
mediatamente seguente  la  festa  de'Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
f  anno  1779  Stanislao  Vescovo.  Difulgata  la  fama  di  un  etto 
cosi  solenne ,  il  Nunzio  Archetti  se  ne  dolse  acerbamente  col 
conte  Stadcelberg,  quasi  avesse  il  Vescovo  di  Mohilow  trasan- 
dat'  i  limiti  della  propria  giurisdizione,  e  omtrariato  un  Breve 
emanato  daHa  Sede  Romana.  Pervenni'  i  richiami  al  trono  del- 
l'Imperatrice, ella  stessa  dettò  in  risposta  una  Nota  da  rendersi 
al  pleoipoteozìario  apostolico.  Diceva  in  essa  d'aver  date  alla 
S.  Sede  pruove  convincenti  dì  sua  benevolenza,  promesso  avea 
da  princìpio  di  lasciare  a  tutt'  i  cattolici  romani  lìbero  l' e- 
sercizio  de'Ioro  dritti  in  materia  di  Religione;  or  come  disdir 
Io  potrd>be  ai  Gesuiti,  i  quali  non  paghi  di  mostrarsi  alla  Mae- 
stà sua  devoti  saddìlì,  si  rendono  oltracciò  utili  eziandio  per  la 
cura  del  bene  educare  la  gioventù  obbietto  carissimo  al  cuore 
della  Oarina ,  si  utite  olla  umaniti,  e  in  pari  tempo  per  la  scar- 
sena  de'pnrfÌBSSori  ti  (UfDefle  a  praticarsi  nella  Bianca  Russia  f 
Nò  d>e  nel  dispiegare  la  sua  imperiale  protezione  sc^ra  uomini 
i  piti  abili  a  difendere  le  Cattolica  Religione,  non  credè  Cata- 
rina di  ritentare  aU'owH^  della  Sedia  Romana.  «  Tali  sono  i  mo- 
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Ufi.  QmsA  la  NotadipbNButtca  in  qoesti  coaoettÌK<^  t»»  deteov- 
minato  la  profiHuJa  sapieoza  ddl'Augusta  CiariaB  a  diluo^ni 
dal  consiglio  degli  altri  stati.  Ella  si  confida  cbe  la  buh  d><diiara- 
.zioae  verrà  accolta  ^lal  Sovrano  Pontefice  oome  uoa  fauna  della 
sua  JmparieJe  amicizia;  taato  pid  ch'ella  dob  costona  diiieii- 
der  conto  a  chicchessia  delle  risoluiioni,  che  prepde  nel  su* 
£OTenio.  lià  imperatrice  nudre  speraiwa  die  dod  ymk  creani 
molestia  al  vescovo  di  Mohilow,  par  avere  iotrapi^so  oow  di  rak* 
taggio  a  suoi  popoli ,  onorevole  al  nome  cattalicp  ,  e  pw  Moso- 
.guente  alla  S.  Sede,  e  che  ei  beo  s^pea  toEiukre  inum»  aggEad»- 
voljssima  alla  Czarioa  ». 

154.  Facile  è  a  congetturare  quii  e  quanti  Bcdpori  mowsseci» 
sui  fatti  gesuitici  consumati  di  fresco  nella  Biianea  BuBua  gH  ^vor 
basciatorì  Borbonici.  Pio  Yl  rinviò  l'affare  sulla  via  djpIpnwliCB, 
commettendo  al  Cardinal  Pallavicini  secretarlo  di  stata  il  faiap 
colla  Corte  di  Pietroburgo  i  pretesi  richiami.  Iff  tanto  fu'hipgi 
dall' annullare  ^i  atti  di  già  compiuti  pe'i  Vescovo -^  liotiilow, 
che  anzi,  come  vedremo,  rimuneiollo  cot  Pallio  Arcivescovile  Bmr 
sandosi  cogli  avversari  frementi  di  rabbia,  che  Ei  ruwva ,  teat- 
taodosi  del  volwe  imperioso  di  Caterina  nella  stcettura  d'un  mor 
rsle  coatringimento.  Perchè  i  Gesuiti  di  iliissia  autoi!iiuatj  coper- 
tamente dalla  Sede  apostolica,  mentre  si  movea  nel  BOodo  diplo- 
matico una  incessante  procelia  per  lor  riguardo,  vissero  ed  t^e- 
raroDo  trao^uHlameate.  A  2  di  febbraio  del  1780  rivestiraooiSt^ 
lennemente  delle  divise  dell'ordine  una  scelta  mano  di  giovani  da 
gran  tempo  bramosi  di  dare  ri  lof  pome  alla  Compagnia.  Net 
Alaggio  dello  stesso  anno  Gius^pe  U  J'ecavasi  nella  Bussia  a  nw 
aitare  la  Czara.  Ambitioio  d'autorità  ecclesiastica,  cupide  d' isapin- 
guarsi  de'beni  sacrati  a  Cristo  part^giasa  pe'Gtaasenisti.  SeblMM 
per  vari  riguardi  avversasse  l'ordine  de'Gi^iti,  ciò  non  {tertasr 
lo  volle  compagno  nel  wo  celebre  viscgjta.deda  OiraeA  un  Getul^ 
ta  secolarìzxato ,  veauto  molto  addmtro  neiraraicheTole  9tui» 
del  Princij^.  FraaoeKo  SnMw  Kalatai.  cosi  «iqidlavwi  l'eirGe- 
Auita,  entrate  nella  Bùnoa  Bussia  coli' Jinpei»toreGiuseK>e  allo 
aooBtrani  (»gtì  antichi  ae^  «Ml'Ordiw  fece  i«  eidte  prime  le  pi^ 


itizecy  Google 


CAPO  (H»(QtlMBmiOMOMO  275 

alle  iitamiglie,cbe  tuttavia  ad  onta  della  venuta  soppressione  sus- 
sistessero in  quei  paesi.  Uà  poce  «tiBte  reso  «MisapeTole  del  mi- 
stero lasciò  in  una  sua  scritta  testiiDOnianza  autorevole  di  quaato 
oi4à  pure  i  Padri  sommessi  fossero  all'autontà.^MBtolica.  Ed  ecco 
il  prezioso  documeBlo  dell' ex-gesuita  Uogarese  vetto  in  nostra 
iJBgua.  A  Bkbilow,  e  al  fondo  di  tutte  le  provisele  uttitna- 
■KOte  smembrate  ddla  Polonia,  i  Gesuiti  esistono  ancora  sul- 
l'antico piede  :  essi  veogooo  potentenifflite  protetti  dalla  Impera- 
Irice ,  a  cagione  de'  loro  talenti  per  la  educazioDe  ieVa  gioventù 
cattfrfioa  nella  scienza  e  nella  pieti.  lo  richiesi  di  rivn'ire  il  Pro- 
vinciale, allorcfaè  ci  recamiDo  a  vedere  il  collegi».  Era  questi  ve- 
ramente uom  venerando.  Interrogai  lui,  come  pure  i  suoi  sudditi 
affiu  d'inTormanni  sii  qoal  principio  eg^tuo  ricusato  awsaera  di 
sottometteni  al  Breve  di  soppressioDc.  Ei  mi  riqtose  :  «  Clemen- 
ti$tima  Imperatrice  notb-a  prolegente ,  populo  dertlicto  eaiigen' 
U,  Mmta  $àmte,  et  non  eontreuHeeiOt  ».  £  in  questa  ei  tras- 
se Tuori  una  latterà  del  Papa  legnante,  nells  quale  il  Pontefice  lo 
MoMda  ed  eaorta  a  perBeverv  nello  stata  in  che  «ssi  si  treovaao 
■ino  a  nnOTo  provreéiMeiito.  Egti  stesso  l'ìapegaa  a  ricevere  No- 
vizi, e  ad  ooooglieTe  Gesuiti  AMt  altre  provincte,  dK  desidera»» 
ANO  riooirai  ad  essi  per  torsi  di  bel  nuovo  sul  ooHo  ìld<ricegì(^o 
di  G.C.  che  era  (tato  loro  vitdeirteinMile  strappato.  Prosagid  a  di- 
ce il  Proviooùde  che  tutt'  i  Geniti  di  ftossia-eraBO  pnnti  «  tutto 
«bbandanre  al  primo  segno  autentico  deUa  voieotà  PantiScia,  e 
ch'essi  Boa  ne  attoudevoBO,  d>e  una  «igaificanone  canonica.  Ec- 
co il  vense  tpirito  detta  Gonpagnia  di  Gesà  serltato  od  «n  prì* 
nltivo  vigore  in  questi  suoi  dd»fi  avaud  x.  Cesi  egli. 
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DiffiecUà  inconirate  in  Bv$iia  dai  Gemiti  per  la  ereasioM  lAe- 
ra  del  Generale.  Ukase  di  Caterina,  Congregaaione  de'PP.  in 
PcAoik.  Decreto  del  senato  imperiale  in  dannÒdeUa  liberiana 
la  elesione.  Angaslie  de'  PP.  smmenuli  opportunamente  da  un 
Grande.  Colloquio  fruttuoso  di  tre  Professi  col  Yescovo  di 
JlfbAifott.  Destinato  da  Caterina  a  Roma  un  Professo  e  elàesl9 
a  eoa4httore  del  vescovo  di  MòhUovB.  /rinutone  cammunicatO' 
gli  dalla  Cswa.  Felici  negoziazioni  del  Gesuita  colla  S.  Sede. 

'  155.  Se  000  che  alla  Compagnia ,  per  bene  costitairsi  ìd  qwA 
regni,  fai%a  di  bisogno  di  un  capo,  quale  l' impareggiabile  dator 
di  leggi  Ignatio  di  Loyola  penneileggiò  con  sommo  studio  nelle 
sue  GosUUiziwii  e  lasciò  ai  professi  destinati  nelle  debile  Torme  ad 
el^gerlo.  La  bisogna  in  sé  di  grandissimo  lie*o  non  trasandava 
gli  amplissimi  limUi  delle  facoltà  concedute  dal  Papa  al  Vescovo 
diMoliilow.  Ma  conciosiachè  potesse  la  creazione  del  Generale  sol- 
levare ombre  neJle  teste  politiche,  e  neh' imperiale  senato,  i 
Padri  owfortatì  dal  Consilio ,  e  dalla  cdda  protezione  del  Princi' 
pe  Potemkin  farorìlo  di  Caterina ,  indirizzarono  alla  Czara  una 
snpfriica  (mde  avere  ap|»anata  la  strada  ed  a^ugoere  un  tale  8co> 
pò.  La  Imperatrice  si  2&  giugno  1782  ri^fondea  loro,  aggradar- 
le la  elezione  di  un  Generale,  die  preposto  fosse  al  governo  de'so- 
d  universi,  ma  die  rassegnassero  la  fatta  nomina  al  vescovo  di 
Mohilov,  cfae  questi  poscia  la  significherebbe  al  Senato.  Gcm 
sentenza  ambigua  In  queste  parde  terminava  l' Ukase,  a  Setèe- 
ne  quest'  Ordine  religioso  debba  essere  sottordinato  e  d>bediente 
al  detto  Vescovo,  incomberà  per  altro  allo  stesso  Vescovo  tutta 
la  aira,  die  sieno  riguardate  intatte  le  leggi  dell'  Ordine,  uè  in- 
trametterà  mai  la  sua  autorità  nelle  cose  che  recar  comunque  po- 
tessero a  queste  leggi  il  menomo  pregiudizio  a.  Bagunati  a  d\  10 
Ottobre  trenta  elettori  in  Polosko  pria  di  venire  alla  creazione 
del  Generale  Dominarooo  Vicario  il  P.  Czernieirici.  Ma  in  que- 
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sto  nteotre  fu  tiirbito  il  corso  ddle  negoziaziotii  per  un  improvviso 
decreto  iotìnaato  oH'assemMea  dal  Senato.  Fosk  un  adombra- 
moito  di  questo,  cui  rendesse  mal  suono  e  desse  mala  viUa  il 
HOOK,  e  la  Inve^ura  di  Geiterale  in  un  religioso  della  Corn- 
ptgnia,  Cosse  amlnuoiie  deHo  SiestnencevicE  cui  stessè  in  animo- 
ritenerne  la  Mipremìtè,  oUtligati  erano  gli  Elettori  per  un'espres- 
n  lettera  del  medesimo  a  riooaoscere  per  Generale  ddl'Ordine  il 
VesooTo  di  HJofaikm,  e  od  esctodere  dal  carico  di  Vicario,  il  qua- 
le gOTcraane  a  suo  nome  il  P.  Cxemiewici.  Mentre  in  questestret- 
ture  veisavano  in  una  tempesta  di  p«MÌ^  e  di  cure,  si  riduoea  da 
Tauride  a  Poloedco  il  Principe  amico  Potemc^io,  il  quale  letto  ap- 
paia l'avverso  decreto,  «t  Bene,  io  diaae,  ne  codoscò  l'autore  b.  E 
dappoiché  eUie  inteso  dal  Lituano  Gesuita  Benislavscki  essersi  per 
temperamento  provvinonale  scelto  a  Vicario  perpetuo  il  P.  Czer- 
niewicz,  che  cosa,  dimandò  il  Principe,  sareUw  a  Care,  acciocchà  si 
avesse  per  rato  il  'già  btto?  Cui  Benislawscki,  disegnato  suo  mal- 
grado giii  dalla  Csara  a  coadiutore  del. Vescovo  di  Mohilovr,  ri- 
8p«w  ledsamnrte  «  dimwidarsi  la  ratUcatione  del  Papa:  e  ad  ot- 
tenerla essere  assai  la  scdta  di  una  persona  prudente,  che  col  Pon- 
tefice ne  trattasse  a  ninne  della  Imperatrice.  Tanto  bastò  perchè 
quel  pcdente  Principe  s' ìncuarasse  di  mandare  incontanente  ad 
efietto  quel  semplice  dìviaamento.  E  stimò  bene  che  il  Beni- 
slawscki accMnpagnato  da  due  professi  si:  recasse  in  suo  nomo 
dal  Vescovo  di  Jllohilow, affine  di  pwsuaderlo  essere  in  oppo- 
sisiooe  manifesta  coli'  Istituto  d'Ignazio,  e  contra  la  certa  rolootà 
della  Giara  die  in  lui  riposasse  quella  generale  prepogihira:  il 
Vescovo  dì  presente  si  persuase  alle  costoro  rappresentanze  rico- 
nosciuto il  suo  errore.  Perchè  parve  ai  PP.  maturo  il  momento, 
che  il  novello  Vicario  assistito  dai  favorevoli  offici  di  Potemkim 
si  presentasse  alla  Imperatoiee  ;  là  quale  aceoltok>  con  dimostra- 
ziooi  di  singolare  benevol^ca,  fennò  col  consiglio  del  Principe  ' 
spedire  ia  Boma  il  Benislavscki ,  munoidolo  di  sue  lettere  auto- 
dafé, per  le  quali  dìmaodava  efficacemente  al  PooteQce  la  ere- 
zione di  Uohilow  8  Sede  Arcivescovile:  voleva  secondamente  che 
fosse  riconosciuto  il  medesimo  Benislairscki  a  coadiutore  di  quel 
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Pastore  ;  ulUoumente ,  die  di  laa  apostolica  mtorlU  rifennuH' 
tttUi  gii  atti  esenàtaU  dai  Gouiti  iloo  al  dtdasiflUiriMo  giamo 
diOtt(ri>ffl. 

1&6.  Beo  d  arviaò  qnelT  Uòno  di  stato  m  eoBsi^indo  h  Ibh 
peratrioe  di  valeni  per  qnafla  negoiIaEioM  eoo  Berna  del  Genita 
Lituano,  die  pel  bbo  talento  eoodUatiTO  in.simfg)iaati  nme;^, 
e  per  la-  tenera  aBlexione  verso  l' Ordine  ai  apparteneva  feline^ 
mente  pieglin^he  il  benigno  animo,  e  la  mano  fnlema  di  Pk» 
a  uo  ravorevol  rescrtCto.  Fra  le  aecrete  iatnmoni  comunicale  a 
lui  dalla  Giara,  avesvi  esfuoMmente ,  ad  una  stria'  drile  tra  dl- 
naande,  die  il  Pontefice  9i  alasse,  terrebbe'  tutte  il  caneodato 
per  nulla  ;  tanto  nel  esore  H  CaterÌH  1  tre  distinti  o^jetti  wiàt- 
zarano.  Né  posso  io  qui  passarmi  dal  rapportare  un  preziosMn» 
documento  conwrvatoct  dal  Caitera,  ia  cai  atxtoade  soaprttodM- 
parfegpsBse  pe'Gfisuiti  (Histoire  de  Gatheiioe  U.  Tom.  IH  ,  p^ 
10^.  a  Id  s6,  cori  diix  appunto  la  latterà  sntsgrafa  drila  Gtm 
ramegacrtb  al PoBtcfice dft Benìslairadti,  iosoxjba  V.  S.  versala 
sommo  imbarazie:  mala  pstna  mal  siOHiftc«(  Tostn^eanttn*. 
La  vostra  dignità  non  può  leseatira  agl'IntaDdimeati  della>poKti> 
ca,  quantimqoe  volle  la  politica  astiaed inimica'  i  KJigiosi  doveri. 
1  motivi,  onde  io  aocovdo  mia  proteiiona  ai  Cìesnitl  sono  fendhkl 
sulla  nagione  e  sulla  giualfeia,  come  litttA  suHa  speranie^  eh'  e»- 
si  proflttfffsoDo  a' miei  stali.  Questa  mano  d*  nomini  pacifici  ed 
Innocenti  vini  nel' mio  Impeto,  omciBBiaecbè  di  tutte  le  eoneor-- 
terse  oattoiidieiesBanB- la  piit  adatta  ad  iBtitliiteiD^saMitl,  » 
ad  ÌDS|Mrar  km»  seotimeatì  di  aHuaità,  «i  vari  printipl  d^  Cri- 
stiana nHgigae.  lo  san  decisa  dlaosleoer  qpesti  pr^  oontra  qoal- 
^voglia'  patmta:  ed  in  cl&  cunplo  colla  mib  eoaeienm'  servendo  al 
dovere;perdoodiiiosoB loro sovrana.eliTJgaardoqnai sadditi  fe- 
deli, utili  ed'  innoceati.  Chi  sa  dia  Is  pnwvldena  non  voglia  av- 
valersi di  questi  uomini  quai  strumenti  per  la  riunioBe  da  tanto 
tempo  desiderata  fra  la  greca  e  la  Ghiasa  Boiuana?  Bandbca  V. 
S.  ogni  timore;  daodiè  sosterrò  io  di  tutto  mio  potere  i  dritti  die 
Glia  ha  ricevuti  da€.  C.  »  Questo  parlare  risoluto  e  aBettuoao 
di  Caterioa  coonmsBe  aUaneote  il  bea  disposto-  animo  del  Ponte- 
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ùot,  fattoio  die  eoos^giiò  le  spostolkbe  Bolle  {n  satishtiom  al- 
le primi  due  diiwiDde,  comechè  fonerò  stilli  quegli  ecclesinVici  ' 
abri  anteoedenlsinente  «Ila  pontìfiGia  islitutione  spinti  già  trop- 
po kmmri  per  la  CKarina:  Tenne  poi' una  via  meiiana  in  ritar- 
do alk  terza  ia  favore  de'  Gesuiti  :  secondò  le  affezioni  del  Nord , 
e-aoo  Tofle  dannosanente  irritate  le  imi^acabili  ire  del  roeaod), 
peicbè  sulla  Bltima  riditesta  sì  att^ne  a  questo  temperamento 
di  maMfeslace  a  ?ìn  roce  aua  volicMtà  sovrana  alfa  presenza  del 
Bedlslawscili,  e  «  Approbo,  dine,  Soìdétattm  lemt  in  Àiòa  Auasia 
dtgmitmr  tg}pnl»,  ùppfoio  ».  EMhtta  approvazione  di  Pio  VI 
ÌMpiiBlagli  :daWanxine  delta  Compagnia,  e  dettatagli  da  riguardosa 
pmdeiua  crekbe  alacrità'  ai  fiesuiti  ^  della  Bianca  Rusaia^  ed  aggiuo- 
se-  an  buon  numero  di  valorosi  Boot  alla  lóro  spirituale  miliiia. 
Caterina  II.  ne  Ni  contenta  vedendo  inoftre  Siestneacevicz  Ve- 
ficovo  di  Mofafktw  decorato  per  (^ostollca  Beli»  dei  Paltio,  ed  ag- 
^ntagli^  dM  era  desiderio  ardente  ddla  €zarìiia,  il  Beniatawscki 
ctediuten  ubll'  ampia  anroiafdtrarione  di  qurihsede. 

CAPO    SESSAOBSIirOrBllfO. 

AffnUnaio  ritpttto  ét^  Gtmili  lopprtiti  verta  la  S.  Sede.  Otter-' 
vataaveno  ta-pmioiM  dd  Romano  Ponfe/tee.  Lettera  dti  P. 
'■  NevtBte  lekitlta  immagine  dello  tpirUo  delta  Compagnia  verso 

■  la  Banuma  Sede  e  Ù  Pontefice.  Parott  del  P.  Laxgi  Moazi  m 
-  dt/tea di  fionyonallt.  ConetaidiGvdioCordmeiwlodeeàeteVf 

■  MotoM  iM  d^unft)'  Ì'iml0|lce. 

1&6.-  Se  pertanto  ai  Ojf^Iuoli  della  Compagnia  neSa  sua  famosa 
catastrofe  incombea  VoMìligo  df  obbedire,  soddisttecero  a  questo  de- 
bito ,  sioeoiM  mostrato  abbiamo  a  lume  di  luculentissimi  docu- 
meati  ;  resta  ora  a  pruovare,  die  furono  essi  simiimente  costanti 
in  Rrkara  verso  l' aotoriUi  del  supvemo  Pastore  osservanza  e  ri- 
spcttoi  E  qui  mi  verrete  fdla  mano  un  fascio  di  pruovecon- 
viuentisuine  tolte  dbf  libro  di  supplemento  alla  Bibltot«ea  degli 
Scrittori  ddla  Cuopagoia  di  Gesù  stunpato  nel  1816  in  B«ma. 
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Potrei  quindi  mostrare  corno  Gesuiti  di  naziooì  divene  con  tolto 
tot  possa  si  dessero,  mentre  la  Compagnia  fu  soppressa,  a  diCeo- 
derc  il  Capo  della  Cattolica  Chiesa.  Ma  e  scfaivare  l'appareozi  di 
una  pompa,  ove  pure  mi  facessi  a  rapportare  i  titoli  delle  loro  ope- 
re; mi  terrò  contentoal  solamente  aoceonare  i  nomi  di  alcuni  auto- 
ri, che  valorosamente  combatterono  pe'msl  contrastati  dritti  deBa 
Sede  Bomana.lFiammiDghi  ne  mostrano  Feller  e  Doyart;  gli  Svit- 
zerì  Tbyuien;  contano  i  Tedeschi  fra  i  più  riputati  polenùcìCarridi, 
Uaidfflt,  Jung,  Kleioer,  Metz,  Schòuberg,  Weith,  Zallinger,  Be- 
cker, Hayr;  indicano  i  Pwtoghesi  il  Noraes;  gli  SpagMwh  il 
MuJi,  de  Iturrìaga,  Gusta,  Fueosatida,  Abad.  Adorno;  raceorda- 
no  gì' Inglesi  Ciiroll,  e  Ploirden:  vantano  flnalraente  gl'Itettaai 
Giorgi ,  No^ra,  Muziaoi,  Zaccaria,  MuuareUi ,  Del  Giudice, 
De  Marco,  Bolgeoi  etc.  Altri  de'qoali  vigoroaameote  represeero, 
le  fazioni  Giaosenisticbe  di  Germania  capitanate  del  famoso  Fe- 
brooio,  e  dai  deputati  di  Ems ,  altri  percocsero  gli  sdsmatici  di 
Utrecht;  altri  et»  sapiensa  e  fennezza  si  opposero  alle  norili  di 
Pavia,  di  Brescia,  e  di  Genova;  altri  finalmente  confusero  e  sg&- 
minarmo  il  Goòóliabolo  di  Pistoia.  Fu  allora  che  le  fazimi  cospi- 
ranti all' abbassamratò  della  Sedia  Bomaoa,  e  al  disertunento  del 
Cattolico  campo  maledissero  al  Gesuitismo  non  morto  per  la  pro< 
Yocata  sentenza  del  Breve,  ma  sempre  a  lor  danno  vivo  vìgile  e 
battagliero.  E  per  allontanaro  il  sosp^to,  che  i  soci  ^rperati 
della  Compagnia  si  addimostrassero  zelanti  difensori  della  Sedia 
apostolica,  ma  meo  rispettosi  della  Perscma,  che  la  tenea,  ooa  sa- 
rà inopportuno  proferire  qualche  argomento  che  metta  in  salvo, 
e  diiarisca  tale  osservanza.  E  primamente  giovi  in  questo  luogo 
registrare  un  tratto  di  una  privata  lettera  che  il  celebre  P.  Neu- 
TÌlle  indirizza  a  un  c(HnpagDo  della  sventura  per  interùHV  con- 
forto. «  La  Compagnia  non  è  più,  così  scrive  al  primo  udire  del 
ft«ve...voimtdaretecheioviparli  d'amico,  e  da  padre  su  que- 
sto tragico  rivolgimento,  maraviglia  ddla  posterità.  Non  una  pa- 
rola, non  un  guardo,  non  un  accento  di  querela  e  di  susurro:  ri- 
spetto inalterabile  alla  Sede  apostolica;  ed  al  P(«itefice  che  vi  sie- 
de: Bommesuone  perfetta  ai  rigwosi  voleri,  ma  pur  sempia  ade- 
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n^i  d^  Provridanu*  e  ali'Aalurttà,  stnimeolo  de'suoi  giudi- 
il,  netta  cui  profondità  out  dobbiamo  tenmart  adimare  ^  sguar- 
di. UoTÌaoio  Mto  lamenti,  leriamo  gNuiti,  vtfsiaiDo  lagrìme  al 
cospetto  dei  Bigfnaie ,  e  dei  suoi  Ubaraacoli.  e  il  Doatro  viro 
diriora  ooo  tolga  altro  tntopetre,  die  il  silenzio  di  pace,  di  mo- 
dedia.  e  dì  obfaedienia:  non  tsmeotiturao  {^'iaiegaameutii  e  gli 
esempì,  che  avemmo  dalla  Compagnia  moatrando  coUa  oostta 
condotta,  ch'dla  degna  era  di  mi^r  sorte.  Ldisooreì  e  le  ope- 
re de'figjiuoli  sieoo  r  apiriogia  della  madre .  giuitificaxioDe  aH>ro- 
pnatiasima  a  persuadere,  e  che  kHo  riputar  dobbiamo  legittima 
e  convenevole.  Desiderammo  servire  aBa  religimie  collo  zelo  e 
coiringegDO,  serviamo  ora  a  lei  oaiOi  nostra  caduta  e  colla  oostra 
sventura.  Voi  non  dubitale,  dolce  fratello,  dello  stato  angoaclOBo 
dell'animo  mio  e  del  mio  cuore  al  vedere  la  distruuone  di  que- 
sta Compagnia  cui  tutto  debbo  virtù,  coltura,  e  [ama:  posso  dir- 
vi die  bevo  ad  ogni  istante  il  calice  dell'amarena  e  dell'  obbrobrio 
ÌBsino  alla  feccia.  Ma  e  chi  pottia  lamentarsi  volendo  hi  ^juardo 
a  Gesù  CrociBsso?  iddio  delle  misericordie  die  afEuDa  quaggiù 
ooUe  BvversUà  per  iaperìm«ttare-il  giusto,  ridurre  al  buon  sen-  . 
tiere  il  malvagio,  e  parificare  il  poiitente,  adesso  mi  visita  con 
una  personale  svaitura.  Passò  di  questa  vita  il  mio  venerato  e  di- 
letto germano.  Ma  mi  raceouaola  il  pensiero,  che  pel  suo  lungo 
viaggio  fatto  grande  acquisto  di  virtù,  per  tempo  fu  tolto  dal  ve- 
dere lo  spettacolo  doloroso  della  Compagnia  distrutta  :  alle  vostre 
preghiere  lo  raccomando,  ed  a  queUe  de'  prorugbt  nostri  Padri. 
157.  Cosi  sentivano  e  parlavano  i  genului  figliuoli  della  compa- 
gnia di  Gesù  cmnecchè  foiti  dal  Papa  nella  parte  più  delicata  del- 
le loro  affezioni.  Prontatì  daU'  autorità  del  Pooteflce  al  durissimo 
sacrificio,  ooo  solo  non  opposero  la  minima  resi^eaia,  ma  si  pre- 
starono con  sileotio  a  im  suo  cenno  ai  doloroso  passo,  che  dai  di- 
letti chiostri,  ove  cresduU  erano  con  pace  ad  ogni  virtù  li  tra- 
mutava in  un  punto  nel  traaiestio  del  mondo  e  li  lanciava  in  mez- 
zo al  periglioso  vortice  di  cure  disconosciute.  Né  a  questo  solo 
stetter  contenti  ma  ooa  tale  ardore  si  diedero  alla  diftsa  d^'apo- 
sl4riica  Sede,  e  mostrannai  a  bui  nell'anneggiare  campioni  si  im- 


itizecy  Google 


SR  GATO  S 

pwidt  e  formJdBbitt,  che  inflmnmavWM-  MVuuiTenare  de'btKwi- 
un  HMiilerM  sincero  e  viWnimo  .  ebe  fono  ih  qo^'aNrbitìi  dt 
fortuOB  itloroOt^Ae  ristebiKto.  Tten  travo  looell'Miipio  gir» 
drita' storia  risguM^eiote  k  GonpBgnia:  (ft  Gesitaltiw  tibpTCU' qiniii- 
tonque  luintncMisrima  che  vada  inunti'  a  quMlo  ^dfìòw  tliMfo. 
It  percbè  mi  slv  lecito  raSemuTC:  il  mio  «Munta  oon  qualche  al- 
tfD  fliMbMendeT(rie  docainento  ».  Si  sa,  io  qaaU  eoaciftti  patir 
di  CleiigaB^t  il'  1^.  Loi^  Mozii'  ia  un'  opera  die  itiede  alla  IÌm» 
«Soi'diBeguld^ilocredulia  daono' dalla  BetigioiKidliTelati  nelle 
i^>erQ  di  Federico  il  Gnnde  (Amìsì  1791  pag.  lOd)»  lisà  die  Cle^ 
meate  era  dispoito  a  vìBunzianr  per  ano»  al'  PooUfieato ,  mn  tie 
oantfaceDdeae  a  questo  eslrenio;  il  lipstè  beoespssss';  à6nOD 
pertnrtD  vt deTenne.  Ma  tono atntti  bea  mariftrte  le  dncoitan- 
ze,  lananierH,.  lacagiom?  Oh  niei  igliiioU)!  caBi.aioioI>  deOa 
Gompigain  dw  dob  ft:piìi.:  deh  ooofate  b  amaoria  d(iimifoiAft< 
fioe,  di'  è'  meno  iodegao  dèlia  TOitn  stidu ,  <te  non  meritevols 
ditatta  Toitwronipiwione..  itBbiatb aocon no  pooo^di ptnsaia: 
tatto  Bi'vede,  laBuonislpaò  tuUbdve.  Il  tempo  pro^iO' aen^è- 
aaoora  arrivato  per  voi;  esso  verrè  aiau  bUo  ;'  e  tnpasurfc  per 
gU  altri.  Confidiamo^  in  Dio  e  siamogli  sempre  fedeli.  Bio  solo 
dere  giastìficancL  Ponete,  mente  alla  consegueou  delle'  noalM 
ssppressione,B^iiav¥eDÌmeBti>  che  si:  succedono:  ciascuD'  giorno,  e 
giudicate  toì  stessi,  se  possa  £i  rarlo  d' una.maniirB'  più  lumino-  ' 
sa.  «  Coti  queir  uomo  apoebNico,  e  di  virtii  specdwttsaima  ra- 
gionava, o  meglio  profetara  siUle  membra  sparse  della  soppressa' 
Compagnia  di  Gesù.  Dolorava  le sreotURdell'amata- SoeieUi,  ma 
qusDtubque  ambascianon  traerat^i  dalle  labbra  pure  una' parola 
meo  riverente  verso  il Sovraoo'Padre  e  Pònteflca.  Ma  quello^  che 
rende  in' questo^ fattovioppibiilhutre e oomoieiidevole  la  gesuitiea- 
educadone  slè  lo  scritto  dèi  PaMeflce  Ga^aneQf  perGìi^io  Cof- 
dara'Storico  di  nitido  e  x^Hato  eloqnio,e'cheavr^w  potuto  dira 
del  9D0:  latino  itile  c«i  vanta  Isoen  hi  esso  un  artig(iei<ia,cbe  tira 
più  lontano ,  tuona  più  lungo»,  e  conquassa  pili  forte  de'  cannoni  : 
eppure  odi  come  diseom'di  Clemente  XIV  nei  som  oommeotarl- 
lalìoi  suUa  so{^re«ione  della  Gompagniai  in  quel  tnnpo  stesso, 
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dw  h  plebe  di  Boa»,  merb  appeal  lo  STentunto  Papa  si  disTie* 
nara  in  grida  di  nutodiilDiK  alla  sua  nwniorla.  «  Goal  ClHaents 
XIV  chàne  «u  vita .  cosi  turmiofr  il  mo  breve  poaUScato.  Pm- 
teflce,  se  mi  US  lecito  esprimermi  di  qoesta  guUa,  «ui  STeotura- 
to  cbe  colpevole,  Pontelea  ohe  sarebbe  tfato  anmirevole,  se  in- 
(xmtrato  gli  fosse  di  rivere  in'  tempi  migliori.  Gonciosiachè  e{ 
fave  oamxmaàettÀt  pei  siHèpmMf^iTe  inslgai  M  spirilo:  «vn. 
sapera  e  virtù.  Dimorava  in  Ini  una  pnrfaada  aagaeilè ,  fàaà~ 
pai  pregia,  saGoado  Bsio  oedfcre ,  di  on  Sovnnov  Benché  sabli- 
mato  d  EBrtìg»>d8g|i  oaoii  dotato  en  di  uMb  npiaflaa  a  di  jwa 
BMdenbaoa^  Dofee  albbiia  buouot  dLcarattefe  eenpreoga^, 
dfnoB  pneipttoii  oaasigB^  nal  dm  si  dkbaadòDii  alle  disortiitaKe 
dixelo.  PanedMid^  pAecarisadignat  abasMin'tenBrfmde 
era  rivestito,  altro  non  d  tof^iesse,  fìiordiè  l'esteriore  splendore 
dw  la  droond»,  alBcne'ddgoyenioiidieracotHnpagaiiio.  Ve* 
dando  i  Princìpi  inbivatlddleopJBloBi  del' FdtnKno^  e  pjeoi:  di. 
pregiudM  saO'aatorìtk  del  sovrano  PonCeflce,  eiandè  fenoaroi 
ii  ka  psecipfib  IbBeadoa  se- stono  ed-aUa  Gtue«  due  gurireiite^ 
La  prima  <ii  la  diatruBoae  dei:  nostro  latitato^  l'aitra  più  profon- 
da neofa.  e  più  iMlaieiole  a  rìnaire,  sL'  tii  laisopprassioae  io 
qaalctae' guisa  di  quella  GostUuzione  inanarsliatlcir  osi  vene- 
raUle-,  ette  si' an»Uhva:h  Bolla.  «Koano  Domini.  Era  ^Rsta  un 
▼aUde>float^a»didIa9.  Sede*  ntttindaaatoravolmente  riposava 
al  eeopcMpi  dell'  miìwna  cattUico.  Queste  due-  misure  perpetne- 
nono  I» memoria  ddPontificatD  diGangeoelli.  ma  talemeao- 
lia  vfnne'sempte  acconqHigjDita  dails'  lootims,  e  dal  dolore.  Cn- 
dbro  Papa,  qaate  «>  fb,  e  die-stseonirasaa  sicoome  Ganganelli  nel- 
l' acerbità  dei  medésimi  tempi,  ancbbe  egli  operato  aitnamwte  ? 
Chi  '1  saidire?.  Senn  duMuo  ha  U.  Papa:  come  supremo  Pastore  una 
poteste  sovrana  e. legittima. sulla  gneggià  univerea-,  e  sui  Re.me- 
desimi  in  quantoiaoaoGglinoli'ddla  Chiesa;  ma.potrà  egli  eserd- 
tave  questo  potei*,  allwebà  ipiinoìpi  kicoodialtooo  e  gl'intima- 
no  guerra?  fi  in  questi  tempi  ialUiù  lapotensa  dei>He  d'assai  so- 
vardóave  su  quella^  del  Papk  In^noa  parola,  se  Gauganeili.  fera 
n^  ò  d'uopa  almeno  pensare  che  la  sua  operanon  mavea  da  ve- 
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run  reo  intendimeMo  ».  Sin  qui  Giulio  Cordm.  e  eoa  lui  em- 
sentivaiM.  ed  unifiiKini  erano  nel  pariare  delfapa  altri  Biolttntau 
GeBOÌti  dispersi  per  le  direne  reijoni  di  Ean^  e  del  n 
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Al)  Bran  di  aoppnttitme  muno  argomtoiopoUrn  trarre  a  gì»- 
mfieasume  dMe  aatipaiie  geauUidie.  Par  quali  vie  vame  in 
luee  ti  iwnsùmato  Brme  ?  Inehietla  etti  eomeitn  $itddiifit~ 
re.  Anertetua  M  Baromo  ti»  ea$a  tkmgtiante.  Breve  914»- 
dro  dtìlé  vere  eagiaai  dell'odio  centra  la  .Conpagnia,  Sen- 
tttaa  del  ffpnor  Mmidag.  Concetti  dd  ùmie  ÀUeeio  de  Saint- 
Prieit  non  toipettt  di  parxiaìità  jw'  Geimti. 

158.  Giova  adooqae  inferire  dalie  cose  tatto  aio  qui  ngio- 
nate  intorno  alla  soppressione  della  Gorapagnia  che  lungi  queata' 
dal  comparire  al  cospetto  delia  Chiesa  e  del  mondo  sotto  qud 
mortai  ct^  ed  in  quella  estrema  sventura  colpev(rfe  e  con- 
tennenda ,  mostrò  anzi  di  più  beila  luee  sCiviUante  la  soa  in- 
nocenza, e  prestosu  st^ra  modo  eommeoderc^,  e  ben  degna 
di  mi^ior  veotara.  AJbbiamo  in  fUti  veduto,  che  l'Ordine  non 
fa  soppresso  oè  perchè  Tq>roTeTOle  od  suo  Istituto,  oè  perchè 
i  professori  di  esso  dal  soo  genuino  ^irìto  traUgnaaseio.  li 
diiamammo  inoltre  a  rigoroso  giudìcio,  e  instituita  una  soUile 
ed  impaniale  disamina  sulla  condotta  per  essi  coosUntemente  te- 
nuta nel  duro  cimento,  trovammo  esKrsi  da  medesimi  aoddisfotto 
d  religioso  debito  di  oUiedienza  alla  Sede  apostolica,  e  di  fi- 
liale osservanza  verso  il  Romano  Pontefice.  Non  pui  vano  per- 
tanto ma  al  tutto  esposto  all'intendimento  degli  avversari  rie- . 
9ce  il  ricorso  al  Breve  di  Gonganelli,  onde  dare  color  dì  giu- 
stizia, e  ragionevol  movenza  alle  pregiudicate  opiaiwii  sulla  Com- 
pagnia ed  alle  gesuitiche  antipatie.  Ma  d'onde  mai  e  per  quali 
vie,  mi  (arai  qui  nuova  inchiesta,  iogmuo  Latore,  potè  con- 
cepirsi e  venire  alla  hice  il  Brere  di  soppressione?  La  causa  è 
gii  difesa  e  posta  in  sicuro:  né  però  mi  sareU»  nfsUeri  met- 
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tenni  in  disgradevoli  e  spioose  dìsquiaùioni.  Se  del  procelloso 
CoDcIave  del  1759  fosser  le  cbiari  in  mia  mano,  beo  vc^ntie- 
ri  le  restituirei  al  sacro  Collegio  de'Porporati,  acciocché  a  solo 
uso  proprio  le  serbassero  gelosanoente,  oè  fosse  mai  dato  a  pro- 
faoi  e  iodiscreti  di  penetrarvi.  Ma  il  voltabile  corao  delle  limi- 
ne vicende  dischiuse  per  sino  al  volgo  de'curìosi  gl'inaccessi  pe- 
netrali di  quel  sovrano  consiglio;  onde  che  facile  è  seguirne  nei 
pusilli  lo  scandalo,  ne'maligni  la  calunnia  e  il  disprezzo.  A  me- 
nomare al  possibile  si  fatti  danni,  e  a  tergere  la  più  brutta 
macchia,  onde  vien  denigrata  la  creazione,  e  improntata  la  im- 
magine dì  un  Pontefice,  le  secrete  pratiche,  e  le  fluttuazioni  di 
quel  Conclave  narrerò  quanto  basti.  Ma  alBue  di  aggiugnere 
più  agevolmente  il  prefisso  scopo,  gioverà  premettere  alcune 
avvertenze,  ed  altre  cose  delle  già  discorse  rimemorare.  E  pri- 
mamente opportunissimo  al  nostro  intento  è  l'avviso,  (Hide  il 
Baronio  negli  Annali  Ecclesiastici  (T.  10.  p.  647  Rom.  T^pogr. 
Vatic.  1602)  stima  necessario  premunire  il  lettore  centra  lo 
scandalo,  die  uno  spirito  debole  patir  potrebbe  in  veggendo  l'abo- 
minazione della  desolazione  nel  Tempio.  Ma  in  vece  di  dar  luo- 
go alla  maraviglia,  dice  quel  grande  scrittore,  fla  meglio  rico- 
DOscere,  che  la  divina  Potenza  veglia  aHa  custodia  di  questo 
Tempio;  mercechè  la  sua  mina  n(Hi  tenne  dietro  come  l'altra 
Tdta  ad  ona  simile  abominazione.  Ponga  mente  il  lettore,  rJie 
questo  Tempio  riposa  sopra  piii  solide  fondamenta,  ciò  è  dire 
sulle  promesse  di  Cristo,  promesse  più  incrollabili  che  il  cielo 
e  la  terra:  dacché  ha  detto  il  Signore  stesso:  Il  cielo  e  la  terra 
passeranno;  ma  le  mie  parole  mai  non  verran  meno.  Dappoi- 
<^  non  par  venne  disserrata  la  porta  di  quel  Conclave,  ma  rotte 
altresì  furono  le  pareti  delle  starne  piii  riposte,  mi  parve  non 
par  convenevole  ma  necessario  rinfrescar  quell'Avriso. 

159.  Gioverà  pure  alla  limpida  intelligenza  della  narrazione, 
die  imprendo,  racoorre  e  rappresentare  sotto  gli  occhi  del  mio 
lettore  siccome  In  un  quadro  le  vere  cagioni  sin  qui  discorse, 
onde  i  nimici  del  Cristianesimo,  e  della  verace  civiltà,  ostian- 
ds  la  Compagnia  di  Geaii  mai  dod  rifioatooo  presentarle  fé- 
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foci  battaf^ie.  La  comìdBranKia  «ad  bìooomb  Btkto  piòpigna'- 
colo  Mia  Oibu,  e  stadiesa  camerratrioe  )leBt)riliiie:  tonto  ta* 
sto,  perdiè  fìMse  yo^  a  sanale  di  wQtraduioM.  Mb  è  a^- 
re  questa  venta  attestata  aéi&  rivista  tfi  Cdinhii^  dal  ìfe- 
«■dsf  uon  éi  stato  e  sccSttore  AngticaBOL  aSalto  Ja  ^■'«ziaiie, 
«osi  appunto  seme  ^res.  l'autore  tte^'cpera  l'E^ÌBe,  ics  iattì^ 
ttrtion  et  l'Ondre  des  ieaoites  P.  V.  pag.  i»2  wg.)  «otto  k 
direuoDe  del  graade  ^azio  l'-ordine  de'Gesatti  gj^aate^^  ap^ 
pam  nato.  Lo  spirito  cattolico  fece  in  esso  ana  laaJBosa  appa- 
rizione: e  la  stonia  detta  Società  è  qwSilB  pure  detta  graade  ria^ 
aioDO  cattolica.  Ella  pose  mai»  a  tidte  ie  ìstMunooi,  tl'eaer- 
ràano  sugli  spiriti  la  pth  grande  forza;  aHa  predicBEìfMie,  idla 
attanpa.  al  «onEeigionale,  «He  accadenùe.  Dove  H  fieniHa  prò- 
Acava,  la  Oriesa  era  ai^sta  per  l'udiiorio.  Il  mme  di  Gtessita 
k)  fnste  «d  un'opera,  ne  assiouram  k>  snu^tìnenUi.  Àll'oreocM» 
di  un  gesuita  coofìdaTaDO  la  storia  secreta  ddka  tw  vita  i  poteotl 
i  noUli  i  signori.  Dalla  bocca  de!  geaaita  i  gtoroDi  sia  delle  dte 
dami  eia  delle  nezzene  apprenderaao  i  prìim  EodiiBeiiti  degtt 
fltiidl  so»  aHa  rettorica  ed  alla  flloat^a.  Le  lefctae  unaue  e  te  acfeu- 
-ae -aerare  noDomesse  dalla  iscredidità  e  dalla  i  unii  diniiiiH 
per  laro  opera  le  alleale  deOa  feda  ortodosia.  Imi^Kaitaai  «aia 
fama  del  asd  dell'Europa,  ad  alti»  oonpriite  ai  aocùaa.  ^aeo  te^ 
■tendo  gli  oceani,  ì  deserti,  la  EHae,le  pestilenae,  le  leggi  peoali, 
le  spie,  le  prigianì,  ì  tormenti,  le  nuiBMaìe,  le  Ibache  i  Gaa^ 
apparvero  in  tiÉtl*  i  paesi  e  sotto  tutte  ie  bme,  di  neliri,  ài 
■ledici,  di  «tepctianti,  di  aaatematici.  Si  vìdera  odia  corte  ostila 
di  Sveda,  nel  vecdio  castrilo  del  oonte  (U  Clheater,  io  mene  al- 
le campagae  di  CooM^h.  DtsfatavaDo,  istniMao,  coosdarruo, 
attraevano  i  cuori  de'giovaDi,  nffnxaaam  il  coraggia  deTtiaMdi, 
e  appresiav ano  il  CrociiBao  aUe  Ubra  degli  agamnaati.  Per  ano 
zelo  cosi  itupeodo  paeo  ea  ed  angnto  il  veocii»  noodo.  (  gè- 
saiti  approdaroaao  »>e  rire,  che  le  graadi  saperle  de'nangaU 
aperte  awau' die  ioapnse europee:  E  bea  tosto  MtroviaiBeia 
fondo  alle  miniere  Penniane,  ci  aoaotriaTBO  in  essi  a'mercati  d^ 
gli  schiavi  deNe  carawie  albicane,  li  discopriaaaosdlerweddb 
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ìsole  iHiri^ute,  gli  aramiriamo  oegU  osservatori  Cinesi.  E  in 
quelle  stesse  eootrade,  la  do¥fl  non  era  peoetrata  per  anco  l'ava- 
lizie  pib  ÌDgurda,  e  la  più  acuta  curiositi,  essi  traevano  lor  di- 
mora  e  proseliti.»  Or  applica  oortese  lettore  l'animo  eoU'attendo- 
ne  a  quel  die  segghigne  riUurtre  autore,  onde  abbiamo  attinto  la 
tBOtimonianza  commendev^^  dello  flcrltkire  Angliaao.  Il  stgaor 
Uacaulay,  6  sua  «eateotaf  termina  questa  oousideraiionB  no- 
atraadk),  die  l'aboliuone  dell'Ordine  de'Gesuili  £u.come  a  due  il 
tTHMtfo  de'nimici  della  cattolica  Chiesa,  e  quasi  segnale  di  futt'ì 
rivoluiMnfHt  perturbamenti,  che  banoo  meno  a  soo^uadra  l'Eo* 
fopa.  Questa  coechBioae  è  il  gùidiaio  unanime  di  taUa  la  grande 
actu^  istwica  dì  Lamagna,  e  d'bigbitterra.  Cosi  e^i. 

160.  N(Hi  b  però  a  maravigliaTe .  ae  le  facioni  mniche  alfa 
Chiesa  non  lasdawre  verno  meEzo  intentato,  onde  vedere  ridot- 
ta (d  niente  quella  Compagnia  che  apprendevano  quasi  lelosisai- 
laa  avf  ersatrice  ^'k>ro  disegni.  A  tal  floe  i  fasiosi  con  quanti 
argomenti  pib  violenti  e  più  ingiusU  può  utuipare  la  prefKttenza 
de'grandi  assaltrone  il  Bomaito  PonieBce:  e  qterineirtato  ìqvìa- 
cijMle  l'aDÌOM)  del  Beuonico,  si  rivalsero  ad  uraiUare  ed  alitette- 
re  Clemente  XiV.  E  qui  non  rapporterò  la  storia  della  sopprea- 
flione  attingendone  ì  fatti  a  quache  fonte  sospetta  di  parEÌale  at- 
feuoBe;  invito  il  candido  lettore  ad  udirne  una  compendiata  nar- 
raiione  dal  Conte  Alessio  de  Seint-Priest  storico  apertamMAe  «v- 
yeiso  alla  Compagaia.  In  fotti  ei  la  descrive  gicoome  un  aggre- 
gato di  uopiini  da  facilmente  sgominare  e  disperdere  quando  si 
voglia.  E  ponete  mente,  ei  dice  senza  troppo  brigarsi  della  one- 
sti de'mezzi,  al  come  abbia  adoperato  chi  volle.  E  qui  le  laidez- 
ze ricoprendo  furbesamente  di  un  velo,  le  manifeste  ingiustizie 
e  crudeltà  opportunamente  menomando  o  tacendo,  va  rimemo- 
rando le  arti  e  ritessendo  le  vie.  che  scorsero  al  bramato  termi- 
ne^ Così  avverte  come  il  marchese  di  Pombal  quantunque  pel 
suo  dispotismo,  e  per  le  sue  crudeltà  meritasse  le  sferzate  di 
Voltaire,  riuscì  pure  a  balestrare  seimila  gesuiti  raccolti  dal  Por- 
togallo, dalle  Indie,  dall'America  sulle  coste  d'Italia.  I  confesMiri 
gesuiti,  prosiegue  a  dire,  alla  corte  di  I^igi  W,  per  testimo- 


:.y  Google 


388  CAPO  atMAStamomcnmbo 

nio  della  stessa  Pompadour,  non  erano  poi  que'cornittorl  Atih 
morale  vaogeljca,  che  parevano  ai  parlamenti  —  ma  i  parlamen- 
ti, la  cortigiana,  ed  il  ministro  volevano  a  dispetto  del  Papa,  ed 
^ettualmente  poterono  disperdere  quattromila  Gesuiti,  die  non 
opposero  la  menoma  resistenza.  Un  potente  di  Spagna  fermò  an- 
ch'esso nell'animo  disfarsi  della  Compagnia:  egli  venne  pur  fat- 
to sbaragliare  più  raiglialadi  Gemiti:  bastoglì  all'intento  una  voIod- 
tà  pertinace,  una  instaneabile  insistenza  presso  la  corte  di  Boma 
coH'uso  di  mezn,  cui  assai  malagevole  riesce' ostare  ad  un  padre 
a  un  sacerdote.  Gasi  pure  accadde  a  Napoli  e  a  Panna:  la  dove  i 
concordi  ministri  pretessevano  la  pia  intenzione  d'insegnare  al 
Pontefice  a  reggersi  con  saviezza,  e  a  governar  con  decoro  la 
Chiesa  purgandola  della  trista  zizzania  de'Gesuiti.  Ultimamente 
si  volle  lo  stermìnio  universale  de'Gesuiti,  e  che  la  legge  più  ri- 
spettata li  manceppasse  alla  morte^  La  storia  ne  nostra  come  si 
fece,  e  ne  insegna  come  si  possa  quando  si  vogiìa.  Se  le  minac- 
de  e  gl'insulti,  onde  fu  contristata  la  vecdiiezza  di  Clemente  XU 
non  bastarono  all'Intento,  vennero  per  altro  coronati  di  un  felice 
«iccesBo  i  migliori  artifici,  e  gli  sfoni  praticati  con  Clemente 
XIV.  Furono,  i  vero,  hingh'  i  contrasti,  una  vera  agonia,  potè 
sembrare  a  qualche  anima  dilicata  in  talune  pratiche  offeso  H 
pudore,  in  tal'  altra  postergai'  i  dettami  di  religione  e  giustizia: 
ma  il  fatto  sta  che  mercè  Parte  e  l'audacia  si  venne  a  termine  dì 
espugnare  l'animo  di  Clemente,  e  la  Compagnia  fii  soppressa. 
Cosi  quello  scrittore  comechè  avverso  aUa  Compagnia. 
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Contrarie  temenza  ne^i  serittori  del  Pwaifieolo  di  Clethaite 
XIV.  I  dm  portiti  deJ  Conclave,  in  che  fu,  detto  Papa.  In~ 
carico  dato  da  Choiteul  a  Dufour,  /«(rusioni  rìceeu(«  dal  de 
Bemis  e  dal  de  Luynee  escludenti  daUa  Sedia  apostolica  wt 
Papa  impoìiido  e  laggio.  Lettera  dtil'aaAaaàatore  d'Aubeterre 
al  de  Semis.  Armn  dd  de  Bemis  a  Chotieul.  Il  CardinaU 
de  Bemie  lenta  gli  animi  degli  AWani-  Riiposta  riseiuta  di 
questi  Cotonali  al  francese. 

161.  Veago  ora  a  narrare  Bucciatamente  gl'iatrìghi  de'ga- 
bioettì,  e  le  secrete  pratiche  del  famo»  CoDClsve  onde  usci  Papa 
Clemeote  XIV.  Giusta  i  vari  iateDdimeati  degli  scrittori  si  di- 
vidono questi  io  ODO  pur  diverse  ma  contrarie  senteme  ra- 
gìooaiido  di  questo  Pootefice:  v'ba  chi  ne  infiora  la  memoria 
e  la  tomba  di  rose;  v'ba  chi  o  dod  la  degna  d'  un  guardo,  o  II 
guata  solo  per  insultarla.  Gli  udì  e  glialtri,  in  mia  sentenza,  si  di- 
lungano dal  vero  e  dal  giusto.  I  profusi  encomt  sono  a  mio  credere 
esagerati,esospetU,ioiqi)e  dall'altro  canto  le  maladiiioni,  straboc- 
chevole il  biasimodiuQPonte&ce,il  quale  anzi  die  malo  appellerei 
sventurato.  Nel  sacro  collegio  de'Cardinali.cbe  si  assembrarono  nel 
conclave  del  1769  si  suscitarono  dve  partiti;  l'uno  volea  difese  le 
pren^tive  della  Sedia  apostolica.e  tutte  le  libertàdella  Chiesa  oon- 
tra  la  minacciosa  attitudine  delle  corti.e  il  graio  «iperbo  del  secplo 
XIX:  i  Cardinali  di  questo  sentire  formavano  la  partede'cosl  detti 
lelaDti,  e  a  questi  stara  a  cuora  la  proteaione  de'Gesuiti:  l'altro 
riputava  doversi  coodisceodere  allo  esignue  de'principi,  e  qual- 
àifi  cosft  ucriBcare  allo  spirito  dominante  del  secolo,  salvo  per 
ahrO'la.  sostania  de'dogmi,-  e  quanto  vi  ha  di  essenziale  neUa 
ecclesiastica  cattituuooe:  ì  membri  che  disposavano  questo  peo- 
Mre  si  (l^imero  coU'appellatiooe  di  partito  delle  corone  —  Ed 
a  questo  mostra  di  alludere  il  Banke  nella  sua  storia  (de  la  Pa- 
pautè  T.  4.  p.  489)  ta  dove  scrive  —  La  scissura  che  divideva 
19 
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il  mondo  cattolico  atea  penetrato  pure  in  qualche  modo  nel  seno 
della  corte  Romana,  in  cui  si  erano  dietaiarati  due  partili,  l'uno 
pit'i  severo,  l'altro  più  moderato  —  Giurato  avevano -nelle  lor 
loggie  i  liberi  muratori,  proclamato  aveano  i  filosofi  nelle  acca-* 
demie  l'ultima  distruzione  della  Compagnia:  n'esultarono  i  Gian- 
senisti nimici  annosi  ed  accaniti  dell'Ordine.  Allo  telo  di  Ghoi^ 
Mul,  che  intendeva  tenere  in  Roma  prezzolata  una  spia,  ed  una 
mala  lingua,  che  gli  chiarisse  le  mire  e  le  misure  della  corte  Ro- 
mana, e  per  argomenti  accertati  la  mettesse  in  dispregio  dell'u- 
niversale, ofiérsero  volonterosi  uno  de 'tanti  da  ciò,  onde  abbon- 
dava lo  fazione.  Dufour  ebbe  affidato  il  geloso  incarico  dal  mini- 
stro :  sino  dal  1766  tré  anni  inoauzi  alla  morte  di  Papa  Rezzooi- 
co  distendeva  il  disegno  da  colorare  nella  creazione  del  Tuturo 
Pontefice  —  A  padroneggiare  il  conclave,  così  scriveva  quel  piò 
e  saggio  teologo,  si  consegni  ai  cardinali  francesi  un  catalogo 
degli  amici,  al  quale  fedelmente  sì  attengano.  Si  destini  una  gros- 
sa somms  di  danaro  da  promettersi  ai  fautori,  che  non  si  dovreb- 
be per  altro  dispensare  se  non  per  mano  del  Cardinale  incari- 
cato all'acquisto  de'voU,  e  non  prima  che  sia  venuto  il  concla- 
ve al  suo  termine.  Guadagnati  gl'italiani,  la  causa  é  vinta:  chà 
i  francesi  e  gli  Spegnuoli  cederanno  alla  grazia  de'rispettìvi  lor 
principi.  A  cansare  le  dìIBcoKi,  e  vìncere  gli  scrupoli,  so^iu- 
gne  il  coscienziato  teologo  si  proponga  agli  elettori  doversi  sce- 
gliere allo  stato  ecclesiastico  un  principe  temporale  atto  a  re- 
gnare e  rendere  felici  i  suoi  sudditi.  Così  sì  farebbe  astraiione 
dal  sovrano  pontefice,  e  si  torrebbe  con  ciò  lo  scrupolo  della  si- 
monia. Lo  spirituale,  sono  sue  parole,  no»  debbe  essere  riguar- 
dato se  non  come  una  conseguenia,  la  quale  non  deve  entrare 
per  nulla  io  sì  fatta  negoziazione.  Chi  si  trovasse  capace  di  re- 
gno k)  sarebbe  altresì  per  governare  la  Chiesa.'  Termina  col  ri'* 
peterc  di  bel  nuovo,  che  la  compera  de 'suffragi  non  ha  riguarda 
che  al  priocipe  e  non  al  vescovo.  —  Tale  era  l'avviso  del  Gian- 
senista educato  alla  rigida  scuola  della  pura  morale  dell'Evangelo. 
162.  La  tela  obbrobriose  d'intrighi,  onde  avviluppare  il  col- 
l^io  de'Gardinati  nella  creazione  del  nuovo  Pontefice  venne  or- 
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éita  di  hDga  dubo  per  i  mìnistrì  d^e  corate.  E  primamente 
è  a  vedere  quali  istniEÌoni  si  deserò  da  Luigi  XV  o  mef^  dal 
duca  di  Clwiseul  ai  Cardinali  de  Bemis  e  de  JUirnes  nella  Ino 
venuta  al  cooclare.  Id  esse  Eatta  menzioae  del  preceduto  ponti- 
ficato, se  oe  dipigne  la  incorrotta  giostixiB  quale  aperta  violen- 
la,  la  fortezza  sacerdotale  siccome  indomita  ostmaxi«ie.  Si  as* 
•erìsce  aver  mancato  il  Papa  BesKulco  del  giusto  eonoscimeolo 
e  profondo  delle  corti  e  degli  aflàri  poltticf,  e  dei  dovuti  riguardi 
alle  sacre  persone  e  all'autorità  indipendente  dei  Bè.  PerdiA 
condotto  da  consigli  passionati  e  fanatici  veime  a  risoluzioni,  la 
cui  ingiustizia  e  violmia,  diceva  lo  Gboiseul,  obbligarono  Frm* 
da,  Spagna,  Portogallo,  le  due  Sicilie,  la  Bepobblica  YeoeU  a 
richiamarsi  altamente  contro  de'sooi  attentati  ai  dritti  sacri  e 
inalienabili  delle  cgrone.  —  Io  somnm  da  tutta  l'iatmiiMie  a>* 
mecdiè  avvolta  gentilmente  io  un  velo  di  francese  decenu 
trasparia  la  mente  del  Sire  e  del  suo  ministro,  du  recisamente 
volevano  escluso  dalla  suprema  catedra  un  pontefice  impavido  e 
sapiente.  Mentre  però  dtceagti  nella  istrutìone,  die  il  Sire  bra- 
mava di  non  vedersi  nella  necessità  di  dover  dare  un'esclusiva 
autentica  a  verun  membro  del  sacro  oidtegio,  v'avrddte  per  al« 
tro,  loggiugne,  un  caio,  iacui  sarebbe  por  di  bisogno  l'usar- 
ne: dove  doè  i  signori  Cardinali  de  Bemis  e  de  Lufnes  sospet- 
tassero che  i  voti  degli  elettori  incUnÉSsero  a  sollevare  sull'apo- 
stolica  catedra  qualche  soggetto,  i  cui  pregìndid  personali,  le 
cui  partiòolari  aftsioni,  il  cui'  cieco  ed  imprudente  zelo  b- 
cessero  la  sua  amnunistraaone  periglioaa,  e  forse  anco  perni- 
ciosa e  fatale  alla  religiaae  e  alla  trabquiUJtà  de^lt  stati  catto-> 
lid.  ■*-  Orodiacuto,'lettere,  quali  soggetti  si  dannane  alla  esclo- 
siva — i  Cardinali  Torregiani,  Boschi,  Buonacoorai  e  Castdlt,  do* 
ve  è  a  notare  che  i  quattro  telanti  Gardinali.òbe  si  vnlevaoo  esclo- 
si  per  la  Francia,  trovaosi  aitnsl  mIIb  lista  de'petsimi  per  la 
Spagna.  Ha  procediamo  odia  s^acev*^  rivelacione.  La  origine 
degli  scandali  posta  era  ndlt  iatranetteue  dei  ministri  deUe 
eonme,  i  quali  piii  die  de'proprl  sorfoni  dir  si  poteano  stru- 
menti deHe  anticattdiche  fiuioni.  Ecco  come  espone  il  sua  in-. 


itizecy  Google 


292  CAPO  SBSUESOiOmzO 

tendìmato  senia  alcun  velo  ti  mardiese  di  AìàxAem  io  un 
scritta  de'6  Aprilo  al  Cardìtui  de  Bernis  ~  Un  Gardiuale  io- 
oaozi  d'esser  Papa,  vieae  ageTolmente  a  coodiscendere,  per  di- 
venirri...  fiiso^oerebbe  però  restripwrsi  alladistmxioiie  de'Ge- 
fltiitì ,  e  leoer  silenzio  sul  rimanente,  traendone  una  pnMiiessa 
per  iscrìtto;  do?e  poi  si  ricusasse  assolutamente,  almeno  uoa 
promessa  verbale  a?antì  a  testimoul  —  Tonta  ag^l  11  Aprile  a 
ribadire  lo  stesso  chiodo  studiandosi  di  calmare  l'animo  del  Car- 
dinale, il  quale  mostrava  di  abborrire  dalla  proposta  —  E  qui 
mi  è  caro  di  riferire  una  non  sospetta  testimonianza  sulla  in- 
terezza della  pili  parte  de'  membri ,  cbe  io  quella  stessa  epoca 
eonponevano  il  S.  Collegio  de'porporati:  la  maggior  parte  fa- 
nevan  testa  alle  mene  politiche,  e  non  prostituivano  la  fermezza 
e  fedeHè  sacerdotale  alle  minacele  e  alle  promesse  delle  corone. 
Il  de  Bernis  in  una  sua  lettera  al  duca  di  Cboiseul  de'12  Aprile 
dopo  di  avergli  accennati  i  motivi  da  temere  e  sperare  prosie- 
gue  coù  —  Bisogna  por  convenire  che  mai  la  corte  di  Roma 
BOD  si  è  trovata  meno  atta  ai  grandi  aShrì,  ne  piìi  onda  di  o>- 
Doscenza  delle  corti.  Questa  ìgnorania  è  uno  de'più  grandi  osta- 
coli al  buon  successo  delle  ulteriori  negoiiaiioni.  I  sonplici  uo- 
mini non  si  danno  la  menoma  sollecitudine  di  ciò,  che  conver- 
rebbe pur  (are  o  fuggire  per  non  conpromettere  la  Santa  Sede 
colle  potenze  —  Cosi  il  de  Bernis  parlava  àe^  zelasti  eoi  suo 
ambasciadore. 

163.  Se  questi  fossero  nel  9.  Collegio  gli  uomini  della  sem- 
plicitb  ch'ei  dipingeva  potè  conoscerìo  a  pruova  io  un  colloquio, 
che  procurò  di  avere  cogri  Albani  personaggi  inb^idi  ed  ono- 
rati, onde  veniva  illustrata  la  romana  porpora.  Sperò  il  de  Ber- 
nis eolia  vivezza  del  suo  spirito  e  colle  ragioni  tratte  dalle  po- 
tènza della  sua  dorte  abbiettare  quegli  animi  generosi  a  sacri-* 
flcare  le  più  intime  toro  persuasioni  in  ossequio  delle  corone. 
Alessandro'  e  Gian  Francesco  d^i  Albani  parlarono  con  robu- 
sta eloquenza  così  delle  protensioni  irragionevoli  delle  «orti,  co- 
me pure  in  (Kfesa  della  calunniata  Compagnia  di  Gesti.  Dissero 
di  riputare  la  causa  di  quest'Ordine  causa  daUa  Chiesa:  se  i'pai^ 
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lameati  di  Fraocia,  e  le  corti  dì  Portogallo,  di  Spagna,  di  Napoli 
commesso  aveano  tio  moral  suiàdto  in  diafani  della  Compagnia; 
il  sacro  Collegio  noD  verrebbe  mai  a  disonestarsi  con  pari  rai- 
•fatto.  Non  bastare  in- Roma  a  condanna  di' un  accolto,  liò  l'èr-. 
bitno  tiniDDico  di  no  ministro,  né  la  ine^licabile  ira'  di  un  Rè, 
né  gl'ipocriti  calcoli  di  donna  rotta  a  nefondene.  Si  speciflcas- 
ttro  le  imputazioni,  se  ne  recasser  le  praore,  si  udisMro  gl'in- 
putati:  e  dove  per  togicale  inferenza  i  Gesuiti  risultino  coiidan- 
oevoii.  saran  condaDnatì.  Ia  gran  maccfaina  sollefata  dal  partito 
delle  corone  sui  timori  e  sulle  promease  cadea  sl^sciata  all'orto 
deBe  ragioni  e  della  focosa,  elocpienza:  perdiè  il  Cardinale  Fran- 
cese a  distornare  l'attenuooe  de'coUeghi  dalla  cauM  che  si  agi- 
tOTa,  brigò  sostitoirle  a  manieri  di  offesa  una  inofaiesta,  colla 
quale  si  riguardavano  le  penooe  —  E  l'eguagliaosa,  sdamò,  dee 
por  regnare  fra  noi:  siamo  qui.  noi  tutti  del  medesimo  grado  —  A. 
questo  inopportuno  richiamo  del  de  Bemìs  il  Cardinale  Alessan- 
dro' Aibani  veberabdo  anco  per  le  canizie  ~-  Ni»  Eminenza,  disse 
recisameate  toglieodosi  il  berrettino  rosso,  non  siamo  qui  tutti 
noi  d'ugual  grado:  che  questo  berrettino  non  me  lo  ha  posto  io 
testa  UDB  cortigiana  ^^  Alludeva  alla  Pompadoar  adulata  io  al- 
tea epoca  dalle  muse  del  gaio  Francese  noo  vergine  di  lerro 
ÌBOcmnio.  ' 
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JnUnH  di  Aifunt  mearieato  di  uartu  mem  da  Armàa.  Lei- 
Ura  di  Im  al  nùnittro  di  Carlo.  FaUo  U  eanb»  di  A^uru  ^ 
aggiugnere  al  mio  teopo  cai  toh  «ttenno.  Il  de  Bemit  «  ten- 
ia pmto  ìa  ma  eortt  «  perdU.  Timori  dai  de  Bemit  iparn 
p«l  S.  CaOtgio:  nùnaecé  de'gabinetti.  DitorìritaHxa  ntìié  pre- 
IcH  ttduiioe.  Il  mardute  ^Aubetare  amma  U  de  Berme  a 
ttrigamrt  il  Cendant  eoìlapaura.  RieMamidel  Cardinale  Btt- 
sonieoi  tùnore  iti  molti  di  grande  làmm.  R  CarOnaìe  Gatt- 
gamlli  n«n  avverto  alla  Compagma  tempera  ie  dMOffrononJ 
d'aff'eUe  per  hm  erearti  aweriari.  Tentato  dal  de  Semie  ti 
tien  tatdai  né  gU  altri  Cardinali  fanno  motira  di  eedere,  GU 
indu^  miktnol'anùno  di  Carlo:  ereteono  le  pauroitminaeee. 

164t  La  mperba  «stinanooe  Spagooola  circain  il  coodare 
.eoa  altra  violeou  ad  inganno.  Fanno  era  Azpuni  andxndadora 
di  Carlo  e  di  Aianda  io  richiedera  ad  ogoi  patto  l'annìeotamento 
de'Gfluiìti,  e  ¥Dlea  dcnrezsa  die  il  Futuro  Papa  satùforràbe  al- 
l'u^ìoM  potena  del  Sire.  Addi  21  Aprile  scrìveva  al  conto  d'A> 
randa  in  questa  sentenza.  Godergli  l'uiiino  die  al  mioistro  del 
Bè  cattolico  non  bisognava  travisare  i  fatti  e  snaturare  la  legge, 
per  distruggere  la  Compagnia  del  Loyola:  la  molesta  briga  di 
addimostrar  colper(4i  gl'imputati  lasciarsi  ai  ministri  del  Re  cri- 
stianissimo. Sua  Maestà  cattolica  ha  parlato,  e  si  è  mandato  il 
decreto  ad  ^etto  senz'altro  appello.  U  silenzio  vale  assai  meglio 
che  non  tutte  le  procedure:  il  de  Bemis  s'imbarazza  in  diFen- 
dere  la  senteoia  di  sua  corte,  io  dc»  ho  bisogno  che  di  tacere. 
Una  muta  accusa  può  interpretarsi  di  tutte  le  guise.  Hai  si  ap- 
pose  la  Francia  in  pronunziando  l'ultima  sua  parola,  senza  po- 
terne recar  le  pruove.  Queste  si  dimandano  nel  conclave:  a  noi 
soli  è  dato  di  potere  impedire  qualsiasi  discussione,  e  questo  è 
d'anteporre;  a  noi  in  Tatti  non  incombe  di  convincere  siccome 
colpevoli  su  questo  0  quell'altro  fatto  gli  Igoazìani.  Il  secreto  del 
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Sire  risponde  a  tuUo,  e  ferola  la  morte  de'6esi^i  quale  condJzioiie 
sùw  9ua  non.  Poco  oioiita  che  il  delitto  sia  o  nò  provato,  se 
l'esposto  all'accusa  è  già  assoggettato  alla  condanna  —r  Si  op- 
porrà resistenza;  ma  giungeremo  in  Soe  a  coRstunare  iì  ^aotiS:- 
cio.  —  Ma  ben  costa  pei  fatti,  cb'ei  uoo  ai  condusse  col  sokt  si- 
lenziotche  anzi  non  ebbe  ritegno  di  volgersi  a  mezfi  iodegni  della 
maestà  de  principi,  ingiuriosi  alla  santità  del  cooclave.  Riputò 
persino  in  parte  alroeno  plausibile  il  tendiroso  disegno  escogi- 
tato dal  Giaoseoiata  Dufour,  e  pose  ogni  opera,  accìoccbè  si  ap- 
pruovasEe  dal  Rè  cattolii»  ed  autoriuasse  dalla  sua  corte;  osò 
con  questi  obbnAriosi  tentativi  oflfeodere  la  sacra  assemblea  dei 
Fratelli  intesi  a  dare  un  capo  alla  Chiesa.  Il  de  Bemis  fatto  con- 
sapende  di  queste  mene  dal  cavaliere  d'Aura  ingelouto  delle 
opere  di  Axpuni,  te  palesò  al  duca  di  Cbwaeul,  ed  eU>e  in 
min  di  difendersi  presso  la  corte  dal  so^»etto  di  lelare  tiepida- 
mente l'intento  della  corona  non  adereodo  nella  pratica  di  quella 
negoiiaiione  ^  Spagnsolo  ministro.  —  La  speania,  scriveva 
al  ministro  in  Parigi  ai  19  di  Aprile,  di  procacciare  egli  stati 
^ttoUci  una  pace .  fermata  per  ta  seodariizaBiooe  de'Gesuiti  ha 
potuto  far  credere  al  ministero  di  Madrid,  che  questa  intenzio- 
ne ginstifictier^ibe  la  irregolarità  del  patto  proptsto.  La  medesima 
lagione  ha  potuto  far  breccia  nell'animo  del  marchese  d'Aubeterre. 
e  di  U.  Axpuni:  ma  egli  è  un  principio  saldissimo,  che  non 
pomio  violarsi  le  leggi  positive  nella  iotenzlone  di  procacciar 
qualche  baie.  Se  ledlo  fosse  trasandare  cosi  le  leggi  cauoDiche, 
verrebbe  a  rendersi  la  loro  osservanza  arbitraria.  —  Frosi^ue 
a  dire,  che  sebbene  ei  non  adattasse  il  mezzo  suggerito  dalla 
porte  di  Madrid  per  l'abolizione  de'Gesuiti,  ciò  non  pertanto 
.TOierava  la  condotta  de' monarchi  Borbonici  tenuta  verso  i 
medesimi;  e  ch'egli  era  di  credere  cooduceote  alla  pace  della 
Chiesa,  utile  alla  S.  Sede  la  voluta  soppressione.  Nel  rispettabile 
secreto  de'g^ioetti  si  era  deciso  prolìttevole  alla  comune  il  ta- 
glio de'rami  dell'albero  pernicioso;  convenire  di  presente  ster- 
parlo dalle  radici  —  A  tal  seguo  abbiettato  sì  era  l'animo  del 
4e  Bemis  per  lo  sjùrlto  cortigianesco. 
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165.  E  nel  timore  di  non  demeritare  la  gracia  deHa  sua  cotte 
ed  i  larghi  soccorsi  del  duca  di  Ghoiseul  si  volse  a  muovere 
un'altra  macchtoa  insiDuando  DeTratelli  del  sacro  coecistoro  forte 
timore,  clie  si  verrebbe  a  rottura  iosanabìle  colle  potente,  dove 
si  creasse  un  pontefice,  che  ad  esse  non  agfp^dasse.  Sperimentato 
Impenetrabile  il  sacro  collegio  per  l'oscuro  intrigo  della  propo- 
sta transBiione,  sperarono  gli  ambasciadori  die  lo  troverelAero 
pervio  al  terrore.  I>ano  di  gii  militarmeate  occupate  per  or- 
dine di  Francia  e  di  Napoli  le  città  di  Avignone,  di  Benevento 
e  di  Pontecorvo:  ì  ministri  delle  corone  per  l'organo  dell'Orsini 
e  del  de  Bemis  fecero  intendere  al  sacro  oondave,  che  piò  ol- 
tre procederebbero  ie  ostilitè,  se  i  principi  nella  eteùone  del  noo- 
vo  pontefice  vedessero  fallita  l'antica  loro  speranza.  Perchè  pre- 
tendevano nulla  meno,  ch'escludere  drila  nomina  del  futaro  Pa- 
pa 23  Cardinali,  dai  quali  non  s'impnxnettevMio  le  corone  A 
congiurato  sacrificio.  Queste  pretensioni  montarono  a  tanta  d$- 
sorbitanta,  ch^  il  medesimo  de  Berois  in  una  sua  de'23  Aprite 
ebbe  a  scrivere  —  È  per  l'onore  delle  corone,  che  io  parlo.  Mai 
non  avvenne  ch'elleno  vedessero  fare  un  Papa,  eschidendone  plìi 
della  metÀ  del  sacro  collegio.  Questo  è  senta  esempio.  È  im- 
possibile condurre  un  disegno  sopra  una  proposta  d'  esdusio- 
se  tanto  generale  di' ella  non  comprenda  se  noir  quattro  o 
dnque  soggetti,  de'qoaii  taluni  sono  pur  troppo  giovuii.  —  A 
tale  si  volevano  ridotte  le  cose  di  quel  Conclave  pe'secreti  ma- 
neggi  de'faziosi,  e  per  le  aperte  vessazioni  delle  corone.  Quei 
pochi  fra  gli  elettori  di  quella  sacra  assemblea,  che  faceano  sem- 
biante di  parteggiar  per  le  corti  txrto  non  intendevano  di  ag- 
giustarsi ai  disegni  degli  occulti  ed  aperti  niraici  della  S.  Sede, 
cui  avrebbero  questi  voluto  die  si  usurpasse  per  un  Papa  filo- 
sofo 0  giansenista.  Non  fa  al  mìo  sct^,  né  è  mia  mente,  rap- 
portar per  minuto  le  varie  pratiche,'  e  le  fomentate  discordie 
nel  seno  di  quel  Condave:  ne  dirò  quanto  basta  non  tanto  a  sca- 
gioRBre  la  Compagnia  deHe  calunniose  imputazioni,  quanto  a  tem- 
perata difesa,  0  discolpa  di  Papa  Clemente. 

166.  Bramoso  sopra  modo  il  de  Bernis  di  entrare  innanzi  agli 
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•Uri  otdle^i  nel  vagheggiato  disegno  della  soppreKiooe  de'ge- 
soiti,  avvalevasi  eSicacemeBte  dell'argomeoto  della  paura,  e  non 
ebbe  difficoltà  di  ripetere  io  que'saeri  rednti  l'alto  grido,  onde 
gli  ambasóatori  Bori>onici  faceano  risaooar  tutta  Roma,  die  se 
la  scelta  del  Papa  dod  soddisfacesse  all'aspettaEioae  de'Re  di  Fran-* 
eia,  di  Spagna  e  di  Napoli,  scoppierebbe  senza  indugio  un  gran- 
de sdama  io  Europa.  E  via  maggiormente  s'incuorò  il  Cardinale 
ad  anneggiar  col  terr<H«,  quando  si  vide  a  ri  fatto  procedere 
riconfortato  per  noa  scritta  del  marchese  d'Aubeterre  comiglieto 
ad  inanimirli)  daHo  Spagnuolo  Azpuni  —  Dìreagli  in  quella  ai 
10  di  Maggio  —  Vostra  Emioenia  ha  ben  gittati  dne  principi 
fondamentali,  onde  non  v'ha  luogo  di  uscire;  cioè  di  non  par- 
lare, se  non  quando  noi  lo  gindicberemo  a  propo^,  e  che  qua- 
Inoqne  elesioDe  alla  quale  si  venga  senza  il  concerto  delie  Po- 
tenze, non  sari  mai  riconosciuta.  —  Ib  ad  onta  di  trate  stret- 
ture a  che  ridetto  era  il  sacro  collegio,  e  del  non  lieve  timore 
susdtato  con  ntata  arte  Bella  comunanza  degli  elettori,  tuo  man- 
cò a  quel  venerando  consesso  chi  inCaccia  di  usa  tonta  opprea- 
sione  difendesse  a  fronte  scoperta  la  causa  dell'univorsale,  e  fo- 
oesse  i  piii  alti  ridbiami  sulla  tentata  violenia.  Infra  gli  altri, 
die  lamentavano  la  darà  condizione  de'tem[H,  e  Tonta  fatta  d 
senato  de'porporati  per  la  minaccia  di  un  morale  costringimen- 
to, levò  pubblicamente  sua  voce  il  Cardinale  Beszonico,  e  di- 
diiarò  con  animo  impavido  e  voce  ferma,  die  la  mercatura  dei 
voti,  e  la  tirannia  delle  corone  era  tale  un  insulto,  che  il  sacro 
collegio  non  sopporterebbe  piìi  lungo  tempo.  Malgrado  il  di- 
chiarato piacere  de'priacipi,  egli  mai  ncm  si  condurrebbe  a  pro- 
Btituire  le  propria  coscienza  al  loro  ontoso  trafSco.  Ferveva  in 
questa  un  ddiro  miscuglio  di  pensieri  nella  niente  de'faziosf, 
die  non.  lasciavano  ioteotato  alcun  mezzo,  per  atterrire  gli  ani- 
mi de'Cardinaii,  affinchè  piti  a  lungo  non  induggiassero  a  nomi- 
nare un  Papa,  quale  si  aspettavano  le  corone.  Alla  presentata 
ferva  dd  grande  scisma  tentennarono  molti,  altri  concepirono 
qualche  paura,  onde  si  studiavano  tutti  di  scegliere  qualche  par^ 
tito,  die  conciliasse  al  possibile  le  avverse  parti,  e  desse  un  Ca- 
1^  alla  Chiesa. 
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■  167.  Vuobi  qui  ramiDeiitare,  eome  Lorenzo  Graganelli  de- 
corato da  Papa  Rezzooìco  della  porpora  cardioalizù  temperò  le 
sue  dimostrazioni  dì  affetto  verso  la  Goiiqwgnia:  dì  cuore  doo  l'era 
aTverso.ma  da  quell'epoca  riputò,che  le  sue  cose  punto  doo  vautag- 
gieFeUtono  dove  tuttavia  si  palesasse  amico  de'Gesuiti.  Finchà  lo 
spirito  della  paura  non  divenne  tirannico,  non  dubitò  il  Cardi- 
nal Ganganelli  sigoificar  nel  conclave  il  proprio  leotìre  e  sincero 
galla  causa  gesuitica;  intanto  che  sentiva  e  diceva  non  por  dao- 
DOSO  ma  strano  il  peosar  pure  alla  soppressione  della  Compa- 
gnia. Gli  Albani  sì  teueano  sicuri  di  Ganganelli,  il  qu^  pia 
fiate  aveva  lor  raccordato  l'antica  sua  affeutme  per  la  Compa- 
gnia sempre  presta  a  coiobattere  e  a  morir  per  la  Chiesa.  Essi 
erano  stati  i  protettori  di  Loreoio  Gaaganelli  nella  sua  prima 
giovinezia,  ne  cmosceano  il  carattere,  e  non  dubbiavano  sulta 
sincera  gratitudine  de)  Cardinale  —  Come  vide  in  prosieguo  gli 
accalorati  conDiUì  fra  i  Cardìoali.  e  udì  e  leoU  vivamente  il 
peso  e  la  paura  deQe  minacele  pulò  della  trapotenza  delle  corti 
Borbonidie,  e  non  lasciò  più  agevolmente  trasparire  la  sua  sen- 
tenza,  se  non  forse  in  quanto  tralncea  o  almea  lamp^giava  dal 
tenore  boichè  riservato  del  tuo  procedere  qualche  sintomo  di 
ambizione.  Ma  ciò  non  ostante  si  astenne  per  guisa  dai  disooe- 
«ti  intrighi  presso  i  partigiani  delle  corone,  dte  il  de  Bemìs 
abboccatosi  col  Ganganelli,  nell'inteodinienlo  di  esplorarne  gli 
occulti  pensieri,  e  aguzzarne  dentro  i  limiti  del  franzese  decoro 
il  desiderio  della  tiara;  usci  di  speranza  dì  poterlo  mai  mancep- 
pare  al  servizio  delle  corone  ~^  La  più  parte  de'Cardioali  te- 
neansi  chiusi  i  propri  disegni  battuti  s\  ma  non  aUiattuti  dafla  pan- 
ra:  intanto  ch'ebbe  il  de  Bemis  a  confessare  al  francese  mìnì- 
Mro  in  un  biglietto  degli  8  Haggb  —  Tutto  che  posso  dirvi  si 
è,  che  Del  novero  stesso  di  quelli  che  poono  eleggersi  vi  ha  dei 
gesuiti,  e  gesuiti  che  io  ben  coDoeco,  e  che  a  riuvaiirvi  i  veri 
nemici  di  questa  soci^  bi80gDerd>be  esser  Dio  e  leggN«  nei 
cuori.  —  Pertanto  le  varie  pratìdie,  e  le  incerte  oorrispcm- 
•deuze  fra  gli  elettori  traevano  per  le  lunghe  i'afiiue;  sicché  stan- 
ca ornai  e  via  maggiormente  ioflamauita  dai  luoghi  e  molesti 
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iodugl  Tira  di  Carlo,  stimolava  potentemeDte  per  nwuo  di  As- 
puru  WG  ambasciatore  il  Cardinal  Soli»  Arcivescovo  di  Siviglia 
a  troncarli  cwi  mano  Corte.  Lo  stimolo  e  quari  rimprovero  del- 
l'imperioso mooarca  tu  on  a^agoere  legna  al  fuoco  d'odio,  on- 
de ardevano  i  faxiosi:  quindi  innalzarono  piii  alte  le  grida,  rad- 
doppiarono le  mioacde  assicoraodo  gli  ambasciadori  la  aepmr- 
none  dalb  comuninie  Romana  degli  stati  BoriMmid,  ove  iacoo> 
taorate  Qoo  fosse  Domiotto  un  Pontefice  grato  ade  corti. 

..CAVO  SKSSAeBSiaOQDIIITO. 

Aipagno  ad  S.  Collegio  di  vmirt  taaa  indugio  aUa  creasi<m$ 
del  mndìo  Poatefiet.  Vim  propoito  ti  CardimU  Cron^aneQf. 
Artifieioio  parlare  dd  Soli»  vA  eeì&oqwo  temOo  eoi  Ganga- 
wBi.  Dichtonutofw  onda  dd  Gangandli.  B  Sdi»  briga  di 
avere  tu  iicritto  la  fatta  dtehiarasioae  lotto  edere  di  rabbia- 
naeeiare  per  quella  la  «npeKoia  ira  dd  Ri.  Dì$bo^  e  dt- 
ftM  dd  Gangimdli. 

168.  Agitato  il  collegio  de'Gudinali  da  tanto  impeto  de'con- 
trarl  Tenti  non  fa  mal^evole  al  partito  delle  corone  pn^T'etire 
•  tnverso  della  sformata  procella  al  loro  uldmo  intendimento. 
I  CardìDrii  dltdia  capitanati  del  Castelli,  e  raffonati  dal  Res- 
looicoeda^  AlbaQi,die  mai  nons'indarrebberoafevorire  qual- 
dw  caodidalo  troppo  aperto  nemico  de'geauiti,  non  disdirebbe- 
ro i  loro  voti  nelle  presenti  angustie  ad  altri  colleghi,  sai  quali 
fondar  potessero  qualche  speranza.  Dì  concerto  pertanto  con 
Atpuni,  ed  Aubeterre,  e  per  consiglio  del  Cardinal  Ualvezii, 
l'AFcivescovo  di  Siviglia  ferma  nell'animo  la  promozione  di  Gan- 
gsnetlì  a  Pontefice.  Melare  die  questi  siccome  ^i  altri  Fratelli 
del  sacro  C(H)clave  vergava  nefia  più  grande  cottemaiione  per 
le  minacele  che  spesseggiavano  or  piti  cbe  mai  e  crescevano  del- 
k  scisma,  viea  ridiiesto  dallo  Spagnook)  Arcivescovo  con  istan- 
za ad  on  secreto  cdloqaio.  In  esso  il  Cardinal  Soìn  come  dii 
vinto  da  forte  pura  addimodra  nd  volto  e  negli  atti  lo  imar- 
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rìmeiito,  e  dinunda  consìglio  e  conforto  dìdiiara  lA  Ganganelli 
le  ultime  mìiuccie  dì  Carlo  ni  smisuratamaite  sdegoito  contra  il 
partito  degli  selanti  e  i  Cardinali  d'Italia.  Star  per  questi,  giù- 
ita  la  iDtima  penuasione  del  Sire,  cbe  non  si  Teoisse  alla  ele- 
ziiHie  di  UD  Papa,  il  quale  col  aecoDdare  i  desideri  ddle  coroDe, 
e  st^primere  i  Gesuiti,  rappattumasse  la  S.  Sede  coi  soTrani 
giustamente  irritati.  Se  più  cAlte  ùidugiasiero  la  eloiioDe,  e  dod 
calmassero  l' animo  dell'  irrita  monarca ,  aasicurandolo  di  no 
qualche  ragionevole  mutamento  da  banda  de'Cardinali  Italiani, 
gli  Spagnuoli,  cui  terrebber  dietro  i  fraDcesi,  sarebbero  richia- 
mati da  Carlo,  e  si  rechereU»  la  Chiesa  a  ripentaglio  di  scisma. 
Forse  die  non  dimora  nel  capo  della  Chiesa  la  legittima  potestà 
di  sottordioare  il  ben  delle  parti  a  queUo  dell'uDiversda,  e  di 
sopprimere  un  ordine  religioso,  dove,  quale  che-  ne  sia  la  ca- 
gione, torni  la  sua  esistenza  di  danno  e  di  pencolo  alla  comune? 
Dalla  prossima  risposta  di  M.  Azpuru  dipendere  l' ultimo  passo 
di  Carlo:  la  quale  se  gli  offerisse  qualdke  valido  argomento  da 
sperare  esauditi  di  corto  i  suoi  voti,  fermar  potrebbe  il  foimi- 
dabile  precipizio.  Trattarsi  del  comun  bene,  non  lasciarsi  luogo 
«d  indugi:  noh  piii  adtifedersi  con  soipetto,  e  da  hntano,  ma 
presso  cbe  udirsi  alle  porte  il  fngore  della  ruìna;  "gli  aprisse 
fidatamente  ciò  ch'ei  divisasse  negl'innoiaenti  mali  a  scampo  o 
a  riparo.  Per  l'artificioso  parhire  del  Solis  non  fu  daUa  paura 
l'animo  di  Ganganelli  invasato  di  modo,  che  gì' impedisse  la 
mefite  al  consiglio,  o  molto  meno  lo  sospignesse,  siccome  parre 
a  taluni,  a  qualche  verg(^ooso  partito.  £1  dichiarò  apertamente 
riconoscere  nel  Sovrano  pontefice  il  dritto  di  potore  in  coscìema 
sopprimere  la  Compagnia  di  Gesù  senza  violazione  de'sacri  ca- 
noni, essere  oltracciò  a  desiderare  ch'il  futuro  pontefice  facesse 
tutti  gli  sforzi  affine  di  compiere  il  voto  delle  corone.  — Per 
A  fatta  dichiarazione  lusingavasi  il  Ganganelli  cicurire  l'esacer- 
bato animo  del  monarca,  cui  stava  fitto  dimandare  ad  ogni  patto 
qual  prezzo  di  pace  il  Sacrificio  dell'Ordine:  pnHnettevasi  inol- 
tre che  il  futoro  pontefice  iacoDtrerdd>e  tante  malagevolezza 
in  secoodarc  quella  voglia  delle  corone,  cbe  la  bìEfi^ba  andreb- 
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be  assai  per  le  lunghe  ìotaoto  che  coU'opportuno  temporeggi»' 
la  tempesta,  la  TÌncerebbe. 

169.  Ad  attizzare  via  ma^onnente  l'ira  di  Carlo  dod  rìfi- 
niran»  gl'inBdi  ministri  di  rappresentare  .la  opposizioin  dei 
Cardinali  quasi  onta  diretta  ad  arvìlire  la  maestà  dei  suo  tro- 
no, e  rapportavano  il  contegno  del  Cardinal  Reizonico  mostro 
nelle  parole,  e  oe'fatti  quasi  espressione  del  comune  sentire  de- 
gli Italiani,  il  perchè  il  Solis  significò  al  Gaoganelli,  che  il  di- 
visato parere  trasmesso  alla  considerazione  del  Sire  sardthe  as- 
sai a  rabbonacciare  o  almen  sospendere  i  movimenti  della  tem- 
pestosa sua  ira.  Se  pertanto  il  Cardinale  non  ricusò  di  condi- 
scendere alle  calde  suppliche  del  collega,  e  consegnò  in  iscritto 
allo  Spagnuolo  Arcivescovo  l'anzidetta  dicfaiarazione,  per  quale 
necessaria  cagione  vorrà  mai  ciò  attribuiisi  a  simooiaco  intendi- 
mento, e  non  anzi  a  sincera  brama  che  si  (ferisse  a<  Carlo  un 
qualche  argomeuto  da  speranzaroe  la  fervido  aspettazione ,  e 
cosi  nella  religione  soccorrere,  secando  che  apprendevano  gli 
animi  spericolati,  una  grande  porzione  di  Europa  ne'tanti  e  si 
gagliardi  cootroMi  che  la  minacciavano  di  rovina?  Findiè  i  ri- 
gidi censori  di  Ganganelli  non  mostreranno  par  non  favoli  in*, 
dizl  che  la  intenzione  di  lui  nella  verbale  dichiarazione  del  suo 
animo  verso  la  Compagnia  fii  quella  di  mercar  voti  per  la  sua 
elezioiie  al  supremo  Pontificato,  né  tampoco  per  risguardo  alta 
BKdesima  data  in  iscritto  avranno  ragione  bastevole  di  accagio- 
narlo di  quella  inlhmia.  Ed  a  più  lucido  sdiiarlmento  del  vero 
vuoisi  qui  raccordare  oome  il  partito  delle  corone  benché  cospi- 
rasse neU'ìfitendimento  di  creare  un  Pontefice^  che  secondasse 
il  comune  lor  voto;  ciò  non  di  manco  le  due  parti  degli  spa- 
gnuoli  e  de'tranceo  non  concordavano  Dell'uso  de'meeti.  La  pro- 
posta transazione  che  trovò  fantori  fra  quelli  che  parteggiavano 
per  la  SpaguB,  iocontrò  presso  l'altra  schien  disapiHrovazione 
e  freddezza.  Ha  eoA  gli  uni  come  gli  altri  per  amor  proprio,  e 
per  lo  servile  ossequio  alle  rispettive  corti  procacciavano  a  gran- 
de studio  di  vìncere  e  pervenire  al  gran  punto,  onde  appropriarsi 
l'ambito  merito  della  vittoria.  Non  è  però  a  credere  che  la  bra- 
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mosia  di  tfttfAa  vanto  oene  due  oooteodenti  parti  gnngesie  a 
tale,  che  non  foesero  sen^ce  parate  a  sottordinarlo  al  final  volo 
delle  corone,  (ùoè  si  venisse  alla  eleziooQ  di  an  Papa  che  l'odiata 
società  sopprìmesse. 

170.  Potrebbe  forse  obbiettare  taluno,  che  se  i  fautori  di 
Francia  al  pariar  primo  ed  al  consiglio  dell'Arcivescovo  di  Sivi- 
glia posero  io  cuore  dì  concorrere  alla  promozione  di  Ganganelli 
si  del>ba  necessariamente  ripetere  sì  facile  condiscendenza  dalla 
manifestata  stipulazione  di  già  seguita  fra  l'ambizione  dell'Ita- 
limo,  e  l'astuzia  mercantesca  dello  Spagnuolo.  Ma  se  questi  sini- 
strò nella  interpretazione  del  detto  e  scritto  di  Gangaoelli,  ma- 
nifestamente per  se  lontano  da  ogni  maniera  di  colpevole  transa- 
xicne,  per  qual  nuova  legge  dovrà  iuferini,  che  la  intenzione 
intemerata  di  lui  peccasse  di  simonia  fa  quell'atto?  Me  vaie  il 
dire  che  il  de  Bemis  l'affermasse  siccome  certa  in  una  sua  let^ 
tera  ad  Aubd«Te:  conciosiacchè  quel  medesimo  che  scrìveva 
ai  16  Maggio  all'Ambasciadore  dì  Franda  essergli  stato  pel  suo 
collega  Spagnuolo  rivelato  il  mistero  del  secreto  patto,  avesse 
nello  stesso  giorno  scritto  pare  colla  massima  asseveranza  —  Egli 
è  evidente  che  il  Ganganelli  è  gesuita,  ed  ha  transatto  con  essi: 
co^  le  corti  rimarranno  lo  zimbello  di  questi  frati.  — ■  Non  veg- 
go  inoltre  per  qual  guisa  compor  si  possa  la  evidem»  ddl'avuta 
rivelazione  colla  inoertezza  dello  sperato  e  pnwiesso  successo, 
n  de  Bernis  io  btti  non  dissimula  ad  Aubeterre  i  suoi  dubUt 
cori  'esprimendoli  per  una  sua  scritta  de'17  Maggio  —  Non  ho 
io  dritto  di  dolenni  di  quel  mistero  (intendi  il  supposto  patto),- 
mentre  si  è  tenuto  occulto  anco  i  voi.  Dio  voglia  che  venga  a 
capol  Egli  è  incresoevìde  trovanlsi  mesdiiato.  sema  sqxre  co- 
me sia  stato  condotto:  ma  è  d'uopo  «eguke  le  sue  istruziool  (dd 
Sotis).  Gli  «vveoinenti  gitstlAdmaono,  o  coodanneranao  gli  ar- 
gomenti adoperati  alllnteoto  -—  Ole  più?  cui  potrà  mai  sem- 
brare credibile,  die,  ove  fra  il  SoUe  e  il  Gat^anellt  si  fosse  trat- 
tato della  iniqua  transazìiHie,  rimanesse  occulto  un  passo  cosi 
arrischiato  e  si  forte  al  mardiese  d'Aubcto-re,  che  chiaro  mo- 
strato aveva  alta  parte  Spagnuola  e  alla  Francese  noo  sentirsi 
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affatto  ponto  da  scrupoli  su  cotali  negoziazioni?  Eppure  gli  pas- 
sò occulta,  siccome  attesta  a'17  Maggb  in  una  sua  lettera  di  con- 
fidenza; nella  quale  aggiugne  che  nulla  ne  seppe  pure  M.  Az- 
punì  aadiasciadore  di  ^MgDa,  ove  si  veglia  s^^giustar  fede  alle 
sue  paride.  Se  Bnalmente  a  disodpa  di  un  uomo  accagionato 
d'orrendo  mìsTatto  dalla  calunnia  sia  d'uopo  rivelare  le  colpe  del- 
l'accusatile, non  riputerei  al  certo,  Lettor  mio  cortese,  mordace 
questa  difesa  ma  giusta.  Il  de  Bemis,  a  dir  tutto  in  brieve, 
animato  anzi  da  spirito  oortìgiaoeeco,  che  ecdesiastico  amava 
più  del  decevole  al  suo  grado  la  grazia  della  sua  corte;  di  ge- 
nio gaio,  d'indole  leggierissimo  non  ricusava  le  lodi  adnla- 
trici  del  patriarca  di  Ferney.  E  questi  lo  andava  dell'ambia 
profumo  coafortando  persino  ne'recessi  del  sacro  Condave.  Avvi 
una  lettera  fOtwern  eomfMt  de  VollaireJ  m  data  de  2  Maggio 
1769,  in  cui  quell'ìufanie  iaBorava  di  encomi  im  poetico  componi- 
mento del  de  Bemis  sulle  stagiwii:  e  questi  ne  andò  superbo,  e  se 
ne  mostrò  ivi  stesso  presso  dì  qualche  amico  consolatissimo. 
Qual  maraviglia  pertanto,  che  io  quella  scrìtta,  la  dove  intac- 
cava di  venalità  i  Cardinali  interissimi  degli  Albani,  stampasse 
del  mardiio  nerìssimo  di  simonia  il  nome  di  Gangsnelli?  Dopo 
il  mezzodì  de'17  Maggio  confessava  in  una  sua  lettera  che  le 
apparenze  lo  aveano  condotto  a  un  falso  ghidicio  intorno  agli 
Albani:  ma  che  le  cortesie  mostre  nel  tratto,  e  l'allegrezza  di- 
pinta in  volto  di  Ganganelli  gli  parlavano  del  secreto  accordo . 
Soggiugne  appresso  scorto  da  una  sua  benigna  interpretazione 
con  un  dire  burlesco  —  Ei  va  ripetendo  p^  tutto,  che  non  vuole 
essere  affatto  proposto:  noi  suo  malgrado  lo  proporremo. 
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EUsiotu  dd  Cardiaal  G^mgantUi  a  Sovrano  Pontefa:  f«tìlieo 
«  non  maìmoio  inttndimento  rul  cireondarii  di  offleialì  tun 
bene  affetti  à&a  Compagnia.  Intensione  di  lui  dì  voUria  sol- 
va manifuUOa  a  un  tao  confidente.  Valido  argomento  a  pw- 
garlo  da  una  nera  imputasione.  Rivolgimeitìi  di  fortune  cor' 
tigiaruiidie,  Reepira  il  Pontefice:  contegno  de'Gesuiti.  Moni- 
no  conte  di  Florida  Blancka  s  grolt/icorn  tantmo  del  nio 
Signore  precipita  la  caiua  de'Ge$tàti.  Sua  pertinace  ùtonsa 
*  ot  Pontefice,  CrUica  del  p.  BenvmuH;  suo  eitiio. 

171.  Il  dì  19  Màggio  1769  vide  finalmente  assiso  solla  caUe- 
dra  di  S.  Pietro  Lorenzo  GaDganelli,  che  si  [ioin&  Clemente 
XIV.  Era  ben  consentaneo  alla  indole  ed  alle  brame  degli  elettori,-' 
che  pnrte^iato  tveano  per  le  corone,  lo  spigolare  dai  rispettivi 
campi,  per  chi  areano  faticato  nn  qualche  frotto.  E  l'ebbero  a 
loro  posta  e  vergogna.  Uà  sembra  a  me  ingiusta  cosa  ed  assur- 
da, ripatare  questo  vii  mercimonio  o  Togliam  dirlo  misero  prei- 
10  di  più  miseri  e  vili  servigi  a  carico  di  Clemente.  Che  se  que- 
sti montato  all'apice  del  Romano  pontificato  si  circmidò  di  Car- 
dinali avversi  alla  Gompagaia  e  imprese  e  fece  sembiaote  di  ai- 
loatanare  dai  pubblici  maneggi,  e  di  abbaseace  quelli  che  piti  ri- 
vamente  mostrato  aveano  di  caldeggiare  la  causa  de'Gesuiti,  lo 
attribuirà  un  dritto  estimatore,  el  alla  dìfSeile  ooodiuone  de'tempi 
in  che  versava,  come  pure  a  politico  suggerimento;  che  il  ec- 
cedere di  presente  qualche  pabolo  alia  bramosa  aspettazione  dei 
ministri  borbonici  era  un  guadagnar  tempo,  e  celare  il  vicino 
perìcolo,  che  il  minaccioso  nembo  scoccasse.  I  latti  di  sopra  nar- 
rati a  certa  dichiarazione  della  ritro^  di  demente  dal  venire 
al  duro  passo  di  sopprimere  la  Compagnia  sono  altrettante  pruo- 
ve,  che  rivelano  i  secreti  intendimenti  del  pontefice  nelle  riferite 
ed  (rf)biettate  contestaiioni.  Né  altramente  il  pontefice  stesso  gl'in- 
terpretò  ad  un  suo  cooQdente  Dell'aDin  1772.  Era  questi  un 
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chiaro  lume  ddl'Ordine  de'CoDTentuali  Gian  Carlo  Vipera  anti- 
co collega  ed  amico  del  Ganganelli:  il  quale  altameDte  disappro- 
vando la  senile  condotta  di  fra  Buon  Tempo  e  Francesco,  che 
abusavano  della  confidenza  del  Papa  in  ossequio  utile  degli  am- 
basdadori,  si  presentò  costernato  ma  con  animo  franco  al  Pon- 
tefice —  E  dovrò  io  credere,  gli  dice,  beatissimo  Padre  quello, 
che  sparge  per  ogni  dove  la  pubblica  voce;  che  cioè  tra  brieve 
tempo  la  Compagnia  di  Gesii  sarà  distrutta,  e  distrutta  per  UD 
pontefice  uscito  dalla  famiglia  di  S.  Francesco?  —  Rassicuratevi, 
gli  rispose  Clemente  XIV  asseverantemeote,  ch'ella  non  verrà 
sao-ificata:  ma  bisogna  che  i  Gesuiti  sieno  abbeverati  di  amarezze, 
se  vonno  esser  salvi.  —  Ma  portò  la  sventura,  ch'eglino  fossero 
sommessi  a  flagelli;  ma  non  liberati  poi  dalla  croce,  su  cui  gli 
avveleniti  inimici  li  volean  morti. 

172.  A  via  maggiormente  chiarire  la  verità  dell'assunto,  che 
Gì  puro  lo  sventurato  pontefice  di  quella  obbrìosa  macchia,  rac- 
corderemo qui  la  promessa  scritta  da  Clemnte  XIV  al  monarca 
Spagnuolo,  quando  già  da  qualche  anno  cinta  avea  !a  sacra  tia- 
ra —  11  de  Bernìs  succeduto  ad  Aubeterre  nel  carico  di  amba- 
sciatore per  compassione  dell'aOlitto  pontefice  celatamente  i  frap~ 
posti  indugi  secondava  alla  estinzione  dell'Ordine.  Caduto  in  so- 
spetto e  denunziato  alle  corti  di  PortogaUo  e  di  Spagna,  Carlo  111 
accusollo  di  mala  fede  e  di  Gesuitismo  alla  corte  di  Francia.  L'oro- 
biiìoso  ambasciadore  a  scagionarsi  della  temuta  imputazione,  in- 
dusse il  costernato  Pontefice  a  scrivere  a  Carlo  III  tale  una  let- 
tera che  ne  calmasse  le  furie,  e  ne  impetrasse  un  qualche  tem< 
pò  onde  meglio  disporre  te  cose  al  compimento  del  sacrificio  «  I 
soci  della  Compagnia,  cosi  gli  dicea,  col  loro  irrequieto  spirito,  e 
coU'audacìa  delle  lor  trame  aver  provocata  la  propria  mina  — 
Della  qual  lettera  menò  trionfo  il  francese  ambasciatore  ai  29 
Aprite  1770  e  potè  affermare,  che  per  queUa  avea  preso  tutt'al- 
tro  aspetto  la  quistione  de'  gesuiti.  Sino  a  quell'  epoca  roatu- 
rata  per  sua  industria  si  dimandava  se  il  Papa  desiderasse  daddo- 
vero  la  soppressioue  della  Compagnia,  or  si  cercava  se  dopo  la 
promessa  formale  fatta  a  Re  Carlo  per  quella  lettera,  potesse 
20 
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più  il  pontefice  astenersi  dal  compiere  il  sacriUcio.  —  Sua  San- 
li(à,  scriveva  il  de  Benits,  è  troppo  illuioinalo,  per  non  intende- 
re, che  se  il  Bè  di  Spagna  pubblicasse  quella  lettera  per  le  stam- 
pe, incontrerebbe  Clemente  l'infamia  noo  serbando  la  data  pa- 
rola. —  Ha  cui  non  è  manifesto,  cbe  assai  più  grave  infamia  sa* 
rebbe  tornata  al  pontefice  dal  divulgamento  di  una  promessa,acui 
si  fosse  obbligato,  siccome  lo  accagionano  gli  avversari,  innanzi 
che  fosse  salito  alla  cattedra  pontificale  ?  È  certo  disonorevole 
comparire  mancator  di  parola  data  da  un  Papa  ad  un  prìncipe, 
ma  potrebbe  pure  scusarsi  siccome  ritratlabile  per  mal  pesati 
motivi  e  caratteri  della  sua  genuina  onestà:  ma  apparire  un  poo* 
leflceal  cospetto  della  Chiesa  universa  improntato  della  turpis- 
sima macola  di  simonia  è  cosa  mfame  ed  orrenda.  Dove  per- 
tanto non  per  sinistra  interpretazione  degli  Spagnuoli,  né  per 
%aga  congbicttura  de'fraocesi,  ma  per  istoriale  transazione  avesse 
dato  Ganganelli  da  Cardinale  ìo  quell'eccesso  di  promettersi  ni- 
mico e  distruttore  della  Compagnia  se  gli  omasser  le  testa  delle 
infule  pontifìceli  e  dell'ambito  triregno;  sarebbe  tonieto  a  niente 
il  silo  vanto  presso  di  Cboiseul,  ed  i  filosofl,  i  quali  gli  arrebbero 
potuto  rispondere,  essere  in  mano  del  Sire  Spagnuolo  un'  arma 
assai  meglio  temprata  ed  atta  «  trafiggere  il  pontefice  riluttante^ 
che  non  era  la  lettera,  ond'ei  sì  voleva  gloriato. 

i73.  Le  voltabili  fortune  delle  polìtiche  cortigianesche  gittate 
aveano  sensi  di  discordia  tra  i  vari  ministri  cospiratori:  Cboiseul 
dispettava  PombaI,  Grimaldi  insidiava  ad  Aranda,  Aipuru  si  fa- 
cea  delatore  di  Roda,  Monino  di  Azara,  il  de  Bemis  querelavasi 
dì  Tanucci.  In  luogo  della  Pombadour  strappata  per  morte  dagli 
amorosi  e  diplomatici  intrighi  succedeva  nella  grazia  di  Lui- 
gi W  madama  de  BerrySj  cui  ì|  duca  di  Ghoiseul  negando,  che 
già  stanco  era,  la  servilità  degli  ossequi,  cadde  finalmente  dal  suo 
fastigio,  e  astretto  fu  di  calcare  la  dolente  via  dell'esilio.  Questi 
politici  rivolgimenti  a  Clemente  diedero  di  respirare:  ma  i  ge- 
suiti scrupolosamente  si  astennero  dal  profittare  comunque  di  sì 
favorevoli  congiunture,  paghi  solo  di  accomandare  a  Dio  colle  pre- 
ghiere la  bistrattata  !or  Compagnia.  Presto  però  acompane  il  se- 


itizecy  Google 


CAPO  SESSAGESIMOSeSTO  307 

reno,  e  tomo  a  rabbuffarsi  il  Cielo,  e  a  tuonare  profondamente. 
La  missione  in  Roma  di  Menino  ccmte  di  Florida  —  Bianca  pre- 
cipitò l'eccidio  della  Compagnia.  Sollevalo  l'uomo  da  Carlo  IH 
da  oscuro  stato  agli  splendidi  maneggi  della  diplomarìa  volle  al 
suo  Rè  mostrare  a  pniova  di  fatti,  che  non  evea  in  lui  posta  in- 
vano la  real  confidenza  —  Ad  ogni  costo  e  per  ogni  via  verrebbe 
in  Roma  a  carpir  di  mano  a  Ganguielli  il  decreto  di  soppressio> 
ne.  Stando  al  solo  calcolo  di  una  smisurata  ambizione  si  chiuse  ad 
ogni  sentimento  di  nmanitJi,  imperioso  ne'  modi,  nell'intrapren- 
dere  ardito,  ostinato  in  volere  sparse  in  prima  la  paura  o  guada- 
gnò cnll'oro  il  basso  servidorame  di  corte,  quindi  apertosi  a  suo 
bell'agio  l'accesso  al  Pontefice,  non  gli  dìè  requie  fintantoché  non 
De  ottenne  la  bramata  soppressione. — (HEstoireetc.de  Saint-Priest 
pag.  153).  Minacciava  il  Papa,  die  dove  senz'altri  ìodugt  non 
jsterpBsse  quell'odiata  radice  pericolerebbe  sua  colpa  gli  Ordini 
religiosi  universi:  a  salvarli,  per  Dio  non  cwfondesse  la  loro 
causa  con  quella  de'Gesuiti.  —  Cui  rispondeva  Clemente  —  Ah 
die  ben  subodorai  da  gran  tempo,  dove  si  va  a  pararci  Si  preten- 
de più  ancora:  la  mina  della  religione  cattolica,  lo  sdsma,  forse 
anco  l'eresia;  ecco  il  secreto  intendimento  de'prìocipi.  —  Imper- 
vio l'ambizioso  ed  ostinato  ministro  ad  ogni  affetto,  che  dou  eoo- 
sonasse  collo  scopo  conficcatosi  io  animo,  non  udì  le  umili  supptì- 
die  di  Clemente,  non  si  commosse  ai  lamenti:  né  gli  passava 
giorno,  che  con  sempre  crescente  ardore,  e  con  inSessibite  impe- 
riosità non  esigesse  dal  costernato  Papa,  tronco  ogni  indugio, 
la  destinata  distruzione.  AOlne  di  preparare  lo  spirito  pubblico 
allo  scioglimento  della  ingrata  tragedia,  in  una  villa  presso  le 
porte  della  citt^  il  conte  di  Florida  Bianca  stabili  una  stampe- 
ria, onde  sgorgava  una  incessante  piena  di  libelli  e  di  Satire  in 
vitupero  della  Compagnia  e  del  pontefice.  Si  ripetevano  in  uno  di 
essi  le  promesse  fatte  per  Clemente  alle  corti  Borboniche,  e  non 
ottenute  di  sopprimere  una  società  infetta  di  perverse  massime. 
La  famosa  dichiarazione  consegnata  al  Solis  da  Ganganelli  era  per 
gì'  iniqui  interpreti  l'arma  più  riservata,  e  di  colpo  sicuro:  ba- 
stare il  sospetto  di  simonia  rivelata,  per  mettere  in  fiera  ^'mpe- 
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sta  l'aDimo  del  pontefice;  nel  libello  che  comparve  sotto  il  tito- 
lo —  Riflessioni  delle  corti  delle  case  de'Borboni  sul  gesuitismo; 
faceasj  la  Talsa  arma  con  astutezza  qui  e  là  balenare  e  intravede- 
re e  somma  ingiuria  di  Clemente  e  del  romano  pontificato.  A 
questo  nuovo  insulto  alla  pubblica  Tede,  assalto  periglioso  dd  ti- 
mido Papa,  noD  sì  potè  contenere  un  padre  della  Compagnia  che 
non  rompesse  il  comune  silenzio  intimato  dalla  paura  de'lrapo- 
tenti  ministri.  Con  parlar  libero,  vivace  stile,  e  validi  argomenti 
si  studiò  smentire  quella  calunnia:  anonima  Tu  la  risposta,  ma  ciò 
non  valse  ad  occultarlo  alle  sottili  indagini  de'ministri,  ai  quali 
sapea  troppo  acerbo  vedeni  per  ardimentoso  scontro  di  un  ge- 
suita spezzata  io  mano  la  prediletta  arma,  onde  a'imprometteva- 
uo  nell'arduo  conQitto  sicurissima  la  vittoria.  Perchè  al  Benve- 
nuti, tale  era  il  nome  del  gesuita,  bandirono  la  croce  addosso:  né 
fur  contenti,  eh'  ei  lasciata  Roma  si  ritirasse  io  Firenze;  lo  vol- 
lero sterminato  d'Italia,  né  lasciarono  d'inseguirlo,  finché  non  vi- 
dero il  prorugo  ricoverarsi  presso  Stanislao  Poniatowski  in  Po- 
lonia. Tanto  dolse  ai  cospiratori,  massime  agli  Spagnuoli,  che  la 
sana  critica  del  Benvenuti  sbugiardasse  la  falsata  interpetrazioue 
della  famosa  scritta,  onde  si  condusse  il  Ganganelli  senza  colpe- 
vole intendimento  8  dichiarirvi  nel  conclave  la  propria  mente 
sulla  contrastata  abolizione.  Né  fu  malagevole  al  Florida  Bianca 
insignorirsi  degli  esemplari,  che  si  divulgarono  della  critica  vi- 
gorosa: era  questa  e  bene  altra  forza  nelle  doppie  dì  Spagna;  sic- 
ché se  le  riflessioni  mordaci  pubblicate  per  cura  di  Monino  si 
aveano  in  dono  o  a  vii  prezzo,  riusciva  ben  arduo  o  di  assai  gra- 
ve dispendio  il  procacciarsi  la  scritta  coofbtatrìce  del  Benvenuti.  ' 
Ma  basti  il  fin  qui  detto  in  escusaziooe  di  Ganganelli:  rimettia- 
moci in  via,  e  progrediamo  allo  scopo  per  noi  proposto. 
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A  cólpa  di  cai  si  vuoi  riputare  la  soppressione  della  Compa- 
gnia. Sentenza  del  s.  Vttcovo  di  s.  Àgata  de' Goti.  Paral- 
lelo tra  la  Bolla  Apostolieum  e  il  Breve  Dominus  ae  Redem- 
ptor.  Concetti  dell'Arcivescovo  di  Parigi.  Lettera  di  s.  Al- 
fonso M.  de  Liguori  a  Papa  Bezzonieo  in  commendazione 
della  Compagnia  e  ringraiiamenlo  di  quella  BoUa.  I  nimi- 
ei  della  Chiesa  plaudirono  al  detta  Breve.  Bisposta  deWelo- 
quente  Arciteseoeo  di  Parigi  a  Clemente  XIV,  Onta  fatta  al- 
la memoria  di  Ganganelli  dagli  increduli  e  dai  Gicmtenisli 
eoi  loro  encomi. 

174.  I  narrati  fatti,  e  i  vari  e  graTissimi  documenti  che 
risguardano  il  ramoso  Breve  «  Dominvs  ae  Reden^tor  noster» 
disperano,  come  è  mostrato  sopra,  la  calunnia  e  quantunque 
maievoglienza,  di  poter  mai  siccome  probabili  presentare  ad  ac- 
còrto e  spassionato  giudice  le  imputazioni,  che  in  quello  ven- 
gono rapportate,  a  carico  de'gésuiti.  Non  furono  però  le  col- 
pe di  questi,  che  mossero  tanta  tempesta,  e  provocarono  con- 
tro della  Compagnia  la  tremenda  operazione  cesarea.sl  bene  i  pra- 
vi intendimenti,  onde  guidati  erano  i  giansenisti,  i  liberi  mu- 
ratori, ed  i  filosofi,  a  I  Giansenisti,  (cosi  sentiva  e  scrìveva  quel 
santissimo  e  sapientissimo  Vescovo  Alfonso  Maria  de  Liguori  al 
p.  de  Matterà  provinciale  de'gésuiti,  mentre  appunto  i  nimici 
della  Compagnia  piii  accanitamente  intesi  erano  alla  sua  ultima 
distruzione),  i  Giansenisti,  e  tutt'  i  novatori  vorrebbero  svel- 
lere quella  società  da)  mondo,  per  togliere  un  baluardo  della 
Chiesa  di  Dio.  Ben  si  comprende,  che  se  mancassero  i  Gesuiti, 
tutti  gli  empi  sarebbero  liberati  da  ben  formidabili  avversari: 
i  Gesuiti  sono  uomini  decisi,  e  la  loro  Compagnia  si  ascrive- 
ri  sempre  a  gloria  combattere  tutt'i  nemici  della  Chiesa  ».  Ma 
se  ti  rìscaldi ,  Lettor  mio  ingenuo  ,  amore  di  verità ,  non  ti 
disgradi  rimemorar  primamente  la  Bolla  Aposlaticim  del  Rcit- 
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ionico  in  difesa  della  GQiapagnia,  e  come  accolta  fosse  dal  cat- 
tolico Episcopato  e  da  buoni  ;  raccordar  quindi  il  Breve  Do- 
mnm  ae  Redemptor,  con  che  aboliva  la  Compagnia,  e  come 
i  buoni  e.  la  comunanza  de'Vescovi  lo  ricevessero.  La  BolU  di 
Clemente  terzo  decimo  rivestita  di  tutte  le  canooiche  fonna- 
lilà  ,  siccome  osserva  Monsignor  di  Beaumont  arcivescovo  di 
Parigi,  ebbe  tutta  la  fona  ed  autorità,  che  dimora  nelle  dif- 
finizioni  di  un  Concilio  generale.  Il  Clero  di  comune  accordo, 
e  con  una  voce  unanime  elogiò  altamente  il  disegno,  cheora- 
cepito  ne  avea  il  S.  Padre,  e  ne  sollecitò  con  premura  la  ese- 
cuzione. Ella  fix  effettualmente  promulgata  con  un'approvazio- 
ne altrettanto  solenne  che  generale,  Ondechè  nel  dichiarare  in 
si  autorevole  guise  inchiudersi  nell'Istituto  della  Compagnia  al  pib 
alto  grado  spirito  di  santità,  e  nell'appruovare  e  commendare 
con  quello  i  membri  che  la  componevano,  le  funzioni ,  che  vi 
si  esercitavano,  e  le  dottrme,  (mde  informati  erano  i  suoi  fi- 
gliuoli; la  Chiesa  sarebbe  caduta  in  errore,  e  avrebbe  altresì 
fatto  errare  i  fedeli,  ove  ora  dovessero  accogliersi  siccome  vera 
e  fondate  le  imputazioni,  che  si  narrano  dal  Breve  distruggi'^ 
tore.  Così  ragionava  a  nome  di  tutto  il  Clero  di  Francia  l'elo- 
quente Arcivescovo.  Nella  comune  esultanza  de' buoni,  e  nel- 
l'approvazione  universale  de'Vescovi  espresse  pure  la  sua  glor- 
ia, ed  il  suo  plauso  Alfonsa  Alarìa  de  Liguori  chiarissimo  lu- 
me dell'italiano  episcopato  in  una  lettera  che  scrisse  al  glorio- 
so Pontefice.  Noi  qui  a  verbo  e  tutta  intera  la  rapportiamo  per 
riverenza  e  gratitudine  al  Santo.  «  Santissimo  Padre.  La  Bol- 
la pubblicata  da  Vostra  Santità  in  lode  e  per  conferma  della 
Compagnia  di  Gesd  ha  colmato  tutte  le  genti  dabbene  di  una 
gioia,  alla  quale  io  mi  onoro  di  partecipare.  Io  son  compreso 
della  piìi  grande  stima  per  quella  Compagnia  a  motivo  del  gran 
bene  che  fanno  quei  santi  Religiosi  coi  loro  esempi,  e  colle  lo- 
ro fatiche  in  ogni  genere  dappertutto  dove  si  trovano.  Posso 
io  stesso  render  testimonianza  dei  prodigi  del  loro  zelo  e  della 
loro  carità,  che  fui  nel  caso  di  ammirare,  mentre  abitava  la 
città  di  Napoli.  Il  Signore  in  questi  ultimi  tempi  ha  voluto,  che 
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fossero  messi  a  prova  di  crudeli  contradizioni;  ma  Vostra  San- 
tità gli  ha  consolati  con  soprabboodanza,  mentre  come  Capo  del- 
la Chiesa  e  Padre  comune  di  tutt'ì  fedeli  prendeste  solennemen- 
te la  loro  difesa,  pubblicando  colla  vostra  Santa  Bolla  ì  loro  me- 
riti ionanxi  a  Dio,  e  innanzi  agli  uomini,  bt  tal  modo  voi  n~ 
spondeste  alla  malevolenza,  la  quale  cercava  deuigrare  non  solo 
le  loro  persone,  ma  benanche  il  loro  Istituto.  In  quanto  a  noi 
pastori  di  anime,  che  troviamo  nello  zelo  e  nelle  fatiche  di  que- 
gli eccellenti  religiosi  si  grande  alleviamento  per  la  coadotta  del- 
le nostre  pecorelle,  ed  io  fra  gli  altri,  che  sono  l'ultimo  de'Ve- 
soovi ,  tutti  noi  rendiamo  a  Vostra  Santità  umilissime  azioni 
di  grazie  per  ciò  che  faceste,  e  vi  supplichiamo  assai  caldamen- 
te a  degnarvi  sempre  proteggere  quel  si  prezioso  Ordìfie,  elio 
diede  alla  Chiesa  tanti  degni  operai,  alla  Fede  tanti  Martiri, 
$  all'iutiero  mondo  tanti  esempi.  Da  per  tutto  si  rinvengono  le 
sue  opere  dì  salvezza,  ed  i  paesi  cattolici  eretici  ed  inredeli  fu- 
ron  tutti  bagnati  da'suoi  sudori.  Gli  sarà  concosso  senza  dub- 
bio di  riprodurre  tuttavia  il  medesimo  bene  nel  modo,  che  dob- 
biamo sperarlo  dalla  difina  Bcmtà,  la  quale  umilia  ed  ìtuudza. 
Con  tai  sentimenti  prosternato  ai  piedi  di  Vostra  Santità  im- 
ploro umilmente  la  Tostra  Apostolica  benedizione  »  Vita  àel  San- 
to lerilta  per  M.  Jeaaeard  voUata  in  Hai.  dal  Tritolini  edis.  Na~ 
poi.  4839,  daUapag.  308  aila  pag.  540. 

175.  Tale  fu  l'affettuosa  accoglienza  incontrata  dalla  Bolla  del 
Rezzooioo  presso  i  buoni  laddove  è  un  fatto  istorico  che  al  Bre- 
ve Gangauelliano  plaudirono  i  più  inviperiti  nimici  della  Sede 
Homana  e  del  Cristianesimo ,  i  liberi  muratori,  i  giansenisti, 
ed  i  filosofi.  Il  cordoglio  de'buooi  fu  universale,  ed  affrettò,  co- 
me vedremo  a  suo  luogo,  il  ripristinamento  dell'Ordine.  Tra  i 
meriti  fatti,  che  testimcmlano  la  sinistra  impressione  fatta  ne- 
gli animi  probi  per  la  mal  augurata  promulgaitone  del  Brere, 
a  due  soli  atterrommi  per  amore  di  brevità;  alla  lettera  eloquen- 
tissima  deir  Aiciveicovo  di  Beaumont  indiritta  a  Ganganelli,  ed 
al  gìudicio  renduto  intomo  alla  soppressione  a  Pio  VI  pel  Card. 
Antooelli.  fiichiedca  Clemeute  XIV  a  Cristoforo  di  Beaumont 
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Arcivescovo  di  Parigi,  che  si  adoperane ,  affinchè  venisse  ac- 
Gettato  il  Breve  di  soppressione  dal  Clero  Francese.  11  fermo 
carattere  e  la  intemerata  coscienza  del  pio  ed  illuminato  Pa- 
store Don  gli  CDDseatirono  di  acconciarsi  a  quella  violentata  mi- 
sura, e  al  personale  giudicio  di  Ganganelli:  che  ansi  protetto 
dallo  scudo  inespugnabile  della  giustizia,  forte  e  inviDcibile  per 
la  evidenza  della  verità,  ardente  di  puro  zelo  si  credè  in  do- 
vere di  rispondere  in  questi  concetti  alla  lettera  indirittagli  da 
Clemente.  Dopo  di  avere  quell'impavido  difensore  della  inno- 
cenza raccordalo,  com'è  detto  sopra,  il  decreto  o  Bolla  di  Cle- 
mente XIII  in  commendazione  della  Compagnia  e  de'suoi  mem- 
bri, e  trattane  quella  inferenza,  che  se  infallìbile  dee  riputarsi 
la  Chiesa  ne'suoi  solenni  giudici,  non  può  stimarsi  onidanne- 
vole  la  Compagnia;  coocludea  che  il  suo  Breve  di  abolizione  non 
volea  riguardarsi  che  come  un  giudicio  isoiato  e  particolare, 
pernicioso,  poco  ooorevule  alla  Tiara  e  pregiudiiievole  alla  glo- 
ria della  Chiesa,  all'accrescimento  ed  alla  conservazione  della  fe- 
de ortodossa.  Dall'altro  lato.  Padre  Santo,  sof^ugnea  l'Arcive- 
scovo, non  è  possibile  che  io  m'incarichi  d'impegnare  il  Clero 
ad  accettar  detto  Breve,  lo  non  sarei  affetto  ascoltato  su  que- 
sto articcdo,  comunque  mi  abbandonassi  a  vdervi  prestare  il  mi- 
nistero che  io  abbietterei.  La  memoria  è  tuttavia  fresca  di  quel- 
la generale  assemblea,  ch'ebbi  io  l'onore  di  convocare  per  or- 
dine di  S.  Haesti,  alfine  di  esaminarvi  la  necessità  e  l'utilità 
de'gesuiti,  la  purezza  della  loro  dottrina  etc.  Nell'incaricarmi 
di  una  pari  commessìone,  farei  un'  ingiuria  notabilissima  alla 
Beligione,  allo  zelo,  al  lume  e  alla  rettitudine,  colia  quale  que- 
sti Prelati  esposero  al  He  lor  sentimento  sui  medesimi  punti 
contradetti  e  annientati  per  questo  Breve  di  distruzione.  Gli 
è  vero,  che  se  vuol  mostrarsi,  che  fìi  necessario  venire  a  quel 
passo  colorando  questa  distruzione  dello  specioso  pretesto  dì  pa- 
ce, la  quale  non  potesse  sussistere  mentre  che  la  Compagnia  sus- 
sistesse; potrà  ciò  tutto  al  più  bastare  a  convincere  merìtevoti 
di  tal  sentenza  tutt'i  corpi  gelosi  di  questa  Compagnia,  e  a  ca- 
nonizzarsi la  medesima  senz'eltra  pruova.  Ed  è  appunto  lo  steso 
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pretesto  die  ne  autorizza  a  recare  del  dello  Brere  un  giustissi- 
mo gìDdizio  ma  al  tutto  svantag^poBo.  E  di  vero  quale  può  es- 
ser mai  questa  pace,  che  ci  si  allega  siccome  incompatitàle  colla 
Compagnia?  Questa  rìfiessione  ha  qualche  cosa  di  spaventevole, 
e  non  ci  hasta  la  mente  a  comprendere,  che  A  fatto  motivo  ab- 
bia  avuto  forza  d'indurre  vostra  Santiè  a  un  passo  cosi  avventato 
periglioso,  e  pregiudicievc^.  AI  certo  la  pace  die  non  sì  potè 
conciliare  colla  esistenza  de'Gesuitì  è  quella  appunto  che  G.  C. 
appella  insidiosa,  falsa,  e  iagaonevole;  quella  a  corto  dire,  die 
si  nomina  pace,  ma  pace  non  è:  Pax  pax,  et  non  trat  pax: 
quella  pace  cui  riconoscono  per  loro  progenitrice  il  vizio  e  il  li- 
bertinaggio; che  mai  non  fece  colleganza  colla  virtù,  che  per 
l'opposito  fu  mai  sempre  nimica  capitale  della  pietà.  È  preci- 
samente questa  la  pace,  cui  i  soci  della  Compagnia  nelle  quat- 
tro parti  de)  mondo  ben  mosso  guerra  viva,  animata,  sangui- 
nosa, e  amministrala  colla  massima  valentigia,  e  col  più  gran 
successo.  È  contro  di  questa  pace  ch'essi  han  diretto  lor  cure, 
loro  attenzione,  lor  vigilanza  antipoorado  penose  fatiche  ad  uno 
sterile  ozio  e  inBngardo.  Per  esterminar  questa  pace  eglino  spe- 
sero i  loro  talenti,  le  sofferenze,  lo  zelo,  1  sussidi  dell'eloquenza 
fermi  di  chiuderle  ogni  apertura  per  dove  alla  insidiosa  potesse 
mai  venir  fatto  di  penetrare,  e  portar  quindi  lo  scompiglio  nel 
seno  del  cristianesimo,  destri  nel  mantenere  le  anime  in  guar- 
dia, perchè  si  preservassero  dal  disordine:  e  allora  quando  portò 
la  sventura,  che  questa  pace  fatale  guadagnato  terreno  irrom- 
pesse in  luoghi  riservati  impossessandosi  del  cuore  di  parecdii 
cristiani;  essi  volarono  per  isforzarla  ne'siioi  ultimi  trinciera- 
menti,  e  ne  la  cacciarono  a  costo  de'Ior  sudori,  nulla  paventan- 
do Io  scontro  de'piìi  grandi  pericoli,  uè  altro  guiderdone  aspet- 
tando allo  zelo  ed  alle  loro  sante  intraprese,  fuorché  l'odio  de'li- 
bertini,  e  la  perseeuzione  de 'malviventi. 

Delle  quali  cose  tutte  fia  molto  agevole  recar  delle  pniove 
non  meno  cospicue  in  un  lungo  seguito  di  azioni  memorande  e 
non  mai  interrotte  dal  di  in  che  la  Chiesa  lì  vide  nascere  in- 
sino  al  giorno,  in  cui  gli  lia  veduti  morire.  Queste  pruove  non 
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sotto  né  oscure,  né  tampoco  occulte  alla  Saotiti  vostra.  Se  dun- 
que, tomo  ancora  a  ripeterlo,  se  questa  pace,  che  non  può  sussi- 
stere con  questa  Compagnia  e  se  il  ristabilimeato  di  si  Tatta  pace 
è  stato  realmente  il  motivo  della  diatrutioDe  de'Gesuiti,  mi  si 
appresentano  questi  cinti  di  gloria  incedere  al  sacrificio  della 
lor  vita  a  simiglianza  de'martiri  e  degli  apostoli.  Ma  a  questo 
spettacolo  la  gente  dabbene  ne  va  desolata  in  mirando  fatta  og- 
gidì alla  pietà  e  alla  virtù  per  tale  condanna  una  piaga  assai  do- 
lorosa e  profonda.  La  pace,  che  non  potea  comporsi  colla  esisten* 
la  della  Compagnia  non  è  a£fotto  quella  pace,  che  unisce  i  cuori, 
e  con  vicendevole  legame  gli  stringe,  né  quella,  che  tragge  di 
continuo  nuovi  incrementi  dalla  virtii,  dalla  pietà,  dalla  carità 
evangelica,  la  quale  partorisce  gloria  al  nome  cristiano,  e  ren- 
de vie  piii  brillante  Io  splendore  di  nostra  santa  religione.  A  que- 
sto non  si  pone  mente,  comecbé  ne  sia  la  pruova  sopra  modo 
facile  oé  per  un  piccola  numero  di  esempi,  che  questa  Compa- 
gnia ne  potrebbe  somministrare  dal  suo  di  natale  sino  al  fuoe^ 
giorno  e  non  raccordevole  di  sua  soppressione,  ma  si  p^  una 
serie  infinita  di  latti,  i  quali  teatimonieranno,  che  i  gesuiti  fu- 
rono sempremai  e  in  tutt'i  i  tempi  ie  colonne,  i  promotori,  e 
gì'  infaticabili  dìfeodilori  di  questa  solida  pace.  Forza  è  darsi 
vinto  alla  evidenza  de'Iatti,  cui  ikhi  pué  resistere  la  natura  della 
intelligenza. 

176.  Prosiegue  dicoido  non  allegar  fatti,  non  raccordar  luo- 
ghi e  tempi,  da  poiché  non  intende  tessere  un'apologia  dell'Or- 
dine, che  non  ne  abbisogna,  per  essere  il  tutto  bastevolmente 
noto  al  Pontefice.  Quindi  passa  a  dolersi,  che  di  presente  si  go- 
dano in  Bmna  della  sua  coofideoza  persone  guardate  con  giusto 
sospetto  dal  suo  predecessore,  e  che  venga  ora  riputato  forse  de- 
gno della  tiara  chi  da  Papa  Bezzooico  Don  ffi  giudicato  merite- 
vole d'essere  ascritto  ai  collegio  de'Cardioali.  Per  le  quali  cose 
tutte,  soggiugne,  il  Clero  di  Francia  gdoso  di  conservare  nella 
sua  interezza  l'antico  retagio  di  gloria  mai  non  si  abbìetterà  a 
suggellare  colla  sua  approvazione  la  mal  concepita  sentenza,  e 
rifiuterà  costontemeale  quel  Breve  lU  abolizione.  Questa  sua  giu- 
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sta  e  libera  resistenza  parlerà  agli  aTvenire,  e  illustrerà  la  sua 
ÌDCorrotta  interezza,  mostrerà  il  suo  zelo  commendeTOle  per  la 
fede  cattolica  e  per  la  Chiesa  romana,  ed  elogieri  il  suo  rispetto 
pd  vero  onore  del  suo  Capo  visibile.  —  Queste  sooo,  così  ter- 
minava l'eloquente  Arcivescovo,  alcune  delle  ragitHii,  onde  io  e 
il  Clero  di  questo  reame  abbiamo  fermo  di  mai  non  permettere 
la  pubblicazione  di  un  tal  Breve,  e  a  dichiarare  appositamente, 
siccome  io  lo  fò  per  la  presente  lettera,  che  tali  sono  le  nostre 
disposizioni  e  quelle  di  tutto  il  Qero,  il  quale  per  altro  noa 
cesserà  mai  di  pregare  con  me  il  Signore  per  la  sacra  persona 
di  V.  Beatitudine  iodiriztando  le  umili  nostre  suppliche  al  di- 
vin  Padre  delumi,  affinchè  si  degni  spanderli  abbondantemente 
sulla  Santità  vostra,  a  scoprimento  della  verità,  di  cui  teoebrjt 
la  diiarezza  —  Queste  rimostranze  de'Vescovì  via  maggjormeote 
umiliartHio  l'afflitto  Pontefice,  che  dentro  del  suo  cuore  dolora- 
va, come  di  sopra  è  detto,  la  sventurata  abolizione  di  un'Or- 
dine, ch'egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  diCeadere  a»  più  successa 
e  con  maggiore  fortezza.  La  non  dissimulata  gioia  ed  esultanza 
degl'  increduli,  e  de'Gianseuisti  gli  crearono  mortali  smbascie, 
attalcbè  in  tutto  il  rimanente  della  travagliata  sua  vita  whi  isplea- 
de'piii  per  lui  giorno  alcuno  Bcreoo.  Bapportato  abbiamo  a  suo 
luogo  le  salde  pruove  del  virtuoso  suo  pentimento,  e  per  qual 
mirabìl  guisa  il  Signore  riconfortasse  i  suoi  estremi  momenti. 
Il  perchè  i  Giansenisti  e  1  setlart  avriano  dovuto  astemersi  dal 
turbare  la  quiete  delle  sue  ceneri  spargendo  fiori  di  esagerate  laudi 
sulla  sua  tomba,  e  annunziando  con  labbra  sacrìleghe,  e  beEfor- 
do  piglio  miraooli  adoperati  per  la  intercessione  di  Ganganelli. 
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CAPO   SESSIGBSIHOTTAVO. 

Parere  riehieito  da  Pio  YI  ai  Girdtnait  nUa  soppres$ione  della 

'   Con^agnia.  Risposta  franca  del  Cardinale  AnlontUi  —  Nolo- 

•  rietà  deU'ino(Apamento  ingiusto  degV  imputati.  Difetto  d'os- 

servansa  d^te  d^Oe  forme  nel  fatto  giudizio:  fidu  e  contra- 

dittorie  le  aeetue:  quanto  appropriato  l'iaituto  detV  Ordine 

soppresso  ailalttMlilà  de'bisogni. 

177.  Riferito  abbiamo,  per  qual  via  s'ÌDduc«se  il  Cardinale 
GangMtelli  a  lasciare  io  hibdo  del  Solis  la  famosa  dichiarazione  :per 
noi  si  è  mostrato,  come  eì  io  tal  passo  comunque  incauto,  e  noo 
bastevolmeate  considerato  per  la  infasiooe  della  paura,  fosse  alie- 
no dal  vile  traffico  cbe  gli  appongono.  Ma  quella  scrìtta  sulla  lin- 
gua ed  in  mano  de'faziosi  pati,  com'è  agevole  immaginare,  la 
tremenda  tortura  di  passionate  interpretaiiooi,  intanto  che  v'eb- 
be più  di  uno  fra  i  porporati,  che  s'indusse  la  persuasione  falsa 
Bell'animo  della  infame  transazione.  Non  ti  maravigliare  però, 
benigno  lettore,  se  il  Cardinale  Leonardo  Antonelli  ardente  di- 
fensore de'Gesuìti  portasse  questa  medesima  opinione  nella  ce- 
lebrata meiQorìa,  che  presentò  nel  1775  ell'immortal  Pio  VI. 
Dimandava  questi  ai  Cardinali,  che  gli  palesassero  la  loro  sen- 
tenza sull'abolizione  della  Compagnia.  In  tal  congiuntura  l'illa- 
stre  porporato  gli  espresse  il  proprio  parere  in  questi  concet- 
ti —  Non  si  muove  l'iDchìesta  se  fosse  lecito  o  nò  di  soscrìvere 
un  tal  Breve.  Il  mondo  imparziale  conviene  sulla  ingiustizia  di 
un  tale  atto.  Bisognerebbe  essere  ben  cieco.o  nutrire  odio  mortale 
contro  de'Gesuiti,per  non  comprenderlo.Nel  giudizio  portato  con- 
tro di  essi  quale  regola  si  è  osservata?  Si  è  loro  prestato  ascolto?  Si 
è  loro  permessa  la  propria  difesa?  Cotale  maniera  di  agire  pruo- 
va,  che  si  temea  di  ascoltare  la  voce  degl'  innocenti.  Gli  odt 
manifestati  in  simiglievoli  condanne  mentre  coprono  d'infamia 
i  giudici,  adontano  la  S.  Sede  medesima,  ove  la  S.  Sede  col  can- 
cellare UQ  giudicio  sii  iniquo  non  rìntegri  il  suo  onore.  —  Passa 
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quindi  il  Gardioale  a  notare  dì  niun  valore  quel  Breve  siccome 
privo  di  quelle  autentiche  forme,  che  richieggono  i  canom:  ol" 
tracciò  allade  alla  male  interpretata  dichiarazione  di  Ganganellì, 
ed  alla  promessa  fatta  dal  pontefice  a  Carlo  di  abolire  la  Compa- 
gnia. Raccorda  le  clandestine  macchinazioni  dei  nimicì  della  ro- 
mana Sede,  onde  carpire  il  male  auguroso  Breve  dì  mano  allo 
spaurito  pontefice.  La  condanna  non  appoggiarsi  che  a  vaghe  ac- 
cuse, sfrontate  calunnie,  false  imputazioni:  apparire  il  Breve  ne) 
suo  contesto  contradittorio:  ingiurioso  ai  solenni  decreti  degli 
sntipassati  pontefici,  periglioso  agli  altri  Ordini  religiosi;  essere 
finalmente  di  scandalo  ai  buoni,  di  pravo  godimento  e  di  esul- 
tanza agli  empi,  agli  eretici,  ai  malvagi  cattolici.  Terminava  in 
fine  la  scritta  cosi  ragionando:  Una  società,  i  cui  membri  co- 
spirano al  medesimo  scopo,  il  quale  non  è  fuorché  la  gloria  di 
Dio,  che  per  arrivarvi,  si  avvalgono  àe'mem  adoperati  dalla 
Compagnia,  conformi  alle  regole  prescritte  dai  suo  istituto,  e 
che  s' inchiudono  nello  spirito  della  medesima  Compagnia,  una 
tal  società,  comunque  si  nomini  e  comunque  sia  abituata,  è  ne- 
cessaria aOa  Oiiesa  in  questo  secolo  della  più  spaventevole  de- 
pravazione. Se  una  tal  società  non  fosse  esistila  mai,  oggidì  sa- 
rebbe d'uopo  stabilirla.  La  Chiesa  osteggiata  nel  secolo  sesto 
decimo  da  furiosi  oimici,  si  lodò  de'grandi  servigi,  che  ritrasse 
dalla  Compagnia  fondata  per  Sant'Ignazio.  Allo  spettacolo  della 
defezione  del  secolo  decimottavo,  vorrà  la  Chiesa  prlvani  dei 
servigi,  che  questa  medesima  Compagnia  è  tuttavia  in  istato 
di  renderle?  Ed  ebbe  mai  la  Santa  Sede  maggior  bisogno  di  ge- 
nerosi difensori,  che  in  questi  ultimi  tempi,  quando  l'empietà  e 
la  irreligione  fanno  gli  ultimi  sforzi,  per  iscuoterne  le  fonda- 
menta? Questi  soccorsi  che  derivano  dalla  colleganza  di  una  in- 
tera Compagnia  dalla  necessità  si  addimandanp  a  preferenza  di 
quelli,  che  partono  da  persone  isolate:  libere  queste  dal  contratto 
impegno  di  particolar  comunanza,  non  addestrate  alla  palestra 
della  Compagnia,  dal  suo  spirito  non  informate  né  mosse  non 
bastano  ad  intraprendere  e  a  durare  pari  fatiche  —  Cosi  scri- 
veva a  Pio  VI  quel  gravissimo  Cardinale:  da  taluni  contempo- 
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raoei,  ai  quali  per  non  isconiporsi  dol  morto  stato  di  un  oiio 
egobtico,  e  di  uiia  pace  ioBogarda  sembrava  grande  prudenza 
teliti  Tenni  nel  proposito  di  non  far  nulla,  o  di  porre  soltanto 
lef^ermeute  mano  a  quello,  che  non  gli  scomodasse  nell'amalo 
riposo,  fu  giudicato  Leonardo  AntoDelli  di  esagerati  sentimenti. 
Ha  se  consultiamo  la  storia  dei  fatti,  e  non  delle  opinioni  av- 
ventate. Io  troveremo  uomo  d'Inflessibile  rettitudine,  e  di  ohd- 
lueodeToIe  zelo.  FJi  decano  del  sacro  collegio  de'Cardinali,  pre- 
fetto della  propaganda;  e  meritò  godere  della  intima  confidenza 
di  Pio  VII:  accompagiiollo  nel  1804  in  Parigi,  e  negli  aitimi 
anni  dell'impero  napoleonico  fu  perseguito  e  imprigionato.  Del- 
la smoderata  ìotoleranza,  onde  gli  spiriti  deboli  e  inetti  lo  ac- 
cagionano, viene  al  tutto  disctdpato  dall'assegnatezia  di  sua  con- 
dotta, e  dalla  lettera  per  lui  indiritta  ai  Vescovi  della  Irlanda, 
mentre  verteano  dissidi  fra  quelle  Qiiese  e  il  governo  Britan- 
nico. Ma  se  l'Antonelli  fu  infra  gli  altri  fortissimo  nel  signi- 
ficare al  pontefice  la  propria  sentenza  sul  tatto  dell'  abolizione 
della  Compagnia  ebbe  pure  molti  compagni  in  consentire  nella 
medesimezza  del  divisato:  oiidecliè  Papa  Braschi  allettò  in  cuor 
la  speranza  del  non  pur  possibile  ma  non  lontano  ripristinaraeoto 
dell'Ordine. 

CAPO  SESSAGBSIKOnOIfO. 

Conàtuiont  e  briem  ritpotia  a  (aitine  altre  aceuu. 

178.  Le  instituite  incbieste,  e  il  discorso  sin  qui  condotto, 
lettor  mio  cortese  sulle  cagioni,  onde  si  generarono  ed  accesero  le 
impotenti  e  furiose  ire  in  Europa  centra  la  Compagnia  di  Gesù 
posero  in  aperto  assai  verità  e  di  gran  lievo.  Non  ti  tardi,  che 
non  ti  tornerà  discaro,  se  io  in  questo  luogo  a  manierB  dì  co- 
rollari te  le  raccolga  e  presenti  in  brievi  tratti:  conterranno  que- 
sti come  un  fedel  sunto,  e  ti  porgeranno  un  frutto  non  disgra- 
devt^e  della  fatica  durata  in  tener  dietro  con  paziente  attenzione 
al  mio  lungo  ragionare.  E  innanzi  a  ogni  altro  giova  rifiettere  e 
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stabilire  siccome  fatto  notorio  e  certissimo  non  essere  cosa  mio- 
va  nel  mondo  la  moderna  Gesuìtofobia.  È  questa  un  morbo,  che 
si  manifestò  6n  da  quando  eUie  essere  e  nome  la  Compagnia,  ne 
segui  con  livore  le  orme,  crebbe  a  suoi  ingrandimenti,  e  inre- 
lenl  quantunque  volte  quella  società  divenne  più  chiara  e  com- 
mendevole per  qualche  solenne  intrapresa,  e  felice  successo.  2." 
La  prima  schiera  di  avversari,  che  la  inimicarono,  e  combatterono 
fieramente,  composta  era  della  riformata  generazione  de'  prote- 
stanti: secondarono  i  Gansenisti,  che  a  quale  ella  si  fosse  sottile 
e  ipocrita  arte  non  perdonarono,  affine  di  menomare  nell'univer- 
sale la  stima  dell'Ordine:  che  anzi  brigarono  con  ogni  più  squi- 
sito e  potente  argomento  gittarlo  nel  fango,  onde  venisse  da  ogni 
ceto  di  cattolici  conculcato.  Poscia  si  aggreggiarono  ai  liberi 
muratori  ed  ai  filosoQ  del  secolo  XVIII  nell'intendimento  di  pre- 
sentare decisiva  battaglia  alla  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  se  si 
ritrasse  dal  procelloso  campo,  la  dove  mietute  avea  tante  palme, 
non  si  Tucde  accagionar  di  vilti,  ma  si  le  compete  il  giusto  ono- 
re di  eroica  sommessione  a  chi  doveva  religiosa  obbedienza  e  ri- 
spetto. 3.0  I  principi  cattolici  posero  a  lei  grande  amore,  e  la 
protessero,  fino  a  tanto  che  circonvenuti  pe'raggirì  di  faziosi, 
e  la  ombrosa  astutezza  deTalsi  politici  non  s'indussero  alla  loro 
mercè  abbandonarla,  o,  che  è  p^gio  ancora,  si  abbiettarono  a 
forai  per  impotenti  e  cieche  ire  loro  stromento  a  sterminarla, 
opprimerla  e  annientarla  —  A  coloro,  che  non  lo  sanno,  dicea 
il  Visconte  de  Bonald  (T^eor.  da  pauvoir  pólit.  etrelig.),  biso- 
gna ben  dirlo  oggidì,  poiché  né  per  pensare,  né  per  parlare  è 
necessario  un  diploma  segnato  da  d'Alambert,  o  da  Contorcet. 
La  distruzione  di  un  corpo  celebre  incaricato  del  pubblico  inse- 
gnamento é  stato  il  frutto  di  una  tenebrosa  trama,  le  cui  fila 
sottili  sfuggivano  alla  vista  di  quelli,  che  la  mettevano  in  opera, 
è  stato  un  colpo  mortale  alla  costituzione  religiosa  e  politica 
d^li  stali,  è  stato  il  primo  atto  della  rivoluzione,  la  quale  he 
annientato  la  Francia,  e  la  quale  minaccia  l'Europa,  e  forse  l'u- 
niversoi  il  primo  atto  della  grande  rivoluzione  del  cristianesimo 
all'Ateismo,  i."  Il  suo  Istituto  fu  appniovato  dall'  Ecumenico 
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Concìlio  di  Treoto  coofermato  e  direso  dai  romani  pontefici;  1 
prof^sori  dello  stesso  Islituto  altamente  vennero  pe*oiede&inii 
encomiati  e  privilegiali  di  singolari  favori.  Né  Qemente  slesso 
che  diede  il  Breve  di  soppressione,  vi  sì  cMidusse  che  per  vio- 
lenza e  minacciet  a  cui  non  seppe  far  fronte  in  faccia  ai  tene- 
brosi e  complicati  intrighi  de'cospiratori,  onde  riuscirono  di  as- 
sieparlo. Notoria  fu  dentro  è  fuori  Roma  questa  sua  ripugnan- 
za: altaiche  d'Atambert  in  data  de'  7  Agosto  17G9  cosi  potè 
scrìvere  a  Federico  U  —  Si  ha  come  certo,  che  il  Papa  Con- 
ventuale si  fa  molto  tirar  la  manica,  per  abolire  i  Gesuiti.  Non 
me  ne  sono  maravigliato.  Proporre  a  un  Papa  di  distruggere 
questa  brava  milizia  è  come  si  propcmesse  a  V.  Maestà  di  licen- 
ziare il  suo  reggimento  di  guardia  reale  (Oeuv.du  d'AUan.  Corre~ 
spond.i.XV llf)  5.°Fn  sempre  cara  la  Compagnia  al  cattolico  Epi- 
scopato, che  anco  nell'epoca  delle  sue  sventure  non  si  stette  dal 
proteggerla  e  commendarla.  Il  Concilio  ragunato  iu  Tarragoua  nel 
1600  chiamò  Ignazio — padre  di  molti  saDti,a[anchèle  genti  fosse- 
ro benedette  nella  sua  posteritè.  Cosi  pure  l'assemblea  del  Clero 
gallicaiM)  tenuta  nel  1617  propose  le  scuole  de'Gcsuiti  siccome 
meizo  valevole  a  ravvivare  la  fede  ne'popoli,  e  rinfiammarvi  la 
cristiana  pietà.  Una  delle  più  belle  apologie  deirX;liluto  e  della 
generale  condotta  de'socl  è  certo  a  riputare  quella,  che  vide  la 
luce  nel  1761  per  opera  dell'assemblea  de'Vescovi  raccolta  per 
órdine  di  Luigi  XV  io  Parigi.  Da  tutt'i  paesi  cattolici,  asseri- 
sce apertamente  Clemente  3JI1,  i  Vescovi  sollecitarono  la  bolla 
apojtolteum  in  difesa  e  commendazione  de'  Gesuiti;  professando 
ciascuno  di  quei  pastori  di  ricevere  grandissimi  vanteggi  per  la 
propria  diocesi.  6."  Gli  uomini  di  cui  la  Chiesa  riconobbe  la 
santità  o  pel  solenne  decreto  di  canonizzazione,  o  per  quello  di 
beatificazione,  o  per  l'altro  dichiarativo  delle  virtìi  io  grado  eroi- 
co, e  che  ebbero  qualche  corrispondenza  cogli  uomini  della  Com- 
pagnia mostrarono  una  particolare  stima  ed  una  calda  affezione 
per  la  medesima.  Chi  amasse  vederne  le  autentiche  pniove  con- 
sulti gli  apologisti  dell'Ordine, 
Dirò  solo  qualche  parola  di  alcuni.  S.  Carlo  Borromeo  fondò 
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ti  Gesuiti  il  gnn  flirilegfo  di  Brera,  il  Doviiiato  iu  Arona  suo 
fendo:  pnicurò  che  venissero  accolli  io  Friburgo  e  io  Lucerna: 
ti  scelse  dalla  Compagnia  ì  direttori,  ed  assistito  dal  p.  Adomo 
suo  confessore  spirò,  sicoome  bramato  avea,  l'aninu  benedetta. 
fBartoli  mmor.  iMor.  lift.  5.  e.  36  Saeelùni  Biu.  S.  L  p. 
S.  L.  4.J  Rupoita  a  y.GioberUioprale  lettere  di  S.  Carlo  Bor- 
rvmeo  di  G.  Botro.  Soma  Ì8Ì9.  S.  Giusei^  Calassauzio  fmi- 
datore  de'Qierici  r^etari  delle  scwde  pie  scrivea  della  Compa- 
gnia in  questi  concetti  ad  on  religioso  del  suo  Ordine  —  Ser- 
basse la  dornta  rivereota  ai  pp.  della  Coi^ngnla  di  G.  die  sin 
da  bDciuUo  iTea  aompre  rìreiito  siccome  uomini  mandati  da 
Dio  al  mondo  per  iUuminario  coBa  dottrina  e  coll'esempio  {leu. 
al  p.  Simoai  Girai.  H  Ag.  4SU)  —  ed  è  questa  illustre  te- 
stimooiaDia  al,  tutto  simile  a  qndla  cbe  nel  secolo  preceduto  Ro- 
dato avea  alla  Gompegoia  S.  Pietro  d'Alcantara  (Fed.  Vii.  det 
S.  laiua  dal  p.  Giov.  di  S.  Ben.  L.  a.  e.  SS.)  Né  dissimile 
(b  il  giudieio  e  la  stima  in  die  la  Compagnia  di  G.  fu  tenuta 
da  quel  graode  Apostolo  della  cariti  S.  Vincenzo  de  PaoU  fon- 
datore d^  iDustre  Congrega  della  UissloDe  —  Parlava  speso, 
cosi  di  lui  scrive  H.  Abelly,  con  istima  ed  encomi  ddla  Santa 
Compagnia  di  G.  lodando  Dio  de'grandi  beni  per  suo  meno  fotti 
b  ogni  parte  del  mondo — riputava  i  sod  della  Compagnia  degni 
operai,  infaticabili  mietitori,  cui  foase  ottima  cosa  e  scura  se- 
guire ed  imitare  —  7.»  Quali  furono  ì  frutti  die  si  cofaero  dalla 
congiunta  abolitiooe  dell'Ordine?  —  I^  sua  aoppnmaae,  sono 
parole  del  Mnller,  ebbe  per  risultato  la  usurpazione  della  su- 
pronazia  dei  Sé  sulla  Chiesa»  la  privazione  ddla  S.  Sede  del 
filo  pKi  valido  propagnacdo,  e  l'indeboUmento  contemporaneo 
dell'autontà  puntuale  e  della  ovile  —  S.°  Non  è  quistione  se 
nella  Compagnia. le  c^teniioni  de'sod  sieoo  sempre  state  per- 
fette per  ogni  parte,  e  mai  in  nulla  difettuoae  e  da  virtù  di- 
scordanti, lo  non  so,  die  sia  mai  caduta  in  cuore  a  veruno  tanta 
stirttixia,  né  nata  in  animo  superlria  si  smisurata  da  riputare  im- 
peccabili i  soletti  della  Compagnia,  si  dimanda  invece  se  la  oo- 
muoana  meritasse  la  taeda  di  fuorviata  e  tralignante  dallo  spi- 
ai 


itizecy  Google 


XS£  C4PO  SESBAGEGniOIHlNO 

rito  del  suo  btitulo.  e  si  corantelteasero  da  «loi  professori  i  tanti 
nisfatU,  onde  gjiavvenarl  eogUono  accagionarli. 

179.  Segue  uHimuneote  im'  altra  accusa  gravinima ,  tmd'è 
gravata  la  Compagnia  del  sentire  eUa  saperbaiBente  di  se  ripu- 
tandosi solo  essa  byooB,  utUe.  necessaria;  aUa  quale  però  tutti 
d^ibaao  riverenza  ed  ossequio,  e  da  coi  solo  le  civili  e  l'eccl»- 
siisticba  cose  attender-  possano  gmvanwDto  e.difesa.  La  quale  in- 
putaùooe  fioche  fosee  pnHuuuiata  da  imiAoDde  Uibra,  e  iMwiata 
dagli  increduli  e  dai  settari  noo  farebbe  piaga,  nò  apportsrd>be 
alla  sDa  estimuione  darnu  di  molto  lievot  ma  il  brigarsi  «  ri- 
petersi,  siocome  omai  iovabe  la  usanza,  non  por  tra  la  eriiti»- 
na  fkibt,  ma  altred  nelle  superiori  sfere  da  persone  soleime- 
meote  oonsagrate  al  divino  servìgio,  ed  dU  professiooe  perfètta 
d^  evangelica  sapieoia  rende  quell'acaMa  di  assaj  gran  peso  e 
odiosa;  attaldiè  sottoposta  a  ^ssionsta  esanisaifooe  ore  «Ila 
d  discopnsK  appoggiata  a  vaKdi  documenti,  avrema»  sema  fallo 
rinveauta  ma  certa  ed  inesausta  scaturigine  deNe  arvverse  opÌ- 
niooi,  degli  odi,  delle  maldìcense,  onde  Atrooo-'glIgMziani  eser- 
citati, e  non  di  rado  sopraffatti  dmi  seio  in  regioni  infette  àaS^ 
l'eresia,  ma  dove  eziandio  v^oreggis  e  regna  la  fede  ortodoesa. 
Ha  pria  di  metterci  nella  discussione  di  questa  ultima  indliesta 
fa  mestieri  avveitiFe,  non  essere  poi  tanto  atipia  sia  per  mnaero 
sia  per  dignità  la  fatata  classe  di  giudici,  i  quali  improntino  coD 
mano  franca  e  ^esente  k  Compagnia  dd  vitupeteso  marchio 
d'ambiiione.  Cosi  in  Estti  di  lei  non  seatìrom  i  romani  Pont^- 
d,  co^  non  giudicooDe  il  cattolico  Episcopato;  né  certo  allettò 
cotal  concetto  ddla  Compagnia  nel  coore  dt  que'grotidi  per  mo* 
tit&  esapienn,  che  ddllstituto  di  lei  e  de'sooi  professori  tes- 
serono pcosatamente  i  più  alti  eooont.  U  gindicio  pertanto  di 
que'cotpicui  e.incolpev<rii,  ai  cui  occèi  apparisoe  la  Compagnia 
dìsonestata  di  qudla  meochia  non  consuma  oeo  ^oeUo  de'romani 
Pontefici,  e  del  cattolico  E[»sooprto,  n&  colla  sHitenia,  e  teeti- 
moolaraai  di  altri  moltissimi  persona^  illustri  e  autorevoli  ; 
nnizEB  invece ,  nel  lor  grado .  co)  coacetto  e  c^le  pan^  de' 
settari ,  d^ì  increduli ,  de'  Giansentti.  Ha  passandod  per 
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poco  Ml'aytontà  non  ne  gnni  disamioare  il  merito  intrinseco 
ddla  ÌBChiesto.  Affine  die  loi'accusa  sia  Tslida,  la  à  dee  tener 
■aUl  ai  cimento  di  trsoquiNa  e  dob  pregiudicata  disoissione.  Or 
ti  aggradi,  cortese  e  impaniale  lettore,  meco  brevemente  disoor- 
Teie  ìd  questa  forma.  Contro  di  un  corpo  morale,  quale  è  la  Com- 
pagnia di  Gesù  s'intenta  l'accuBa  gravissima  d'ambizione:  potr^ 
be  ella  mnovere  o  da  cabinniatrìoe  malevolenia,  da  precipltailon 
di  gindixio.  essere  insomma  destituita  di  solido  fondamento,  ov- 
vero da  nkt  sincèro,  da  intolleranza  d'ipocrisia,  in  una  parola 
dalla  Teritk  ddl'obbtetto.  Pognaroo  che  sia  l'Ordine,  secondo  che 
aBismiano  gli  erverserl  tocco  di  qoella  peste.  Dovrà  fuor  dì 
dobbio  Emi  cotal  pecca  numifesta  per  certi  indici;  ed  apparir 
dovranno  oltracciò  contaminati  per  la  piii  parte  ì  si^geltì  di  esso 
di  qudh  rea  qwlìtà,  aoeiocdiè  possa  giudicarsi  con  rettitudine 
il  moral  corpo  della  Compagaia  infetto  di  ambizione.  È  degli  ac- 
cusatori recare  in  meno  gl'indici,  chiarirli  e  raffermarli  con 
certa  pmove.  Le  più  vaKde  e  manif^te  in  loro  sentenza  si  ri- 
ducono di  leggieri  1.  allo  splendore  e  svariatezza  dc'ministeri 
che  Sbraccia  la  Compagnia  2.  alle  supposto  aderenze  de'grundi: 
3.  «n'ambito  primato  nelle  lettore  e  nelle  scienze.  Due  limpide 
parole  aofm  ciascuno  de'prefati  capi. 

189.  Ha  dii  non  vede  la  nullezza  della  prima  imputazione? 
Tanto  è  aperto  e  si  distende  alla  Compagnia  il  campb  de'suoi  mi- 
Btsterì,  per  quanto  vien  circoscritto  dai  termini  posti  per  l'Istituto 
di  S.  Igoaào  eppniDvato  da' un  Concilio  Ecumenico,  e  conremia- 
to  solenoemente  pei  romani  Pooteiìci.  Tra  le  opere  poi  che  ella 
iniprebde,  e  in  àte  ella  si  esercita  ve  n'ha  delle  splendide,  ve 
n'ita  ààle  umili  e  oscure  agli  occhi  del  mondo.  La  tanta  difficol- 
tà ed  amplitodine  de'ministeri  hingi  dall'ispirarle  un  sentire  at- 
to e  superbo,  le  vale  anzi  di  cagicme  potente  a  rautnilIaK  il  suo 
spirito  nella  sincera  persuasione,  che  mei  non  aggiugneri  a  po- 
ter proounriare  v^vettoente  quelle  parole  vangeliche  —  Servi 
wutìleg  tumui  —  per  aver  compiuto  con  fedeltà  die  che  è  del 
loro  iMtlto. 

Adereme  de'giandi.  Quivi  pure  sono  le  proporzioni  smisura- 
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tunente  aggrandite  per  la  calda  inmaginatiTa,  e  per  ia  gdeoa  rf> 
Cezìoiie  degU  aTTersul.  Oggiifl  ahBeoo  per  lo  timore  di  noa  làr 
peggio,  e  pe'l  rispetto  alia  irrìfadnle  stHoettibflltà  del  eifile  e 
politioo  aadano  anai  podie  e  ristratte  sono  le  aderenae  de'Gfr* 
suiti,  ette  poi  ndle  epodie  antipaasite  1  principi  e  gli  altri  po- 
teoti  del  mondo  addimostraaseto  alla  Compagnia  grande  stima, 
e  ponessero  io  taluni  de'sum  più  distinti  soggetti  peculiar  «xw 
fidente  ed  amore,  dorrà  ciò  riputarsi  a  beoe  o  mal  pensata  de- 
liberazione de'grandi,  non  ad  amUsiooe  e  studiosa  iatramettenn 
della  ConqMgtiia.  Vi  ha  Ie(si  ndl'Istltoto  ddla  medesima,  e  ne 
lù  sempre  dai  capi  e  dai  reggitori  riscosse  con  vigile  aereriti 
roBBerTama,  per  le  quali  si  chiudeva  all'ambizioDe  ogni  passo, 
e  si  rendeva  ai  soletti  poco  desiderabile,  e  certo  di  nion  tem- 
porale  emolumento  la  educaiione,  e  lo  spiritual  reggimento  delle 
sommità  sociali. 

Primato  ambito  nelle  lettere  e  ndle  sciaize.  Che  le  une  e  le 
altre  sieno  sempre  state  a  cuore  della  Compagnia  e  per  lei  col- 
tivate con  molto  studio  non  vorrà  ciò  volgere  a  colpa  e  a  vitu- 
pero, si  bene  a  merito  e  a  lode.  Se  poi  gii  uomini  della  Cont- 
pagiUa  abbiano  procacciato  di  rendersi  nel  culto  ddle  medesime 
segnalati  e  soprastare  agli  altri  non  per  merito  conseguito,  ma 
per  desiderio  amoderato  di  maggioraBia,  e  per  l'amata  vaniti 
di  un  gran  nome,  non  è  cosa  contestata  dai  fotti,  ma  iaterpre- 
tasiooe  maligna  delle  aecrete  intensioni.  Senno  bme  essi  avori 
tra  i  loro  scrittori  degl'  infimi,  de'mextui,  e  dei  sommi,  e  che 
il  primato  in  qualsiasi  genere  di  facoltà,  e  lodate  arti  non  si  con- 
cede dalla  nniveisìtà  de'perìti  alla  madore  presumioM  del  dife- 
ditore,  ma  giustamente  e  solo  si  aggiudica  aUa  ben  conta  tra- 
soendeaza  del  merito.  Al  vero  in  somma  si  appose  quel  savio  as- 
aereado,  riovenini  assai  di  mio  anima  cosi  santa,  die  alle  sug^ 
gestioni  del  mondo  al  tutto  si  tenga  chiusa.  Or  mai  il  noodo 
iMMi  perdonerà  a  persona  sia  fisica  sìa  onrale  il  venir  da  Id 
condannato  per  lo  costante  esercitio  di  virtìi,  che  tengano  dd  se- 
gnalato e  del  graiKle;  né  sosterrà  mai  senza  riseotimeoto  e  pro- 
posito dì  vemletta  d'esser  ferito  per  lo  splendore  ùnportuno  di 
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OD  merito  tnacendente.  Ore  poi  le  noe  e  l'altro  cootnstino  alta 
cupidìgia,  e  iiiq;hiiK)  all'ambiziooe  di  primeggiare  sena  diritto, 
e  di  venire  a  gloria  e  graodeaa  sema  fatica;  allora  è  che  Tir- 
ritato  mondo  chiama  le  passioni  tutte  a  nccolta,  e  le  scatena 
ed  attiiza,  acciocché  accorrano  e  brighino  a  trarisare  colla  o- 
hiniUa  ringenao  sembiante  delle  virtà  più  palesi,  e-a  dimentirB 
CM  arti  malvage  il  merito  più  ìncontestaMle. 

Or  qiU  Onalmuite  la  risohuioDe  del  problema  proposto  a  ca- 
po di  qnesto  discOTSo  è  al  tutto  rimessa,  lettor  mio  impaniale, 
alla  tua  coscienu  e  giudicio:  se,  dò  è  dire,  la  Tera  cagÙMie  del- 
l'odio manifestato  contro  ai  Gesuiti  io  Eonq»  voglia  ripetersi  da 
ragione  giusta  e  tranquilla,  ovvero  attribuini  ad  «ttosì  pr^u- 
did,  ed  a  passioni  cieche  e  impoteoti. 


■  MIU  niMÀ  PUTK. 


itizecy  Google 


,1,1.0,  Google 


INDICE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


PiEriziOKE pag,      iii 

Introduzione 1 

Capo  I.  Elogio  di  g.  Ignazio.  Istituto  della  Compagnia  di  Gesù     10 
Capo  !!■  Protestantisnio  avTerto  alla  Compagnia  di  Gesà-      40 

Capo  III.  Della  fazione  giansenistica 47 

Capo  IV.  Hanirestaiioai  d' odio  del  Gianseuismo  centra  la 

Compagnia  .        : lìO 

Capo  V.  Interpretazioni  maligne  e  gratuite      .        ,        .      && 
Capo  VI.  Arti  giangenisticlie  per  menomare   la  stima  go- 
duta dai  Gesuiti 58 

Capo  VII.  Ire  giansenistiche  per  la  propria  condanna       .      65 
Capo  Vili.  Indole  del  giansenismo     concitato   da    Dorelle 

cagioni  a  combattere  la  Compagnia  ...  .63 
Capo  IX.  Odio  di  Giansenio  centra  la  Compagnia  .  .  68 
Capo  X.   Direzione   spirituale   dei   Gesuiti   vituperata   dai    • 

Giansenisti .  71 

Capo  XI.    Arti   malrage   dei   prosèliti   per    diffamare   la 

Compagnia    .  7S 

Capo  XII.  Note  di  Semipelagianismo  e  Lassismo  appiccate 

alla  Compagnia 73 

Capo  XIII.  Il  Quesnello  e  ì  Gesuiti  ....      82 

Capo  XIV.  Sutterfugl,  e  ipocrisia  dei  giansenisti      .        .      85 
Capo  XV.  1  Giansenisti  ridotti  alle  angustie  maledicono 

ai  Gesuiti 88 

Capo  XVI.  Unità  cattolica:  aTTersìone  del  Giansenisti;  amo- 
ri dei  Gesuiti 91 

Capo  XVII.  Pretesi  miracoli  della  setta  ...        .93 
Capo  XVIII.  Cagioni  dell'odio  giansenìstico,  verso  la  Com- 
pagnia  97 

Capo  XIX.  Persecuzione  de'Politici  contro  la  Compagnia. 

Sebastiano  Csrrslho .99 

Capo  XX.  Prime  macchinazioni  del   ministro   Carralho  a 

distruzione  della  Compagnia 102 

Capo  XXI.   Breve   di  visita  ottenuto    dal   Carvalfao   per 

inez7o  dell'Arcfainto,  e  del  Passione!  ....  iOK 
Capo  XXII.  Arti  del  ministro  per  insospettire  il  debole  ed 

ombroso  Monarca 107 

Capo  XXIII.  Tremuoto  in  Lisbona  del  17S5:  sue  consegoen- 
ze.  Disegni  del  Carvalho  sconcertati  dall'opposizione      .    108 
r.  I.  ^ 


Digitizecy  Google 


Capo  XXIV-  Bufoose  perniato  ordioalo  tra  le  colonie.  Mo- 
derazione della  Compagnia Ili 

Capo  XXV.  Giustificazioni  della  Compagnia.  Prepotenza 
del  Carvalbo  nella  corte        .:....     115 

Capo  XXVL  Aggravi  Bostenuti  dalla  Compagnia  in  Porto* 
gallo 120 

Cipo  XXVIl.  Contegno  degli  oppressati.  Il  Generale  Ric- 
ci e  Papa  BezEOnico 126 

Capo  XXVIII.  Attentato  in  Lisbona  de' 3  Settembre  1758 
che  di  occasione  al  Carvalho  d'immalvagire  la  sorte  in- 
vidiata degl'innocenti 130 

Capo  XXIX.  Procedure  inique  a  carico  dei  padri  ddla 
Compagnia  di  Gesfi  in  Portogallo iZk 

Capo  XxX.  Cospiratori  del  Carvalho  io  Roma.  Esilio  dei 
Gesuiti  dal  Portogallo ,        .     137 

Capo  XXXI.  Breve  di  Clemente  XIII  a  Giuseppe  I.  Sevi- 
zie usato  a  strazio  dei  prigionieri,  e  dei  deportati.        .     110 

Capo  XXXIf.  Virtù  del  p.  Malagrida:  calunniose  imputa- 
zioni, condanna,  ed  esecuzione Ii3 

Capo  XXXIII.  Dopo  diuturne  pruove  ed  ssprissime  assoluti 
e  liberati  i  pretesi  rei.  Condannato  il  reo  ministro  dalla 
novella  reina 1U> 

Capo  XXXIV.  Nimici  della  Compagnia  in  Francia,  Luigi 
XV,  e  Choisseul.  Filosofi  del  secolo  XVUI   .        .        .     151 

Capo  XXXV.  Odio  dei  settari,  dei  filosofi,  e  dei  parlamen- 
ti cDotra  la  Compagnia 155 

Capo  XXXVI.  Avversione  del  Duca  di  Choisseul  verso  i 
gesuiti  :  sua  cospirazione  colla  Pombadour.  Malizie  della 
cortigiana 158 

Capo  XXXVII.  Imprese  mal  pensate  e  condotte  dal  p.  La 
Valletto  condannate  da  suoi  confratelli.  Sua  sommesaione 
alla  sentenza  del  p.  La  Marche 163 

Capo  XX.XVIII.  Danni  sofTorti  dalla  Compagnia  in  Francia 
negli  averi,  e  nella  fama 168 

Capo  XXXIX.  I  nimici  dell'ordine  sempre  piiì  invelenisco- 
no: mansuetudine  de'Gesuiti  difesi  dal  Romano  Pontefi- 
ce e  dall'Episcopato 173 

Capo  XL.  Assemblea  generale  della  Chiesa  di  Francia  fa- 
vorevole ai  gesuiti.  Sentenza  del  D'Alembert.  Monopolio 
tipoi^rafico 177 

Capo  XLI.  Quali  fossero  in  Francia  i  nimici  della  Com- 
pagnia. Richiamo  del  presidente  Boyer.        .        .        .     181 

Capo  XLII.  II  Parlamento  condanna  l'Istituto  della  Com- 
pagnia. L'Episcopato  francese,  e  il  Romano  Pontefice 
sorgono  in  sua  difesa 183 

Capo  XLUl.Luigi  XV  e  il  DolOno  sulla  causa  delIaCompagnia. 


itizecy  Google 


INDICE.  320. 

Bolla  ApMiolirum  in  piena  giustflìcazJoao  della  Compagnia. 
Villemain,  o  do  La  MenDais  sul  merito  dei  Gesuiti  188 

Capo  XLtV.  Parsecuzioao  della  Compagnia  nelle  Spagno. 
Sentenza  di  un  consiglio  speciale:  pena  improTvisa  di  baodo.    19& 

Capo  XLV.  Esempi  memorabili  di  virtù  nei  religiosi  della 
Compagnia 198 

Capo  XLVI.  Si  stende  la  persecazione  a  tutti  i  domini 
spagnuoli  oltremare.  Gravi  sofferenie,  e  yarie  avventure 
dei   deportati 302 

Capo  XLVII.  Inchiesta  sulle  cagioni  del  mutato  animo  di 
Cario  verso  la  Compagnia 209 

Capo  XLVIII.  Cospirazione  ed  intrighi  dei  ministri  di  Carlo    213 

Capo  XLIX.  Breve  di  Papa  Bezzonico  de'19  Aprile  176?— 
Ritrattazione  dei  Duca  d'Alba 219 

Capo  L.  Sbandeggiamento  dei  Gesuiti  dal  reame  di  Napoli, 
0  dal  Ducato  di  Parma  e  Piacenza        ....     223 

Capo  li.  Morte  di  Papa  Bezzonico.  Lettere  dell'ambascìa- 
dore  di  Portogallo  intorno  alla  soppressione  totale  della 
Compagnia 228 

Capo  Lll.  Se  la  Compagnia  meritasse  d'essere  condannata 
pel  suo  Istituto.  Quale  fosse  il  concetto,  in  che  ebbe  Pa- 
pa Ganganelli  l'Istituto  della  Compagnia.        .        .        .    232 

Capo  LUI.  Se  i  professori  dell'Istituto  della  Compagnia  me- 
ritassero la  condanna 233 

Capo  LIV.  Breve  di  soppressione     .        .        ,        .  248 

Capo  LV.  Morte  del  Ricci.  Il  Cardinal  Callni  e  Papa  Braschi.    249 

Capo  LVI.  I  soggetti  della  soppressa  Compagnia.  Gesuiti 
nella  Slesia,  e  nella  Bussia   .  .        .        .        .    255 

Capo  LVII.  Protezione  spiegata  da  Federico  II  sulla  Com- 
pagnia   261 

Capo  LVIII.  Sommessione  dei  Gesuiti  in  Bussia  all'autori- 
ti  del  Romano  Pontefice 266 

Capo  LIX.  Favore  di  Pio  VI  mostro  alla  Compagnia       .    270 

Capo  LX.  Affari  dei  Gesuiti  in  Bussia;  angustie  ,  e  con- 
solazioni dei  padri 276 

Capo  LXI.  Rispetto  dei  «od  dispergi  verso  la  S.  Sede    .    279 

Capo  LXH.  Quadro  sinottico  delle  vere  cagioni  dell'odio, 
e  delle  persecuzioni  sostenute  in  ogni  epoca  dalla  Com- 
pagnia          ....    28& 

Capo  LXIII.  Narrazione  succinta  delle  pratiche  secreta 
dei  gabinetti,  affiae  di  conseguire  l'intento  di  veder  sop- 
pressa la  Compagnia 289 

Capo  LXIV.  Fluttuazioni  e  avventuro  del  Conclave  tenu- 
to nel  1769 294 

Capo  LXV.  Necessità  di  venir  genia  indugio  alla  creaztono 
del  PontoGcc.  Artilìzi  del  Sdis.  Discolpe  e  difesa  del 
Ganganelli 299 


itizecy  Google 


330 


INDICE. 


Capo  LXVl.  Elezione   del   Cardinal  Ganeanelli   a  Sovrafio 

Ponlclicc.  Improntitudine  di  Monioo      .        -         .         .  304 

Capd  LXVII.    I    bunni   cordogliano  la   BOppressione  della 

Coinpnpnia,  cui  i  malvagi  piaudiBcono   ....  309 

r,\P»  LXVIII.  Pio  VI  e  il  Cardinale  AntoaelU  .  816 

Cato  LXIX.  CoDclusione  della  prima  parte  318 


EH  BO  bl 

CORBEZIONI 

fin. 

D 

Capa  primo 

33 

misteri 

miaieteri 

■1 

conip«gM 

campagaa 

13 

iosiguiviDO 

iDtignivaao 

13 

31 

Bfirsu 

sfiorata 

27 

mostrerebbero 

mostrerebbe 

15 

Riest 

Priesi 

16 

C«po  Vigesimo 

14 

pruiergerlo 

proteggerlo 

8 

dividere 

divedere 

2 

dia 

adii 

23 

viSitBW 

viglKtore 

30 

commoBÌmenla 

17 

mostrò 

mostro 

lo 

a  ppracc  lamento 

protessero 

Bellfrminino 

virlas) 


•pproeclamento 
protrassero 
Beltarmiao 
Tirtnosi 


itizecy  Google 


,1,1.0, Google 


,1,1.0,  Google 


DISCORSO 


SL-[.  I.    ANTICA,    E    MODERNA 


GESUITOFOBIA. 


,1,1.0,  Google 


,1,1.0,  Google 


DISCORSO 

SDI.i;  ANTICA  ,    E   HODBRifA 

G  1 S 1]  I  T  0  F  0  B I A 

OMIA 

DELLE  VERE  CAGIONI  DELL'ODIO  IN  EUROPA 

Conlra  la  Compagnia  di  Getà. 

PER  EmUCO  BORfilAnrELll 

DRLLA    MBDB^IMA 


DiacepuiioDe  sablaia 
pellUiir  e  medio  sapkntia,  vi  gerilnr  rcs. 
BnnitM  ap.  Lael.  Divirt.  IhiI.  l.  r.  e.  i 


PARTE  SECONDA  E  TERZA. 


Tlpofrafla  dt  Federico  Vitale. 

Larfo  BeglM  Co«1l  n."  3. 


itizecy  Google 


TAho.  Ili.  S,  in  Cote.  Perici. 


itizecy  Google 


DISCORSO 

.SULL'ANTICA  E  MODERNA  (lESlJlTOFOBU. 

PAKTB   SECONDA. 


P  R  O  I>  O  G  O. 


MentUo  pretetto  toUo  dalla  ewUtà  onde  manttìlare  ^i  odi  e  ì» 
aatipatie  cantra  l'/flttuto  e  le  opere  de'Getuiti. 

1.  Fra  tutte  le  religiose  comunanze,  che  nelle  diverse  epoche 
apparvero,  ed  operarono  nella  cattolica  Chiesa,  non  re  n'ha  forse 
altra,  contro  di  cui  siccome  contra  la  Compagnia  di  Gesò  siasi  con- 
cepito altrettanto  livore,  siensi  acoese  co^  furiose  ire,  annate  per- 
tinacemente e  mosse  macchine  st  svariate  di  guerra,  secondo  die 
le  istorie  e  tuttavia  la  esperienia  de'modemi  e  correnti  tempi 
ne  attestano.  E  delle  impotenti  ire  moderne,  e  dell'implacabile 
«dio  in  Europa  oggidì  contro  di  queit'Ordine  manirestato,  con 
tranquillo  giudizio,  e  impaniale  affetto  ci  togliamo  l'incarico 
d'indagare  e  palesar  le  cagioni.  Le  quali,  ove  ne  venga  fatto 
discoprire  al  tutto  simigjievoii  a  quelle,  che  mantennero  sempre 
vivo  il  livore,  e  le  ire  contra  l'antica  Compagnia,  che  si  volle 
abolita  e  morta  pel  famoso  Breve  di  Gonganelli;  non  d'amore 
della  verità,  ne  da  zelo  del  pubblico  bene  dovrem  riputar,  che 
a'ingeDeri  la  moderna  malevoglienza,  ma  si  da  sedizioso  studio 
di  parte,  e  d'abuso  ostinato  e  str^MCcbevole  di  potenza.  A  mi- 
tigar poi  al  mio  lettore  la  noia,  che  potrebbe  Tacilmente  gra- 
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vario  nell'  ìinpreDdere  e  seguire  questo  ooTello  cammino ,  gli 

prometto  sin  dalle  prime  mose,  cbe  ci  atterremo  a  diverso  me- 
todo da  quello,  cui  adottammo  nel  correre  il  primo  arìugo.  Il 
perchè  passandoci  delie  vecchie  impotaziooi,  cbe  per  essersi  a  sa* 
«età  riprodotte  le  mille  volte,e  rifiutate  inTittamente  da  valorosi 
apologisti,a  quasi  nion  prò  rìoscirebbe  o  al  certo  assai  rìstnccfaeTc^ 
recarle  in  mezzo,  e  ìnstituime  altra  esaminazioae,  e  novello  gindi- 
zio;  meglio  ci  consigliammo  restringerci  il  pib  delle  volte  a  ciò, 
che  han  di  proprio,  e  priocipalissìmo  te  modente  accuse.  Or  a  me 
sembra,  se  pur  mal  noo  mi  avviso,  che  gli  avversar!  della  ripristi- 
nata  CfHnpagDÌa  di  Gesù  pretessauo  all'accanita  rabbia,  onde  mai 
non  restano  di  combatterla,  e  lacerarla,  amore  e  giusta  difesa 
del  sociale  incivilimento  facendo  ogni  opera  di  persuadere,  che 
j]  Gesuitismo  inimica  le  civllti.  È  questa  la  parola  d'ordine  uscita 
dai  secreti  penetrali  de'ritrovi  politici,  levata  nel  seno  delle  jd*- 
versitè,  coosBcrata  dai  nmianzieri,  divulgata  pel  giornidiamo;  6 
questa  la  pan^  di  guerra,  cui  sostennero  i  falsi  GhnoB  co'sofismi, 
plaudirono  gli  oratori,  e  dipìnsero  coi  colori  più  vivi  di  una  pro- 
stitaìta  eloquenia.  A  questa  parola  quasi  predicata  fosse  ddh  boc- 
ca della  verità  il  folto  volgo  de'pensatori,  e  de^'ìDdifferenti, 
ehe  si  nutrono  di  baasa  fede  e  di  ozio,  spuirirono  come  faociulli, 
e  nel  tribnnalo  della  propria  ragione  ratiBcarooo  la  pubblicata 
floodanna:  al  patteggiato  grido  rendè  la  sua  voce  la  venale  ple- 
baglia, e  sotto  la  piene  luce  del  sole  nel  bel  mezzo  di  colte  e  po- 
polose metropi^i  per  maitdammto  della  civiltà,  a  titolo  ddle  con- 
seguite fnuichigie,  agl'usurpato  nome  di  nazione,  e  del  popolo 
sorpreso  e  fremente  fu  visto  consumar  l'assassinio,  e  a»sacrare 
per  ontose  e  solemi  forme  il  pubblico  sacrilegio.  Né  vuò  qui 
rinfacciare  a  sediziosi,  cbe  non  han  fronte  da  capire  vergogna, 
le  lunge  fatiche,  ì  lodati  studi,  le  svariate  opere,  onde  quegli 
nomini  que'cittadini  quelle  sacre  persone  aveano  ben  meritato 
della  patria  e  de'popcdi.  In  loro  bocca  la  giusta  rampi^na  po- 
trebbe sentir  di  Iattanza;  perchè  tacciono  nel  loro  dolore,  né  rac- 
cordano benefici.  Ma  non  mancano  anime  libere  dal  vile  ser- 
varlo e  rispetto  alla  opioÙHiQ  tinmiiica  de^i  aDarcfaici,  alle  quali 
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è  dolce  levare  alto  la  voce  né  solo  cootra  il  modo  barbaro  del- 
l'assassinio, ma  altresì  contro  al  mentito  pretesto  della  civiltà, 
onde  vorrebbero  ricondannata  la  Compagnia  legalmente  all'ostra- 
cismo e  alla  morte.  E  beo  cadono  qui  accomodate  all'intento  no- 
stro le  parole  del  conte  de  Maistre  profferite  io  non  dissimile 
congiuntura,  a  Or  quando,  cosi  scriveva  {E$»ai  per  le  prineip. 
génératew  de»  Const.  Aumatn.)  or  quando  sì  riinemora ,  che 
quest'Ordine  legidatore,  cui  incontrò  di  reguare  nel  Paraguay 
pel  solo  patere  delle  sue  virtii  e  de'talenti,  senta  mai  dilungarsi 
dalla  piti  umile  sommessione  alla  legittima  autorità  anco  la  piii 
fuorviata,  che  quest'Ordine  veniva  nel  tèmpo  stesso  a  farsi  in* 
contro  neHe  nostre  prigioni,  ne'nostri  ospedali,  ne'nostrì  lazz»* 
retti  a  quanto  di  più  orrido  ba  la  miseria,  la  malattia,  la  dispe- 
razione ;  che  questessi,  i  quali  al  primo  appello  correvano  a 
wrjcarsi  sulla  paglia  allato  della  indigenza,  non  aveano  punto 
l'aria  straniera  ne'più  civili  ritrovi;  che  salivano  sui  patiboli, 
per  dire  le  ultime  parole  di  conforto  alle  vittime  della  umana 
giustim,  e  che  da  que'teatrì  d'orrore  si  slanciavano  sui  pulpiti 
per  tuonarvi  d'avanti  ai  Bè:  che  trattavano  il  pennello  alla  Ci- 
na, il  telescopio  sui  nostri  osservatori,  la  lira  d'Orfeo  in  mezzo 
ai  selvaggi,  e  che  aveano  edocato  tutto  il  secolo  di  Luigi  XIV: 
allorché  in  fine  si  pensa,  che  una  detestabile  colleganza  di  mi- 
'nistrì  perversi,  di  magistrati  deliranti,  e  di  settari  ignobili  ha 
potuto  a  giorni  nostri  distruggere  quest'ammirabile  ìnstituzione 
e  trionfarne;  ei  ci  pare  vedere  quel  matto,  il  quale  esultando 
calpestava  un  orologio  dicendo:  gl'insegnerò  ben  io  a  non  fare 
strepito  —  Ma  che  dico  io?  un  matto  non  é  colpevole.   » 

CAPO    PRIMO. 

Gesuitismo  ^e  cosa  sia  nelle  parole  e  n^l'inltndimento  degli 
avversari.  Sentenza  di  Vincenzo  Gioberti. 

3.  Affinchè  proceda  limpido  ed  accertato  il  nostro  discorso, 
fa  di  bisogno  in  prima  ditfinir  nettamente  ciò  che  intendono 
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uAto  il  vocabolo  di  Gesuitismo:  diciiiarar  qubdi  il  concetto, 
che  formaoo  della  civiltà,  e  ciò.  ch'ella  sia:  te  quali  dquodì 
determinate  per  certi  argomeati,  e  collocate  nd  verace  \ot  ImDe 
agevole  sarh  il  senteoziare,  se  il  Gesuitismo  osteggi  ed  iaimì- 
chi,  siccome  predicano,  la  Civiltà.  E  per  ciò,  che  «1  primo  con- 
cetto si  attiene  giova  sin  da  ora  avvertire,  che  qualora  si  tratta 
di  combattere  a  petto  a  petto  coU'ioimioo,  profitta  al  flne  della 
vittoria  fare  uoa  giusta  estimatioDe  delle  forze,  e  delle  altre 
ciroostanie  che  accompagnano  il  divisato  conflitto:  che  il  fin- 
gerlo altro  da  quel  che  è  veramente  non  toma  a  vantaggio  del- 
l'assalitore, se  non  forse  in  quanto,  ove  lo  ap[H%oda  superiore, 
ne  cada  d'animo,  e  disperi  di  trionfarlo.  Ma  se  sopra  alcuno  si 
hccia  oste  coll'avviso  dj  creargli  oimici,  e  di  attizzargli  addosso 
le  avventate  opiniooi,  gli  iniqui  giudici,  e  le  cieche  passioni  della 
moltitudine,  vantaggiera  d'assai  la  condizione  deH'nssalitor&daL 
dipingere  l'avversario  sì  fottamenle,  che  e  giustifichi  il  proprio 
zelo  in  levar  soldatesca  a  sconfiggerlo,  e  cresca  l'animo  degli  as- 
soldati a  combatterlo.  Il  perchè  non  fu  intendimento  né  speranza 
degli  accaniti  nimici  de'Gesuiti  irrompere  nelle  loro  trincee,  ed 
impegnar  la  battaglia,  per  confonderli  e  sgominarli:  che  al  di- 
luvio delle  calunnie,  che  avessero  potuto  rovesdaresu]  loro  ca- 
pa, alla  diabolica  immagine  che  avessero  ad  essi  mostrato  del 
Gesuitismo,  acciocché  in  essa  specdiiandosi  ne  vergognassero; 
agevole  sopra  modo  sarebbe  tornato  alla  Compagnia  trionfarne  e 
con  nuU'aitro  sforzo  maggiore  del  gittar  loro  in  faccia  due  sole 
parole  «  Mentirit  —  ne  menti  »  JVon  sum  —  tale  io  non  sono. 
Altramente  gli  scaltri  si  consigliarono;  io  diverso  campo  si  po- 
sero a  oste,  e  disposero  le  strategiiAe  operazioni.  Osservavano 
gli  assalitori  che  portando  la  guerra  sul  vasto  e  mobile  campo 
delle  opinioni,  si  scootrerebbero  in  molti,  i  quali  uè  amano  né 
odiano  la  Compagnia,  vi  ravvìserebbono  delle  schiere,  le  quali 
mal  conoscendola,  nutrono  delle  antipatie  per  quell'Ordine,  co- 
me pure  tal'altn  di  assai  diverse  professioni,  e  svariati  colori, 
che  per  accanc^giare  i  gesuiti  e  divorarseli  rinneghereUiono  la 
natun  razionale  e  imbestierebbono.  Go^a  procace  dìffamaziona 
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de^i  statuti  ignatiani,  d«lle  imprese  e  delle  par<^e  de'soct,  delle 
clandestine  combrìccole,  e  de'subdolie  aecretissìmi  inteodinaenti, 
oonseguireUtero,  che  i  primi  dilibrassero  della  indiOereoui,  col 
volgersi  ed  inclinare  all'antipatìa  ed  al  soffietto,  ne'aeoondi  1  pre- 
giudid  e  le  antipatie  si  muterebbero  io  diqiiegate  condanne,  e 
io  odio  maniresto:  negli  ultimi  sì  attizierebbero  gli  antidii  odt 
e  la  rabbia.  Ma  e  degli  encomiatori  dell'Ordine,  degli  affezìonoti 
ai  Gesuiti  die  faran  essi?  Non  dubitate,  che  non  mancano  di 
consiglio,  e  Dell'aniministrare  la  guerra  son  ben  provvidi  e  de- 
stri: ad  c^i  sinistro  trovano  incontanente  accomodata  apertura 
allo  scampo.  E  qui  al  puro  e  pretto  Gesuitismo  aggiungono  una 
ionumerabtle  consorteria  di  fratelli,  cbe  appellano  gesuitanti  essi 
pure  partecipi  del  gesuitismo  ed  a  quell'amplissimo  patrimonio 
di  eletti  beni,  i  quali.come  vedrassi^s'iocfaiudooo  nel  gesuitismo. 
Qr  dopo  si  fatta  creazione,  chi  sarà  tanto  semplice  e  d'intendi- 
mento si  corto,  cbe  si  dia  a  muovere  dalle  lodi  e  solenni  testi- 
moniarne, die  quegli  stessi  rendono  alla  Compagnia?  Vuoisi  poi 
avere  per  esplorato  e  giustissimo,  che  iu  cui  fu  la  facoltà  di  crea- 
re l'uno  e  l'altro  gesuitismo  (iatemo  ed  estemo  lo  appellano)  di- 
mori altresì  il  diritto  almeno  di  ascrivere  a  questa  novella  con- 
grega, tanto  solo  che  il  destinato  aspirante  non  vada  privo  delle 
oomNievoIi  prerogative  tutte  inchiuse  in  quest'uua,  cioè  dire  sti- 
ma e  affeiione  per  la  Compagaia  comunque  esternamente  ma- 
nifestate. D  perchè  sia  Principe,  sia  Vescovo,  sia  Pontefice  su- 
premo, 0,  cb'è  più  da  stupire,  scismatico  o  protestante,  tanto 
solo  che  si  addimostri  encomiatore  e  difensore  della  Compagnia, 
secondo  loro  aentenxa  è  già  improntato  del  carattere  del  gesui- 
tismo, e  va  nel  novero  de'gesuitanti. 

3.  LÌ!  dove  avviene,  che  per  pravo  intendimento  prenda  ad 
astiarsi  una  qualunque  istituzione,  la  quale  considerata  nelle  sue 
vere  forme  meriti  secondo  l'estimazione  de'savl  tutt'altro  che  di- 
efffegio  ed  odio,  gl'invidi  ed  i  maledici  hanno  in  costume  trava- 
gliarsi eoo  pari  ardore  ed  industrta,perchè  sia  ed  apparisca  travisa- 
ta al  possibile  in  tutto,salvocbe  nel  nome.ed  in  altre  individuazioni 
a  cancellarsi,  senza  che  si  sottragga  ai  comuni  riguardi 
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il  segno  prefisso  ai  meditati  (or  oolpi.  Cosi  adoperaroDO  i  pagani 
ool  crìstiaDesiiDo,  rappreseotatMlolo  al  tTìbunale  del  semplice  loiga, 
quasi  una  comunaDza  di  atei,antropofagi,  giurati  nimicj  ind  pure 
del  cicivilsodaKuo,ma  d^a  umana  natura.  Né  aitrameote  sigo- 
Ternaroiu)  i  protestanti  traducendo  i  caUolici  come  stupidi  ed  ido- 
latri, ed  affibbiando  al  Capo  della  cattolica  Chiesa  ed  al  papismo 
le  più  ributtanti  e  ridicole  proprietà.  Per  simìglievole  modo  sr- 
meggiarono  i  giansenisti,  difibmando  in  mille  e  sottilissime  guise 
le  credenze  degti  ortodossi ,  gì'  insegnamenti  e  la  morale  con- 
dotta di  chiunque  si  Tacesse  ad  oppugnare  qaell'ipocrita  setta. 
Dalle  cose  che  svolgeremo  nel  seguito  del  discorso  apparirà  ma- 
Difesto,  che  alla  medesima  mala  arte  si  attennero  gl'inimici  ddla 
Compagnia  fo^:iando  a  ludibrio  delta  moltitudne,  e  ad  ingao* 
no  de'semplici  del  gesaitismo  una  strana  làutasima,  una  versiera 
da  creare  Bbominaiione  ed  orrore.  <. 

4.  Fu  poi  giuoco  forza  ad  accertare  il  colpo,  ed  avverar  le 
calunnie  attribuite  alla  comunanza,  ammettere  alcune .  eccezioni 
di  pochi  dall'universale  costume;  acciocdiè  cui  avvraisse  di  ce- 
noscere  or  gli  uni  or  gli  altri  individni  dell'ordine  non  disooe- 
fitati  di  quelle  macdiie,  non  incontrasse  di  perdere  tosto  ogni 
fede  al  calunniatore,  potendosi  per  quella  maliziosa  eccezione  ri- 
spondere al  nascente  sospetto  della  menzogna.  Con  questa  pre- 
cauzione pertanto  escogitarono  il  Gesuitismo,  ideale  in  cui  si 
appuntassero  tutte  le  nefandezze  raccolte  dal  travisato  Istituto, 
da^le  falsate  opere,  dagli  intendimenti  e  dalle  afieziooi  de'gesui- 
ti.  E  a  metterli  in  controdliione  e  in  battaglia  colle  piìi  carez- 
zate affezioni  del  secolo,  oltre  al  dipignerlì  cupidi  dell'altnii  e 
insaziabili,  a  darteli  siccome  avidi  di  dominazione  e  tiranne^iati 
da  una  smisurata  superbia,  rimmaginaoo  nimici  ineondliabilf 
della  prosperità  sociale  avversi  al  civile  progresso,  maneeppati 
alla  tirannia.  Per  queste  ed  altre  industrie  dispongono  il  volgo 
delle  varie  classi  degli  uomini  ad  aggiustar  fede  si\e  loro  parole; 
il  che  si  rende  ancora  più  agevole,  quantunque  volte  pria  di  as- 
sumersi la  missione  di  solennemente  diffamare  quelf  Ordine  siasi 
lo  scrittore  acquistato  liooawDze  per  valore  di  «ente,  e  bene- 
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Toleoza  per  qulcbs  ìmpreBa  ooodoUa  «  flnè,  o  tentata  ìq  alcua 
rilevante  e  prediletto  servigio.  Venuto  ài'ei  ria  oodnnque  in 
&ma  di  genio  trascendeate,  e  dì  spirito  libenle  cbIuddI  a  sua 
posta;  dai  molti  sarà  non  pure  ascoHato  con  riverenia,  ma  plau- 
dito con  esultanza,  e  eoa  adesione  corriva  avuto  solennemente 
per  saggio.  Se  bod  cbe  affine  di  non  gli  fallire  l'iotento,  fa  di 
bisogno  al  seminatore  delle  oalunoie,  ra^uagliare  eoa  avvedn- 
tessa  a  due  cose  la  gravità  e  la  misora  di  queste,  alla  stima  certa 
per  lui  conseguita  nel  pubblico,  ed  al  suscettivo  del  pubblico  stesso 
io  accogliere  quelle  imputazioni  ed  accuse.  Che  dove  di  molto  tra* 
passi  i  limiti  prescrìtti  per  questi  necesaait  riguardi,  e  con  di- 
Borbitanza  trasmodi,  leverà  sì  gran  romore,  e  pazza  esultanza 
ne'circoll  deTazioei,  ma  presso  l'miiTersale  si  renderà  ridicolo 
e  contennmdo  chiarendosi  di  per  se  stesso  improvvido  calunniai 
tùK.  Lo  strabocdievole  caricare  uà  mal  fuso  pezzo  di  artiglieria 
lungi  dal  lanciare  il  colpo  piìi  esiziale  al  nemico,  uccide  l'arti- 
fjjiere,  e  gli  amici  mal  concia. 

CAPO    aiÉORDO. 

Mtinmze  dd  Gnmtimto  coda  loeietà  e  còlia  Chiesa  nel  sìmif 
lato  amteUo,  e  ne&e  fcdte  parole  de^i  avwriari.  I  Gesuiti 
di  tmendtaione  dùp^^ata  condannati  per  Vincenzo  Gi<Aerti. 

S.  Cbe  cosa  adunque  intendono  i  moderni  gesuitofobi  per  ge- 
suitismo, e  per  quai  tratti  di  pennello  lo  immaginano,  e  con 
quali  colori  lo  adornano?  Ti  sembrerà  a  prima  giunta,  lettw 
cortese,  che  io  iperboleggi  esserendo.  cbe  a  formare  secondo 
loro  sentenia  un  adeguato  concetto  del  gesuitismo  ti  farebbe 
mestieri  camparti  sulla  confluenza  di  tutt'i  peccati ,  e  di  tutte 
le  scelleragini  così  de'rei  spinti,  che  della  umana  generazione, 
apprenderne  col  pensiero  la  somma,  e  dare  un  sunto  storico  di 
tutte  le  malvagità,  onde  furono  nell'universo  capevoli  le  crea- 
tale. Né  voglio  io  che  a  me  presti  fede,  mentre  reco  in  mezzo 
Gotali  disorbitaDzc;  aggiustala  a  Vincenzo  Gioberti,  che  spese 
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tanto  tempo  ed  ioghioetro,  per  dod  essere  a  renrn  altro  secon- 
do nel  comniessogli  impegno  di  difibmare  fa  Compagnia,  e  per 
primeg^re  senza  contrasto  nella  storia  de'libeilisti.  Citerò  le 
sue  stesse  parole,  a  scaugare  il  pericolo,  che  talnno  non  mt  ac- 
cagioni d'inredeltà  —  It  Gesuitismo,  cosi  appunto  scrive,  {Gtt. 
viod.  /'.  i.  p.  59S)  è  UDO  spiacevole  iocombro,  e  un  ostacolo  io- 
comodo  e  funesto  —  Le  persone  comprese  da  questo  morbo , 
tocche  da  ^  rea  peste  —  non  hanno  altro  centro,  che  il  duni- 
nio  supremo  di  essa  Conqugnia  cioè  l'egoismo  più  brutto,  die 
ai  trovi  sotto  le  stelle  (G.  M.  F.  A.  pag.  409).  Reca  l'aitar» 
dell'orgoglio  Sn  dove  può  giungere  una  mente  umana  [T.  6.  p. 
5Ji6).  —  Io  altro  mpimento  di  sdegno  la  superbia  gesuitica  se 
gii  era  rivelata  più  vivamente  sicdiè  potè  scrivere  {Ib.  f.  4, 
p.  €9)  deHa  medesima  —  Dal  Ludrero  della  rìvelazioae;  dal 
Nembrod  della  storia,  e  dal  Capaneo  della  favola  sino  ai  dW 
nostri  un  esempio  di  orgoglio  piii  sperticato  non  si  è  mai  ve- 
duto 0  sentito  sopra  la  terra  —  Me  di  ciò  pago  si  rivolge  ai  ge- 
suiti, li  preme,  gli  apostraTe,  gli  rampogna  —  Anime  dure,  e 
spietate!  Lo  spirito  slesso  del  male  potrebbe  erudirsi  qualche 
volta  (qui  nota  la  moderanza,  onde  vantasi  l'assalitore)  in  ope- 
re di  rabbia  e  di  vendetta  alla  vostra  scuola  {G.  M.  f.  3.  47g). 
Ma  di  tanta  ferocità  de'Gesuiti  gfohertiani  non  è  a  stupir  piui- 
to,  ^ote  che  —  la  Compagnia,  secondo  di'ei  la  contempla 
(tb.  f.  5.  7.),  è  il  Dio  supremo  che  adorano  pronti  a  immolare 
a  tal  nume  la  patria,  il  Papa,  la  Chiesa,  la  fede,  e  aver  per 
nulla  ogni  cosa  per  renare.  —  Il  perchè  ne  avvisa  —  die  non 
vi  ha  setta  al  mondo  cosi  sfornita  di  viscere,  cosi  dura  e  s[He- 
tata,  allorché  si  tratta  de'suoi  interessi  come  la  Compagnia. 
Sotto  quel  volto  carezzevole...  ha  il  Gesuita...  un'anima  di 
ferro  impenetrabile  ai  sensi  pìii  sacri,  ed  ai  più  wàtiìì  affetti 
{Ib.  f.  9.  p.  Sii).  Dall'Istituto  cìie  professa  tragge  il  Gesuita 
quelle  abitudini  di  barbari  sentimenti,  conciosiachè  sia  quello  — 
il  nemico  più  funesto  e  terribile,  che  siasi  veduto  nei  tempi  mo* 
derni  di  ogni  vivere  umano  e  cristiano  {Ib.  f.  4.  p,  Sii(f}.  Quin- 
di è  che  uq  socio  della  Compagnia  —  se  talvolta  orna  il  bene 
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non  lo  abbraccia  giè  come  bene,  ma  come  esclusivo  del  me^io, 
e  per  campare  da  un  ìteae;  maggiore  {Ib.  i.  p.  ÌÒS).  A  ragione 
però  appellar  lì  potrai  snaturati,  per  essere  contro  la  propria 
Datura  della  volontè  tendere  al  male  sotto  ragione  di  male.  La- 
onde dopo  di  avere  osservato  quel  censore  acutissimo  e  modera- 
tìssimo,  che  ì  Gesuiti  —  mirano  a  deprimere  in  tutto  e  per 
tutto  l'umana  natura  —  {f.  5.  p.  8S.)  aggiugne  avvedutamente 
nella  piena  luce  di  una  contemplazione,  ebe  la  Compagnia  mira 
a  mutare  in  peggio  le  leggi  della  umana  natura  —  {Ib  f.  4: 
486).  Da  tali  principi  raccogliesi  per  necessaria  inferenza,  asti- 
arsi dai  Gesuiti  le  scienze  e  le  lettere,  tenersi  per  essi  l'inge- 
gno per  cosa  diabolica,  annoverarsi  fra  gii  effetti  del  peccato  ori- 
ginale non  mica  l'iguorania,  ma  la  scienza...  collocarsi  l'ozio  e 
l'accidia  fra  le  virtù  capitali  (par  cbe  obUiato  abbia  l'autore  il 
nome  delle  virtìi  cardinali,  e  famitiariizi  troppo  co'viit  die  si 
appellaoo  capitali)  {Ib.  f.  4.  p,  49S).  Non  vi  ha  in  somma  mano 
più  abile  della  gesuitica  a  cancellare  la  imagine  di  Dìo  impressa 
sulla  nostra  fronte,  e  in  mutare  in  peggio  l'umana  natura  — 
{Ib.  f.  4.  p.  507). 

6.  n  panegirico  giobertiano  non  è  per  anco  compito:  sostieni 
ancora  per  poco,  benigno  lettore,  che  giusto  è  attendere  a  tutto 
lo  svolgimento  del  capitale  processo,  ionaoii  cbe  ti  conduca  ad 
udire  la  Anale  sentenza  scoccata  dalla  faretra  romantica  del  fi- 
losofo piemontese,  e  ad  essere  spettatore  della  disperata  morte 
a  che  quel  giudice,  specchio  di  mitezza  e  di  dvil  moderanza,  li 
vuol  devoti.  Semina  a  suo  modo  principi,  e  miete  una  immensa 
messe  di  conseguenze.  Noi  a  sdiivare  la  nota  della  lunga  fatica, 
spigoleremo  qui  e  I&  qualche  massima,  e  alcu'ne  inferenze.  La 
Compagnia,  è  Gioberti  che  parla,  reca  a  proprio  nocumento  la 
pubblica  felicità  {Ib.  f.  5.  p.  60S).  Vorrddw,  che  la  plebe  sof- 
frisse in  eterno:  spietati!  (Ve'  cbe  zelo,  cbe  tenerezza  in  un 
prete  filosofo!)  vorrebbero  avere  (i  GcMiiti  s'intende)  il  patro* 
cinio  de'meodici,  per  eternare  te  mendicitè  loro,  l'istruzione  dei 
parvoli,  per  pn^oodarli  nella  ignoranza ,  il  governo  della  ple- 
be, per  educarla  alla  vitti,  alla  soperstizione.  Ma  ignavia  ci- 
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vile,  ed  impedirle  di  uadre  dalla  mueria,  io  cui  gisee  {Ib.  S9S). 
A  rifenoarveia  e  crescerla,  questessi  spargono  la  liuania,  e  qui 
e  là  fan  gitbmdo  furtivameate  semi  di  ribellione,  aEBncbè  lo  sca- 
pestrare de'sudditi  induca  a  inseverìre  chi  regga  {Ib.  f.  5.  p. 
540).  Ad  essi  sodo  però  t  riputare  le  stragi  de'patrioti,  il  col 
sangue  sitiscoDo  —  Dovunque  i  Gesuiti  regnano  non  mancaDa 
k  stragi  de'patrioti,  che  questa  è  la  vittima  piti  grata  ed  accetta 
a  tali  sacrificatori  (f.  2.  p.  374).  E  nulla  monta  che  Gesuiti  noa 
sieno  nella  Un^ria,  nella  Prussia,  o  io  Vienna:  vi  dominana 
i  Gesuilanti;  ed  anco  Radetslu,  ed  Haynau  sembrano  al  fiuto 
de'giobertiani  putire  di  gesuitismo. 

7.  Per  questi  ed  altri  simiglievoli  tratti  quel  sincero  e  mitis- 
sioio  prete  adombra  o  meglio  denigra  la  Compagnia  secondo  le 
attinenze,  ch'ella  ha  colla  societi:  resta  a  vedere  la  stranissima 
pitttRa,  ch'ei  con  Trancs  mano  ne  adoma  in  risguardo  alla  re-, 
ligioDe  e  alla  Chiesa.  E  qui  il  novello  apostolo  della  civiltà  in- 
dirigge  al  clero  la  sua  parola,  predica  la  sua  crociata,  a  distru- 
zione del  gesuitismo,  ai  parrochi,  ai  Vescovi,  al  B«nano  Pon- 
tefice, all'universa  ecclesiastica  gerarchia,  nella  superba  lusinga 
t  folle  speranza,  che  la  ciarlataneria  di  un  prete  dimentico  del 
mioistero  per  la  satra  ordinazione  affidatogli,  e  abituato  eoa  uh 
tima  finitezza  alla  moda  possa  mai  imporra  al  cetttdicD  sacer* 
dozio,  e  condurre  l'^iscopato,  ed  il  supremo  Pont^ce  a  disco* 
noscwe  la  »ua  antica  milizia,  e  ad  ammodernare  alla  giobertia- 
OB  la  Chiesa.  U  modesto  oratore  pertanto  predica  Iw^vemeute 
e  rapporta  la  mia  profetica  visione,  come  —  il  Gesuitismo  mo- 
demo.è  diventato  un  vessillo  Guioso  inalberato  contro  la  Chiesa, 
ed  uoa  congiunf  permanente  di  ribelli  contro  lo  stato:  la  sua 
Kligione  è  un  altare  eretto  contro  l'altare,  la  sua  gerarchia  un 
stcerdozio  organato  contro  del  sacerdozio;  e  per  ultimo  il  suo 
geoerale  un  antipapa  opposto  al  legittimo  Pontefice  {Ib.  f.  4.  p, 
$Ù4).  E  questi  ooocetti  medesimi  meatiti  soUo  altra  forme  tOT- 
Da  io  piii  luoghi  a  ripetere  e  dicfaiarire  per  aiuto,  penso  io,  dei 
nmo  memorioai  e  iatelligeoti,  onde  tutti  abbiano  a  fame  n^ 
l'animo  preziosa  conserva.  Dopo  di  avere  perà  chiamata  la  setta 
gesuitica  essentìalmetite  scismatica  verso  ogni  società  umana  e 
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divina  (/f>.  $04.)  diffiniioe  essere  —  il  Gesuilisoio  una  eresia, 
che  sotto  i  sembianti  più  ossequiosi  e  ortodossi  cova  la  TelloDia 
Bel  cuore,  ed  è  meno  cattolica,  che  non  era  il  Sassone  Del  con- 
sesso di  Vorniia  {Ib.  GOS).  E  iu  quanto  a  quest'ultima  imputa- 
tiooe  giova  rìDettere  di  passaggio,  che  se  per  l'ammodernato 
cattolfcismo  si  debba  intendere  una  Chiesa,  alla  coi  nuova  Enb^ 
brica  deU^no  chiamarsi  più  mani  e  usarsi  più  lingue,  che  non 
concorsero  per  la  cOstnitìonE!  della  torre  Babelica,  o  a  parlare 
Cuor  di  Ggura,  voglia  dinotarsi  per  quello  una  Chiesa  da  crearsi 
per  opera  del  razionalismo,  che  colga  dal  paganesimo,  dal  gui- 
daìsmo,  dalla  eterodossia,  e  dal  vantato  patrimonio  della  ragione 
e  della  fantasia  che  cbe  sembri  al  superbo  fìlosofo  migliore  e 
più  comodo;  certo  mal  nou  si  appone  ij  parlator  Piemontese  sti- 
mando meno  catttriica  la  professione  di  Tede  delia  Compagnia, 
la  quale  è  l'insegnata  dalla  S.  Chiesa  Romana,  che  non  fosse 
quella  di  Lutero  in  Vonnazia.  Negava  questi  parecchi  articoli 
della  sana  credenza,  apertamente  e  al  postutto  al  cristianesimo 
non  ribellava.  Ma  rivolgiamoci  a  studiare  nel  vario-pinto  ri- 
tratto del  Gesuitismo.  In  questo,  ei  dice,  ripullula  il  genio  ne* 
gativo  e  Hiperfldale  di  Sabellio,  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Pe- 
llaio, di  ArmJnio.  dei  Sociniani,  degli  unitari,  dei  nominali  de) 
medio  evo,  dei  moderai  sensisti  e  razionalisti;  e  seguendo  la 
genealogia  dei  concetti,  e  la  somiglianza  dei  volti  puoi  risalirà 
da  esso  sino  al  gentilesimo,  ed  alle  scuole  corrotte  e  sensuali 
dell'antica  Grecia  —  {f.  2.  p.  2^.  Laonde  non  ti  dee  giunge- 
re inaspettata  qoella  inferenza  che  —  la  religi(Hie  professata  dai 
Gesuiti  tenga  per  alcune  parti  assai  meno  dell'Evangelio,  che  del 
paganesimo,  e  dell'alcorano  {f.  5.  p.  AOf). 

8.  n  gesuitismo,  a  suo  dire,  cooservaodo  le  apparenze  del  culto 
cristiano,  io  rende  in  effetto  paganico  [Ib.  509}  (forse  perchè 
non  interpreta  i  cristiani  misteri  secondo  le  ultime  rivelazioni 
del  razionalismo).  — >  La  setta  gesuitica  in  somma  tutta  è  in  at- 
tendere a  seminare  lo  scisma  tra  i  fedeli  (/6.  f.  2.  p.  i6S):  è 
sella  che  non  conosce  più  ritegno  uè  freno  (massime  dappoiché 
due  soggetti  di  essa  attentarono  sottrarre  la  Compagnia  dalle  vii- 
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lane  calunnie  ammassatele  sc^ra  ne'suoj  prolegomeDi  al  pri- 
mato), insulta  Bonia,  calpesta  il  Papa,  e  pare  quasi  (nota  la 
moderanza)  che  voglia  congiurar  coll'inrenio  a  distmzion  della 
Chiesa  {Ib.  p.  473).  —  Ma  luce  almeno  qualche  raggio  di  spe- 
ranza, che  possa  tal  sett^,  quando  che  sia,  rilevarsi  dallo  stato 
abbietto  in  che  giace?  Stima  ridicola  questa  speranza  (f.  5.  p. 
519)  intanto  che  stancò  pure  la  longanimità,  e  la  pietà  del  Giober- 
ti, elle  sì  studiava  zelosamente  riscuoterìa  dal  mortale  letargo, 
onde  averla  a  parte  del  largo  frutto,  che  sta  cogliendo  di  sua 
missione.  Perchè  rivestito  l'irrepremMe  Vincenzo  Gioberti  della 
suprema  «atorità  dì  giudice,  e  di  giustiziere  del  moderno  inci- 
vilimento, considerando  non  possibile  la  resipiscenza  de'Gcsulti 
altro  che  per  un  miracolo,  rei  convinti  e  confessi  di  avere  per- 
tinaceijjente  resistito  alla  grazia  giobertiana  sia  d'iUustrazione 
offerta  loro  nella  sua  introduzione  allo  studio  della  filosofia,  sia 
Bll'altra  d'inspirazione  applicata  studiosamente  e  infinite  volte 
all'adamantino  lor  cuore  prima  ne'prologomeoi,  poscia  ne'cinque 
volumi  del  suo  gesuita  moderno;  dovrà  pur  venire  comechè  a 
malincuore  alla  finale  sentenza.  Penso  io  che  quel  pietoso  pria 
di  pronunziarla  alla  veduta  degl'incorregibili  padri,  anzi  carne- 
fici dei  popoli  cristiani  {f.  S.  p.  40S)  le  appassite  gote  di  la- 
grime rigasse:  ma  comprimendo  di  poi  ogni  sentimento  di  tene- 
rezza iroportuna,racceso  il  volto  dei  bel  fuoco  di  patria  carità  sen- 
tenziò i  Gesuiti  così  apostrofandoli— A  voi  tocca  il  fato  dell'Isca- 
riote,  anzi  peggio  dell'lscariote  aggiungendo,  senz'avvedervene 
l'empietà  al  sacrilegio  (f.  i.  p.  8S).  Ed  è  questo  giusta  il  Gio- 
berti un  sacrificio  di  espiazione  dimandato  dalla  civiltà  e  dsH'am- 
modemato  catlolicismo;  che  i  gesuiti  s'Impicchino  per  la  gola, 
e  crepino  alla  salute  del  pubblico.  Per  si  fatto  spettacolo  il  prò-  - 
feta  ed  apostolo  sidtalpino  alletta  in  cuore  speranza,  che  i  gè- 
suitanti  ammoniti  da  cotale  riazione  dell'ordine  contra  il  disor- 
dine abbiano  a  rinsanire  e  ad  inne^ar  dì  coooerlo  alla  riportala 
vittoria  nel  gran  concilio  de'pi^li  inciviliti. 
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Gesiàtitmo  interno  ed  etierno:  se  le  pecche  dell'uno  sì  deritmo 
neeeuariamente  neU'(dtro,  e  se  quelle  deWìndìviduo  nel  mu- 
rai corpo.  L'ideale  delia  Compagnia  giusta  U  concetto  deifii 
avversari  «i  mostra  finto  a  capriccio  e  ckimerieo. 

9.  Ma  piano  un  poco:  e  prima  di  veuire  alla  esecuzione  della 
ferale  senteuza,  si  ascoltino  i  gesuiti  al  tribunal  del  buon  sen- 
so —  Intercedo  io  per  essi  a  nome  della  ragione,  e  osservo  pri- 
mieramente, che  non  di  tutt'i  disordini ,  onde  ponilo  far  pecca 
i  gesuitanti,  debbono  rispondere  i  Gesuiti;  ma  perchè  sieno  a 
questi  imputabili,  fa  di  mestieri  che  dagli  accusatori  si  mostri 
per  certe  pruove,  quelle  ree  qualità  p.  e.  di  falso  zelo  e  indi- 
screto, dì  nimistà  con  ogni  sorta  di  civile  miglioramento,  d'i- 
pocrisia, di  menzogna,  d'invidia,  onde  fossero  per  avventura  de- 
turpati i  fautori  dell'Ordine,  provenire  in  essi  come  da  fonte 
dalla  Compagnia  e  ingenerarsi  o  comunque  infondersi  per  suo 
consiglio  opera  o  insegnamento.  La  sola  simiglianza,  che  cor- 
resse nel  misfare  fra  il  supposto  gesuitismo  esterno,  e  l'inter- 
no né  sarebbe  pure  bastevole  argomento  ad  inferire,  che  dunque 
l'UD  male  è  cagione  dell'altro,  stantechè  effetti  morali  infra  se 
simtglievoti  in  liberi  agenti  non  arguiscono  la  medesimezza,  ma 
solo  la  simiglianza  nella  cagione.  Dico  iitoltre,  e  colle  parole  stesse 
del  patriarca  di  Ferney  {Essaisw  les  moeurs  p.  246  etc.)  che  se 
vi  avesse  fra  i  Gesuiti  dei  politici,  i  quali  traessero  partito  dal 
carattere,  e  dalle  fatiche  di  tutti  gli  altri,  ciò  non  dovrebbe 
affatto  attribuirsi  al  loro  istituto  —  né  riputarsi  agl'impubi  ed 
all'  azione  del  corpo  intero  ;  finché  almeno  non  siasi  posto  in 
aperto,  e  confermato  non  mica  con  dedamazioni  adorne  di  fl- 
gure  reltoriche,  ma  st  con  salde  ragioni  sostenute  per  non  fal- 
sati 0  apocrifi  documenti,  essere  tale  lo  spirito  dell'Istituto,  il 
suo  insegnamento,  o  almeno  il  comune  operare  de'socl.  Avverato 
anco  che  a  taluni  soggetti  dell'ordine  fossero  quelle  azioni  im-: 
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putabili  le  quah'  ai  prÌDCipt  erangelid  non  si  conformano,  e  si 
dilungano  dalla  propria  indole  dello  stato  religioso;  sarà  mai  ra- 
gionevole di  quelle  pecche  accagionare  te  Compagnia,  e  stabilire 
nella  pubblica  opinioDe  siccome  verità  certissima,  che  per  im- 
pulso del  suo  Istituto  cadessero  ^lioo  in  quelle  colpeT  —  Nulla 
sembra  più  contradittorio,  Voltaire  stesso  è  che  parla  (^oe.  eit.) 
che  cotesto  odio  pubblico,  onde  furono  caricati,  e  cotesta  con- 
fidenza, ch'essi  si  hanno  sempre  conciliata:  cotesto  girilo,  che 
li  bandisce  da  molti  paesi,  e  li  rialza  in  credito:  cotesto  prodi- 
gioso numero  di  nemici,  e  cotesto  favor  popolare:  non  «  deb- 
bono attribuire  all'Istituto  della  Compagnia,  ad  un  disegno  ge- 
nerale e  continuo  le  colpe,  nelle  quali  abbiano  tempi  fuoesti  av- 
volti alcuni  gesuiti...  Nessun  ordine  religioso  fu  mai  istituito 
né  per  viste  criminose,  né  per  politiche  — ■  Co^  egli  (toc.  cit)' 
10.  Non  cosi  per  altro  si  su(d  giudicare  della  Compagnia.  Or 
io  dimando,  se  il  Gesuitismo  genuino  ed  intemo,  quale  ci  sì  ri- 
rivela pe'modemi  gesuitofobi  sia  esso  a  stimare  una  realtà,  o 
meglio  una  chimera,  uno  spauracchio  figurato  a  caprìccio  da- 
gli avversari?  Poni  mente  di  grazia,  ingenuo  lettore,  ai  carat- 
teri essenziali,  ed  alle  inseparabili  condizioni,  die  secondo  il  co- 
storo concetto  qualificalo  e  accompagnano  questo  mostro.  L'i- 
stituto della  Compagnia  al  parer  loro  é  l'aoiraa  del  gesaitismo, 
il  corpo  l'aggregazimie  de'membri,  che  compongono  la  Compa- 
gnia, il  suo  fine  il  regnare,  ed  ogni  mezzo  riputato  buono,  pur- 
ché ne  scorga  a  tal  fine.  U  suo  prediletto  intendimento  poi  im- 
barberìre  il  mondo  per  tenerselo  sotto  gli  artigli  e  tiranneggiar- 
lo; te  sua  volontà  il  genio  de)  male.  Or  a  fé  mi  si  dica,  se  pos- 
sibile sia  una  si  fatta  comunanza?  E^li  è  beo  noto  quel  solenne 
pronunziato,'  che  molti  elementi  non  convengono  in  uno.  se 
rwn  mercè  uu'attuosa  unità  di  principio.  Cosi  a  cagion  di  esem- 
pio se  i  rei  spiriti  dell'inferDO  costituiscono  una  qualche  im- 
magine di  regno,  e  convengono  in  procurare  ai  miseri  mor- 
tali il  maggior  danno  possibile,  nasce  la  diabolica  cospirazione 
dall'odio  contro  Dio,  e  dalla  invidia,  onde  son  macerati,  per 
te  elevazione  a  $upemale  stato  della  umana  natura.  Se  i  mao- 
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mettaDt  cosidnrono  nel  guerreggiare  controj  de'  oMiaoi,  e  nel 
dilatare  l'irapero  dell'Ialamismo,  rampollò  tal  convegno  dal  fana- 
tbnw  religioso.  E  perchè,  mi  dirai,  non  ponno  anco  ì  Gesuiti 
essere  governali  da  sinuglievol  principia  di  odio,  d'invidia,  di 
Tanatismo?  Perché,  rispondo,  la  Compagnia  non  è  un  infèrno  nel- 
le cui  fauci  sieoo  i  suoi  membri  subissati  dal  braccio  onnipo- 
tente dì  una  ìrresistibil  giustiiia,  d'onde,  entrativi  una  volte, 
disperino  di  più  uscire:  perchè  inoltre  i  soci  della  Compagnia 
a  conressione  degli  avversari  non  formano  una  grigia  stupida 
d'ignoranti,  ai  quali  possa  aggradare  l'offrire  i  sacrifici  più  ca- 
ri, affinchè  il  capo  della  Compagnia  cui  pur  debbono,  secondo 
la  loro  espressione,  obbedienia  passiva,  regni,  e  con  esso  re- 
gnino alcuni  podii. 

11.  Ne'sacrificI  di  piccol  rilievo  né  di  scarso  numero  sono  i 
dimandati  dall'istituto  della  Compagnia  a  suoi  candidati  e  sog- 
getti, perchè  scriva  '  e  ritenga  nel  proprio  molo  1  loro  nomi. 
Spropriamoito  in  prima  di  ogni  avere,  intanto  che  non  aia  pii^ 
in  loro  disposizione  l'amministrazione  e  l'uso  pure  di  un  obolo; 
una  totale  rassegnazione  di  se  stessi  e  de'loro  talenti  in  mano 
di  cui  ad  essi  è  preposto,  un  continuo  esercitarsi  in  ministeri 
di  assai  fatica,  e  talvolta  opposti  alla  indole  e  al  genio  senza  spe- 
ranza di  mercede  o  dì  altro  umano  ricambio,  un  perpetuo  addio 
a  molti  innocui  e  indifferenti  divertimenti,  che  ai  stimano  non 
affisni  bene  alla  loro  professione:  Incessante  abnegamento  ddle 
proprie  volontà,  ed  affezioni  più  care  e  sratite  verso  la  patria 
i  propri  parenti  e  gli  amici:  tali  sono  alcuni  de'moltissimi  e  in- 
declinabili sacrifici,  che  dalla  Compagnia  si  dimandano  costante-^ 
mente  a'son  figliuoU,  e  irremissibilmente  riscuotonsi.  Or  dim- 
mi in  grazia,  lettor  cortese;  se  que'molti  che  si  accostano  al- 
l'ordine con  animo  di  professarne  la  regola,  Steno  almeno  per 
la  più  parte  anime  perdute  e  rotte  ad  ogni  vizio,  scolo  di  ri- 
baldaglia,  il  rifiuto  in  somma  di  gente  stupida  e  nequitosa?  Che 
se  ciò  né  è  né  esser  può'  cosi  per  confessione  degli  avversari, 
come  pure  per  l'irrerragabile  testimonianza  del  pubblico,  che 
anzi  vi  ba  fra  i  medesimi  gesuiti,  giusta  la  oaservazione  della 
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Stesso  Gioberti,  di  molti  d<rtati  di  un  senso  morale  dilicatìssi' 
ino  {Ges.  mod.  f.  i.  p.  524);  per  qual  misterioso  pFestigio  questi 
stessi  come  più  progrediscon  negli  anni,  e  vengono  a  più  inti- 
ma e  piena  contezza  dell'istituto  lungi  dal  prenderne  scandalo, 
e  concepirne  disprezzo  e  abborrìmento,  gli  si  stringono  Con  ma- 
ravtgliosa  stima  ed  amore,  intsntochè  reputano  a  singoiar  gra- 
zia, e  gloria  segnalatissima  essere  riguardati  per  la  fedele  pro- 
fessione di  quello  come  obbrobrio  degli  uomini,  e  sostenere  e  senza 
trascolorare  gli  anatemi  del  mondo?  Nò  che  i  moltissimi  forniti 
di  acuto  e  svegliato  ingegno,  e  non  pur  dotati  di  squisitissimo 
senso  morale,  ma  adorni  a  dovizia  di  cristiane  virtù,  ì  quali  dan- 
no il  loro  nome  alla  Compagnia  con  null'altro  intendimento,  cbe 
di  sacrarsi  a  Dio  in  olocausto  accettevole,  e  darsi  tutti  alla  di- 
vina opera  di  procurare  per  convenevoli  mezzi  la  propria  e  l'al- 
trui salvezza  e  perfezione,  non  soffrirebbero  ritegno  di  sorta  in 
abbandonare  (a  ipocrita  Compagnia  tosto  che  la  ravvisassero 
(e  l'eccesso  a  occhio  vivo  non  si  nasconde)  per  una  congrega  o 
meglio  conventicola  di  una  stolta  e  ribalda  generazione  (Ib.  f. 
S.  p,  439).  Non  e  pertanto  a  giudicar  di  quest'Ordine  se  non 
secondo  la  sua  verace  natura,  e  ì  sinceri  e  comuni  sfoni  per 
l'adempimento  della  missione  aOidatagli  dalla  Chiese  —  Laddo- 
ve, osserva  appositamente  Francesco  Pellico  {PeU.  a  Giob.  p. 
S4  Gtn.  Tipogr.  Ferrando  iSiH)  quella  informe  larva'  del  ge- 
suitismo, quella  setta  composta  di  elementi  eterogenei  ed  inso- 
ciabili, quella  fazione  senta  princìpi  di  dottrina  o  dì  coscienza, 
quella  ipotesi,  che  collega  in  società  di  opere  e  d'interessi  tutti 
gli  spìriti  mal  fatti,  o  più  ribelli  a  disciplina,  quelle  tinte  cbe 
pennettODo  di  confondere  in  un  mostruoso  consorzio  una  religione 
eoo  quanto  v'ha  ad  essa  dì  più  straniero,  e  di  qualiQcare  per 
gesuita  un  uomo  pe'l  solo  essere  uomo  mediocre  o  degradato 
SCHIO  tutte  cose,  che  paiono  piuttosto  trovate  a  bello  studio  per 
imbrogliar  la  questione,  anziché  per  defloìme  a  dovere  l'oggetto. 
12.  Ed  agl'iinpostori  fa  buon  giuoco  confiHidere  i  termini,  e 
ingarbugliare  lo  stato  della  quistione,  fingersi  l'ìmmìco  e  com- 
batterlo. Se  non  che  può  incontrar  loro,  cbe  l'aTtiBcio  riesca 
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a  inutile  scoocìatura,  e  sovente  anco  a  proprio  dileggio  e  ad 
infamia..  Della  qual  merce  sogliono  ricambiarli  gli  onesti  ed  av- 
veduti lettori,  qualora  que'maligni  ed  incauti  trapassano  nel  ca- 
lunniare troppo  manifestamente  i  confini  della  probabilità,  e  le 
t^gi  della  decenza.  CondossUcbè  in  ciò  stimino  giustamente 
«  se.  atessi  fatta  un  ingiuria,  mentre  l'inBagitore  dando  con  si- 
curo animo  in  quelle  digorbitanie  la  mostra  di  riputare  ì  suoi 
lettori  poveri  di  discernimento,  e  presso  cbe  privi  dì  buon  senso 
e  di  sano  giudizio.  Basta  che  in  fronte  non  sieno  al  tutto  spenti 
amendue  gli  occbj,  e  che  Dell'aninw  dod  sia  inaridito  e  morto 
ogni  germe  e  sentimento  di  moralitè,  onde  potere  e  saper  di- 
scemere  la  luce  dalle  tenebre,  il  bene  dal  male.  La  sfrontata 
calunnia  è  una  grave  onta,  la  quale  anzi  offende  la  pubblica  fe- 
de, che  non  il  buon  nome  dell'imputato:  .ondeche  riesce  acce- 
podata  ad  eccitare  lo  sdegno  contro  dell'eccusator  bugiardo,  non 
a  cucire  addosso  all'innocente  un  niantello  d'infamia.  Non  è  pe- 
to a  maravigliare  ctie  uomini  eterodossi  accogliessero  in  cuore 
verso  i  soci  della  Compagnia  que'giusti  sentimenti  di  compassio- 
ne e.  di  riverenza,  che  voiivano  loro  dinegati  da  uomini  faziosi 
e  bugiardi  in  paesi  cattolici;  e  che  in  quel  medesimo  tempo, 
nel  quale  usciva  alla  luce,  etdivulgavasi  per  Parigi  e  la  Fran- 
cia l'oscuro  libello  Xe«  Jésuites  de'professori  Quioet  e  Miche- 
let, e  il  più  infame  romanzo  Le  Juif  Etrant  che  aia  a  di  nostri 
comparso  sotto  le  stelle,  in  Inghilterra  nella  camera  de'comuni 
Lord  Morpett  procacciasse  ai  Gesuiti  minacciati  di  esilio  in  seoo 
della  Gran  Brettagna  un  asilo  —  Mentre,  cosi  discorreva  quel- 
l'onorevole personaggio,  i  governi  cattolici  Bomani  cacciano  i  ge- 
suiti dal  loro  territorio,  lasciamo  noi,  che  cotesti  religiosi  tro- 
vino sulle  nostre  coste  quella  ospitalitè,  la  quale  ad  essi  offrono 
gli  Stati  Uniti:  accogliamoli  noi  cosi,  come  accogliamo  i  profu- 
ghi Polacchi  ed  Italiani.  Io  desidero  che  il  nostro  suolo  sia  a 
chi  è  perseguitato  a  motivo  di  religione  un  asilo  tanto  sicuro, 
quanto  è  per  chi  è  proscrìtto  per  cagione  di  opinioni  politiche  — 
(Ved.  Ùiiveri.  Io  Mar.  4846.  n.  4m.  a».  XIV. 
13.  Il  perchè  ntn  sia  ehi  pensi  che  io  mal  mi  apponga  avvisau- 
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domi,  che  debbano  Kcuratamente  distiaguerai  doe  noD  por  co- 
inunque  diversi,  ma  al  tutto  contrari  ordini  di  gesuiti,  gli  imi 
esistenti  nella  fauta^fca  repubblica  di  Platone  o  meglio  di  Via- 
cenH)Gi<^rti,  dimoranti  gfi  altri  vivi  e  veri,  ediu  continue  e  sva» 
riatissime  opere  di  pubblica  beneficenza  sia  nelle  repubbliche» 
sia  ne'govemi  aristocratici  e  di  nazionale  rappresentanza,  sia 
De'monarchid  di  questo  mondo.  Se  ti  paoge  desiderio  d'infor- 
mare al  possibile  colla  mente  un  adeguato  concetto  de'primi  lo 
troverai  con  tai  colorì  e  si  vìvi  espresso  nel  romanzo  di  Euge< 
dìo  Sue  da  ioorrìdirne  all'aspetto  {Le  Juif  Errant),  ovvero  nel- 
l'altro più  noioso  ma  non  meno  infame  di  Vincenzo  Gioberti 
(Il  gesuita  moderno)  atteggiato  per  guisa  agli  occhi  de'semplid 
da  doverne  trasalire  per  lo  spavento:  de'secondi  una  fedele  im- 
magine ti  si  presaita,  siccome  vedremo,  nelle  pontificie  costi- 
tuzioni, nelle  verìdiche  e  impaniali  istorie,  nel  consentimento 
deg^i  uomini  buoni  e  cordati,  e  nella  opinione  non  pregiudicata 
dell'universale.  Gli  uni,  siccMne  esseri  chimerici,  locati  dal  ro- 
manziere ne'csmpi  della  fantasia,  e  campati  dal  libellista  politico 
nelle  sue  utopie  mai  non  ebbero  al  mondo  verace  nimico:  gli 
altri  per  ctmverso  perchè  molesti  ed  avversi  alle  disfrenate  e 
careniate  voglie  dello  spirito  e  della  carne,  cui  talenterd)be  or 
sotto  Fono  or  sotto  l'altro  specioso  pretesto  tiranne^iare  gli 
umani  senza  contrasto,  e  imperiare  a  nome  della  civiltà  e  del 
IKTOgresso  cosi  sui  barbari  die  sui  popoli  inciviliti,  ìnoootraro- 
Do  al  primo  loro  schierarsi  in  ordine  di  battaglia  la  vanguardia 
de'protestanti,  quindi  valorosamente  si  mischiarono  coi  Gianse- 
nisti, vennero  poscia  a  conflitto  coi  filosofl  e  coi  lQ>erì  mura- 
tori, ultimamente  con  gli  anarchici  congiurati  impegnarono  e 
tuttavia  sostengono  la  battaglia.  Questa  ignobile  turba  di  sedl- 
xiosi  e  impostori  tutta  Intesa  alla  distruzione  della  temuta  Com- 
pagnia di  Gesb  usano  d'c^i  arma  piò  esiziale,  non  esclusa  quel- 
la, colla  quale  giostrò  l'Iscarìote  io  onta  dd  divin  Nazzareoo; 
ed  acciocché  i  Gesuiti  sentissero  piò  dura  la  morte,  innanzi  al 
fatai  colpo,  per  una  ignominiosisilnia  metamorfosi  nella  mostruo- 
sa immagine  per  essi  escogitata  e  dipùita  del  gesuita  moderno 
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E  vorrebbero  tramutati.  E  che  il  mìo  ragioDare  sìa  ben  foiH 
dato  sul  vero,  e  noa  dettato  da  opinioni  pregiudicate,  né  da  pai^ 
xiali  affeiioDi  ti  li  farà  palese  scontrandoti  in  questi  stessi  con- 
cetti espressi  con  libero  ed  iageouo  parlare  nella  camera  de'co- 
numl  in  Londra  da  un  orator  protestante  —  Havvi,  così  ragio- 
nava addi  11  marzo  1846  il  nobile  Giovanni  Manuers,  avvi  due 
sorte  di  (gesuiti,  i  Gesuiti  veri,  e  i  Gesuiti  fittizi.  L'opera  non 
bs  guari  coatra  essi  pubblicata  in  Francia  {Le  Juif  Errant)  non 
parla  che  di  questi  secondi.  E  come  v'ha  al  mondo  assai  più  let- 
tori di  romanzi,  che  studiosi  di  storia,  il  Gesuita  fittizio  me- 
glio che  il  Gesuita  vero  è  conosciuto  dal  mondo.  Certo  è,  e  tutti 
ne  convengono,  cotesti  Gesuiti  fittizi  sono  esseri  orribili,  e  spa- 
vHitevoIi.  Ma  i  Gesuiti  veri  non  dissomigliano  gran  fatto  dagli 
altri  membri  del  clero  cattolico,  tranne  die  il  loro  Ordine  ha 
dato  di  questo  corpo  uomini  eminentissimi.  Egli  è  impossibile 
discorrere  sola  una  parte  sia  delle  scienze,  sia  delle  lettere,  senza 
fictntraTBi  in  qualche  Gesuita  ad  ogni  passo.  E  che  non  deve 
k  pubblica  educazione  della  gioventù  alla  loro  perizia?  Uh  altre 
missioni  tra  popoli  idolatri  produssero  frutto  maggiore  delle 
gesuitiche. 

CAPOQUABTO. 

IHffnizione  ad  Gesuitìtmo:  u  etto  na  realmente  stato,  e  duri 
tìatamanelia  Chiesa.  Bolla  diripritiìnamento  di  Pio  VII:  Bre- 
ve diSo  lUito  Pontefice  a  Ferdinando  VII.  Argomento  lim- 
pido e  invitto  contro  U  Geemtiemo  ideato  dagli  aweriarì. 

14.  E  dappoiché  abbiamo  eschise  e  rimossa  dal  concetto  vero 
di  Gesuita  la  forma  chimerica  del  gesuitismo  moderno,  tempo 
è  gii  d'investigare,  e  difBnir  nettamente  il  genuino  e  verace  ge- 
suitismo. Or  che  per  esso  in  realtà  si  dinoti  la  forma  univer- 
sale d^' intendimenti  e  delie  operazioni  de' soggetti  apparte- 
nenti alla  Gotnpagnia  di  Gesù,  in  quanto  precisamente  si  con- 
{«mnano  nell'operate  allo  spirito  della  medesima,  ch'è  il  suo  Isti- 
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luto,  a  me  sembra  non  potersi  chiamare  in  dubbio,  né  muo- 
vere quislione  tanto  solo  che  si  ponga  mente  alla  natura  e  alla 
propria  fona  di  qoel  vocabolo.  Ma  se  Gommendevole,  pio  e  santo 
fu  sempre  giudicato  dai  Romani  Pontefici  l'Istituto  della  Com- 
pagnia siccome  quello,  che  non  contiene  se  non  la  primìgeaia 
regola  di  S.  Ignazio  appruovata  e  rifermata  per  le  apostolidie 
e  golenoi  Costituzioni  di  Paolo  III.  come  poi  potranno  stimarsi 
vituperevoli,  empie,  e  scelerate  le  opere  di  cui  il  professa,  in 
quanto  con  aggiustatezza  conforma  alla  proposta  regola  l'oper»- 
re?  Sentono  gli  avversari  la  strigente  forza  di  questa  pruova; 
imperò  a  ritroso  della  coscienza  e  del  proprio  convincimento,  e 
ad  onta  manifestissima  del  buon  senso  foggiana  e  producono  Io 
^uracchio  di  un  gesuitismo  chimerico.  Tale  di  sopra  la  com- 
provammo: ora  c'incombe  il  carico  di  rispondere  all'altra  inchie- 
sta, se  abbia  mai  goduto  e  tuttavia  goda  reale  esistenza  nel  mon- 
do il  verace  gesuitismo,  e  quale  esso  sia.  Ad  accertarvi  di  quella 
consultate  il  Bollarlo  Romano,  interrogate  l'ecclesiastiche  storie, 
scorrete  altresì  le  profane,  e  vi  leggerete  i  natali  dell'Ordine, 
i  suoi  progressi,  e  la  sua  malaugurata  soppressione,  dc^  la  quale 
sino  al  suo  rìpristinamento  non  volsero  che  solo  tanti  anni,  quanti 
bastarono  a  procreare  ed  educare  una  generazione  novella,  e 
riuscì  questessa  ardita  e  forte  a  manomettere  e  soqquadrare  ogni 
civile  e  religioso  ordine.  In  quella  funesta  ed  universale  catastro- 
fe, cosi  appunto  discorre  un  illustre  scittore  {L'E^u.  se»  Itut, 
et  par  un  hom.  detat  p.  il8  419.)  compresero  i  potenti  del 
mondo,  quanto  ciechi  e  colpevoli  fossero  stati  usando  ddla  loro 
possanza  per  isforzare  ia  S.  Sede  a  colpire  di  morte  quell'Ordi- 
ne religioso,  la  cui  proscrizione  era  stato  il  seguale  delle  rui- 
nose  vicende  della  Chiesa  e  dello  stato.  Ed  e  misura,  che  i  pria- 
cipt  dell'ordine  sociale  andarono  ricuperando  il  loro  impero,  e 
che  un'autorità  regolare  sostituivasi  all'anarchia;  ricuperata  la 
S.  Sede  la  libertà  delle  sue  prerogative,  il  primo  uso  che  ne  fe- 
ce, fu  di  riparare  la  grande  calamiU  del  1773.  E  sino  dall'anno 
1801  addi  7  Marzo  emanavasi  pel  supremo  PonteOce  -il  primo 
Breve,  pel  quale  canonicamente  ordinavasi,  e  stabiliva^  secondo 
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il  SUO  Istituto  la  Compagnia  in  Russia,  dove  più  sod  rimasi  erano 
ad  istaDia  di  Caterina  II  per  la  istruzione  della  gioventù.  Il 
30  Luglio  1804  lo  stesso  Pontefice  segnava  l'altro  decreto,  pel 
quale  l'Ordine  gesuitico  si  risuscitava  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie. 

15.  Se  non  che  il  parziale  ristauro  di  quest'Ocdiae  non  appa- 
gava il  comune  desiderio  dell'Episcopato,  e  non  contentava  Tu- 
uiversale  aspettazione  de  buoni.  Il  7  Agosto  1814  era  il  desti- 
nato per  la  provvidenza  deil'immortal  Pontefice  Pio  VII  a  ri- 
staurare  le  luttuose  ruine.  che  partorì  il  17  Agosto  del  1773 
per  la  pubblicazione  del  breve  Domituu  oc  Redemptor.  —  Re- 
catosi il  Chiaramonti,  il  racconto  è  del  Cond.  Pacca  testimonio 
occulare  delle  due  epoche  della  soppressione,  e  del  rìpristìna- 
meoto  della  Compagnia,  al  maggior  tempio  de'Gesuìti,  pubblicò 
al  cospetto  del  collegio  cardinalizio,  e  della  Romana  nobiltè  la 
Bolla  —  SoUieitudo  omnium  Ecdeiiartan  —  che  richiamava  la 
Compagnia  a  campo  illimitato  di  guerra.  Dì  gioiose  grida  ri- 
suonavano  le  contrade  dì  Roma,  e  le  acclamazioni  non  compre 
ed  i  festosi  plausi  accompagnarono  il  PonteBce  dal  Gesù  al  Qui- 
rinale, sicché  il  suo  ritorno  al  palazzo,  dappoiché  compiuto  ebbe 
il  grande  atto,  rendeva  la  schietta  immagine  di  un  trionfo.  — ' 
U  mondo  cattolico,  cosl'paria  Pio  VII  in  quella  Bolla,  dimanda 
di  una  voce  concorde  il  ristabilimento  della  Compagnia  di  Ge- 
sti. A  questo  effetto  noi  giornalmente  riceviamo  le  suppliche  le 
piii  pressanti  dei  nostri  venerabili  fratelli  gli  Arcivescovi  i  Ve- 
scovi, e  dei  piii  cospicui  personaggi:  dappoiché  massime  si  sono 
conosciuti  generalmente  i  copiosi  frutti,  che  questa  Compagnia 
ha  prodigio  nelle  summenzionate  contrade.  La  dispersione  al- 
tresì delle  pietre  del  santuario  nelle  ultime  calamità l'ao- 

Dientamento  della  disciplina  negli  Ordini  religiosi  (gloria  e  so- 
rtegno  della  religione  e  della  Chiesa  cattolica,  al  cui  ristauro 
sono  di  continuo  volti  tutt'i  nostri  pensieri,  e  le  cure)  esiggooo 
che  noi  ci  arrendiamo  a  un  voto  si  giusto  e  si  geoerale. 

£  noi  ci  crederemmo  colpevoli  innanzi  a  Dio  di  un  grave  de- 
litto, se  in  questi  grandi  pericoli  della  Repubblica  cristiane  non 
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curassimo  i  Kceorsì.  che  ne  oBm  la  provvidenza  speciale  di  Dio, 
e  se  preposti  al  timone^ìo  della  navicella  di  Pietro  agitata,  e 
dwttata  da  continue  tempeste,  ricusassimo  di  avvalerci  di  vi- 
gOTosi  e  sperimentati  rematori,  che  si  corono  da  se  stessi  a  rom- 
pere i  flutti  di  un  mare,  che  mìnacda  io  ciascun  momento  nau- 
fragio e  morte.  Determioati  oggi  per  sì  numerosi  e  potenti  mo- 
tivi abbiamo  noi  risoluto  di  compiere  in  questo  giorno  ciò,  dw 
avremmo  pur  bramato  di  mandare  ad  effetto  sin  dal  oomincia- 
mento  del  nostro  pontificato.  Dopo  di  avere  con  ferventi  prò* 
ghiere  implorato  la  divioa  assistenza,  e  inteso  l'avviso  e  i  con- 
sigli di  un  gran  numero  de'oostri  venerabili  tratdii  i  Cardinali 
della  S.  Chiesa  Romana,  noi  abbiamo  adunque  decretato  di  certa 
scienza,  e  in  virtà  della  pienesza  dell'apostolica  potesti  e  da  va- 
lere perpetualmente,  che  tutte  le  concessioni,  e  lacoltà  da  noi 
accordate  unicamente  all'impero  di  Russia,  e  al  regno  delle  due 
Sicilie  si  estendano  da  o^  innanzi  a  tutti  gli  altri  stati.  —  Ri- 
fermata  quindi  al  Generale  della  Compagnia  il  p.  Taddeo  Broz- 
lozoirski  la  facoltà  di  reggerla  ed  organarla  ne'diversi  luf^i 
seoNido  la  regola  prescrìtta  da  S-  Ignazio  di  Loyola  approvata 
e  cooCermata  per  le  Costituzioni  di  Paolo  III,  ultimamente  ter- 
mina con  queste  parole  —  raccomandiamo  istantemente  nel  Si- 
gnora la  Crnupagoia  e  tutt't  i  suoi  membri  agli  illustri  e  nobili 
prìncipi  e  signori  temporali  nostri  figliuoli  dilettissimi  in  G. 
C,  come  pure  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  rispettabili  fratelli 
nostri,  e  a  tutti  quelli ,  che  sono  costituiti  in  dignità.  Noi  gli 
esortiamo  e  gli  scongiuriamo  aoa  solamente  a  non  patire,  che 
questi  religiosi  vengano  in  qualsiasi  guisa  molestati ,  ma  a  ve- 
gliare pur  anco,  acciocché  essi  sieoo  con  bontà  e  caritè  trattati, 
come  conviene. 

16.  Avvegnaché  dal  cootenuto  della  Bolla  —  SoUiàtudo  s'in- 
ferisca evidentemente  non  pur  commendevole  llstituto,  ma  al- 
UeA  la  comunanza  de'sod  diel  professarono;  dò  non  ostante  a 
chiudere  agli  avversari  ogni  scampo  stimiamo  esser  pregio  del- 
l'opera collocar  questo  vero  sotto  luce  si  sfolgorante,  che  debba 
necessariiDWite  apparire  a  coi  non  sìa  totalmente  spenta  la  fa- 
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oolU  visiva.  Né  potrà  essere  altramente,  sé  assertore  e  teitt- 
moBìo  della  medesims  verità  avreou)  lo  stesso  santissimo  e  ve- 
nerando PoDtefice  Pio  TU,  le  cui  parole  fedelmente  rapporte- 
remo. In  UD  suo  Breve  pertanto  inviato  in  Madrid  a  Bò  Ferdi- 
nando VII  in  data  di  Berna  U  15  Decembre  1814  tre  mesi  in 
circa  dalla  promulgazioiie  della  Bolla,  onde  fu  ripristìiuta  la  Com- 
pagnia in  tutti  gli  stati,  dopo  di  avere  il  Pontefice  significato 
l'estrema  sua  giota  all'intendere,  die  quella  Costituzione  era  tor- 
nata sommamente  cara  e  aggradevole  alla  religione,  sapienza 
e  prudenza  di  qoel  monarca  —  E  tanto  più  soggiugne,  ci  sia- 
mo rarallegratì,  quanto  che  una  fondata  speranza  ci  rincuora,  dio 
col  ritorno  de'preti  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  ne'vastì»* 
simi  domini  della  H.  V.  un'abbondantissima  copia  di  vantaggi 
sia  per  risultarne.  Penàoccbè  i  medeùnì  sacerdoti  religiosi  della 
Compagnia  dì  G.  (come  la  esperienza  di  lunghi  anni  ci  ha  fotto 
conoscere)  bod  solo  per  la  probità  de' loro  costami  oooformi 
alle  vangriiche  leggi,  dovunque  essi  si  trovino,  ampiamente 
diSòndoDo  il  buono  odore  di  Cristo,  ma  a  procurare  la  salvezza 
delle  anime  con  tutto  lo  sforzo  si  affaticano.  A  conseguire  que- 
sto fine  accappiando  colla  integrità  ddla  vita  la  dovizia  d'ogni 
maniera  scienze,  som  tutti  intesi  ad  ampliare  la  rdigìooe,  a 
guarentirla  dagli  emjd  sforzi  di  uomini  perduti,  a  riformare  t 
costumi  depravati deTedeli,  e  ad  ammaestrare  la  gioventù  in  ogni 
genere  di  scienze,  e  nella  cristiana  pietà. 

Per  la  qual  cosa  punto  non  possiam  dubitare,  che  ridiiamata 
ne'dominl  di  V.  M.  questa  società  di  uomini  religiosi,  e  tornata 
all'esercizio  de'ministerì  propri  del  suo  Istituto  non  sia  per  far 
rifiorire  <^  dì  più,  e  stabilire  l'amore  alla  cattolica  religione,  il 
buon  gusto  ddle  belle  arti,e  la  santità  de'cristiani  costumi.  A  que- 
sti vantaggi  altri  bea  molti  si  aggiugoeranno:  l'amore  ed  il  rispet- 
to al  proprio  sovrano,  la  costante,  e  vicendevole  cnicordia  tra  cit^ 
tadini,  la  tranquillità  e  la  sicurezza,  e  finalmente  per  dir  tutto 
ia'breve,  la  privata  e  la  pubblica  felicità  de'popoli  soggetti  al 
dominio  ddla  M.  V.  »  Passa  indi  a  congratularsi  colla  nobile  e 
dilettissima  naiioiie  Spagnwda,  perciocché  dia  wrebbe  facilmente 
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fra  le  nazioni  universe  !a  prima  —  a  raccogliere  que'saluteTo- 
lissimi  fratti,  cb'ei  si  era  proposto  di  apportare  a  tutto  i]  cri" 
stianesùno  col  rimettere  nel  primiero  suo  stato  questo  si  cono- 
mendevole  Istituto  —  Possiamo  poi,  prosiegue  a  dire;  con  tutta 
certezza  assicurare  la  M.  V.  che  la  ripristioaiione  di  questa  so- 
eietà....  sarà  dai  popoli  della  M.  V.  rioeruta  come  un  nuovo  - 
beueOcio  punto  non  inferiore  ad  alcuno  de'oioUisEimi.  e  grao- 
dJssimi  altri,  che  dalla  sovrana  clentenia,  e  provvidenta  vostra 
hanno  ricevuto.  Questo  benefizio  certamente  strìngerà  vie  piJt 
i  felicissimi  regni  delle  Spagne  dia  sacra  persona  della  U.  V.. 
questo  accrescerà  mirabilmente  presso  tutti  i  buoni  la  gloria  del 
vostro  nome;  questo  ne  lascerà  a'posteri  una  eterna  memoria, 
e  questo  finalmente,  che  pììi  monta,  metterà  il  colmo  a'vostrì 
Eieriti  presso  Dio  —  Oasi  quel  sapientissimo,  e.santissimo  Papa. 
17-  Le  quali  profuse  lodi  uscite  dalla  mente  e  dal  cuore  d'un 
pontefice  d'indelebile  ricordanza  non  strio  l'Istituto  riguarda- 
no, ma  altre^  la  pratica  forma  dell'operare  comune  dei  suoi 
professori ,  in  quanto  nei  loro  intendimenti ,  e  nelle  opera- 
zioni fedelmente  ritrassero  quell'alta  idea:  ondeche  fatta  buo- 
na  ragione  di  ciò,  che  è  detto  sopra,  possiamo  asserire  senza 
esitanza,  esprimersi  ed  elogiarsi  per  le  parole  dell'immortal  Pio 
la  vera  immagine  del  Gesuitismo.  Or  fingi  meco,  lettor  cortese 
per  poco,  che  la  bisogna  procedesse  tult'altramente,  e  che  l'Or- 
dine gesuitico,  appresso  a  un  brevissimo  giro  di  anni,  turpissi- 
mamente si  disconciasse  dipartendosi  al  tutto  dal  suo  spirito  prì- 
milivo  per  forma  che  l'unica  legge  e  coscienza  del  gesuita  fosse 
un  crudo  e  ioesiccabjle  egtàsmo  (Ges.  Mod.  L.  5.  p.  40S),  e  il 
gesuitismo  fosse  a  riputare  la  somma,  il  compimeuto  ed  il  fiore 
degli  abusi  e  delle  corruttele  del  medio  evo  ridotte  ad  arte  e 
ìuverniciate  di  un  sembiante  di  coltura,  e  di  pulitezza  {Ib.  L.  4. 
p.  547)  con  tutta  la  serie  di  quelle  altre  moltiplicì  e  svariate 
doti,  onde  i  giobertiani  regalano  il  gesuitismo.  Chi  non  vede  che 
ci  sarebbe  assolgtamente  d'uopo  iiicorrere  in  questo  assurdo,  che 
ciò  è  dire  a  trenta  quattro  Papi  o  a  quei  torno  da  Paolo  III  a 
Pio  VII  fuggisse  oooìnameule  e  la  giusta  cooosceuia  del  oorrot- 
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tissimo  Gesiiìti»no,  e  trasc^naDdo  per  ìstrauissima  guisa  ud  al  - 
tro  ne  immaginassero  io  tutto  cootnirio  di  natura  di  opere  d'in- 
tendlmeoti?  11  quale  delirio  gli  avrebbe  condotti  a  cagionare  alla 
Giiesa  danni  considerevdissimi,  sia  oall'indurre  per  le  loro  pro- 
fuse lodi  la  comunania  deTedeli  a  guardare  eoa  rìvereuza  una 
Betta  perniciosissima,  e  ad  avvalersi  de'suoi  insegnamenti,  degli 
svariatissimi  ministeri,  e  de'pertgliosi  consigU,  sia  coi  rìn^an- 
care  a  pretesi  mislatti  la  gesuitica  consorteria,  e  raffermarla  senza 
pranza  di  resipiscenza  nel  sentiere  di  perdiiione.  L'argomento 
per  la  evidenze  e  la  forza  è  irresistibile.  N<hi  ti  grafi,  lettore 
ingenuo  discorrerla  meco  così.  Se  al  mondo  vi  avesse  una  dop-  - 
pia  sorta  di  Gesuiti,  e  un  duplice  Gesaitìsmo,  buono  e  com- 
meodevote  l'uno,  Faltro  malvagio,  e  Tìtuperertde;  sarebbe  della 
vigilanu,  e  provvidenza  della  Chiesa,  e  de  suol  PonteGd  ra- 
derne bene  avvisati  i  fedeli,  onde  cessare  da  essi  il  grave  peri- 
colo dello  scandalo.  Ma  la  Chiesa  non  fa  motto  del  reo  Gesuiti- 
amo.  per  condannarlo  ;  condanna  in  quella  vece  que'che  nella 
ebbrezza  delle  tumultuanti  passioni. trasognano,  e  Io  fingono  a 
ludibrio  de'semplici.  Che  dove  gli  avversari  si  attentassero  di 
asserire  (e  Io  asseriscono  eflbttualmente)  non  esistere  al  mondo 
ànG  un  solo  Gesuitismo,  e  questo  malvagio,  dovranno  pure  ohi- 
cedere,  die  ì  santi  I  quali  fiorirono  nella  Qiiesa  nei  tre  ultimi 
secoli,  da  S.  Carlo  Borromeo  a  S.  Alfonso  Uaria  de  Liguort,  il 
cattolico  Episcopato  ad  eccezione  di  pochi  individui,  ed  i  fio- 
.maoi  Pontefici  ebbero  io  altro  pregio,  e  cumularon  di  lodi  la 
malvagità  e  l'ìmpostara. 
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Cmno  fuSa  morale  de'Geiuitt.  Maratiglioia  dUeordanza  e  contra- 
rietà dei  giadiet  nd  merito  della  Compagnia.  Sdalto  compiiOa- 
mente  U  prMema  per  rautorilà  della  Chiesa.  Elogio  delia  Com- 
pagnia pel  Veseoeo  di  Meaux:  lodi  profuse  al  tuo  %/io  da  M. 
Fen&on.  Giudieio  manifeuato  intomo  aO'Iatituto  e  aBe  opere 
de'Gemti  da  Ch.  Perionaggi  eonoieitori  profondi  de^i  vo- 
tici, ed  amatori  di  dvUtà. 

18.  Né  credo  di'oggidl  in  tanto  sfoggio  di  critica,  e  hime 
d'istoria  Tiranno  gli  avversari,  che  non  sieno'aflàtto  ciechi  o 
trarolli  da  passione,  dar  carico  alla  Compagoia  e  al  Gesuitisiso, 
di  avere  Insegnato  nelle  sue  scuole  una  morale  corrompitrice. 
Fb  questa  una  ctdunnia  inventata  con  infelice  successo  dal  Gian- 
senismo:  a  suo  Iw^  Tentilammo  giè  questa  causa;  e  noi  invece 
di  stancare  con  noiose  ripetizioni  la  paiieoia  de'oostrì  lettori, 
rapporteremo  il  non  sospetto  giudizio  che  ne  recò  il  patriarca 
degli  increduli  del  secolo  XVIIE.  «  Sette  anni  ho  io  vùiuto,  coA 
appunto  scrive  il  7  Febbraio  1745,  n^la  comò  de'GesuUi.  E  efttf 
vj  ho  cAJuto  ?  La  nla  la  pia  IcAorioM  e  frugale  I  lune  le  ore 
tH,vite  tra  le  cure,  cA'ei  davono  a  noi,  e  ^i  eiereixi  dell'austera 
loro  profemone.  Ne  aliamo  a  leiftmoni  le  migliaia  di  fueltt, 
che  et  furono  edutati  al  pari  di  me.  Ed  i  perdo,  che  io  non 
to  finire  di  ttupirmi,  che  ti  postano  aceutare  quali  integnatort 
di  una  morale  riUuiata  e  torrompUriee....  In  intona  fede  ti  ha 
e^i  a  giudicare  delia  loro  morale  per  la  lalira  ingegnosa  deOe 
lettere  provinciali?....  Oh  nò  daxmero;  ma  ti  ha  a  Radicarne 
ff  appresto  a'padri  Bourdaloue,  e  Chemintùi,  dappresso  a^i  aìtri 
toro  predicatori,  e  nàstionari.  Si  confrontino  le  lettere  proein- 
eiali  ed  i  sermoni  dd  p.  Bourdalone:  fi  apprenderà  da  gueUe  Tor- 
te del  beffare,  l'arte  di  pretentare  sotto  aspetti  eeipeooli  le  cose 
U  pvà  indifferenti,  e  l'arie  d^insvìtare  con  etoQuensa.  Si  appren- 
derà col  p.  Bourdaloue  ad  essere  severo  verso  di  te,  ed  rnduf- 
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genU  wrto  degli  ollrt.  Ora  io  dùnonda  da  guai  parte  dimora 
ìa  vera  morale?  quale  di  queiti  due  libri  è  pia  utile  a^  uonn- 
nt?  »  E  qui  non  vuò  passarmi  di  una  rìfiessioDe,  che  sponta- 
nea risulta  dal  subbietto,  ood'è  discono.  Che  degli  stessi  umani 
individui  si  portino  difformi  giudici,  sicché  ad  altri  sembrino 
venerandi,  altri  li  dispregino  come  malvagi,  potrà  in  qualche 
guisa  rendersene  ragione  ripetendola  dalla  contrarietà  de^i  af- 
(etti,  onde  i  giudici  sieno  animati  veiso  i  medesimi,  die  tragran- 
de, e  sovente  anco  tiranoico  è  t'imperio,  il  quale  sulla  ragione 
dalla  volontà  si  dispiega.  Uà  che  una  identica  istituzione,  che 
per  circa  tre  secoli  ebbe  vita  pubblica  sotto  la  piena  luce  del  sde» 
di  cui  può  indicarsi  la  culla  e  la  origine  intemerata,  di  cui  si  di- 
scorrono gl'incrementi  con  irrefragabili  pruave  alla  mano,  di 
cui  è  conosciuto,  e  per  competente  autorità  appniovato  l'in- 
teriore e  Festeriore  organamento,  noti  e  salutevoli  i  ministeri, 
conte  e  lodate  le  imprese;  che  altri  niroici  mai  non  conobbe, 
che  quegli  stessi,  i  quali  combattenuio  apertamente,  o  per  al- 
tre prave  guise  male  meritarono  della  società  e  delia  Chiesa:  da 
uomini  che  si  piccano  di  crìtica  e  d'imparzialità,  e  si  dan  vanto 
e  nome  di  profondi  pensatori,  e  di  ferventi  cattolici  si  voglia 
pretendere  di  dipingerla  e  rappresentarla  quasi  fosse  infernale 
congrega,  e  una  conventicola  di  diabolici  seduttori,  parve  a  me 
sempre  un  Eatto  stranissimo  e  mostruosissimo  nella  istoria  della 
umanità.  Altri  incielano  la  Compagnia  e  benedicono  al  gesuiti- 
smo: altri  la  inabissano,  e  bestemmiano  i  Gesuiti.  Se  mentre  ^i 
uni  l'appellassero  santa,  gli  altri  Favessero  solo  per  venerabile; 
0  nnentre  questi  mi  dipignessero  il  Gesuitismo  quasi  invasato  da 
una  legione  di  rei  spiriti.  Io  dessero  gli  altri  in  posseso  a  un 
solo  demonio,  non  sarebbe  tanto  sensibile  ne'diversi  giudizi  la 
discrepanza,  ed  il  giudicio  nella  sua  deliberazione  non  avrebbe 
molto  a  stare  in  bilico  ed  esitare  pria  di  venire  a  sentenza.  Ma 
quel  vedersi  la  mente  di  un  giudice  imparziale  e  cordato  in  mez- 
zo alle  due  avverse  schiere  de'contendenti  a  tale  condizione,  che 
mentre  non  consenta  cogli  uni  debba  cogli  altri  o  precipitar  Del- 
l'abisso, 0  adergersi  al  paradiso,  io  confesso  die  l'animo  assalito 
dallo  stupore  per  Io  sparente  o  la  diffidenza  si  sente  vinto. 
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19.  Se  non  che  verssnclo  la  quìstìone  sur  un  campo,  sul  qua- 
le a  tutto  diritto  si  estende  l'autorità  non  fallevote  della  Chie- 
sa, presto  l'animo  si  riconrorta,  e  la  interna  nella  sicureiza, 
che  conrormandosi  alla  sua  sentenza  non  andrà  errato  nel  giu- 
dicare. HiGerìmmo  di  sopra  il  vantaggiosissimo  gitidicio  di  Pio 
settimo  dì  questo  ttome,  e  in  quello  conformavasi  cosi  al  sen- 
timento de'suoi  predecessori,  come  a  quello  del  cattolico  Epi- 
scopato. E  ben  potremmo  all'uopo  produrre  una  dovizia  di  ono- 
revolissime testimonianze:  ma  l'essersi  ciò  diligentemente  pre- 
stato  dagli  apologisti  dell'Ordine  me  ne  dispensa;  onde  io  per 
amore  di  brevità  ad  alcune  sole  pensai  restringermi.  Nel  ter- 
zo sermone  per  la  festa  della  circoncisione  così  si  volge  all'Or- 
dine de'  Gesuiti  il  dottissimo  ed  eloquentissimo  Bossuet  —  E  ~~ 
tu  celebre  Compagnia,  cbe  non  invano  porti  il  nome  di  Ge- 
sù, alla  quale  la  grazia  ba  ispirato  cotesto  grande  disegno  di 
condurre  a  Gesù  C.  i  figliuoli  di  Dio  dai  loro  più  teneri  anni 
alla  maturità  dell'uomo  perfetto,  alta  quale  Iddio  conceduto  ha 
verso  la  fine  de' tempi  dottori,  apostoli,  evangelisti,  affine  di 
fare  per  tutto  il  mondo,  e  sin  nelle  terre  le  più  incognite  ri- 
splendere la  gloria  del  Vangelo,  senza  cessare  di  farri  servire 
secondo  il  santo  istituto  tutt'i  talenti  dello  spirito,  dell'elo- 
quenza, della  civiltà,  della  letteratura!  Ed  affine  di  meglio 
compiere  cotesta  si  grande  opera  ricevi  con  tutta  questa  udien- 
za a  testimonio  di  etema  carità  la  santa  beoedizione  del  Pa- 
dre, del  Fij^iuolo,  dello  Spirito  Santo.  »  Benigno  Bossuet  be- 
ne addentro  conosceva  la  Compagnia  di  Gesù,  e  usato  avendo 
assai  dimesticameote  co'gesuiti  non  ^i  sarebbero  rimase  occul- 
te quelle  pecche,  che  per  essere  di  maligna  natura  ed  enor- 
missime,  si  sarebbero  al  certo  rivelate  al  suo  sguardo  scruta- 
tore. La  vernice  di  un  sembiante  «imposto  a  coltura  e  puli- 
tezza, il  volto  carezzevole  de'gesuiti  o  penitenziale  e  dimesso, 
qualunque  impostura  insomma  ed  astuzie  far  potrebbero  a  lo- 
ro posto  ludibrio  e  scherno  della  bonarietà  de'semplici,  naa  si 
attenterebbero  indarno  e  con  infelice  successo  ad  illudere  un 
genio  trascendente  e  profondo  conoscitore  delle  cose  umane  e 
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delTaomo.  Cui  riuscì  feUcemente  di  svolgere  con  mano  rranca 
e  dipanare  l'avvolto  e  aggrovigliato  filo  della  istoria  unÌTersa- 
le,  sarebbe  poi  stato  si  malagevole  leggere  intendere  e  inter- 
pretare la  verace  istoria  di  un  Ordine  avente  in  tanta  parte 
di  mondo  le  sue  attinenze  colia  società  e  colla  Chiesa?  Ma  il 
Vescovo  di  Heaux,  diranno  Tane,  fu  discepolo  de'Gesuiti,  e  gli 
si  appiccò  la  lue  pessima  del  gesuitismo,  onde  chi  è  tocco  traso- 
gna, e  farnetica.  Ha  in  ciò  dicendo  suppongono  quello  stesso,  cfae 
pruovar  loro  incombe,  la  reale  esistenza  cioè  ili  quel  gesuitismo, 
che  noi  mostrammo  di  sopra  essere  una  chimera,  e  un  mal  com- 
posto spauracchio,  che  dove  pure  esistesse,  al  piò  imporrebbe  alla 
comunanza  degli  spiriti  grossieri,  non  però  potrebbe  far  gab- 
bo ad  uomini  dotati  di  sublime  ingegno,  di  sapienza  e  piudena; 
che  l'inganno  entra  nell'aaimo  per  via  di  persuasione,  e  questa 
non  si  crea  che  per  un  sottile  tessuto  di  ragioni  sofistiche  od  af- 
fettive,  dalle  quali  sa  bene  sdiermfrsi  uno  spirito  privilegiato. 

31.  Non  ti  sarà,  spero,  disgradevole,  benigno  Lettore,  che  io 
qui  soggiunga  on  tratto  eloquentissimo  di  H.  Fenelon  diiarissi- 
ino  lume  della  Chiesa  di  Francia,  col  quale  nel  sermone  per  la  fe- 
tta dell'Epifania  elogia  altamente  l'Istituto  d'Ignazio,  e  i  suoi  pro- 
fessori. Ei  non  fu  discepolo  de' gesuiti=:PopoÌo  dell'ultimo  con- 
fine dell'Oriente!,  cosi  discorre  quel  piissimo  e  zelantissimo  Ve- 
scovo ,  giunta  è  la  tua  ora!  Alessandro  quel  si  rapido  conqui- 
Btatore,  che  Daniele  dipinge  come  non  toccante  pure  coi  pie- 
di la  terra,  Alessandro,  che  Tu  si  ambizioso  di  tutto  soggioga- 
re il  mondo  quanto  si  rimase  al  di  qui  da  te!  Ma  la  carità 
va  più  lontano  che  l'orgoglio.  Né  le  sabbie  ardenti,  né  Ì  de- 
serti, ne  le  montagne,  né  la  distanza  de'luoghi,  né  le  tempe- 
ste, uè  gli  scogli,  DÒ  l'intemperie  dell'aere,  né  il  fatai  mezzo 
della  linea,  dove  sì  scopre  un  cielo  novello,  né  le  armate  ni- 
miche,  né  le  eoste  bartiaricfae  non  possono  arrestare  què  che 
da  Dio  sono  inviati!  E  dii,  chi  sono  costoro,  i  quali  volano  co- 
me le  nuvole  ?  Portateli  o  venti  sulle  vostre  ale  !  D  mezzodì 
l'oriente,  le  iacAe  incognite  li  attendono,  ed  in  alenzio  li  guar- 
dauo  veoir  di  lontano.  Quanto  soa  belli  i  piedi  di  questi  uo- 
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miDÌ.  die  dan'alto  ddle  nmitBgae  si  vigono  venire  ad  appor- 
tare  la  pace,  ad  annantiare  i  beni  eterni,  a  predicar  la  ulute  e 
dire:  O  Sionne  il  tuo  Dio  regnerà  su  di  tei  Epooti  cotesti  con- 
quistatori Dorelli.  i  quali  vengono  senz'arali,  tranne  la  Croce 
del  Salratorel  Easi  vengono  non  per  rapire  le  rtccbeue,  non  per 
versare  il  sangue  de'nnti,  vengcmo  per  offerire  i)  proprio  lor  sbih- 
gue,  per  comunicarvi  i  tesori  celesti  —  Popolo  cbe  li  vedeste 
venire  qual  fu  dapprima  la  vostra  sorpresa?  E  chi  può  esprimer^ 
la  con  parole?  Uomini  che  vengono  a  voi  non  tirati  da  moti- 
vo alcuno  né  di  commercio,  né  di  ambizione,  né  di  curiosità? 
Uomini  che  senta  mai  avervi  veduto,  senia  oeppnr  sapere  dove 
siate  vi  amano  teaerameote,  tutto  atdmndoaaoo  per  voi,  voi  cer- 
cano attraverso  a  tutt'  i  mari,  con  tante  fatiche  e  perìodi,  per 
mettervi  n  parte  della  vita  eterna,  ch'essi  vi  hanno  ecopertol 
Nazioni  sepolte  nelle  ombre  della  morte  quale  qual  luce  sulle  vo* 
stra  testel  A  cui  si  deve,  o  miei  fratelli,  cotesta  benedizione  dei 
nostri  giorni?  Alla  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  sin  dal  primo 
suo  nascere  aprì  col  soccorro  de'Portoghesi  nelle  Indie  una  stra- 
da novella  al  Vangelo.  Non  é  ella  che  ha  deste  le  prime  scin- 
tille del  fuoco  dell'Apostolato  iiel  seno  di  questi  uomini  datisi  in 
mano  alla  grazia?  Ha  non  sarà  cancellato  dalla  memoria  de'ge- 
suiti  il  nome  di  quel  Qgtio  d'Ignazio,  cbe  colla  mano  stessa,  cot* 
la  quale  avea  rigettato  Jl  carico  della  couDdenza  la  più  lumino- 
sa, con  quella  stessa  fonab  una  piccola  comunità  di  preti  germi 
henedetti  di  questa  Società.  (Intende  la  cd^e  (ongregaàotu 
de'preti  delle  mùnont  straniere). 

31.  Hai  pertanto  ai  appongono  i  geanitofobi  d'ordì  asse- 
rendo die  il  loro  odio  contro  la  Compagnia  é  ben  motivato  per 
quelle  stesse  imputazioni,  onde  Gemente  quartodecimo  si  coo- 
dusse  a  sopprimeria.  Ha  non  dovnUmo  gli  avversarii  aSèrm»- 
re  die  quel  Pontefice  si  ooodiBse,  si  beoa  die  vi  fu  costretto 
e  per  quei  tortuosi  ra^iri,  e  per  quelle  esecrabili  violerae,  dw 
narrammo  nella  prima  parte.  D  Breve  di  dulitione  deU'OnliBe 
se  fii  plaudito  dai  filosofl,  dai  giansenisti,  e  dai  liberi  Hnrato- 
Ti,  rù  cnnpianto  dai  virtuosi,  disapprovato  dai  saggi.  Una  coo- 
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flòrteria  d'uitriganti,'-  tiranneggiata  da  nn  unburata  superbia, 
àvida 'di  inondàDa -potenza  sitibonda  di  terrene  riccbeue,iicrallatri> 
èe  degUaltrui  patiinHNit''pe'r  quale  .inuditoincaotesimo  aiurebbe 
attirata  i'ahiniiraziaDe,  e  :avrebhé  riscossi  gli'  encomi  degli  Eroi 
delk  Gbiesa,  e  dei  geni  della  civiltà?.  =  lostituzìooe  la  chiama 
Il  Visconte  de  ■  Botudd  (  Legìil,  prtmtfni.  f.  3  ).  la  più  perfetta, 
che  abbia  prodotto  lo  Spirito  del  Cristianesimo,  nata  pd  coat' 
batUmèfito,  e  non -dimeno  iq>propriata  alla  pacel  costituita  per 
CuttM  tempi,  per  ttitt'i. luoghi,  per  tutti  gli  uOlcl;  corpo  pos- 
sente e  ricco,  ogni  '  cui  niembro  era  povero  e  aommesso;  coosi- 
derato  dai  grandi  e  rispettato  dai  pòpólil  U  quale  riuniva  In  gra- 
do eguale  Io  spirito  e  la  pietà,  la  pulitezza  e  l'austerezza.  la  di- 
gnità e  la  modestia,  la  scienza  di  Dio,  e  la  scienza  degli  nomi- 
ni! —  Ne  di  minori  laudi  la  rifiorisce  il  Ch.  Chateaubriand  nel 
genio  del  Cristianesimo  {Yed.  L.  i.  e  L.  6.  e.  5.)  —  La  Euro- 
pa tutta,  cosi  ne  parla«  ha  latto  nella  soppresioue  de'Gesuiti  una 
perdita  irreparabile'...-  Eglino  erano  singolarmente  aggradevoli 
alla  gioTeotù;  le  loro  maniere  civili  e  dolci  toglievano  alle  loro 
lékioni  quel  tono  pedantesco  d>e  disgusla  la  fanciullezza.  —  Ma 
non  sono  solo  i  rateiti  cattoUei  che  oo^  ragionano;  le  orribili  e 
strane  cahinoie  cumulate  sul  capo  dé'G<esuiti  a  sdegno  e  a  com- 
passione umana  commossero  i  protestanti  «tessi,  tra  quali  non 
mancarono  anime  ingenufl,  che  levorano  liberamente  la  voce  a 
loro  difesa.  Uno  de'piii  stimabili  e  lodati  professori  della  uni- 
Tersiti  di  Godtìogai  tuttoché  di  fede  luterano  non  peritò  di 
scrìvere  in  questi  concetti  -~  Il  ripristinamento  di  quest'Ordi- 
ne celebre  lunp  dal  doverci  ingenerare  inquietudini ,  è  per 
Io  cxmtrario  di  un  fausto  presagio  al  nostro  secolo.  Atteso  il 
suo  organamento,  e  la  sua  tendenza  a  me  sembra  accomoda- 
tissìmo  a  contFopOTsi  alte  dottrine  irreligiose  ed  anarcfaidie.  Oo- 
decbè  il  famoso  HuUer  bob  dubitò  di  rìsguardarlo  quale  comune 
bahiardo  di  tutte  le  autoritk.  Genciossiacbè  per  mano  de'GesuitE 
si  divelga  il  male  dalla  sua  radice,  stantechè  educano  la  giovea- 
tb  nel  tioKH-e  di  IHo  e  neUa  obbedienza.  —  E  di  vero,  osserva 
n  Dallas  protestante  Inglese,  uniremtà  e  facoUi  filuoScbe  v en- 
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nero  per  (^iii  dove  sul  cootineute  sostituite  ai  collegi  dotliesui- 
ti.  Da  quell'epoca  la  fede  e  la  ragione  cessarono  di  uiiìizare  nel 
-gran  fatto<  della  educselobe.  IS'introttizzò  la  ragione  eoa  tutt'  i 
suoi  errori  eccome  quella  di'èinell'uamo  la  pììi  nobile  prero- 
gativa: bt  fede  fu  posta  in  uon  oale,  tebernita,  e  odo  più  cono- 
Aiuta,  che' 90U0  il  ubme  di  ìapeisUzibne.  Nel  1773  Qeraente 
>XiV  aboH  f-ordine  di  S.  Iguasio,  e  nel  1793  uo  Rè  di  Francia 
fu  deCa^Htaloi  La  ragióne'  indicata  ebbe  tempio  e  sacrifici.  Dìe- 
■tao  a  ^  qual  maravi^,  dte  il  Papa,  e  i  cattoiki  prìncipi  ri- 
•chiamino  questi  aomioi  ad  operare  i  cui  servìgi  si  ebbero  io 
-alto  pregio  dai  protcstaDti,  dal  Leibnitz,  e  dallo  stesso  Federico 
secondo?. 

CAPO     SESTO. 

Se  U  Gemliano  e  ti  Gemila  moderno  dalTantico  discordi.  Prwnm 
tOtitiU  a  lucidissime  fonti  e.  sicure. 

23.  E  che  i  Gesuiti  d'oggidì  sieoo  conformi  agli  antipaasati, 
e  il  Gesuitismo  moderno  non  istrani  dalla  genuina  indole  del- 
l'antico, appare  manifestissimo  per  piii  capi.  Ma  pria  di  sv<^ 
geie  gli  argomenti,  e  indicare  i  fatti,  che  menano  alla  dimostra- 
zione, dell'assunto,  voglio  sottoporre  alla  considerazione  del  mio 
lettore  una  coutradizione,  in  che  su  questo  subbictto  iocorr(Mio 
gli  oppositori.  I  quali  talvolta  asseriscono  doversi  i  Gesuiti  no- 
velli sentenziare  senz'altro  processo  all'ostracismo  e  alla  morte, 
perchè  al  tutto  simili  alla  condauiiata  generazione  de'loro  mag- 
giori, che  furono  sterpati  dal  mondo  pel  famoso  Breve  di  Gan- 
ganelli:  tt^ermano  altre  fiate  non  doversene  fare  alcun  conto, 
«d  essere  od  ingombro  della  società,  e  dèlta  Chiesa;  né  aver  co- 
gli antichi  altro  di  comune,  che  il  nome,  percfaè  dihingatisi  dai 
loro  padri  nella  sapienza  e  nella  santità.  Ha  l'odio  e  il  disprezzo 
■degli  avvfersart  all'occhio  del  coniem[datore  accorU)  e  tranquillo 
presentano  un  trasparente,  che  non  aggiugnè  a  far  velo  che  ba- 
sti ad  oocultare  la  intema  loro  paura.  Gli  è  certo  che  i  Gesuiti 


itizecy  Google 


CAPO  SESTO  37 

e  11  Gesuitismo  del  secolo  XIX  posti  sono  a  segno  di  cootra- 
dtzioDe  pertinace  e  fierissìnw  per  motivi,  (il  daremo  a  vedere 
anco  in  segnilo),  non  dÌGsimiglievoii  a  f|aèlfi  che  crearono  invi' 
dia  e  persecuzione,  erecaroao^  sten^imo  é  morte  ai  Gesuiti  e 
alla  lor  Compagnia  ne'due  pret^dti  sciooli;  Ifè-v'ha  luogo  da  du- 
bitare che  l'imaiortal-Pio  VU  raimoÉasse'i'^vdi.'quella  mede- 
sima Gompagiiia  che  .dalla  fanone 'oiniicai'.siiSito  lAer/tameote 
morta  pel  Breve  di.  Gleni&nte  fXlV.  Vuoivi 'oltracciò,  raccordare 
la  stima  .eyà^ei£tnB:,-pUer}latmbstrata';d$Ì^su99e9HfQti:^gattro 
Pontefici  atta 'ii;otDf^iepia:dr-(ìfflii,(l».<l#IP'.^f^eit|aif;KiAtQ-aY^ 
dalla  geiiuÌaa.DatQr6.'det  vi0.1aiHtutQ;>  tmr^  ^rfH^c«rto;i>i$cp^ 
laudi  e  privUegtdéll'apDstoU^a'ie^ei,  'I» dove  «ucc^t^rp;  ^pi,' 
ai  quali  essendo  ben  conto.  i\  plinicro  Istituto  e  usa^  avendo. 
familiarmimte  cogli  ex-g(wiiti,if9ey4tp.'$ra  ragguagliare  iljifiri-. 
stinato  Ordine  coiranticce  Ltoddortii  Gesuiti  cogli  antipessati. 
Leone  XH  e  ratificò  il  già  conipiiXUf:  da  l'io  VII  suo  predeces- 
sore a  vantaggiare  lo  stato  della  CoApagoia  e  aggiunse  nuovi 
bvori;  fra  i  quali  noverano  i  soci  siccome  primo  per  merito,; 
conceduto  diritlo  di  postliminio  per  lui  richiamati  alle  ampUe- 
sime  sedi  della  iipiversità  Gr^oriana.  —  Pio  VII  nostro  pre-' 
decessorè,  {cosi  Leom  3JI  parla  nel  Brevt,-~Cum  multa  inur^ 
be  —  col  qUalarim^e  i  ]^drìai«irantÌC9p4sg«<«)  iu  fo^Efid^lla. 
apostoliche  lettere  de'7-  A^to  18H  ija  rist^ibililo  la  Coippagnia 
di  Gesù  nella  sua  dignità  pribtiera.p^.iyKsto'puocipfll  fine,  per- 
chè cioè  ella  informasse  la  giovenUxlii^e  alle.^iep^  e  alla  virtù. 
Noi  cui  era  pienamente  conta  la  iutenijon^,  io  che  permaneva 
il  medesÌDto  Pontéfice  di  richiamare  la;  Compagnia  di  Gesù  nel 
Collegio  itomano,  abbiamo  ci<«di]to  .dovere  immediatamente  de- 
liberarosu  questo  afiare, -econsultare  la  congregazione  dei  no- 
stri veOerabìli  fratelli  i  Cardinali  di  S.  Chiesa,  che  noi  abbiamo 
incaricati  del  si  importante  negozio  di  stabilire  in  tutt'  i  nostri 
stati  il  modo  d'tstruiione  ottimo  e  vontnggiosissimo  unico  mezzo 
di  rigenerare  tutta  intiera  la  società  in  tempi  9\  disastrosi  e  fu- 
nesti alla  Chiesa  —  Andò  altresì  debitrice  la  Compagnia  di  un 
collegio  alla  generosa  benevolenza  dello  stesso  Papa  in  Spoleto 
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sua  patria;  e  per  la  atem  liberti  nano  dita  Cndato  «1  aderto) 
ÌB  Borni  il  cootIUo  de'  DobiH.  Sornoo  iàtenigeittteMipo  della' 
pubblica  eeoiiDinia,ri^Éa(&  benefica  a  UR  tempo,  di  gnnde  ani-. 
Mo  e  di  pari  (pustìxii  oomprese  arila  penpicacia  ed  anplitodinei 
di  sua  meste  i  bi8(^tii  del  secolo,  e  la  sublimSir  del  mìnidcrc» 
Mcerdotale.  Dorrà  per  ritro  crederu^  per  aggiustar  tede  «U'Ab.: 
I^obertì,  che  ei  fòsse  mogó)  e  dappoco  nel  giudicara  dd  Ce-- 
suUismot  e  nell'affezione  dkposata  pe'Gesuili. 
-  23.  E  del  dotte  e  religiostssinw  Gardioale  Sarerio  GaitigfìoDft 
appresso  al  de  La  Genga  levato  alla'supréna  cattedra  qnal  già-, 
dicio  dofrft  recarsi?  A  due  di  Dicembre  1829  Pie  YIH'^xsl  do-> 
mossi)  si  condusse  al  maggior  tempio  db'Gesuiti,  e  dojpff  dì  aven 
pregato  inoanti  all'Immàgine  e  alle  preiiose  ntuiiiie  d^Apoatcto 
delle  Indie  S.  Francesi»  Sarerid  pn»Md0b"9  decRto'  di  cawmni-' 
xazìone  dd  B.  Airooso  Maria  de  JJgaori:  6»  che  'iiiteaé'  gtati-- 
ficare  la  morale  insegnata  dalh  Compagnia  è  la  cori  d^la^Jf»-. 
àuBa  iKeotogiM  ntoetdii  del  loro  teologo  Bussèmbaum;  dbc  a  qoel: 
santo'  e  detto  Vescovo  Mmbrò  opportuno  toglien  a  testò  de  soof 
am[di9U[fil  e  'atalrisslmi  «offitaentart;  Ma'  tara'  UtUé  al  nostro> 
Ritento  rapptntar  fedelmente  eiò  di'ei  dentro  da.»  sentisser  dellai 
Compagnia  di  Gesù.  Ai  padri  pertanto  cfie  anom&di  tutto  l'Or-* 
dine  si  recarono  a  di  22  Aprile  a  suoi'  piedi  per  implorarne- Va-' 
postolica  benedizione  diede  una* segnalata,  mostri. -di  amare  in- 
ooA  ragi(Hiando  — ■  Io  soventi  fiate  l'bo  detto,  e  in  tutte  le  occa-' 
siooi  che  mi  si  forinone,  avrò  sempre  il  ptecere^  dì  Dipeterlo. 
che  amo  la  Compagnia  di  Gesù.  Sono  quèati  i  sentimenti;'  cba 
io  m'incuorai  sino  della  mia faachiilMEa.  Ho  ktSHnpTe'ouiwatoi 
singolarmente  S.  Ignazio  e  S.  Francesco  Saverio,  di  '  cui'  come-' 
che  indegno  ho  l'oDOre  di  portare  iJnome.  Studiai 'sotlo  la  di4 
Teuone  di  crebri  Gesuiti.  Beue  io  coiwscò  tutt'^i  servigi;  ch'e-^ 
gli  rendono  ^a  Chiesa.  La  Chiesa 'Dbnptiò  diegióghérsl -dal  PSK 
pa;  il  Papa  noi  può  dalla  Co'nSpagt^;  Sòo  pdr  intlTagi  i  lempi^; 
in  che  viviamol  Mai  l'émpiétè  AA'di^fiégò^  Hià^iire  audacia,  > 
più  d'odio  e  di  astuzia.  Anco  mi  pocór;  e  chi -sa  che  non  4bt)ia-« 
BO  ad  aprirsi  net  aem  àO»  Chiesa  pisgbe  bordlei  Uniaiwici  tutti 
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per  GMiilwUere  i  nemict  del  Signore.  Itene  adonqae  di  nuovo 
Ddlevestre Provincie,  ed  inflemmatele  dell'ardore,  che  vinnim». 
PreiHeate,  ed  insegnate  ròU>edtett»,  e  la  virM  nelle  scuole, 
drile  cattedre,  dai  confessìonaH  colla  voce,  collo  spirito,  colla 
poma.  Dio  benedica  i  vostri  sTonil  e  Vivete  pure  nella  aicurei' 
sa,  die  sempre-  in  me  troverete'  il  pìb  tenero  ed  affezìoiuto  di 
tutt'i  padri  -^  A  questa  onorevole  testimooianiA  renduta  ai  Gè- 
suiti  moderni  da  Papa  GastigtiMle  qual  cosa  opporrsono  i  fingi- 
tori dell'orrìbile  Gesuitismo?  A  ao  ciarlatore  facondo  e  sofistico 
non  mandieranno  mai  phrole,  e  ragioni  vane  da  empiere  gli  orec-  . 
dii  de'curiost  e  far  gabbo  a  semplici;  lo  diranno  forse  illuso  dal 
p^iudiit  della  iofÌBintia,  rimbambito  per  la  vecchieiui,  e  per  so> 
verchiania  di  religiosa  devoiione  grullo  e  bombato.  Lai  beato 
se  in  luogo  di  quei  oel^ri  Gesuiti,  S(HlitD  avesse  a  maestro  un 
qaaldbe'iiomo  simile  almeno  io  parte  al  riformatore  subalpino! 
-  Si.  B  pih  lungo  tempo  conceduto  da  Provvidenza  a  Mauro  Ca- 
peHari  dopo  Pio  Vili  nell'amministrazione  del  supremo  Pontifi- 
cato, diede  a  questo  Papa,  che  si  nomò  Gregorio  XVI  buon  agio 
di  usdre  in  varie  e  grandi  maiiif  estaiioui  di  stinta  e  di  affetto 
Terso  la  G^npagnia.  Questo  personaggio  venerando  ed  illustre 
in  tutta  la  sua  cosi  pubUicache  privata  condotta  accoppiò  e  tem- 
però a  maraviglia  la  prudenza  del  serpente  colla  semplicità  di  co- 
lomba. Di  cnore  costante,  saldissimo  di  proposito,  di  spìrito  con- 
ciliativo fece  tèsta  alla  rivoluzione,  onde  trovò  minacciati  i  suoi 
Itati;  B  mentre  ahneno  gli  durò  la  vita  temporeggiò  la  gran  tem-' 
pesta,  là  quale  parve  temesse  di  scotolare  in  tutta  la  sua  forza 
sotto  gli  ocdii  vigili  di  Gregorio,  e  paventasse  il  tuono  della 
Imperioe»  sua  voce.  iSome  ei  sentisse  ddla  Compagnia  di  Gesti  e 
quale  verso  di  lei  a'tstti  si  addimostrasse,  voglio  che  si  argomenti 
da  doe  wle  pruove,  che  fra  le  molte,  di  cui  per  amore  di  bre- 
vità d  pàsnimo,  amammo  prescerre.  Né  certo  da  altro  principio 
che  da  estimatiooe  assai  vantaggiosa,  in  che  avesse  quest'Ordi- 
ée,  potè  condursi  ad  affidare  alle  sue  cure  la  direzione  de)  gran 
coUegio  fondato  da  Urbano  Vili,  perchè  vi  si  allevassero  cherici 
di  sfariatisainie  nazioni  destinati  a  recare  a  paesi  lontani  U  luce 
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vaugelica.  Ed  ecco  le  forme  <mde  si  esprime  Gregorio  nel  con- 
sentire al  voto  di  quel  collegio,  che  per  l'organo  del  Cardinal 
Franzoni  dimandava  l'immediato  regime  de'Padri.  —  Noi  siamo 
peisuasi,  siccome  pure  Io  è  la  nostra  congregazione  di  Propagali- 
da,  che  l'educazione  di  questi  gioTaai  oberici  destinati  a  spargere 
la  semente  evangelica  per  le  più  lontane  coutrade,  e  ad  ioaffiare 
la  vigna  del  Signore  de'lor  sudori  aposUdici,  non  possa  essere 
meglio  affidata  per  lo  maggiore  utile  della  chiesa,  che  ai  membri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Per  {speciale  istituto  la  è  coosecrata 
alla  direzione  della  gioventù  nel  tùnore  di  Dio,  nelle  scienze 
e  nelle  lettere,  di  cui  questo  timore  è  il  prìncipio:  in  pari  tem- 
po questa  compagnia  religiosa  è  senza  posa  applicata  oon  zelo  a 
procurare  la  maggior  gloria  del  Signore  in  tutte  le  sue  operazioni. 
La  lunga  e  felice  sperienza ,  che  dalla  origine  di  questa  Compagnia 
sino  ai  di  nostri  ha  fiitto  la  Chiesa  ddla  incontestabile  attitudine 
de'  Padri  di  essa  per  dirif^re  le  scuole  ita  àe'giowmi  ucolari, 
fta  de'cherici  in  si  dispalate  parti  del  mondo:  le  testimonianze  itH 
6ne  onorevoli  ed  unanimi  che  da  tutte  bande  ì  nimici  medesimi 
della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  si  veggono  costretti  di  rendere  al- 
la Compagnia  di  Gesù  per  la  bixHia  educazione  data  alla  giovane 
etè;  questi  motivi  tutti  ci  muovono  ad  aco^iere  con  alacre  cu- 
re la  dimanda,  che  VE.  V.  c'indirizza  a  nome  della  Congrega  di 
Propagaoda.=UBreTesta  U  in  data  de'2tdtobre  dell'anno  1836.= 
Tale  pìngesi  il  gesuitismo  nel  1836,  e  tali  erano  i  Gesuiti  a  giu- 
dizio del  Capo  visibile  della  Chiesa. — Possibile  che  Gregorio  XVI 
desse  in  errore  così  palpabile  e  mostruoso!  che  gli  apostoli  del- 
l'inferno, ì  ministri  di  perdizione  sì  giudicassero  da  quel  Papa, 
applicati  con  zelo  a  procacciare  la  maggior  gloria  di  Dio  in  tutte 
le  loro  operazioni  !  cbtbappellasse  e  predicasse  un  Sovrano  Ponte- 
fice incontestabile  la  perizia  della  Compagnia  Dell'informare  i  gio- 
vani alla  pietà,  alle  lettere  e  alle  scioue  né  solo  i  laici.  Dia  al- 
tresì i  chierici;  mentre  la  sorte  d'ogni  contrada  in  cui  pene- 
tra la  peste  de'Gesuiti  peggiore  de'Vandalì  e  degli  Ostrogoti 
è  non  pure  di  arrozzire,  ma  di  precipitare  nell'abisso  d'ogni 
corruttela?  F«d,  Gei.  Mod.  f.  4  p.  47$  f.  2  p.  33i.  Che  cosa 
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Diai  fcaà  tu,  ingenuo  Lettore,  avrebbe  dovuto  rispondere  Vin- 
cen»)  Gioberti  a  Gregorio  XVI,  ove  questo  Pontefice  a  ino< 
do  di  coi  chiede  ooosiglio,  gli  avesse  esposto  il  suo  divisamen- 
to ,  di  affidare  alla  direuoae  della  Compagnia  il  famosissimo  Col- 
legio di  Propaganda?  Avr^bet  peuso  io,  il  filoxri'o  subalpino  fat- 
to vista  di  credere,  che  per  nessaoo  altro  mezzo  piti  speditamen- 
te sarebbe  volto  e  precipitato  di  bel  uuovo  il  mondo  nel  pagaoesi- 
mo,  o  in  qualche  cosa  di  peggio  :  quindi  per  apostolica  autonomia 
in  lui  consecrata  dalla  trascendenza  del  genio  e  per  zdo  iodomar 
bile  dell'ammoderuato  cattolicismo  ispiratogli  dalla  civiltà  e  dal 
progresso  avrete  bandito  la  croce  addosso  al  Gesuitismo  :  che 
dove  fossero  cadute  indarno  le  sue  parole,  e  colto  avesse  assai  scar- 
so il  frutto  de' sudori  apostolici,  preso  allora  il  tono  autorevole  di 
Profeta  avrebbe  rivelato  agli  umani  siccome  prossimo  il  finimoo- 
dot  quando  ritornando  visibilmente  in  terra  per  giudicarla  il  Fi- 
gliuoto  dell'uomo  troverà  pressoché  disertata  io  Israele  la  Fede, 
colpa  ultima  dd  Gesuitismo,  o  suggello  autentico  alla  sua  univer- 
salità nel  misfare. 

25.  Nulla  dirò,  per  amore  di  brevitàidella  confidenza  mostrata' 
da  Gregorio  alla  Compagnia  di  Gesìi,  quando  gii  fischiando  dap- 
presso alla  città  pontificale  il  fiagello  del  morbo  asiatico ,  accom- 
pagnò di  persona  la  solenne  processiwie,  nella  quale  si  trasferiva 
dalla  Basilica  Liberiana  al  maggior  tempio  de'  gesuiti  la  venerabi- 
le Immagine  di  Maria;  nulla  della  facoltà  OMiceduta  al  suo  di- 
lettissimo Card.  Odescalchi  di  mutare  nelle  povere  lane  d'Ignazio 
la  romana  porpora.  Mi  contento  di  riferire  il  manifesto  giudizio 
dato  ^alla  S.  Sede  a  di  30  settembre  1842  intomo  al  perpetuo 
indirizzo  osservato  dalla  Compagnia  in  cose  spettanti  a  spirito. — 
L'inclita  compagnia  di  Gesù,  cosi  parla  li  decreto  enianato  in  or- 
dine alla  Beatificazione  del  Venerabile  servo  di  Dio  Giuseppe  Ma- 
ria Pignatelli  Sacerdote  professo  della  medesima,  l'inclita  Compa- 
gnia di  Gesù  che  sempre  produsse  uomini  sommi  nelle  scienze  di- 
vine, e  molto  illustri  nelle  umane,  educò  anche  costantemente  di- 
stinlissimi  servi  di  Dio,  i  quali  coU'esercizio  di  tutte  le  virtù  toc- 
oaroDo  l'apice  della  santità.  In  questi  lenqii  si  deve  a  ragione  ascri- 


itizecy  Google 


43  coosno 

vere  fra  questi  fl  Ten.  Giowppe  Maria  Pignateffi  nato  dalla  pri- 
raa  wdiiltà  di  Saragoua  in  Aragona,  il  quale  tMoA  «Di^iantis- 
aiaio  allo  iteMo  Fmidatore  della  Compagma  S.  IgDaiioJi  iMoia .' 
ed  ereditatone  k>  stolto  ris|déiidè  per  tanti  e  tali  esempli  di  vir- 
t&t  che  bqoe  a  ragiooc  deve  dirti  dato  da  Dio  a  bene  salute  e  pre- 
terradAoe  della  Gonpagnia  per  le  vicissitudini  de'tempi  da  tante 
e  si  gravi  calamità  combattuta:  e  beudiè  settime  cagioACTole  con-' 
■enato  daHa  Piovrideon  sino  alla  Tecdtìezza,  acciocché  potesse 
facilmente  Miliare  oe'posteri  la  prima  e  doawstica  disctpliDa  ete. 
Tale'  è  il  giudizio  della  S.  Sede  recato  per-  un  Ordine  religioao, 
die  saoondo  lei  non  cessò  mai  di  educare  non  solo  nelle  wnrae  let- 
tere* nelle  sdeniCt  maaltrerà  ndla  pratica  sapiema  de'Santi  oo- 
miid  soDuni  e  speUabifissimi:  il  qu^  per  Goareiso  seooodo  la  sen- 
tena  ddl'Àbate  fiiob«ti  sarebbe-acrederti  ts'ìstato  CDOtiniKvdi 
rivolta  coofro  Roma  (Gei.  Mod.  Una.  é.p.  AJ7),  come  qudlo, 
die  arrdibe  predicato  eresie  {Ib.  439),  seminato  lo  scisma  flb.  f, 
;i  47:|>,  insegnato  una  morale  mnsubnaiiB  f<n.  f.  Sp.  iOAseguH 
to  un  culto  pagunioo  flb.  f.  3  p.  S09J,  venduto  il  nome  di  Cristo 
ad  «destare  il  eulte  della  ctqiidìgia /Tom.  4p.  444Jt  e  comperar- 
ne il  pAolo  a  buona  deirata.  Blae  fn  quo!  deserto  mai  questo  se- 
veio  ptecuraoieddi'ìtaUca  deinagogia.si  ritrasse,  oodepanrsi  ad. 
imamissiooeeodactouie,  onde-dcevè  ispirazioai  si  forti  o  me- 
glio s'invasò  di  spiriti  eotontò  fieri?  Dieooo  che  netTambito-re- 
etaso  di  alcun  ftite  qxHtata  e  da,  ona  fervida  offidna  lUinria 
di  un  rinnegato; 

'  36.  E  del  mansueto  e  geoeroso  anima  di  !^  IX  che  dorrem 
dire?  Tra  gl'inaspettabili  ctdpi  onde  si  «enti  ferito  questo  gkwio^ 
so  martire .  del  perdono  dalia  umana  discouoscebia,  senU  al  cei^ 
to  fra  i  più  acerbi  quello  della  calunnia,  onde  gli  ingr^i.  B- 
f^uolì  come  prima  si  videre  per  la  patèma  epontiOcate  sua  nano 
sciolte  dalie  catene  le  bracda,  brigarono  dipignerlo  è  diffaihaiio 
avveisatore  deUa  Compagnia.  Ma  si  mostrò  incontanentd  che  la 
iniquità  faoea  gabbo  a  se  stessa.  MttUUa  nt  invp^cuabi.  Gon- 
eiossiacchè  per  divene  guiseu  addimostrasse  Pio  IX or  «die  paro- 
le or  coi  btti  «etantisaimo  odia  difesa  e  preteuooe  ddla  Com- 
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pegnia,  e  per  lai  wm  bMte  <li  coofortarae  i  SDgsrtti  di  me  ^tenie  : 
assicumioni,  ioGoraggierU  a  sostenere  l'impeto  de'Dinici,  ed  op-: 
porre  l' autorità  dell'impero  pontificale  alle  suggestiooi  di  quei 
fuorviati,  cbe  dimandavaiw  il  bendo  de' gemiti  dalla  unta  citte. 
Volte  finalmente  le  cose  piiU>lìche  per  la  trapotenza  di  una  mano 
di  Taziosi  a  tale  stremo,  che  e  la  vita  di  quei  religiosi  TCrsart  ùì 
temibile  rìpentaglìo  ed  al  governo  oca  wa  tanto  di  Tona  da  cessa- 
ne il  periC(rio  probabile  dell'assassinio,  comportò  cbe  i  Padri  trau- 
quillamente  si  allontanassero.  Ha  gli  è  pur  certo ,  cbe  U  Sommo 
pont^ce  riguardò  siccome  iina  disgraziata  vicenda  la  lor  diparti- 
ta, sentinne  ima  viva  amarezza.  E  a  cansare  il  perìcolo  che  le  sue . 
vere- -totenzioni  venisseM  calunniate  dai  faziosi,  ordinava  cfae- 
oella  gazzetta  di  Roma  si  dichiarìsse  sotenneàttete,  die  1  Gesuiti 
erano  sèmpre  stati- f^getlo  dfelle  sue  compiacenze  siccome  coll»- 
iKuratori  instancabili  inqaeUa  Tignq,.clie  Dio  aveagli  commesso  a 
coltivare  (GOzx.  di  Roma  SO  Mtìrxo  4a4S),tt  che  il  Catto  della  lo- 
no  partenza fiOn  ora.d&ÌBputaM  asuà:vrionti,  ma.si.ad  eSenre- 
■eeoza  doq  ^Uutabile  ^  antinl  còooitati,  e'a  vibtenzà  di  fotioni. 
In  qoesta  l'aoionso  e  prorvìdo  Padre  a  cAsóiiBiDne  ed  incinig- 
gitmeatp  degli  sperperati' figliuoli^  peneguiti  qoasl  razza  pestite- 
N  dagli  uomini  del  partito,  e  trattati  peggio' che  schiavi  dai  fau- 
tori di  civili  institiuioai  e  largitori,  di  liberti,  daranUaGompa-' 
guia  di  Gesù  il  decreto  di-VeatifiCazione  di  un  sua  glorioso  alun- 
no il  Ven.  Pietro  Claver  maraviglioso  postolo  de^  sdiiavi.  Cbe 
anzi  mentre  più  i  eotnivi  gridatori  si  svociavano  per  vedere  di-- 
sciolta  e  sbandeggiata  la.:teiButa  Compagnia. di  Gesù',  l'immortol 
Pio  IX,  accoglieva  «ob  somma  compiacenza  dd  finnigerato  Teolo- 
go Giovanni  Perrone  la  dotta  disqaisitione  teologica  suH'ìmnaco- 
taito  cooc^imento  di  Maria  sempre  Vergine  a  sua  JBeatitudiue  in- 
titolata; e  nel  sigoiBcare  all'autore  con  somma  degnazione  il  gra-^ 
dimento  dell'animo  suo,  dopo  di  àvsme  encomiato  la  specchiata 
pieti,  e  l'egregio  inge{^  4'eGC^enza  della  erudizione  e  dottrina: 
soggiugnè.  —  Il'che  bea  si-addioe  a  on  àlutuw  di  quella  inclita 
Compagnia,  la  qinle  gtwstanieiito  va  lièta  di  aver  partorito  tanti' 
igUucdi  insigni  per  inteieza  di  riti»  per  gloria  di  sutilk,  per 
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zelo  (iella  cattolica  fieligi«tift,  e  bcncmeretissima  della  GristiaDa 
repubblica,  e  dèi  ciVil  sodaliiio. 

CAPO     9KTTI1I0. 

Fono  mtéó  di  armeggiare  eoiUro  d^  GifSHfi-  né»  'dtKardofUe 
'  daU'iMOfo  db  aatic4  eùntfitt  la  Chieta  da  uni  ntmtct.  Lamta 

dtl  ditpresso  e-  del.ridkrie  in  tuono  degli  avvertarS  di  niun 

ptò aLlaro  iKleato,-  ;  '• 

271.  Secato  ab^ana<dlfenaellrvn4M«dttl«tMtfflBi]frr«gJdi 
concoide.  Sifravinimi  teslinìoiil  oo-'qualì  ilarrtMM^a  nte  di  avere 
compiutaiBente  ^oMrfatto  al  mio  debito'  di  cbférire,  bon  essere 
né  la  imstmiBìtà  del  gesuitismo  modernoi  né  le  Vècchie  o  le  duo- 
Te  colpe,ODdcsi  aiCcagioDain>i.gesuiti,lB'venicé'cagìoDe  della  mo- 
derna gesuitoEofaìa;  se  quali.»  sole  parole  sì  vantano  i  giobertiani 
vena^tori  della  Rodiaiìa-'Sedia  tali  eoo  essi  si  discoprissero  « 
pruova  di  fatti  tutti  gii  avversari  dell'Ordioe.  Ma  questi  giusta 
)s  varietà  delle  congiunture  armeggiano  diversamente:  quello  pe- 
ri in  che  studiano  con  ansiosa  cura,  e  iperboleggiaiio  sopra  mo- 
de si  è  appunto  la  universale  opiòiobe  delle  nationi  eulte,  die  se- 
condo l'Ab.  Gioberti  han  di  gii  sotennemente  e  irrevocabilmente 
dannato  il  moderno  Gesuitismo  (J.  S.  p.  4.).  Oh  quanto  è  vero, 
che  l'affetto  massime  se  sbrigliato  non  pur  lega,  ma  travolge  ed 
accieca  riutdligenia:  laonde  incontra  assai  di  sovente  che  le  cor- 
renti opinioni  in  falsa  parte  pieghino  a  precipizio!  E  qui  avverti 
diligentemente,  come  gli  avversari  de'gesulli  abbiano  presta  alla 
mano  una  doppia  arma;  or  fingendo  assai  gentilmente  che  tutto 
il  fiore  della  sapienza  e  del  senno  sia  raccolto  e  chiuso  in  seoo 
alla  lor  bziooe ,  fuori  di  cui  vano  sia  di  cercare  altro  che  uomiot 
nulli,  e  come  a  dire  il  rifiuto  della  umana  natura,  e  ciò  supposto 
traggono  quella  'solenne  inferenza  della  opinione  univer^le  a  ca- 
rico del  gesuitismo:  o  dove  non  riescano  a  tanto  si  voigiHio  in- 
contanente ad  altra  maliziosa  forma  di  argomentare  in  discredito 
de'gesuitj.  Molla  quale  levando  a  cielo  con  lodi  il  nobiUssimo  spi- 
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rito  del  Foodatore,  elogi«it(!lo.e>^gpen(lo  la  sublimità  ed  onipli- 
tudioe  del  suo  Istituii),  -e  Earae  ànco'.csaKai|do  til.  merito  ànfia- 
laredegliapttfhifsotLolte' ìKproTtsaafODo»  Taono  poi  mostra  di 
compiange  lo  scvln^i^int*  Be'modelnih  :e^pec'i>glii  via  con- 
fortati dallo  spirito  diiBtieaiogDa  brigano  dt  pervenire  al  perverso 
loro  intfadimeoto  di  diffi^ntatlidiiàngeddoli  dagli  atitichi  al  tatto 
disformi.  Bd  in  questa  lDtt(<^  i-Aiibiti  dell'Ordine  si  attengo- 
itOUSsai'seh'ibDeDte  agl'infielici^ero^l  laìciAt  lOrO  dai  persecu- 
tori di  seeoU  antipassati.  Mestre  però^- secondo  i  fedeli  rapporti 
di  Giovanni  Muller,  Sehoeli,  e  Banke  si  dee  in  gran  parte  al- 
meno rifare  agli  sforzi  de'Gesuiti,  che  la  riforma  del  sec.  XVI 
vedesse  arrestati  i  suoi  progressi  in  Europa;  gli  avversari  della 
GcKDpagnia  calunniavano  le  loro  intuizioni  accagionavano  l'inse- 
gnametito,  tassavano  malignamente  le  opere.  Ha  uon  è  punto  di 
ciò  a  maravigliare:  non  altrimenti  i  figliuoli  ribellanti  alla  vera 
Chiesa  sono  usi  procedere  colla  immacolata  e  indefettibile  sposa 
di  Cristo:  con  Dull'altro  scopo  gl'iniqui  si  cousigliano  d'encomia- 
re la  pureua  della  fede,  e  la  santità  rigida  de'costumt  nei  fedeli 
de'Heceii  primitivi,  9e  non  per  abbattere,  conculcare  e  distrugge- 
re il  presente  stato  della  cattolica  religione:  altaiche  potrebbe  ella 
di  se  e  dc'su(u'DÌ(nici  asaerìre  con-verità  — :  Mi  astiano  ed  inimi- 
cano, perchè  Q.'  C.  miì)  Sposo.  «  ne  pure  odiano  e  disconoscono. 
28.  Se  non  che  qnco  quetta'  maniera  ipocrita  di  armeggiare 
riesce  in  Qiie.  a  mostrare .  eh '6s3i  hanno  troppa  familiarità  colla, 
ipocrisia  e  colla  meDiogna;oooci»sìis(x;hè  i  manifesti  lor  fatti;e  le 
clandestine  lor  mene  a  dsitiO  e  carico  de'g^uiti  smentiscano 
quell'affettato  dispregio.' A.  canfornarsl.  credo  io,  alPinvalso  co- 
stume di  carpire  le  oose  gesuitiche,  e  di  maledire  alla  Compa- 
gnia, affermò  un  moderno  e  celebre  pubblicista  che  il  rapido  pro- 
gresso del  secolo  XIX  non  teme  la  remora  del  Gesuitismo,  debile 
esser  questo  e  dappoco,  ed  a  cui  prostrare  e  ridurre  al  niente  ba- 
sti non  già  il  braccio  e  uno  sfono  della  fiorente  civiltà,  mala 
voce  ed  un  soffio.  E  perchè  dunque  a  disfarsi  di  una  mano  uon 
numerosa  di  Gesuiti  sparsi  pel  suolo  di  Francia  tenere  lunga- 
mente occupate  le  assemblee  nazionali,  e  commettere  alla  valen- 
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tia  di  ub  diploDutico  quella  ìnlédiee  H^DdatioiK  ci»  Boma?  N«il 
■valsero  -h  vero  rie  le  hisinghiere  promesM  dèi  iDinistero,  ai  l'aP- 
fettsts  modennza,  e  t'ofBdositli  itahvgaUa  dd  Boni,  Dègliesi^* 
genti  pericoli,  «  cui  andrebbero  ecHk  incóiAro  le  cose  di  Ode- 
aa,  perdiè  si  conducesse  la  S.  Sede  a  dar-nuoo  al  discit^limeota 
fn  Francia  4élb  Compagnia:  ma  gli  è  pure  evidente  che  ootall 
macchine  inotse  dlf'uopo  dal  signor  Guizot  rirelaDo  una  reriti  , 
che  cioè  dire  ì  Gesuttì.i  quali  gli  avversari  ftnrio  sembiante  di  li* 
lipeoderes  eccitano  effettualmente  aniicliè  dispregio,  paura.  Né 
icordrti  lettori  quanto  Ha  vilipenda  e- menicene  espilasse  il 
prete  Piemontese  al  tesori  iaessiccabiti  dei  Giansenisti,  riusd  a 
persuadere,  che  il  suo  sentire  dell'ordine  de'gesùttì  fosse  cune 
di  una  comunanza  barbogb  e  però  insufOeiente  ed  inabile  a  qoai' 
stasi  utile  ministero:  die  còntra  gl'lDettl  uon  avrebbe  durato 
-  ringrata  fatica  di  stancare  quantunque  pexienza  di  tettorte  eo- 
stante in  infarbendo  di  calunnie  ^lloginate  alta  soSsUca  e  di 
diiaccblere  rettorJCHnente  roatigtate  cinque  grossf  votumi. 
-  29.  Tanto  può  la  prevertìta  v<d<Hiti  sulla  intelligenzai  e  piìt 
atKO  sulla  lingua  e  h  mano  di  uno  scrittore'  Teuderecno,  e  conv 
prò  a  prezzo  d'oro  o  di  laudi.  Hratre  fi  Groiio  scriveva  ne'suol 
annali  del  Belgio  (p.  494),  «  nella  sua  stiuia  (p.  :973  Edis. 
^AtHiterdam  1658)  gm  aoimo  scevro  dal  pregfaidict  di  setta* 
essere  puri  e  incolpati  i  costumi  de'gesoltl,  buone  presso  lo- 
ro le  arti,  grande  la  loro  antorìti  nell'univenale  a  motivo  del- 
la santità  della  vita:  coraandana  eoo  sapienza,  (dibediscono  eoa  . 
fedeltà!  ultimi  di  tempo  fra  tolti  i  religiosi  ooosorzt,  nella  fa- 
ma si  recarono  ad  essi  innanzi,  perdiè  diveouti  ai  molti  ob- 
itietto  d'invidia;  gli  stessi  religiosi  ed  li  medesimo  Ordine  ve- 
niano  lacerati  e  diffamati  dalle  lin^pie  e  daDe  penne  di  avver- 
sari  mordactsBÌitiì,  intanto  che  il  p.  Iacopo  Gretsero  potè  fra 
le  mólte  altre  cose  asserire  con  verità  della  emoIazIoDe  ed  in- 
vidia disiHegateri  contro  la  sua  Compagnia  =  La  vista  di  qua- 
lunque Ingrandimento  sia  di  lettere  sia  di  virtii,  sia  di  credito, 
a  chi  ci  vede  male,  è  un  gran  dolor  d'occhi  che  swri  far  odiare 
e  maledire  chi  lo  cagionò,  e  prendere  per  rìnaedio  quella  miae- 
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nbile  coosolanoiie  di  chiuder  gli  occhi  per  noa  Tederò,  e  non 
vedendo  credere  che  non  vi  sia  quello,  die  si  TorreU»  d^  ix« 
Ti  fosse.  (Pr«.  ti  BartoU  Vit.  dì  S.  Ign.  L.  S}.  Dove  poi  la  vir- 
tù, che  JQ  altrui  rilucei  venga  odiata  perciocché  ripugnante  ai  se- 
creti intendimenti  di  alcuna  reahzioae,  ogni  opera  si  ripone  dai 
faziosi,  per  adombrarla,  menomarla  distruggerla  nelTaltnil  ite- 
pia;  ed  a  questo  .fine  ai  attizzano  contro  le  Ire  plebee  seaiemii- 
do  le  male  lingue,  e  moltiplicando  odiose  ìmputaiiODi:  ai  foggia* 
DO  studiate  calunnie,  si  disseminano  ntemogoe,  esofeote  il  rac- 
coglie dalla  sorpresa  bonarietà  de'tri^q»  curiosi  e  conivi*  o  dal- 
la malignità  sospettosa  di  animi  pregiudicati  a  carico  degl'inno- 
centi l'infamia.  Tentarono  però  di  giostrare  contro  la  Compa- 
gnia coll'arma  del  ridicolo  e  d^  disprezzo,  ma  ann^giarono  in* 
damo  =  I  Gesuiti,  osserv»  il  €3i.  Balmes  {PrQtetì.  poragon.  eat 
Cattolie.  t.  S.  e.  iS)  'oon  sono  disprezzati,  ma  temuti;  di  tan*' 
to  in  tanto  si  vuol  pmovare  di  metterli  in  ridicolo,  ma  subito 
si  coDosoe,  che  quando  si  maneggia  coatro,  di  loro  quest'arme* 
colui,  che  Todopera,  non  è  abbastanza  in  calma  per  riuscitila  con 
buon  successo.  Invano  si  vuol  comparire  di  vilipenderU:  a  tra*- 
verso  della  dissimulazione  trahice  l'inquietudine  e  il  torbameoloi 
H  vede  subito,  che  chi  gli  attacca  non  crede  di  stare  a  fronte 
di  avversari  daf^wco,  ptHcbè  gli  «  risvegli^  la  bile,  i  liueanten- 
ti  de\  viso  si  contraggono,  le  .parole  escou  dal  labbro  piene  di  un'a- 
marezza  terrìbile,  come  stillano  le  goccie-da  una  coppa  avvele* 
nata:  tantosto  si  conosce,  t^'ei  prende  la  cosa  a  petto»  che  non 
mira  l'aShreCoroe  cosa'da  scherzo,  e  pare  udirlo  dire  asestesso* 
K  Tutto  ciò,  dte  riguarda  i  Gesuiti  è  cosa  mBfflinuiqente  gravei 
con  essi  non  si  può  scherzare,  -non  ci  voglion  riguardi,  non  -indul- 
genze, non  riflessici  di  verona  specie;  wqw  è  trattarli  sempre 
con  rigore,  con  durezza,  con  esecrazione:  la  pìil  piccola  negli- 
genza potreUie  tornarci  fatales.Co^  non  ha  molti  anni  quell'eo* 
cebo  ingegno  ritraera  con  veraci  colori  la  propria  forma,  onde 
naturati  sono  gli  avversari  dell'Ordine:  e  cosi  ultimamente  si  i 
manifestato  lo  spirito  della  fazione  cospiratrice  iaviolaDdo  la  saur 
tità  dei  domestici  asili,  e  in  disciog^do  con  procedura  selrag- 
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già  i  G(dlegl,che  qne'pacifict  religiosi  aveaoo  per  i'E^veii«,  pei  di- 
versi stati  d'Italia  ed  altrove. 


CAPO     OTTAVO. 

GiuUa  la  diversa  àiiponzione  del  pubUieo  verta  la  Compagnia 
vario  negli  oppositori  U  setUenziare  sui  Gesuiti  moderni. 
Accagionati  d'infingardagine  e  d^ineltessa,  perchè  non  lemter 
mano  cUle  rivolusioni  poli/tche,  e  non  si  prestarono  proseliti 
d^'anarckia. 

30.  Col  rinascimento  ddla  Compagnia  di  G.  risorgeano  gli  an- 
tichi odi  corteggiati  dal  dispetto,  e  dalla  calunnia,  seguiti  dalle 
persecuzioni,  dai  bandi,  dall'assassinio.  Ha  a  telarsi  dal  viso  la 
bruita  macola  d'impostori,  d'invidi,  di  carnefici  regalarono  al 
pubblico,  quello  die  pur  diceano  esser  proprio  del  pubblico, 
cioè  dire  l'uoaDime  consentimento  in  riputare  la  causa  del  gè- 
suitismo  presso  tutt'i  popoli  culti  spedita.  Il  perchè  laddove  vive 
trovavano  tuttavia  le  tradizioni  disgravanti  i  torti  fatti  ai  ge- 
suiti dei  due  preteriti  secoli  ripetevano  per  ogni  angolo,  e  gri- 
davano all'impazzata,  che  la  risorta  Compagnia  è  al  tutto  dall'an- 
tica diffunne;  dove  poi  per  converso  miravano  allignare  opinio- 
ni pregiudicate  ed  avverse  alla  forma  dell'antico  Ordine,  spargen- 
do sospetti,  iucuteano  timori  sulle  sue  immense  riochezze,  sulla 
smisurata  potenza,  sulle  politiche  intrammettenze.  Ma  la  Chie- 
sa non  si  lasciò  imporre  dal  falso  zelo  de' gridatori;  ad  evideoia 
si  rileva  dal  sin  qui  detto:  né  gli  uomini  cordati  si  lasciarono  il- 
ludere per  le  costoro  calunnie:  la  coscienia  del  pubblico  fu  ben 
sì  tentata,  ma  non  restò  pervertita  per  le  male  arti  de'sedizio- 
8i.  Il  gtomale  stesso  des  lM>ats{40  Vendemtmaio  on.  XIII.)  ren- 
deva al  redivivo  Ordine  onorevole  testimoDìania.  I  novelli  Ge- 
Buitl,  cosi  appunto  diceva,  sono  que'dessi,  di'erano  gli  antichi. 
Oltre  lo  stesso  nome,  lo  stesso  abito,  la  stessa  regola,  saranno  i 
novelli  fermati  sotto  lo  stesso  magistero  degli  anticfii,  che  ne  ri- 
mangono tuttavia  avanzi  preziosi  d'Isnde*  cui  semlns  avere  la 
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Provvidenza  coDKrrato  perchè  fossero  i  depositari  del  fuoco  saero, 
0  delle  tradizioni,  e  de'principt  veraci  dell'ktituto,  sicché  la  ca- 
tena da  S.  Ignazio  in  poi  non  trovandosi  per  nulla  interrotta,  bea 
ù  può  dire  che  i  Gesuiti  novelli  sono  veramente  i  successori  degli 
antidit,  e  die  l'Ordine  comecbè  non  abbia  la  stessa  estensione,  ha 
nondimeno  la  stessa  perfezione:  identità  non  meno  preziosa  che 
«wrevole,  la  quale  ed  è  ta  guarentigia  della  sua  durata,  e  l'ar- 
gine il  più  santo  contro  le  perfide  riforme,  che  potreUiero  me- 
ditare certi  spiriti  sistematici,  e  la  risposta  piii  decisiva  alle  as- 
serzioni de'suoì  nimici,  ed  il  trionfo  il  più  nobile,  che  abbia  es- 
so potuto  riportare  contro  gl'ingiusti  provocatori  deUa  sua  di- 
struzione. =  E  non  è  punto  a  dubbiare,  che  se  la  risorta  Ck>m- 
pagnia  dimenticando,  o  non  curando  l'evaogelioo  =  Vae  vabii, 
fuìjm  benedixenmt  voìns  komines  —  guai  a  voi,  se  riscuoterete 
i  plausi  del  mondo^si  fosse  data  non  allo  studio  dello  Spirito  di 
G.  C.  ma  all'altro  di  conformarsi  a  quello  del  mondo  e  del  tempo 
ritroso  dell'espresso  divieto  dì  Paolo  Apostolo  =  iVoItte  ma- 
formari  huic  soeculo  =  sarebbe  venuta  in  voce  non  gii  di  oscu- 
ra setta  e  retrograda,  ma  d'illustre,  e  libéralissima  comunanza 
presso  la  ciarliera  generazione  de'  cattolici  ammodernati.  Ha  il 
latto  sta  che  l'odierno  Ordine  siccome  l'antico  si  appella,  e  stu- 
dia di  essere  ta  Compagnia  non  mica  del  Cristo  ideale  rivelato 
per  Vincenzo  Gioberti,  ma  si  dì  Gesù  Cristo.quale  appunto  ci  si 
descrive  né  quattro  Evangeli:  e  non  trovano  alcun  luogo  delle  san- 
te scritture,  dove  vengano  i  suoi  discepoli  consigliati  a  disfrenar- 
si in  cerca  della  temporale  felicità,  e  a  mettere  iu  soqquadro  gli 
stati  e  il  mondo,per  procacciatasi,  né  dove  ai  medesimi  s'impro- 
metta  =  Voi  sarete  felici,  quando  gli  uomini  vi  colmeranno  di 
laudi  e  favori,  e  quando  per  riguardo  al  vostro  Maestro,  diranno 
di  voi  ogni  sorta  di  beoe:  voi  sarete  felici  allordiè  verrete  ambiti 
dai  loro  consorzi,  e  vi  copriranno  di  flori.  e  quando  infine  ìmmor^ 
taleranno  il  vostro  nome  a  ragione  degli  ossequiosi  servigi  pre- 
stati al  mondo  =  Lessero  invece  sentenze  dirittamente  a  queste 
contrarie,  e  ne  fecer  conserva  nella  mente  e  nel  cuore:  sicché  va- 
no fu  il  predicare  di  qualche  anno,  e  il  rampognarli  del  subalpi- 
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DO  apostolo  ddla  ciriitè;  rimasero  essi  sordi  alle  pennasìoai  d^ 
eloquenza,  iacroUabili  e  riposati  oè  vecchi  amori. 

Sl.Laondelacaiisadi  questi  Beligiosi  èspeditaaseotenzadiTin- 
eeato  Gioberti,  dappotcbò  sodo  rei  conféssi  e  convinti  del  non  aveF 
voluto  dar  ntaoo  alle  insnrrezìoiii  e  riviriazioni  de'popoli  impera- 
te dal  genio  del  maoào  che  progredisce.  Ma  e  Ri  forse  la  Compa- 
gnia di  Gesìi  richiamata  da  Pio,  perchè  s'intramettssse  e  im[4I- 
casse  nelle  raccende  politiche  e  secolari.contra  il  divieta  di  Paolo, 
e  Doo  ami  ed  unicamente  acciocché  studiando  nella  perfezione  cri- 
stiana di  se  stessa  e  de'prossimi  procurasse  a  Dìo  gloria  nel  sov- 
venire le  anime  al  conseguimento  della  beata  immortaliti?  Da 
quale  dialettica  confortati  potranno  mai  gli  avversari  dell'Ordine 
venire  a  quella  inferenza,  che  i  moderni  gesuiti  siensi  dipartiti  dal 
genuino  spirito  della  Compagnia  primitiva,  sol  perchè  cooferìr 
non  vollero  le  loro  cure,  la  parola,  e  gl'intrighi  alle  cosi  dette 
politiche  ristaurationi7E  cbe?diRaando  io  col  Ch.  Balmes(foin.  S. 
p.  99.  Protest,  paragon.  col  Cattolie.)  doveano  forse  i  gesuiti  met- 
tere in  tempesta  le  nazioni,  levare  i  popoli  in  massa,  tramutare 
degli  stati  le  forme  e  le  sorti?  Dt  quale  spirito  riputar  si  dovreb- 
booo  informati  que'religiosi,  che  impreso  avessero,  od  anco  solo 
immaginato  sì  fatte  gesta?  Si  è  gridato  contra  la  smisurata  ambi- 
lione  de'Gesuiti,  che  li  portasse  alla  brama  d'imperiare  sui  popo- 
li, ed  ora  ragguagliando  il  gesuitismo  coda  contrarie  parte  de'li- 
berali  e  de 'protestanti,  si  lodano  questi  di  ma  messo  il  mondo 
sossopra,  si  accagiona  l'altro  d'infingordagìne  e  di  apatia.  Per  ve- 
rità i  Gesuiti  non  tentarono  mai  d'imitare  in  questo  i  loro  nimi- 
ci;  e  in  quanto  allo  spirito  di  turbolenza  e  di  scompiglio  cedon  vo- 
lenterosi la  palnoa  a  cui  spetta  per  dritto.  Non  fu  al  certo  inteo- 
dimenUt  di  Pio  in  ristaurando  l'O  rdine  de'Gesuiti,  chiamar  nelle 
piazze  inquieti  tribuni,  i  quali  alla  testa  di  un  popolo  scapestra- 
to sforzassero  le  autorità  costituite  a  concedere  guaroitigie  alla 
libertà  civile,  mutamento  nelle  leggi  fondamentali,  e  rìforme:non 
fu  disegno  di  Pio  in  rizzando  case  e  Collegi  alla  rediviva  Compa- 
gnia.che  i  suoi  maestri  nei  pubblici  ginnasi  e  negli  accademici  as- 
Kmbramenti  dipignessero  agli  occhi  de  fanciulli,  e  mostrassero 
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aHa  fenida  fontaBla  de'gioTBDl  gli  Bcettri  de'piincipì  quasi  Tei^e 
despotidie  inafflate  dalle  lacrime  degli  oppressi,  la  loro  porpora 
rihiceote  del  sangue  de'  popoli:  si  bene  qod  vraerando  e  saotìssi- 
mo  Poateflce  accoglteDdo  con  lieto  e  pronto  animo  il  voto  miani- 
me  de'popoli,  de'priDcipi.  e  del  cattolico  episcopato  ripristinò  nel- 
la sua  integrità  la  soppressa  Compagnia  di  Gesù,  perde  i  snoi  mi- 
liti guerreg^Bsero  non  la  politica  antorìtà  de' terreni  principi, 
ma  d  le  potestà  delle  tenebre.  Bidiiamò  In  somma  sulla  navicel- 
la battuta  dai  fieri  colpi  della  tempesta  de'  rematori  validi  e  spe-  - 
rìmentati:  cercò  mani  perite,  cbe  apprestassno  salutare  rimedio 
alle  piaghe  della  Chiesa  tuttavia  sanguinanti;  rinaunse  e  riabilitò 
dotti  maestri  di  cristiana  pedagogia  a  salvezza  de'diletti  pargoli.a 
della  età  crescente  speranza  trepida  del  cristianesimo.  Il  perdiè  sag- 
giamente so^ngneva  nel  surriferito  luogo  il  giornale  des  De- 
bats.  =  lii  S.  Sede  ricollocando  sulle  antiche  basi  la  Compagnia 
di  Gesb,  e  per  tale  effetto  derogando  al  Breve  di  Gemente  XiV, 
h  S.  Sede  non  si  mette  per  nulla  in  contradiiiooe  colla  S.  Sede. 
La  necessiti  le  fece  dare  il  Breve  di  soppressione,  e  la  necessiti 
le  fece  attred  dare  la  Bolla  di  restaurazione  con  questa  differen- 
za per  altro,  àie  la  prima  fu  partorita  da  timori  nell'assedio,  col 
quale  nomini  trapotenti  stringevano  quel  povero  Papa,  al  quale 
fecero  con  un  tratto  di  penna  esterminare  vratimila  infaticabili 
<^rai,  che  nelle  quattro  parti  del  mondo  andavano  predicando  ed 
insegnando,  e  la  seconda  fu  il  parto  del  tempo  e  della  esperienza, 
onde  si  svelarono  i  mali  che  tennero  dietro  a  quella  fatale  epoca, 
e  si  conobbe  il  bisogno  di  ripararli. 

32.  Vana  è  pertanto  la  speranza  degli  avversari  d'indurre  ne- 
gli uomini  dabbme  e  cordati  la  persuasione,  che  le  risorta  com- 
pagnia sia  imbastardita,  che  attuti  e  comprìma  gì'  ingegoi  dei 
loro  allievi,  e  tarpi  loro  le  penne,  affine  di  arrestarne  il  volo  nei 
giganteschi  passi  del  secolo  verso  la  civiltà  fPrdog.  p.  4G4J  ;  che 
in  soDOBU  i  gesuiti  moderni  non  rendane  più  immagine  di  quei 
primi  apostoH ,  i  quali  sparsero  la  semente  evangelica  nell'Asia, 
nell'Africa,  neUe  ika  Americhe.  Altrimenti  ne  ghidicarooo  i  Ho* 
mani  PonteBci,  attrimeoti  ne  parve  alll^Mcopato,  e  la  parte  più 
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mia  del  laicato;  aè  ndb  fare  oHitrarìa  setttenu.  Ed  a'veio'dire 
te  il  processo  de'Gesuiti  doresse  tessersi  sugi'  ioTerisfinili  e  soo- 
tuniti  racconti  di  Eugeiuo  Sue,  o  sui  ngionaineDU  sofistici  e  gì' 
iiiterpolati  testi  di  Quioet  e  Michelet,  o  sulle  mostruose  int- 
putaiioiii,  e  disorbitaoti  SIfppidie  Giobertiane,  noa  pure  dan- 
nabile sarete  a  riputare  la  causa  del  gesuitismo,  ma  da  neppu- 
re mooTerseue  piato  siccome  di  per  se  stessa  abbomioevole  e 
coodanoata:  ma  giuoco  forza  è  venire  a  beo  diversa  saitenia, 
qualora  la  causa  de'gesuiU  sia  ventilata  al  tribunale  di  autorità 
rispettabili,  e  sottoposta  ai  non  fallevole  esperimento  de'fatti. 
<  Io  per  me  credo^  cosi  la  discorrea  il  famigerato  O'Gonnell  nella 
camera  de'ComuoI,  cbe  lo  ascoltava  con  attenzione  e  favore,  io 
per  me  credo,  che  i  dditti  dei  Gesuiti  non  sono  stati,  che  le  loro 
virtii;  e  disGdo  tutti  coloro,  che  li  attaccarono  a  citarmi  coDtra 
essi  un  solo  fatto,  il  quale  io  non  mi  oETera  a  rifiutare  anco  in 
questo  stesso  idaote.  La  vita  di  cotesti  padri  non  è  che  una  pra- 
tica continua  ddle  piii  alte  e  sublimi  virtù Pascal  si  certo  fa 

un  graude  scrittore,  e  uomo  d'ingegno  ammirevole  e  lusinghiero; 
ciò  non  pertanto  affermo  con  tutta  certezza  ooa  esservi  nel  suo 
libro  pur  uD  solo  argomento,  che  io  non  potessi  ribattere  e  di- 
mentire. Michelet  non  è  autore,  cbe  possa  essere  allegato  in  prò- 
posito  de'Gesuiti;  nulla  è  di  più  mostruoso  del  suo  libro.  Quanto 
ad  Eugenio  Sue  autore  del  più  atroce  Bomanzo,  che  sia  mai  sta- 
to scritto  contro  i  Gesuiti,  nessun  fatto  egli  cita  centra  di  loro' 
e  per  quantunque  sforzi  d'immaginazione  abbia  egli  fatto,  non 
partorì  che  la  più  grossolana  e  la  più  innaturale  delle  sue  ope- 
re.. ..  I  Gesuiti  non  furono  in  molti  paesi  perseguitati  che  per  la 
superiorità  de'Iorò  meriti.Ma  grazia  a  Dio  tornato  è  in  vita  il  loro 
Ordine.  L'ultimo  anno  quaranta  missicmarl  ha  inviato  ad  una 
grau  parte  delle  regioni  le  più  selvaggie  del  mondo,  e  fi  loro  nu- 
mero si  accrescerii  del  doppio  nell'anno  venturo.  La  Camera  mi 
perdooeri  la  disgressioiie  in  favore  di  questi  insignì  benefattori 
delle  lettere,  delle  scienke,  e  della  umanità.  »  Or  qui  ti  prego, 
Lettore  ingenuo  ridurti  prima  a  memoria  quel  più  di  lodi  reo- 
dute  alla  risorta  Compagnia  dagli  idtimi  cinque  PooteBci,  quia- 
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di  volgere  ht  sguardo  al  ritratto  fattone  per  Vincenzo  Gioberti 
vendendoti  l'Istituto  di  lei  ch'è  l'anima  del  Gesuitismo,  quale  uu 
nimico  il  più  fuoesto  e  terribile,  cbe  siasi  veduto  nei  tóopt  mo- 
derni di  ogni  vivere  umano  e  Cristiano  (Cc«.  mod.  f.  4  p.  £20); 
e  poi  mi  dici  se  in  ciò  divulgando  il  6l06ofo  Pl^nontese  ai  cospet- 
to della  eulta  Europa  e  di  Boma  si  prestasse  amante  del  vero, 
tenace  del  giusto,  o  più  veramente  mostrasse  di  trasognare  e 
d'essere  colpito  da  frenesia,  od  invasato  dallo  girilo  di  menzogna. 

CAPO     NONO. 

Protuta  t  dithiaraawnt  di  Silvio  P^ico:  r^ufa  dd  thimtrieo 
GetuUiuRO,  e  iodi  renàute  (dl'antieo  Gemila  e  ci  moderno. 
Se  U  Getuitismo  moderno  sta  un  oitacolo  aUa  cotwernms  de- 
0  tterodossi.  Eloffi  (atti  àHa  Compagnia  da  autori  proUOmti. 

33.  AJlorchè  l'animo  infermo  è  colpito  e  fortemente  molestato 
da  qualdie  vero  discaro,  serra  disp^toeamente  gli  occhi  rincontro 
la  luce,  e  si  avvalla  in  tend>re  volontarie:  nà  si  sta  ctKitento  a 
negare  FecceUenza  del  merito,  o  ad  angustare  sotto  l'amplitadine 
della  verità  cbe  l'opprime,  ma  ogni  valor  disconosce,  trasanda 
ogni  limite^  dà  nelle  piìi  improbabili  diRorbitanze,  e  per  l'odio 
della  verità,  che  lo  punse,  dice  alla  menzogDa:  sé  mìa,  e  imman- 
tinente il  nKdtiforme  corteo  delle  calunnie  l'armano  e  gli  mini- 
strano. Ma  a  conforto  della  svilita  umanità  non  mancano,  la  Dio 
meroè)  anime  generose  e  forti,  cui  sa  tanto  duro  l'insulto  fatto 
dia  giusti2ia  e  alla  verità,  che  lìbere  d'ogni  vile  temenza,  e  po- 
sti in  non  cale  tutt'i  mondani  riguardi  a  fronte  scoperta  ai  met- 
tono dal  Iato  della  verità,  e  trattano  valorosamente  l'arma  della 
ragione  a  confondere  edimeotire  la  iniquità  e  la  menzogna.  Il 
eh.  Silvio  Pellico  che  si  profondamente  conobbe  e  si  bene  de- 
scrisse i  più  riposti  movimenti  dell'umao  cuore  così  appunto 
scriveva  intorno  alla  Ist(HÌa  della  Compagnia  dì  G.  compilata  dal 
signor  Gretineau  Jdy  a  di  15  settembre  1845  in  data  di  Boma. 
«  Nella  CompogRift  di  G.  som  ^tate  (Ante  menti  sublimi ,  tanti 
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martiri  e  tanti  unti:  elh  è  stata,  ella  è  tuttora  benaglio  a  tante 
ire  fiirioM,  e  a  tanti  odi,  che  i  «lot  amid  uno  sfonsti  a  rìoo- 
uoecera  in  tei  quak^  cosa  di  ^ude....  Aggiungo  che  avendo 
io  ietto  ndla  mia  gioveutti  le  lettere  tanto  vantate  di  Pascal  coih 
tro  la  Compagnia  di  Gesù,  quantunque  esse  lampeggino  di  tutto 
quello  spirito,  e  di  tutta  quella  graiia,  di  cui  può  vestirsi  pur 
troppo  anco  la  scelleragine,  con  tutto  questo  no  fui  sdegnato,  lo 
era  giovane  dissipato,  e  per  nulla  attaccato  a  Gesuiti,  ch'io  doo 
avea  conosciuto  per  nulla  ,  e  nulla  di  meno  io  sentiva  in  me 
una  pienissitna  diffidenza  circa  la  veracità  di  tante  accuse  am- 
monticchiate con  tanto  d'arte  e  di  accanimento  contro  della  Gcsn- 
pagnia  di  G.  da  Pascal,  e  da  suoi  coorratelli.  Un  senso  intimo 
mi  diceva,  che  il  g«iÌo  della  malevfdenza  avea  dettato  quel  li- 
bro; e  lo  stesso  senso  intimo  mi  diceva,  che  la  malevolenza, 
l'invidia,  la  coHera,  e  tutte  te  passioni  esaltate  soo  ciedie».  Per^ 
che  l'onorato  e  religiosissimo  autore  delle  mie  prigioni  come  pri- 
ma ebbe  letta  quella  sTolgttfata  moniféstonone  d'ira  contro  ì  Ge- 
suiti ne'pnrfegomeni  al  primato  morale  e  drite  degiltaliaoi,{onds 
<^rirailGiabeiti  io  se  stesso  all'Europa  un  luminosissimo  esem- 
pio) protestò  pubbticaBNite  «  di  non  condividere  le  opinioni  di 
Gioberti  suo  ootioo  amico  sui  Gesuiti— Se  egli  creduto  avea  di 
dipingerli  con  verità,  non  ne  avea  fatto  effettualmente  che  un 
o^oso  quadro,  indamo  per  lui  asserirsi  e  ripetersi,  che  vi  ab- 
bia pure  delte  onorevoli  eceezitxii:  tanto  è  il  biasimo,  che  versa 
sulla  intera  Compagnia,  che  gii  stessi  individui  da  lui  eccettuati 
avrebbero  il  torto  d'essersi  consegrati  a  una  tale  società,  e  più 
ancora  rimanervi.  Né  pago  di  questa  prima  protesta  aggiunse 
nn'  altra  solenne  dichiarazione  in  una  lettera,  che  gl'indiriggea 
da  Torino  il  di  3  luglio  1845 ,  nella  qnate  asserisce  di  «vere 
scritta  te  prima  spontaneamente,  e  non  consigliato  da'f^uiti  o 
da  altri.  «  Non  avrei  potuto,  cosi  ai^unto  scrive,  senza  debo- 
lezu  lasciar  supporre,  che  io  disistimassi  una  Compagnia  alla 
quale  tanti  uomini  sari  e  buoni,  e  mio  fratello  stesso,  che  amo 
e  onoro  assai,  sono  aggregati— Or  vengo  a  te,  per  soggiungerti 
con  tutto  il  dolore  dell'amicitia,  dke  tu  bai  Bcaodalluato  non 
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il  volgo  Knrile,  ma  le  menti  che  pensano.  Tu  ricevesti  plausi 
dalle  persone  facilmente  plaudenti,  e  sono  plausi  iogannevolil  U 
merito  dell'eloquenza  oou  può  fare  degna  di  lode  una  Blippica 
simile  contra  un  ordine  religioso».  Lo  ammonisce  quindi  be- 
Digoamenle  riguardandolo  siccome  illuso  da  una  fallace  dialet- 
tica; e  cbe  nella  strana  creazi(Mie  del  suo  gesuitismo  (torso  era 
ad  una  di  quelle  deduzioni,  che  fanno  gabbo  agli  spiriti  deboli, 
soliti  di  ^ventarsi  a  certe  voci  correnti,  cui  bisognerebbe  udi- 
re con  superiore  tranquillìtb,  e  nou  farvi  eco.  Conchiude  aver- 
vi delle  chimere,  e  delle  irritazioni  magoiBcate,  dalle  quali  è 
disgrazia,  cbe  talvolta  anco  gl'intelletti  perspicaci  si  lascioo  preoc- 
cupare. Ciò  non  fa  che  rallegrare  i  maligni,  e  contrÌKtare  i  ga- 
lantuomini. Eccoti  il  sentimento  d'uno,  cbe  ti  loda  e  biasima 
con  «ncerità.  Ammiro  la  tua  eloquenza,  e  fo  voti  perchè  me- 
glio si  congiunga  a  carità  e  giustizia  »  Cosi  egli  a  Gioberti. 

34.  Ma  non  sihio  soli  gli  scrittori  cattolici,  che  riconoscono 
nd  ripristinato  ordine  lo  spirito  apostolico  dell'antico;  gli  stessi 
protestanti  più  ìngemii,  e  che  fauno  sembiante  di  awiciiiarsi  al- 
l'ovile della  Cattolica  Chiesa  lungi  dal  trovate  nel  verace  gesui- 
tismo un  inciampo  o  un  ostacolo,  con  ammirazione  Io  guarda- 
no, e  con  libere  parole  lo  elogiano.  Se  tutte  altre  testimonian- 
ze mancassero,  sarebbero  al  certo  da  stimare  gravissime  quelle 
ìHk  resero  alla  Compagnia  di  G.  entrati  di  fresco  nel  seno  della 
Cattolica  Chiesa  gli  Ualler,  i  Thainer,  o  il  eh.  Hurtcr  fami- 
gerato narratore  della  vita  e  de'tempi  di  Papa  Jmiooenzo  III. 
Taluni  de'Protestantì  ben  noti  per  rettitudine  e  per  dottrina  ab- 
bracciato il  cattolicismo  diedero  il  loro  nome  alla  Compagnia  usci- 
ti di  Russia,  d'Alemagna,  dagli  Stati  Uniti  di  America,  e  chi 
ultimamente  in  buona  disposizione  di  convertirsi  alla  verità  della 
fede  cumulò  di  segnalatissime  lodi  l'Ordine  de'Gesuiti.  Ne  ac- 
cennerò alcuni  brevi  tratti  tolti  dalle  vite  de'eanti  Ii^lesi,  che 
pubblicano  i  Puseisti  {Uves  of  the  fnglùft  SaùUi  London  48i^. 
a  Egli  (Re  Alfredo)  tremava  al  nome  de'santl  Yescovì  degli  An- 
selmi,  dei  Duustani,  dei  Becket:  e  bene  a  ragione,  poiché  essi 
erano  assai  sopra  di  lui.  La  stessa  politica  maJvagìth  già  da  qual- 
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che  secfAo,  fa  tulli  gli  sforzi  per  «(locare  lo  spirilo,  che  S.  IgOB- 
xìo  di  Lotob  lasciò  sopra  )a  terra:  ma  questo  non  té  che  rio- 
Tigorire,  e  crescere  ogni  di  più;  perchè  verità,  nobilti  di  poi- 
sare,  prìncipi  celesti,  e  maravigliosa  santità  sono  in  suo  favo- 
re ».  Nella  vita  di  S.  Adamano  giungono  a  ravvisare  in  que- 
sto medesimo  Ordine  quasi  un  obbietto  di  religiosa  nuraviglia; 
colaldiè  Don  dubitano  di  osservare  die  se  alcuni  Ordini  reli- 
giosi tralignarono,  la  verità  costringe  a  sempre  eccettuarne  la 
Dobilissima  e  gloriosa  Compagnia  di  S.  Ignazio,  la  quale  dopo 
la  Chiesa  visibile  può  forse  riguardarsi  come  il  piii  grande,  e 
permanente  miracolo  io  questo  mondo  i>  {live  of  S.  Àdaman 
p.  ÌS0) — Appellano  Sor  della  Chiesa  i  Cisterciesi,  che  viveano 
8  tempo  di  Be  Giovanni,  e  dicono  (rwUa  vita  di  S.  Stefano  Àr- 
«tvesRwo  di  Cemttiaria  p.  44)  essere  stati  l'obbìetto  della  pia 
raIBnata  avversione  degti  uomini  di  malaffare  ;  e  ad  essi  noa 
dubbiano  di  paragonare  i  Gesuiti  de'oostri  giorni,  i  cut  Dimid 
militano  palesemente  e  a  campo  aperto,  o,  ch'è  peggio,  di  ce- 
lato e  per  imboscate  coatra  i  più  saldi  principi  dell'ordine,  con- 
tro all'autorità  divina  ed  umana.  £  ciò  basti  a  sbugiardare  qoeHft 
insanissima  accusa,  dell'essere  il  Gesuitismo  ostacolo  possentis- 
simo  alla  conversione  degli  eterodossi. 

CAPO    DECIMO. 

Lo  ^irito  deU'eretia  n  trtmmta  nel  campo  delta  pólitiett.  Qudi 
timo  tempre  <bil'  t  nimiei  della  Compagnia.  Indicata  da  G. 
Bt^mei  la  origine  deQe  ifi^lacdnli  inimicisie  manifettiUeri  eon^ 
tro  ìa  Compagnia.  A  confondere  la  ctdunnia  vogliono  chia- 
marti ad  e$ame  l'imegnamento,  e  le  opere  della  Con^agnia^ 

35.  La  superi»  eresia  del  secolo  XVI  armò  di  ferro  la  de- 
atra, afflocM  la  sua  ribellione  permanesse  e  cootra  la  riazione 
cattolica  si  tenesse  salda.  Discacciata  dallo  incontaminato  suo  re- 
gno dalla  Cattolica  Chiesa,  e  peniossa  dell'anatema,  tramutò  le 
sembianze  col  ricoprirsi  di  uo  manto  ipocrite,  per  daime^iaiia 


itizecy  Google 


CAPO  SKCIMO  57 

traforandosi  di  soppiatto  dentro  de'sooì  trÌDCieramenti.  Ma  strap- 
patale di  volto  la  mascbera,  confusa,  condannata  e  sconfitta,  den- 
tro del  suo  cuore  gooBo  di  rabbia  e  d'invidia  divisò  la  scaltrita 
tramutar  le  sue  armi  e  i  suoi  combattenti  nel  campo  procello- 
so della  politica:  figliò  molte  sette,  moltiplicò  faziosi:  e  come 
gib  nel  secolo  sestodecimo  prodamò  e  promise  emancipaiione  dello 
spirito  umano  e  di  sua  intelligenza  dall'autOTitè  della  Chiesa,  nel 
deoffso  e  nel  corrente  secolo  proclamava  e  impromettea,  pro- 
dama  tuttodì  ed  impromette  all'umano  spirito,  ed  al  suo  vole- 
re emancipazione  dalla  sovrana  autorità .  die  l'infreni.  Or  pren- 
dete in  mano  le  istorie  dei  tre  ultimi  secoli  che  volsero  per  la 
Cattolica  Religione,  quanto  altri  mai,  toittdi  e  tempestosi,  pren- 
dete e  leggete.  Per  le  varie  epoche  che  vi  troverete  descritte, 
visarÀ  mai  sempre. dato  fra  le  impavide  sdiiere.  die  per  lei 
combatterono,  contare  non  ultimi  i  figUuoli  d'Ignazio;  in  capo  at 
novero  de'pèraeguiti  e  proscritti  dai  nìnùci  della  Romana  Se- 
dia vi  vedrete  i  soci  della  Compagnia:  contra  niun  altro  catto- 
lico sodalizio  cosi  pertinacemente  mossero  le  macchinazioni,  si 
aguzzarono  fé  lingue,  scatmaronsi  le  ire  nimiche,  come  coobo 
HOrdioe  de'Gesniti.  Il  perchè  senza  tsaa  di  apporvi  al  falso,  rac- 
coglietele questa  infereuza,  cbe  kt  spirito,  gl'intendimenti,  le 
opere  della  Compagnia  per  nulla  non  nniziaoo  colle  opero  cogl'tn- 
tendìmenti  arilo  spirito  di  quegli  uomini,  e  di  quelle  fazioni  cbe 
gl'interessi,  ed  il  prospero  stato  della  verace  Qiiesa  di  Gesù  Cri- 
sto avversano  ed  inimicano  «O  io  m'inganno  a  partito,  così  la 
discorre  appositamente  il  eh.  Balmes  {Il  Proteit.  parag.  col  Cat' 
tfAid».  tam.  S.  p.  94.  ediz.  Nap.  4848},  o  questa  è  la  migliore 
dÌmostrazi(Mie,  che  si  possa  dare  del  sommo  merito  de'Gesuiti. 
Alle  classi,  e  alle  corporazioni  ha  da  succedere  quello  stesso,  che 
successe  agl'indivìdui;  vale  a  dire  che  un  merito  molto  straor- 
dinario ha  da  suscitare  loro  precisamente  un  gran  numero  di  ni- 
mici  per  la  semplice  ragione,  che  un  tal  merito  è  sempre  invi- 
diato, e  Don  poche  volte  temuto.  Per  formarsi  una  idea  sulla 
vera  orìgine  di  quest'odio  implacabile  contro  de'Gesuiti,  basta 
considerare,  quali  sono  i  loro  principali  nimici.  Si  sa  che  i  pro- 
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testanti  e  gl'ìacreduli  figurano  in  primo  toogo,  Teoendo  in  se- 
cooAo  tutti  celoro,  die  ood  piìi  o  meno  di  i^tarezia,  piii-o  meoo 
decisameate  ei  mostrano  poco  portati,  od  affenouti  airantorità 
della  Chiesa  Boioana.  SI  gli  unì  clie  gli  altri  sono  guidati  da 
un  istiato  certissimo  nell'odio  cbe  professano  ai  Gesuti,  per* 
die  realmente  non  iocontranHio  mai  uà  arversario  più  terrìbi- 
le. Questa  è  una  riflessione,  sulla  quale  hanno  a  meditar  molto 
ì  cattolid  veri,  i  quali  o  per  un  motivo,  o  per  l'altro  nutro- 
no in  cuore  prevenuoDi  ingiuste.  Bammentiamo,  che  quando 
ai  tratta  di  formare  un  giudizio  sul  inerito  o  sulla  condotta  di 
una  persona  egli  è  spessissimo  un  meno  sJcaro,  per  dedderst 
tra  opinioni  contrarie  il  dimandare  chi  abbia  per  nimid. 

36.  E  quali  sieno  sempre  stat'  i  nimid,  quali  gli  amid  detta 
Gtmpegoia  di  Gesù  lo  abbiamo  largamente  dimostrato  nd  no» 
atro  dìscoRo  sin  qui  condotto:  seU»eae  morendosi  la  inchiesta, 
siccome  ne  incontra  oell'ai^omeato  di  che  trattiamo,  di  un  re- 
ligioso istituto ,  che  visse  omai  arca  tre  secoli  nella  puUtlica 
luce,  non  fa  di  bisogno  venire,  e  restringerà  a  tali  angustie. 
Amiamo  d  cbe  si  rimemori  e  mediti  dii  l'ddie  in  istima'  ed 
amore,  chi  la  maledisse  e  inimicolla:  ma  a  tutta  fidanza  e  con 
tutto  dritto  diremo  inoltre:  parìi  onde  sia  cooosduta,  operi  « 
perchè  sia  giudicala.  £  percioccbò  la  Compagnia  da  cbe  ebb'es- 
sere  mai  non  restò  di  parlare  ,  e  fu  quanto  qualunque  altra 
comunanza  ,  sempre  mai  intesa  e  svariate  opere  e  manìfe* 
ste  ;  si  chiamino  a  ponderata  disamina  le  sue  parole,  i  mini- 
steri per  lei  eserdtati  a  rigoroso  ma  giusto  giudido  si  sotto- 
pongano. Ha  pria  cbe  si  venga  a  questo  esperìmento  non  fai- 
levole  dei  suo  merito,  avverto  il  mio  lettore,  die  io  intendo 
trattare  in  una  e  in  cwnune  la  moderna  e  l'antica  causa  de'Ge- 
niiti:  né,  penso  io,  che  vi  avrà  chi  me'l  contenda  fra  qodli 
almeno,  ai  quali  stia  fermo  tener  dietro  al  mio  ragionare  dalle 
piime  mosse  alla  meta.  Lo  spirito  del  genuino  gesuitismo  dd 
moderni  tempi  cbe  volgono,  è  qadb  stesso  ktituto  del  Loio. 
leo  Legislatore,  che  animò  pure  il  gesuitismD  e  i  Gesuiti  dei 
due  secoli  aoltpassati:  uomini  non  prcgiudiceti  ed  iUustrì,  cbe 
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conobbero  bene  addestro  quest'ordine  rdigioso,  e  eoo  drcospet- 
tti  fomiliarìti  usarono  co'  suoi  Bosetti,  personaggi  dùarùumi 
per  dottrina,  per  lume  di  crìtica  spetta  bilissimi,  Teneraudi  per 
sapienia.  i  piìi  dei  cattolico  Episcopato,  in  fine  i  SoTrani  Ponte- 
fici successori  di  Pietro  Dell'apostolica  cattedra  ne  faoBO  fede. 
Ben  tu  scorgi,  sàggio  Lettore,  rampUsBÌmo  mare  che  quinci  ci  si 
apre  d'iansoii,  su  cai  se  imprendessinn  a  naTigare  a  golSo  lan- 
ciato. Dio  sb  qnuido  Tedremmo  rìra:  basterà  all'intendimento 
nostro  di  costeggiare:  cbè  nostro  scopo  non  è  scrivere  un'  apolo- 
gia: b1  bene  determinare  le  Teraci  cagiooi,  onde  muova  b  mo- 
derna ge80itor<d>ia.  E  dappoiché  tra  gli  avversari  dell'Ordine 
T'eU»  e  v'ha  tuttavia,  chi  al  pr(^>rio  odio  pretesae  vane  ragicni 
tolte  quali  dall'lnsegnaniento,  quali  dalle  opere  apostoliche  dek 
l'Istituto,  noi  dell'uno  e  delle  altre  alcuna  cosa  ragtoneremo,  aSo- 
rando  sidl'uno  e  l'altro  argomento  quelle  principali  considerazio< 
ni,  ood'  e  la  veritk  sia  illustrata,  e  tolta  di  mano  ai  cootradittori 
la  mal  temprata  arma  della  o 
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Decreto  di  condanna  dd  Parlamento  AvigÉM  de'6  Agoito  i76i. 
Etto  non  w^km  alla  eoKteiua  puUItea  dtUa  /Vancia,  molto 
meno  d^Evropa.  Frcmehe  forale  dei  signor  de  LellU  ToUeor- 
dal  «uUd  tentmsa  del  ParUaRmio.  Quali  limo  le  òan  deiTin- 
«egnomento  jjKtuifico:  «Mònan'ona  delpuMico.  Jfiutone  io- 
dato alia  Compagma,  non  tttorta  daUa  medettma.  Guorenli- 
9ie  per  lei  offeru  della  fionlà  del  Mo  inut/nominto. 

37.Gbi  od  intendere  quali  sleno  le  dtrttrine  professale  dallaCoiB- 
pagnia  si  facesse  a  leggere  il  decreto  emanato  dal  parlamento  di 
Parigi  il  di  6  Agoato  1762  troverebbe  raccolti  oell'insegMimeDto 
dell'Ordine  quanti  mai  emHÌ  dieserò  l'umana  mente  prostrata 
da  deboleiia,  o  pervertila  da  corruttela.  Quel  famoso  decreto 
socagiMia  i  Gesuiti  di  tutte  le  superstizioni  e  scelleragginì  del 
paganwimo,  di  tutte  le  bestemmie  e  le  rìbeUioni  dell'eresìa,  trau- 
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OC  qoelle  del  Giansenismo.  Ma  al  tribuiude  del  ooman  booo  sen- 
so, e  della  pubblica  cosdeiiza  veone  la  Compagoia  nella  stessa 
Francia  assoluta  da  quelle  malvage  imputazioni ,  e  fi  suo  bendo 
da  quel  terreno  Tulcaaico  riputato  a  macchìnazimi  di  sette,  non 
ad  impero  della  glustisia,  e  a  contentamento  dell'Ordine.  Dato 
giù  il  bollore  nelle  grandi  passioni,  che  teiieano  convulsa  la  Frau- 
da, i  più  generosi  ed  Ingenui  di  quella  vivacissima  nazioiie  sulle 
mine  della  Compagnia  lagrimarono  e  piansero:»  oè  si  fecero  de- 
siderare scrittori  amanti  del  vero  e  del  giusto,  i  quali  per  qoan- 
to  in  essi  era,  rinfamaesero  il  ctduDoiato  Istituto.  Passandomi  di 
tutte  altre  testimenianie  rapporterò  quello  dio  recò  francamenle 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  il  s^.  de  Leflis  T(riendal  {Marcare  SS 
lanvier  4806).  »  Noi  siam  fermi,  cosi  ne  scrive,  ài  palesare  la 
nostra  sentenza  sulla  distnuione  de'Gesoiti:  dia  fu  opera  di  par- 
tito, non  ordinazion  di  giiistitia.  La  fii  a  vero  dire  no  trróofo, 
che  l'orgoglio  e  la  vendetta  dell'autorità  gìudiriaria  menò  sul- 
l'ecclesiastico o  reale  potere.  Aggiugniamo,  che  fuion  frivoli  i 
motivi  della  procacciata  condanna,  che  la  persecuzìoDe  divenne 
barbara;  che  il  discaeciamento  di  parecchie  migliata  di  sudditi 
dal  santuario  de'proprl  domicili,  e  dal  seno  della  patria  comune 
per  imputazioni  comuni  a  tntt'i  religiosi  istituiti,  ed  a  motivo 
di  alcun  vecchio  libro  sepolto  già  nella  polvere,  e  pubblicato  in 
im  epoca,  in  cui  pressodiè  tutt'i  casisti  processavano  le  stesse 
dottrine,  era  l'atto  il  piii  arbitrario,  ed  il  più  tirannico,  in  che 
ei  potesse  precipitare.  ìie  consegui  in  generale  disordine  solito 
porto  della  iniquità, quando  à  enonne,  e  tuttavia  sanguina  la  pia- 
ga incurabile  fatta  alla  pubblica  educaiime  =  X  snebbiare  te 
preoccupate  menti,  e  dimentir  le  calunnie  diamo  almen  di  pas- 
saggio un'ocdiìata  alle  basi  e  all'indole,  all'amplitudine  e  ai  frutti 
del  gesuitico  insegnamento. 

38.  Il  codice  della  loro  legislazione  non  è  un'apocalisse;  pren- 
detelo in  mano  e  leggete.  Si  mira  per  esso  a  provvedere  aDa  si- 
curezza delle  dottrine,  prescriveodasi  quelle  che  hanno  per  se  il 
suffragio  piti  comune  delle  cattolidie  università,  cui  però  la  Chie- 
sa fa  mostra  di  favorire  per  la  voce  più  comune  de'suoi  dottori 
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massime  di  qudrADgelko  MBeetro  in  div  ioità,  de  sqira  gli  al- 
tri quale  aquila  spicca  ardito  e  sicuro  il  suo  volo.  {CotuC.  S.  I. 
Par.  5.  e.  3.  Xaam.  e.  S.  eie.)  Nelle  opinioni  libere  non  igpe- 
gne  la  libertà,  ma  coDsiglia  a  preporre  all'amore  delle  private 
sentenze  quello  della  ùDÌone  de'coorì,  e  vwite  -Ae  per  la  diffor- 
mità delle  opinioni  non  venga  l'armoaia  della  carità  perturluita. 
Oltracciò  estende  una  morale  e  bastevole  provvideoza  alla  pub- 
blicaxione  per  le  stampe  di  qualsiasi  opera  sottoponendola  alla 
esominaiione  di  uomini  sapienti  e  cordati)  contra  i  suffragi  con- 
cordi de'quali  non  sia  lecito  metterla  a  stampa,  oè  difulgarlai  Si 
divieta  a  tutti  la  trattazione  di  certi  argomenti,  che  facilmente 
darebbero  materia  di  offesa  o  di  scalalo;  i  revisori  o  giudici 
delle  opere  da  vedere  la  ptiUiUca  faice  vigono  gravemente  avvi' 
sati  a  prestarsi  rigidi  caisori  anzi  cbe  nA  nel  loro  giudidó;  ulti- 
mamente sono  stanziate  severe  leggi  contro  cui  si  attentasse  abu- 
sar dell'iogeguo  con  iseandolo  o  giusta  <^e8a  de'pnnsimi,  o  for- 
tivamente  divulgasse  coi  tordii  quale  si  fosse  compooimento  or 
di  breve  or  di  lunga  lena,  o  di  soggetto  serio  o  giocoso,  che  non 
avesse  innanzi  sottoposto  alla  prescritta  censura.  Ck)lle  quali  di-. 
qtosiztoDi  di  lef^  ìotisfo  la  Compagnia  di  Gesù  abbondevolmen- 
te  al  debito  deUaumona  prudenza;  ma  non  intese  né  potè  inten- 
dere di  conseguire  quello,  cbe  non  è  soggetto  all'umano  potere; 
d'imprimere  cioè  tìeOe  Opere,  cbe  ì  suoi  allievi  verrebbero  a 
pubUìcare,  una  sanzione  di  verità  irrefragabile.ConcIosBÌacJiè  va- 
no sia  di  sperare,  ingiusto  il  pretendere,  che  il  gludicìo  poode-  ' 
rato  di  tre  o  di  quattro  revisori  quantunque  periti  infallante- 
roente  sì  accosti  e  disposi  alla  verità.  I  quali  però  se  errino  col- 
pevolmente nella  censura  loro  affidata,  saran  tenuti  del  .btto  ri- 
spondere alla  Compagnia,  che  non  lì  lasderi  passare' ùnpuDiti: 
ma  non  produrranno  al  certo  l'eSietto  stranissimo  d'improntare 
un  suggello  autentico  nelle  opere  per  essi  approvate,  che  le  di- 
mostri in  risgoardo  a  qualsiasi  dottrina  essere  questessa  I'  e* 
spressione  e  l'insegnamento  comune  di  tutto  l'Ordine.  Sembra 
in  somma  la  Compagnia  avere  nel  suo  insegnamento  tradotto  te- 
delmente  alla  pratica  quella  bella  massima  di'  Agostino  «  Unità 
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DClte  ODse  necessarie,  e  certe  per  noiforme  sentir  de'periti,  U- 
berti  neHe  duUHe,  earith  in  bitte  cose  ».  E  in  conformità  del 
gffc  detto  troverai  alla  quarta  parte  deDe  sapientìssinie  CosUtu- 
sioni  dlgnarìo  (ctq).  S.  S  'f-)  il  aegoente  a?TÌao  o  prescritto. 
K  Che  i  nostri  segnano  in  ciascuna  facoltà  la  dottrìna  fiii  appro- 
vata, e  quella,  die  offre  più  sicarezza  »  la  qual  le^e  maasima- 
mente  risguarda  i  maestri  delle  università  e  de'collegl  siccome 
quelli,  cbe  alle  giovani  menti  non  deUiODo  apprestare  die  ano 
scelto  e  saluberrimo  pascolo.  Ciò  non  pertanto  ncHt  voleausi  re- 
stringere più  del  giusto  gl'ingegni:  perchè  si  convenia  lasciar 
loro  una  certe  amplitudine  da  spaziare,  la  dove  ha  il  suo  regno 
la  opinione.  Che  se  a  proFcBBori  in  divinità  si  dava  a  duce  l'an- 
gelico dottor  S.  Tommaso;  non  era  lor  debito  premere  A  servil- 
mente le  sue  vestigie;  cbe  in  nulla  da  sue  opinioni  potessero  di- 
partirsi (A.  e.  44.  %  S).  Raccomanda  poi  il  S.  Legislatore  e  in 
più  luoghi,  la  oonfonnità  di  dottrina,  in  quanto  può  conciliarsi 
con  una  discreta  e  modesta  libertà  di  opmare:  atteso  che  per  la 
diversità  de*  giudict  incontra  assai  agevolmente,  cbe  tra  uomini 
die  vivono  in  comunanza  sottoitrino  liti  e  discordie,  lo  spirito 
di  carità  si  contristi,  e  ne  soffra  non  leggier  danno.AÌ  Soperiori 
incombe  allontanare  con  ogni  studio  tanto  pericolo  (Cbna.  p.  Ili 

c.  I.  s  «.). 

39.  Su  tali  basi  rizzarono  case  di  educazione,  e  si  aprirono 
oniversltà  ai  figliuoli  ddla  Compagnia.  Vivono  tuttavia,  e  ri- 
marranno gloriosi  nella  memoria  de'posteri  i  convitti  Bomano, 
Germanico,  Tolomei  di  Siena,  Faruesiano  di  Parma ,  e  molti  al- 
tri qwrsi  pe'vari  stati  di  Europa,  e  fuori  di  questa  ancor  parec- 
dii  altri,  i  quali  alla  società  ed  alta  Chiesa  educarono  soggetti 
di  dtiariasima  rinomanza.  E  cbe  l'ins^namento  della  Compagnia 
tenesse  un  distinto  luogo  di  onore  nella  pdiblica  estimazione, 
quando  tute  altre  pruove,  mancassero,  ne  farebbero  fede  irre- 
fragabile gli  oltre  a  cento  Collegi,  cbe  in  meno  di  cinque  lustri 
dalla  sua  fondazione  vennero  per  Tautorìtà  pubblica  eretti  ed  af- 
fidati al  suo  magistero.  Né  minor  confidenza  fu  mostra  dalle  mo- 
derne nazioni  nell'insegnamento  dell'ordine  redivivo.  Paaaer^ 
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sotto  sileozio  tutti  ^i  altri  letterari  e  scientiBci  stabilimenti  di 
esso  conaecfaè  venuti  meritamente  in  chiarissima  fama  :  ni  basta 
almeno  accennare  i  famosi  convitti  di  Friburgo,  di  Bnigelette, 
di  Toumay,  e  gli  altri  cosi  di  Svizzera,  come  del  Belgio,  ai  quali 
accorrono  per  attignere  a  que'fonti  le  acque  di  sapienza  umana , 
e  di  cristiana  piet^  giovani  nobilissimi  non  pure  dai  diversi  paed 
di  Europa,  ma  altresì  d'Oriente,  e  delle  due  Americhe  giacente 
runa  B  settentrione,  volta  l'altra  a  mezzodì.  Le  quali  cose  tutte 
di  pubblico  insegnamento  non  furono  già  una  estorsione  procao- 
ciata  per  vitoperevote  moDopolio,  ma  ftirono  consegnate  alla  Com- 
pagnia dalle  autorità  competenti,  che  in  ciò  fare  assecondavano 
il  ccMmin  voto  de'popoli.  Né  trova  luogo  il  sospetto,  che  l'Or- 
dine de'Gesuiti  usurpasse  per  ambizione  l'apostolato  de!  pubblico 
insegnamento:  Dio  lo  creò,  affinchè  recane  sussidio  agli  altri 
corpi  insegnanti,  riceveane  la  missione  dall'  apostolica  Sede;  e 
i  cristiani  Principi,  ed  i  Vescovi  invitarooo  e  solledtaroDO  con 
calde  istanze  t  soci  del  novello  Ordioe,  perchè  riconfortati  dalla 
comune  fiducia  entrassero  nei  collegi,  e  alla  letteraria  e  scientifi- 
ca istituzione  de'fancinlli  e  de*gìovani  si  consacrassero. 

40.  Or  quali  frutti,  dimanderai  a  ragione  savio  Lettore,  la 
repubblica  letteraria  e  la  ecclesiastica  colsero  dalla  costoro  edu- 
cazione, e  dal  co^ro  insegnamento?  In  luogo  qui  di  ripetere  il 
gii  aflérmato  e  risaputo  per  innumerevoli  testimonianze,  e  libri 
di  personaggi  gravissimi  e  non  sospetti,  e  per  famigerati  scrit- 
tori io  mi  terrò  contento  in  giustificazione  dell'uno  e  dell'altra 
spacciarmi  con  brevissimo  ragionare.  E  per  dò,  che  riguarda  il 
fratta  io  opere  scientifiche  e  letterarie  ti  rimetto  alle  bibliogra- 
fie date  al  puMtlico  pel  Bibaldeneria,  per  l'Alegambe,  e  die  io 
seguito  divulgarono  l'Oudtn,  il  Gonrtois,  il  Sotwello,  e  che  più 
recentemente  aggiunsero  lo  Zaccaria  e  il  Gallerò.  Saran  sem- 
pre illustri  i  nomi  del  Bellarmino  in  Polemica,  del  Petavio  in 
Domroatica;  in  tutta  l'ampiezza  delle  teologiche  discipline  ripu- 
tarono meritamente  esimio  Francesco  Suarez,  e  nella  difficile  di- 
Ecif^oa  della  morale  teologia  stimò  S.  Alfonso  Maria  de  Liguori 
degno  di  tanta  ^ma  il  de  Lugo,  di  quanta  universalmente  è  rì- 


j,3,l,zec.y  Google 


64  CÈTO  CHMCaiO 

conosciuto  meritevole  S.  Toaunaso  neUa  scolastica.  Cui  non  soo 
note  le  opere  gigasteschc,  a  cui  poser  mano  feticeroeote  il  Bol- 
laudo  e  il  Labbeo  coi  loro  instancabiii  collaboratori?  È  tuttavìa 
fresca  nella  Fraocia,  e  viva  oell'Eurtqia  la  Tama  del  Toamemine, 
e  de'Gompagni  di  Treveoux,  i  quali  iosegnarooo  coll'esempio  la 
maniera  propria  di  librare  alla  lance  fadlmente  variabile  della 
crìtica  il  valore  acientiQco  de'sistemi.  Pochi  troverai  da  pareg- 
giare in  ciò  ch'è  amplitudine  svariatissima  di  conoscenze,  copia 
di  erudizione,  dirittura  e  nwbo  di  ragionare  al  Sirmondi,  a  Zac- 
'  caria,  al  Botgeni,  e  ai  molti  altri  cbe  tornerebbe  lungo  e  incre- 
scevole nominare.  Se  ami  vedere  un  quadro  delle  opere  lettera- 
rie e  scientiilcbe,  che  recarono  alla  pubblica  luce  gli  Boittori 
dell'Ordine  ed  altri  lavori  intrapresi  e  sostenuti  a  sociale  profitto 
dagli  uomioi  della  Compagnia,  leggi  il  quarto  volume  della  storia 
della  medesima,  che  il  sig.  Cretineau  Joly  senza  piaggiare  le 
opinioni  esagerate  de'fautori  o  de'nimici  dell'Ordine  rapidamen- 
te descrisse. 

CAPO    DODICESIMO. 

Aleane  etiliche  e  generali  aotertense  euUa  indole  e  fniUa  di  ima 
retta  pedagogia  e  bene  mtesa  istituxion  lelleraria.  Uomini  t^ 
luitri  edtaxUi  alle  scuole  della  Con^agaia.  SuppoMta  «inpoto- 
larilà  e  pravità  di  alcune  dottrine. 

L'altro  preiioso  frutto,  che  l'Ordine  sociale  el'ecdesìastico 
aspettan  di  cogliere  dalla  educazione  affidata  a  qualsiasi  comu- 
nanza, ai  è  quello  appunto  di  buona  copia  di  nomini  illustri  in 
ogni  geuere  di  merito,  adomi  a  dovizia  dì  virtti  e  di  sapere. 
Se  la  Compagnia  rispondesse  sotto  questo  riguardo  all'aspetta- 
zione discreta  del  pubblico,  assi  a  interrogare  l'istoria.  Ma  si 
vuol  prima  applicare  coU'attenziooe  l'animo  non  pregiudicato  a 
due  consìderazioni.Vaoo  primamente  sareUe  a  riputare  ed  ingiu- 
sto l'arrogarsi  l'educatore  tutto  il  merito,  die  in  processo  di 
tempo  incontri  di  conseguire  a'suoi  allievi:   comechè  vero  sia. 
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die  dal  primo  erudiraento,  e  dalle  cure  di  una  prudente  ed  il- 
laminata  istituzione  per  Don  poco  dipenda  l'esplicamento  nor- 
male del  genio,  e  qualunque  perfezionamento  e  sublime  volo, 
a  che  nell'età  piìi  matura  sia  per  levarsi  per  altri  sussidi  ri-, 
oonfortato,  non  si  dee  riputare  al  tutto  separato  ed  estraneo  da 
que'primi  rudimenti,  e  da  quelle  ispirazioni  quantunque  tenui 
cbe  ricevè  da  principio  per  opera  e  per  la  voce  del  perito  suo 
istitutore.  Cui  non  è  palese  dall'altro  canto,  che  soventi  volte 
la  materia  resiste  all'intendimento  dell'arte,  e  la  corda  mal  ri- 
sponde al  tocco  del  citarista?  Ual  ti  apporresti  pertanto  attri- 
buendo R  manco  di  perizia  negli  educatori  e  maestri  il  tenue  prò- 
fitto  dei  discepoli,  e  la  condotta  condannevole  degli  allievi  «  Ma 
appunto,  cosi  scriveva  Francesco  Pellico  a  Vincenzo  Gioberti, 
perchè  l'opera  nostra  non  può,  né  dee  fornire  il  tutto,  che  si 
voglia  all'essere  di  ottimi  cittadini,  di  cristiani  generosi,  di  che- 
rici  intemerati,  d'uomini  degni  di  fama  per  lettere,  per  scienza, 
per  valor  di  opere;  siami  permesso  di  protestare  contro  chi  esi- 
ge la  perfetta  riuscita  de'nostri  scolari,  o  ci  rimproveri  di  fal- 
lire ai  voti  de'Ior  parenti,  Gnchè  una  maggiore  armonia  di  prin- 
cipi intorno  alla  istituzione  ed  alla  educazione,  con  maggior  con- 
senso della  menti  intorno  alle  dottrine  cattoliche,  ed  ai  bisogni 
della  repubblica  non  venga  a  stabilire  una  maggior  corrispon- 
denza tra  la  scuola  e  la  famiglia,  tra  gli  istitutori  e  i  genitori, 
tra  l'avviaotento  voluto  alla  prima  età  e  gli  esercizi  e  le  idee  e 
le  ambizitHii  proposte  all'  adolescenza.  »  Chi  pertanto  si  facesse 
tra  le  umane  istituzioni  a  vestigare  uu  sistema  dì  pedagogia,  e 
di  letteraria  educazione,  cui  non  incontrasse  mai  di  tallire  al 
desiderato  termine,  posto  in  somma  in  averne  un  animo  abi- 
tuato e  ben  disposto  a  cristiane  e  civili  virtù,  bellamente  ador- 
no della  umana  letteratura,  e  rettamente  informato  delle  se- 
vere e  più  necessarie  scienze:  darebbe  a  fé  chiara  vista  dì  di- 
sconoscere la  indole  della  umana  natura,  e  la  propria  tempra 
sempre  fallevole  degli  umani  provvedimenti.  £  a  vero  dire  non- 
riputeresti  tu  una  maltezza  la  lusinghiera  aspettazione  di  cui 
messi  alla  fornace  vasi  di  comune  argilla,  pretendesse  cavameli 
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traiDutati  in  altri  di  Baissima  porcelhi»?  ovrero  areodoii  bea 
foggiati  e  di  finissima  lega  li  lodasse  poi  mettere  a  sconslgliaU 
cimenti,  per  forma  che  quasi  fossero  fusi  e  di  saldo  metallo 
espoDesselì  a  continui  e  forti  urti? 

42.  Ciò  non  pertanto  non  ci  facciamo  per  nulla  lecito  dOun- 
garci  dal  comune  opinare,  che  ad  uo  sistema  bene  oi^nato  di 
letteraria  e  scientiBca  islilnzioae  applicato  per  tempo  cooside' 
revole  al  pubblico  insegnamento  recar  debba  autorevole  sanzioDo 
una  proporzionata  copia  di  uomini  grandi,  i  cui  nomi  vivano 
C(»isegnati  ad  etema  ricordania.  Or  cbe  di  colali  sia  stata  fe- 
conda la  gesuitica  istituzione,  a  cui  non  è  al  tutto  ignoto  il  re- 
gno delle  lettere  e  delie  scienze,  apparirà  evidentissimo.  A  rin- 
frescartene la  memoria,  alliucfaè  come  in  un  breve  quadro  guar- 
dar possa  raccolti  alcuni  frutti  della  educazione  gesuitica,  rap» 
porterò  qui  della  testé  mentovata  istoria  di  Cretineau  Joly  un 
non  lungo  tratto,  la  dove  per  altro  iK>n  si  rimemora  alcuno  di 
qiic'famosi  sc^getti  dottrinati  dalla  Compagnia  e  cbe  poi  sì  de- 
dicarono alla  professione  del  suo  Istituto.  «  I.a  loro  educazio- 
ne,cosl  appunto  scrive  l'istorioo.che  lasdava  sopra  tutto unatrac- 
cia,una  impronta  di  religione,  di  <Hiore,di  probità.ESIa  è  stata  io 
una  educatrice  d'illustri  Pontefici,  di  generali,  di  magistrati, 
di  sapienti,  e  di  scrittori,  che  illustrarono  le  loro  patrie  d'ona 
gloria  non  peritura.  Vedi  da  un  lato  i  Borboni,  i  Bohan,  i  Hont- 
morency,  il  Farnese,  Villars,  Luiembourg,  BadzìriI ,  Mtwte- 
cnccoli,  Bicbclieu,  Duras,  Spinola ,  Gramont,  Boufflers ,  Fir- 
mian,  Furstemberg,  Estereuy,  Montemart,  Zilly,  Walsteia , 
d'Estrées,  Broglìe,  Choiseul;  D.  Giovanni  d'Austria,  Beauvao» 
Laudon,  Nadasti,  e  Créqui;  miri  pure  dall'altro  canto  Gregorio 
XIII,  Benedetto  XIV,  e  Pio  VI;  vi  noveri  altresì  i  cardinali 
Noris,  e  Marza  Angelo,  S.  Francesco  di  Sales  e  Boassuet,  S.  Al- 
fonso de  Ligiiori,  Flechier,  e  la  Bochefonceuld,  il  Cardinal  di 
Polignac,  e  Huezio.  l'Abbate  de  Fleurìs  e  Belsonce,  il  Cardinal 
de  Fleurey  e  Languet,  Federico  Borromeo  e  Quirìni,  Bridaine 
e  Mailly.  Edgeirorth  de  Firmont,  e  Bausset  col  corteggio  dei 
Papi,  de'Cardinali,  e  de'Vescovi,  che  ooorarmo  la  Chiesa  orfle 
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loro  virtù,  e  coi  loro  tslenti.  ContsvaDo  i  Gesuiti  ndla  maKistro* 
tura  fra  i  loro  aUieri  Lomotgnon  e  Segaier,  Dodoa  e  Mirié,  No* 
TioD  e  de  Henne,  d'Aligre  e  d'Argenson,  Pothier,  e  Ldiret, 
d'Ormesson  e  le  Ja;,  HoDtesqieu  e  Bahier,  Portai!  e  Hau- 
peau.  Ànidot,  e  Nicolai,  Héoault  e  Pontchartraio,  Malesber- 
bes  e  de  Seze;  mostrar  posgooo  nelle  lettere  e  oelle  scienie  il 
Tasso  e  il  Galileo.  Giusto  Lrpsio  e  Santeuil,  Il  Cartesio  e  Cor- 
neille.  Cassini  e  Miniere,  Giambattista  Renaseau  e  Scipione  Har- 
fei,  G<rfdoai  e  Varigooo,  Toumefort  e  Malexieax,  Fontenelle  e 
Bbìran,  Vico  ed  Alfieri,  Saint-Lambert  e  d'Oliret,  Pompigoan 
e  Turgot,  Volpi  e  Quadrio,  Voltaire  e  Freron,  Merseono  e  Ca- 
vanillas,  Edmondo  Bnrke  e  Kemple  oratore  e  tragico  inglesi; 
Filicaja  e  Biuicliini,  Salv ini  e  Muratori,  Vìtìboo  e  Redi,  la  Coti- 
damine  e  Gresset,  ElveiEo,  e  Crebìlloa,  Ghomel  e  Mabl;,  Buf- 
fon e  Diderot,  il  p.  Eliseo  e  Bajnal,  Manry  e  Canora,  Barthé- 
lemy  e  Lagraoge  «  Così  egli.  E  qui  di  bel  ouoto  rìmemon  quello 
che  è  detto  sopra  cioè  dire,  che  se  dalle  acuole  della  Compagnia 
uscirono  uomini  spettatali  per  santità,  ed  altri  famosi  per  grandi 
delitti .  non  si  debbe  né  e  solo  merito  deir  ordine  attribuire 
raltissimo  pr^io  de  primi,  né  riputare  a  sua  colpa  la  vitupe- 
revole  condotta  e  la  Sne  funestissima  de'secondi. 

43.  Stìmammo  noi  all'intendimento  dell'opera  assai  conferire 
noa  breve  si  ma  diligente  discussione  sulle  principali  accuse,  on- 
de Tieoe  accagionato  l'insegnamento  gesuitico  per  la  supposta 
sii^(4arìtli  e  pravità  di  alcune  dottrine.  Per  queste  oscure  im- 
putazioni mal  si  avvisano  gli  scaltriti  caluanistori  dell'Ordine 
giustificare  le  kir  nimistà.  E  non  appare  in  fatti  passionato  e 
contradittorìo  k»  spirito  de'  suoi  avveiMrt  ?  Non  può  dubitar- 
ne, chi  per  poco  porta  lo  sguardo  alla  qualità  e  al  novero  di 
sue  accuse.  Fanno  oggidì  sembiante  di  carpire  il  gesuitico  in- 
s^nameoto  siccome  manchevole  di  qudle  dottrine,  e  di  quei 
prìncipi,  per  cui  combattè  la  Compagnia  quanto  altri  mai  con 
feliciti  e  con  costanza.  Qie  se  per  la  sfolgorante  luce  di  fatti  si 
sentono  astretti  di  confessare,  che  riosegnaraeoto  della  Compa- 
gnia lungi  dal  rifiutare  que'prìocipl  e  qudle  dottrine,  gli  uni. 
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e  le  altre  espressamente  contiene,  e  vigorosamente  difende,  per 
ciit  stesso  vorrauno  che  i  maestri  dell'Ordine  si  coodannino  al 
sileniio  e  all'ostracismo,  quasi  die  il  vero  accolto  nelle  lor  menti 
e  pronunziato  per  le  loro  tobbra  si  tramutasse  in  tossico  di  er- 
rore e  io  seduzione  di  ralsità.  Studierò  che  il  mio  pensiero  re- 
sti diiarUo,  e  come  a  dire  ìocarDato  in  due  solennissimi  fatti; 
che  delle  loro  dottrine  ci  parlano  innumeri  e  gravissimi  docu- 
menti, e  non  falgate  storie  ne  attestano.  Incolpano  i  moderni 
rìformatori  del  mondo,  e  i  tronfi  rigeoeratari  delle  nazioni  il 
gesuitico  insegnamento  d'inclinare  all'oscuramento  delia  umana 
ragione  quasi  procacciasse  adontarla  dinegandone  o  menoman- 
done i  diritti;  accusano  la  dottrina  e  la  gesuitica  pedagogìa  di 
quasi  disconoscere  la  dignità  e  la  forza  sovrana  dell'umano  vo- 
lere, quasi  all'abbiettezza  di  vile  servaggio  educasse  gli  animi 
de'suoi  allievi.  Pria  dì  scagionare  la  Compagnia  delle  due  ac- 
cuse prodotte,  vuoisi  por  mente  alla  mirabile  varietà  de'rcligiosi 
btituti,  che  per  armonico  accordo  perfettamente  unizzano  colla 
cattolica  Chiesa  ch'è  una.  Ciascuno  di  essi  ha  il  suo  proprio  spi- 
rito, 0  vogliam  dire,  la  sua  propria  fisonomia  secondo  la  specia- 
lità dello  scopo,  la  varietà  delle  regale,  l'ordine  de'mioistri.  Or 
il  fine  proposto  dal  S.  Fondatore  alla  Compagnia  è  la  maggior 
gloria  di  Dio  da  procurare  per  l'intenso  studio  nella  propria  e 
nell'altrui  salute  e  perfezione:  quindi  l'universalità  de'Iuoghi  a 
campo  di  sua  azione,  e  la  varietà  ed  amplitudine  de'mioisteri: 
dover  però  essere  il  suo  pjii  caro  sospiro,  ed  unico  amore  lo 
zelo  delle  anime,  il  suo  piii  caldo  studio  la  difesa  della  verità, 
lo  scopo  agognato  pe'suoi  più  generosi  iroprendimentì  la  pro- 
pagazione dell'evangelico  regno.  Ma  è  pur  a  comprendere  age- 
vole, che  un  tale  spirito,  dai  quale  sia  penetrata  e  avvivata  tutta 
una  religiosa  famiglia,  debba  altresì  un  peculìar  carattere  im- 
primere nell'insegnamento,  per  forma  che  le  sue  dottrine  arìeg* 
ginn  alla  nobile  natura  e  alla  propria  indole  dello  spirito,  onde 
è  informato  il  religioso  consorzio.  Quali  sJeno  a  riputare  le  dot- 
trine dell'Ordine,  e  se  l'indole  del  ^uo  insegnamento  sia  naturalo 
0  almanco  acclino  a  oscuramento  e  a  servaggio,  dalle  due  fa- 
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moK  guerre  per  lai  avute  col  protestantesitno  Alemanno,  e  col 
GianseDismo  fraiuese  certo  bì  è  e  non  malagevole  argomentare. 

CAPO    DBCIMOTEBZO. 

Impatasioni  oiio$e  appieeate  alla  Compagnia  d'estere  nimica  dei 
lumi,  e  dei  diritti  delta  umana  libertà.  Pruoee  di  fatto  in  con- 
trario. Come  combeuietse  per  la  difesa  della  libertà  ddtttma' 
no  arbitrio.  Motiniamo;  e  cenno  della  scienza  media.  Pro- 
bairìlimto  ,  come  tramato  dagli  axnersari  ;  spirito  di  dette 
dottrine. 

44.  Tassano  la  Compagnia  di  Gesù  quasi  ella  fosse  difTon- 
ditrice  di  tenere,  ed  invida  si  prestasse  e  insidiatrice  del  li- 
bero umano  arbitrio.  Ha  Dio  immortalel  e  non  furono  i  sog- 
getti di  quest'Ordine,  che  Tra  le  non  estreme  file  delle  sacre 
milizie  Gombattermw  per  serbare  intero  il  patrimoRio  delle  ve- 
rità rivelate  allo  spirito  amano,  e  per  francarne  l'arbìtrio  dalle 
servili  catene  dei  fatalismo?  Lo  spìrito  menzognero  delia  eresia 
ha  gii  tre  secoli,  promettea  a  nostri  padri  la  libertà  dello  spi-' 
rito,  sottraendone  la  intelligenza  dall'impero  della  divina  auto- 
ritè;  spegneva  intanto  nell'uomo  la  libertà  deirarbitrio.  Le  im- 
paniali storie  ne  attestano  le  lunghe  fatiche  sin  qui  durate  dai 
dottori  della  Compagnia  e  i  gloriosi  loro  conflitti  nella  difesa 
delle  sovrumane  prerogative  della  Sede  Romana  fontana  peren- 
ne e  vivace  di  verità  tra  i  mortali.  E  cui  incontrò  di  recarsi 
innanzi  adessi  nello  eetoso  studio  di  serbare  inviolati  gì'  ina- 
lienabili dritti  della  congenita  libertà  contro  le  desedanti  mas- 
sime e  le  sconsolate  dottrine  dell'eresia?  Ed  è  qui  da  rimemo- 
rare la  sottile  arte  strategica,  onde  i  campioni  di  questa  Compa- 
gnia battagliera  sì  misurarono  orile  avverse  schiere  de'prótestanti 
ai  quali  sembrava  pure  inconciliabile  la  fona  e  l'eserciiìo  della 
umana  libertà  col  necessario  soccorso  della  graiìa  divina.  Se  ella 
è.  diceano  essi,  determinala  nelle  sue  operazioni  pel  sussidio  in- 
teriore disceso  di  colassù,  come  rimaner  potrà  mai  signora  dc- 
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Rli  Itti,  «uoj?  Vi  nea  tn  i  combattenti  delle  cattolidie  schiere, 
chi  a  solvere  questo  nodo  Eacea  ricorso  alla  (umipoteoza  del  sa- 
pientissiitio  Iddìo,  il  quale  operando  nelle  create  nature,  secon- 
do che  esige  la  intrinseca  indole  di  ciascheduna,  nella  premo- 
zione impressa  nell'umana  vokmti,  accioccbè  esca  efféttoalmeote 
in  qualsiasi  atto,  rispettasse  la  soa  intrinseca  indifibreoza,  e  sai* 
Tasse  la  liberti  dell'arbitrio.  Non  si  acchetavano  gli  eterodossi 
a  si  fatta  espUcazione;  uè  questa  stessa  pure  a  tutt'i  cattivici 
soddisfacea:  il  perdiè  altri  dottori  della  Compagnia  rispoaero  io 
differente  guisa  alla  inchiesta.  SaWi  alla  oniipotenza  i  suoi  dritti 
si  volsero  alla  divina  scienza,  sotto  la  cui  previdenza  certissima 
T^iisse  a  ciascheduno  compartito  il  divino  adtutorìo:  onde  che 
Dio  a  questo  lume  con  iarallibìle  certezu  prevedendo  tatto  dò, 
che  sarebbe  per  adoperare  la  creata  volontà  sotto  qualsiasi  de* 
terminato  influsso  delle  svariate  sue  grazie,  la  conducesse  sana 
punto  ledane  la  liberti  a  qaaoto  esso  vucde.  Le  quali  cose  ri- 
memonDdo  bob  intendiuno  già  ràuscltare  Itti  g^  q^ente,  e 
■lolto  man  iflfrimmettwci  giudici  nel  litigio:  sL  bene  procto- 
eiamo  tacere  daUa  faccia  della  Compagnia  questa  macchia,  die 
tSa  disconosca  la  digolti  dell'umano  vigere,  ed  avveni  ed  im< 
michi  la  liberti  dell'arbitrio.  «  La  Compagnia  io  fatti,  ò  con- 
siderazione giustissima  del  Bovignao  {DtWeriU.  e  àt&'ltiH.  d«i 
CMutft'  «.  5.  MaUa  484S  p.  14.)  non  è  stato  l'obbirtto  di  un  odio 
si  Inveterato,  non  è  divenuta  vittima  di  tante  persecuzioni,  che 
P«  avere  dall'insegnamento  cattolioo  rifiuUto  con  peneverama 
dottrine  oppressive  e  desolanti...  Affrancare  effettualaieote  le 
anime,  difendere  alla  liberti  e  alla  umana  ragione  le  veraci  loro 
prerogative,  sema  mai  permettere  che  elleno  venissero  concul- 
cate; adoperarsi  aodoccbè  conTeDeTolmente  rìoonosoessero  la  di- 
gnità, e  ri^iettassero  i  diritti  emioeotemente  ragiooeToII  deUa 
fede  e  deirautoriti,  i  quali  non  inimicano  né  combattono  se  bob 
se  l'orgoglio  de'pregiudid,  e  la  perturbazione  dell'ordine  ;  eoo- 
fortare  la  fralezza  della  utura,  consfriarla  coH'  adiutorio  ddh 
grazia  divina  alla  sospirata  meta  dell'iaamortal  destinato,  è  ciò 
spunto,  che  una  sddeti  di  apòstoli  io  tutt'  i  suoi  sforzi  si  deb* 
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jaapam,  ed  è  il  legillimo  senso,  e  la  verace  espressioDe  che 
Della  GoEDpagDia  di  Gesii  indiiuggouo  e  maaitestano  te  doUrìne 
luiverae:  è  tale  il  suo  spirito  »  Cosi  egli. 

45.  Moti  vorrei  che  mentre  io  mi  adopero  in  liberare  da  una 
basia  taccia  il  geniitico  insegnameolo ,  sorgesaero  in  capo  a 
qualche  uomo  pregiudicato  nere  ombre  io  «entendosi  susorra- 
re  air  orecchio  il  mal  conoadalo  e  però  maledetto  nome 
del  Mf^ismo.  Avvi  dì  quelli  che  lo  sogguardano  di  bieco  occhio 
per  una  quasi  tradizione  di  pregiudixl  e  di  antipatie;  altri  per> 
che  addetti  alle  contrarie  e  dannate  sentente  di  Cornelio  Gian- 
senio  lo  spacciSDO  per  nimico  alla  grazia,  e  Qiigitore  di  libertà 
che  pili  non  dimori  nella  natura  scaduta;  e  chi  Boalmente  col 
filosofo  Piemontese  lo  appella  antidialettico,  contrario  al  domma 
dì  creazione,  e  incUnante  a  non  so  bme  qual  panteismo.  Jfa  in 
oi6  «Berendo  ranno  vista  di  non  ooooscere  la  famosa  istoria  dex 
ÀtuoUiit,  la  dove  per  minuto  bod  registrate  te  fervide  e  profonde 
discaseioni  agit^  sulla  cnicordia  della  libertà  colla  grazia  al 
dospetto  di  due  sovrani  PonteOd  dal  sommi  teologi  dei  due  Or- 
(Uoi  relfgioti  di  S.  Dooieaico,  e  della  Compagnia,  ai  quali  ulti- 
BtamHite  veoiie  lasciata  la  facoltà  di  attenersi  a  quate  dei  due 
anteiBi  ne^  aggradasse.  Se  verso  la  Bunana  Sedia  avessero 
gli  avvosart  de'Gesuiti  qud  rispetto,  che  profiessano  colle  pa- 
role, si  terrebbero  ben  lungi  dall'asserire  una  non  so  quate  con- 
nessione del  Molioismo  colte  principali  eresìe  (Prol.  p.  45if), 
stante  che  esìstono  puU)lìci  e  solenni  divieti  fatti  da  Ctemente 
XII  nel  suo  decreto  —  Apottoliea  Providmtta  (or.  f733},  da 
Paolo  V,  e  da  altri  antecessori  dello  stesso  Clemente,  sotto  gravi 
pme,  a  diìuoque  o  neUo  scritto  o  cdl'inseguamento,  o  nelle  di- 
spute, o  in  qualsiasi  altra  guisa  improntasse  di  qualche  nota  o 
censura  i  due  controversi  sistemi,  o  si  attentasse  di  carpire  e  dì 
mordere  con  iogiarìe  e  contumelie  i  professori  delle  opposte  sen- 
tenze fino  a  tanto  che  non  ìntimi  la  Santa  Sede  proHerìce  giu- 
dicio.  11  perchè  se  fia  lecito  colla  debita  moderauza  impugnare 
qualunque  sistema  nelte  scuole  cattoliche  cootroveTso;  non  po- 
trà t>er  altro  per  veruna  guisa  giustificarsi  la  condotta  dì  que- 
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gli  scrittori,  i  quali  postergato  ogni  rispetto  a  giustitia,  e  con- 
<'ulcBto  Ogni  debito  di  (^Ijedienza  all'autorità  ddla  Chiesa,  tra- 
sGorroDO  a  diffanoarlo.  Laoode  la  S.  Sede  condanità  meritamente 
come  Tal»,  temeraria,  ingiuriosa  atte  Ponteficie  costituzicni  te 
prop.  79  del  Sinodo  di.  Pistola,  in  cui  s'inveiva  contumelioBi- 
meote  contra  la  pretata  dottrina.  L'uscire  io  maledìiioiu,  e  il 
prorompere  in  maldicenze  è  mal  costume  degli  spiriti  deboli;  le 
une  e  le  altre  sono  arme  fragili  dannose  alla  buona  cwhb,  die 
non  le  dimanda,  inutili  alla  cattiva,  che  per  quelle  si  pniova  e 
maniresta  peggiore.  Del  rimanente  6  ben  noto  ai  periti  nella 
istoria  delle  sacre  scienze,  che  il  Mdinismo  non  tii  né  univer- 
sale dottrina  de'Gesuiti,  né  in  quanto  pone  per  fondamento  la 
scienza  media  sol  propria  de'suoi  insegnatori.  Il  ststema  del  con- 
gruismo adottato  dall'  esimio  Suarez  fii  piò  plaudito  e  meglio 
accolto  dalle  scuole  della  Compagnia.  Che  se  i  suoi  maestri 
si  mostrarono  ardenti  nella  difesa  della  concordia  escogitata  da 
Lodovico  Molina,  vuoisi  li  loro  impegno  riputare  a  giusto  stu- 
dio di  respingere  dalla  professata  dottrina  la  ingiuriosa  taccia' 
di  eretica.  Dissi  inoltre,  che  il  Molinismo,  in  quanto  si  avvale 
nella  spìeguiwte  delle  opere  sahitari  della  divina  sdenza  non  por 
di  quello  che  sari  quando  che  sia  effettualmente,  ma  altresì  di- 
tutto  ciò,  che  sarebbe  per  succedere  in  qualsiasi  possibile  con- 
giuntura, non  trovò  i  soli  Gesuiti  per  assertori,  ma  combatte- 
ron  per  esso  religiosi  teologi  d'  ogni  regola:  né  la  stessa  Sor- 
bona tenne  altra  via  da  quella  tracciata  pel  Holinismo,  in  rispon-' 
dendo  alle  ragioni  sofistiche  del  filosofo  Ginevrino  nella  censura 
fatta  al  suo  Elmilio. 

46.  Resta  ancora  a  dissipare  qualche  altra  ombra  addensata 
con  malo  intendimento  dai  Giansenisti  sulle  dottrine  dell'Ordine' 
che  pertengono  alla  direzione  delle  morali  operazioni.  E  qui  pu- 
re vuoisi  ripetere  quello  ch'è  di  sopra  accennato,  che,  cioè  dire, 
la  Compagnia  non  professa  dottrina  esclusivamente  propria,  ma 
si  attiene,  che  è  suo  debito,  alle  adottate  più  comunemente  dalle - 
scuole  cattoliche.  Dove  poi  non  vigoreggia  l'indicato  conseoti-- 
mento,  i  suoi  maestri  godoosi  la  Ubertè  comune  agli  altri  preti 
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e  caUidicì,  ftderendo  dentro  i  limiti  posti  dalla  cariti  alla  sen- 
tenu,  die  meglio  aggrada.  Tale  essere  la  Dorma  regolatrice  del- 
l'insegnameato  registrata  nell'Istituto  d'Ignazio,  e  a  questa  nor- 
ma rispondere  a  c^Uo  il  verace  carattere  impresso  nella  mas- 
sima parte  delle  opere,  ebe  diedero  sin  qui  alla  luce  gli  autori 
della  Compagnia  è  un  fatto  contestato  per  irrefragabili  docu- 
nienti.  Né  certo,  se  la  bisogna  procedesse  altrimenti,  si  sareb- 
bero gli  avversari  voKi  al  sussidio  della  cdunnia,  e  alla  falsiflca- 
xiooe  dei  testi-  La  trionfante  risposta  resa  all'estratto  ddle  as- 
serzioni, te  lo  pone  sotto  il  lume  più  sfolgorante  «  Mentila  est 
iniquitat  siin  »  e  tei  dimostrano  evidentemente  le  novecento 
felsificazioui  trovate  in  esse.  I  partigiani  del  Giansenismo  (a- 
eeauo  ipocrita  mostra  di  prendere  scandalo  dalle  dottrine  del  pro- 
babilismo ammesso  della  pib  parte  dei  teologi  Gesuiti,  e  non 
fientivano  nelle  tenere  anime  rimordimento  di  attribuire  alla  Com- 
pagnia una  costante  e  universale  professione  di  falsate  dottrine, 
e  di  assurde  massime  iu  manifesta  contradizione  colla  morale 
evangelica.  Eppure  è  un  fatto  istorico,  che  non  solo  il  Lassismo 
aniversalmente  dannato,  ma  altresì  il  verace  probabilismo  ÌDCon- 
trò  nella  Compagnia  stessa  parecchi  teoli^i,  cbe  il  combattero- 
no: oè  speriroenlò  forse  il  sistema  del  probabile  impugnazione 
piii  valida  di  qudla,  che  gli  venne  mossa  contro  da  Tirso  Gon- 
zalez  preposito  geoertde  dell'Ordine.  Di  che  può  asserirsi  con  ve- 
rità, ciie  sebtKne  il  probabilismo  fosse  seguito  e  insegnato  da 
molti  dottori  dell'Ordine,  siccome  imanzi  ai  natali  della  Com- 
pagnia abbracciato  era  e  difeso  presso  che  dalla  universalità  delle 
scuole;  gli  è  pur  certo  che  quel  sistema  ebbe  nella  Compagnia 
stessa  fortissimi  assalti.  Or  io  dimuido  perchè  passandosi  gli 
avversari  dì  ogni  accusa  e  parola  di  vitupero  contra  gli  altri  fa- 
voreggiatori di  quel  sistema,  i  soli  dottori  della  Compagnia  vo- 
g^ionsi  coDdannati? 

4-7.  Quanto  poi  giusta  sia  e  ragionevole  la  condanna,  potrà 
stimarsi  da  quale  esso  siasi  giudice  imparziale,  che  ponga  mente 
alla  fondamentale  ragione,  su  cui  la  dottrina  del  probabile  si 
soititaie.  Io  te  la  spiegherò  hicidameiite  coli»  parole  stesse  del 
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celebre  Rovtgnao  uomo  dod  meo  perito  della  àrtle  gfurispm- 
denza,  che  fenato  nelle  teologiche  bcolU.  —  L'uomo  è  libeiOt 
cosi  ai^Dto  raginia  {DeWetiU.  »  4tSla.  de  Ga.  p,  7Sj:  la  leg- 
ge del  dovere  ma  può  incatenare  la  liberti,  se  dog  per  mesio 
della  bastevole  promulgaùooe,  onde  si  rende  la  sua  oUiligaiiooe 
certa  allo  spirito.  Una  legge  ìocerta  ed  ignota  non  i  legge: 
ella  Doo  può  togliere  all'uomo  il  diritto  positi¥o  della  librati 
de'sooi  atti.  Allorché  pertanto  vi  ha  per  la  coscienit  un  dubbio 
prudente  e  fondato  riguardo  alla  esistenza  della  l^ge  o  del  do- 
vere; alloraquando  vigoreggiaDO  gravi  motivi,  e  gravi  mtortti  di' 
aorte  dw  baslevoli  sieno  a  persuadere  un  uomo  saggb  die  noo 
etisia  la  oUdigazkne.  o  cbe  tutto  al  pKi  la  sii  dubtHosa  ed  in- 
certa; allora  ha  luogo  io  favore  della  libertà  ài^  die  appellisi 
o|MoioDe  probabile.  Di  cfae,  soggiungono  questi  teologi,  od  dub- 
l»o  appresso  un  ragionevole  esame,  ed  in  quelle  cooaeguaue 
liwtaDe  ed  oscure  della  I^^  primiera,  laddove  la  obUigaiiooe 
DOD  è  sufBaeoteaieate  certa  e  diÌbiita,raomo  rimane  nella  sua  li- 
terti,  e  ooo  è  punto  vincolato  dal  precetto:  questo  precetto  non  è 
l^ge:  è  veramente  probabile  che  non  esista;  e  la  Ubertk  dura 
ancora,  e  non  è  punto  Uóiitata.  Ecco  il  probabilismo  sanamente 
inteso.  Desso  non  b,  dke  enunciare  un  prindpio  pnrfbndamente 
filosofico  e  morale,  cioè  die  ogni  legge  certa  obbltga,  ma  die 
una  Ve^e  ìocerta  non  obUiga.  «  A.d  avvalersi  però  del  proba- 
bilismo come  di  arma  atta  a  for  piaga,  ta  giuoco  fona  cbe  i  nì- 
mid  della  Compagnia  falsassero  la  natura,  e  persuadessero  al 
volgo  de'pensatori,  ed  d  passionati  censori  de'Gesuitì,  derivarsi 
de  quel  sistema  ogni  più  insana  cooduaiooe,  e  cbe  il  bene  e  il 
male  possono  in  tutt'  i  casi  riputarsi  ugualmeote  probabili  ia 
quella  sentenza.  Or  chieggo  io  da  te,  iageouo  lettore,  se  un  Or- 
^oe  religioso,  conaecrato  tutto  all'aiuto  spirituale  de'prossimi, 
e  inteso  pe'suoi  mioisterì  a  procacciare  la  salute  e  perfezione 
delle  anime  in  sentendosi  bariMrameate  accagionato  da'suoi  emoli, 
e  in  veggendo  gittaro  io  faccia  de'suoi  maestri  la  taccia  di  cor- 
ruttori della  morale  evangelica  per  la  dottrina  del  {««balHlismo 
seguila  da  molli  di  essi,  aveaie  bum  diritto  di  prenderne  le  di- 
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fese,  Don  fosse  anit  graveineote  tenuta  di  tergere  per  ogni  piìi 
igiusto  e  convÌDceate  argomento  quella  brutta  macchia  d'infomia 
.  dal  volto  de'suoi  figliuoli?  E  dod  ebbero  forse  i  dottori  della 
Compagnia  di  Gesù  tosto  per  coodanoerole  qualunque  sentenza, 
come  prima  la  videro  dichiarata  per  tale  dall'autorità  ddla  Chie- 
sa? —  A  che  torna  adunque,  imporrò  Bno  a  questa  materia  > 
colle  fudie  gravissime  dì  Fran.  Pellico  {À  Fm.  Giob.  Fr.  Prf- 
Iteo  p.  47i),  accusare  la  Compagnia  di  Gesii  ossia  di  probabili- 
smo, ossia  peggio  di  morale  rilassate?  H  probabilismo  è  un  si- 
stema tuttavia  disputabile  nelle  scuole  catt<diche;  né  la  Compa- 
gnia rba  pento  creato  o  adottato  per  suo.  H  Lassiamo  si  riduc» 
«d  errori  isolati,  condannati,  abbandonati,  e  non  pure  A  nostri.  » 
à.  inqterdonalHii  che  prima  della  loro  pfoscriiiooe  non  avessero 
[Nresao  nomini  insigni  d't^i  scuola  sufficiente  apparenza  di  venti. 
I.aoode  nò  il  teologo,  né  lo  storico  poswoo  quindi  inferire,  die  o- 
il  nostro  btituto,  o  totto  rOnUne  io  con»,  e  tanto  meno  l'at- 
tuale Compagnia  di  Gesh  meriti  perdi  akaina  macdiia  d'infa- 
mia  «  Vuoisi  dai  nativi  fonti  ittìgneie  la  dottrina  de'  Gesuiti, 
per  conoscere  quale  ella  sia,  e  non  già  daUe  lettere  proriocMi, 
dalla  morale  pratica  de'Ge«iiti,  dal  teatro  Gesuitico,  dall'estratto 
delle  assertioni,  o  dai  Midielet,  Quioet.  o  dal  Giudeo  errante 
di  Eugenio  Sue,  e  dal  Gesuita  moderno  di  Vincenzo  GitdMtti 
bnuxaglia  dì  uomini,  die  prostituirono  alla  menzogna  l'eloqueo- 
la  e  l'ingegno  per  insano  studio  di  sette,  o  inferma  sete  d'oro 
e  di  plausi.  «  Multa  vi  ha  di  più  temerario,  coodiludo  con  Ago- 
stino, dw  intonw  aUa  dottrina  de'lìbrì  ooondlare  coloro,  1  qoali 
per  quale  ella  siasi  cagioDa  abbiano  dichianta  guem  a^  autori  >. 
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Se  giuila  <ta  la  cagione  dell'odio  terso  la  Compagnia  Mia  dt^a 
qwdilà  del  suo  insegnametUo,  Eiaminazione  delle  opere;  apo- 
slf^o  evangdico:  imprese  di  santo  selo  affidale  alla  Compa- 
gnia t  per  ^i  uomini  di  lei  amministrate  e  condotte  a  fdkt 
ternane.  ScMta  ed  e^otixione  di  tri  insigni  tipi. 

4^.  Dappoiché  chiamammo  a  giusto  e  rigido  siodaceto  le 
parole  e  riosegnamento  della  Compagnia,  ti  è  omai  data,  cor- 
tese lettore,  facoltà  di  giadicare,  se  giusta  sia  la  cagione  dell'o- 
dio, che  gli  avversari  pretessooo  eiraccanit'o  odio  contro  di  lei. 
riposta  nel  suo  JDsegDameDto.  Resterebbe  ora  a  disaminare  le 
svariate  opere  per  lei  intraprese,  e  studiare  io  esse  con  animo 
scevro  d'ogni  affezione  men  giusta,  se  offrano  qualche  grave  mo- 
tivo da  giustificare  comunque  l'avversione  ùi  Europa  dispiega- 
tasi centra  quest'Ordine.  Ma  tale  inchiesta  aprirebbe  uno  smi- 
surato campo  a  percorrere,  e  più  facile  cosa  tornerebbe  l'en- 
trarvi, che  uscirne.  Il  perchè  riputammo  assai  conducente  al 
nostro  scopo,  e  al  discreto  lettore  manco  increscioso  anzi  molto 
aggradevole,  v(dgere  il  nostro  dire  nella  presente  esaminaEÌoae, 
e  restringerlo  all'evangelico  apostolato  afOdato  alla  Compagnia 
di  GesJi.  Non  può  una  mala  pianta,  giusta  l'evangelico  insegna- 
mento, partorir  buone  frutta;  ne  frutta  di  rea  natura  ponno  na- 
scere da  buoni  alberi:  dalla  qualità  delle  opere  giudicherai  a 
buon  diritto  delle  persone  «  Ex  fnut&nu  eorum  cognoseetts 
eoi  y>  L' unigenito  figliuol  di  Dio  fii  il  divin  Messo  del  padre 
per  la  rigenerazione  dell'uomo  e  la  salvezza  del  mondo.  Per  unio- 
ne ipostatica  e  indissolubile  si  disposò  il  Verbo  di  Dio  alla  umana 
natura,  onde  cancellarne  i)  peccato,  e  conversò  all'amichevole  coi 
mortali,  affin  di  arricchirli  di  verità  e  di  grazia.  Disse  loro:  io 
son  la  luce  dd  mondo  »  e  ad  un  giorno  novello  apersero  i  tene- 
brati occhi  gli  uomini:  io  sono  ripetè  loro,  la  via,  la  verità,  la 
vita;  e  gli  aomìui  di  buon  volere  videro  a 
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)a  pace,  die  eoa  in  mauo  l'iminortal  fiaccola  della  divina  verità 
mostrova  pure  ai  medesimi  il  sicuro  sentiere  di  perveoire  a  sal- 
vezza. Il  divino  UaÌKenito  cercò  io  terra  una  sposa,  le  die  prì- 
inamente  vita  e  bellezza,  indi  la  dotò  alla  divina  e  redense  : 
chiamolla  sul  Calvario,  per  mostrarle  quanto  ei  l'amasse,  rizzata 
ivi  un'ara  nel  patibolo  della  Croce,  mani  e  piedi  diste3e,ond'e8servt 
sopra  confitto  :  i  beffardi  e  barbari  suoi  uimìci  né  per  tormenti  oè 
per  sarcasmi  conseguirono  ch'ei  ne  discendesse  iafioo  a  tanto 
che  per  amor  di  lei  non  avesse  chiusi  gli  occhi  in  quel  duro 
letto  al  sonno  di  morte.  Tré  di  appresso  secondo  la  sua  parola 
mettea  per  virtù  propria  il  nuovo  e  glorioso  anelito  di  una  se- 
conda vita  immortale;  e  ragunati  a  capo  di  quaranta  giorni  sul- 
le vette  di  un  alto  monte  dodici  pescatori,  che  nell'ultimo  con- 
vito di  amore  unti  aveva  a  suoi  atleti  intimava  ad  essi  in  pro- 
cinto di  tornarsene  al  Padre  il  comando  registrato  da  baia  in 
un  suo  vaticinio  (e.  6G))  «  Partite,  itene  alle  remote  contra- 
de, che  da  gran  tempo  m'aspettano.  Sventolate  il  mio  stendardo 
ai  guardi  de'pop(di.  Io  spedirò  cui  ho  io  scelto  alle  nazioni  ol- 
tre 1  mari.  Lancieranno  essi  gli  strali  ardenti  della  parola  con- 
tro l'Africa,  la  Lidia,  in  cor  di  Grecia  e  d'Italia,  e  trasvole- 
ranno pili  dardi  insino  alle  isole  più  riposte,  perverranno  a  col- 
pire chi  mai  non  intese  parlar  di  me,  cui  non  brillò  agli  occhi 
per  anco  raggio  della  mia  gloria:  la  virtuosa  parola  ch'io  porrò 
sulle  labbra  de'roiei  inviati  riviera  la  mia  legge  alle  nazioni.  » 
E  il  suono  di  questa  parola  ministra  di  grazia  e  operatrice  di 
meraviglie  si  propagò  per  gli  Apostoli  sino  ai  oon0ni  ultimi 
della  terra.  La  Chiesa  sposa  immacolata  e  sempre  feconda  di 
G.  C.  cwitinuò  per  le  preterite  età,  e  continuerà  per  tutte  l'e- 
poche succediture  la  grande  opera  affidatale  dell'Apostolato  — 
Disse  però  e  segue  a  dire  a  suoi  bene  amati  e  generosi  campio- 
ni «  Itene  per  tutta  la  terra,  istruite  le  genti,  predicate  l'E- 
vangelo ai  mortali:  e  in  tutt'i  secoli  alle  insinuazioni  della  te- 
nera madre,  ben  volenterosi  risposero  i  suoi  figliuoli.  Leggete 
gii  ecclesii»tici  fasti  alle  c^i  pagine  sono  raccomandate  le  fedeli 
memorie  delle  apostoliche  imprese,  e  vi  apparirà  questo  vero 
cinto  di  luce  sfolgorantissima. 
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48.  0  io  m'inganno  a  partito,  o  una  delle  opere  pifi  to^i- 
eoe  esercitate  dalla  Compagnia  di  G.  e  cbe  offre  la  più  «cara 
gnarentigia  della  dirittura  e  santità  di  sue  int^sionì  assi  a  ri- 
putare l'evangelico  apostolato:  che  i  dirioi  caratteri,  onde  vie- 
ne esso  contrassegnato,  per  quantunque  arte  e  malizia  umana 
ODO  si  Talseggiano.  Il  perchè  ove  ne  venga  fatto  chiarire  per 
salde  pruove  che  Dio  le  lar^  1'  apostolico  spìrito ,  e  che  mal 
dalla  sua  religiosa  proressioue  non  si  disgiunse;  ci  sarà  al  certo 
d'uopo  riconoscere  e  confessare  nella  Compagnia  un'Ordine  ac- 
cetto s  Dio,  cui,  se  dilungata  si  fosse  dalla  sua  regola  primi- 
tiva, e  rioaneiato  avesse  ai  sublimi  intendimenti  del  primige- 
nio istituto,  non  avrebbe  il  cielo  conservato  per  certo  un  tal 
dono.  Vedemmo  a  suo  luogo,  come  Ignario  chiaramente  inror- 
raasse  col  pensiere  in  Hanresa  la  sublime  immagine  del  cattolico 
apostolato,  ch'ei  con  celestiali  lineamenti  espresso  consegnò  nel- 
l'aureo libro  degli  spirituali  esercizi.  E  non  la  terra  sola  orma- 
ta nella  temporale  carriera  dall'Uwno-Dio ,  e  tinta  del  divia 
Sangue,  cui  ei  primamente  dava  d'occhio,  per  conquistarla:  ma 
l'orbe  universo  redento  a  prezzo  infinito  esser  doveva  il  cam- 
po aperto  ad  Ignazio,  e  alle  Compagnia  per  lui  Istituita,  su  cut 
questa  spirituale  milizia  esercitando  impavida  ed  instancabile  le 
virtù  guerresciie  mieterebbe  sanguinose  palme,  e  conterebbe  il- 
lustri trionfi.  Ma  essendo  che  dove  anco  solo  imprendessi  a  nulla 
pia  cbe  abbozzare  la  tela  immensa  di  sue  apostt^che  e  svarìa- 
tissime  imprese  trasanderei  di  troppo  i  disegnati  confini  e  l'in- 
tendimento principale  dell'opera.  Ho  fermato  nell'animo  volgere 
ed  applicare  l'attenzione  a  tre  tipi,  che  per  virtù  ed  apostidi- 
che  geste  ne'tre  precedenti  secoli  risplendettero,  al  Saverio  Apo- 
ìLbAo  dell'Oriente,  al  Bicci  Apostolo  della  Cina,  al  de  Gindamo 
Apostolo  di  Napoli  e  del  suo  regno.  Mi  darai  facoltà,  benigno 
Lettore,  che  alquanto  a  hingo  io  mi  dimorì  in  narrare  i  glorio- 
si fatti  di  lor  missione,  e  in  elogiare  senta  iperbole  ma  eoa 
giusta  misura  l'eccellente  lor  merito.  E  ciò  varrà  a  dimentire 
le  iDsulse  accuse,  onde  qualche  moderni^  censore  non  dubitò  di 
accagionare  l'apostolato,  ed  il  comune  carattere  degli  uomini  apt^ 
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slolici  della  Compagnia  a  iuUo  iptaire,  che  forno  in  essi  le  dif- 
ferenze individuali  nato  la  impronta  pottenle  t  IiwIIoTrice  <M 
Gemitìtmo  ■»  {Prdtg.  p,  ÌS8.)  Ma  iananzi  di  entrare  a  discor- 
rere dell'apostolato  ammirabile  di  Francesco  Saverio  giova  avver- 
tire, che  tutt'i  particolari  dì  esso  soo  tolti  da  irrelVagabili  te- 
stimonianze, le  qnali  non  permettono  luogo  alcuno  a  ragione- 
T(rie  dubitazione.  La  verità  degli  avvenimenti  appare  sì  sfolgo- 
rante, che  i  protestanti  stessi  non  si  attentano  di  contrastarla;  che 
anzi  in  quanto  per  essi  si  può  Tanno  sembiante  di  conressaria  e 
ammirarla.  Se  la  reHgì<Hte  del  Sarmo,  cosi  appunto  scrive  il 
Baldeo  nella  sua  storia  delle  Indie,  coocordasae  colla  nostra,  noi 
Io  dovremmo  avere  in  istima  ed  onore,  come  un  altro  S.  P«^. 
Non  ostante  però  questa  differenza  di  religione,  il  suo  zelo,  la 
sua  vigilanza,  e  la  santità  de'costumi  deUwoo  eccitare  tutti  gli 
uomini  daUtene  a  non  fare  con  negligenza  le  opere  che  perten- 
gono  a  Dio.  I  doni  al  certo  ricevuti  dal  Saverio,  onde  eserci- 
tare l'ofBcio  di  ministro  e  di  ambasciatore  di  G.  G.  furono  cosi 
eminenti,  che  né  la  mia  mente  basta  a  comprenderli  né  la  lingua 
«d  esprìmerli.  Se  io  considero  la  pazienza  e  dolcezza,  colle  quali 
e^li  ha  presentato  ai  grandi  ed  ai  piccoli  le  sante  e  vive  acque 
del  Vangelo,  se  io  riguardo  Falacre  aoinw,  con  cui  ha  iocoo- 
trato  gU  oltraggi  e  le  contumelie,  sono  costretto  di  esclamare 
ooll'apostoio.  «  Chi,  è  enne  lui  capace  di  queste  cose  maiavigUo- 
seT  Piacase  a  Dio,  ripete  qnl  l'istorico  [ffotestanto  il  detto  da 
un  antico  che  Bacone  avee  pur  applicato  alla  GompagniB.  piaces- 
se e  Dio  die  essendo  ciò  die  sei,  fossi  nostro. 
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Elogio  itorieo  di  S.  Franeeieo  Saverio.  Dio  lo  destina  a  chiari- 
re nel  mondo  la  verità  della  eornibaUuta  fede  pel  tuo  ammira- 
bile apo$totato  ai  gentili.  Si  dispone  aU'aUissimo  ministero  per 
un  tirocinio  di  ardue  e  lunghe  esercitazioni.  Riceve  la  mis- 
sione da  Paolo  III.  Si  t^pretla  alla  partenza.  Sua  sete  di 
patire  per  G.  C. 

50.  Hai  Don  mancarono  mercè  la  perpetua  cura  di  vigile  proT- 
videnza,  grandi  BDime  nella  Qiiesa,  cui  per  dascnoa  epoca  affi- 
dato fosse  con  prosperevol  successo  l'apostolico  miDìstero.  Dio 
cfae  Ee  destinava  a  sobbarcar  gli  omeri  a  un  tanto  incarico,  colla 
soave  ed  efficace  sua  grazia  le  disponeva  ed  educava  per  tempo  a 
si  ardua  e  sublime  impresa,  e  ministrava  alle  mede^me  copia 
maravi^iosa  di  doni,  e  d'jiit^iori  conforti,  afBne  che  i  loro  pas- 
si al  divisato  termine  non  fallissero.  Mentre  in  Lisbona  si  alle- 
stiva il  navilio,  che  sotto  il  comando  di  Vasco  Gama  dopo  una 
incerta  e  perigliosa  navigazione  di  dieci  mesi  darebbe  fondo  nelle 
ludìe  a  un  porto  disconosciuto,  vagla  tra  le  bacie  in  Xavier  ter- 
ra della  Navarra  presso  Pamplona  un  bambino  di  reA  discen- 
denza, cui  secreto  e  non  tallevtrie  disegno  dell'altissimo  Iddio 
destinava  Apostolo  del  nuovo  mondo.  Cui  prenda  vaghezza  di  te- 
ner dietro  alle  orme  di  questo  rapido  conquistatore,  ed  affissarsi 
alle  grandi  virtù  che  lo  accompagnarono,  e  alle  spesse  opere  por- 
tentose che  lo  seguiano,  sarà  agevolmente  dato  a  scorgere  que- 
sto vero:  che  in  suscitando  il  celeste  Duce  C.  Gesù  lo  spirilo  di 
Francesco  Saverio  mettes&e  sulle  labbra  dell'detto  suo  Apostolo 
queste  alte  parole  di  Paolo  «  Io  son  posto  predicatore  ed  Apo- 
stolo (parlo  la  reriti  non  mentisco)  Dottor  delie  genti  nella  Fede 
e  nella  verità  »  Effetto  della  divina  elezione,  e  della  fedele  cor- 
rispondenza dell'uom  di  Dio  sì  fu  appunto  questo:  Che  venne  la 
veriU  della  Fede  dùnc^rata  al  mondo  da  Francesco  Saverio  in 
tempi  dillìcilissimi  pel  suo  ammirabile  apostolato  ai  gentili. 
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51.  Nella  peirersiU  della  fiera  procdla  levata  pe'regni  set- 
tentrionali di  Europa  dal  superbo  spirito  dell'eresia,  forUiueg- 
giava  la  oaTicella  di  Pietro:  e  parea  che  Dio  stanco  ornai  degli 
dtraggi  fatti  per  l'umana  superbia  alla  ditetta  sua  Chiesa  al  con), 
pimento .  della  minaccia  evaDgelica  si  volgesse  a  Verrà  a  voi  sot- 
tratto il  mio  regno,  e  tramutato  fra  genti,  che  ne  corranno  frut- 
ti di  vita  u.  E  già  in  Parigi  segregava  dalla  colta  fatta  da  Igna- 
zio di -generosi  campioni  Francesco  Saverio,  in  cui  avvivando  i 
caratteri  non  f^levoli  dell'apostolato  aggiugnerebbe  alla  Chiesa 
sterminate  conquiste,  e  per  lui  mostrerebbe  alla  vecchia  Euro- 
pa, quale  e  quanto  sia  il  merito  della  fede,  e  dove  tra  i  mor- 
tali riposi  la  cattedra  dell'infallibile.  Alle  porte  della  metropoli 
delle  Gallie,  in  tempio  a  Maria  consacrato,  e  ricco  delle  mor- 
tali spoglie  di  testimoni  fortissimi  delia  fede,  e  nei  di  sempre 
memorando  della. gloriosa  assunzione  al  cielo  di  Myria  sempre 
Verone  a  Dio  Francesco  si  strinse  coi  religiosi  voti,  e  all'ob- 
bedienza speciale  del  Romano  Pontefice  si  dedicò  senza  speran- 
za di  stipoidio,  o  altra  mira  a  terreno  ricambio.  Io  quel  gran 
punto  penso  io  cbe  le  potestà  ioftemali  .altamente  ai  ctutemas- 
sero,  io  cui  s'istituiva  un  Apostolo,  che  gli  stenuinatj  tratti 
del  nuovo  mondo  stenebrerebbe:  e  gli  Angioli  dell'Indo  e  del 
Ciange,  a  cui  sono  m  tutela  le  ultime  isole  del  Giappone  tra- 
svolarooo  forse  iu  quel  di  alla  tomba  de 'martiri  presso  Parigi 
inneggiando  festosi  al  Dio  della  gloria,  che  nel  Saverio  prepa- 
rava un  Dottore  nella  parola  e  ndte  opere  potentissimo  da  con- 
fondere per  la  evaagelica  luce  in  quegrimmeDsi  tratti  le  ido- 
latriche superstizioni. 

52.  Affrettava»  il  Celeste  Duce  C.  Gesù  di  erudire  per  un 
tirocinio  di  lunghe  contemplazioni,  di  opere,  di  patimenti  que- 
sto generoso  discepolo,  e  di  allenarlo  a  concitato  corso  nell'ar- 
duo ed  an^dfssimo  aringo,  che  gli  dischiudea  per  due  soli  lu- 
Btrì.  Ma  poco  stette,  che  in  sulle  prime  mosse  ei  non  disve- 
nisse  per  ria  dai  cerusici  abbandonato  ad  una  morte  dì  spasimo. 
Tutto  inteso  Francesco  a  punire  in  se  stesso  una  cotal  vanità 
di  ooraparìre  bene  in  esaere  della  persona,  ed  una  certa  sua  gio- 
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Tiinìlc  leggiereiza  in  saltare,  le  ginocchia  e  le  braccia  si  strin- 
se con  sottili  funicelle  si  fattamente,  che  s'iocarnaroDo  dentro 
nella  carne  gonfiata  aRòndandosi  di  maniera,  che  a  qualsiasi  ar- 
gomento di  arte  tolta  era  la  speranza  di  mitigarne  il  dolore  mon- 
tnto  all'occesso,  non  che  cessare  il  pericolo  della  vita.  Se  non 
che  la  mano  invisibile  di  Dio  I»  troncò  in  un  istante,  e  risai- 
dò  in  un  medesimo  con  doppio  miracolo  le  ferite.  Afflitto  in 
Bologna  da  un'ostinata  quartana  mai  non  sì  die  vinto  alla  for- 
za consuntiva  del  calor  febbrile,  sicché  al  servigio  de'imnslmi 
non  accorresse  con  pena  da  inrermo  con  vigore  da  sano.  E  ve- 
nia pur  da  Vicenza,  li  dove  mancatagli  pur  la  natura  sotto  lo 
strabocdevole  peso  di  fatiche,  di  penitenze,  e  d'ogni  maniera 
disagi,  disceso  era  di  cielo  a  ritrarlo  e  rilevarlo  da  quell'estremo 
il  Dottor  massimo  S.  Girolamo,  che  in  una  vita  campata  da 
femporal  morte  con  celeste  medela,  preservava  dalla  spirituale 
ed  eterna  innumere  anime,  le  quali  per  la  sua  predicazione  apo- 
stolica conseguirebbero  la  salute. 

•  53.  Né  altro  fuoco,  che  il  purissimo  dello  zelo  ornai  piii  in- 
ceudeva  l'animo  di  Francesco,  dappoiché  gli  si  confisse  noi  cuo- 
re quella  sentenza  evangelica.  «  Qual  prode  tornerà  all'uomo  dal 
pur  guadagnare  il  mondo  universo,  se  alcun  danno  alla  sua  ani- 
ma ne  conseguaT»  La  vagheggiata  gloria  qual  nebbia  al  saettar  del 
sole  di  contro  a  quel  lume  si  dilegub:gli  agi  tutti  e  lo  terrene  ric- 
chezze gli  comparvero  da  quel  punto  quale  vilissimo  fango,  e  ^re- 
gievolearenarimpettoafiDOoro,e  preziosissime  gemme.Sue  delizie 
in  conversare  alla  dimestica  con  gente  povera  ed  idiota  per  diroz- 
zarla, suoi  tratteoimeoti  più  ambiti  in  maneggiare  negli  spedali  i 
mezzi  cadaveri  degl'  infermi  piii  abbandonati  per  sovvenirli  n^ 
offici  anco  laidi  e  stomadievoli;  che  se  sdegno  o  noU  la  natura  ne 
mostri  a  quel  tocco,  a  quella  vista,  a  quel  puzzo,  ne  castif^erà 
la  soa  delicatezza  e  viltà  col  subito  condannarsi  ad  appressare 
ad  orribil  piaga  la  bocca,  sicdtè  ne  lambisca  e  ne  succi  ta  tatra- 
sanie.  Per  A  fatte  vittorie  disponevasl  Francesco  all'apostolato 
dell'Oriente:  ma  non  prima  lo  chiamerebbe  Iddio  a  presentarsi 
alla  sede  del  successore  di  Pietro,  onde  riceverne  la  mlssiOQe, 
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ch'ei  presso  «  Hooselice  nelle  viciiianze  di  Padova  si  raccolga 
in  kiogo  era»  e  soliUrio  ad  udirvi  tutto  coll'aninia  bs3(h1o  in 
Dio  per  ottre  a  quaraots  giorni  la  divina  parola.  Si  tronchi  ornai 
ogni  altra  indugio;  maturo  all'apostolato  è  il  Saverio.  Roma  in 
bgrìme  e  per  la  ribellionB  dell'Alemagni ,  e  per  l'ioa^tettalo 
scisma  ddl'inghiiterra:  Roma  da  sollecite  cure  compunta  per  Io 
pericolo  corso  delle  propinque  e  delle  remote  provincio  brama 
pura  di  stringere  tra  le  materne  sue  braccia  di  veder  sorgere 
Be'proprt  accampamenti  un  qualcbe  duce  da  raccoDSiriaru  nei  lutto 
da  ra^^gliare  le  perdite  colle  conqaiste.  Le  lagrime  della  Chie- 
sa parlarono  al  cuor  di  Dio  e  verniero  esaudite. 

54-.  Gessa,  o  Boma,  dal  pianto.  afBdati  a  pìb  liete  speranze. 
Tedi  tu  quel  povero  pdlegrìno  consunto  d'aspetto  pe'pattmenti, 
e  mal  reggeotesì  sulle  piante  per  la  stancheiza?  Ne  udirai  tra 
pochi  dì  ne'  tuoi  tempi  con  maraviglia  il  focoso  e  irresistibile 
eloquio:  lo  vedrai  indi  a  poco  condotto  per  secreto  filo  di  prov- 
videnza a  pie  del  sovrano  Pontefice  Paolo  IH,'  che  lo  spedirà  suo 
legato  ai  popoli  dell'Oriente.  Egli  è  il  Saverio.  Non  vi  ha  Tra 
tuoi  Arnesi  conquistatori,  clii  tanti  popoli  soggettasse  all'im- 
perio de'tuoi  fasci  laureati,  quanti  quest'uno  ne  meoeri  a  cur- 
varsi innanzi  alla  Croce  benedetto  e  felice  labaro  de'tuoi  trionfi. 
Né  ulteriori  ritardi  a  metteni  al  gran  camraiuo  soffre  più  l'ar- 
deote  zelo  del  novello  apostolo,  il  quale  dai  lonUui  paesi  della 
convertita  gentilità  farà  riDettere  nell'Europa  la  evangelica  luce 
in  confermazione  della  combattuta  fede.  E  già  la  mordace  onda 
scarnata  e  rosa  coll'andare  degli  anni  a  poco  a  poco  la  spiaggia 
bagnava  il  ^iè  alla  colonna  di  viva  pietra  piantata  da  S.  Tom- 
•ntaso  non  guari,  lontano  dalle  mura  di  Meliapor.  Serbava  que- 
ata  a  memoria  dell' avvenire  scolpito  dall'Apostolo  il  vaticinio, 
■che,  'quando  iì  mare  divorato  il  lungo  tratto  di  terra,  che  in- 
tramezzava allora  fra  qudla  metropoli  e  il  lido,  giugnesse  la 
segnata  pietra  a  lambire,  approderebbe  alle  Indie  un  novello 
cultore  da  estranei  paesi ,  mercè  la  cui  opera  tornerebbe  per 
cpidle  immense  terre  a  rigermogliare  la  semente  evangelica.  E 
DOB  d'altro  convoglio  fornito,  che  d'una  sottma,  di  una  scrit- 
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tur»,  di  un  breviario  si  accinge  questo  novello  duce  a  soggio- 
gare un  1HI0V0  mondo  alla  Croce.  Oh  quanto  diverso  spettMolo 
ei  ci  dispiega  «Ho  sguardo  da  quello  ette  negli  antipassati  se- 
coli ofittrsero  agli  occhi  del  nHmdo  i  terreni  conquistatoril  E  di 
vero  ci  si  appresentano  precorrere  al  superbo'  genio  della  vit- 
toria e  tenere  il  campo  la  dubbiosa  paura,  e  la  pubblica  coater- 
natiotie;  la  cieca  forza,  e  la  fierezia  il  corte^iano;  lo  seguono 
In  desolazione,  il  compianto,  la  schiavitudìne.  Gol  tripudio  e  colle 
gaixarre  del  vincitore  si  accoppiano  ì  clamori  e  il  fremito  degli 
oppressi,  e  l'interrotto  gemito  de'roorenti:  alle  gioie  domesti- 
che, alla  sicurezza  cittadina,  alle  leggi,  e  aHa  pace  dell'antico 
■  regno  succedono  il  vedovo  lutto,  e  le  disperazioni  ÌDconsoiabili 
delle  sollecite  madri  e  delle  tenere  spose;  tengon  dietro  e  ser^ 
peggiano  le  delazioni  e  ì  sospetti,  la  violenza  e  il  doro  comando 
sottentrano  e  imperiano  sulla  conquista.  Qipide  milizie  in  som- 
ma anelanti  al  saccheggio,  alla  preda,  arme  di  finissima  teat- 
pra,  foggiati  in  diversissime  forme  strumenti  di  morte,  cari- 
chi di  vettovaglie,  e  tesori  circondavano  que'capitani:  superbi 
disegni  rivolgeano  per  la  mente,  in  cuore  allettavano  ferocia  ed 
audacia,-  la  spada  in  pugno  sitibonda  di  sangue,  sulle  labbra  il 
duro  comando.  Tale  l'apparato,  che  mostrano,  e  tali  le  orme, 
che  Campano  i  conquistatori  funesti  satelliti  della  morte. 

55.  Laddove  si  aggirano  in  sogno  per  l'animo  di  Francesco 
smisùran  giganti  prementigli  le  spalle,  fasci  di  pesanti  croci, 
età  non  l'opprimono  nò,  ma  rafforzano:  e  mentre  che  abbracciatosi 
alla  pìh  rìgida  povertà  sul  lerren  gelido,  o  sulle  gomene,  e  in 
sulle'  sarte  riposa  la  vita  piagata  per  assidui  flagelli,  e  per  acuti 
cilici,  al  riscuotersi  molle  di  sudore  e  tutto  ansante  dal  sonno 
«  Plvra  Domina  plura»  ripete  all'amor  suo  crociBsso,  e  nel  caro 
presagio  delle  future  tribolazioni  prorompe  in  brama  ardentis- 
sima  di  [àìi  patire.  Onde  che  bene  stavano  sulle  sue  labbra  quelle 
parole  dì  Paolo  —  Io  ton  posto  da  prtmiidtnsa  predicatore  ed 
apostolo  —  aiSne  di  chiarire  al  mondo  i  caratteri  infallibili  dd 
l^iltinw  apostolato.  Rìpniove  di  questo  certissime  toglile  da 
ogni  maniera  di  sofferenze,  dai  mìnooU,  dai  prodigt,  d^  vìr- 
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tìi:  cbe  tutti  questi  segui  concorsero  ad  illustrare  il  deceoiie 
corso  di  sue  maravigliose  fatiche.  Bramò ,  dimaodò  croci  ;  e 
croci  lo  aspettarono,  croci  ebbe.  I  mari  colie  sue  nausee  colle 
fiere  tempeste,  e  colle  importune  calme;  le  terre'  ioospite  colle 
folte  boscaglie  covili  di  belve  sauguiaenti,  e  l'erme  solitudini 
ormate  da  velenosi  serpenti;  le  lunghe  costiere  de'nuri  colle 
arene  infuocate,  gli  a^rissimì  moati,  le  immense  pianure,  i  fiu- 
mi, i  torrenti,  che  in  vari  tempi  lo  accoglieranno  infaticabile 
vestigHtore  di  anime  per  tante  miglia,  quante  farebbe  chi  le 
quattro  e  Ee  cinque  volte  drcoodasae  la  terra  tutta,  cospirarono 
a  satollare  queUa  grande  anima  sempre  più  famelica  di  patimen- 
ti. Ma  fit  ascoltato  e  sotto  le  smanie  di  calori  distemperati,  e 
ki  meEzo  ai  tormentosi  geli  delle  vernate  più  rigide  per  varie 
piaggie,  e  in  ogni  incontro  ripetere  con  più  lena  —  Plura  Do- 
mine plura —  SI  abbietti  adunque  alla  coDdiiione  di  vii  fami- 
glio: sulle  navi,  per  gli  spedali  si  faccia  servo  della  infima  ciur- 
ma: accorra  medico,  confortatore  e  padre  a  tutti:  consoli  i  de- 
boli e  i  convalescenti,  aluti  i  moribondi  al  gran  passo.  Questo 
è  poco  per  quell'anima  sitibonda.  Riarso  dentro  da  una  furiosa- 
feUtre  maligna^  che  fra  non  molto  lo  metterebbe  per  tre  di  iu 
frenesia,  tremante  sulle  ginocchia  per  «debolezza,  tutti  lo  bra- 
mano per  soccorso  in  alcun  bisogno  chi  dell'anima,  e  chi  del 
corpo.  E  videlo  Mozambìche  a  tutti  accorrere,  né  pago  delle 
faticbe  diurne  vegghiare  si^ia  ì  moribondi  la  notte,  o  stendersi 
a  pie  del  letto  de'più  agf^vati  onde  ad  mi  gemito  ad  un  so- 
spiro riiaarn  subito  per  consolarli,  mentre  die  versava  egli  a 
giudicio  de'medici  sopra  tutti  gli  infermi  in  più  periglioso  punto 
di  vita.  Ha  dappoiché  la  bramosia  insaziabile  di  patimenti  non 
venia  soddisfatta  fra  tante  pene  un  altro  ed  immenso  campo  al 
kIoso  apostolo  si  dischiuse.  Salpò  le  ancore,  aperse  le  vele  ai 
venti  il  navìglio,  che  salutata  Melinda,  e  adorata  nelle  isole  di 
Bocotora  la  vedova  Croce  (laddove  ìl  Saverio  lasciava  la  brama 
di  pur  tornarvi  potendolo  perchè  regnasse)  approdò  al  porto  di 
Goa  cittì  reina  allora  delle  Indie.  Trovò  quivi  la  gloria,  non 
ispeose  la  SUB  aete  OGlh  croce  di  G.  C. 
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DÌMtiivaion  de'eothmd  nètU  Indie,  e  tKUlcoUà,  eh»  ti  opponent- 
no  olla  eoiwtnwnt  di  qutil»  geati.  CombatU  U  Sacerio  co- 
gli womrnt  e  tot  Ikmoat.  Svariati  e  graoistimi  patimenti  per 
lui  KutetMti  nsUa  evangiliea  predieasitMe. 

56.  Eppure  il  Saverio  entrive  per  qoella  prima  Tolta  a  man- 
suerare,  ineivilìret  e  crisUaDeggiare  una  immema  selva  di  bestie 
diverse:  die  in  tali  trovò  tramutati  oon  pur  gli  Idolatri,  i  Sa- 
raceni, e  gli  Ebrei,  ma  altresì  i  Cristiani,  cbe  della  loro  profes- 
sione dimentidii  aveano  i  misteri,  travolte  le  massime,  pcnter- 
gale  le  leggi,  perduto  io  somma  di  crirtiani,  tranne  il  nome  ve- 
nerabile,  tutto.  Quindi  occisioni  per  rìvelità  fra  essi  frequenti 
serpe^ìanti,  e  in  vigore  le  arti  ddla  enuiIaÙHie  per  soppiao- 
tani  l'un  l'altro.  Il  vivere  «nimaleico  dì  molti  in  messo  a  una 
gretta  di  coocubioe,  le  angherie,  i  rapimenti,  a  quanto  altro 
seconda  la  sOrenata  Uoeou  dell'ambiiioDe,  dell'avarìzia,  e  del  sen- 
so. Che  dirò  poi  degli  («Malrì?  Ahrì  si  segavano  le  vene  e  smem- 
hravano  avanti  a  qualche  Idolo  In  atto  di  lacriBcio,  o  in  segno 
di  riverenza.  Altri  ogni  di  cambiavano  I>io  adorando  la  prima 
cosa  quantunque  abbominevole  in  die  si  avvenissero  la  mattina 
In  BuU'usoire  dalle  tapanoe.  Poco  meo  che  per  giuoco  propioani 
Tuo  l'altro  il  veteoo,  divorarsi  de'  nìmlcl  le  recise  membra  tut- 
tavia palpitanti:  ed  onore  di  qualche  nome,  o  per  amore  di  al- 
cuna donna  dirupaiu  dalle  balie  de'mooU;  vendere  a  meo  di 
uno  scudo  per  testa  1  propri  flghw^i,  e  gioire  della  feconditi 
delle  mogli  per  la  speranza  di  un  più  frequente  mercato.  Ni 
questi  erano  i  maggiori  ostacoli,  die  si  (Riporrebbero  alle  ope- 
rose cure,  e  allo  zelo  invincibile  del  Saverio.  I  Saraceni  cha 
teneano  signoria  sul  meglio  dì  quelle  doviziose  costiere  roore- 
reUiero  guerra  implacabile  ai  cristianesimo,  sia  per  l'odio  gob- 
tra  esso  inviscerato  nello  spirito  maomettano,  sia  per  lo  timore 
cbe  colt'Islamismo  non  volgenero  ìd  Imsso  le  hvo  sortf  e  le  rft> 
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gioni  di  regno.  Arit^  la  perfidia  Giudaica;  che  Ebrei  senza 
oumero  stanziavano  ìb  quelle  contrade,  e  la  promulgaiiooe  del- 
l'Evangelo mal  sofferiraDO.  Fra  le  spine  e  i  trìboli  di  taata  ri- 
baldaglia  oltrar  si  doveva  e  slegarsi  per  ogni  lato  la  carità  iosu- 
perabile  del  Saverio:  uè  al  cimento  di  tanti  scontri,  oè  alle  dure 
pniove  coD  cui  dovea  di  continuo  paragonarsi  ta  sua  virtìi,  tu 
mai  veduto  torcere  io  dietro  il  piede,  o  venir  meno  e  stancarsi 
dell'apostolica  sofferenza. 

57.  E  sì  forte  tempra  di  pazioiza  era  bene  appropriata  a  quel- 
l'anima, die  ardeva  di  dare  la  vita  per  Cristo  ed  anelava  al  me- 
rito del  martirio.  Percliè  a  raffinare  il  suo  merito,  e  a  rendere 
vie  più  splendide  e  belle  le  sospirate  laureole,  alle  volontarie 
asprezze  di  notturue  veglie,  di  sanguinose  flagellazioni,  di  se- 
Terì  digiuni  non  rotti  da  venio  cibo  o  bevanda,  e  prolungati 
talvolta  non  senza  miracolo  a  una  intera  aettimana,  al  carico  in- 
credibile di  Taticbe  da  hii  sostenute  in  maressere  di  salute,  e 
non  rado  sotto  l'accesso  di  risentita  febbre ,  alle  persecuzioni 
degli  Idolatri,  alle  furie  de'Saraceni,  alle  ontradizioni  e  agli 
scandali  de'cristiani  aggiugnere  si  dovemo  sensibilmente  le  po- 
testi delle  tenebre.  Seguiamolo,  mentre  ei  ti  raccoglie  nottur- 
no nel  tempio  di  S.  Tommaso,  e  innanzi  a  una  immagine  di  no- 
stra  Donna  consulta  tutto  acceso  nel  volto  la  navìgaiiooe  ai  re- 
gni di  Magazar.  Trapassa  col  pensiero  alle  isole  del  Moluco;^  im- 
n^na  le  pifi  barbare,  e  traditrici  del  Moro:  e  gìA  le  bagna  ciÀ 
pianto,  sembragli  di  pur  fecondarle  de'suoi  sudori,  le  mira  ros- 
seggiaoli  del  proprio  sangue:  e  freme  di  santo  zelo  e  sulle  ali 
di  una  fervidissima  caritii  si  leva  il  suo  spirito,'  le  visita,  le  con- 
verte. Si  attentano  indarno  i  Demoni  con  apparenze  mostruose 
e  terribili  in  quelle  tenebre,  e  in  quel  silenzio  dal  vogheggiato 
disegno  divolgere  quell'impavido:  di  spaventosi  urli,  e  di  schia- 
mazzi disperati  risuonauo  quelle  volte:  tutti  io  fine  lo  assalta- 
no, e  lo  tempestano  di  crudi  colpi  per  forma  cfae  pesto  e  rotto 
nella  persona,  ma  sempre  in  cuore  imperterrito,  fermissimo  nel 
proposilo,  più  non  reggendosi  in  pie,  astretto  k  a  giacersi  in 
Ietto  due  giorni  per  l'acMitllà  del  dolore. 
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'  58.  Né  cessa  pertanto  il  Saverio  pregare  con  generoso'  ardo- 
re  —  Auro  Domine  plvra  —  che  piìi  ancora  acerbe  cose  si  ag- 
giugoessero  senza  misura.  Inalberi  adunque  e  predichi  it  Cro- 
cifisso Della  costa  del  Travancor:  berranno  due  volte  il  suo  san- 
gue le  Treccie  avventategli  da  quei  barbari:  altri  lo  faranno  il 
mate  arrivato  acx^liendolo  a  colpi  di  nodosi  bastoni;  altrove  noo 
cadrà  tutto  a  vuoto  un  nembo  densissinio  di  saette,  sicché  qua- 
che nuova  ferita  non  riporti  nella  persona.  Promulghi  Pescherìa  il 
celeste  annunzio  di  pace,  e  rìsponderanno  quando  quando  i  Sarace- 
ni devoti  a  Maometto.quando  i  Badagi  idolatri  colla  parola  del  tra- 
dimento e  di  morte.  Valichi  di  bel  nuovo  l'oceano,  vi  sudi,  vi  gel!. 
vi  Tortuneggi;  approdi  finalmente  alle  bellicose  isole  del  Giappone, 
per  dissolvere  e  disperdere  in  quell'impero  la  sinagoga  di  Satana, 
incontrerà  chi  lo  lapidi  in  Amaagucci  e  in  Meaco,  e  ben  due  voHe 
verrà  tratto  al  suppllcio  uà  popolo  ioruriato.  Mentre  il  Save- 
rio si  allegra  ed  esalta  in  tante  e  si  diverse  maniere  di  pati- 
menti, '  per  ciascun  Venerdì  di  un  anno  intero  ub  Crocifisso  in 
Europa  nella  sua  casa  natia  con  profuso  sudore  di  sangue  b 
pure  mostra  di  ounpatirlo.  E  con  ciò  iodicaTa  alla  Europa  se- 
dotta in  varie  sue  regioni  dai  voluttuosi  riformatori,  quali  sieno 
nei  veri  Apostoli  i  caratteri  non  menzogneri,  a  Poito  tono  io 
a  prtdicaiort  ed  Apostolo,  e  a  dottor  delle  genti  lutia  fede  « 
ndta  verità  o  potea  a  ragione  di  se  affermare  il  Saverio,  che 
colla  sopranaturale  tolleranza  di  tante  pene  nel  suo  Apostolato 
ai  gentili  dimostrava  al  mondo  la  verità  della  cattolica  fede. 
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CAPO    nECmoSBTTIMO. 

Confermata  eoi  prodigi  la  prediccaione  dt  Frtmeeteo  Saverio. 
Dono  delle  lingue:  facoltà  di  latitfare  con  ma  sola  ritpoita 
a  diipatale  inlerro^sioni:  pmetraxione  de'aiori:  dono  am- 
mirabile di  profezia:  morti  rìmscitati,ed  tdtre  meraviglie  adO' 
perate  per  inlereesiione  deU'uom  di  IHo.  Efficacia  e  fecondi- 
tà del  $uo  zelo. 

59.  Giusto  era  pertanto  che  le  virtù  e  le  sofferenze  apostoli- 
che di  Francesco  venissero  dai  cielo  corteggiale  con  meraviglie, 
sicché  Dio  stesso  con  favella  vaa  adulterabile  rendesse  Tede  alle 
verità  per  lui  predicate  nel  cospetto  dell'universo.  Al  sovruma- 
no contrassegno  della  santità  di  sua  vita,  e  degli  eroici  patimenti 
si  accwnpagnò  l'altro  incontrastabile  e  manifestissimo  de'prodi- 
gt.  Pendevano  in  fatti  le  genti  di  nazioni  e  d'idiomi  diveni  dalle 
labbra  profetitbe  del  Saverio,  e  nel  medesimo  tempo  l'udia  cia> 
scana  sermuuTe  con  eleganza  e  spediteua  nella  propria  lingua; 
e  tutti  incontanente  gli  aggiustavano  fede  percossi  dallo  stupo- 
re. Nelle  sole  Indie  oltre  a  trenta  nazioni  accolsero  dal  Saverio 
dì  questa  portentosa  guisa  la  parola  evangelica.  Ma  crescerà  lo 
stupore  rìmemorando,  come  nell'isola  di  Socotora  seppe-  il  no- 
vello Apostolo  ammaestrare  pienamente  que'barbari  co'soli  cenni. 
Il  rapido  conquistatore  apparve  sopra  quell'isola  inselvatichita 
per  lo  miscuglio  de'riti  Giudaici,  di  maomettano  culto  dello  sci- 
sma degli  Abissini:  apparve  a  quegli  isolani,  fu  da  essi  veduto, 
e  fiir  vinti.  I  Giapponesi  Bonzi  lo  assaltano  insieme  e  lo  strin- 
gono con  diversi  sofismi,  con  disparate  interrogaiioni:  gli  ascolta 
tranquillamente  Francesco,  e  come  prima  gli  vien  conceduto  la 
sua  volta  di  favellare,  col  lactniismo  mirabile  di  una  risposta  sola 
soddisfo  a  tutti.  Oltracciò  penetrava  nel  secreto  de'cuori,  ne  leg- 
geva le  occulte  fiamme,  i  mentali  concetti  ne  dbchiudea;  odo  gli 
fncca  di  bisogno  che  lo  une,  o  gli  altri  si  palesassero  per  sensi- 
bili segni,  0  si  articolassero  eolle  labbra.  Nulla  sfuggiva  al  suo 
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guardo  penetratore:  comecbè  disgiunto  di  luogo  en  egli  presoite 
c(dla  nolizia  ai  lontani  ayTeoimeuti,  e  il  misterioso  velame  det 
l'iuoerto  futuro  ai  suoi  ocdii  quasi  di  oratinuo  parea  squarciato. 

60.  Lo  spirito  di  profezia  talmeote  riposava  nell'animo  del- 
l'uom  di  Dio,  che  a  ridire  di  sue  predizioni  si  converrebbe  no- 
verante i  discorsi,  e  talvolta  ancora  riferirne  i  gesti,  dipjgneme 
le  abitudini  della  persona,  e  le  attitudini  profetiche  del  sem- 
hiante.  E  tale  lo  vide  Malacca  tenere  le  mani  strettamente  ag- 
groppate in  pugno,  cogli  occhi  immobili  nel  GrocifisBo  restarsi 
in  pulpito  sul  meglio  del  ragionamento  quasi  spettatore  di  lon- 
tana naval  battaglia  fra  i  Portoghesi  e  gli  Àoeoi.  Pendeva  di 
prima  duUiioso  il  conflitto;  e  avreste  scorta  la  penosa  incer- 
tezza dipiata  in  volto  al  Saverio,  che  prendeva  sembiaati  or  di 
allegrezza,  oc  di  compassione,  or  di  estremo  dolore.  Di  tratto 
io  tratto  a  maniera  di  estatico  prorompeva  io  srasi  tronchi  e 
perplesù,  die  accennavano  a  gran  varietà  di  assalìmeoti  e  di  fu- 
f^i  poco  stente  rappiocava  all'antidetto  parole  similmeote  in- 
terrotte da  profoodi  sospiri,  e  dal  pianto;  e  grandi  uociaiooi  in- 
dicavano e  spargimento  di  sangue.  Indi  per  brieve  tratto  uà 
alto  silenzio,  onde  angosciosa  sospensione  nel  popolo,  cbe  il  ri- 
guardava: quando  calandosi  tutto  rasserenato  colle  braccia  e  col 
capo  sulla  sponda  del  pergamo  finalmente  iHOTuppe  «  Fratelli, 
dicendo,  il  Dio  della  vittoria  l'ha  già  conceduta  alle  nostre  ar- 
mi inviate  cmtra  gli  Aceni:  lodi  e  grazie  all'Altissimo.  A  cosi 
inaspettata  novella  il  popolo  esterrefatto  in  prima  per  la.  dub- 
bioaa  apprensione  della  sconfitta  videsi  trasalire;  e  usci  in  alte 
voci  di  ringraziamento  e  di  giubilo,  che  fu  iudi  a  quattro  giorni 
CMDpiulo,  quando  scorsero  nelle  acque  di  Malacca  in  mezzo  alla 
reduce  armata  venti  legni  nimici  preda  della  vittwia. 

61.  Ma  sopra  modo  malagevole  riuscirebbe  non  dirò  già  rap- 
portar per  mìuito,  ma  por  solamente  accennare  gli  svariati  pro- 
digi, onde  andò  corteggiata  la  santità  di  Francesco.  Moa  puoi 
per  lo  tratto  di  cento  mila  miglia  per  lui  percorse  nel  decenne 
suo  apostolato  affissar  quasi  in  verun  Iw^  lo  sguardo,  che  non 
ti  raccordi  qualche  portento.  L'ondo  dell'oceano  placate  nel  loro 
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fbrote,  o  raddolcite  nella  loro  amarena;  aprigkioate  le  ani  daUe 
secche,  dove  eransi  cooficcate:  cbe  m  dispettou  corrente  trae 
seco  il  Crocifisso  cadotogli  dalla  destra,  abbrancalo  tosto  un  gnm^ 
diio  con  prootisaima  servitù,  e  gitel  redierà  io  mano  oasequion 
in  sol  lido.  Smaniosi  iocendl  d  estinguooo  a  nn  ano  comando, 
furiosi  venti  si  acchetano  ell'iinpero  della  taamaturga  sua  voce: 
scuotersi  le  citli  alla  sua  pres»isa  in  impravrisi  tremuoti:  ttatAi 
d'iofermi  ipnnzati  ddl'acqna  bowdetta  per  mano  del  santo  riz- 
larai  io  piedi  liberi  d'ogni  malore.  Ha  e  che  sto  io  noveraùdo 
le  menv^ie  da  lui  stesso  operale ,  w  le  cose  di  bdo  oso  io 
naDo  di  fkoduUetti,  e  di  altri,  die  con  fede  adoperavaole,  di- 
venivano  tanmatorghe?  Né  di  dò  tampoco  è  a  stupire,  quando 
il  nome  e  l'ombra  iteasa  della  petaosa  erano  di  scampo  a  nau- 
fraghi, di  saluto  agrinfermi,  ai  moribondi  di  vita.  Di  mille  al- 
tre cose  panandomi,  rammeoterò  la  padronanza  cbe  il  Dio  deUa 
vita  al  suo  fedel  servo  concedè  sulla  morte.  I^lasciando  i  tanti 
per  hii  Tìdiiamati  in  vita ,  laddove  1  sedi  redivivi  testimooia- 
TODo  del  portento,  si  fa  certo  per  autmtica  procedura,  che  Ten> 
tidnque  morti  vetioero  per  )a  voce  e  le  ]H*eghiere  del  grande 
Apostolo  rlsusdtati.  gpandevasi  per  l' Europa  la  foma  di  tai 
portenti,  e  molti  peragonando  questi  stupendi  caratteri  colle  sto* 
rile  nudità  dell'adultero  aposbdato  de'sedlziosi  riformatori  rìo- 
saoivano  nella  fede. 

62.  la  quale  dalle  ammirabili  opere,  e  dallo  celo  virtuosissi* 
mo  di  Francesco  riceveva  al  cospetto  del  mondo  novello  splen- 
dore. La  fecondità  in  fatti  e  la  efficacia  inarrivabile  del  suo  telo 
fki  l'altro  suggello,  che  non  falseggia,  onde  la  man  di  Dìo  im- 
{Hootò  l'apostolato  di  Francesco  dd  divino  carattere.  lYe  vetu- 
ste accademie,  che  da  tempo  immemorabile  dividevaosi  nell'o- 
riente la  tirannia  sulle  menti,  quella  de'Bramani,  l'altra  d^li 
Imeni  nelle  Indie,  e  nd  Giappone  la  più  sottile  e  ribalda  de  Bon- 
xi,  venoero  dalla  luce  di  sua  sapienu  sfolgorate  e  conquise.  La 
leioadi  Ternate,  tre  sordle  di  re,  un  figliuolo,  uo  germano, 
ed  il  potente  signore  di  Rosalao  furono  altresì  di  sua  mano  rav- 
TÌvaU  nell'onda  rigeoeratrice.  Genti  per  moltitadioe  innumere- 
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voli,  bariiare  per  costumi,  per  idolatrico  culto  avverse  al  nome 
non  che  alla  coofessioDe  dell'EvaDgelo  ridotte  dal  Saverio  all'o- 
vile, e  coltivate  e  stabilite  nella  cristiana  professione.  Dietro  a 
molte  altre  conquiste  scioglie  da  Goa,  per  ritornarvi  sicccHne 
io  molte  altre  regioni  più  volte,  e  dal  capo  di  Comorìn  risale 
evaageliizando  luogo  per  luogo  su  per  la  costa  della  Pescheria:  da 
Nagapatan  passa  a  Coàno,  si  reca  indi  a  Cambala,  e  stampa  oi^ 
me  evangeliche  lungo  la  maremma  occidentale  delle  Indie  di  qua 
dal  Gange:  da  Cocìdd  tragittasi  a  Geylan,  e  ad  altre  isole,  d'oo- 
de  a  Nagapatan,  per  indi  pellegrinare  nel  Cioromaodel  al  san- 
tuario di  S.  Tammaso.  E  eoo  queste  presso  che  le  mosse  del- 
l'inarrivabile conquistatore;  e  dal  solo  riferìme  a  voce  il  cam- 
mino, e  descrivervi  i  vari  paesi  manca  quasi  la  lena,  e  la  lan- 
ta»a  si  ccuifonde:  e  lui  bastò  l'animo  per  tutti  correrli,  e  am- 
rìse  grazia  per  coavertirli.  Dal  tuito  r^etere  la  formola  del  ImI- 
tesimo  veniagli  meno  la  voce,  cadeagli  il  braccio  per  la  stao- 
chezia:  ed  era  in  questo  il  menoDOO  della  fatica  rimpetto  a  quel 
tanto  più,  che  taceva  iDdottrioare  le  vqrle  classi  de'oeoBti.  fino 
a  ridurli  a  tal  grado  di  fermezza  nella  cristiana  fede  da  tenersi 
saldi  al  cimento  delle  più  Qere  pOTsecaiiooi,  ed  a  quella  estre- 
ma pmova  di  amore,  di  dar  la  vita  per  Cristo.  Piantava  per  c^i 
dove  la  Croce,  e  i  Demoni  con  profondi  uliriati  sgombravano  dai 
delubri,  di  sua  maoo  amministrava  il  lavacro  di  vita,  e  a  uo 
milione  edugento  migliala  di  schiavi  spezzava  le  catene  d'in- 
ferno. I  simulacri  d'idoli  vani  pel  suo  trionlal  braccio  atterrati 
ascesero  ad  oltre  quarantamila.  Chi  non  isct»^  nel  testé  nar^ 
rato  la  mano  dell'Onnipotente:  e  cui  doo  è  dato  iodi  raccogliere 
una  ripraova  DoreUa  della  Terità  e  virtìi  divina  di  noelxa  fede? 
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ÀmtAHHà  e  terriKtUà  dH  tuo  apottolieo  zdo,  Menmgtioia  con- 
twrnone  A  un  rvico  voluttuoso.  VUtorìa  riportata  lopra  ^ 
Aemii  Sgominato  un  eureito  di  barbari  tnfeUoniti.  Ca$tigo 
trmmio  taOa  città  di  Jolo  per  Ja  ma  aposbuia  daUa  fede. 

63.  Ma  via  maggionnente  si  paleserà  all'attento  sguardo  la 
Ttrtil  dinna,  die  mai  non  si  scompagoaTa  dalle  opere  di  Frao- 
cesco  TOlgendo  per  brìeve  ora  la  considenusiooe  ad  elcuao  dei 
inoUissìmi  fatti,  onde  riluce  l'amabilità  del  suo  lelo.  fi'istoria 
degoissima  è  la  maniera,  code  rilevò  dal  fango,  in  che  vivevasi 
confitto  un  tal  Veloso  uomo  straricco  e  nobile  di  Malacca.  Alle 
lodi,  che  un  bel  di  questi  rendeva  al  merito  del  santo  oratoret 
miglior  prò,  gli  rispose,  farebbe  a  un  povero  predicatore  la  vo- 
stra tavola,  che  non  il  vostro  elogio.  Al  che  il  Veloso  per  ver- 
fiogna  tenutosi  alquanto  in  sulle  scuse,  che  d' improvviso  non 
troverebbe  appareccfabto  un  desinare  degno  di  lui;  ma  che  se  di 
poco  si  contentasse,  soggiunse  astrettovi  dal  convenevole,  veois- 
sevi  non  pur  d'omico,  ma  da  padrone.  Davano  l'acqua  alle  ma- 
ni, e  servivano  diligentoneote  alla  mensa  bene  acconcie  al  biso- 
gno sette  donzelle.  Desinavasi  lietamente,  ed  in  questo  mentre 
il  Saverio  con  maniere  soavi  di  ana  adiietta  aSàbilità  mettendo 
piacevoli  ragionamenti  aggradiva  il  tutto,  fino  a  bere  per  mau 
loro,  come  se  le  avesse  in  conto  di  pudica  zitelle.  Lo  scalco  ri- 
mase preso  del  Santo,  e  dentro  da  se  diceva:  veramente  il  p. 
Francesco  è  un  uomo  da  volergli  bene.  Nel  secondo  e  negli  al- 
tri inviti  ripetutigli  dall'amico  poco  altro  contegno  tolse  il  santo 
dal  testé  divisato,  ed  è  come  versasse  in  casa  e  fra  gente  di  spec- 
cfaiata  virtù  uoo  si  volgea  che  a  un  parlar  soavisaìmo  di  Cri- 
stiana perfezione,  e  delle  etemali  delitie.  Annodata  strettamente 
.ch'egli  eUie  amiciiia  coll'infelice,  prese  un  di  più  che  mai  con- 
fidentemente a  metterlo  in  un  ragionare  delle  sue  donzelle,  e  ' 
gli  vfflia  con  dimestichezza  significando,  che  dove  pur  bastasse' 
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*  sei  ai  senigt  della  sua  casa,  avrebbe  ejgll  un  giovane  onorato* 
cui  provvedere  di  sposa.  Tutte  certo  da  se  oonoscersi  qoelle  an- 
celle manierose  e  ben  costumate,  desse  olla  scambievole  amici- 
sfa,  quella  die  a  lui  fosse  per  recare  minor  disagio.  L'ottenne 
dall'amico,  e  con  dote  al  suo  grado  dicevi^:  oè  allora  ne  poscia 
a  quakdie  di  ad  una  slmlglìante  dimanda  avvisò  pib  oltre  il  Ve- 
toso,  che  al  bisogno  propostogli  dall'amico.  Tratta  di  quella  casa 
alcun'altra  e  a>n  dote,  delta  il  Saverio  a  marito;  Bncbè  con- 
dotta l'arte  a  tal  punto  da  discoprire  a  quelle  sventurato  l'argo- 
mento caritatevole  di  sua  invenzione,  lo  assali  alla  scoperta,  e 
lo  ebbe  a'snoi  piedi  contrito  in  una  generate  confessione.  Tali 
erano  i  prodigi  adoperati  dalla  grazia  divina  per  la  soavità  del 
suo  zelo. 

64^  Ma  guai  a  du  sf  mostrasse  ribellante  alle  industrie,  e 
guastasse  le  opere  stabilite  dalla  sua  carità.  A  chiarir  Dio,  cbe 
era  sua  la  parola  del  fedele  Apostolo,  e  per  sua  sovrana  virtù 
condotte  le  imprese  del  fedel  servo,  procedea  terrìbilmente  a 
prendere  vendetta  dei  ocnnnni  nimid.  Ai  consigli  e  agli  ordini 
del  Saverio  si  riputò  giustamente  la  vittoria  conquistata  contro 
ogni  umana  qierann  sopra  gli  Aceni.  Egli  sdo  nudo  d'ogni  ar- 
ma sotto  l'usbergo  impenetrabile  delia  divina  fiducia,  preseo- 
tossi  all'esercito  infedele  e  ìnnuraerabile  de'Badagi,  e  col  tuono 
della  sua  voce,  cai  miusccioio  aspetto,  co'fidmiDeì  sgocrdi  gli 
atterri,  gli  sgominò,  K  dispone.  Ma  sopra  modo  arduo  e  pres- 
soché impossibile  sarebbe  il  pur  solo  indicare  i  terrìbili  portenti, 
a  die  mise  mano  l'Mmipoteoxa,  onde  rendere  rispettabile  l'apo- 
stolico suo  ministero,  e  tremenda  l'ira  del  santo  telo.  Mò  per- 
chè oltre  a  mille  miglia  distasse  il  Saverio  dalle  ìsole  delle  Uo- 
luche,  e  del  Moro,  andò  a  Tolo  impunita  l'apostana  dalla  fede. 
Apparve  ndlo  stesso  tempo  nelle  Molucbe  conigliere  al  Sosa 
di  soggiogare  quella  città  infedele  colle  armi,  mA  Moro  animò 
ì  soldati  aB'assalto,  e  da  Dìo  pregò  la  vittoria.  E  T<^  comechè 
cinto  d'insuperabili  precipizi,  e  inaccessibile  fuor  solamente  da 
un  lato,  Tolo  diiusa  dì  argini  e  di  trincee,  cootrodifesa  di  una 
parata  impenetrabile  dì  pidìtuti,  Tolo  munita  di  valida  snidate- 
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sca,  e  di  fonDÌdablle  artiglierìa,  venne  Tolo  io  pochi  dì  sman- 
tellata, e  ridotta  a  solitudine:  i  suoi  cittadini  non  colpiti  dM  pri- 
miero flagello  furoo  dati  a)  taglio  delìraodi.  Era  il  cielo  sereno 
prische  approdasse  a  quell'isola  il  ristretto  narilio  del  Sosa,  ed 
a  mostrar  Dio,  che  trattavasi  una  sua  guerra,  si  sparse  d'impro- 
viso  per  l'aria  un  denso  buio  di  caligine.  In  questa  dietro  a  spa- 
ventosi muggiti  si  apre  nel  sommo  un  altissimo  monte  lungi  a 
tre  leghe  da  Tolo;  quinci  Turno  e  vampe  di  fuoco,  e  nuvolati  con- 
tìnui esalano  e  sì  dispiegano.  Mosse  intanto  una  furiosa  fortuna 
di  vrato,  che  sospignea  quel  nembo  gravido  di  pomici  e  di  sassi 
rovmti  a  campeggiar  per  l'aria,  e  scaricarsi  sul  capo  della  città 
sventurata.  Di  sotto  trema  per  frequenti  scMse  la  terra:  una 
profoDda  lacuna,  in  cui  speccbiavasi  un  altro  borgo  consorte  a 
Tolo  nell'apostasia,  rigonfia  e  trabocca:  sicché  in  briere  ora  al- 
lagata tutto  intomo  la  campagna,  esso  pure  sommerge  con  en- 
travi gran  parte  del  popolo  che  l'abitava.  In  questa  miseranda 
tomba  di  rinnegati  una  gran  pietra  scagliata  in  alto  dalla  mon- 
tagna precipita,  cbe  menando  orribil  fracasso  per  Tana  e  nel- 
l'onda  la  serra.  Indarno  i  superstiti  dall'eccidio  menato  in  Tolo 
dalla  mina  degli  edifici  o  pel  carico  delle  ceneri,  o  per  lo  scuoti- 
mento orribile  de'tremuoU,  tornano  dalle  vicine  selve,  dove  eran- 
si  rifuggiti,  a  dìffendu«  le  mura  della  città  smantellata:  stante 
che  non  riesce  piti  malagevole  al  valor  Portoghese  il  salire  sulla 
montagna,  e  d^le  ceneri  ammontìcellate,  e  dei  gran  sassi  pio- 
vuti farsi  scala,  per  ascendere  sulle  mura,  e  di  vivo  assalto  insi- 
gnorirà di  Tolo. 

CAPO    DICIAHHOTISIMO. 

AnaeefaUoti  M  detto.  Luce  maialare  riverbercUa  in  Evropa  dal- 
le Indù  merd  to  opere  apoKoItcAt  del  Saeerio.  Eitremi  mo- 
menti e  prexima  morte  di  £ut  udl'iiola  di  -Sanetano  rimpet- 
tQ  aOa  Cina.  Immetue  brame  accesegli  in  cuore  da  santo  xtlo. 

65.  Cosi  faceva  Dio  chiara  mostra  di  essere  nell'impegno. 
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pen^è  del  mondo  si  riconoicesw  in  Francesco  un  Apostolo  «  ve- 
ridico predicator  della  Fede.  Destinatolo  banditor  dell'Evangdo 
ai  gentili  volle  die  sin  dalle  prime  mosse  si  dedicasse  alla  difesa 
della  uniti  cattolica,  e  della  romana  Sède:  il  tirocinio,  die  il  Sa- 
verio prepose  al  suo  Apostolato  ta  qual  diDundavasì  a  cui  chia- 
mato era  a  portare  la  luce  evangelica  a  un  nuovo  mondo.  Un 
eroismo  mai  non  interrotto  né  stanco  deHa  piìi  industriosa  e  fer- 
vida carità  illustrò  ogni  suo  passo,  impreziosì  ogni  opera;  in- 
spirò e  condusse  a  termine  ogni  sua  impresa. .  Per  terra  e  per 
mare4irorò  incredibili  patimenti,  sia  che  richiamasse  e  riduoes- 
se  a  peoiteota  i  cristiani  dimentichi  di  lor  legge,  sia  che  gli  ere- 
tici e  gli  scismatici  riscuotesse,  or  predicasse  il  compiuto  riscat- 
to agli  ^rei,  or  bandisse  agl'idolatri  di  stranissimi  culti  la  pa- 
rola evangelica.  Dovunque  questo  maraviglìoso  e  rapido  conqui- 
statore volgesse  il  cammino  stampava  e  lasciava  <»ine  di  contioui 
e  inauditi  prodigi.  A  Lui  il  dono  delle  lingue  fu  conceduto,  e  non 
mancogli  lo  sdiiarimento  degli  arcani  la  vista  de'cuori:  riposò  in 
lui  come  per  abito  la  scienza  sovrumana  delle  cose  avveuire:  fii 
a  lui  dato  comparir  di  frequente  ed  operare  nel  medesimo  tempo 
in  più  luoghi.  Al  suo  impero  pendea  non  di  rado  quasi  attonita 
la  natura,  a  una  preghiera  porta  per  lui  a  Dio,  ed  un  suo  cen- 
no i  moibi  e  le  pestilenze  sgombravano,  e  vedeauai  spesso  re- 
stituite a  vita  le  stesse  prede  di  morte.  Innanzi  al  predarissi- 
mo  lume  di  sapienza,  alla  luce  sfolgorantissima  de'prodigt,  onde 
fu  accompagnato  Francesco  Saverio  nel  suo  iqwsttriico  aringo  il 
paganesimo  si  riscosse  dal  mortale  letargo,  e  gli  occhi  e  il  cuore 
aperse  alla  celeste  luce  e  al  divino  calore  che  l'avvivò. 

66.  Volava  di  un  tanto  Apostolo  la  hma  per  tutto  il  mondo, 
ne  udiva  TEuropa,  e  prendeva  ad  abbonire  dalle  dottrine  de 'falsi 
riformatori  rifermandosi  nell'antica  fede.  E  gii  Ignazio  istituto- 
re della  Compagnia  e  maestro  di  Francesco  Saverio  spediva  nel- 
rOrientc  la  gran  lettera,  che  in  Roma  lo  ridiiamava,  affinchè  go- 
vernando il  suo  ordine  addestrasse  e  spedisse  le  sue  milizie  aHa 
conversione  de'miscredenti,  e  alla  santificazione  delle  mime.  Ha 
Dio  nell'isola  di  Sandano  dirimpetto  alla  Gina  k>  chiamava  alla 
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cerooa,  e  all'etenio  riposo.  Fra  i  languori  di  morte  non  mcno- 
id6  nella  Rancie  aoiina  l'ardore  di  caritè,  non  languì  in  lui  lo 
spirito  di  profezia:  e  fiso  guardando  in  una  de'circostanti  lagri- 
ma, e  gli  predice  una  gravissima  disavventura,  che  quando  per 
tempo  non  si  ravveda,  gì'  incorrà  senza  fallo  indi  a  raen  dì 
mezz'anno.  Gli  si  aSàccìa  al  pensiero,  e  volge  per  la  imm^ina- 
ùone  l'amplissimo  impero  Cinese,  ch'ei  pur  bramava  aggingne- 
re  al  regno  di  G.  C,  e  sospira  ed  arde  di  santo  zelo;  cbò  fermo 
era  o  di  lasciare  fra  i  tormenti  la  vita,  se  gli  fosse  bastata:  o  di 
predicare  in  Pechino,  e  per  tutto  que'vasti  stati  il  vangelo,  per 
indi  annunziarlo  alla  Tartaria,  ed  in  Siberia,  e  tornarsene  pel 
torbido  settentrione  in  Italia,  onde  prendere  dal  Sovrano  Pon- 
tefice Duovo  mandato  per  noveUe  conquiste.  Stringevasi  in  quella 
al  cuore  l'immagine  del  Crocifisso  in  atto  umile  di  supplichevo- 
le: Gesù  Figliuol  di  Davidde  abbiate  misericordia  di  me.  Invo- 
cava col  soave  nome  di  madre  Maria  e  le  dicea:  deb  vi  mostrate 
a  me  Madre;  e  adorando  colla  tanto  a  se  familiare  parola  l'augu- 
stissìma  Trinità:  o  Beatissima  Triade  t  prendea  in  Gne  un  aria 
Id  volto  di  straordinaria  allegrezza,  e  uscendo  in  uno  slancio 
amoroso  di  confidenza  —  In  te  o  celeste  Padre  io  sperai,  non 
resterò  in  etemo  confuso  —  placidamente  si  addormentò  nel  Si- 
gnore. Volava  al  beato  regno  quella  grande  anima,  cui  il  giu- 
sto e  libéralissimo  Rimuneratore  non  rese  solo  il  contracambio 
per  le  durate  fatiche,  e  le  riportile  vittorie,  ma  guiderdonò  al- 
tred  qnel  tanto  piii  di  conversioni ,  die  per  altre  moltissime 
regioni  procacciar  meditava  coll'amoroao  ardore  dello  smisurato 
suo  zelo.  Tale  fu  lo  squisito  modello,  che  Dio  pn^Mse  alla  Com- 
pagnia di  Gesh,  al  primo  schiuderie  l'arduo  e  nobilissimo  aringo 
dell'Apostolato. 

€7.  Nel  quale  esemplare  perfetto  d'ogni  virtù,  che  dallo  spì- 
rito apostolico  sì  addimanda  studiando  attesamente  in  tutte  (' 
epoche  conseguenti  i  soci  della  Compagnia  traverebbero  insie- 
me uno  stimolo  ed  una  regola  da  governarsi,  perchè  ì  loro  di- 
sunì e  gli  sforzi  non  fallissero  a  prosperevole  fine.  Le  prime 
gesta  di  Francesco  Saverio  rispleodeltero  nelle  eulte  regioni  dei 
p.  II.  7 
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popoli  più  civili  di  Europa:  indi  trB[nat&  quel  rapido  oooqul- 
sUtore  il  campo  della  spirituale  «la  guerra  nelle  Indie,  e  si  este- 
se insino  alle  ultime  isole  del  Giappone  :  crìstiancggiò  popoli 
inselvatidiiti  nelle  pib  inveterate  consuetudini  di  un  virere  im- 
bestiato:  combattè  e  confuse  la  sapienza  carnale  dell'lslsniìsroot 
le  misteriose  superstizioni  deTracmani;  ridusse  alla  rettitudine 
e  purezta  delle  credente,  e  del  vivere  innumerì  cristiani  quali 
per  l'eresia,  e  quali  per  lo  scisma  tralignati  dalla  fede  ortodossa, 
rintuzzò  nelle  isole  del  bellicoso  Giappone  colla  verìtÀ  e  man- 
suetudine dell'Evangelo  la  sottiglieua  de'Bomi,  e  la  ferocità  dei 
guerrieri;  e  in  tutte  le  svariate  e  malagevc^i  imprese  del  suo  il- 
luminato e  focosissimo  zelo  diede  a  presenti,  e  lasciò  agli  avve- 
nire norme  sicurissime  da  seguire  nell'arduo  esercizio  degli  epo- 
stoltd  ministeri,  ts  Sanciaoò  quasi  nel  vestibc^  della  Gina  ven- 
ne per  la  mano  del  divino  Rimuneratore  arrestato  il  concitato 
suo  corso.  Nell'estremo  termine  della  vita  volgeva  pure  il  Saverio 
i  languenti  sguardi  alla  Gina,  e  le  ultime  lagrime,  che  gli  ri- 
gavao  le  gote  tinte  di  mortale  pallore  furono  per  luì  versate  su 
quell'impero.  Ed  elle  parlarono  al  cuoi'  di  Dio;  il  qnale  era  mi 
preparare  ne'suoi  confratelli  evangelici  fonditori  alla  Cina.  Nel 
1&83,  venute  in  mano  a  Yan-ly  le  redini  dell'impero,  in  quéi 
lidi  inospitali  arrivava  dallltal^  co'missionart  Roggero  e  Pas- 
sio il  bmigerato  Matteo  Ricci  entrato  in  questa  mondana  luce 
e  fnf^vole  il  di  Steno,  in  che  il  Saverio  apriva  gli  occhi  alta. 
«deste  e  immortale,  destinato  Apostolo  dì  quelle  genti.  Ed  a  mo- 
atrare  aleggilorì  no  secondo  tipo  dello  spìrito  e  della  vita  apo* 
sttdica  uscito  puro  dalla  Compagnia  ed  educato  da  Dio  a  ste- 
nebrare della  luce  celeste  popoli  nobilissimi  sepolti  da  mille  anni 
o  a  quel  torno  nelle  cupe  ombre  di  morte,  mi  dimorerò  alquan- 
to in  diiarire  la  propria  indole  dello  zelo  di  Matteo  Ricci,  e  io 
descrivere  coma  di  volo  le  fatiche  per  lui  durate  nello  stabilire 
le  ptìmo  basi  di  ^Ua  matagerole  missione. 
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Secondo  tipo  dell'ìumo  apottolico  mostrato  in  Matteo  Rieei  Àpo- 
tloUt  della  Cina.  Antiche  taemorie  dd  Cristianesimo  tn  quel- 
l'impero. Zelo  del  Ricci  temperato  da  ben  ponderato  Consi- 
lio. Sttldio  di  lui  nelle  costumanze  e  lettere  cinesi:  Sw  dotte 
eomersaxioni  co'matwlarìnt,  e  letterati  cinesi:  presi  questi,  e 
vinti,  senza  addarsene,  al  modesto  contegno,  ed  aOa  erudi- 
sione  marttvigliosa  del  forestiere. 

68.  L'estesissimo  impero  Cinese,  allorché  vi  «rrìvarono  i  tre 
missionari  della  Compagnia,  non  serbava  pih  orma  dì  cristiane- 
simo :  un  antica  iscrizione  scavata  dalle  ruine  di  un  pubbh'co 
edifiiio  n^e  vicinanze  di  Si^afounel  1625  facea  certo,  che 
la  luce  vangelica  volgendo  il  settimo  secolo  della  Cristiana 
ripanzione  vi  fu  raccesa  per  la  predicazione  di  Olopucn  ve- 
onto  dalla  Giudea,  e  di  altri,  che  per  otto  lustri  colà  sparsero 
felicemente  la  semente  di  vita.  H  primo  a  recarvela  fìi  l'Apo- 
stolo S.  Tommaso  secondo  che  testimoniano  le  antiche  istorie 
Cinesi,  e  narra  distintamente  un  vetusto  caldaico  breviario  della 
Chiesa  di  Halabar.  Le  potestà  delle  tenebre  suscitate  su  quel- 
l'immenso terreno  diverse  tempeste,  soffocata  aveano  la  liella 
messe,  che  videsi  per  brieve  durata  in  quelle  antiche  epoche 
biondeggiare;  imboschiti  in  seguito  que'  bei  campi  più  non  ren- 
deano  fnitto  alcuno  di  salute;  ed  affìnchè  non  penetrassero  no- 
velli cultori,  ì  quali  fecondanddi  de'lor  sudori  li  tramutassero 
di  bel  nuovo  coirinaffio  delle  celesti  rugiade  in  ubertose  campa- 
gne, serrate  erano  per  severissima  legge  le  porte  dell'impero  s 
straaieri,  a  dii  pena  la  morte,  o  durissima  prigionia  a  vita,  se 
si  attentassero  traforarsi  nel  regno,  o  comunque  trapassando  i 
coofioi  ioesorahili  un'orma  stampassero  in  terra  Cinese.  Piegan- 
do il  seccdo  sesto  dedmo  all'ultima  decade  maturava  ornai  per 
quella  gran  nazione  il  tempo  delle  divine  miserieonlie  affrettato 
"per  le  preghiere  e  i  meriti  di  Francesco  Saverio:  quando  già 
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a  vista  dello  aterminato  rampo  di  guerra  aGSlando  la  qtada  della 
parola  esultava  un  uovelb  evangelico  conquistatore.  Era  questi 
Matteo  Bicci  educala  alla  scuola  del  Valignani  appellato  da  un 
rè  Porto^tese  apostolo  dell'  oriente.  Si  può  del  Bica  afiermaic 
eoo  verità  che  la  sapienza  ardiitèttrice  di  tutte  cose  lo  ammae- 
strasse; per  forma  che  nello  stabilire  i  primi  principi  della  mis- 
siooe  Cinese,  e  preludere  e  por  mano  alla  convei«ene  di  quei 
popoli  al  cristianesimo  lo  zelo  di  lui  mai  non  andò  scompagnato 
dalla  tranquilla  luce  di  aa^Aenu:  eì  durò  nell'ardua  impresa  fa- 
tiche ìucredibili,  tardi  ma  abbondevoli  fratti  ne  colse,  che  gU 
conquistarono  giustamente  il  nome  e  la  gloria  di  apostolo. 

69.  Una  è  la  hice,  uuo  è  il  calore,  che  si  diffonde  per  l'ani- 
verso,  e  le  varie  nature  avviva  abbellisce  e  feconda.  Invermi- 
glia la  luce  medesima  oeUa  rosa,  biancheggia  nel  giglio.  Delta 
montana  ginestra  ingiallisce,  biuideggia  odia  matura  spiga,  tinta 
in  azzurrino,  o  in  paonazzo,  o  in  violetto  risplende  nella  va- 
riata camelia,  e  pib  o  meno  inverdisce  or  nel  lieto  arancio,  or 
nel  vivace  alloro,  or  nel  mesto  cipresso.  Per  non  dissimil  guis4 
il  calore  medesimo  invade  penetra  e  signoreggia  il  triplice  re? 
goo  della  natura  minerale,  vegetale,  e  animale  operatore  pur 
esso  di  svariate  maraviglie  nell'armonico  ornamento  delle  parti 
molteplici,  nell'esplicameoto  de'germi,  ministro  e  aiutatore  i(A~ 
l'Ordine,  dispensatore  dì  vita.  L'una  e  l'altro  ne  rende  una  bella 
immagine  della  celeste  luce,  e  del  supemale  calore  di  Grazia. 
Quali  e  quanto  svariati  effetti  ellB  non  ti  presenta  nelle  sue 
ammirabili  operaiionil  Ti  diedi  a  vagìie^iare  in  Francesco  Sa- 
verio, mercè  la  Grazia  superna,  l'apostolo  maravigtioso  di  una 
gentilità  0  al  tutto  barbara,  enne  nelle  Indie,  o  dimorante  sotto 
gl'incerti  crepuscoli  di  una  nascente  e  inferma  coltura,  siccome 
incontn^li  nelle  isole  del  Giappone.  La  grazia  deU'apostolato  in 
Uatteo  Bicci,  cui  Dio  chiamava  a  diffondere  la  luce  evangelica 
nella  Cina,  si  attemperò  soavemente  alle  sociaJi  esigenze  di  quei 
popoli  fieri  di  lor  coltura  comechè  divisi  per  intervalli  smt- 
Eurati  dal  pieno  giorno  di  civiltà  verace.  Seguiamolo  pertanto 
nell'apostolico  aringo:  che  non  ci  tornerà  grave  l'accompagnar- 
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io.  Alla  pia  colta  nazioBc  dell'Asia  superba  per  antiche  memo- 
rie di  dTÌItì,  a  un  suolo  disteso  tra  il  20.o  e  i2.'  grado  di  la- 
titudine, ed  il  96."  e  il  120°  grado  di  longitudine,  a  un  impero 
spettabile  per  politica  costituzione,  e  per  leggi,  ad  un  monar- 
ca, che  stendeva  lo  scettro  sopra  dogento  milioni  di  teste,  a  un 
bene  organato  stato  prosperevole  per  ricchezze,  laddove  lettere 
e  scienze  erano  in  sommo  pregio,  e  preposti  a  timoneggiare  la 
cosa  puUtlica  gli  uomini  meglio  forniti  di  sperìenza  e  dottrina; 
chiamava  Dio  Matteo  Ricci  ad  evangelizzare  il  suo  regno,  a  sta- 
iHlir  la  sua  Chiesa.  In  quel  fesaos»  muro  preleso  lungo  le  im- 
meose  pianure,  continuato  per  te  più  profonde  valli,  e  condotto 
su  per  l'erto  delle  piii  sublimi  montagne  a  difendere  dagli  uO' 
mini  dì  altri  paesi  la  Gina,  parea  che  questessa  a  chiare  note 
a  qual  si  fosse  forastiere  indicasse  la  iscrizione  superba  «  lo 
basto  a  me  stessa  »  Le  l^gi  severisnme  e  sempre  vi^li  dei 
confini  aggiugnevauo  sJ  tìmwe  l'abborrimento  da  forastieri;  amo- 
re ai  Cinesi,  odio  a  barbari;  e  il  mondo  fuor  della  Cina  era  stan- 
za di  barbari  presso  loro.  Per  le  quali  cose  tutte  chiaro  appa- 
risce, ehi  dritto  mira,  che  ad  un  operato  evangelico  destinato  a 
fruttificare  in  quel  regno,  non  bastavano  le  virtà  e  la  dottrina 
richieste  comunemente  dagli  apostolici  ministeri.  AUe  Damme 
dì  BODto  zelo,  onde  dovea  divampare  la  grande  anima  di  cui 
s'incorava  aggiugnere  al  regno  di  Cristo  pressoché  la  quarta  parte 
de^i  uomini,  che  vivono  sulla  faccia  della  terra  accoppiar  do- 
veva una  instancabile  longaaimità,  e  reggere  ogai  suo  passo  non 
per  impeto  di  un  ardore  indiscreto,  ma  per  posato  cc«siglio  della 
piii  circospetta  prudenza.  E  perciocché  vedea  l'uom  di  Dio,  che 
certo  faHìrebhero  el  divisato  termine  le  sperarne,  se  oelfinten- 
diroento  di  convertire  alla  cristiana  fede  i  poptrii  di  quell'im- 
pero, non  conseguisse  innanzi  di  abituarsi  de'proprl  costumi,  e 
impossessarsi  della  lor  lingua  delle  lettere  e  delle  scienze,  per 
guisa  che  i  Cinesi  lo  avessero  a  riguardare  non  pure  come  un 
di  loro,  ma  siccome  fra  i  maestri  stessi  della  propria  nazione 
spettabilissimo:  si  die  il  Rìcci  al  profondo  studio  del  puro  ed  ar- 
duo linguaggio  de'dotti,  coofortatovi  dal  Vnlignani,  o  non  prima 
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slìiiiò  opportiuto  di  rcndeisi  a  Ruggiero  ed  al  Pttsio  nella  isda 
Cinese  di  Cbao-Uiug,  ch'ei  si  sentisse  saldo  a  tenersi  ai  lette- 
rari cimenti  ed  abile  a  satisfare  alle  scientifidie  inchieste  de'man- 
dorini. 

70.  Una  nazione  siccome  la  Cinese  fodie  ad  ombrare  e  inso- 
spettire, fiera  delle  avite  consuetudini,  e  della  cÌTiltà  domestica, 
laddove  vigtH«ggiava  ab  antico  rarìstocrazia  delle  abilità  e  do- 
gi' ingegni,  dovea  previameote  guadagnarsi  alio  studio  e  all'a- 
more delle  cristiane  credenze  non  collo  strepito  delle  minaccie, 
né  per  argomento  di  naturali  emozioni,  ^  per  via  di  conrinci- 
mento  cbe  la  disp(Hiesse  alle  supernali  operazioni  di  grazia.  Ma 
per  r  allo  concetto  in  che  i  Cinesi  avcaoo  la  propria  dot- 
trina, non  si  prestavano  discepoli  dodli  all'altrui  disciplina,  db 
avrebbero  abbassato  l'innato  orgoglio  in  apprendendo  dalle  lab- 
bra di  un  barbaro  la  scienza  della  salate,  se  innanzi  tratto  non 
si  fossero  riconosciuti  e  dati  per  vinti  alla  trascendenza  del  suo 
sapere.  Veggono  intanto  con  nuovo  diletto  francamente  maneg- 
giato il  pennello  per  mano  del  Ricci  nel  delineamento  de'cinoi 
ca^tterìr  De  odono  non  senza  maraviglia  la  varietà  degli  accen- 
ti, e  la  dilicata  pronunzia,  come  se  favellasse  con  essi  un  indi- 
geno esercitato  dalla  fanciullezza  in  qualche  imperiale  accade- 
nùa;  stupiscono  le  recondite  conoscenze,  ooAe  ei  si  mostra  a  do- 
vizia fornito  nella  spiegazione  de'fenomeoi  ddla  natura,  e  deDe 
l^gi,  che  governuio  i  vari  movimenti  degli  astri:  e  osservando 
in  pari  tempo  nd  forestiero  la  soavità  dell'indole,  la  modestia  del 
portamento,  la  riservatezza  de'  modi,  ed  il  candore  speccbiatìssi- 
mo  de'costumi,  incominciano  a  persuadersi,  che  qualcosa  di  buo- 
no, anzi  di  grande  e  di  maraviglioso  potea  pur  provenire  e  sceo- 
dcre  nel  celeste  impero  da  terra  straniera.  Ed  è  ben  degno  di 
alta  commendazione  il  divisamente  di  Matteo  Biod,  il  quale  sa- 
pientissimo nel  disegno  strategico  del  conquista»  a  Cristo  quel 
nobilissimo  impero  giudicò  spediente  incomlncioro  dalla  coltura 
e  dalle  conversioni  dei  letterati,  che  una  vdta  ridotti  a  Cristo 
trarrebbero  dietro  se  di  le^ieri  alla  professione  del  cristiaDest- 
mo  la  plebe  sgannata  delle  pagane  superstizioni. 
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Suptntìzioni  doni,  t  etaio  idolatrico.  Ammaeitrammto  rWi- 
gioso  intrometto  alle  letterarie  etercitazioni.  Per  eonctltore 
riverenxa  aita  lacra  dMrina  eomparÌKt  H  Ricci  abituiUo  da 
ttom  di  lettere.  Buon  dettro  per  lui  colto  di  abboccarti  col 
Presidente  delle  armi,  e  di  aggiugnarti  a  lui  compagno  di  vìoq- 
gio  per  le  interiori  provtncìe.  Tinta  le  due  grandi  metropoli 
dtUaCim. 

71.  Né  poco  era  a  fere,  perchè  il  smlo  Cinese  si  ripnrgasse 
dalle  abominazioDÌ  dd  paganesimo.  Gli  stessi  letterati  ed  i  gran- 
.  di  dd  regno  son  manoeppati  nel  secreto  almeno  de'sautuart  do- 
mestici a  culto  idolatrico.  Immagiot  mostruose  e  a  grottesco 
riscuotcHio  le  loro  adomitHil^  idoli  laidissimi  son  rizzati  templi 
ed  erette  are  a  gran  nunero,  e  ioDanzi  a  quelle  infami  rappre- 
sentanze si  prostituiscono  la  vereconda  eti,  e  il  pudibondo  ses- 
so. Le  quindici  provincie  di  qnell'amiriiasìmo  regno  soa  gremite 
di  monasteri,  laddove  i  Bonzi  e  i  liunaa  «wrano  i  falsi  lor  uh 
mi,  per  cui  opera  massimamente  si  perpetuano  nella  Cina  le 
dottrine  eorrompitrìci  dell'imtica  sapienza.  L'insegnamento  aeroa- 
natico  di  CooTucio,  idte  f a  il  Socrate^  anzi  assai  piii  avanti  a 
Socrate  presso  i  Cinesi,  venne  pervertito  e  al  tutto  guasto  per 
la  dottrina  esoterica  di  Foè  e  di  Tao-Tsèe.  GÌ'  idoli  in  somma 
e  il  culto  idolatrico  dannati  manifestamente  nelle  piii  solami 
opere,  die  vanta  la  filosofia  Cinese,  e  cui  i  pni  saputi  fra  i  no- 
Mi  e  ì  mandarini  vergognerebbero  in  pubblico  di  rispettare  colla 
Miperstìxiosa  pleba^,  in  privato  e  presso  i  domestici  focolari 
anco  ì  potentissimi  e  sapientissimi  tra  i  Cinesi  non  dubitavano 
di  seguire.  Né  ti  sìa  di  stupcwe,  die  una  nazione  a  null'altra 
seconda  in  ciò  che  è  pregio  di  lettowia  e  civil  cultura  fra  quante 
forse  ne  riowda  la  istoria,  che  meglio  fiorirraio  fuori  degli  in- 
flussi della  vera  religione,  versasse  poi  in  ignoranza  cotanto  stu< 
pida,  e  si  attenesse  a  uo  cuUo  stranisaimo  in  ciò,  die  pertteoe 
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alla  coDOsceDxa  delle  cose  celesti  e  ai  doveri  religiosi.  Ndl'abu- 
sare  gli  uomini  e  i  popoli  più  intelligenti  de'chiari  lumi  e  degl' 
ingioi  più  perspicaci,  a  Dio  non  rendettero  la  gloria,  che  pur 
doveauo;  inorgoglirono  nella  vana  loro  scienza  lion  riconoscendo 
la  necessiti  della  divina  rìvdaziooe;  e  Dio  in  pena  provocata  per 
la  ingratitudine  e  la  superbia  lasdolli  in  balla  della  losca  loro 
intelligenza,  e  de'capricciosi  deliri  della  fervida  fantasia,  e  delte 
scapestrate  passioni,  sicché  si  avverasse,  che  siccome  essi  si  recar 
vano  innanzi  alle  altre  nazioni  più  rozze  e  più  semplici  nella  su- 
perbia, cosi  più  assai  di  esse  profondamente  errassero,  e  sì  ab- 
biettassero  nel  religioso  culto,  e  nelle  salutifere  conoscenie. 

72.  Tale  e  si  ampio  era  il  campo,  cbe  a  dissodare  discbiudeasi 
dinnanzi  al  Bicci,  e  che  à  rendendo  alla  cristiana  coltura  medi- 
tava tramutare  in  un  ridente  giardino.  Circospetto  e  sapiratis- 
mo  ,  com'  è  detto ,  nell'  ideare  impresa  cotanto  malagevole  e 
smisurata  tatto  è  in  guadagnarsi  la  stima  e  l'affezione  de'lette- 
rati:  per  la  costoro  conversione  sì  aprirebbe  una  breccia  nelb 
rocca  stessa  del  paganesimo  difesa  dal  Bonzi  e  dai  Lamas  e  so- 
stenuta nel  grosso  del  popolo  per  le  inveterate  consuetudini.  Io- 
tramettea  pertanto  alle  discussioni  filosofiche  ed  alla  spiegazione 
deTatti  più  mirabili  delta  natura  i  ragionamenti  di  rdigione,  o 
delle  divine  cose;  e  perciocché  sermonare  di  A  fatti  soggetti 
,  proprio  era  de  Bonzi,  razza  d'uomini  avuti  dai  letterati  in  vl- 
lissimo  conto  ,  a  non  sembrare  un  di  loro  agli  occhi  de' man- 
darini ,  prese  la  professile  e  l'abito  deletterati.  In  qudla  dis- 
ponea  Provvidenza  eh'  ei  da  necessità  fisse  astretto  a  mutare 
con  Kao-Tcheu  ta  primiera  stanza  gii  fissa  in  Cbao-Hiog  ; 
colà  poco  stante  divulgatasi  per  la  vicina  provincia  di  Canton 
la  fhma  di  sua  sapienza  ,  accorrevano  i  mandarini  bramosis- 
simi di  annodare  amichevole  corrispondenza  col  Bicci,  dalle 
CUI  labbra  pendeano  come  discepoli.  Chin-Taiso  passionato  as- 
tore delle  scienze  esatte  nato  da  ragguardevolissimi  genitori  si 
diede  ad  usare  tutto  familiarmente  col  Bicci,  e  a  predicare  do- 
vunque i  meriti  in  virtù  e  io  lettere,  die  il  disthiguevano.  Ha 
l'uomo  apostcriico  e  provvidissimo  non  si  stava  contento  a  si 
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htte  dimostrazioBi ,  comechè  i  maDdarini  di  qaeUa  proviDch 
aresser  del  prodigo  oel  trìbutargUeoe;  egli  tutto  era  oel  desi- 
derio, che  se  gli  offerisse  apertura  propizia  da  potersi  intramet- 
tere  nel  cuor  dell'impero,  oode  meglio  esplorare  co'proprl  oc- 
chi i  campi  de  correre,  le  l^^i  e  le  ooosuetudioi  del  paese,  e 
le  prime  e  principali  terre  da  sementare. 

73.  Intanto  intraveune  cosa,  die  parea  proprio  nata  a  secon- 
dare i  suoi  TOti.  Pe'mmori  dì  guerra  eccitati  nella  Cina  dall'am- 
bizione di  Taicosama  signor  del  Giappone,  il  presidente  del  tribu- 
nale delle  armi  si  conducea  da  Pelano  imperiai  sede  a  quella 
iestrema  provincia  minacciata  dalle  armi  giapponesi.  La  speziosa 
bma  in  che  salito  era  il  Bica  per  quelle  ultime  regioni  indiioò 
quell'Altezza  ad  abboccarsi  col  forestiere,  niassime  che  to  puD- 
gea  rivamente  la  cura  di  un  suo  figliuolo  preso  da  gravissima 
malattia  e  disperato  dai  medici;  ed  egli  deatro  da  se  nutriva  buo- 
na speranza,  che  rìsanere))be  l'infermo,  dove  l'uom  di  Dio  non 
ricusasse  d'interporre  la  sua  mediazìoDe  presso  il  Signore  del 
cielo  a  prò  del  figliuolo.  Promise  il  Ricci  di  pregare  per  l'in- 
fermo: ma  ei  gli  concedesse  in  ricambio  U  potersi  a  lui  aggiu- 
goere  compagno  nel  suo  ritomo  iosiuo  alla  provincia  di  Riaor 
sì.  Fatto  pago  del  votò  quanto  nm  crebbero  nel  tuo  apostolico 
girilo,  o  Matteo  Ricci,  le  fiamme  '  di  santo  zelo,  mentre  navi- 
gando col  mandarino  per  gli  artefatti  canali,  e  pei  tortuosi  fiu- 
mi che  concorrono  variamente  e  si  diramano  per  le  terre  ci- 
nesi, ti  si  appreseotavano  lungo  le  rive  le  frequ«iti  castella,  e 
ecorrevi  per  le  popolose  città  dell'  impero:  vedesti  il  fervido 
commercio  de'mercatanti,  ammirasti  la  industriosa  agricoHuni 
de'crnitadini,  ti  colpirono  e  ti  compunsero  lo  splendore  degli  edi- 
fici, le  dovizie  de  cittadini,  il  lusso  e  la  superbia  de  grandi.  Ha 
Borratutto  gli  feriscono  l'anima  i  sontuosi  monasteri  de'Bonii, 
che  qui  e  Ik  biandieggiano  per  le  verdi  campagne,  e  toneggll- 
00  nelle  città.  Li  saetta  il  Ricci  co'sguardi,  ma  governato  h>  ze> 
lo  da  sapienza,  dissimula  la  santa  ira,  preme  neU'aoima  il  pro- 
lisn  ddore  a  miglior  tempo  riawbando  gli  opportuni  assalti  e 
i  manilesti  cnnbattimenti. 
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7I-.  E  alla  taptenu  che  correggn  tutte  le  tqienzioiii  d^'noin 
di  Dio  Twdà  rìpi^re  la  sua  risoliuione  di  nulla  più  fora  io 
questo  primo  viaggio,  che  osservare  esattamente  i  vari  luo^, 
le  città,  le  costumuue  dfveiae  del  r^Eoo.  onde  meglio  ideare  H 
disegno  strat^iieo  della  conquista.  Penetra  in  Nanchino  antica 
sede  degl'imperatori;  laddove  fioriscono  le  arti  U  commerdo,  e 
innanzi  a  tutto  lo  studio  delle  sdenie  e  della  doese  letteratura. 
£  Nandiioo  l'Atene  di  quell'impero:  ragguardevoli  vi  sodo  le 
accademie,  famosa  le  biblìotedie;  una  terre  di  alteaa  amisurata 
tutta  rilucente  di  vivo  snulto  par  cbe  da  hmge  avvisi  il  vian- 
dante essere  Naocbino  la  sede  della  sqiienia  e  la  dispeosatrice 
di  luce:  le  sue  porte  sublimi  e  messe  a  più  squisiti  e  maestosi 
lavcui  custodisooDO  quel  sautoarìo  delle  sciente.  Ivi  piedita  il 
Bica  quando  dte  ciò  esser  possa  statÀlire  la  sua  dimora,  oè 
quiwj  si  partirebbe,  cbe  per  tramutarsi  ndla  imperiale  dttk  dì 
PedÙDO.  È  questa  la  più  popolosa  dell'universo,  e  inoanii  a  tutte 
le  dttà  dell'Asia  «dioata  per  leggi  e  vagbisama.  Al  primo  ve- 
dersi al  cospetto  della  grande  metrop(di  dell'impero,  cbe  siede 
sur  od' area  distesa  sei  grosse  leghe  o  a  qud  tomo,  al  mirare 
le  solide  mura  e  le  alte  porte  cbe  la  circondano  e  chiudono  le- 
vantisi  a  settaotadnque  piedi  di  altezxa.  dubita  il  Bicd  di  tra- 
sognare brmnosissimo  di  traforarvisi.  Mercè  la  prUeuone  del 
suo  mecenate  vi  penetra:  e  cbe  mitratovi  per  la  prima  volta  non 
vi  aoMW  di  grande,  e  didam  pur  di  stupendo  agli  occhi  di  un 
Eur<q»eo1  Le  strade  amplissime  cbe  iotersecano  la  cittì,  molte 
delle  quali  larghe  un  certo  venti  piedi  dirittamente  si  disleodo- 
no  per  una  te^,  sono  calcate  da  un  milùHte  e  dugento  mila  abi- 
tuti;  e  ciò  che  ba  del  maraviglioso  niuna  confusione  nella  tn- 
grande  mcrftitudine  de'  dttadini,  inteso  dasomo  alle  varie  tò- 
flogne,  agli  eserdat  di  mercatura,  alle  visite  di  rito,  ai  pub- 
blid  naDeggi»  ai  divertiioenti;  tanto  lo  spirito  ddla  legge  li 
penetra  li  signoreggia.  I  luoghi  cortei  di  venti  e  più  fomi^f 
eoo  altrettante  portuitioe  al  seguito  di  eiasctma  dama  die  si  re- 
ca in  giro  a  fare  o  rendere  l'omaggb  delle  visite  consuete,  ì 
iMzzarri  nastri,  i  preskm  mooili,  le  seriche  vcstùnenta,  onde  le 
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DutTMie  e  le  donzelle  cinesi  befpaao  le  penone,  rlTelaoo  agli 
occhi  dd  Bicd  il  ciUadioo  lasso.  Ifo  cresce  sopra  modo  nell'a- 
Dimo  di  lui  la  estimazione  deDa  civiltà  cinese  all'aver  sotto  gli 
occhi,  e  all'udirsi  descrìvere  dal  suo  mentore  il  politico  ordina- 
mento de'sei  gran  tribunali,  pel  coi  ministero  l'autorìtè  sovrana 
corregge  col  paterno  impero  le  quindici  grande  provinde  del  re- 
gno. Qual  poi  fosse  la  esultaoia  dell'apostolico  cuore  e  quante 
liete  speranie  allettasse  al  cont^nplare  il  collegio  d^i  astnxw* 
mi  e  de'Ietterati,  non  è  facile  cosa  a  ridire.  X  conforto  delle 
diuturne  pene,  e  fatiche,  ed  a  premio  della  louganimiti  instan- 
cabile del  suo  zelo  l'Angelo  suo  tutelare  gli  squarciava  forse  il 
velame  dell'avvenire  mostrandogli  nell'  epoche  suocediture  ve- 
nire  nelle  mani  de'sod  della  Gnnpagnia  la  presidenza  della  tanto 
riverita  accademia,  e  per  essa  salire  nel  piii  alto  prc^  il  ca- 
rattere e  la  profesaione  oristiana. 

CAPO    TIGISIMOSICONDO. 

lucia  con  prudente  amiio  Peitno:  accolto  doj  letterati  in  Aon- 
chàto  con  d\nuMr(uioni  di  affexioM  e  di  onore.  Conteriiont 
ài  un  Mtmdarino,  ed»  tua  famif^ia.  Si  reca  U  Rieei  in  Pe- 
kitto  dall'imperatore.  Deicrixione  deBa  reggia:  donativi  offerti 
a  qu^a  maestà.  Ferma  tua  itanxa  in  Pekino  riverito  dai 
grandi.  Conoertione  di  autorevoli  perionaggi. 

75.  Se  Io  zelo  della  etema  salvezza  di  tante  anime  lo  spro- 
nava a  procacciarsi  in  Pekino  una  stanza,  la  celeste  sapienza, 
die  mai  non  gli  si  partiva  da  lato  consigliavalo  ad  indugiare: 
die  DOD  BAOHra  dileguati  i  torbidi  sospetti  di  guerra,  esporreb- 
boDO  questi  a  periglioso  esperimento  la  dimanda  in^rowisa  di  un 
fcvastiere,  il  quale  procurasse  in  tal  tempo  stabilire  la  sua  dimiH 
ra  nella  imperiale  città.  H  perchè  valedìce  pon  senza  lagrime 
aUa  mebt^wU  dell'impero,  lasciandavi  un  ardentisumo  deside- 
rio di  ikondurvisi,  come  prima  manco  incerte  speranze  gli  sor- 
lidesseio.  Rimbarca  sul  fiume  Giallo,  e  a  Dio  porge  le  più  umili 
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e  calde  supplidie,  perchè  limuovesae  gli  ostaeoU  alla  erang^ 
lica  predicazione.  E  sentissi  di  molto  l'antnio  riconfortato  quan* 
do  intromessosi  per  un  canale  narigabile  nella  ricca  provincia 
di  Kian-nan,  trova  del  tutto  spento  ogni  rumore  di  guerre.  Fh 
allora  die  fermò  nell'animo  di  fissare  la  divisata  sede  in  Nan- 
diÌDo  capitale  di  quella  proTÌncia:  per  la  fama  precorsa  di  sna 
straordinaria  perizia  nelle  scienze  esatte,  i  letterati  lo  acoorreb- 
bero  con  esultanza:  la  dolcezza  del  conversare  l'amabilità  de  mo> 
di,  la  candidezza  de'costumi,  la  santità  della  vita  altamente  a 
que'savl  l'accomandavano.  Ninno  di  quei  sapienti  era  di  lunga 
più  versato  nell'astronomia,  e  nelle  matematiche  di  Matteo  Ric- 
ci: perchè  venerandolo  come  maestro,  gli  disdiiusero  riverenti 
i  penetrali  dell'accademia,  e  lo  introdussero  a  grande  onore  nel- 
l'oSBervatorìo  astronomico.  Non  si  lasciava  intanto  l'uomo  apo- 
stolico fuggir  di  mano  occasione,  e  aorente  anco  ingegnosamente 
creavala  a  suoi  intendimenti,  che  ei  non  se  ne  avvalesse  quando 
a  rifiutare  alcuna  superstiziosa  osservanza,  ed  ora  dispiegava  ad 
essi  qualche  evangelico  documento,  ora  li  metteva  in  altro  ra- 
gionare  di  religione  e  de'cristiani  misteri.  Che  se  discorrendo 
i)  Rìcci  de  vari  movimenti  degli  astri  per  le  loro  orbite,  e  chia- 
tendo  i  fenomeni  della  natura  appariva  agli  occhi  de'Ietterati  uà 
senio  di  lunga  mano  trascendente  i  sommi  Blosofl,  onde  l'im- 
pero celeste  menava  vampo;  allorché  poi  si  Iacea  in  sul  bvel- 
lare  della  rivelata  religione,  della  morale  vangeliea,  delle  pro- 
messe e  delle  minacele,  de'premt  e  delle  pene  stanziate  dal  di- 
vino Leggislatore  ai  buoni  e  ai  malvagi,  lo  .miravano  qude  in- 
viato dal  Signore  àà  Cielo,  ed  applicavano  l'attento  animo  ad 
ascoltarlo  siccome  interprete  di  arcani  sopra  natura. 

76.  E  già  cresceva  il  numero  de'proseliti;  che  ilRicei  alllda- 
va  ai  soci  della  Compagnia  venuti  di  Macao,  perchè  gli  erudissero 
pienamente  nella  conoscenza  de'cristiani  misteri,  e  nelle  virtù 
necessarie  e  dicevoli  alla  novella  professione  gli  esercitassero.  In- 
contrè  intanto  all'uom  di  Dio  di  guadagnare  a  Cristo  un  prioci- 
patìssimo  mandarino  nomato  Sin:  all'ilhistro  cateauneoo  sì  ag- 
giunsero discepoli  nella  novella  scuola  i  membri  della  famiglia; 
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ì  quali  dappoiché  gli  ebbe  a  pieno  istruiti  nelle  veriti  e  ndle 
leggi  del  cristìaDesiino,  rigenerò  a  Dio  colle  acque  battesimali. 
Tolse  Sia  al  sacro  frate  il  nome  di  Paolo;  e  in  tutto  il  novello 
corso  della  su  vita  mai  ncn  ismentì,  ne  oscurò  punto  le  chiare 
^rie  ramiQeytate  per  questo  nome.  Ma  quantunque  prospe- 
revole sembrasse  l'aspetto  del  campo  che  il  Ricci  e  compagni  - 
coltÌTavauo  eoo  somma  industria,  pur  immobHe  sedeagli  io  mente 
un  pensiero,  che  presto  tornerebbero  e  nulla  le  durate  fatiche, 
e  svanirdtbe  il  frutto  degli  sparsi  sudori,  quando  la  imperiala 
autorìnazicHie  a  se  ed  ai  sod  non  assicurasse  la  stanza  nel  regno 
e  non  permettesse  loro  il  libero  magistero.  Di  qui  si  raccende- 
Taoo  le  antiche  brame,  e  rìnoovellava  e  riflorìva  il  primiero  di- 
sino di  ricondursi  in  Pekino  e  presentarsi  al  monarca.  Dio  cw- 
Bolò  le  sue  brame,  accolse  i  sacrifici,  esaudì  le  calde  suppliche, 
coronando  con  successo  felice  la  impresa. 

77.  La  fama  de'pellegrini  doni  destinati  al  monarca  aggtui- 
diti  per  la  grazia  di  qualche  amorevole  oiBciale  della  corona  spia- 
nò al  Ricci  la  strada  al  fermine  sospirato,  sicché  vinte  le  dif- 
ficoltà, che  a  chiimque  altro  sarebbero  sembrate  insuperabili, 
sull'ultimo  scorcio  del  Luglio  del  1600  avvicina  animato  da  ce- 
leste speranza  le  temute  soglie  dell'imperiate  palazzo.  Tutto  an- 
nunzia la  potenza  e  le  ricchezze  si  del  gran  Monarca  che  v'abita, 
come  ddla  splendida  corte,  e  de'prìncipali  mandarini  che  dimo* 
ranò  altred  ne'receoti  dell'amicissima  regia.  La  linea  de  confini 
dentro  cui  la  si  (estende  corre  un'intera  lega.  Bizzarra  è  la  pianta 
degli  edifici  che  corteggiano  il  principale  palagio:  comecbè  vano 
sìa  U  ricercarvi  le  squisite  proporzioni  dell'europea  architettura, 
quelle  massimamente  date  dalla  semplicità  greca,  dalla  maestà 
romana,  e  dalla  etrusca  severità,  sente  pure  quantunque  aoito 
occhio  europeo  una  indefinibile  armonia  di  cose  belle:  aaa  vi 
desidera  certo  uè  simmetria  nelle  partì,  dò  accordo  nel  tutto. 
Dà  l'armonica  varietà,  non  lo  splendido;  vi  campeggia  pure  il 
grandioso  e  il  sublime.  Vaghissimi  peristili  adontano  le  facciate 
ed  essi  sorgCHio  dagli  spianati  di  candido  marmo,  sopra  ai  quah 
si  ascende  per  alquanti  scaglioni:  la  profusione  delle  dorature. 
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e  ddle  lìfiàe  e  furie  vernici,  ì  balaustrati,  le  magnifiche  scale, 
r^Qgiate  porte  ti  presentano  un  non  so  che  d'iocantevt^,  die 
non  ti  fa  quasi  accorgere  deU'aramanferato,  nfe  risentire  degli 
altri  difetti  di  quello  stile.  Le  sale  terrene  sono  ricche  a  dovi- 
ria  di  finissiini  vueltami,  di  dnesi  dipinti ,  e  dì  altre  opere 
d'arte,  spedalmrate  delle  condotte  a  finissimo  intaglio,  e  a  ma* 
nriglioso  traforo.  Via  maggiormente  giooondano  quelle  stanze 
gli  spanod  viridart,  die  dentro  l'amplissima  circonferenza  ddla 
Rggia  imperiale  si  stendMio.  Qui  e  le  vedi  levarsi  a  non  me- 
diocre altezza  rooatagnw^  artefiitte.  ndle  cui  vette  {solevano 
ramosi  arbori,  die  per  un  largo  giro  nell'aria  nutricano  una 
gran  selva  —  le  pendid  son  rifiorite  di  aromatiche  piante,  e 
d'ogni  maniera  fiorì  vaghissimi  per  varietà  dì  forme  e  colori. 
Bieche  polle  di  acque  allacciate,  e  coA  condotte  nella  sommiti 
die  mormorano  poi  disciolte  e  scendenti  limpidissime  per  lo  ghia- 
ioso pendio  neDe  valU,  le  quali  uscendo  poi  in  diversi  rivi  per 
varie  foci  in  un  comune  e  pib  ampio  letto  prendono  sembiante 
di  placido  fiumicello,  vanno  in  fine  a  riposarsi  in  un  tranquillo 
lago  per  varietà  e  moltitudine  di  pesd  pescoso,  su  cui  si  spec- 
diia  un  palagio,  che  par  quasi  incantesimo  sorga  d^d  bel  meizo 
d^i  scogli  seminati  con  dissimulata  arte  nella  lacuna. 

78.  Disposti  i  doni  in  bdlissime  stofi'e,  in  oriuoli  diversa- 
mente foggiati,  e  ìu  vaghi  dipinti,  che  l'uomo  apostolico  rac- 
colti area  dalla  pietà  e  liberalità  portoghese,  nella  prestabilita 
gitHData,  e  a  cert'ora  Matteo  Rìcci  ben  Istruito  delle  cerimonie 
di  cortesi  presenta  e  viene  introdotto  al  Monarca.  Aggrada- 
rono assaissimo  alla  maestà  di  Ran-Iie  que'preseoti:  fu  questi 
colpito  dallo  stupore  al  vedere  e  udire  quale  automato  la  ing^no- 
sa  macchina  che  segna  le  fuggenti  ore  del  tempo,  e  te  ne  rende 
avvisato  col  suono:  ai  due  voghi  dipinti,  l'un  de'quali  rappre- 
sentava il  Salvatore  del  mondo,  l'altro  la  yei|;ine  Madre  de- 
stinò lo  imperatwe  luogo  cospicuo  ne'suoi  appartamenti;  per 
l'oriuolo  a  suono  e  a  mostra  fé  costruire  una  torre,  alBnchi  tutti 
ne  ammìrasBero  il  meccanismo.  A  significazione  dell'imperiai  gra- 
dimento si  concedè  al  Ricci  appressare  il  trono,  per  salutarlo; 
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né  gli  fu  disdetto  addentrare  i  penetrali  della  gelosa  reggia,  sal- 
vo però  gì'  inaccessibili  gabioetli;  visitò  le  gallerie  e  le  sale  ter- 
rene,  e  potè  a  suo  bell'agio  internarsi  nelle  verdeggianti,  e  fio- 
rite cbtostre  degl'  imperiali  giardini.  E  si  straordinari  favori 
^  abbisognavano,  per  insignorirsi  della  stima  e  della  grazia  dei 
mandarini,  onde  venir  privilegiato  mercè  loro  dalle  severe  1^^ 
cbe  divietftvano  a'forestieri  fissar  la  dimora  in  Pekioo.  Le  vod 
seminate  nel  pubblico,  die  il  Bicd  ammesso  fosse  da  Yan-Liè 
a  famìHarì  colloqui  gli  acquistarono  la  venerazione  del  popolo, 
l'amicizia  e  protezione  de  Grandi,  intanto  die  b  stesso  Cholao 
ministro  principalissimo  ddrjmpero  non  pnr  dava  al  Ricci  d'u- 
sar seco  lui  alla  dimestica,  ma  ambirà  di  annodar  con  esso  ami- 
dievde  corrìspondenia.  L'uomo  di  Dio  vedendosi  ornai  in  luogo 
destro  ad  armaggiere  secondo  le  ispirazioni  dello  ze^Io  aposto- 
lico che  lo  incendeva,  benedisse  al  lungo  tempo,  die  gli  era  ao- 
dato  nella  preparazione  del  felice  momento,  che  dava  principio 
alla  novella  epoca  di  i»nquiste.  E  gii  molti  tn  i  letterati  vinte 
le  passioni  si  arrendevano  alla  verità,  e  adoravano  Q.  C.  segna- 
teti erano  per  fasra  di  sapienze,  e  agli  altri  dotti  si  recavano 
di  lunga  innanzi  Lig-Osun,  e  Fumo-cam;  umiliarono  questi  la 
fronte  alla  luce  sfolgorante  dell'Evangelo:  lo  stesso  Li  mandarino 
celebratissimo  del  sno  secolo  si  alzava  nella  estimazione  de'lette- 
rati,  sapn  la  cornane  natura  comparendo  agli  occhi  loro  quasi 
mlrabil  cosa  di  cielo;  questi  pure  sì  die  vinto  alla  sovranatu- 
nle  sapienza  del  Bicrì  sicché  aperto  il  cuore  e  la  mente  alla 
grazia  divioa  si  fece  si  addentro  colla  intelli^nza  nel  mistero 
della  Croce  die  oBérl  quella  superba  altezza  a  tutta  Fekino  l'im- 
provviso spettacolo  d'indinarsi  pubblicamente  dinnanri  a  quel 
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Banato  in  «uitidto  aUri  Padri.  Modmmxa  del  Ricci  nd  reg- 
gere H  ed  i  neofiti.  Ctmdidezsa,  modeuia  e  prudenza  ^  lui 
netta  familiare  cmversaiime  eo'mandarini.  Daìla  conversio- 
ne di^letterati  everta  alla  plebe  la  via  ai  disinganno:  quiaà 
per  altro  nasce  nuova  difficolià  di  guadagnare  a  Cristo  i  grcm~ 
di  del  regno:  per  quali  argomenti  superata  doITuom  di  Dio. 
Fiera  tempetta  levata  contro  de'Getuili  e  la  crittianilà  della 
Cina:  è  dato  U  calmarla  aita  mansuetudine,  ed  aOa  riverita 
i^ptenjai  del  Ricci. 

79.  Quel  saggio  Duce  ordìoato  area  dte  in  Macao  si  eserci- 
tassero ed  istniissero  nelle  lettere  e  nelle  oostumanze  Cinesi  al- 
tri soci  deHa  Compagnia  acciocché  in  tempo  opportuno  quale 
esercito  di  risenra  accorresiero  ad  ogni  suo  cenno  per  raffor- 
zare le  file,  e  assicurar  la  vittoria.  E  vennero  oi^rtnni  in  soc- 
corso al  Petri  e  all'Àlmeyda  i  PP.  Cataoeo,  Pantoya,  e  il  Lon- 
gobardi con  altri,  i  quali  in  più  luoghi  dell'impero  piantarono 
il  trionfai  segno  della  Croce,  e  operarono  mirabili  ooaversio- 
ni*  E  queste  stesse  in  gran  parte  si  debbono  ai  merito  di  Mat- 
teo Ricci  quanto  intelligente  nell'ideare,  solerte  e  saggio  nel- 
l'eseguire,  altrettanto  fornito  di  una  destieiia  mirabile  nel  vin- 
cere le  sorgenti  difficolti.  Spogliato  per  la  cupida  prqiotenia 
di  UD  Mandarino  della  prima  casa,  che  si  avea  cunperato  in 
Chao-bing;  il  buon  servo  del  Signore  non  cade  d'animo;  e  latto 
tacere  in  cuore  ogni  risentimento,  senn  richiamarsene  a  ve- 
ron  tribunale,  passa  a  fissar  la  sua  sede  in  Chao-Tcheu  con  sin- 
golare vantaggio  di  sua  missione.  Al  generoso  contegno,  alla 
monsDetudine  inalterabile  del  fiicci  ebbe  a  stupirne  l'usurpato- 
re, e  i  mcAti  consapevoli  dell'avvenuto  riguardarono  in  luì  qual 
cosa  di  Bovramano  e  di  grande.  Il  fervore  de'catechumeni,  e  lo 
zelo  indiscreto  de'net^ti  avrebbe  assai  di  leggieri  penetrata  la 
crescente  cristianità  se  la  prudenza  di  lui  posto  non  avesse  freno 
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agli  ìnesperli  e  ingiuoto  il  conveniente  e  necessario  ritegno.  In- 
velenita ona  turtia  idolatrica  per  alcune  oCTese  Tatte  pubblica- 
nente  dai  cristiani  ai  loro  Iddìi,  eoo-  pauroso  ammutiDameiito 
corrono  di  notte  tempo  a  tempestare  co'sassi  l'abitazione  de*mis- 
aionarl:  i  mandarini  ne  istituiscoo  processo,  per  venire  a  sen- 
tenza e  «Ite  pene;  ma  l'eloquenza  del  Petri  e  deH'Atineyda  spe* 
diti  dal  Ricci  alla  difesa  degU  imputati,  ottiene  dai  tribunali  la 
bramata  assduzione  de'rei.  Biverberava  in  questi  atti  la  cele- 
ste iHce  della  carità  cristiana,  che  agli  amici  e  a  nimici  si  sten- 
ile,  e  stanzia  la  legge  Haluberrima  agli  offensì  del  cordiale  per- 
dcHw.  Alla  serena  mente,  alla  mansuetudine  imperturbabile  del 
suo  gran  <aiDre  sopperivano  nelle  più  difficili  congiunture  pronti 
e  sani  coosigli,  che  gli  devano  di  trionfar  degli  ostacoli,  e  me- 
nare a  prosperevole  fine  i  disegm*.  Mentre  che  egli  muove  alla 
volta  di  Fekino  onde  presentare  alla  maestà  dell'imperatore  i 
suoi  doni  gli  vien  tagliata  la  via  dell'avidità  di  un  pubblico  of- 
ficiale, che  spera  di  quelle  rarità  impossessarsi.  Il  prudeute  uo- 
mo non  ismarrisce,  vedendosi  travagliato  il  passo,  ma  inconta- 
nente per  mezzo  degli  amici  procaccia,  che  pervenga  contezza 
all'imperatore  de'pellegrini  presenti  a  lui  destinati  dall'Europeo. 
E  venoe  non  guari  dopo  pressante  ordine  dalla  corte,  che  solle- 
citando la  venuta  del  forestiere  in  Pekioo  ritogliea  dag^  artigli 
del  mandarino  la  ghermita  preda. 

80.  Tutto  era  il  discreto  uomo  in  reggersi  per  forma  che 
Don  ombrasse  la  sospettosa  indole  de'Cioesi,  e  non  s'irritasse  a 
dispetto  delle  novelle  dottrine  l'altezzoso  contegno  de'mandari- 
oi.  I^  candidezza  e  schiettezza  della  sua  bell'aainia,  che  parea 
si  portasse  spiegata  in  fronte,  allontanava  ogni  sospetto  di  fro- 
de; onde  che  astretti  erano  di  «Hifessare  quanti  pure  una  volta 
goduto  avessero  di  sua  presenza,  che  dìudo  mai  gli  andò  appresso 
non  che  innanzi  in  ciò  cb'è  pregio  di  candore,  di  piacevolezza, 
di  affabilità,  e  di  vera  cortesia.  Alla  modestia  di  lui  die  lo  ren- 
dea  netto  d'ogni  Iattanza,  allo  schietto  ossequio,  ck'ei  dimostra- 
va verso  l'ingegno  deletterati,  e  all'assiduo  studio  della  cinese 
letteratura  non  restò  punta  la  boriosa  indole  di;'ma:idarini,i  quali 
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tnzi  si  dieder  viati  sKa  dissimulata  sapienza  del  forestiere.  Pro- 
pmiea  questi  soventi  date  ai  personaggi  piii  svegliati  d'ingegno, 
«  m^lio  Teraali  nella  filftsoGa  del  costume  varie  inchieste  ac- 
comodate alFuopo  di  metterti  addentro  nel  santuario  della  cri- 
stiana sapienza;  e  Tacca  s\,  che  per  se  stessi  cogliessero  le  sa- 
lutari inrerenze,  sicché  non  ad  altrui  ammaestramento,  ma  a 
propria  invenzione  ed  industria  riputassero  lo  scoprimento  e  il 
conseguimento  del  vero.  Ha  ciò  non  ostante  con  una  spontanea 
umiltà  si  seutivano  que'greodi  costretti  a  chinare  le  ciglia  rin- 
contro allo  splendore  di  sua  santità,  e  ad  ammirare  il  lume  di 
sapienza,  che  ue'ragìonamenti  e  nelle  opere  di  quell'uomo  apo> 
stolico  lampeggiava.  Ha  comechè  abbacinati  da  quella  luce  non 
la  sdegnavano,  umiliati  dalla  verità,  vinti  dalla  sapienza,  ma 
ribellavano  per  superbia,  né  invelenivano  per  invidia.  H  virtuoso 
teme  della  parola  di  vita  pnwvava  felicemente  in  più  cuori, 
che  aperti  io  fine  agi'  influssi  della  supemal  grazia  il  prezioso 
dono  della  cristiana  fede  accoglievano.  Il  vivere  de'lettcrati,  cbe 
rinascevano  al  sacro  fonte,  adomo  riccamente  delle  virtù  pro- 
prie della  novella  professione  riscuoteva  la  comune  ammirazione 
quella  massime  delle  plebi  pìb  manceppate  alla  schiavitudine  del 
colto  idolatrioo  e  non  rìfinavano  di  stupire  il  modesto  contegno 
e  la  castimonia,  onde  i  novelli  convertiti  davan  di  se  buona  mo- 
stra, e  gratissimo  odore  rendevano.  Per  questi  esempi  di  so* 
Trana  efficacia  si  rese  ai  mis^onart  più  agevde  lo  staccare  gli 
uomini  della  plebe  dalle  superstiziose  osservanze,  erudirli  nella 
cristiana  credeuia,  affezionarli  alle  pratiche  del  cristianesimo, 
guadagnarli  finalmente  a  Cristo.  Se  Dm  die  sorgeva  quinci  etesso 
un  ostacolo,  cbe  ritardava  il  corso  a  più  ampie  conquiste.  U 
ceto  de'mandarìni  vedea  di  mal'occhio  accomunato  alle  inferiori 
dasi  il  patrimonio  delle  verità  cristiane;  pensavano  la  sapienta 
evangelica  dover  essere  esclusivo  possesso  de'dotti  e  de'grandl 
del  mondo:  non  si  avvedevano,  che  per  si  fatto  giudicio  veni- 
vano a  dirittamente  ripugnare  agli  alti  consigli  del  divmo  Leg- 
gidatore,  il  quale  el^  apertamente  ad  affermare,  che  i  pro- 
fondi misteri  del  celeste  suo  regno  si  sottrarrebbero  alla  copo- 
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seenni  eie  graodi  e  de'ufj^i  del  mondo;  e  verrebbero  graziosa- 
tneote  rivelati  all'umllti  e  alla  pargolezza.  A  sgaonare  i  superbi 
deTalsi  loro  giudtd  predicaTa  il  Bica  uno  in  Cielo  il  conuin  Pa- 
dre di  tutti  gji  uomini,  uno  in  terra  il  primo  progenitore  del- 
r  umana  prosapia  ,  disceso  alla  nostra  baasezia  ,  e  assunte  le 
nostre  spoglie  il  divino  unigenito  mallevò  sraiza  distinzione  per 
tutti  gli  uomini,  e  pagò  per  ia  universale  redeozicoe  il  gran 
prezzo  alla  divina  giustizia.  Il  rigeneratore  dell'umana  schiatta 
parò  a  tutti  un  battesimo,  appellò  tutt'i  mortali  fratelli,  imbandi 
ad  essi  una  mensa,  e  chiamanddi  senza  accettazione  di  persone, 
perdiè  si  riducessero  nell'ovila  della  sua  Chiesa  che  è  una,  pro- 
mise a  cui  ri^wndesse  al  suo  grazioso  invito  il  titolo  di  BgIiu(4o, 
e  il  dritto  di  redare  il  suo  regno. 

81.  Alla  sovrumana  fona,  onde  accompagnato  era  il  lìmpido 
e  profondo  eloquio  dell'uom  di  Dio  la  classe  de  grandi  e  de'let- 
terati  del  regno  smettevano  i  pregìudict,  e  nm  pur  consentivano, 
ma  cospiravano  v(denterosì  a  propagar  senza  invidia  la  luce  evaR- 
gelica.  Paolo  Sin  ripulatisstmo  fra  qne'dotti  per  sapienza  Iacea 
io  Nanckino  maravigliose  pruove  di  apostolico  zelo:  i  letterati 
lo  asctdtaviuio  con  rìverema,  gì'  idioti  si  cnnmovevaoo  all'auto- 
rità di  tanto  uomo,  e  nuove  peoordle  all'ovile  di  Cristo  aggreg- 
giavaoti.  Noo  potea  un  tanto  augomeatare  e  pro^rare  del  cri- 
stianesimo ne»  tornare  acerbissimo  alle  potestà  delle  tenebre; 
ondedié  si  volsero  ad  esperìmentare  gli  estremi  argomenti,  af- 
fine di  sterminarlo  potendolo,  e  se  non  giugnessero  a  tanto,  im- 
pedire 0  menomaroe  i  progressi.  E  ad  eccitare  un  turbine,  che 
minacciò  le  nascenti  cristianità  dì  un  totale  sterminio,  attiua- 
rono  l'ira  e  concitarono  la  superbia  di  un  ecclesiastico,  che  pel 
carattere,  e  la  dignità  di  Vicario  generale  di  Macao  avrebbe 
anzi  dovuto  zelare  e  promoaveme  gl'interessi  a  quantunque  suo 
costo.  Chiamato  il  rettore  de'Gesniti  a  giudicare  su  certe  dlBfe- 
tcnze  insorte  intra  hii  e  un  religioso  del  sacro  Ordine  di  S. 
Francesco  ebbe  questi  la  favorevole  sentenza,  che  dimandava 
giustizia.  11  Vicario  che  lo  avea  chiamato  a  diffinir  quella  causa 
Della  pranza,  che  il  giudice  per  lui  eletto  s'indurrebbe  a  tro- 
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vare  il  torto  dal  lato  più  debole,  si  chiamò  adontato  altamente 
della  sentenza,  che  gli  ehbe  a  saper  troppo  dura:  perchè  entri 
nelle  siaanie,  proruppe  nelle  mioacde,  e  poco  stante  si  die  a 
inebriare  e  travolgere  allo  spirito  di  vendetta.  Disseminò  per 
tatto  Macao,  e  per  la  vicina  provìncia  di  Caoton,  smisurata  es- 
sere l'ambizione  de'Gesuiti,  tendere  essi  a  nulla  meno,  che  ella 
signoria  della  Cina;  coU'alnto  di  un  navilio  Olandese,  e  colle  ar- 
mi  del  Giappone  assalirebbero  le  coste,  e  si  oltrerebbero  ndle 
viscere  ddl'Impero:  guai  a  cui  non  incontri  di  ben  conoscerli 
in  tempo  opportuno:  la  religione  servir  lor  di  pretesto,  chia- 
marsi per  essi  le  scienze  e  le  arti  ih  sussidio  degli  ambiziosi  di- 
segni: le  virtii  varie,  e  la  condotta  morale  e  civile  netta  all'ap- 
parenza d'ogni  riprensibile  macchia  valere  ai  medesimi  di  po- 
tente argomento  ad  inganni.  Come  prima  aggiungeranno  la  pro- 
posta meta  d'insignorirsi  della  pubblica  opinione,  e  godere  la 
GonBdenza  e  l'amicizia  de'grandi,  li  vedrebbero,  depoeta  la  mt- 
scbera  brigare  per  ogni  guisa  aiBn  che  uno  della  lor  socieli 
cingesse  la  corona,  ed  usurpasse  l'impero.  Tanto  bastò,  perdià 
l'ombrosa  polìtica  de'mandarìni  mirasse  tosto  sinistramente  l'o- 
peroso zelo  de'Gesuiti,  e  coll'antica  sollecitudine  vegliassero  la 
gelosa  entrata  di  novelli  forestieri  nel  regno.  Il  p.  MartJnez, 
die  sotto  que'tempi  si  era  traforato  ndl'intemo  della  provincia, 
sorpreso  e  catturato  ebbe  fra  tormenti  in  fóàà  dì  a  lasciare 
nella  dura  qubtione  la  vita.  E  se  non  fosse  stato  die  il  Ricci 
enbvto  molto  addentro  nella  grazia  dell'imperatore,  e  de'prìn- 
cipali  olBoali  delta  corona,  riusmse  per  tempo  a  disombrare  le 
menti  governatrìci  in  Pekino  e  coll'efflcacissimo  eloquio,  col  can- 
dore dell'indole  e  colla  impertnrbata  sua  mmsaetudiae  richia- 
masse l'iride  di  pace  a  risplendere  su  quel  cielo,  venia  per  fer- 
mo  il  più  nero  turbine  ad  addensarsi  ed  a  rompere  sull'evan- 
gelico campo.  Cosi  b  mansuetuduie  dell'uomo  apostolico  fu  co- 
Tonata,  giusta  h  promessa  fatta  a'mamueti  dai  Salvatore:  pa- 
droneggiò i  cuori  de  grandi,  e  li  ridusse  a  padfici  consigli. 
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Ttroditio  di  crùtùmo  e  letteraria  erudimento  aperto  in  ^kino 
agl'indigeni.  Opere  di  ^mMItca  atiiilà  $eriUe  t»  Gnese  dal  Hic- 
ci:  tua  marcanglioM  dotlritia.  Sotto  un  peto  strabocchevole  di 
fatiche  toeeooAexUueia  di  m  gran  detiderio  n^'wtiversak. De- 
creto dipubUieìu  eseqtàe  da  condurti. al  defunto  in  Pechino: 
commozione  affettuosa  dèlta  capitale.  La  invidia  si  attenla 
indamo  o/fiueame  la  cAtareaia  del  nome. 

83.  n  percfaè  poco  stante  ebbe  posa  qudla  minacciosa  perse- 
cuiloDe;  e  mentre  che  si  temea,  che  Fimpeto  delta  commossa 
procdb  sossoprasse  rincomiocìato  edificio  di  quella  cristianità, 
d)be  ami  Matteo  Ricci  la  fiacoltà  di  aprire  in  Pekino  un  tiroci- 
Dio,  dove  i  giovanetti  nazionali  si  esercitassero  nella  pratica  delle 
cristiane  virtù,  e  allo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze  esatte 
si  dedicassero.  Or  die  in  mezzo  a  sì  importanti  e  svariate  ente 
Tuomo  apostolico  trovasse  agio  di  spallare  nel  vasto  campo  delia 
cinese  letteratara,  e  di  svolgere  attaitamente  i  più  [H'egiali  vo- 
lumi, che  lasciassero  alla  posterìti  i  lor  filosofi  ed  annalisti,  par- 
reU»  certo  incredibile,  se  dì  ciò  stesA  non  ci  sopperissero  al- 
trettante pnnve,  quante  «mo  le  apexe  date  per  lui  alla  luce 
odia  lii^a  parf^tissima  del  paese  sopra  gravissimi  e  dispalati 
argomenti.  E  nell'ideare  e  condurre  1  suol  letterart  lavori  od 
una  esqnisita  perfezione  ^i  fu  assistrice  la  celeste  sapienza,  la 
quale  ambiva  cìngergli  le  tempia  dell'  aurecda  di  dottore.  OF- 
ferse  alle  accademie  de'Ietterati  dotte  memorìe  sulle  istorie  Ci- 
Desi,  le  quali  li  disponevano  mirabilmente  ad  accogliere  di  buon 
grado  limici  e  sublimi  discorsi  di  Religione  e  di  Dio.  Il  suo 
capolavwo  che  destò  la  meraviglia  de'dottì,  ed  operò  innumere 
conversioni  è  il  Tieo-tcboDcbe-y-e  vale.  —  Ragionamenti  dì  uu 
letterato  cinese,  e  dì  un  dottore  Europeo  —  L'intendimento  del 
Bicci  in  quest'opera  sta  riposto  in  chiarirò  colla  massima  pre- 
cisioBe,  e  in  afforzare  col  sussidio  di  pruove  convincentìssime 
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1  rondamenti  prìacipali  delb  verace  religione,  e  della  cristiani 
morale.  Il  dìak^isnu  sembrò  a  lui  la  forma  di  dire  più  acco- 
modata al  genio  della  cinese  letteratara  e  meglio  acconcia  ad 
articolare  ì  concetti,  e  ad  indorre  negli  animi  (a  persuasione 
delle  dottrine.  Per  un'arte  dissimulata  e  sottilìssiina  conduce  il 
leggitore  ad  aprìni  quasi  (U  propria  mano  i  più  secreti  pene* 
trali  della  cristiana  filosofia,  8cacq)re  qpesti  e  Tede  co'proprl  oo- 
dii  i  gravissimi  errori,  che  disonestano  la  pureiza  deD'anttct 
sapiciaa;  la  mostruosità  del.pantecismo,  la  ridevole  opinione  AA 
deatinaru  le  anime  ad  avvivare  suoceasivamente  diversi  corpi. 
Senza  die  sia  d'uopo  di  adonterai  alle  più  alte  regioni  della  me- 
tafisica, e  versare  fta  le  più  sottili  astrattole,  metdre  si  di- 
scorrono  io  dasoun  dialogo  gU  argomenti  più  gravi,  che  pw- 
tengoDo  a  religiose  credenze  e  a  costumi,  da  a  sentire  la  evi* 
denza  delle  dimostrazioni,  e  la  fona  delle  interenie  per  (brina, 
cbe  non  resta  a  chi  legge  facoltà  di  tei^v ersare  o  resistere. 

83.  In  mezzo  alla  folla  e  preaauni  di  affhri  Importantissimi  si 
mostrò  il  BJcci  sempre  sollecito  io  corrispondere  alle  indiscrete 
esigenze  delle  cinesi  dichette,  sia  col  rioevere,  sia  col  rendere 
cortesemente  le  visite  intantodiè  dovendo  sottrarre  assai  tempo, 
al  convenevole  qiendero  per  ristoro  della  natura,  onde  satisfara 
al  debito  dell'apostolato,  e  alle  sociali  ed  amidievoli  oonvoùenze, 
venne  a  tanto  stremo  di  forze,  che  non  rispondendo  alla  ene^ia 
dello  spirito  la  fralezza  della  natura,  so^iaoque  pur  finalmente 
e  venne  meno  a  quello  strabocchevole  peso.  Ifl  cordiale  mestizia 
che  apparve  dipinta  nel  volto  de'mandarini,  e  il  sincero  dolore 
sparso  in  Fekino  nell'universale  all'annunzio  di  questa  morte, 
ouoivropo  il  passaggio  a  miglior  vita  di  quella  grande  anima] 
soprattutto  lo  rimpiansero  le  uaaoenti  cristianità;  la  cui  perdita 
se  veniva  ragguagliata  dai  datti  alla  già  fatta  dall'impero  citte- 
se,  quando  compio  Confucio  il  suo  terreno  pellegrina^,  dal 
novelli  cristiani  l'inaspettata  morte  del  Ricd  si  riguardava  sic* 
come  perdita  irreparabile  del  oomun  padre,  e  il  disparire  che 
d'improvviso  facesse  dall'umano  consorzio  an  Angiolo  del  pa- 
radiso. Il  provvido  e  libéralissimo  Iddio  che  col  hime  d'intelU* 
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gema  e  coosif^  foce  il  Ricci  sof^o  ardiltettore  Dell'ideare  il 
disegoo  strategico  di  smisurata  conqubta,  che  lo  governò  nel- 
l'eseguire,  addestra  nel  vincere  le  malagevoleize  attraversantisi 
nel  cammioo,  largendosi  tragraade  forza  d'ingegno  e  copia  am- 
mirabilissima di  dottrina,  operò  si,  che  agli  onori  fuuebri  rea- 
duti  al  venerato  cadavere  del  suo  servo  il  mistero  profondo  ddla 
cristiana  sapienza  la  Croce,  menasse  in  Fekìno  quasi  pubblico 
trionfo.  Gonciosiachè  andata  grida  per  tutta  quella  gran  città. 
che  alla  mortai  salma  della  grande  anima  si  cradurrelidHHio  pub- 
blicamente cristiane  esequie,  accorressero  popolo  e  maudarinì 
trattivi  d'affettuosa  maraviglia:  Apre  la  dolorosa  pompa  «iblime 
una  Croce,  seguono  ricoperti  di  gramaglia  a  due  a  due  i  cri- 
atiaoi  io  luo^iissime  file,  con  in  mano  torchi  accesi  in  tono  lu- 
gubre salmeggiaoti ,  tien  dietro  a  tutti  il  feretro  ammanta- 
lo di  aero  drappo,  sulle  cui  faccio  spiegautisì  a  capo  e  a  pie 
della  bara,  al  dfstro  e  al  manco  Iato  quattro  rilucenti  croci  carnè 
peggiano;  il  cadavere  di  Matteo  Ricci  vestito  dì  abiti  sacerdo- 
tali è  il  segno  ricerco  da  innumerevoli  sguardi:  parea  pure  nel 
morto  viso  maestosa  e  veneranda  la  morte.  Quel  corteo  fune- 
bre procede  per  le  principali  strade  della  capitale  assilliate  da 
caka  strettissima  di  ammiratori,  ab  venia  per  nuBa  turbato  si^ 
vocbè  daBe  lodate  virtù  del  defunto,  cbe  I'ud  l'altro  narravansi 
gli  ^iettatori,  dagli  affettuosi  sottri,  e  dal  piatito.  Fu  questa 
la  prima  volta,  dopo  il  girare  di  forse  undici  secoli,  che  il  trion- 
fai seguo  della  Croce  ricomparisse  inalberato  nella  metropoli 
deU'impero  Cinese,  e  procedesse  in  piena  luce  per  le  vìe  di  Pe- 
Lino.  Rizzalo  era  per  ordine  di  Van-Liè  dratro  a  tempio  de- 
dicato al  vero  Dio  un  Dobilissimo  mausoleo,  cbe  accorrebbe  i 
mortali  avanti  dì  Matteo  Ricci ,  dappoiché  condotte  fossero  a 
oompimeoto  giusta  il  cristiano  rito  l'esequie  al  cadavere  vene- 
rato. E  neU'antidetto  tempio  ullimamento  raccoltisi  i  cristiani 
gli  resero  l'estremo  tributo  di  lagrime,  e  alla  diletta  anima  del 
comun  padre  pr^arono  pace  eternale. 

84.  Il  nome  di  Matteo  Rial  è  tuttavia  rimemorato  in  xiuel 
vastis^roo  impero  con  affettuosa  venerazione;  e  di  quest'uomo 
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apottolico  ÌDtemerata  è  la  bina  netb  estfmuìone  dell' uoiver^ 
sale,  oomechè  non  mancasse  l'bivldia  di  morderlo  Iniquamente. 
Che  se  il  compilatore  del  dizionuio  storico  osò  accagionarlo  di 
malsana  politica  ,  quasi  tentato  avesse  una  mostruosa  eneanEft 
intra  ia  santità  del  eristiaDesimo  e  le  masskne  e  pralit^  dello 
pagane  superstizioni;  non  v'ebbe  chi  facesse  eco  e  assentisse  a 
questa  avventata  imputazione,  se  non  forse  la  invidia  di  qualcbo 
livido  scrittorello*  o  ia  perfidie  e  antipatia  giansenkta.  H  cate-t 
diismo  del  p.  Ricci,  cost  soive  M.  de  Montemignon  nella  sua 
scelta  delle  lettere  edificanti  {Miu.  aUa  dm  T.  4.  Mitano  48ÌS 
p.  4SS)  i  suoi  libri  di  morale  e  di  religione,  e  le  sae  memorie 
sulla  storia  della  Cina  libri  nott  agli  eruditi  di  Europa,  leggoBBi 
sempre  in  quel  paese  con  grande  nieraviglia;  non  avvi  alcuna 
di  queste  opere,  che  bastar  non  possa  aNa  sue  giustiScazioaeft 
DÒ  che  lasci  alcun  dubbio,  che  quelf  Apostolo  (teli»  Cina  aU>i« 
avuto  la  debolezza,  o  l'odiosa  politica  ài  propagare  la  sua  dot-* 
trina  a  detrimento  della  severìlìi  della  cristiana  morale.  E  beu 
volentieri  di  qui  mi  passerei  a  preporti,  cortese  lettore,  il  terzo, 
tipo,  che  dì  sopra  mi  proposi  delineare  in  entrando  a  ragionarti 
dell'apostolato  d^  Compagna  di  G.  se  in  questo  medesimo  luo-t 
go,  dove  col  nostro  discorso  siam  pervenuti,  non  mi  si  facesse 
incontro  quasi  per  arrestare  o  attraversare  i  miei  passi  una  folla 
di  detrattori,  i  quali  menando  scalpore  suHe  agitate  eontrover^ 
Eie  delle  cerimonie  (^nesi,  maladicono  alla  Compagnia  di  Gesti 
quasi  corrompìtrice  del  cristiano  culto,  e  fautrice  sacrilega  del 
paganesimo.  Ed  eccoti,  sento  dirmi,  senza  che  ti  perda  più  « 
lungo  in  rintracrìare  le  varie  Mrgenti  onde  rampollò  nell'Eu- 
ropa centra  l'Ordine  de'Gesuiti  la  piena  del  non  discootinuato 
«dio  ,  uoa  potente  e  manifesta  cagione  :  adulterò  la  Gompa-i 
gnia  la  schietta  natura  dell'evangelico  zelo,  ador^  l'epostolioo 
spirito  permettendo  nell'impero  cinese  per  bassa  mira  di  ambi^ 
sione  terrena,  e  per  bramosia  di  fama  mondana  un  detestabile 
misto  di  culto  avente  valore  prettamente  iddatrico.  !fó  mi  Gk 
rei  io  al  eerto  a  rimestare  quìstionì  gii  morte,  se  la  mala  fede 
e  protervia  di  un  fanatico  rifortpatore  do»  le  avesse  leste  ii/H 
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sepeUte,  e  aocompagnate  a  seconda  del  maligno  «w  genio,  di 
cahintilose  InputsEloni.  (Ved.  Gei.  mod.  T.  S.  p.  3/0.  ti.  4S. 
S8).  Sorraoi  ingegni  yì  ai  travagtiarouo  intorno,  per  dicbiararle, 
inoltlssime  opere  e  voluminose  vennero  alla  luce  e  si  divulgarono 
in  cffiitrart  sensi  sul  dibattuto  argomento:  Roma  stessa  madre  e 
maestra  Infallibile  dì  tutte  le  Chiese  procede  rispettiva  ne  suoi 
giudici,  e  venne  assai  a  rilento  ai  precisi  divieti  e  comandi,  di 
modo  che  pria  di  farsi  a  determinare  ultimamente,  senia  lasciare 
altro  luogo  ad  interpretazioni  e  ad  appelli  su  que'punti  impor- 
tantissimi di  disciplina,  lì  volle  per  Io  corso  dì  un  secolo  discussi 
profondamente  io  vari  consessi  da  insigni  teolf^i,  «  da  sapien- 
tissimi Cardinali.  Ed  ora  alta  la  superba  fronte  un  prete  esei^ 
citato  in  tutt'altri  studi,  die  negH  accomodati  e  richiesti  dal  sa- 
ero suo  carattere,  cui  disconosce,  e  dopo  di  avere  espilato  qual- 
che vaga  contezEB  su  quella  gravissima  e  complicata  lite  da  tbntl 
dannate,  pronunzia  a  carico  de'Gesuiti  il  suo  oracolo  di  condanna, 
gi  TOglioDO  qui  pure  interrogare  le  istorie  e  produrre  documenti 
a  dichiarazione  del  vero,  e  a  concisione  della  calunnia.  Ne  gra- 
verà spera  al  mio  lettore  alle  une  e  agli  altri  applicare  «d- 
rattenùone  l'aoifflo  imparziale. 

CAPO    TIGCSIMOQDIRTO. 

(fuùtìone  fiamaa  *ui  riti  rfrtMf :  ai  eftiartfca  lo  itakt  dt^  in~ 
ehieita.  Temperamento  preto  dai  Padri  onde  seenercav  daS» 
ahanmazioni  idtÀalricìu  ìe  «etit  coihananse  di  quell'infero. 
Camme  eontiglie  de'padri,  per  ditcvier»  «  ^ffinire  la  quittio- 
ne.  Diverntà  di  pereti  tra  i  mìutonarf  della  Compagnia.  IfH 
463i  topraggiwtgono  neUo  Cina  tre  religiori  del  «aero  Ordi^ 
ne  de'Prediealori. 

86.  La  qulstione  refa'giosa  delta  missione  Cinese  sovra  tre  prin- 
cipali punti  verteva,  !.■>  sul  valore  genuino  dì  taluni  vocaboli 
di  quella  lingua,  copiosa  e  difflcile  sopra  tutti  gì'  idiomi  di  Eu- 
TOpa,  8.«  sulla  propria  itatura  di  certe  oonsoetudiid  e  costuman- 
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ze.  che  dò  immemorabili  si  praticaroDO  e  perpetuarono  io  quel- 
l'impero, onde  noantaier  vìva,  e  onorata  la  rimembraoia  di  Con- 
fucio  il  più  B8|iiaite  fra  quanti  in  quella  naziiHie  fiorissero  per 
tutt'I  preteriti  secoli;  3.°  sul  carattere  in  One  di  certe  cerimo- 
nie onde  i  Cinesi  teoerìssinii  per  la  pieti  filiale  veneravano  i  loro 
ina^iori.  Ia  civile  etichetta  cinese  porta  ab  antico  cbe  gli  uo- 
mini di  primo  grado  nella  gerarchia  sociale  sieoo  onorati  colla 
prosteiDaziooe  della  persona,  e  col  battere  della  fronte  la  terra 
al  loro  coatto:  e  que^tessa  cerimonia  prescritta  era  per  l^ge 
io  certi  tempi  agli  uomini  di  lettere  e  di  governo,  i  quali  la 
praticavano  indispensabilmente  ed  in  pubblico  innanti  al  nome 
di  Coafucio  scrìtto  a  grandi  caratteri  in  una  tavola.  Uso  era 
in  tempi  assai  remoti  tributarai  queste  moranze  db  chiara  me- 
moria di  quel  famigerato  filosofo  avanti  a  statue  che'l  rassem- 
bravano:  ma  perchè  al  superstizioso  volgo  era  quella  consuetu- 
dine occasione  d'idolatrare,  vsA  ona  grida  imperiale  per  tutto 
l'impero,  cbe  divietava  ogni  immagine,  e  ordinava  venisse  il  solo 
nome  di  Confucio  in  quella  vece  sostituito  qualunque  volta  à 
compissero,  come  era  Osso  immobilmente  per  legge,  quelle  ci- 
vili cerimonie.  Simili  (Hioraoze  è  par  consueto  prestarsi  ai  de- 
funti, e  alla  riverita  e  cara  memoria  degli  anteuati,  ai  nomi  dei 
quali  una  cospicua  parte  delle  loro  case  destinano,  e  ionaoii  a 
quelli  si  prostrano  battendo  colla  fronte  la  terra;  dispongono  e 
ìntreccian  fiori,  aoceodono  turni  e  profumi.  Oltraccib  è  mviola- 
bile  presso  i  Cinesi  il  recarsi  le  intere  famiglie  entrando  il  Mag- 
gio, sulle  bHnbe  cbe  chiudono  le  ceneri  del  diletti  parenti,  ivi 
rimpiangono  la  loro  perdita ,  sterpano  le  erbe  che  incespano 
il  caro  luogo,  dove  quelle  riposano;  ultimamente  coronano  la 
mortuaria  cerimonia  eoa  un  coavito,  dappoiché  ebbero  deposi* 
tato  in  sulla  tomba  le  preparate  vivande,  memori  forse,  che  dalla 
provvidenza  degli  antenati  rodarono  le  proprie  sostanze.  Chi  oon 
pure  aUwrrisse  dalle  prefate  consuetudini,  ma  menomamente  le 
trascur^se,  comparirebbe  agli  occhi  de'cinesi  barbaro  e  snatu- 
rato: chò  fra  le  cose  di  quaggiù  nulla  hanno  in  più  alto  pregio 
e  più  caro  della  sapienxa  e  della  memoria  del  loro  Confucio,  e 
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tn  le  mlvraw  virtù  nella  ooomne  estianzkioe  primeggia  la  pietà 
filile. 

86.  Ciò  Don  pertanto  una  naiIoDe,  die  tanto  plcanai  ti  ci* 
vilti,  e  tanto  iananiì  a  tatte  le  altre  si  riputava  fai  fiitto  di  sa- 
pleota  indioara  mBravigHoBamepte,  oooie  è  di  st^ta  osHrvato. 
aUe  dioniioasioai  ìdotatriobe.  Il  perdiè  non  resta  Iw^  a  dubi- 
tare,  Gbe  iDoltiKiini  almeno  intra  i  plebei  e  gH  idioti  ooonet- 
tevano  cogli  itti  di  civil  aiHo  prestato  b(^1  antenati  e  a  Gonfu- 
cio  pensieri  e  jAìmìodì  idolatriobe.  E  fu  questo  no  nuUiioao  ar< 
tifleio,  e  un  aottiUsBimo  iogaono  ordUo  di  tnoga  mano  dai  padre 
della  memogu  inoculare  qiirito  sopentiiioso  alle  omnuni  ot* 
aervanse  i  tfQne  dw ,  dove  bi  pn^rssso  di  tempo  1  bandi- 
tori evaogalici  penetrasHi»  neila  Cina,  vi  avessero  ad  iocon- 
tnre  ostacoli  preemcbè  fawvmoatabili  nelle  k^  risp^tatissl- 
me  del  paese,  e  nelle  dvili  oonsuetodioi,  a  cui  erano  enticati 
qne'pc^H.  Entrati  pertanto  g^i  nomini  della  Compagnia  di  G«< 
sii  a  orìstianeggtare  qnd  regno,  awisarano  lie  ottimo  consiglio 
Iòne  attenersi  alia  via  della  discussione^  e  guadagnare  i  lette< 
rati  a  fona  dì  oonvÌDoiaunto:  da  nn  lato  ai  vedeano  qnasl  dw 
td  ogni  passo  rattenqti  e  contrariati  dalle  (adii  aoqiezl(Kii,  e 
dai  timori,  onde  <»ibravttio  quelle  genU;  dall'altro  conto  rispet- 
tar dovenno  la  ooltura,  e  vincere  e  raumìliare  il  presuntuoso  or< 
go^  de'maodarioi;  i  quali  dove  avessero  potuto  io  alcuna  OM 
appuntare  il  novello  iosegosmeoto  de'forestieri,  o  discoprire  per 
quoi  si  lesse  guisa,  die  per  eari  tentavasi  indurre  mutamento 
sdle  dvlli  ooQsuetttdini,  e  nello  stato  pditioo  dell'impero  avrelH 
bero  quanto  lor  osato  fosse  della  gola  altamente  gridato  al  bar- 
baro forestiere,  al  nimico,  e  sovvertita  e  dispersa  pria  por  dia 
provaiao  la  semenU  evaogdioa.  Percbò  la  Romana  Sede  scorta 
da  ai^enial  lame  di  sapienza  pKi  tardi  di  quest'epoca  ohe  disoor- 
riamo  diede  a  Vicari  apostolici  la  iibnuiiMie,  die  alle  costumali- 
n  delle  genti  non  moveaser  guerra,  ne  permetteasero,  che  i 
Bissionart  alle  medesime  si  onionessMD  -~  «odo  non  sùu  dfMr- 
tMme  Bdigieni  et  bimit  mortbtts  eonlnriw. -"(/«ilr.  S. 
Omgr.  do  P.  F.  ad  Vwar.  Apot.  pog.  OSi  purdiè  non  contra- 
riaMoro  aper^uimmtente  alla  BeligioDe,  e  ai  bwmi  cootomi. 
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SJ.  I  padri  deBa  Compagnia  sia  dal  piimo  nomecto,  ohe  mi- 
Eer  piede  nelle  terre  cinesi  avrebbero  bramato,  siccome  poscia 
DO  scrissero  a  Clemente-  undedmo  di  qnesto  nome,  di  poter  li- 
beramente e  fruttuoumenta  abolire  le  ualTersB  comuetudioi  e 
ì  riti  p^ani,  dove  però  vi  trasparisse  la  mraoma  ombra  di  male 
Ma  net  fondato  timore,  che  per  A  fatta  severità  diiusa  si  aa- 
reUw  all'evangelo  la  porta  in  quel  regno,  e  quella  del  cielo  a 
ìnnomere  anime,  si  OHisigliaroDo  dietro  l'esempio  de'Ss.  Padri 
pe'primitivì  secoli  della  Chiesa,  di  tollerare  quelle  cer^nooie 
de'gentilj  che  pertengono  a  civiltà;  intesi  per  altro  sempre  allo 
studio  di  riformarle  insensibiimente,  perchè  al  tatto  arie^passero 
alla  cristiana  semplicità.  Invitavano  intanto  il  ceto  de'letterati  a 
gravissime  discussioni,  e  quando  l'un  punto,  quando  l'altro  dichia~ 
lavano  e  difBaivano:  né  sì  potendo  tener  saldi  i  mandarini  al  ci- 
mento di  una  irresistibile  dialettica  chiamata  dai  PP.  in  sussidio 
delle  v^tà  predicate,  si  ricredevano  di  gravi  errori,  e  prestavano 
docili  ascolto  agli  insegoatori  delle  dottrine  evangelidie.  Ondechè 
ragguagliata  la  sublimità  e  la  pureu»  del  cristianesimo  colla 
giettetza  e  abominaiicoe  ddb  religione  padana,  i  più  illundoatì 
e  meglio  disposti  fra  1  letterati  si  davao  vinti:  e  tanto  più  ft- 
dboeote,  quanto  che  mostravano  ì  missionari  i  supsratitiosi  ri- 
ti, e  le  credefue  idt^tricbe  in  aperta  oontradizioDe  c^to  maa^ 
ne  degli  antichi  sapienti,  e  alla  dottrina  di  Gonfocio  rtpugoan- 
tisgime.  Cosi  andavano  gli  apostolica  qwrai  ripurgaodo  delle  ve- 
lenose piuite,  e  delle  sterili  erbe  quell'immenso  terreno,  e  le- 
gittimando nazionali  usarne,  e  consuetudini  imbastardite;  retti- 
ficavano ciò  che  era  distorto,  e  purificavano  di  ogni  macola  di 
peganica  superstiiione  le  civili  osservanze. 

88.  Ed  e  governarsi  con  maturità  di  «Hisigllo  in  trattando 
materie  delicate  e  gravi  cotanto  sembrò  spediente  a  cui  incom- 
beva la  immediata  cura  di  quella  dìfflóle  missione  dtiamare  ad 
assembrarsi  i  padri  piìi  sperimentati>  dbe  sparsi  faticavano  per 
quell'impero  aecioccbè  dalla  comune  discussione  più  copiosa  luoe 
erotapasB  a  difesa  del  giusto  ed  a  schiarioaento  del  vero.  I  mìs- 
sionart  della  medeaima  Compagnia  che  nelle  propinque  ìsole  del 
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bellicoso  Giappone  aggiugnevano  alla  Croce  di  Cristo  novelli  trofei 
iKHi  tutti  bene  sentivano  delle  cerimonie  Cinesi  permesse  dai 
padri  ;  né  maocavaDO  taluni  dei  Gesuiti ,  che  stanziavano 
odia  Cina ,  ai  quali  I'  adottato  metodo  poco  aggradasse  :-  il 
Longobardi  superiore  nella  missione  non  dissimulava  ì  suol 
scrupoli,  e  mm  restava  quanto  in  lui  era.  di  temperarlo.  Per- 
chè raccolti  ì  Padri  a  consiglio,  volgendo  l'anno  dell'umano  ri- 
scatto 1628,  determinarono  dietro  a  molte  e  gravissime  discus- 
sioni le  peculiari  cose  die  si  poteano  permettere  e  tolerare,  e 
quelle  dia  era  decevole  o  necessario  divietare  ai  catecumeni 
ed  ai  neofiti-  Uc^  valse  a  rappatumare  gli  animi  de'dissidenti 
la  insigne  antorili  del  p.  Adamo  Sball  de  Bell  versatissimo  nella 
letteratura  e  nelle  scienie  Cinesi,  zelantissimo  missionario,  cui 
due  Imperatori  Tien-Gbi,e  il  successore  di  lui  Xum-Chin  dtiama- 
to  aveano  in  Peluno  ammesso  a  familiari  colloqui,  ed  Sfidata  la 
cura  di  correggere  il  calendario.  Le  cose  cristiane  prosperavano 
nella  Cina:  e  tutto  di  aggiungendosi  novelle  pecoreUe  al  cristia- 
no ovile,  si  richiedeva  il  sussidio  di  nuovi  pastori  per  pascerle 
e  custodirle.  E  opportunamente  al  bisogno  nell'anno  1631  tre 
religiosi  dell'illustre  Ordine  de'predicatori  dalle  Filippine  per  ri- 
sola della  Formosa  si  tramutavano  nella  provincia  di  Fokìen; 
laddove  per  qualche  tempo  operarono  di  conserva  co'Gesuiti  in  ri- 
mondare  rompere  e  semoitare  quella  terra  spinosa  e  selvaggia. 
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/tioM(tiM&non(irìtiitpetuwn«»fio  imo  al  tinutro  giudixio  ma- 
la Kona  ìoro  rieolta  a  fronte  della  copiata  oflanula  dai 
padri  (Mia  Compagnia,  iltcfttomt  fatti  dal  Monda  dia  Sana 
Side.  Deonta  promitoria  deUa  Omgregasione  di  propaganda 
né  dmtano  i  Gitauenitti  a  carico  detia  Compagnia,  Arrivo  tn 
Boma  di  un  miuionario  ddla  Cina:  tuoi  lekiarimentì  svUe 
conUttate  cerimonie.  Temperamenti  adottati  promitoriaaunte 
daUa  Santa  Sede  lotto  Aieuandro  VII  ma'tuo  ditte  mederi- 
me.  Una  fiera  peneoaioni  ramncina  gli  oiuim:  fi  rtunlteano 
a  conii^io  oàuionari  Domenicani,  Franeeteani,  e  Gemiti. 
Sentenza  dd  D.  Jha  e  del  Fm-Xopex^nil  proprio  carattere 
dà  riti  Gm», 

89.  Questi  DOfelli  openX  inesperti  delle  nuionaK  coosiletd- 
dini  igneri  por  d^'idioma  Cineie,  colla  Ui^va  degl'interpreU 
predicavano  l'Evangelo:  vedendosi  olle  mani  stentato  e  scarso  lo 
sperato  ricolto,  non  riOnaveno  di  maravigliare  al  lai^  frutto, 
die  tratto  aveano  dalle  apostoliche  fatìdie  i  pp.  Manuele  Diaz, 
e  Giulio  Aleoi,  a  chi  riusdto  era  Cdicemente  di  rizzare  dicias' 
sette  Chiese  nella  medesima  provincia  di  Fo-Klen.  Ombrarono 
in  prima,  e  poscia  concepirono  sospetti,  in  fine  vennero  nel  fer- 
mo  giudido,  non  altrimenti  essersi  per  essi  conseguito  quel  tan- 
to, die  adulterando  l'apostotico  ministero  nel  consentire  ai  neofiU 
le  antiche  pratiche  del  paganesimo.  Per  indiscreto  telo  corrivi 
fermarono  dentro  da  se  ,  di  aver  quali  prostìtutori  della  cri- 
stiana religione  qud  missionari,  fino  a  tanto  che  non  procla- 
massero con  Confucio  tutti  gli  antichi  Re  della  Cina  dannati  al- 
l'eterno snpplicio.  Tirava  questo  predpitoso  consiglio  senza  che 
se  oe  avvedessero,  a  disertare  l'universa  cristianità  dell'impero: 
e  non  fii  certo  posdbile,  che  gli  antichi  missionari  vi  si  ada- 
giassero. Quindi  gii  scritti  richiami  del  Horales  all'Arcivescovo 
di  Ibnila,  e  al  Vescovo  di  Zebù,  e  per  br  mezzo  al  sovrano 
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tribunale  della  Sede  Romana;  portava  l'accusa  che  gli  antidii 
missionari  prostituissero  l'evangelico  apostolalo.ferini  in  permet- 
tere ai  loro  neoQti  di  onorare  con  superstizioso  culto  i  loro  an- 
tenati, di  offerire  SBCrìM  a  Confucio,  e  di  prosternarsi  d'innanzi 
all'idolo  di  Chiu-Hoam.  I  medeaimi  prelati  indi  a  qualche  anno 
meglio  inrormati  di  quella  causa  rinfamarono  presso  Uihano  vm 
que'missiooarl  accagionati  a  torto  di  quella  vituperevole  impa- 
Utione. 

90.  Ha  il  rumore  levatosi  io  Roma  per  la  prima  difbmazlone 
delltf  cerimonie  cinesi  indusse  nel  1645  la  sacra  congregazione 
di  Propaganda  coU'approvazione  d'Innocenzo  X  ad  emettere  mi 
provvisorio  decreto,  pe'l  quale  senza  entrare  nella  discussìoDe 
de'btti,  che  non  le  poteano  essere  ancora  ben  conti  per  la  di- 
stanza de'luogfai,  divietava  que'rìU  in  sino  a  tanto  che  la  Santa 
Sede  meglio  informata  pronunziasse  suBa  dibattuta  causa  una 
dilBnitiva  sentenza.  I  Giansenisti  di  Francia,  ai  quali  presto  per- 
vaine  la  fama  di  si  fatto  temperamento,  altro  non  aspettaroou 
per  cdooniare  le  <qiere  e  gl'intendimenti  della  Compagnia:  in- 
spirati dall'odio,  a  cui  erano  naturati,  dipìngevano  i  Gesuiti  sic- 
come novelli  sacerdoti  del  paganesimo.  Al  eh.  Leibnitz  sembrò 
cosa  assai  indegna  il  laoeramento  che  faceasi  in  Europa  della  In- 
tera fama  di  uomini  zetanttssimi,  i  quali  con  tanta  utiliti  e 
gloria  del  cristianesimo  annunziavaDO  G-  G.  alle  ultime  regioni 
deil'Aua  (voi.  4.  dei  Oeuartt  dt  Xetbntfx  pnuf.  p.  8S)  —  Io 
beo  so,  cosi  scrive,  dte  Antonio  Arnaldo....  trasportato  dal  suo 
lek)  ba  lanciato  oootra  i  missionari  (Getuitt)  dei  rimproveri,  die 
«  me  pare  mai  non  essere  stati  abbastanza  considerati:  e. siede 
io  me  questa  sentenza,  che  gli  onori  renduti  dai  Cinesi  a  Confli- 
do  e  toleraU  dai  Gesuiti,  non  si  sarebbooo  mai  dovuti  prendere 
per  un  adorasioue  religiosa.  —  Bcuna  aspettava  frattanto  alte- 
rimi tchiarunenti  sui  &tti  anounziati  già  dal  Horaies;  i  quali 
dove  fossero  effettualmente  quali  per  esso  si  descrivevano,  wm 
Mtogoava  al  certo,  sicooiae  avverte  Henrion  L.  75  ffut,  Ecd. 
ni  iirfblUbilili,  e  né  tampoco  teidogia  per  pronuuiiare  una  de- 
dskne  ricura.  Gtuugeva  pertanto  in  Roma  opportuno  all'uopo 
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il  p.  Hartioi  missionario  Cinese  della  Compagaia  di  Gesù  (Me- 
mor.  Chrottol  <am.  4655  4656}  per  signilìcare  al  sovrano  Ponte- 
fice lo  stato  ddle  novelle  cristiaaiti,  e  le  varie  cagUmì  delle  sorte 
discordie.  Per  argomenti  tratti  dai  libri  de'pib  rinomati  filosofi 
di  quell'impero  facea  chiaro,  che  gli  cnoti  prestati  a  Goofudo 
uiUa  teneano  del  religioso,  ma  sido  del  civile  culto,  che  però 
non  vi  ebbe  mai  uè  sacerdoti,  né  sacrifici  per  onorarlo:  confer- 
mava similmente  per  forti  indici,  e  ben  salde  prove,  che  i  cri- 
stiani Cinesi  siccome  tutt'i  letterati  di  quella  nazione  nulla  spe- 
ravano dalle  anime  de'Ioro  antenati,  oè  alcun  che  di  divino  ri- 
sgoardavano  in  esse.  Il  percfafe  non  in  tranpl  consecrati  alla  loro 
memoTÌa,  ma  nelle  sale  de'pelagi  serbavano  scrìtti  i  lor  nomi* 
sicché  la  rìmemoraiione,  che  faceano  delle  medesime  e  le  ceri- 
monie onde  l'accompagnavano  altro  non  contenevano  tranne  solo 
una  manifestazione  di  Oliale  pieti  prescritta  a  tutti  da  inviola- 
bil  legge,  e  da  civil  consuetudine.  E  recava  a  sincerare  io  Bo^ 
ma  gli  animi  più  preoccupati  dalle  contrarie  diaunzie  l'esempio 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  al  quale  parve  bene  permettere  agl'In- 
glesi  di  fresco  convertiti  alla  fede,  che  dalle  usarne  non  si  di- 
partissero)  solite  praticarsi  sulle  tombe  de'trapeasati,  purché  d'o- 
gni bruttura  superstiziosa  le  sceverassero.  {Beda  Bill.  Àn^.  L. 
L  e.  SS).  Nel  coptrasto  de'dìssideoti,  nella  varietà  ed  opposizio- 
ne  de'fàtti  che  A  narravano  vedendo  Alessandro  VII  un  doppto 
e  grave  pericolo  e  d'impedire  colla  precipitosa  severità  di  ud  ge- 
nerale divieto  la  propagazione  dell'evangelo  per  quel  nobilissi- 
mo regno,  o  di  autorizzare  con  una  permissione  asH^uta  le  abo- 
minazioni idolatriche  stanziò  un  temporaneo  provvedimento:  e 
per  l'organo  della  congregazione  del  S.  Officio  stabili,  che  ai 
cristiani  novelli  si  concedesse  l'esercizio  delle  cerimonie  di  uso 
verso  agli  antenati,  e  Goufucio,  purché  a  cessare  ogni  pericolo 
di  superstizione  e  di  scandalo  protestassero  che  per  esse  non  in- 
tenderauo  di  praticare  alcun  atto  religioso,  ma  ossequi  puramente 
civili.  A  novelli  richiami  rispose  Roma  con  novello  rimedio,  or- 
dinando ,  che  le  contestate  cerimonie  si  divietassero  a  chiun- 
que le  avesse  come  superstiziose  e  idolatriche;  a  cui  fermo  era 
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di'elleno  puromeote  tenessero  del  civile  sì  permettessero  Ano  al 
diltoitlTO  giudizio  della  santa  Romana  Sede.  Dietra  ti  fatti  tetn- 
perameati  parve  che  la  tempesta  rabbonaociasee,  e  la  fluttua- 
xiiHie  degli  animi  discordi  si  racchetasse. 

91.  E  vie  maggìormeote  per  l'aureo  vincolo  drila  pace  si  strio-' 
sero  in  uno  i  diversi  missionari  iti  già  ìù  contrarie  senteoie,  dap* 
poiché  pei  pubblici  rivolgimenti,  che  iodusero  nell'impero  Ci- 
nese una  dinastia  novella  omtra  la  crescente  cristianità  si  levf» 
nel  1665  un  Sere  nembo,  che  la  minacciò  di  mina.  Gli  apostoli- 
ci operai  sparsi  a  fruttificare  per  le  diverse  provìncie  ormati  dalle 
spe  stipendiate  da  Bonzi,  cerchi  e  catturati  dai  Uandarini  ven- 
nero cooGoati  a  Canton,  e  in  un  comun  carcere  guardati  con 
vigilanza.  Quivi  pacificamente  dai  diversi  religiosi  si  discussero 
i  punti  controversi  di  disdplina;  e  bene  intese  dal  Domenicano 
San  Petri  le  ragioni  addotte  in  Roma  dal  Martini  in  difesa  delle 
combattute  pnHicbe,  si  deposero  i  prcgindict  anticati,  e  fu  per 
hii  segnata  il  ^  4  Agosto  166S  di  propria  mono  una  scritta,  in 
cui  ridicendosi  dalle  sue  preoccupazioni  aderiva  egli  stesso  con 
sincero  animo  alla  qtpugnata  sentenza.  Il  p.  Mavarrete  convinto 
pur  finalmente  nel  1669  da  una  dissertazione  del  gesuita  Bra- 
mati tenne  dietro  all'esempio  del  suddito  suo  confrate  e  conse- 
gnò il  29  Settembre  al  vice  provinciale  de'Gesuiti  una  scritta 
dichiarazione  della  disdetta.  1  provinciali  dell'illustre  Ordine  dei 
Predicatori  rìfermarono  questo  accordo  col  divietare  a  lor  sud- 
diti di  nuUa  più  scrivere,  che  ridestasse  le  tranquillate  discor- 
die, o  carpisse  comunque  le  cerimonie  e  consuetudini,  onde  i 
cristiani  cinesi  licenziati  erano  di  praticare.  Ma  il  Navarrete  sot- 
trattosi dalla  prigionia,  e  tornato  in  Europa  ruppe  la  fede  data; 
negò  la  sua  adesione  all'accordo  e  combattè  con  ardore  quelle 
medesime  Gostnmaaze,  che  dopo  matura  discussione  approovato 
avea  nella  Gina.  Al  p.  San  Petri  uomo  d' incorrotta  rettitudine 
aenie  acerbiasimo  questo  falso  procedere  del  Navarrete.  e  eera- 
farò  nec(»sario.  a  giustificazitHK  del  fottOi  e  a  schiarimento  del 
vero  dare  alla  luce  un  ben  fondato  ragionamento,  che  valicato 
l'oceann  si  divulgasse  in  Europa.  «  La  maggior  parte  delle  ra- 
f.  u.  9 
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gkmi,  così  SCTÌTS  appunto  adimentire  l'asserito  dai  Navarrete 
{Difmse  det  n&tmeioix  Chrelient  pag,  579),  sulle  quali  si  fonda- 
no i  Gesuiti  sono  cavate  dal  libro  Chinese  intitolato  Liki.  Il  p. 
Navarrete  avendole  vedute  nel  trattato  del  p.  Bramati  sciamò: 
Egli  mi  ha  aperto  la  via;  mi  duole  assai  di  non  averlo  saputo 
prima  ».  L'articolo  XLl  degli  atti  della  prefata  assemblea  te- 
nutasi a  Canton  dai  soggetti  delle  tre  fomiglie  religiose  Dome- 
nicana Francescana  e  Gesuitica  suona  appunto  oo^.  —  Qnuito 
alle  cerimonie  di  cui  fanno  uso  i  Cinesi  per  onorare  il  suo  dot- 
tore  Confucio  e  1  loro  defunti,  si  dee  ciascuno  attenere  alle  ri- 
sposte della  S.  Congregazione  appruovate  dal  N-  S.  P.  Atessau- 
dro  VII  nell'anno  1656;  perdiè  esse  si  fondano  sopra  una  opi- 
nione probabilissima,  alla  quale  non  può  opporsi  nulla  che  sia 
evidente.  [ÀtuwM  Mèmoira  de  la  Chme  touehant  Ut  hmnewt 
eet.  Porti  4700  pag.  Al). 

■  92.  Non  v'avea  pertanto  solo  fra  i  Gesuiti,  chi  riguardasse 
siccome  pura  d'ogni  abtHninaziooe  idolatrica  le  surriferite  con- 
suetudini della  Gina,  ma  consentivan  con  essi  molti  altri  gra- 
vissimi missìcnari  e  Teologi.  Dal  novero  della  ben  lunga  schiera 
di  questi  torrò  in  testimonianza  due  chiari  nomi  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  il  p.  Paz,  che  si  ebbe  meritamente  quale  oracolo 
della  università  di  Manila,  e  il  veuerabile  Gregorio  Lopez  pri- 
ma Vescovo  di  Basilea  poscia  pastor  titolare  nella  metropoli  del- 
l'impero Cinese.  Interrogato  il  primo  cosa  ei  sentisse  sulla  opi- 
nione  di  quelle  grati  in  risguardo  agli  onori,  che  facevano  al 
loro  Confucio,  rapporta  un  avvenimtoto,  che  poteva  soddisfare 
alla  inchiesta.  Mentre  un  Neofìto  prestando  le  consuete  onoran- 
ze al  filosofo  protestava  innanzi  a  un  circolo  di  pagani,  ch'eì 
non  ioteodeva  venerarlo  come  divino,  dal  quale  s'impromettesse 
alcun  bene,  ma  solo  come  maestro  di  alta  dottrina;  gì'  idolatri 
accolsero  colle  risa  la  protestazione  del  cristiano,  ed  asserìroDo 
dihingarsi  da  ogni  sentimento  religioso  le  comuni  loro  owvanie 
rendute  a  Confucio  siccome  a  maestro  spettabilissimo  per  sa- 
pienza. Né  di  ciò  è  a  meravigliare;  conciossiachè,  ove  speziai- 
-mente  si  parli  deletterati  questi  per  la  pia  parte  inclinino  al- 
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l'ateJsnio,  »è  ammettano  sostania,  che  trascenda  l'ordine  mate- 
riate, come  già  gì  aTverò  pure  de'Sadducei,  che  disdicefono  agli 
Angioli  e  agli  spiriti  l'esistenza.  Cosi  egli.  Io  son  convinto. 
Bo^ugne  inoltre  {Dèfenu  eie.  S  p.  pag.  SÌ4.  529.  56Ì.)  che 
non  pure  i  cristiani,  ma  gli  stessi  pagani  non  credano  che  le 
anime  de  parenti  riseggtmo  ne'piceoli  quadri  adoperati  in  que- 
sta cerimonia;  idmeoo  mm  ò  questa  la  opinione  dell'unifcrsale; 
stante  die  la  maggior  parte  di  essi  pretendono,  die  le  anime 
non  SODO  oe  spiriti  né  esseri  immortali.  —  Nella  medesima  sen- 
lena  era  il  venerabile  Lopez,  siccome  ai^risce  dalle  sue  let- 
tere, die  indirizzò  alla  Gongregaiione  di  Propaganda  e  ad  In- 
nocenzo XI  in  data  degli  11  Giugno  1684.  —  Fuggi  il  santo 
nomo,  quanto  fu  in  lui,  di  sobbarcar  gli  omeri  al  peso  dell'E- 
piscopato, ma  astrettovi  da  superiore  conundo  incontrò  da  parte 
di  potenti  che  ne  impedivano  la  coosacnuione,  gravissimi  osta- 
coli, onde  ebbe  a  fame  giusti  richiami  presso  la  Santa  Sede  in 
questi  coocetti.  —  Persone  animate  da  falso  zelo,  si  sono  in- 
caponite in  riputare  disdoro  dell'ordine  a  cui  appartengmo  la 
mia  promozione  alla  dignità  episcopale:  riguardano  quasi  deKtto 
la  mia  adesione  alla  sentenza  de'Gesuiti  nell'approvaziooe  delle 
cerimonie  consuete  praticarsi  in  onore  di  Confucio,  e  in  rime- 
morozione  de'trapassati.  —  lo  son  Cinese  di  nasata,  e  conosco 
assai  meglio  degli  Europei  il  valore  de'nostrì  caratteri,  l'indole 
^la  lingua,  e  ddle  consuetudini  nazionali.  Splace  loro  che  ìo 
mi  attenga  al  seutimeolo  de 'Padri  della  Gorapargnia:  ma  nulTaV- 
tro  a  ciò  mi  determina,  che  l*8more  della  verità.  -^  Vedendo 
io  snaturato  da^i  oppositori  il  l^ttimo  senso  degli  antichi  B- 
losofl,  e  ravvi^gersi  nelle  addotte  interpretazioni  in  difikoltà 
-senza  numero  e  destituite  di  solido  fondamento,  potrei  ìo  set- 
.toagenario  e  missionario  antichissimo  della  Cina  seguire  le  in- 
certe orme  di  novelli  discepoli  ed  inesperti?  È  insano  consiglio 
tener  dietro  a  cui  sta  fermo  irsene  a  precipizio,  per  moltiplicar 
b  ruina  —  (Fcd.  Hmritm  Wstr.  Ecd.  lÀb.  83). 
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CAPO  VIGBSmOSBTTIHO. 

Arma  aOa  Cina  di  nmtUi  operai  daUa Francia.  Sirittnewiliato 
le  sopite  discordie.  M.  Maigrot  eirconvemito  e  preoccupato 
precipita  U  mto  giaccio:  non  però  incolpa  verun  miuionario 
d'idobdrta.  SpetUace  in  Roma  U  suo  aauco  Charnua,  perdtè 
tottenga  «ri  la  neeeuità  dd  promulgato  decreto.  Quadro  or- 
ribile ed  infedde  dei  riti  Gneii;  contraria  protesta  dei  Ge- 
suiti. Infamie  scritte  e  ttìmdgate  in  Francia  contro  la  Com- 
pagnia. CondoUa  anlidtoleUtca  e  irrAi^ota  di  taluni  fra  i 
diutdenti. 

93.  Ma  il  fuoco  delle  di>cordie,  che  per  alcun  tempo  parve 
sopito  pe'lemporanei  provvedimenti  della  S.  Sede,  e  per  le  in- 
sorte persecuiioDÌ,  tomb  piii  che  mai  a  ridestarsi  all'arrÌTO  di 
uovelli  operai  venuti  di  Francia  dalla  famosa  casa  fondata  ìd  Pa- 
rigi per  le  missimi  straniere.  Moltiplicata  a  dismisura  sotto 
l'evaagelica  falce  la  messe,  il  missionario  gesuita  Verbien  uo- 
mo di  rari  taloiti  in  virtù  e  lettere,  e  di  diiarissima  memoria 
presso  i  Cinesi,  pose  efScace  opera,  affinchè  que'sacerdoti  Fran- 
cesi venissero  essi  pure  nell'immenso  campo  dell'impero  Cinese 
a  divìdersi  ì  ricchi  manipoli  delle  spighe  già  bìoodeggiantì.  M. 
Maigrot  dottore  SorlxHiico,  Vescovo  di  Gonone  capitanava  i  no- 
velli operai:  destinato  Yicario  Apostolico  nella  provincia  di  Fo- 
lùen  ebbe  dai  Romani  Pontefici  Innocenzo  XI  e  XII  di  questo 
nome  il  geloso  incarico  di  esaminare  con  tranquillo  gìudido  i 
vari  capi  delle  consuetudini  controverse,  per  indi  spedirne  alh 
S.  Sede  una  fedele  e  circostamiata  iaformazione.  Gli  oppugna- 
tori delle  cerimonie  brigarono  di  tosto  guadagnarlo  al  partito. 
Gli  si  acconciarono  per  domestici  due  Cinesi,  l'un  de'qualì  era 
quasi  al  tutto  digiuno  delie  ectenie  dd  paese  e  della  nazionale 
letteratura,  l'altro  meglio  fornito,  ma  di  un  vivere  disonesto,  at- 
taldiè  ricevuto  il  battesimo  per  mano  di  Monsignore,  apostatò 
poco  stante  con  {scandalo  de'fedeli.  Nelle  difficoltà,  che  gli  si 
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pinrtno  lnnuizi  presra  die  ad  ogni  pie  sospioto  or  nella  inter- 
pretaziaDe  de'gerogli&ci,  or  nel  gennlno  valore  di  certe  nasìo- 
Bali  coatomaiue,  udiva  il  loro  ousiglio:  cbè  solo  non  bastava 
afceome  uomo  nuovo  in  quel  regno  a  diciferame  1  misteri.  — 
Semplice  Vicario  Apoelolico,  cosi  scrive  (iHetvùm,  Stor.  Eecl. 
Ih.  83.  pag.  56i.  Ed.  MUanó)  egli  condannò  e  proibì  ciò  ch'era 
stato  permesso  e  antorizzato  dalla  &.  Sede.  Papa  Alessandro  VII 
e  la  OxigregazHxie  del  S.  Officio  avevano  trovato  verace  l'an- 
tica eq)OBÌzione  del  padre  Martini:  Maigrot  la  didiiarò  falsa  io 
molti  ponti.  Il  Papa  e  la  Congregazione  avevano  creduto  sulla 
fede  di  persone  consomate  nello  studio  della  lingua  Cinese  che 
la  panda  Tien  e^rimesse  snffldeotemenle  il  nome  di  Dio:  Mai- 
grot decìse  che  non  significava  che  il  cielo  materiale;  e  foce  uu 
editto,  col  quale  proibiva  d'impiegarla  da  sola  parlando  del  vero 
Dio.  —  Vuoisi  avvertire,  come  questo  prelato  sebbene  avverso 
alle  pratiche  permesse  dai  Gesuiti,  non  ebbe  per  altro  a  coudan- 
narle  siccome  irrepugnabilmente  idolatriche,  seciKido  l'avventata 
osservazione  dell'ab.  Gioberti;  e  nel  suo  mmdato  provvisionale, 
che  di  sopra  è  accennato  cosi  appunto  parla.  —  Né  per  altro 
intendiamo  c(»i  questa  nostri  ordinazioae  incolpar  quelli,  ì  qua- 
li per  lo  innanzi  aitramei^  sentirono,  ed  adottarouo  una  pra- 
tica differente  da  quella,  c«i  stabiliamo  doversi  tenere  per  l'av- 
venire. Hercediè  non  dee  recar  maraviglia,  die  in  cose  di  sì 
ratta  natura  tutt'i  nissionul  alla  medesima  sentenza  non  si  at- 
tenessero, e  seguisse  invece  ciascuno  quel  modo,  che  poteva  sem- 
brar nel  Signore  più  consono  alla  verità.  {ttaecoU.  di  varie  scrii, 
de'pp,  della  Camp,  di  G.  e  de'signori  Miss,  del  Clero  itcol.  di 
Francia  Colonia  ^700}.  Ed  in  una  lettera  per  lui  stesso  indiriizata 
ad  Innocenzo  XII.  —  Né  quando,  ei  scrive,  io  nomino  idoldlrja 
ebbi  mai  in  animo  d'ingerire  sospetto,  che  nella  Cina  dimorino 
Missionari,  i  quali  dieoo  in  una  crassa  e  vergognosa  idolatria, 
0  permettano  che  altri  v'incorrano;  ciò  che  senza  calunnia  gra- 
vissima non  si  potrebbe  al  certo  oflurmare.  {ApaUtg.  dt$  Domi' 
nicams  3Iii$.  de  la  China  CtAotjne  1100  Tom.  i). 
94.  V'ebbe  oltre  i  Gesuiti  do' Vicari  apostolici  ed  altri  Opt^ 
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rai,  i  quali  sUmaroiio,  die  H.  Maigrot  trasanduBe  i  ta-mini 
di  sua  ginrlsdizioae,  e  col  suo  intempestivo  mandato  non  pure 
pericolasse  k>  stato  delle  cresoeati  crisUaniti,  ma  le  chiamaase 
e  traesse  anzi  alla  estrema  ruioa.  Aveva  io  questa  il  Maigrot 
spedito  io  Roma  uà  suo  fido  (oomavasi  questi  Gbarmot)  perchè 
presso  la  S.  Sede  sosteoesse  la  necessità  del  Mandato:  a  difen- 
derlo con  accertalo  successo  si  dilungò  dalla  evangelica  sempli- 
cità, e  affidatosi  alle  ombre  di  Un  cupo  secreto  compeodib  io 
una  scritta  quanto  nelle  costumanze  cinesi  vi  ha  di  più  coodait- 
nevole  e  superstizioso;  e  quasi  in  quella  si  contenessero  i  distìnti 
articoli,  su  cui  si  attrassero  le  differenti  contestaziooi,  a  di  19 
Marzo  1697  presentolla  iSìh  Congregazione  dd  S.  OlBcto.  Co- 
me venne  io  luce  la  frode,  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesd 
rassegnarono  al  Pontefice  una  memoria,  nella  quale  didiiarsva- 
Do,  che  dove  la  quistione  sulle  cerimonie  Cinesi  fra  que'mal 
supposti  termini  si  coDteoease,  sareUKro  essi  ì  primi  a  riaoi- 
verla  colla  condanna.  Messa  a  stampa  la  incfaiesta  sulla  causa 
de'riti  Cinesi  distesa  da  Charmot,  come  è  detto,  e  divulgata 
per  cura  del  seminario  delle  missioni  straniere  pel  reame  di  Fran- 
de,  non  ò  facile  a  ridire  qual  turbine  di  calunniose  imputa- 
zioni sì  scaricasse  sulla  Compagnia.  Coi  prestigi  di  un  incante- 
vole stile,  e  col  sai  della  satira  usci  incampo  Pascal  a  visiera  calata 
ad  eternar  la  calunnia,  e  dipigneodo  e  suo  modo  Io  zelo  e  le  ope> 
re  apostoliche  de'Gesuiti,  persuase  ai  corrivi  die  i  corrompitori 
della  morale  evangelica  per  tutto  Europa  iti  erano  in  oriente  a 
canonizzare  il  culto  idolatrico,  e  ad  aprire  al  paganesimo  il 
paradiso. 

95.  Mentre  in  tal  guisa  le  cerimonie  Cinesi  per  opera  degli 
avversari  erano  travisate  agli  occhi  degli  Europei,  quegli  stessi, 
che  più  caldeggiavano  la  santità  e  la  purezza  de'riti,  in  varie 
congiunture  sttmarono  bene  di  condiscendere  e  pubMicamente 
non  senta  scandalo  praticarle.  La  città  di  Canton  vide  il  Varo 
gagliardissimo  oppugnatore  de'contestati  riti  usarli  palesemen- 
te, e  dietro  luì  molti  altri  missicnarl  di  vario  colore.  Lo  stesso 
H.  Maigrot  in  Forldiem,  capitale  del  Fokiea  alla  succeduta  morte 
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del  nundarino  noD  riputò  dì  coBtamiDsni  d'alata  alito  di  pa- 
ganesiiDo  rendendo  colle  usate  cerimonie  i  richiesti  onori  al  ile- 
funto.  Ondecbe  bene  a  ragione  il  Vescovo  dì  AscaloDa  rendeva 
avvisati  i  Cardinali  della  Propaganda  con  una  sua  lettera  scritta 
da  Nanchafou,  acdoccbè  si  tenessero  in  guardia  cootra  quanto 
fossero  per  muovere  i  preti  delle  mtssìonf  straniere  al  conse- 
guimento della  bramata  condanna:  n(Hi  essere  tutto  puro  zelu. 
onde  animati  si  addimostravano  ne)  carpire  il  procedintento  dei 
Gesuiti  nel  dibattuto  affare  delle  rituali  oostumauze. 

CAPO  TIOESIMOITAVO. 

Àwiso  dei  mimonari  deUa  Con^agnia  residenti  m  Pestino  sul 
modo  di  comporre  la  gran  guittione  dei  riti.  Diati  àa  ndla 
Cina  la  sovrana  autorità  d'interpretare  il  xxdore  de'stgni  e 
deUfl  eerimonie.  Decreto  condizionato  de'tO  Nov.  fìOA.  Cle- 
mente XI  spedisce  sm  legato  alla  Cina  M.  de  Tottmon.  Suo 
arrivo  e  sue  operazioni  a  Pondicltery:  veleggia  per  le  Filippi- 
ne tdla  volta  di  Conto».  Confidenza  patta  dal  Legalo .  in  u» 
missionario  Savoiardo.  Ottiene  per  mezzo  dei  padri  di  potersi 
recare  a  Pekino.  Oliare  dell'imperatore  stdta  condotta  del  l^ 
g<Uo:  occasioni,  onde  vmne  acceso  e  alimentato  nel  princìpfi 
il  fuoco  d'ira,  cfte  scoppiò  finalmente  m  una  tentensa  di  bando, 

96.  Volgendo  l'anno  1700,  quando  vie  maggiormente  accalo- 
ravano  le  contese,  la  gran  causa  In  Roma  ventìlavasi  oon  soler- 
zia, e  altrove  con  opposti  studi  agitavasi,  sorse  in  mente  una 
felice  idea  di  conciliazione  ai  padri  della  Compagnia  che  stanzia- 
vano nella  imperiale  città  di  Pekino.  Parve  ai  pp.  Grimaldi, 
Pereyra,  Bouvet,  Paranin  e  ad  altri,  la  lìiina  de'quali  Tu  racco- 
mandata alla  istorie  delle  scienze,  che  le  intermioiibili  quistioni, 
onde  gli  animi  discordavano,  potrebbero  dilOnirsi  ad  un  tratto, 
qualora  alla  S.  Sedo  aggradasse  il  tempcramcoto,  che  umilia- 
vano a  quel  sovrano  giudizio.  —  Dietro  il  comune  avviso,  cosi 
Appunto  scrìvcvaao  a  S.  Santità,  in  che  vennero  tutti  i  pp.  della 
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Compagnia  di  G.  dùnoTanti  in  corte  a  Pekiao,  si  è  gioditata 
^tediente  indirìuaisi  all'imperatore,  e  dinundailo  di  «n  sen* 
tenni  certa  o  sicura  per  ci&,  die  pertieoe  al  rero  e  l^ittin» 
senso  delle  cerimonie,  cbe  vigoreggiano  nd  soo  impero,  alBa- 
cbè  costi  autorevobneDle,  se  elle  tengano  paramente  del  cÌTile, 
o  inchiaggsDO  qualche  altra  cosa  io  riguwdo  al  filosofo  Confu- 
cio, è  alle  anime  degli  antenati.  Detto  abbiamo  sentenza  certa 
e  sicura,  stante  che  in  lui  risiede  la  suprema  aatcnìtè  di  legis- 
ìaxe,  sia  per  rispetto  «He  cose  sacre,  cbe  per  rieletto  alle  cinli 
e  politiche  dell'impero;  ed  è  la  sua  autorità  tanto  assoluta,  ch'ei 
decide  s«ii'appello  per  quanto  i  suoi  stati  si  stendono  ciò,  cbe 
bisogna  fare  o  pensare  in  ordine  ai  riti,  ed  a  lui  pure  spetta 
difBnire  il  legittimo  senso  delle  opere  scritte  dagli  antichi  filo- 
sofi. Arroga  atta  essere  l'antoriti  di  sue  difBniiioni  mercè 'la 
sovrana  riputaiione,  ch'ei  si  è  acquistato  per  la  sua  sciema  in 
tutto  l'impero.  —  Per  A  fatta  giudicatnra  rìpatavano  i  padri, 
die  si  saprebbe  pur  6nalmei^  di  buon  luogo,  quale  fosse  il  ve- 
race senso,  onde  i  contestati  riti  di  quella  gran  nazione  animati 
erano.  AU'imperadore  Cinese  seppe  grado  l'intendimento  e  la 
proposta  de'Gesuiti,  siccome  a  chi  intravadea  le  acerbe  frutta, 
dw  partorìrd)bono  senza  fallo  col  tempo  le  seminate  discordie. 
11  perchè  senza  frapporre  altri  indugi  assembrò  nella  corte  una 
detta  dì  mandarini  e  di  letterati,  i  quali  unanimi  furono  in  as- 
serire «  che  invocando  King  Tien  essi  invocavano  il  supremo 
Essere  il  Signore  del  Cielo,  il  di^)ensatare  di  tutti  i  beni,  che 
vede  tutto,  tutto  conosce,  la  cui  provvidenza  le  universe  cose 
govemau.  Io  non  v^go,  scrìvea  itLeilmitz  [Tom.  6.  p.  494  Uttrt 
%1.  —  Em.  de  Genève  4768)  coma  si  possa  rifiutare  il  gìudì- 
cio  dell'imperatore  della  China  e  à&gll  uomini  più  cospicui  di 
quel  paese,  quando  si  tratta  della  significazione  delle  parole. 
Pognamo  che  la  opinione  contraria  a  quella  de'Gesuiti  fosse  io^ 
sino  a  qued'epoca  prevaluta,  ella  vien  meno  certamente  tosto 
che  l'imperatore  ebbe  esposto  in  qual  senso  sia  mestieri  inter- 
pretare i  riti,  e  gli  altri  segni  o  simboli  del  pensiero. 
97.  Nella  cootrarìeti  d^Le  seateme.  nella  iooertezza  de'fdti. 
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e  neHa  presente  necessitii  di  recani  un  qualdie  pTorvedimeoto, 
la  Sede  apostolica  aecorse  con  un  condizionale  decreto  emesso 
addì  10  Novembre  1704  per  l'oi^oo  di  una  delle  sue  sacre  Gou- 
gregazìoDÌ.  Si  dichiaravano  superaliziose  le  cerìmooie  Cinesi  se- 
condo che  esposte  erano  dagli  accusatori:  e  se  vero  era  die  1 
vocaboli  Tien,  e  Kam-Tt  nel  senso  de  letterati  dinotavano  il  delo 
materiale,  od  una  occulta  virtù  che  Io  penetra,  e  tnfomu,  sì  di- 
vietava l'uso  di  queUe  parole  ad  esprìmere  il  vero  Dio.  Suppo- 
sta finalmente  la  verità  delle  accuse  sulla  indole  e  pratica  delle 
cerimonie,  non  pure  le  piti  solenoi,  ma  altre^  le  più  piccole  e 
private  si  condannavano:  ciò  che  vivamente  dispiacque  agli  ac- 
cusatori, che  si  vedevano  per  cotale  dichiarazioDe  tolto  di  ma- 
no quale  esso  si  fosse  argomento  o  pretesto  vanissimo  di  difesa 
per  la  inconsegaeate  loro  condotta.  Al  nostro  uopo  opportuna, 
e  da  riferirsi  in  questo  liit^  è  l'autorevole  testimonianza  della 
S.  Congregazione  rìrennata  per  Clemente  XI  con  un  decreto  dei 
20  Novembre  1704.  (BuU.  Ban,  Romae  ms  Tom.  X  p.  457. 
i5S).  La  stessa  Congregazione,  soo  sue  parole,  giudica  esser  de- 
gna di  lode  la  dichiaratione  posta  alla  fine  dello  stesso  mandato 
{Ved.  9S)  (di  M.  Maigrot),  nel  quale  si  dice  non  doversi  incolpare 
que'missionarl,  che  aveano  stimato  per  lo  innanzi  convenevole  d'at- 
tenersi a  pratica  differente  da  quella  che  prescrivesi  nel  Mandato. 
Mercechè  non  dee  recar  meraviglia,  che  tutti  non  si  uniformasse- 
ro al  medesimo  avviso  per  riguardo  ad  una  materia  trattala  per 
tanti  annì.e  intomo  alla  quale  secondo  le  varie  circostanze  esposte 
alla  Sede  Apostolica  vane  pure  furono  le  risposte  emanate  fino  al- 
lora dalla  stessa  S.  Sede.  Mentre  ordiniamo  pertanto,  che  dal  pre- 
Iato  Patriarca  Antiocheno,  e  dagli  altri,  ai  quali  verrà  ingiunta  la 
esecuzione  delle  risposte  già  dette,  si  sfugga  ogni  apparenza  an- 
co lontana  e  ogni  alito  di  paganica  superstizione,  sicoHne  ce  ne 
avverte  Tertulliano,  vogliamo  a  un  tempo  che  si  provvegga  al- 
l'onore e  alle  fama  degli  evangelici  operai  che  lavorano  strema- 
mente e  con  diligenza  nella  vigna  del  Signore,  i  quali  opinaro- 
no diversamente,  prùna  che  i  riferiti  dubbi  per  la  consueta  prov- 
videnza e  rettitudine  di  questa  S.  Sede  fossero  disciolti;  e  che 
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non  sieno  screditati  siccooie  favoreggiatori  della  ìitolatria:  tanto 
più  cbe  dichiararono  di  non  avere  permesso  mai  uè  concessa  la 
maggior  parte  di  quelle  cose,  che,  come  fu  veduto,  si  è  risposto 
non  doversi  permettere  ai  cristiani;  q6  è  a  dubitare,  cbe  finita 
la  causa  essi  sieoo  per  obbedire  colla  dovuta  umilia  e  sommea- 
sione  ai  comaodameuti  della  prefata  S.  Sede. 

98.  Animato  Clemente  XI  d'apostolico  zelo  e  inteso  a  spegne- 
re i  perniciosi  semi,  cbe  l'uomo  inimico  sparsi  avea  a  larga  mano 
per  quelle  remotiasime  regif»)!  con  iscandalo  delle  novelle  Chiese, 
spedi  suo  legato  nelle  Indie  e  alla  Cina  U.  Carlo  Tommaso  Hail- 
lard  de  Toumon  nato  da  famìglia  nobile  di  Savola  patriorca  An- 
tiocheno, fornendolo  delle  piti  ampie  facoltà  accomodate  allo  scopo 
di  terminare  con  maturo  giudjcio  le  liti,  e  ridurre  gli  animi 
alla  concordia.  Nel  1703  afferrò  a  Pondichery,  dove  ammaestrato 
delle  consuetudini  e  dei  riti  Halabarici  da  due  padri  della  Com- 
pagnia e  venuto  per  loro  mezzo  a  contezza  di  parecchi  abusi, 
che  si  opponevano  alla,  purezza  della  cristiana  professione,  nella 
vigìlia  di  sua  partenza  per  le  Filippine,  promulgò  un  giusto  ma 
«evero  decreto,  che  suscitò,  perchè  subito  ed  improvviso,  un'al- 
tissima costernazione  fra  i  minori  pastMi  e  le  greggie  sparse 
sulle  rive  dell'Indo  e  del  Gange.  —  Più  mite  e  prudente  consi- 
glio sarebbe  stato  non  partirsi  da  Pondicbery,  se  ooa  dappoiché 
i  missionari  avessero  potuto  almen  per  iscritto  rassegnare  al 
Legato  le  gravi  difficolti  che  incontravano  nella  esecuzione  del 
mandamento,  per  non  lasciarli  in  un  turbine  di  perplessità,  espo- 
nendoli Delia  cnidele  fluttuazione  a  qualche  periglioso  partito.  In 
fatti  l'ArciTesoovo  di  Goa,  e  il  Vescovo  di  S.  Thomè  al  {««falò 
decreto  si  (^posero;  il  consiglio  governativo  di  Pondicbery  passò 
più  oltre,  e  dichiarollo  abusivo.  Non  tutl'i  missiouarl  della  Com- 
pagnia in  questo  conflitto  dell'ecclesiastiche  autorilà,  e  Dell'ap- 
preso perìo^  di  vedere  il  frutto  delle  durate  fatiche  a  un  tratto 
disperso,  mostrarono  la  cicca  e  debita  sommessionc  al  decreto, 
finché  la  S.  Sede  uditi  i  loro  richiami  immediatamente  oo'l  ri- 
fermasse  con  irrefragabile  definizione.  Cbe  se  di  questi  ebbe  a 
dolersi  il  legalo,  dou  lasciò  egli  stesso  di  cummeodarc  la  ubbe- 
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dieoza  e  lo  zelo  dì  altri,  dei  qaali  trasmise  l'elogio  alla  Sede 
apostolica  io  questi  ooncetti.  —  Ciò  che  noti  ci  sarebbe  tornato 
possibile  di  fere  immediatamente  per  noi  medesimi,  fu  sqiperite 
felicemente  per  la  obbedicma,  oode  han  data  illustre  rìpruova 
alla  S.  Sede  ed  a  noi  il  p.  Yeuauzio  Bouchet  superiore  della  mis- 
sione di  Gtroate,  e  il  p.  Blicliele  Bertb(M  missionario  del  Ma- 
duré,  amendue  commendevoU  per  dottrina  e  per  lelo  nella  pn>< 
psgailooe  della  fede.  Questi  due  missionari  (d.  G.  di  Gesù)  istnifr* 
ti  già  per  molti  anni  delle  costumanze,  della  lingua,  e  della  re- 
ligione di  questi  popoli  per  la  lunga  consuetudine  ch'ebber  con 
essi,  ci  discopersero  diversi  abusi,  che  reodono  1  tralci  di  questa 
vigna  languenti,  per  ciò  che  aderiscono  anzi  alla  vanità  del  gratile- 
simo,  che  alla  vera  vite  ch'è  G.  Cristo,  il  perchè  andò  l'abon- 
danza  della  uostra  gioia  a  mescersi  a  grande  cordoglio.  {BuSar. 
Roman.  XVI  j0S).  —  A  molti  anni  continuarono  le  diCBd^ize 
contra  i  missionari  Gesuiti,  per  certi  usi  che  eran  soliti  di  per- 
mettere. Alla  famosa  epoca  della  soppressione  della  Compagnia 
la  missione  del  Malabar,  scrive  Henrion  (Slor.  Eed.  L.  88.  p. 
485.)  renne  affidata  al  vescovo  di  Tabraca,  ed  ai  missionari  dd 
seminario  di  Parigi.  La  S.  Sede  cmsultata  di  nuovo  sui  riti. 
rispose  allora,  che  si  poteva  permettere,  almen  pel  presente, 
ciò  che  sembrasse  tollerabile,  e  ci6  che  si  avea  ìh  costume  di 
praticare.  Una  tale  risposta  non  è  dessa  una  scasa  pei  missio- 
nari, di  cui  si  era  In  prima  accusata  la  tolleranza?  »  Cosi  egli.  , 
99.  Precipitò,  come  è  detto,  il  de  Tourooo  la  sua  dipartenza 
per  le  Filippine;  quinci  dirizzò  verso  la  Cina  la  prora  di  una  nave 
noleggiata  a  suo  conto,  e  agli  8  di  Aprile  del  1705  die  fondo  a 
Canton.  Quivi  fra  ì  preti  francesi  delle  missioni  straniere  si  scon- 
trò con  un  certo  Appiani  di  nazione  Savoiardo,  cui  venne  fatto 
rendere  singolormente  accetti  al  Legato  i  suoi  confratelli.  Que- 
sti, com'à  rapportato  di  sopra,  sentendo  assai  sinistramente  delle 
cerimonie  permesse  ai  neoBti,  udirono  del  de  Toumon  io  vari 
discorsi  di  confidenza  condannarsi  la  parte  difesa  dai  padri  della 
Compagnia  nella  causa,  chc-pendea.  Non  ignoravano  i  padri  della 
Compagnia  la  disposizioDe  del  Legato  apostolico  riguardante  la 
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lite  che  veoiva  di  à  kMatano  a  dirimere;  ci&  nalla  oetante  ridiie« 
8ti  d'iDterporre  ta  loro  grazia  presso  l'Imperatore  Kang-Bi, 
perchè  fosse  conceduto  al  de  Toomoo  un  saWo  coadotto,  code 
potersi  liberamente  recare  ia  Pekioo,  n  si  adoperarono  con  cal- 
dissimo studio,  e  non  soiia  pericolo  d'irritare  contro  di  se  h 
ombrosa  poteoxa  di  quella  Maestà.  Dopo  vart  riQuti  impetrarono 
pur  finalmente  ìa  bramata  grazia  al  Legato  Apoahriico,  la  cui 
alla  dignità  seppero  ì  padri  si  vivamente  dipingere  agli  occhi  di 
Kang-Hì,  che  ordinò  a  Mandarini  di  accoglierlo  per  dovunque 
passasse  con  dimostraozo  di  somma  stima.  Nella  capitale  noa 
discoDtinuarono  i  favori  imperiali,  onde  venia  cumulato  il  de 
Tournon,  se  non  quando  parve  all'Imperatore  d'intravedere  nel 
Legato  un  qualche  spiacente  mistero,  e  un  animo  preoccupato 
in  disfavore  de  padri,  e  avverso  alle  roosuetudini  e  cerimoDie 
Cinesi.  Le  informazioni,  ch'ei  venuto  era  a  raccogliere  nel  suo 
impero,  acciocché  sincere  fossero  ed  esprimenti  il  genuioo  spi- 
nto delle  naiiooali  costumaze,  e  de'contestati  riti,  ifon  si  spe- 
dissero alla  Sede  Romana,  se  ìnoanii  non  fossero  per  lui  stesso 
rivedute  e  corrette,  ove  in  alcuna  cosa  dal  vero  si  dipartissero. 
H.  de  Toumoo  nella  gelosa  trattazione  dell'affare  commessogli 
dal  Pontefice  diffidente  oltre  modo  de'padri  d^la  Compagnia  di- 
moranti in  Pekioo  non  seppe  tanto  dissimular  le  sue  ombrose  pre- 
venzioni, che  non  comparissero  agli  ocdii  del  sospettoso  monar- 
ca, a  cui  però  non  potè  tornare  che  assai  disgradevole  il  vedersi 
presentare  da  M.  Patriarca  il  Vescovo  di  Conon  per  quelle  ma- 
lagevoli negoziazioni  siccome  valentissimo,  al  sentir  del  Legato, 
nella  interpretazione  degli  antichi  filosoB,  e  rersalissimo  nella 
Cinese  letteratura.  Al  primo  comparirgli  d'innanzi,  fosse  smarri- 
mento 0  imperìzia,  dimandato  da  Kang-Hi  della  spiegazione  di 
certi  caratteri  che  rilucevano  sopra  il  trono,  non  seppe  bene 
satisfare  alla  indiiesta,  e  abbisognò  di  un  indigeno  per  interpre- 
tare ana  scritto  ch'egli  umiliava  alla  maestà  del  monarca.  Dopo 
l'infelice  abboccamento  l'imperatore  forte  indegnato  fece  conse- 
gnar due  rescritti,  l'uno  al  Vescovo  di  Conon,  l'altro  a  Monsignor 
de  Tournon:  col  primo  carpivano  il  difetto  di  sincerità  e  di  scien> 
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za;  e  proseguia  con  mioaccie  dicenelo,  che  dove  la  cristiana  re- 
ligione tentasse  infine  per  la  sua  opera  mettere  in  soqquadro 
il  suo  impero,  e  io  luogo  della  pace  e  dalla  riverenza  alle  civili 
leggi  partorisse  perturbazione,  e  suscitasse  rit>ellionÌ  e  discordie. 
egli  a  tutto  uomo  la  sterminerebbe  siccome  malefica.  —  Infino 
ed  ora,  cosi  coDCbiudea,  ì  Cinesi  hanno  abbracciato  la  cristiana 
religione,  perchè  udivano  ed  apprendevano  dai  predicatori  van- 
gelìci  una  medesima  parola,  un  pensiero.  Or  dii  fra  voi  si  briga 
per  bassa  emulazione,  o  matto  capriccio  di  accagioDare  gli  an- 
tichi e  dotti  maestri  di  falsa  iaterpretauone  delle  nostre  ceri- 
Tooak,  e  di  frantenderle,  cerca  al  certo  non  di  vantaggiare  gl'in- 
teressi della  reiigioDe,  ma  anzi  di  ruinarla,  e  di  obbligarmi  in- 
fine a  sbandeggiarvi  dairimpero  quali  mettitori  di  scandalo.  Pres- 
soché gli  stessi  concetti  esprimevansi  dal  mandato  iodiritto  al 
de  Touroon,  cui  inoltre  con  recisi  termini  s'ingiugnea  di  partirsi 
incontanente  dalla  capitale.  AJ  Legato  non  parve  beue  acconciarsi 
al  consiglio  di  molti,  che  lo  pregavano  di  calmare  con  buoni  of* 
fid  la  indegoazione  di  quella  maestà,  onde  ricuperarne  la  gra* 
zia:  pensò  anzi  di  sostenere  con  franca  risposta  al  comando  la  di- 
gnità del  carattere,  e  ai  28  di  Agosto  usci  di  Pekino.  Il  che  of- 
fese la  Hiperbia  de  mandarini,  costernò  l'aspettazione  trepida  de- 
gli amici,  e  punse  al  vivo  l'altero  animo  del  monarca:  il  quide 
vituperando  in  corte  con  aperte  parole  l'avvenuto  in  quelle  ne- 
goziazioni »  vi  ha,  disse  per  c^i  dove  ministri,  i  quali  si 
agguagliano  nel  proprio  concetto  ai  sovrani,  e  brigano  che  il  vo- 
lere proprio  prevalga  a  quello  de'Ioro  prìncipi. 
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Se  il  fallito  taeeeuo  ddla  Itgasime  deWa  riputarn  a  «olf»  dei 
Gemti:  gia^eio  di  un  Vicario  Apostolico  ndia  Cina  ddVor- 
ditu  di  S.  Agottino.  Decreto  ptébUcato  dal  de  Tounwn.  Nuota 
ira  e  vendala  ddflmperalore.  Sventure  e  morte  dd  virtwito 
prriato.  Come  non  ODeMie  effetto  la  intereetaione  de'Gentiti  a 
prò  del  proacritto.  Caiwmie  e  discolpe.  Continaasioae  dHIe 
antù^  dÌKordie.  Deertìo  di  Clemente  XI  de'25  Settembre 

■  fJiO.  Noo^io  temperaxntiUo  adottato  dai  imifiomtrt.  CoMtilw 
sione  di  Clemente  XI  ^  Ex  ma  die,  deS9  Mano  t8Ì5. 
die  predude  tadito  a  gìtalunque  vaga  iiUerpretasùme.  Corna- 
ne e  perfetta  mmmiemone  de'mMtionart. 

100.  Fallito  al  Legato  lo  sperato  successo  di  soa  missione, 
riputa  questo  sinistro  a  manco  di  assistenza  per  parte  de'Gesuiti; 
ai  quali  non  lasciò  di  significare  il  suo  risentimento  con  lettera 
spedita  lor  da  Nankino,  quasi  che  avessero  essi  abasato  del  Ta- 
Tore  godutosi  in  corte,  perchè  le  sae  tTsitative  dalle  mal  conce- 
pute  sperarne  tralignassero,  e  riuscissero  i  proposti  disegni  a 
guisa  d'inutile  sconciatura.  La  sincera  testimonianza  del  Vescovo 
di  Ascalona  dell'ordine  Agostiniana,  Vicario  Apostolico  della  pro- 
vincia di  Kiaosi  in  una  sua  imparziale  namizioiie  che  trasmise 
al  Be  delle  Spagne,  scagiona  quei  missìonart  di  questa  grave  im- 
putazione, e  reputa  a  preoccupazioni  mal  concepite  tutte  le  sda- 
gure,  die  tenner  dietro  a  quella  apostolica  ambasceria.  Persuaso 
lo  zelante  Legato  die  gli  onori  prestati  a  Confucio,  e  a  defunti 
contaminati  fossero  da  idolatrico  intendimento  diede  in  Naukino 
un  decreto,  che  divietava  alla  cristianità  Cinese  universa  quel 
culto  superstizioso,  senza  punto  rimemorare  nel  suo  mandato 
il  prescritto  decreto  Bomano  de'20  Novembre  1704.  II  divieto 
di  Boma  era  condizionato;  il  de  Touroon  dopo  la  istituita  esa- 
minazione  stimò  essere  debito  indispensabile  del  proprio  oHìcio 
senza  indugiare  piti  oltre,  proibire  con  assoluto  comando  quel 
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culto.  Perchè  al  divulgarsi  per  la  Gina  11  novello  editto  del  de 
Tumon  infonnatone  l'imperatore  indragò  per  la  rabbia,  e  iocon- 
taoente  ^i  mise  dietro  in  sulle  orme  no  ufficiale  della  giustizia, 
perchè  il  Legato  scortasse  in  Macao,  e  desse  a  punire  in 
mano  a  Portoghesi.  Eran  questi  suoi  dichiarati  Dimici  tra  per- 
chè riputavano  eseni  per  lui  menomati  ed  invasi  i  dritti  de  na* 
lionali  Prelati,  e  perchè  disserviti  gli  avea  presso  l'Iniperatore. 
Chiuso  indegnamente  in  un  carcere  questo  virtuoso  prelato  so* 
stenne  con  invitta  costanza  i  lunghi  disagi  della  prigicHtia:  il  qua- 
rantesimo secondo  anno  fu  rultimo  per  lui  della  vita  e  trovò  ^l 
8  Giugno  1710  per  gelosia  de'cattolici  quella  corona  di  martire 
che  conseguito  non  avea  per  mano  degl'idolatri. 

101.  L'imperatere  Kang-Hi  comechè  ueirintimo  del  cuore  aves- 
se in  alto  pR^o  la  Cristiana  religione;  ciò  non  ostante  alle  tur- 
bazioni  eaùtatesi  nell'impero  pel  divulgamento  del  prefato  dì> 
vieto,  diede  luogo  a  nere  ombre  nell'animo  sospettoso;  né  le  ra- 
gioni e  le  suppliche  de'conBdentì  bastarono  a  disombrarlo.  Il  p. 
Gerbilloo  superiore  della  missione  Cinese  intimo  di  Kang-Hi  tentò 
pUi  Bate  ma  indarno  togliergli  dall'animo,  o  menomarne  almeno 
ì  sospetti:  se  lo  inimicò  sema  frutto.  Il  Coulteux  così  appun- 
to di  colà  ne  scrìveva,  a  Si  è  lòtta,  per  la  morte  del  p.  Ger- 
billon,  una  perdita  considerevole  per  la  missione  in  generale,  e 
particoiarmeute  per  noi  Gesuiti:  l'imperatore  non  ha  mostro  alta 
sua  memoria  alcun  seguale  di  stima  a  ritroso  della  sua  con«ie- 
tudine  di  onorare  quegli  Europei,  che  ammessi  avea  in  vita  alla 
sua  confidenza.  Non  vi  ha  cinese,  oè  Europeo  che  non  conosca  es- 
sere ciò  provenuto  da  che  questo  padre  parve  all'Imperatore  tnp- 
po  ligio  del  Patriarca,  e  sempre  pronto  a  scusarne  i  procedimenti 
presso  il  Prìncipe  e  i  grandi  ».  Perchè  non  è  a  maravigliare, 
che  i  Gesuiti  dimoranti  in  Pekino  non  riuscissero  a  mitigare  la 
dura  sorte  del  Legato  apostolico:  la  intercessione  de'padrì  creato 
avrebbe  nuovi  sospetti,  e  senza  nulla  giovarlo  nella  sventura, 
avrebbero  esposta  la  causa  della  cristianità  Cinese  a  un  mani- 
festo cimento.  I  tròppo  corrìvi  a  sinistri  giudici  vituperarono 
que'missiouarl,  ma  non  pensarono  innanzi  di  condannarli  di  rap- 
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presentaTsì»  come  vdea  ogni  ragione  di  gìustiiia,  )o  stato  peri- 
glioso de'cristiani  universi  l'uggiosa  ìndole  della  corte  Cinese, 
e  l'attitudine  minacciosa.  Il  p.  Tommaso  Peteyra  nel  suo  me- 
moriale di  quanto  avvenne  a  Pekioo  nella  dimora  di  M.  de  Toai^ 
non  co^  appunto  scrisse  sulla  condizione  a  che  Yenati  erano 
nella  Gina  i  religiosi  interessi  dopo  la  sua  dipartita  —  (Àrtìe. 
FI).  Duole  all'Imperatore  d'esser  stato  prodigo  de'  suoi  CnTori 
col  Patriarca;  e  rampogna  ogni  di  i  missionari,  che  s'impegna- 
rono ad  aprire  al  Legato  l'ingresso  alla  Cina.  Si  riputò  in  corte, 
àie  le  dissensioni  insorte  fra  i  missionari  traessero  origine  da 
qualche  ambizioso  disegno.  Mosso  da  questo  pensiero  il  prin- 
cipe successore  fece  istituire  seccete  indagini  per  le  provincte: 
indusse  inoltre  un  suo  familiare  a  fingersi  cristiano,  onde  per 
suo  mezzo  chiarirsi  de'misteri  delle  nostre  assemblee.  —  Presso 
giudici  travolti  da  passioni  veementi,  e  determinati  alla  condan- 
na da  pregiudid  non  profittano  le  difese. 

102.  All'amiunzio  della  sfortunata  morte  del  de  Toamon  onora- 
to dal  Romano  Pontefice  della  porpora  cardinalizia,  ì  s^juitatorì  di 
€iansenÌo  sempre  desti  a  falsare  nelle  opportune  congiunture  il  oh 
ratiere  genuino  de'falti  a  carico  de'Gesuiti,  levarono  un  lamentio 
sulla  sventuratafi ne  del  Legato  apostolico;  lui  disser  martire;  car- 
nefici i  Gesuiti.  {ETuloire  general  de  la  naiuaaee  de  la  Compagnie 
de  Jena  par  le  JanieniUe  Cmtdrette  T.  II  p.  SS5).  Oltre  il  già 
detto  basterà  a  tergere  questa  macchia  d'infamia  dal  viso  di  quei 
zelantissimi  missionari  il  suO'raggìo  gravissimo  d'istorici  ùnpar- 
xiali,  i  quali  rapportando  il  funestissimo  avvenimento  non  inge- 
riscono pure  un  sospetto,  che  meni  a  quell'avventata  imputa- 
zione. U  GravesoH  nella  istoria  ecclesiastica  {T.  VIIIp.  56.  Ve- 
«etiù  4162)  l'autore  della  vita  di  Clemente  XI  {la  vie  de  Cle- 
mente XI  par  M.  lattaia  évéque  de  Sist^on  T.  4.  Padove  415Ì 
p.  S/6)  per  nulla  incolpano  i  Gesuiti;  ma  attribuiscono  quelle  in- 
giustizie alla  ombrosa  signoria  di  quello  sdegnoso  monarca,  e  a 
vendetta  de'Portogbesi.  A  gelosia  del  Vescovo  di  Macao,  alla 
indegnazione  de'Portogbesi  e  all'imperiale  decreto,  reputa  il  Pi- 
cot  nelle  sue  memorie  gli  aspri  trattaroo^  incwitrati  dal  de  Tour- 
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Hon,  e  non  avendo  ìd  questo  fatto  cosa  a  rìprendeFe  nella  con- 
dotta tenuta  dai  Gesniti,  trapassa  tacitamente  il  loro  Interven- 
to. (iVir«  Ì8tS.  T.  4.  pag.  45  e  seq.)  Consulta  suH'incarceraraeD- 
to  del  legato  apostolico  il  continuator  del  Móreri,  e  non  vi  rin- 
verrai pure  una  panda  che  accemii  a  biasimo  de'  Gesuiti  (Le 
Grand  Dktionaire  bistorique  —  Paris  4139  T.  X.  art.  Toumon) 
Né  altrimenti  procede  la  narrazione  del  Weis;  {Biographie  uni- 
vert.  Paris  4826  T.  XLTI  artic.  Toumon)  ci  riferisce  che  M. 
Patriarca  fu  imprigionato  per  ordine  imperiale,  e  cfae  scortato 
0  Macao,  fu  dato  a  guardare  ai  Portoghesi,  i  quali  profonda- 
mente risentiti  delle  parti  ostili  fatte  dal  Legato  a  lor  danno  pre&' 
so  la  corte  sfogarono  su  di  lui  la  mal  couceputa  e  peggio  ese- 
guita vendetta.  Or  sembrar  potrebbe  duro  a  credere  che  un  prete 
cattolico  consultate  '  le  memorie  storiche  di  Fra  Norberto,  cui 
BomA  condannò  siccome  calunniose,  dipinga  oggidì  con  mano 
franca,  e  con  fronte  imperterrita  il  de  Tournon  quale  vittima 
de'Gesuiti,  ed  osi  con  tono  magistrale  appellarli  persecutori  di 
una  graitde  virtù,  e  calunniatori  di  una  santa  memoria  {Ges. 
mod.  T.  %.  p.  537).  Resterai,  accorto  lettore,  di  maravigliarti 
4li  ciò  ripensando  essersi  per  Vinceiiio  Gioberti  tentato  di  ri- 
formare la  Chiesa  ornai  imbastardita;  intese  egli  forse  in  quell'ai 
.ventata  imputazione  dame  un  saggio  di  oiorale,  che  apparter- 
xehbe  all'ammodernato  cattolicismo. 

103.  Ha  torniamo  alla  celebre  quistione,  e  rannodiamo  le  in- 
terrotte file  dell'incominciato  racconto.  Alle  minacele  di  Kang- 
Hi,  ette  riporreUie  il  cristianesimo  nelle  antiche  mine,. ove  i 
jnissioDarl  si  opponessero  alle  consuetudini  dell'impero  avenU 
forza  di  leggi  fondamentali.  Vescovi,  scrive  Henrion  {Star,  unì- 
ners.  della  Chiesa  IM.  8S},  preti,  religiosi  di  ordini  diversi  (do- 
po l'editto  del  Patriarca)  persuasi  tutti,  tranne  un  picodo  nu- 
mero, che  ciò  era  per  frar  seco  la  intera  ruina  del  Vangelo  nella 
China,  e  che  il  Legato  si  era  lasciato  sorprendere,  interposero 
un  aj^lo  alla  S.  Sede  si  dalla  esecuzione  del  mandamento,  si 
dalla  scomunica,  onde  per  esso  erano  minacciati.  —  Non  aggra- 
dò questo  ricorso  alla  S.  Sede,  cui  forte  spiaceva  il  promulga- 

F.  II.  10 
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mento  delte  discordie  ,  onde  ù  rampcTa  io  qoell'  impero  3 
vìdcoIo  della  pace  ,  e  in  £un^  cnscevBDO  gli  scaiiddi.  Per* 
che  ai  25  settembre  1710  GlemeoteCU  coodanoò  alarne  ceri- 
monie, che  dai  roissfoDart  gesuiti,  e  dagli  altri  si  aveai»  per 
indiflereoti  e  civili  :  sppruovò  inoltre  1'  editto  del  De  Toumon 
dichiarando  insieme,  che  noD  intendeva  eoa  ciò  di  nulla  aggiu- 
gnere  al  Bomano  decreto  de'20  novembre  1704,  nei  quale  di- 
cetsi,  che  la  S.  Sede  noa  pronunziava  giudizio  sulla  verità-  del- 
l'esposto. Oltracciò  fece  udire  ai  Generali  degli  Ordini  di  S.  Ago» 
stino  di  S.  Domenico,  di  S.  Francesco,  e  della  Compagnia  di 
Gesù  esaere  suo  volere,  che  obbligassero  i  riattivi  sudditi  alla 
fedele  esecuzione  del  mandamento  dato  in  Nankiuo  dal  suo  Legato. 

104.  Moltiplicate  io  questo  mezzo,  e  cresciute  incessantemeu'- 
te  le  vessazioni  de'cristiani;  i  missionari  al  doloroso  spettacelo 
delle  mioacciose  mine  si  persuasero,  che  le  cerimonie  non  espres- 
se nella  coadanna  del  Decreto  dementino  del  1710  potessero 
tuttavia  conciliarsi  colia  professione  del  Cristianesimo,  e  le  per- 
misero ai  loro  neofiti.  Il  quale  temperamento  di  conciliazione 
nella  difficile  condizione  in  che  versavano  i  predicatori  dell'£- 
vangelo,  se  a  pieno  non  satisfece  alb  risoluta  volenti  dell'irato 
monarca,  in  qualche  guisa  almeno  lo  cìcurò;  stantecbè  l'impe* 
ralore,  com'è  detto  sopra,  apprezzava  nel  suo  intimo  la  cristia- 
na religione,  e  assai  amore  posto  aveva  agii  uomini  della  Goni'- 
pagm'a.  Ciò  non  pertanto  era  ben  hingi  dal  pn^Msito  di  sacri- 
ficare la  pubblica  tranquilliti  dell'impero  colhi  violazione  delle 
sue  vetrate  consuetodioi  in  ossequio  dell'Evangelio.  Ha  scorto 
Clemente  XI  da  superior  lune  riputò  al  solido  bene  della  Cri- 
stianità cinese  piìi  pn^ttevole  svellere  ogni  seme  di  scandalosa 
dissensione  dalle  radici,  e  interdire  ai  fedeli  universi  che  che 
nelle  nazionali  coosnetudini  ariegiasse  ali'idrolatico  culto.  Il  per- 
chè inserite  nella  sua  Bolla  a  Ex  iBa  die  »  data  in  B(Hna  a 
S>  Maria  Mag^ore  il  29  marzo  1715  «  le  varie  dedsioBi  pub- 
blicate pel  S.  Tribunale  della  generale  inquisizione,  comandò  colle 
fnrmole  cemoete  ai  prdati  di  qualunque  grado  l'esatta  osservan- 
za delle  riferite  decisioni,  aggiungendo  pe'missioaart  universi  che 
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tà  rinvenlnuM  e  rlaverrebbero  In  seguito  in  ^elT  impero,  lo 
stretto  obbligo  di  una  giurata  promessa  ne's^^eoti  tonini  con- 
cepita «  Io  ìi...  misaiouario  mandato  aRa  Gina  (o  destinato  per 
la  Cina,  o  al  regno  N...  e  alla  provincia  N...)  dalla  S.  Sede  o 
da  miei  superiori  giusta  ì  poteri  dalla  S.  Sede  loro  accendati  die 
(^bedir6  pienamente  e  fedehnente  al  precetto,  e  aHuandameo- 
to  apostolico  che  ha  per  oggetto  i  culti  e  cerimonie  della  Q- 
ùa  inchÌBso  nella  Costituzione  N.  S.  P.  demente  XI  ha  fatto 
su  questo  soggetto,  nella  quale  è  espressa  la  Ibrmola  del  pre- 
sente giuraiAepto,  ed  a  me  al  tutto  conta  per  la  intera  lezio- 
ne che  ho  fatto  della  medesima  Costituzione ,  e  la  osserve- 
rò oMi  ^elti,  senza  condizione,  e  invialabilmeote,  compiendola 
senza  veruna  tergiversazione.  Che  se  in  quale  ella  siasi  matiie- 
ra  (che  Dio  non  permetta)  io  vi  cootravenga,  ogni  volta  che  ciò 
avvenisse,  io  mi  riconosco  e  dìchidro  soggetto  alle  pene  inflitte 
per  la  medesima  Costituzione.  Segue  U  giuramento  col  tocco  dei 
SS.  Evwgeli  e  colla  soscrizione  del  giurameato  ».  Intese  il  Ponte- 
fice nell'alta  sua  sapienza  chiudere  efficacemente  ogni  apertura 
a  sutterfugl.  e  a  novelle  tergiversazioni,  e  non  v'ebbe  fra  i  mis- 
sìMiart,  chi  non  inchinasse  umilmente  la  fronte  al  preciso  co- 
mando della  Sede  Bomana.  «  Dopo  la  promulgazione  del  De- 
creto a  Ex  Ula  die  »,  scrìve  M.  de  Montmignon  {Choix  dei 
littrei  eie.  Para  4808  Miu.  de  la  Chiné)  che  diede  Clemente  XI 
ftot  1715,  e  si  divulgò  nella  Cina  nel  1716  i  missionari  Gesuiti 
non  hanno  più  die  un  solo  sentimento,  quello  doè  ddla  som- 
messione.  Ogni  Missionario  ha  sottoscrìtto  il  giuramento  annes- 
so alla  Costituzione:  gli  archivi  deHa  Congregazione  conservano 
gli  autentici  atti  de'giurameoti  fatti  da  ciascun  di  loro.  Lim- 
pida è  la  verità  di  questo  fatto;  e  riacaponirsi  a  negarlo,  sic- 
come osano  ^i  avversari  de' Gesuiti,  è  un  tentare  di  sparge- 
re dubbiezze  snlb  evidenza  b.  Bese  pure  una  gravissima  testi^ 
fnoniBDza  alla  obbedienza  prestata  da'Gesuiti  ai  decreti  di  Bo- 
ma  quanto  ai  riti  malabarìd  e  alle  cerimonie  cinesi  il  p.  Gio- 
vanni di  S.  Facondo  ex  Generale  dell'Ordine  Agostiniano:  chi 
amasse  dì  riscontrarla,  legga  la  Istoria  della  Chiesa  del  Mala- 
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bar.  data  alh  luce  dal  medesuno  pei  tipi  Romani  del  174&  a 
pag.  liOl. 

CAPO     TBIGESIKO. 

Binendisce  la  periecuzione  de'Manàarini.  Misàone  aUa  Cina 
del  legalo  aposlólico  Mezsabarba.  Il  p.  Laweati  ^i  oUìetM 
il  paiioggio  a  Pekino.  Calmata  l'ira  imperiaìe  viene  ammes- 
to a  colloquio  con  quella  Maetìà.  Me  preghiere  del  Legata 
dure  rispotte  dàV Imperatore.  Lettera  del  p.  Lattreatl  a  Cle- 
mente XI.  Coneesnoni  fatte  ai  mitnonort  della  Cina  dal  Mex- 
zabarba:  occasione  a  novelli  dissidi.  Clemente  XII  rìcAto- 
ma  in  vigore  lutto  U  contenuto  nel  decreto  a  Ex  Illa  die  v 
del  suo  antecessore.  Benedetto  XIV  per  le  due  Coitittaùmi 
a  £x  quo  singulari  »  e  per  l'aitra  a  Omaium  soUicitudinum» 

-    pnisee  la  causa. 

105.  RtDveteniva  intanto  lo  sdegno  dell'Imperatore  al  muta- 
to contegno  de'missiooart,  e  parea  ornai  persuaso,  che  la  Cri- 
stiana Religione  comechè  iuspiratrice  di  sovrumani  costumi  di- 
scordasse troppo  dalle  consuetudini  del  paese,  e  ne  sturbasse  la 
pace.  Ei  tuttavia  mostravasì  protettore  de'missionari  dimoraoti 
in  Pekino;  ma  non  poneva  alcuna  opera  per  frenare  la  rabbia 
dei  maudarini  attizzata  dai  bonù  centra  i  Cristiani  delle  Pro- 
vincie, attalchè  l'incendio  della  persecuzione  prendeva  ogni  di 
maggior  forza,  e  minacciava  d'incenerare  e  riporre  nell'antica 
oblivione  la  Chiesa.  Onde  che  la  pastorale  sollecitudine  di  Ge- 
mente XI  a  sovvenire  nella  miglior  guisa  possibile  alla  Cristi»' 
nità  Cinese  minacciata  d'estrema  mina  conferì  il  titolo  di  Pa- 
triarca Antiocheno  ed  Ambrogio  Mexzabarba,  e  spedillo  sua  Le* 
gato  alla  Cina.  Que^i  il  5  Marzo  1720  sciolse  da  Lisbona  per 
SiBcaoJa  dove  giynse  felicemente  addi  26  Settembre  dello  stesso 
gnno;  indi  a  pochi  giorni  veleggiò  per  Canton  affrontuido  eoo 
apostolico  coraggio  gravi  perìcoli.  Bimanca  ora  a  mettere  ia 
fatto,  lit  sDsa  più  malagevole,  l'aprire  cioè  a]  Mezzabarba  eoa 
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nn  salvo  condotto  la  vìa  di  Pekinó.  Memore  il  monarca  Cinese 
de'sioistri  die  conseguitarono  la  infelice  legazione  del  de  Tour- 
Don,  non  avrebbe  pure  patito,  che  gli  venisse  fatto  parola  df 
UD  ambasciatore  novello:  laonde  non  si  rinveniva,  chi  si  atten- 
tasse metter  mano  a  cosi  gelosa  iiegoiiazione  per  agevolare  Is 
difficile  impresa  al  Legato.  Il  p.  Laureali  della  Compagnia  di  G. 
TisUatore  della  Cina  tolse  su  di  se  quel  periglioso  incarìco.e  tantO' 
adoperosst  presso  i  Mandarini  di  Caoton,  che  questi  s'indussero. 
pria  die  tornasse  dalla  corte  la  bramata  licenza,  a  consentirgli 
il  bramato  passaggio.  All'improvviso  arrivo  in  Pelino  del  Mezza- 
barba  i  Cristiani  Mandarini  allibirono  ;  e  resone  consapevole  l'im- 
peratore ordinò  questi  incontanente,  che  il  Laureali  fosse  messo 
nei  ferri,  e  duramente  fossero  altresì  incarcerati  i  pubblici  officiali 
di  Ganton.  Dato  giù  il  primo  bollore  dell'ira  significò  ai  grandi  di 
corte,  die  udirebbe  il  Legato,  quando  ei  proponesse  ragione- 
voli coDdizioai  di  pace.  Ha  sortir  non  poteano  felice  sucoessó' 
le  negoziazìoDi,  nel  corso  delle  quali  fona  era  che  venissero 
ultimamente  ad  affrontarsi  e  contendere  diie  fenni  e  contrari 
Ipudidr  quello  giustissimo  del  Legato,  cui  era  immobilmente 
fisso  nell'animo  riscuotere  la  osservanza  degli  Apostolici  mènda- 
menti,  e  l'altro  ed  opposto  di  Kang-Bi,  il  quale  non  voleva  per 
nulla  dai  Cristiani  neofiti  si  violassero  le  vetuste  consuetudini 
del  suo  impero  ripotate  coli  quai  statuti  fondamentali.  Prega- 
va H.  Patriarca  quella  superba  maestà  a  nome  del  sovrano  Pon- 
tefice, che  a  propri  sudditi  permettesse  la  professione  del  Gristia- 
nesimo  ndla  sua  purezza:  non  temesse  di  straniere  e  politiche 
intrammettenze  per  parte  delia  Sede  Romana;  altro  non  inten- 
dersi, né  mettersi  in  fatto  dal  capo  visibile  della  Chiesa  per  le 
dispOBLtioni  de'suoi  decreti,  che  reggere  i  fedeli  nell'esercizio 
della  Cristiana  religione,  e  t>ene  indtrì^erli  nel  cammino  della 
etemale  salvezza:  rispettare  il  sovrano  Pastore  ed  altamente 
apprezzare  la  politica  costituzione  dell'Impero  celeste,  e  pregare 
ardentuDente  dal  divino  Leggidatore,  che  i  cristiani  tutti  del 
suo  fiorentissimo  règoo  si  recassero  a  tutti  innanzi  nella  esalta 
<MietieDxa  die  tiriti  leggi,  e  DclTaStettoosa  e  salda  fedelti  al 
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loro  principe.  Kaog-IIi  ai  caldi  offlict  del  Haurinite  rfapoodn 
eoa  dispetto:  e  toitwra  lonpre  ■  gitlargli  in  aul  vi»  qaeata 
seoteon:  che  dalla  natura  e  dd  geoniao  carattere  d^  eerimo- 
Ble  Cinesi  era  giudice  incoa^»etente  il  BomaBO  Pootefice;  m^ 
^io  ifiporsi  Kaog-Hi,  die  CleBoente  nel  gkidicarae.  CcHidiìudeva 
con  tono  irato  e  recise  parole,  cbe  ei  mai  uhi  si  «mdurrebbe 
a  permettere  al  capo  de'crìstiani  d'iatruDcttersi  negli  aflàrì  po- 
litici dell'impero. 

106.  Mentre  fra  tante  spine  costretto  era  di  procedere  U 
Legato  apostolico,  né  Qffer»«si  ai  lacrimosi  suoi  sguardi  akum 
apertura,  onde  trarsi  fuori  da  tante  angustie;  il  p.  Laureati  ai 
80  di  liarso  dei  1721  indiriggera  a  Glemerte  XI  una  lungi 
seritta,  che  non  si  mole  tadiamente  trapassare  fai  ipiesta  nste- 
ria.  —  Io  oso,  diceva  in  essa,  comparire  una  seconda  volta  pro- 
strato ai  fieii  delta  Santità  Vostra  per  renderle  oonto.  dell'*- 
deo^iiBKBta  de  asiei  dorcri.  e  dei  tenente  stato  delle  niasìoiii 
ìD  questi  paesi;  aw  T.  3.  saiA  di  già  btto  ooosaperole  del  tutto 
per  le  informaiioBi  recatele  dal  p.  Giampnamo!.  che  rimpera- 
ion  ha  faniatò  a  T.  S.  per  la  via  deUe  Anasie.  —  Passa  iodi 
fl  p.  Laureati  ad  attribuire  a  poculiar  ^Tvideaza  l'iagresio  dd 
suo  Legato  ip  Pekiiw,  dorè  al  certo  non  gli  sareUto  riuscilD  di 
penetrare,  qoalpra  EoBs^r  per  tempo  pervenute  in  Csntan  le  ri- 
sposte impedali.  MuUa  diceva  eaaersi  omaesao  da  H.  Meiiabai> 
ba  di  quanto  potea  sraabrare  più  accomodato,  per  condurre  KangT 
Hi  a  pili  miti  consigli:  ma  nulla  averne  imparato;  le  sue  pre- 
ghiere ebbero  agli  orecdù  del  Sire  suono  d'insulti,  le  stesse  la- 
crime foroDO  riguardate  quasi  delitto.  Avrebbero  voluto  i  mb- 
sicnart  del  suo  Ordine  tutti  fanieme  presentarsi  in  Gonpagiria 
delt*ab.  D.  Uatteo  lUpa  al  trono  dell'irato  moBarta;  ma  avM^ 
Beli  FAbate  dissuasi,  siccome  avreUw  pur  fatto  qualonqua  al- 
tro couoscihHre  deHa  ìndole  di  quella  ombrosa  Signoria.  Né  certa 
colla  meditata  iappresei4annt  e  coUe  ripetute  suppliofae  avrdi- 
bero  conseguito  l'intento,  ma  in  quella  vece  irritato  vie  mag- 
giOTmente  l'animo  del  monarca.  Venuta  a  tal  frangsote  la  d»> 
Ticdk  della  Chiesa  Ciocie  M.  Patriarca  si  coosi^  di  «ifom 
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primanieiite  all'imperatore  le  cooce<isioni  fotte  da  Sua  Santtlft  a 
questa  cresceote  porzione  del  gregge;  sul  rimoDeate  si  reche- 
rebbe in  Boma  ad  informare  il  Pontefice,  per  indi  ritonrtire  colle 
difDnitive  risposte:  si  asterrebbe  intanto  d'uscire  in  veruno  atto 
di  giurisdicione.  Goa  che  si  Bccomiatava  da  Kang-Hi  il  1  Marzo 
1721,  riportando  da  quella  maesti  vari  doni  perse  pel  8è-dì 
Voltolilo,  e  pel  sovrano  Pontefice.  Proseguìa  il  Laureati  infor- 
Dtando  Sua  S.  metterei  dall'Imperatore  e  dai  grandi  il  piìt  im- 
portante interesse  negli  onori  prestati  agli  antenati  e  a  Gonrucio: 
sé  potersi  impromettere  i  fedeli  ^  qualunque  grado  massime 
de*pìù  sublimi  una  pacifica  professione  del  crìstianesimo  senza 
eooformarsi  alle  impreteriNli  cousoetudioi  del  paese.  Nel  man- 
damento  della  &.  Sede,  che  divieta  l'uso  delle  cerimoirie,  pia 
oeotiuata  di  per«on^gi  dimoranti  iu  Pekioo,  e  nove  di  regio 
lignaggio  inoontrare  per  b  bramata  professione  del  cristiaDesi- 
mo  un'ostacolo  ìieormootabile,  come  pure  un  più  gran  numero 
di  fedeli  perciò  stesso  dal  tribunale  di  penitenza  astenersi  dalla 
eucaristica  mensa.  H  Sire  maravigliesamente  ragiona  delle  di- 
urne cose,  e  dell'anima,  sente  altamente  del  cristianesimo,  ed 
ogni  raggio  che  vede  tralucere  di  speranza,  che  verrebbero  ul- 
timamente a  comporsl  te  controversie,  col  rispettarsi  le  consue- 
tudini iaviohbiit  del  reame,  non  pur  calma  le  ire,  ma  mostrasi 
stwiHoso  di  onorare  il  Dio  medesimo  che  si  adora  m  Europa,  e 
dalla  mano  del  Legato  apostolico  ricevè  qual  tesoro  il  santo  Le- 
gno della  Croce,  mostrandosi  insieme  bramoso,  che  lo  istruisse 
del  culto  dovuto  al  prezioso  stromento  delfumana  salvezza.  Ogni 
iodiigio  partorisce  un  nuovo  pericolo;  i  Mandarini  che  inimicano 
i  cristiani  interessi  cingati  coi  gentili  non  restano  di  profittare 
del  tempo  per  crear  nuovi  ostacoli  alla  propagazione  e  alla  con- 
servazione d^  cristianesimo:  perchè  converrebbe  aHa  comune 
salvezia,  c^  senza  temporeggiare  più  a  lungo  M.  Patriarca  stu- 
diasse il  passo,  veleggiasse  per  FEuropa,  e  volasse  alla  città 
■anta,  donde  la  Chiesa  Cinese  aspetta  dal  comun  Padre,  che 
tiene  in  terra  il  luogo  di  Cristo,  la  salute  e  la  pace.  =:  Mons. 
Legato,  9000  le  parole  stesse  del  Laureati  al  Pontefice,  pr^ava 
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l'imperatore  di  aver  pietà  de'missioaart.  —  E  perchè  voi  stessi, 
ri^Kise  l'imperalore,  siete  senta  compassione  verso  i  miei  sud- 
diti? Questa  risposta  di  S.  Maestà  trasse  lacrime  da  moltissiaif, 
ma  queste  lacrime  furono  ioutili  e  senza  frutto.  Ma  quelle,  che 
la  S.  Vostra  spanderà,  e  saranno  l'espressione  della  vostra  te- 
nerezia  e  delia  vostra  compassione,  conseguiraano  sema  tallo 
altro  effetto.  Simili  a  quelle  che  Gesti  C.  sparse,  per  risuscitar 
Lazsaro,  elleno  produrrau»  vita  e  salveua. 

107.  Nella  dimora  prolungata  dal  Legato  in  Macao,  riaoiniò 
egli  ì  fedeli  e  procurò  con  molto  eeìo  l'adempimento  degli  or- 
dini pootiflcali.  Né  credè  di  eccedere  l'amplitudine  dì  sue  fa- 
coltà colla  concessione  di  otto  licerne  riguardanti  gli  onori  pre- 
stati nella  Cina  a  Confudo,  e  agli  antenati,  e  U  modo  delle  iscri- 
zioni di  sopra  accennato.  Modificava  in  somma  il  Legato  le  cose 
prescrìtte  dalla  bolla  apostolica.  —  Ex^la  die,  —  dondediè  pa- 
recchi fra  i  missionari  vennero  nella  senteoia,  che  rivocatì  fos-. 
sero  gli  ordini  pootiSct.  A  breve  dire ,  e  conchiudere  qu^tS' 
narrazione,  sulla  quale  si  tesserono  più  satire  e  romanzi,  che. 
istorìe,  le  cmcessioni  fatte  dal  Legato  per  tranquillare  gli  ani- 
mi menarono  a  un  esito  sfortunato:  rinveleniroDo,  le  discordie, 
e  crebbero  tra  fedeli  gli  scandali.  Gli  stessi  Vescovi  discordava- 
no:  altri  accoglieva,  rifiutava  altri  le  modificazioni  indotte  dal 
Mezzabarba  nel  pontificio  decreto.  Dispiacque  alla  S.  Sede  il 
temperamento  preso  dal  suo  Legato:  perchè  Clemente  XII  au- 
nullò  il  26  Settembre  1736  le  disposizioni  del  Vescovo  di  Peluno, 
per  le  quali  si  ordinava  d'atteneni  alle  adottate  misure  dero- 
ganti in  parte  a  quanto  nella  bolla  =  £ts  tUa  die  =  si  era  pre- 
scritto. Pose  finalmente  termine  alla  gran  lite  Benedetto  XIY 
colla  celebre  bolla  =  Ex  quo  stngfulari  =  colla  quale  rìconfer- 
mata  l'altra  di  Omente  XI,  obbligava  tutt'i  missionari  ad  una 
nuova  formula  di  giuramento,  e  sotto  la  otmmiuazione  delle  piii 
gravi  pene  comandava  a  tutt'i  d'uniformarsi  senz'altro  tergiver-. 
Eazione  alle  decisioni  apostoliche.  =^  Benedetto  XIV,  scrive  Cre- 
tincau  Jolf  nella  sua  istoria  della  Compagnia  di  Gesb,  Tom. 
V  —  Pmi  4846  thap.  4.  p.  6S.  scorto  Bve>a  la  necessiti  ài 
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porre  un  tenoioe  alle  qoerele  salle  cerimonie  Cinesi,  e  su  i  riti 
malabarici.  Addi  11  Luglio  1742.  e  il  12  Settembre  1744  il 
PoDtefice  per  le  sue  bolle  —  Ex  quo  nngulari  e  Omaium  lol- 
Uàtudinvm,  risohea  tutt'i  dubbi  troncava  tutte  le  difflcoltè  sa- 
crificando l'incerto  al  certo,  le  speranze  dell'avvenire  alle  re- 
alla  del  presente. 

CAPO    TSIGESIKOPBIMO. 

Saggia  anegnatexia  ddìa  5.  Sede  nella  proibizione  delle  men~ 
totìote  eerimonie.  Quale  foste  U  vero  nodo  della  amtrotersia; 
fondamento,  oche  ti  atlenetano  i  fautori  deUe  medetime;  a 
quale  olirò  n  appoggiaiiero  ^i  oppotUorì,  Provvido  tempera- 
mento dtìla  Sede  Romana  nel  determinare  quel  punto  nella 
4it>ergauta  drite  opinioni.  Rifìeaioni  ndla  condotta  della  Com- 
pagnia n«aa  prefata  controversia:  per  mezzo  del  tuo  Generale 
M(MangHo  TaaAurrìni  dichiara  idennemente  la  tua  sincera 
t  pimitmaa  tommeuione  m  decreti  del  Romano  Pontefice. 

108.  Hi  fd  di  bisogno,  cortese  lettore,  darti  come  in  un 
breve  quadro,  b  complicata  istoria  di  quella  gran  controversia 
intorno  a  cai  i  piò  grandi  ingegni  pe'l  corso  di  più  di  un  secolo 
si  esercitaroiio  nell'Earopa  e  Dell'Asia  —  A  difesa  della  veriti, 
Aka  Henrion  {Sior.  unir,  della  Ch.  L.  88),  si  spesso  discono- 
sciuta dai  calunniatori  dell'Ordine  de'Gesuiti  dove  ella  il  risguar- 
di, noi  vf^iamo  rìmemorare  essersi  pubblicata  soprattutto  io 
Francia  Jina  moltitudioe  tragraade  di  libri,  per  dipìngere  sotto 
un  falso  aspetto  la  condotta  tenuta  dai  Gesuiti  nella  Cina  e 
nelle  Indie  sulla  pratica  delle  cerimooie  e  de'rìti.  Cotali  opere 
siccome  inspirate  da  odio  e  da  invidia  vogliono  da  leggitor  cir- 
cospetto rivocarai  a  riposato  e  severo  giudicio.  I  Giansenisti  di 
Francia  per  bocca  del  signor  Du-Pin  e  di  altri  dottori  Parigini 
pretendevano,  dte  la  "S.  Sede  pronuniiasse  in  una  maniera  asso- 
luta il  suo  oracolo  condannando  con  bolla  dogmatica  i  riti  mala- 
barici  e  le  cerimonie  Cinesi  liocone  false  erronee,  favoreggianti 
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l'idolatria:  nu  la  S.  Sede  scorta  da  luperìor  Iimie,  ed  msegna- 
tissima  Dei  suoi  procedimenti,  credè  bastevole  al  booa  regif^men- 
to  di  quelle  Chiese  venire  ad  ui»  proibizioDe  assoluta,  seaia  de- 
cidere ttoD  dottrinale  seotenza  sulla  sostattn  de'paoti  contesta- 
ti. : —  La  quistione,  osserva  il  Bar.  Henrioo  (A.  Iti.  8S)  verte- 
va sopra  punti  d'istoria,  o  meglio  di  congettura,  sullo  ^irito, 
con  che  popoli  lontani  molte  migliala  di  miglia  esercitavano  le 
lor  cerimonie,  e  sopra  alcuni  vocatxdì,  il  cui  seoso  era  scono- 
sciuto a  quelli,  che  doveano  giudicare:  né  si  potevano  attenderne  , 
gli  schiarimenti  che  dalle  ultime  r^oai  deU'Asia  per  lo  mezzo. 
dc'missiooart  in  quelle  contrade  remotissime  iocanutiti;  e  que- 
sti tanto  nel  giudicar  discrepanti,  quanto  divisi  intra  loro  d'in- 
dinazioni  e  d'interessi  aspettavano  essi  pure  lumi  e  decìsiom  da 
Roma.  Ondecbè  la  S.  Sede  apostolica  governata  dallo  spirito  di 
sapienza  e  dì  veritè  si  restrinse  a  rqp)Iare  il  ponto  di  discipli- 
na.... E  fu  certo  un  prudentissimo  temperamento.  Il  menomo 
motivo  di  dubitare,  se  fossero  al  tutto  pure  d'ogni  idolatrica 
contaminazione,  l'animosità  cbe  ogni  di  jttii  creacea  fra  gli  apo- 
stolici operai  per  la  discordanza  delle  sentente,  le  imputazioni 
die  divulgavami  di  bvorcsgiatori  della  ididatria.  e  adulatori  dei 
pagani  priucì^,  le  testimonianze  e  1  puicelì  ddlo  scandalo,  e 
i|  cristianesimo  espoeto  alle  mordaci  satire  de'nimici,  costitui- 
vano queste  cose  tutte  tale  ima  somma  d'inoonveHeoti  e  A  dami 
che  a  cessarli  con  m«io  forte,  era  a  pone  ia  non  caio  qualun- 
que altra  coosideraziMie.  —  Cosi  ^i. 

109.  Avrai  di  già  posto  moite,  acuto  lettore,  ia  percorren- 
4o  coU'atteoto  pensiero  la  semplice  qKHitioDe  de'lattt ,  cbe  il 
verace  stato  delle  quistione  non  si  aggirava  in  ammettere  o  con- 
danuare  cerimonie  praticate  con  intendimento  e  affetto  idi^atri- 
co:  a  difflnir  ciò  noo  bcea  di  mestieri  ricorrere  alle  accademie 
nò  Gmsultare  l'oracolo  del  Vaticano:  sovra  albo  panta  verteva 
il  cardine  della  gran  Ute;  se  cioè  l'esteme  dimostraxioai  di  onore 
praticate  ndla  Cina  verso  Coafiicio  veneratiatkno  filosofo  del- 
l'impero, e  le  altre  verso  le  anioie  degli  antenati,  puramente 
teuKsero  del  civile,  ovvero  appartmessero  a  rdigioao  cotto.  Alla 
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prima  aentenu  Bdeijvaoo  i  fivoreggiatori  delle  cerimoDle,  al- 
l'altra gli  avversatori.  —  Il  LeibDili  da  poi  che  ^be  letto  le 
memorie  per  Boma,  e  l'istoria  apologetica  della  condotta  de'Ge- 
auiti  Delia  Cina,  scrìsse  appunto  De'seguenti  concetti  (Letbnilu 
opera  T.  6.  p.  464.  {Ginne  4161)  =  Io  questa  istoria  dò  che 
ai  dice  alla  pagina  sesta,  mi  sembra  assai  degoo  di  coosidera- 
xicDe.  atà  dire,  che  i  Haumettisti,  i  quali  sodo  riconosciuti  per 
Bimici  dichiarati  della  idolatria,  noa  si  mostrano  affatto  contrari 
alle  cerinxmìe  Cinesi,  e  cbe  per  un  decr^  dell'Imperatore  della 
Cina  dell'anno  del  Signore  1584  si  divietò  il  prestare  a  Gonfu- 
cio  onori  di?ini.  Ho  reduto  altresì  eoo  piacere,  cbe  l'arcive- 
scovo di  HasUa,  e  11  Vescovo  di  Zebut,  d»  scritto  avevano  coa- 
tra i  Gesuiti  a  tempo  di  Urbano  VIU.  h  mal  non  mi  appongo, 
di  poi  meglio  inforniatt  delie  cose  si  ridissero  dalle  imputazio* 
ni,  e  rìvocarooo  le  querele...  Io  stimo  oltracciò  di  gran  peso  i 
due  decreti  imperiali,  né  iolendo,  come  si  possa  rifiutare  la  sua 
tesbuDonianui,'  come  pure  quella'  de'piii  insigni  in  quella  naiio- 
■e,  meotre  cbe  si  tratta  del  genuino  v^re  delle  parole:  Coa- 
ceduto  pure  cbe  uno  a  qiid  tempo  vi  sottostesse  comunemente 
altro  SMiao,  sì  b  nnlladimei»  evidente,  die  quello  non  ha  più 
luogo  tosto  cbe  l'imperatore  ha  dato  un  significato  pn^rio  alle 
cerimooie,  e  il  senso  legittimo,  die  vi  si  debbe  cercare  -—  Que- 
ato  pe'misaicKiart  Tautorì  delle  medesime  fu  ceree  ne'Ubri  dei 
più  riveriti  filosofi  del  paese,  nel  sentimento  de'mandarìni  e  dei 
letterati  nel  giudicio,  e  nelle  risposte  dell'imperatore,  e  trovan- 
doli tutti  concordi  nello  sceverarlo  d'ogni  apparteneon  religiosa, 
giudicarono  di  permetterle  ai  loro  neofiti.  Gli  oppoutori  per  con- 
verso le  studiarono  nella  pratica  della  mcAitudioe  cieca  segui- 
tatrice  del  Dio  Fò,  cui  le  pnEate  cerimooie  erano  sacrifici,  o 
contaiuaate  ahoese  da  intendìme^  idolatrici,  e  d'affezioni  sih 
pentiiiose.  Dai  quali  intendimeoti  ed  MSeUi  oomecbè  fortemente 
e  manifestanente  abborrisaero  i  neofiti  che  le  praticavano  non 
poteaoo  per  altro  causare  lo  scandalo,  cbe  proveoia  dalle  con- 
trarie predicaiiooi  de'migiMiiaEl  eancitaiKl»  a  cod  dire  m  eulto 
^  coannella  cogli  idolatri. 
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110.  Non  potè  pertanto  la  S.  Sede  staisene  spettatrice  iodìr- 
ferente  d'una  si  grave  dEscwdia  intorno  a  si  grave  e  delicata  ma- 
teria; e  trovò  nella  sua  atta  sapienia  bastevole  dopo  le  più  pro- 
fonde e  lunghe  discussioni  determinare  com'è  detto  coH'aulorìti 
dell'impero  questo  punto  importantissimo  di  disciplina  per  quelle 
lontanissime  Chiese.  Le  inchieste,  che  si  Tacevano,  non  a  teorica  e 
a  dommi  ma  a  fotti  si  rapportavano,  che  gli  uni  prettamente 
civili  asserivano,  gli  altri  stimavano  superstiziosi  e  idolatrici  nel 
senso  almeno  e  nella  intenzione  delta  comune.  11  perchè  te  la 
Chiesa  nella  dibattuta  controversia  non  venne  ad  una  diffinizioue 
assoluta  e  dommatica  non  fu  certo  per  difetto  di  autorità,  quasi 
ella  pronunziar  non  potesse'  un  dottrinale  giudizio  su  quella  cau*' 
sa,  nel  cui  intrinseco  merito  per  la  raalagev<Jezza  delle  circostame 
non  le  fosse  dato  di  penetrare,  ma  più  veramente  la  S.  Sede  stette 
contenta  all'esercizio  di  sua  autoriti  nel  regolamento  della  discipli- 
na, perciocché  su  questa  e  non  sopra  alcun  domma  si  agitavano  le 
eontese.T4ella  stessa  condanna  o  assoluzione  delle  persone  e  diffini-^ 
xione  de'fattì,  quantunque  virite  vadano  per  la  concorrenza  delte 
circostanze  si  fattamente  collegato  colla  dottrina,  die  noii  si  pos- 
sa questa  chiarire  e  proporre  a  credere  dalla  Chieda,  senza  che' 
cAa  stessa  sentenzi  sulle  nne  e  sugli  altri;  sorgono  alioni  quel 
fatti,  che  dommatici  si  appellano  dai  teologi,  nel  cui  gindizitf 
k  Chiesa  non  può  fallire.  Mercechè  per  divina  ordinazione  ells 
è  costituita  maestra  infallibile  in  tutte  le  cose  che  riguardano 
fede  e  costwni,  né  le  sarebbe  possibile  esercitare  iu  qUelle  cir- 
costanze, siccome  è  non  pur  decevole,  ma  necessario  l'aiBdatole 
officio,  se  nel  presupposto  giadicio  delle  persone  e  de'fattì  ve- 
dovata fosse  di  sua  ìnfallilMlitèi.  Dove  pertanto  nelle  famose  in- 
chieste de' riti  Malabarid,  e  delle  cerimonie  Cinesi  al  buon  re- 
golamento di  qnei  lÌBdeli  fosse  stato  d'uopo  venire  a  dommatica 
ed  assoluta  sentenza;  non  sarebbe  stato  di  ostacolo  al  supremo 
giudizio  del  capo  visibile  ddla  Chiesa  né  la  distuiza  de'Iuoghi,' 
né  la  dUBcoltà  de'Ifnguaggi.  né  la  oootradiziooe  de'tcstimonl,  o 
cbe  che  altro  poma  recarsi  in  meiio  a  dipingere  la  massima  ctHiH 
plìcaiione  di  quella  lite.  Dio  fedelissin»  nella  sue  promesse  l'a- 
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vrebbe  con  aecertato  consiglio  Rcorto  all'adeinpiiaento  dell'alto 
suo  officio  neiresercÌBÌo  del  suo  iufallibile  magistero. 

111.  Gioverà  pertanto  dal  sia  qui  detto  suIJa  gran  quistiooo 
agitata  per  tanto  tempo  e  con  tante  cure  intorno  ai  riti  e  alle 
vetuste  consuetudini  della  Gina  per  mente  ad  alcune  inferenze, 
te  quali  servono  a  dimentire  le  vecchie  e  le  nuove  accuse,  onde 
i  Demici  della  Compagnia  di  Ge^  per  la  incerteua  della  mate- 
ria e  la  distanza  de'luoghi  presero  cagione  di  condannarla.  £ 
primamente  né  tutti  uè  i  soli  missionari  della  Compagnia  ebbero 
per  puramente  civili  ({ue'riti:  il  p.  Longobardi,  ed  altri  del  me- 
desimo Ordine  furono  i  primi  sostenitori  della  contraria  ^nteo- 
xa,  nella  quale  altresì  erano  i  Gesuiti  banditori  della  parola  van- 
gelica  nel  Giappone.  M.  De  Toumoo,  come  è  detto,  attesta  nel 
suo  primo  decreto  die  i  pp.  Bouchet,  e  Berthold  lo  aiutarono 
efficacemente,  per  venire  alla  prima  condanna.  Posero  i  Gesuiti 
ogni  ùnpegHo,  e  consumarono  ogni  piii  squisita  industria,  onde 
aprire  ai  due  Le^ti  apostolici  le  porte  ioesorabili  della  Cina,  e 
il  perif^ioso  ingresso  in  Pelano.  Ma  siccome  uomini  errarono 
nel  Ioto  gìiidicio  in  permettendo  que'riti.  =  Ma  chi  ardirebbe, 
cosi  appunto  scrive  M.  de  Montmignon  nella  sua  scelta  di  let- 
tere edi6caoti  [T.  4.  quadr.  star,  della  Cina)  dichiararli  colpe- 
voli, quando  il  Romano  Pontefice  gli  scusa  e  giustifica  opponen- 
do alle  calunniose  imputazioni;  onde  i  nemici  si  brigavano  deni- 
grarne la  fama,  i  segnalati  servìgi  che  per  essi  si  rendevano 
alla  religìoDe?  OU>liamo  il  loro  errore,  o  se  riputiamo  profitte- 
vole il  raccordarlo,  raccordiamolo  per  tributare  omaggio  alla  loro 
virtù,  e  al  generoso  animo,  che  dimostrarono  in  sottometteo- 
dosi  senza  restrizione  all'autoritìi  di  un  decreto,  che  innumeri 
sacrìfid  esiggeva  compresi  quelli  pure  della  libertà  e  della  vita. 
L'imperatore  restò  dal  proteggerli,  come  prima  gli  scorse  obbe- 
dienti agli  ordim  del  sovrano  Pontefice.  Il  fuoco  della  persecu- 
zione infuriò  per  le  universe  Provincie  del  regno,  e  stante  la 
loro  sommessioue  ai  decreti  della  S.  Sede  versarono  Dell'alter- 
nativa 0  di  errare  stremi  di  ogni  cosa  piii  necessaria  pe'boschi, 
0  di  presenta  aoimosi  al  nutrtiiio.  —  Certo  si  6,  che  meutro 
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i  glaoseDÌsti  mossi  dà  finto  leio  per  la  obbedienia  dorata  al  Capo 
visibile  della  Chiesa  vituperaTano  la  condotta  della  Compagntat 
Innoceni6  XI  noa  ad  essi  dimostrò  fiducia  e  ricoiiosceBia,  si 
bene  al  p.  Yerbiest  vice  provinciale  della  Compagnia  nella  Ci- 
na, e  con  esso  a  compagni  di  lui  in  un  «io  Breve  del  3  Dicem- 
bre 1681.  Vuoisi  indtre  osservare  col  Pellico  (a  Ftnc.  Giober. 
pJ8S)  die  in  ogni  particolare  materia,  che  Voiisse  con  precisinte 
ordinata  da  Roma,  ì  missionari  obbedirono  prontamente,  ancora 
col  pericolo  di  perdere  le  nascenti  cristianità,  intorno  alle  quali 
spese  aveano  tante  fatiche  ,  e  durati  stenti  lunghissimi  ;  oh 
quando  rappresentavano  i  motivi,  onde  fosse  da  differire  il  com- 
pimento di  alcuna  decisione,  ciò  faoeano  altrimenti,  che  di  con- 
certo coi  Vescovi  di  quelle  parti  appartenenti  ad  altri  Ordini 
Teligiosi.  A  22  Dicembre  173K  i  Gesuiti  missionari  nelle  Indie, 
e  nei  1741  quei  della  Cina  puramente  e  semplicemente  si  uni- 
formarono ai  mandamenti  di  Roma;  che  se  Benedetto  XIV  in- 
dìrJEzò  a  quegli  operai  dopo  l'accennata  epoca  gravi  pnòle  di 
riprensione,  ciò  fu  perchè  la  distanza  de'luoghi,  e  la  difflcoltk 
delle  comunicaiioni  ritardarono  la  prefata  contezia,  onde  nacque 
sospetto  tempore^assero  tuttavia  prima  di  prestarsi  ossequenti 
colla  debita  sommeasione  ai  Romani  Decreti. 

112.  Dalle  quali  cose  tutte  gioverà  ultimamente  raccoire 
quanto  dal  vero  e  dal  giusto  si  dilungassero  quegli  scrittori,  ai 
quali  piacque  co'più  neri  colori  dipingere  la  condotta  della  Com- 
pagnia nella  Gina,  quasi  ella  consentisse  ai  neofiti  un  mito  pret- 
tamente idolatrico  e  permettesse  ai  medesimi  oxervanze  eviden-' 
temente  superstriiose.  —  Si  può  asserire,  cod  appunto  scrive 
il  Bercastel  sella  sua  storia  della  Chiesa  {Toulose  4809  T.  ÌX 
p.  548,  Siff}  attenendosi  strettamente  alla  veriti  che  non  solo 
la  parte  più  sana,  ma  anche  la  più  namerosA  de'missionarl  (deV- 
l'ordine  di  S.  Domenico)  consentissero  coi  Gesuiti  nell'uso  delle 
cerimonie  Cinesi.  =  Furono  scusabili  nell'errore,  ni  furon  so- 
li; e  l'errore  nel  quale  diedero  siccome  uomini  non  si  dee  per 
veruna  guisa  attribuire  all'intiero  corpo.  Della  cui  sommeasione 
in  quel  fotto  agli  ordini  della  Sede  Romana  abtriamo  un  docu^ 
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mmlo  irrerngabile  rapportato  nella  risposta  agli  estratti  delle 
assenJoni  {f765  p.  43S),  e  da  mdtì  altri  graviasitni  autori.  — 
(jfemoires  potar  $enir  aU'Biit.  Eed.  Parù  4845  T.  4.  p.  4Sj. 
In  coDchiusione  di  questa  spinosa  materia  gioveri  riferirlo^ 
A  Nel  mese  di  Novembre  dell'anno  1711  i  procuratori  Gesuiti  in- 
viati da  dasouna  proTincia  a  Roma  giusta  la  consuetudine  trien- 
nale per  la  ordinaria  congregazione,  chiesero  al  p.  Generale,  ' 
che  a  nome  ddl'universa  Compagnia  confermasse  con  dichiara- 
zione e  protesta  per  atto  solenne  e  giuridico  la'  fedeltà  costan- 
tissima, immutabile,  e  inalterabile  della  Compagnia  in  abbrac- 
ciare accogliere,  e  mandare  ad  effetto  insino  all'ultimo  respiro 
quanto  si  sarebbe  in  progresso  di  tempo,  e  si  era  di  già  pre- 
scrìtto, ordinato,  e  comandato  dalla  S.  Sede,  e  n{Hninatameote 
i  decreti  del  1704,  e  del  1711.  Conseguentemente  a  ciA  il  Ge- 
nerale Midielai^lo  Taroburrini  accompagnato  dal  procuratori 
di  tolto  le  Provincie,  e  da  suol  Assistenti,  and6  a  prostrarsi  al 
^edi  del  Papa,  e  gli  fece  la  dichiarazioDe,  che  leggesi  nella  rac- 
colta di  assenioni,  la  qnale  qualunque  siasi  l'uso,  che  pretese 
farne  il  redattore  sarà  un  monumento  eterno  dell'ossequio  della 
Compagnia  di  Gesù  per  la  Bomana  Sede.  —  Dichiarava  ella  per 
bocca  del  suo  Generale  che  non  riconoscerebbe  per  suo  figliuolo 
diiunque  si  dipartisse  dalle  prescritto  regole,  e  non  lascerebbe 
di  reprimere  con  tutta  sua  forza  quale  et  si  fosse  contrario  mo- 
vimento. —  I  neofiti  airesempio  de'loro  pastori  effettualmente 
obbedirono;  e  molti  di  essi  furono  obbedienti  sino  alla  più  dura 
morte  conseguendo  dalla  divina  munificenza  in  premio  dell'eroi- 
€0  loro  obbedire  la  laureala  del  martirio. 
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5.  FrancfKO  di  Girolamo  —  terso  tipo  degli  wimini  aptatolià 
deUa  Compagnia.  Elogio  «tonico,  in  cui  «ì  mo^ra  etimio  ban- 
ditore deUa  parola  dinna  in  Napoli  e  nei  regno.  Cenno  della 
sua  prima  età.  Pasta  in  Nc^oli,  dove  è  preposto  all'indiris~ 
so  di  noltUi  giovanetti.  Da  il  luo  nome  alla  Compagnia.  Stu- 
dio ammirabile  di  virtù,  onde  predicarsi  all'apostolica  mini- 
stero: prime  prvove,  a  cui  vien  nussa  la  sua  pasiensa. 

113.  Ho  io  forse,  benigno  lettore,  a  gran  lunga  abusato  di 
tua  pazienza  intrattenendoti  né  per  brìeve  ora  in  un  ingrato 
spineto:  ma  la  difesa  del  giusto  e  l'amore  dd  vero  mi  vi  co- 
strinse. Or  io  e  rimeritarti  in  qualche  guise  di  tua  aderenza 
nel  durato  cammino  mi  studierò  intrometterti  in  baie  altro  cam- 
po, dove,  ti  sia  dato  di  vagheggiare  con  dilettosa  maniTÌglia  le 
grandi  opere  del  Signore  io  altre  apostoliche  imprese.  Il  che 
ti  atterrò  fedelmente  producendo  il  terzo  ed  ultimo  tqw  ch'è 
(li  sopra  promesso  degli  uoìnìiii  apostolici  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Francesco  di  Girolamo:  ed  io  mi  tolgo  ora  sema  altro 
indugiare  a  mostrarlo  esimio  banditore  della  divina  parola  in  Mi- 
poli  e  nel  suo  regno. 

Tfon  prima  Francesco  uscito  era  di  fanciullo,  che  nella  solitudi- 
ne erettagli  dall'industre  e  sollecito  amor  posto  a  Dio,  seutia  so- 
vente ripetersi  nel  secreto  dell'anima  ^uel  comando  =  Innalza  la 
voce;  non  ti  restare,  e  quale  belliciosa'  tromba  risuooi:  combatti , 
Del  mio  popolo  le  scelleraginì,  e  ai  fuorviati  figliuoli  di  Giacobbe 
rampogna  i  deplorabili  traviamenti.  Sollecito  di  mostrarlo  instan- 
cabile conquistatore  in  Napoli  e  nelle  proviocle  di  qua  dal  Faro  mi 
passerò  delle  prime  imprese,  onde  ben  per  tempo  mostrò  di  pro- 
ludere al  suo  apostolico  ministero.  Non  dirò  comeeicoo  pargolette 
labbra  raccolte  intorno  a  se  greggiuole  di  fanciulletti,  li  dottrinasse 
con  pili  dte  puerile  eloquenza  ne'cristiani  misteri.  Né  tampoco  mi 
farò  a  rimemorare  i  preclari  esempi  di  zelo,  e  d'ogni  altra  virtù 
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più  beUa  lasctoU  <  quella  couBorterìa  «postoticadi  Stoerdotì,  che  in 
Grottaglie  sua  patria  ioteDdevanoallo  spìrUuale  giOTamento  de'pro»- 
simì.  A  quel  Msceote  euuofo  splmdore  di  saatitè  Taranto  sicom- 
nKsse,  e  cfaiamatolo  presso  la  cattedra  dei  UetropoHtaDOperimi- 
j^irlo  de'maggiorì  ordiai  senti  in  brieve  ora  pel  procedimento 
^)ecchiatis8Ìmo  di  Francesco  vinta  di  lunga  mano  la  precorsa  fama. 
Se  non  che  la  divina  Sapienza  che  lo  erudiva  e  disponea  «1  ardue 
imprese  ed  amplissime,  Io  trasse  da  quelle  remote  provinde,  e  nel 
liei  meuo  del  campo  più  illustre  delle  future  sue  guerre  lo  tramu- 
tò. Oscuro  e  inosservato  ei  si  ricoverava,  o  Nap<di,  nel  tuo  seno, 
ignaro  di  quanto  cumulo  di  spirituali  doviiie  ei  ti  sarebbe  io  pro- 
cesso di  tempo  studiosissimo  largitore;  e  di  qual  fascio  d'iimnor- 
tali  splendori  le  auguste  tempia  ti  cingerebbe.  E  tu,  ipredarisuoi 
meriti  un  di  ne  ricambieresti  al  tuo  torno  accogliendone  reduci  dal- 
la Città  santa  cou  solennissìnia  pompa  i  mortali  awanii,  e  al  no- 
vero de'tuoi  più  ilhutri  patroni  aggiugneriestì  il  caro  nome  del  tuo 
Jrancesco. 

114.  E  facea  di  mestieri,  che  quivi  prendesse  anticipata  con- 
tesa del  più  sublime  e  sdegnoso  ceto, -ne  intendesse  acutamente 
la  indole,  ne  studiasse  le  abitudini  e  il  genio.  Il  perchè  lo  ebbe  af- 
fidato alle  proprie  cure  dalla  Compagnia  di  Gesù  nel  convitto  Na- 
poletano aperto  a'oobili  giovanetti;  e  in  quella  età,  in  cui  lasìmu- 
laiiooe  non  è  ancora  chiamata  a  pretessere  fallaci  veli  alle  distorte 
attitudini  della  natura  profittò  maravigliosamente  in  quell'arduo 
studio.  Educavali  alla  cristiana  modestia,  ead  una  civiltà  non  men- 
tita: ne  colse  la  Dio  mercè  lieti  frutti  nell'assidua  coltura  di  un 
lustro  dai  più  amore  alla  pietà  e  all'abborrite  fatica,  per  se,  e  per 
la  sua  mansuetudine  da  un  solo  ribellante  al  freno  della  disciplina 
un'onta  oontumdiosa,  ed  uno  strapazzo  sacrilego.  Né  più  vi  vt^, 
perchè  alle  ripruove,  che  quei  giovani  ne  aveano  dì  continuo  di 
vmittà,  di  carità,  e  d'ogni  altra  virtù  più  bella  a^tuntasi  questa 
estrema  lo  riverissero  per  santo,  e  tale  innanzi  a'superiori,  e  alle 
rispettive  famiglie  unanimi  lo  preclamassero.  Laonde  quale  eletto 
dono  di  Dio  prese  a  riguardarlo  la  Compagnia  di  G-,  come  i»-ima 
Francesco  bramoso  di  sacrarsi  senza  riserva  all'apostojico  miai' 
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(diero  pregb  amifaneote  d'easere  aoootto  neDa  casi  deDa  prima  pnio^ 
,  va.-e  aggtaBto  al  DOTero  de'tiK^  aicnttf<  D^  ricco  corredo  d'ogni 
maniera  virtii  abitorto  eoo  pie  fenoo  ed  agile  si  oltrava  oàìt  d»< 
reOa  pdésba:  Q  puro  zdo  della  maggior  gloria  di  Dio  lo  bveva 
ne'pib  aecieU  pcvetrdi  ddh  sua  scuola,  la  dove  la  cristiaiu  umil- 
ti  secoadata  d^  maoRietadiDe,  e  corteffiiata  dall'iodustre  fatica, 
e  dall'aniOTe  della  peoiteiua  affinavano  e  via  maggionnente  affiu^ 
zavaiw  quelle  Tirtv  che  si  erano  beo  per  tempo  della  Bua  beH'ani- 
iBB  ioaignorite.  Attento  discepolo  della  reriti,  e  designato  bandi- 
tore della  diTina  parola  l'ima  e  l'altra  dentro  da  se  BMditnido  vee* 
mratenwnte  tà  rinfiammava  neiramore  dd  amuin  Pache,  edio»- 
cente  dolore  stroggendosi  per  la  empietà  de'flgliwrii  andava  di 
giorno  e  di  notte  rivolgendo  io  pensiero,  ed  nsarpando  gli  accenti 
dello  scettrato  profeta  =  Studlerb  il  mio  spirito  nella  venti,  e  la 
mie  labbra  deteateraioo  l'empio  =  la  divina  Sapiema  tu  a  fato 
di  questo  Campione,  né  dalla  grmde  teiera  del  suo  magistero  ri- 
stette fino  ad  averlo  condotto  per  la  sua  infallibile  dÌ8ci{riinaagra- 
do  di  amtanziare  le  promesse  e  le  minaocie  dell'alUssimo  Dio  ad 
DnacìUi,eadima  naiiooe  svegliata  d'ingegno,  ed  onineotoneote 
immaginosa,  e  seraiva.  la  quale  oatoraleiza  di  genio  se  reca  eoa 
se  rari  pregi,  e  laudabili  prerogative,  non  si  vuole  per  altro  dia- 
aimnlne  oonseguitame  (cbè  è  pnqirio  di  quahivoglia  finito  baie) 
soventi  volte  de'daoni.  E  vi^ntieri  passandomi  degli  dtrì  segnaci 
mali;  cai  ven  n  fa  palese  l'ira,  e  la  instabilità  nel  pnqwsito  secon- 
dare amai  di  l^gierì  una  fervida  fantasia,  e  Tozio  infingardo  colla 
seducente  T(duttà  tener  dietroe  insidiare  ad  una  natura  esuberante 
di  affetto,  e  tn^po  squisitamente  sensiva?  Donde  dA  andar  debbe 
insignito  d'invitta  mansoetodiae,  e  d'inatterabile  costansa  un  Apo- 
stoli» dilaniato  da  special  provvìdenta  ad  evaogelisswe  e  ctritivara 
ipusta  aKima  e  inrididùleporticHie  d'Italia:  e  se  per  b  studio  io* 
aaziAite  della  Aticasband^gierii  l'odo  ridestmdo  i  sonnacddosl , 
ed  ìnciUodo  ad  open  àegoe  i  restii,  per  un  ssprisrimo  rigore  di 
penitema  castigbttà  la  mdleni  infrenando  0  h»o  de'rìccbl  vo- 
luttuosi, accioeeM  per  le  fiorite  e  morbide  ik  del  lacere  ma  d 
diNolvauo. 
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115.  Stadia  pertanto  il  passo  Francesco  per  lo  sentiere  deUa 
evangelica  petCeifone:  nomo  d'idtre  a  gei  Imtii  pargoleggia  coi 
pargoli  di  6.  G.  sella  ignaziana  palestra:  initissinioadogniicoatro 
qiMDtnnque  nuovo  e  impensato  ai  tien  fenno  alle  ardue  piwve.a 
die  lo  mette  la  perìzia  dell'accorto  maestro,  die  nel  de  GìtoIudo 
non  rJginrdaTa  un  soldato  gregario  e  tenero  enom  nella  grande 
arte  di  combattere  se  stesso,  ma  si  in  Ini  ammirava  tadtamenta 
un  campione  sperimentato,  cui  Dio  presto  dard^acoodorrealte 
imprese  di  gloria.  Il  perchè  avuto  per  irreprensibile  anco  per  se- 
vero giudizio  di  quella  eletta  mano  di  fervidi  giovanetti,  vernane 
spesso  posta  a  duri  cimenti  la  roansueludioe  e  la  costanza:  Imposto 
a  Francesco  l'incarico  di  dure  fatidie,  ripreso  acfflrbamoitedel&nie 
varato  per  alcuna  menoma  circostanza  preterite  senta  di^rtto. 
Straziarsi  intanto  di  maniera  si  cruda  la  ^anca  vita  con  assidue 
flagellaziiHu  e  ccoi  irsuti  cilid,  che  dovè  interporsì  a  mitigarne  la 
tanta  ira.  e  le  asprissime  camificine  l'autorità  dd  comando.  Ep- 
pure quasi  si  addimostrasse  il  trt^ipo  ben  servito,  estudioao  diuna 
vita  carezzevole  e  comoda  lo  vedi  per  una  lunga  serie  di  giorni 
(^ibligato  dalla  c^bedieosa  a  discendere  nel  domeatico  lavatoio, 
onde  valersi  dell'acqua  porgatrìoe  del  commi  bucato  a  mondarsi 
non  por  le  mani,  la  facde.  C3ie  se  pur  fludmento  ti  comparisce 
•mnivolato  il  sneno  di  A  bell'anima,  deh  non  ti  sorga  in  mente 
■ospetto  oomediè  tenue,  non  ione  a  qualche  indiscreto  nrto  ba- 
lenasse la  sua  fenneua.  Va  E^ncesco  a  maniera  di  cui  ferito  d'a- 
more si  ve{%8  l'arbitro  de'suoi  aOetti  dilungare  dai  cari  amplessi, 
e  Io  segue  colla  raccesa  fantasia,  lo  richiama  coi  voti,  e  dietro  a 
lui  ramingando  con  dolce  ed  amara  illuaioDe  si  perde.  Moo  fiii  gli 
è  dato  offerire  la  divina  Vittima  al  Padre:  avviasi  l'altare,  ma 
dalle  santo  carni  dell'mimacolato  Agnello  si  astraga:  a  mantenere 
intero  l'cdocausto  accettevole  di  obbedienza  tre  sole  volte  per  cia- 
scuna seUimana  celebri  il  Sacrifido  ìncniento.  Goù  ad  esercizie 
ditBciliisimo  di  umtità  e  dì  suggezlone  ordina  il  luogotcneote  di 
Dio.  Versa  il  di  Gircdamo  addo  lagrime;  di  continue  lopange  mw 
bmnosia  irrequieta  di  consolar  la  sua  sete  al  (onte  inesauribile  M 
G.  C.  La  diviiM  Carità  dischiude  la  sorgeoto  di  qqelle  lagrime. 
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ott  agli  ocdif  del  fedel  Km  si  cda,  valendoli  onde  traile  con 
maggior  merito  delta  mano  e  degli  argooiepti  della  tmiUi.  Si  nc- 
cbeta  pur  finelmeote  Francesco,  si  rasserena;  cbe  par  quei  di,  ia 
cui  si  asteuK  umile  e  obbediente  dal  Sacrì6cio,  i  Lai  ne  scese 
corteggiato  dagli  Angioli  l'etenw  Sacerdote,  che  £  sua  mana  lo 
dbò  A,  die  venne  io  tutto  la  sua  santa  viglia  adenyiiuta. 

CAPO    TKIGB8IM0TBIZO. 

Ckitde  le  ntwtonì  ira  f^'mfeddùrùpoita  dd  Gmterait — Stàe  pri- 
me imprue  t^Utìlidta:  gremdi  fatkk»  «  ptaHense.ForUaat 
Dtaniuttii^tu,  eoitanxa  nM'eiereuio  degli  ap<Malià  wmàterù 
■  ardua  pnuna  a  eh»  veitgon  meta  l'vmUlà  e  lo  %do  iéUwim 
di  Dio. 

116.Eni  ornai  in  procinto  queatoagguerrìto  canv>o>K  di  lasdare 
le  mosse,  e  disserrarsi  airspoatolico  corso.  Tanta  mwHoetudiiie, 
tanta  oostanxa  congianla  e  eelo  iottancabile  e  a  rigori  inciedìbtii 
di  peoitenia  facea  i  celesti  via  più  bramosi  di  vagheggiare  una  d 
grande  anima,  attalcbè  sefabeoe  oraai  misura  porea  ad  essi  tnqipik 
tarda  Tura  prefissa  in  cielo  a  dischiudergli  l'arduo  aringo.  In  que- 
sta sì  ddiberava  in  Boma  dal  Capo  delta  ignauaoa  militiapreMa 
le  sacre  cen«-i  dd  Loyota  a  qnai  paesi  foase  megUo  ooaoedere,  ed 
a  quali  conquiste  preporre  que^  impareggiabile  capitano.  GÌb- 
gnevaoo  in  quel  meuo  ndta  cittì  santa  caldissime  lettera  di  Fran- 
cesco per  le  quali  si  prtdTeriva  al  Generale  delta  C(Hnpagnia  dì 
votare  a  un  suo- cenno  nelle  isi^  barbere  del  Giappone:  arderai 
in  cuore  ta  tnma  o  di  soggiogare  que' regni  alla  Croce,  ovvero 
di  lasciarri  ta  vita  inutile  o  sepolto  col  capo  io  giù  io  una  fossa,  o 
cfKHuolo  nelle  cocenti  acque  dell'Uggen.  Ma  nei  divini  Decreti 
•«a.fénno,  dovessero  i  sudori  del  suo  fedel  seno  fecMidare  unt 
preiiosa  ponioae  d'Jtalta.  La  Vergin  Madre  a  Napoli  ed  al  suo 
jegDO  rivolse  i  placidi  e  pietosi  riguardi,  e  tosto  si  vide  quella 
nemoraDda  scritta  segnata  in  risposta  a  Francesco:  le  sue  Indie 
e  il  suo  Giappone  dover'esiere  ^poli  ed  il  ano  r^M. 
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117.  Seos'altrì  indugi  frammettere  progredisce  l'eletto  Duce 
nel  campo  delle  sue  guerre,  e  apparir!  tosto  a  splendide  pruove 
di  opere  e  di  prodigi  esimio  banditore  in  Napoli  e  nel  suo  regno 
della  difioa  parola.  Or  che  il  di  Girolamo  si  assoggetta  senza  re- 
quie a  carico  strabocchevole  di  fatiche  in  sostenendo leapostoliche 
core,  rimetta  aJqnanto  del  consueto  rigore  delle  cwitinove  flagel- 
lazioni, e  de'Don  mai-deposti  cilici.  Fdovrè  te  trenta  e  più  volte 
ri  dì  or  per  le  strade  di  quella  grande  metropoli,  or  per  te  con- 
vicioe  castella  ripetere  variamente  sermonando  il  generale  invito 
aHa  eucaristica  mensa.  Né  di  ciò  pago  il  suo  zelo  prendere  ne'dl 
(estivi  a  coltivar  nello  spinto  una  raccolta  di  devoti  artigiani,  che 
(Riamerebbe  poi  a  parte  delle  fatiche  apostoliche  per  le  vie,  per 
le  piazze,  per  te  prigioni,  e  per  gli  spedali  di  Napoli.  Alle  predi- 
che più  solenni  aggiugneri  gli  spirituali  esercizi,  onde  rìpurgare 
le  anime,  ed  alBaare  la  perfezione  dette  sfoae  devote  a  Cristo:  se- 
^rwDo  te  lunghe  fatiche  del  suo  vangelico  ministero  quando  per 
le  vaste  provincie  dì  Puglia  sotto  la  sferza  cocente  del  sole,  quan- 
do per  gli  a^rì  mooti  di  Abniizo  nella  stagione  orrida  pe'venti 
e  pel  gelo,  lo  somma  in  cento  e  più  missioni,  dove  egli  è  per  re- 
carsi il  più  delte  Tolte  a  capo  scoperto,  a  pie  scalzi  or  trafitti  da 
duri  aìM,  or  laceri  da  acuti  sassi  e  da  spine,  l'udranno  te  città 
dette  compunte  provincie  alto  alzare  quelle  voci  in  accomiatando- 
si =  La  pace  eoo  Dio  è  gii  Catta;  Gerico  peccatrice  è  distrutta; 
<^i  oserè  rizzare  te  città  già  atterrata?  Guai  a  chi  il  tentasse:  del- 
l'ira divina  che  guata  quel  mucchiodi  putride  ceneri  cadrebbe  vit- 
tima 1=  Ma  nù.  Gesù  mio,  ripigliava  Francesco,  nò  mio  amabi- 
lissimo Bedeotore:  tutti  tutti  vogliono  amarvi.  Che  rispondete 
Fratelli  mìei?  =  A.  questo  interrogare  del  Sauto,  il  gran  popolo 
quasi  fosse  un  solo  uomo  facea  risuonare  l'aria  di  un  grido  = 
Tutti  tutti=Ah  nò,  soggiogneva  l'uom  santo,  che  non  son  tutti: 
l'eschiao  il  disgraziato  sono  io,  per  te  cui  colpe  scarseggiò  il  frutto 
nelle  vostre  anime.  E  in  cosi  dicendo  brandiva  una  ferrea  catena, 
e  percuotevasi  con  implacabite  sdegno,  e  senza  pietà  straziavasi. 
118.  Impresa  d'impossibile  riuscita  sarebbe  chiarire  a  parole 
l'alta  impressione,  .che  faceaoo  nette  anime  assopite  dall'olio,  e 
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infralite  dalla  fottiUA  le  panie  mloaccioae,  cbe  rinioHTaoo  sblle 
U>bn  dì  questo  apoateb  instancabile  e  penitente.  Al  coacttaton- 
gfanare  deU'oom  di  Dio  aegHÌa  la  fatica  durata  per  lo  renduo  del 
giorno,  e  per  le  molte  ore  notturne  In  udire  ed  assolT«e  pece»* 
tori,  in  confortare  del  lume  dìconiÌglioidQbbÌMi,  inpromnoTere 
e  q»roaare  a  perfeEicoe  le  aninw  giinte.  Tranne  qualdie  ora  data 
al  soooo  disagiatamente,  o  std  terren  ndo,  o  sopra  una  dura 
taTola  cmmunare  tutto  U  rimanente  delle  notti  vef^iaodo  io  coo- 
templBEiooe,  e  accomandando  al  celeste  Padre  le  care  anime  re- 
dente col  sangue  del  divino  Unigenito.  Se  non  che  non  dì  rado  io» 
centrargli  il  doverle  passare  in  ben  dure  v^lie,  qnmdo  nella  sua 
povera  stanza,  come  gii  nella  famosa  spelonca  di  Antonio  si  river- 
savano a  stuoli,  per  atterrirlo  tartarei  mostri.  Ma  ponto nononn- 
movendosi  Kanimo  di  qadl'ùBpavido,  né  divolgendoai  daUa  pi«> 
^iera,  scaricavano  i  lei  spiriti  si  Ben  tempeata  di  percosse  sul- 
l'innocente, che  il  lasdavano  tutto  pesto,  e  biaognoao  di  nrlntial 
balsamo  per  risanare.  A  tale  montata  era  la  rabbia  negl'invidiosf 
Demoni  contro  l'eriraio  banditore,  della  divioB  pania,  «te  uno  di 
essi  eUie  a  dire  per  bocca  di  «n  eoergmMio,  al  vedersi  a  si  gran 
numero  tolte  di  pugno  le  anime  coDTertite,v<deatlerÌ  st  abbiette- 
l^ibe  a  baciar  la  mano  a  Francesco,  purché  ei  prima  si  recìdesse 
la  lingua.  Né  furon  questi  i  soli  cimenti,  ai  quali  fu  postala  Tirtb 
insuperabile  dell'evang^co  oonqaistatore:  animato  dallo  sjririto  di 
peoitenia  confondeva  i  voluttuosi,  e  li  rìducen  e  guardar  riverenti 
le  leggi  della  cristiana  mortificazione;  instancabile  neU'operare  ri- 
destava aUa  fatica  i  souDaccbiosi  e  i  dappoco,  eaddestrava  gliscio- 
perati  al  violento  combattere  pel  conquisto  eterno  del  Begno.  Rie- 
dito del  cielo  questo  glorioso  campione  a  regolar  le  vivena,  a  in- 
frenar la  iracoD^,  ed  a  fennare  la  instabilità  di  sua  gente  eoteò 
animoao  nel  campo,  la  dove  df  aovniraana  biceinFmmsoe  tiSah 
aero  la  mnsuetudine  e  la  coatanaa.  Do  torbido  ìi^egoo  pertur- 
bava la  pace  de'sucM  af^regati  in  servigio  ddla  mlsakwe,  ed  E^ 
per  più  ami  lo  tollera  pazieoUssimo,  caduto  di  poi  nd  fendo  delle 
miserie  non  ristette  il  Sai^dalsQUeverioconlimosiBeperluiao- 
cattate,  e  daU'iugrtto  rìcambàtegli  colla  scortesia  e  co'iimproreri. 
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Biveii  come  padre,  ed  udt  come  suddito  ud  cunpagoo  quanto  a 
lui  iuferioredigradoediseano,  altrettanto  imperioso  e  iadìscreto, 
come  die  lo  sperimentasse  assiduo  contradittore  ad  ofpii  suo  detto, 
ed  acerbo  censore  di  qual  che  ella  si  fosse  egregia  iatrapresa.  Ma 
fla  ÌDutile  rimenKtrare  questi  l^^ri  cooflUti,  quando  a  chi  lo 
percuote  di  una  guanciata  offre  mitiasiioo  l'^ra  guoDcÌB,  ed  a 
cui  io  ìDYeste  iofurìato  con  una  spada  <^poiie  bramoso  di  morire 
per  salvar  auime  il  nudo  petto,  e  impetra  ooQsai^licbe  dalla  umft- 
oa  giustìzia  il  perdono.  Se  non  che  noo  rendeTaito  questi  cimenti 
cbe  pssseggiere  immagìai  di  scaramuccie  all'agguerrito  «oimo  di 
Fnocesco. 

119.  Altro  e  ben  più  arduo  cambatUmesto  teoeag^i  preparato 
la  Provvideiua,  onde  scorgerlo  al  più  suUime  grado,  a  che  possa 
aggiugnere  un  evangelico  baoditore.  Dirò  cosa,  cui  ad  apprezzar 
giustSBiente  si  oooverreUie  alleUve  fa  cuore  tutta  la  forxa  iodi- 
pbile  del  suo  leio.  Francesco  di  Girolamo,  mentre  piii  ferve  la  sua 
cariti  nell'esercizio  fnittoosivtno  deU'apoitoUco  luoiatero,  viene 
per  eqtresBo  comando  intiawtegU  a  ritrarsi  dal  campo  di  sue  con* 
qnist^  per  viversi  quasi  aoqKtto  di  torbido  iogegoo,  e  di  predi- 
catore pìii  caldo  che  circo^etto  nella  solitudine  e  nel  silenzio.  Ed 
egli  senza  accennare  pur  solo  a  ud  Tatto  di  sua  laude  o  discolpa, 
senza  interporre  fra  i  tanti  ammiratori  un  avvocato  cbe  dalle  false 
imputaiioai  lo  scagionasse,  senza  muovere  un  lamento  senza  prof- 
linir  parola  si  tace.  Non  gli  cale  di  se  oè  di  sua  fama:  ei  si  teoea 
nella  propria  estimazione  in  bassissimo  luogo  da  nomare  percoo- 
Buetudìne  villano  e  peggio;  e  perdiè  alla  sua  mente  non  ai  affac- 
ciava idea  più  orrida  del  peccalo,  appdavesi  e  segnavasi  peccatore. 
Ha  se  tocca  l'umiltà  di  Francesco,  gli  parlava  e  k>  pungea  di  con- 
tinuo l'ardente  zelo.  Questo  ^i  schiera  alla  fantasia  i  tanti  miseri, 
cbe  lo  dimaodan  solleciti,  e  aosiosi  e  famelici  lo  aspettano  per  soc- 
corso. {!  le  tante  uiime  prostituite  Bc'cfaìassi  rimarran  dunque 
'  conficcate  nel  sordido  e  tenace  fango,  senza  cbe  più  ascoltino  il 
tono  di  quella  voce,  che  le  riscuotea  dal  vohittuoso  e  mortifico 
sonno?  E  que'metso  cadaveri  di  poveri  iufermi  afikticati  daHa  hin* 
ea  spenuua  e  dal  pianto  a^tterauno  indanie  nefjjU  qiedali  la  pa- 
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rola  dolcissima  di  ODororto,  la  dudo  elleviatrice  della  lorosTeatu- 
n?  Cbiaman  Francesco  i  dannati  agli  ergastoli,  piangano  l'ome- 
T080  padre  gli  orfani  derelitti,  le  vedove  sconsolate,  cui  circonda 
DumerosB  corona  di  pargoli  altri  chiedente  pane,  altri  indamosuC' 
«ante  latte  al  seno  inaridito  della (amdica  madre.  Aggiugniaque- 
sti  1  gemiti  delle  casteedevote  colombe,  che  dall'eloqujomellìfluot 
e  dai  provvidi  consigli  di  A  perito  maestro  si  raffermavoDo  odia 
fedeltà  al  celeste  Sposo,  e  rioBammaransi  nell'amore.  Perchè  io 
m'immagioo,  che  l'anima  dì  Francesco  chiosa  dentro  i  confini  se* 
gnati  dal  religioso  comando  ondeggiasse  quasi  in  tempesta  di  pen- 
sieri e  di  affetti.  Condotto  a  volgere  quando  gli  sguardi,  e  quando 
i  passi  alle  sof^e  del  chiostro,  onde  le  tante  volte  uscito  era  sfol- 
gorante dì  saoto  lek»,  e  dove  usato  era  tornare  carico  di  trofei, 
al  rimembrare  il  divieto  infrenava  gli  ardori  di  cariti  e  volonte- 
roso ivi  stesso  rinnovava  l'olocausto  di  tdibedienta.  Cosi  veggìamo 
al  trarre  Turioso  de'Yenti  i  marini  flutti  rigonfi,  e  iocalnta  coda 
da  onda  inverso  il  Cielo  nell'impeto  della  fortuna  sospignersi;  la 
dove  giunto  l'irrequieto  elemento  quasi  memore  del  divino  oomm- 
do,  H  rompe  tosto  l'onda  spumosa,  e  baciato  il  ccHoando  stanqtAo 
tu  quelle  arene  ne'suol  gorghi  pacifica  si  ritira. 

CAPO  TKIftBSmOODABTO. 

Toma  U  Santo  alle  intramtsse  opere  del  suoapottoUUo.  Efficacia 
del  tuo  tAo  da  Dio  iUtuirata  con  meraoi^te.  Spirito  diprofe- 
sia  manife$tato  m  fatti  ammirabili.  Conxiertione  di  una  leono- 
tciuta  donzella,  che  si  naaconàeatotto  mUHari  dtoCw.  JlteAuma 
a  vita  ima  ìxmMna,  che  rende  aita  povera  genitrice. 

120.  Accettò  Dio  in  odore  di  soavità  l'olocausto  dell'umilissinM 
servo,  né  più  oltre  indugiò  a  riporre  sulle  fedeli  labbra  la  virtuosa 
parola.  La  voce  di  Francesco  rassemhrava  la  voce  imperiosa  di 
Dìo,  cui  resistere  non  vale  quantunqae  fona.  N(m  prima  ebbe 
vedute  sulla  pubblica  vìa,  per  cui  recavasi  a  predicare  due  donne 
auimate  tneoti  con  malvagia  arte  gt'  incauti  alla  rete  dell'avvc- 
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ima,  che  le  «dpi,  le  fulmiDÒ  cog^i  tguardi;  «  il  fuoco  del  atùfo 
telo  disfogandosi  ancor  per  la  lìngua  prese  a  dire  =  Aii  vipere 
vdenose,  rospi  i^ni  di  tossico,  furie  d'inferno  die  pretendete? 
Noo  udirono  le  disoneste  gii  ultimi  accenti,  cbe  atterrite  e  con- 
fuse  si  dileguarono  =  Via  su  parti  tu  ancora,  dicea  ad  una  inve- 
reconda, che  strettasi  al  bracciodel  drudo  ricusava  seguire  l'esem- 
pio delle  compagne,  via  su  parti  tn  ancora,  cbe  non  conviene  che 
qui  tu  resti,  e  leggiennente,  in  óò  dicendo  la  percuoteva  ad  un 
braccio  colla  corona.  A  quegli  accenti  a  quel  toco>  tii  in  lei  tutto 
uno  lo  svtnccdarsi  daldìsoneUo.eilmettere  altissime  strida.  Sguai* 
na  l'acciaro  vedendosi  d'improvviso  abbandonato  rimpuro-amaote 
fermo  d'immergerlo  in  petto  a  Francesco.  Ha  alla  nunsuetudinei 
onde  questi  l'accoglie,  gli  cade  la  feroce  ira  del  cuore,  il  ferro  di 
mano,  e  sì  rende  umile  asooltat(HV  del  suo  ragionare.  Ah  Padre 
santo,  dove  correte,  gli  gridan  dietro  gji  amorosi  fratelli:  gio- 
vani malviventi  ed  armati  si  trasse  dietro  l'immooda  arpia  nell'in- 
time covile  di  sue  nequizie.  Oh  questo  è  troppo  questo  è  trt^poi 
ripete  l'ardente  Apostolo;  io  gliandròacacciareconquesto  Cristo. 
Tu,  DUO  caro  Signore  per  me  sei  morto:  non  sari  gran  fatto,  che 
io  per  te  muoia.  È  gii  sulle  soglie  detta  maledetta  casa,  giàs'ioc^ 
tra,  ed  apparisce  io  nuestoeo  sembiante  di  sovrumano  ministro. 
1  rei  giovani  lo  videro  appena,  e  fur  vinti.  Con  gran  rìvereota  il 
aahitano,  e  dal  suo  aspetto  atterriti,  incontanente  si  partono.  Pro- 
cedevano altra  fiata  a  due  a  due  in  lungo  ordine  gli  assortiti  ad 
accompagnarlo  nella  missione  per  la  citti;  quando  ecco  che  il  te~ 
muto  apostolo  tocco  da  supemal  hice  f%  cenno,  perchè  a  meno  il 
cammino  sostengano,  e  più  non  proceda  la  sacra  pompa.  Lo  mi- 
rano tramutato  di  volto,  e  scintillante  divino  sdegno  dagli  occhi 
recarsi  con  risoluto  passo,  e  picchiare  ad  una  vicina  porta  gridan- 
do «  Aprì  furia  d'inferno,  maestra  del  diavolo  apri  »  Una  disone- 
sta vegliarda  esercitava  coli  dentro  la  vile  e  scellerata  arte  d'isti- 
gatrice  e  mezzana  della  lussuria:  e  già  tenendosi  tra  gli  artigli 
cinque  semplicette  colombe  era  sul  darie  preda  ad  altrettanti  osce- 
ni avvoltoi.  Penetra  in  quella  orrida  chiusa  Francesco:  incerti  d'a- 
nimo e  sbalorditi  i  cinque  giovam  armati  Io  mirano.  =  E  questa, 
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grida  l'Apostolo,  guatando  b  orritHle  scena*  scuola  di  Satiniu, 
vestibolo  deirinremo.  E  voi,  fiso  mirando  que'disonesti  dicea^  dw 
pretendete  io  questo  luogo  e  da  queste  aiiineinooceDtitNoDBODo 
esse  forse  creature  di  Dio?  Non  venò  forse  per  esse  il  di?iiw.  Fì- 
ttolo tutto  il  suo  Sangue?  Oterete  voi  strappargliele  dalle  bno- 
cia.  Su  via  sgombrate,  partitevi  da  questo  luogo,  dileguatevi 
dalla  nula  presenza.  Niirao  degli  adaurati  ardi  pn^erirenoacocD* 
lo,  non  cbe  resìstere  all'uom  di  Dio,  cui  un  non  so  cbe  di  divino 
traluceva  dal  volto.  Collocò  di  pirà  onestamente  da  provvido  padra 
quelle  fandnlte  mettendone  insalvo  ix»  men  le  anime  cbe  l'onore. 
121.  ]>  parola  di  lui  rendea  suono  della  voce  magnifica  e  vic^ 
tuosa  di  Dio,  il  quale  polea  pur  largheggiare  col  fedel  servo  io 
opere  di  maraviglie  iUaEtrandone  l'apostolico  ministero:  die  non 
correa  pericolo  di  averne  Etenomata  la  gloria.  Questo  evangelico 
banditore  era  ame  vedemmo  per  l'eroismo  di  proporzionate  virtù 
maravigUosameote  acconcio  all'apostolato  di  Msptdi  e  del  suo  re- 
gno; e  Dio  per  istupeode  Ofcn  appropriate  all'uopo  di  renderne 
più  copioso  il  butto  concwse  colla  onnipotente  sua  mano.  Gente 
immaginoBa  e  vivace,  cai  venne  Fnoeesco  chiamato  nd  anmini- 
sbrare  la  divina  parola,  forte  cotptta  dal  maravi^ioso  s'ìndiine- 
rdtbe  a  religioea  riverenaa,  riscaeaa  dd  terribile  sareUie  ritratta 
didle  panie  di  Tfhittk.  Non  istorò  quia  registnire  il  nomerò,  non- 
cbe  a  descrivere  le  varietà  e  le  drcoslanse  dei  tanti  prodìgi  per 
suo  meuo  opetrà;  mi  tornerei  ddl'ardua  impresa  prima  stanco 
cbe  sazio.  Uomo  di  già  molto  innanzi  ndla  vecchiena,  e  di  voce 
fiacca  ed  esile  si  udiva  chiaro  e  distinto  alla  distanza  d'oltre  un 
miglio  da  gran  gente  lameUca  della  divina  parola.  La  sua  insa- 
ziabile cariti  godè  sovente  soccorrere  in  un  medesimo  tempo  in 
luoghi  fra  se  disgiunti  i  più  miseri;  quando  a  sovvenire  con  lar- 
ga limosina  uo  povero  padre  udle  angostie  estreme  dì  povertà, 
quando  a  metter  pace  fra  due  [azioni  nimicfae,  ora  a  rifermare 
l'agooiizante  anima  di  un  suo  germano  de(^i  opptfftnni  conforti. 
Che  dirò  poi  dello  spirito  di  jffofezia,  cbe  parca  risedesse  per- 
manete nell'anima  di  Fnnoesco?  Alla  felice  madre  di  Alfonso 
U.  de  Liguoii  dama  di  pietà  bob  volare*  cbe  invitò  ed  ebbe  in 
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ctu  Francesco  per  benedirlo.  «  Questo  pavido,  dkera  Korto 
da  profetico  Jume,  allignerà  a  molta  vecdiieua,  toccberJi  il 
oonageumo  aono.  urà  VescoYO,  e  Gesii  G.  si  Tarri  dì  lui  per 
qperare  grandi  cose  ».  U  succea»  avvera  tuttavia  la  predixioDe 
del  santo:  che  alla  pietà  illuminata  del  zelantissimo  Alfonso  si  - 
debbe  (ra  gli  altri  meriti  quello  segnalatisaimo  di  avere  per  k 
acienia  evangelica  de'costami  cessata  dalla  diletta  patria,  e  da 
niolte  altre  regioni  italiane  e  straniere  la  giansenista  peste. 

122.  IndaiDO  sotto  mentito  Dome  abito  e  sesso  si  nasconde 
al  guardo  profetica  di  Francesco  uua  francese  donzella,  la  quale 
a  ricattarsi  dal  whi  lootano  perìcolo  di  proslituirsi  in  Ginevra, 
la  dove  l'iniquo  genitore  Ja  sospignea,  di  unanime  amseotimento 
di  una  sorella,  per  causar  quella  infamia,  divennero  parricide. 
Inoltrata  la  predica ,  d'improvviso  ]'apoBt<rio  la  interrompe;  e 
alflsati  gli  ocdii  fra  tanta  folta  ascoltatrice  nella  piazia  del  ca- 
«telDOOvo  in  Carlo  Pimentel  giovime  a  quel  che  parea  di  pro- 
fessione soldato,  gli  fa  cenno  che  aoa  si  parta,  (kivergli,  com- 
piuto il  pubblico  ragionamento  parlare  da  solo  a  solo.  Obbedì 
Carlo  all'ordine  inaspettato,  attese  il  santo,  il  quale  scesa  dal 
palco,  se'I  trasse  in  disparte,  e  tutto  spirante  amore  e  dolcez- 
:^.  =  Vuoi  tu  confessarti,  diceva  al  soldatoT  =  £  questi  a  lui 
con  franco  viso,  e  io  aria  d'indispettito.  —  Forse,  che  rìspiu- 
deva,  mi  grava  qualche  misfotto  da  doverlo  tra  breve  espiar 
colla  forca,  ond'io  sia  tenuto  or  ora  di  coafesaarmi?  La  coscienza 
poa  mi  ricorda,  ne  rinqirovera  alcan  reato.  Preso  allora  l'uom 
di  Dio  un  sembiante  di  persona  proCoodamente  commossa,  e  di- 
vinamente inaurata.  =s  Noo  simulare,  tolse  a  dire,  o  donna,  a 
me  non  nasconderti:  mentito  bai  l'abito  e  il  nome*  ma  indarno: 
Parigi  è  tua  p^ia,  e  ti  nomarooo  Maria  Alvira  Gassier:  di 
Francia  venivi  in  Italia:  rc4to  era  a  Ginevra  il  vostro  carnuti* 
no.  A  che  ti  vale  il  disaimttlare,  il  negarlo?  Il  tutto  mi  rivelò, 
mi  fece  intesa  del  tutto  questo  sig.  Crocifisso,  che  qui  tu  ve- 
di, ^tra  ripniova  ne  cercfai?  Ebbene  te  la  darò.  Dov'è  dov'è  il 
padre  tuo?  Dalie  mani  della  già  defunta  Luisa  il  divin  giudice 
lo  cercò;  in  nome  di  questo  Bedentore  e  padre  lo  cerco  or  io  dalle 
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tue.  =  A.  qnestf  argomenti  aggiaine  il  longariime  Apostolo  nuo- 
ve industrie,  flncbè  avutala  umiliata  s  suoi  piedi.  —  E  tu,  sor- 
rìdendo dicaele,  per  animarla,  e  tu  volevi  svincolarti  dalle  pa- 
teme  braccia  di  Dio?  Non  è  cosi?  Ha  questo  buon  Dio  è  amo- 
roso padre,  e  ti  vuole  al  suo  seno  per  abbracciarti,  e  stamparti 
ìb  fronte  il  bacio  di  pace.  Maria  Alvira  fu  vinta,  e  Ropravvisse 
piii  anni  specchio  di  penitenza,  siccome  a  contrita  anima  si  con- 
veniva.  Ella  stessa  la  celebre  penitente  di  poi  a  molti  anni  dalla 
sua  conversione  fu  spettatrice  di  un  tenero  e  ammirabilissimo 
avvenimento.  Entrata  di  buon  mattino  TAlvira  nel  tempio  del 
Gesh  nuovo,  il  sauto  riavutosi  dall'adorazione  del  Sacramento  a 
lei  rivolto.  =  Ne  venisti,  diceva,  opportuna  al  bisogno.  —  Ta 
tosto  là  dove  io  confesso;  dentro  poveri  panni  avvolta  su  quella 
sede  ti  aspetta  una  bambinella.  Toglieoe  tu  la  cura,  finché  io  le 
procacci  ricovero.  Tornava  tutta  ansiosa,  e  in  lacrime  la  peni- 
tente al  buon  padre  mostraotegli  il  freddo  cadavere  della  bam- 
bina. Non  sopperendo  alla  povera  madre  mcui  onde  darla  a  con- 
venevole sepoltura,  l'avea  di  soppiatto  in  quel  luogo  al  primo 
albeggiare  deposta,  e  da  un  remoto  canto  osservava  con  ocdii 
umidi  di  lacrime  affettuose  la  fine.  Francesco  alla  prima  veduta 
dell'esanime  corpicciuolo.  —  Non  è  morta  nò,  risponde  ad  At- 
vira,  ma  dorme;  e  la  sanava  colla  croce  io  fronte,  e  le  spruz- 
zava dell'acqua  benedetta  del  venerato  S.  Ciro  le  livide  liAifora.^ 
Né  frapposto  altro  indugio.  —  Orsù,  ordina  alla  penitente,  diia- 
na  dal  fondo  della  Chiesa  la  madre.  Besth  questa  in  sulle  pri- 
me per  la  certezza  dell'avvenuta  morte,  non  si  voleva  nella  de- 
■olata  casa  riportare  quel  peso;  recatasi,  ciò  non  ostante  innan- 
zi al  santo.  =  Io,  padre,  gli  dicea,  non  bo  figlinole.  E  ciò  vero 
era,  d>è  l'unica  da  lei  partorita  compiuto  avea  in  sulle  prime 
mosse  il  terreno  pell^rinaggìo.  Ma  il  santo  a  lei  rivolto  io  aria 
compassionevole  e  lieta  affermava  indicandole  la  bambina:  si  di'è 
vostra  figliuola,  prendetela,  di'dla  vìva.  Stupefatta  a  quel  dire 
.  la  costernata  madre,  le  si  avvicina,  e  ode  scolpito  ben  due  volte 
il  nome  di  madre.  Commosse  a  quel  snooo  le  materne  viscere, 
teme  a  quo'prìmi  istanti  di  trasognare,  mx  tosto  riavutasi  pro- 
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ruppe  io  sBettuoso  grido- di  nudre,  e  lieoi  o.cara,  dkendose 
la  rapìa  Tra  le  .materne  braccia,  e  mani  e  virito  della  .redivivA 
stampando  di  baci  bagoava  di  novello  e  direrso  pianto.  Ultima- 
mente in  accoftiiatandola  il  caritatevole,  santo  Ja  mandava  lieta 
di  uiia  Bovvetiztooe  in  aiooeta  daUapjetè  di-pie  dnnne  racorita 
a  soUerar  nelle  angastie  la  povera  famigliuola.  Né  qid  reslava  la 
vena  disdiiusa  a  Francesco  dalla  divina  munìflcenza.  Le  piante 
gli  animali,  le  morte  cose  a  snoi  cenni  oU)edivaiio:  morbi  di 
rea  natura  ad  una  parola  di  benedizione  sgoaiberavano  incoota- 
nente;  la  stessa  morte,  stupendone  la  natura,  riconsegnava  alla 
vita,  lui  appo  Dio  iotercessore,  le  vittime  già  cadiUe. 

CAPO    TSIGBBIMOQmnTO. 

Ttrribilità  del  tuo  zeh  eonira  gli  otìmati.  Erezione  paurota 
ali  Vesavio:  parole  del  tanto.  Prediàmenti  terribSiMiUe  av 

.  verati.  Una  meretrice  morta  netia  iti^enitenna  risponde  iater~ 
rogata  dal  tanto  ^euere  aB,'inferno,  Sommario  dà  detto,  Pas- 
laggio  fdice  dcti'uomo  di  Dio  a  mtj^ior  vita. 

-  123.  Al  mftrivigUoBa  accoppiava  inottre  il  Signore  di  tratto  in 
tratto  il  terribile  or  ndle  minacue,  or  ne'tremendi  castighi:  onde 
che  l'esimio  banditore  della  divina  parola  rendeva  venerabile  e 
fruttuoso  in  Napoli  e  nel  suo  regno  l'affidatogli  ministero.  A.  libe- 
rare le  misere  anime  pre«  alla  tenace  pania  della  lussuria,  ap- 
propriato argomento  si  k  il  diriuameate  terribile  aiccome  con- 
trario airabominevtde  indole  di  quella  peste,  e  valevole  a  Ear  ba- 
lenare nel  teoebrio  dell'interior  regno  dell'anima  addormentata 
la  luce  della  divina  ira,  ohe  scoote,  udire  il  tuono  delle  celesti 
mioaccie,  che  muovono  a  pentimento.  £d  ascoltava  Napoli  la  mi- 
nacciosa voce  dell'apostolico  banditore,  quando  volgendo  il  set- 
tinto  anno  del  secolo  decimo  ottavo  nna  furiosa  eruzione  del  vi- 
cino Vesuvio  le  rapiva  per  uà  nero  e  incessante  nembo  di  tur- 
binoso ceoere  alla  metà  del  corso  il  suo  giorno.  Esterrefotta  une 
i  mt^titudioe  di  cittadini  si  recaraao  senza  saper  dove 
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per  le  sue  stnde.  e  colà  ptii  acanrrera  Viiggn^^alboi  popolo  per 
coaforto,  dove  scorgeva  la  gente  plb  nomeron.  Al  oootinuato 
e  cupo  mn^re  del  monte  s'iatrameizaTa  uno  spesso  e  terribile 
scuotimeoto  della  terra,  die  parea  mbiacdasse  alla  costeniata 
città  reetrema  roloa.  Mentre  die  lo  spaveiito  era  al  coIdm,  esce 
Francesco  tacito,  solo,  ma  non  senn  la  compagnia  del  suo  Cro- 
cifisso Signore:  studia  li  passo,  e  là  dove  scorgeva  roaggiore  h 
folta  del  poptdo  sparoitato  uscia  interrogando  in  alto  e  lugubre 
tono.  =  Napoli  che  ora  è,  NapoK  che  ora  è?  Ed  anime  senza 
Dumero,  e  peccatori  pubblici  ed  indurati  si  rolgeano  a  placar  Dio 
con  frutti  condegni  di  peuitenia. 

124.  Ha  guai  a  cui  non  fossero  di  salutare  ravvedimento  le 
sue  minaccie,  Dio  faceo  dall'alto  Bscbiare  il  flagello,  e  percuo- 
tea  gli  ostinati.  Dileggiava  una  procace  femìna  l'uom  di  Dio, 
che  tutto  acceso  nel  volto  mlnaocisTa  a  peccatori  le  divine  ven- 
dette. —  Stanca  in  fine  da  quel  sacrìlego  giuoco,  gli  serrò  io 
faccia  la  finestra  con  gran  dispetto.  Il  servo  del  Signore  a  quel- 
l'atto si  riconcentra  come  uom  che  modlta,  e  dietro  a  un  breve 
^enzio,  alzali  gli  ocdii  al  ciHo  in  «tt^giamento  d'inorridito. 
Santissimo  Iddio,  sclamò,  son  pur  tremendi  i  vostri  giudici:  ed 
accennando  alla  casa  della  scaoddosa.  =3  La  mesdiliu  soggiun- 
se, e  già  morta.  —  E  la  rividero  gli  accorsi  sidiitamente  a  dit»- 
rirsi  dell'avvenuto,  Ìd  seminante  A  disformato,  die  metteva  dto 
orrore  di  se.  =  Disfoga  disfoga  pure  il  tao  mal  talento,  dio»< 
va  altra  volta,  interrompendo  la  predica,  ad  un  giovane  dbso- 
hito,  die  con  maniera  sconcie  alzava  sdiiamazzi,  e  oontrafocea- 
ne  la  voce  e  i  gesti.  =  Qua,  qua  0  tu  voglia  o  non  voglia  bai 
pTfsto  da  capitare  ùinaazi  a  questo  Cristo.  =^  La  seguente  notte 
un  improvviso  accidente,  troncata  allo  sventurato  la  vita,  pre- 
sentò quell'anima  beffarda  al  divino  ghidizio.  Cori  alle  ripetute 
minaccie  del  santo  >i  fesse  arresa  per  tempo  là  misera  Cateri- 
na: sarebbe  dia  stata  agli  Angidi  e  agli  uomini  lieto  e  pietoso 
spettacolo  di  penitenza,  non  ai  presenti,  e  agli  avvenire  obbietto 
di  detestazlMie  e  di  orrore.  Becatosì  Francesco  un  di  festivo 
presso  la  famosa  casa  di  lei  al  vederne  serrato  l'uscio,  e  teg^n- 
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do  in  iKcia  alla  gente  accorsa  per  ascoltarlo  lo  smairimento  e 
fi  terrore.  =  Or  cbe  o'è  dì  Gaterina,  disse  ad  alta  voce  inter- 
M^ando  uno  de'circostanti,  di  Caterina  tjie  n'è?  Ah  padre  noa 
sapete,  rispose  quei  con  toce  tremante,  ier  sera  d'improvviso 
ella  è  morta.  —  Ed  egti  a  lui.  t=  È  morta  Caterina,  e  ImproT- 
Ttsameatet  Entriamo  a  vederla.  Spalancata  la  porta  e  salite  lo 
compagnia  di  molti  le  scale*  si  disposero  intorno  al  nero  cada- 
vere di  quella  reproba:  le  si  fa  pur  vicino  Francesco,  la  guata 
con  occhi  attoniti  immid>ile  per  qualche  tempo,  finché  investito 
da  spirito  superiore,  e  tnUo  commosso  nel  volto  e  nella  persona 
leva  alto  io  questo  impero  la  voce  —  Caterina  dimmi,  dove  ti 
trovi  ora  tu?  Gli  astanti  dividevano  gU  sguardi  tra  il  volto  or- 
rido di  Caterina,  e  l'in^irato  seo^iante  delTuom  di  Dio;  afe  si 
moveano  le  livide  labbra,  la  morta  lingua  della  derunta.  Itipete 
r  apostolo  per  h  terza  volta  il  comando  =s  Caterina  dimmi, 
dove  ti  trovi  ora  tu?  In  quella  stessa  apecse  Caterina  i  sangui- 
nosi occhi,  e  in  lugubre  tono  da  disperata.  —  All'inferno:  rispon- 
de, mi  trovo  all'ìnremoi  —  A  queste  voci  invasi  i  circostanti 
dallo  spavento  sgombrarono  predpltosi  di  eolk  dentro,  e  dietro 
loro  scendeva  Francesco  ripetendo  più  fiate  sicdiè  tutti  l'udis- 
sero.— All'inferno  l'avete  intesa,  all'inferno:  Oh  mio  Dio  o 
tremendissimo  Dio  !  all'inferno!  Vebbe  molti,  c^e  non  si  ridusse- 
ro alle  lor  case,  innanzi  che  si  fossero  riamicati  con  Dio  pel  Sa- 
cramento di  penitenza.  —  Riscossi  da  quel  pauroso  spettacolo, 
e  dalla  voce  del  santo  rinsavirono  salutarmente. 

125.  Per  otto  lustri  Francesco  di  Girolamo  corse  giammai 
non  lasso  Tapostoltco  aringo.  Ei  si  dispose  per  l'eroico  e  conti- 
nuo esercizio  d'ogni  maniera  virtù  ad  essere  esimio  banditore 
della  divina  parola  m  Napoli  e  nel  suo  regno.  Mansueto  looga- 
Dlme  e  industrioso  dominò  la  vivezza  temprò  l'ardore,  fermò  l'io- 
stabilìtè  di  sua  gente:  operoso  e  instancabile  spoltri  gli  oziosi, 
spronò  a  sante  e  belle  c^re  gì'  infingardi.  Cinto  della  cristia- 
na morttBcaiiooe.  animato  dallo  sprito  di  penitenza ,  restrinse 
la  dissoIuziMie,  combattè  la  voluttà,  infrenò  la  licenza.  E  il  Si- 
gnore delle  rirtìi  illustrò  il  suo  apostolato,  e  rendè  largamente 
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OiUtifere  le  fotidie  per  ogni  guisa  pib  mirabile  di  prodigi.  Il 
maravfglioso  e  il  terribile  fecero  potente  e  rerereodo  il  suo  mini- 
stero. Al  generoso  e  felice  conquistatore  ornai  si  dovea  la  corona 
celeite  e  il  trionfo.  Rivelato  assai  tempo  imuozi  al  fedel  serro 
maturo  era  il  momento,  che  lo  mettea  nel  possesso  dell'eterno 
riposo.  Fra  languideiie  mortali,  e  un  respirare  aDannoso  l'ani- 
ma  di  lui  tuttavia  rigorosa  ed  ardente  iavita  le  creature  tutte, 
perchè  benedicano  al  Dio  d'ogni  consolazione.  Si  Tolge  al  Grò- 
ciGaso,  cui  in  atto  di  umile  servo.  =  Yi  ricordi,  gli  dice,  caro 
mio  Gesìi,  che  questa  anima  vi  costa  Sangue.  Il  nome  dì  Gesfi 
gli  rammenta  quel  di  Maria  =  adempite  ora,  la  prega,  ie  mie 
speranze,  versate  su  questo  misero  le  materne  misericordie. 
Quindi  a  maniera  i&  estatico  ricomiociava.  —  Oh  quuito  ella  è 
grande  la  casa  del  mio  Signore:  beati  quelli ,  cui  è  dato  di 
stanziarvi.  —  E  voi  Angeli  santi  che  pib  tardate?  Disserratemi 
le  porte  della  giustizia,  entratovi  vi  canterò  l'inno  eternale.  Aii 
diletta  anima,  dolce  Padre  non  ci  abbandonare,  diceaagli  i  lagrì- 
mosi  fratelli^  pria  di  averci  lasciata  la  tua  benedizione.  Ma  l'u- 
miltà non  consentiva  a  Francesco  di  benedirli.  Pregò  invece  il 
celeste  Padre,  che  perpetuasse  la  fedeltà  nella  regt^re  oaser- 
vanza  alla  sua  religiosa  famiglia,  che  vivido  nel  fervore,  e  puro 
d'ogni  terreno  interesse  serbasse  ne'suoi  confratelli  lo  zelo.  Ul- 
timamente abbandonatosi  con  atto  di  Oliai  conOdeoza  fra  le  brac- 
cia del  comun  padre  —  lo  te,  diceva,  o  Signore  bo  qierato,  non 
andrò  in  etemo  confuso  e  disciolta  l'anima  dell'esimio  banditore 
della  divina  parola  dai  legami  del  suo  verginal  corpo  roiò  in 
sen  di  Dio. 
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CAPO  TKIfiESlHOSKSTO. 

Spailo  religioio  e  apottolico,  onde  ti  mostrarono  eommemenU 
(Biimofi  i  soggetti  deUa  soppressa  Compagnia.  Ripruove  che 
n'eìAe  la  Francia.  Predizione  del  p.  Beawegard  nel  4119  av- 
verata nel  4'795.  Commendevole  rassegnazione:  lettere  di  un 
ex-gesuita  ad  un  <àlro.  Una  mano  di  ex-gemiti  passa  in  Ame- 
rica guidati  dal  padre  Carroll:  Mima  che  di  lui  fecero  i  ca- 
pi di  qiidla  nascente  repvbMica.  Consigli  del  Carroll  profilte- 
toli  alla  eaUolica  Chiesa.  Fatiche  degli  ex-gemiti  per  quelH 
stali.  Aspettazione  del  riprislinamenlo  della  Compagnia  non 
fallita  a  qtuUi  scianti  operai.  Lettera  scritta  dai  Carrf^l  già 
eletto  Vescovo  di  Baltimora  e  dal  tua  coadhttore  Neiile  al  Ge- 
nerale Grvber  a  ntmie  degli  ex-gemili  Americani. 

126. 1  tre  tipi  di  uomini  apostolici  per  me  proposti  Turano 
al  certo  cospicui  e  singolarissimi,  ma  non  i  soli,  che  illustras- 
sero la  Compagnia.  A  cui  non  è  pellegrino  nelle  sue  storie  si 
fanno  iocontro  di  tratto  io  tratto  sino  a  correnti  tempi  missio- 
oart  zeidntissimi,  de' quali  altri  crìstianeggiarono  le  vastissime 
regioni  del  paganesimo,  altri  consumarono  in  lunghe  e  perigliose 
Taticbe  le  forze  e  la  vita  in  riducendo  allevile  di  Cristo  te  peco- 
relle sbrancate  per  l'eresia  e  per  lo  scisma,  altri  inBne  feconda- 
rono de'Ioro  sodori,  e  dell'operose  e  sapientissime  industrie  i  paesi 
cattolici.  Dove  recrJesiastica  istoria  ne  porge  la  più  irrefnigabìlc 
testimonianza,  non  mi  fa  di  mestieri  dimorarmi  più  a  lungo.  Rac- 
corderò solo  il  comun  desiderio  deTescovi  di  avere  nelle  proprie 
diocesi  gli  uomini  apostolici  della  Compagnia,  quando  colpita  que- 
sta daBa  compianta  sventura  della  soppressione,  si  videroessi lan- 
ciati in  meizo  al  mondo  dai  pacifici  chiostri.  Molti  di  loro  dentro 
e  fuori  Europa  proseguirono  la  carriera  apostolica  spargendo  do- 
vunque il  buono  odore  di  Cristo,  viveUdo  e  morendo  nell'univer- 
sal  concetto  di  santi.  Piangevano  tutti  essi  amaramente  la  Com- 
pagnia siccome  una  diletta  madre  rapita  da  morte  nel  vigor  della 
9.  tu.  12 
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vita,  e  ila  Dio  s' impromettevano  il  miracolo  del  risorgimento. 
Sarebbe  un  mai  non  finirla  il  Rirsi  a  rapportare  i  singoli  fatti,  die 
si  avverarono  nella  epoca  della  dispersione,  e  al  mondo  altamente 
commendarono  lo  spirito,  onde  erano  tuttavia  animati  i  figliuoli 
d'Ignazio.  La  stessa  Francia  io  più  proviiicie  godè  degli  effetti  sa- 
lutari del  loro  zelo;  cotelcfaè  quegli  uomini  accagionati  dai  paria- 
menti  delle  più  orribili  impuleiioni  di  eresia  e  di  sacrilegio;  e 
sotto  un  si  calunnioso  pretesto  dispersi  e  proGcritti,  ammollivano 
durante  il  giubileo  del  1775  i  cuori  più  duri  cerila  grazia  della  pre- 
dicazione, e  amministravano  ai  penitenti  il  sacramento  del  divioo 
perdono.  Dio  non  rade  volte  per  maravigliosi  modi  concorreva 
coU'opera  de 'suoi  servi;  etuttavia  durevole  è  la  memoria  de'triooG 
riportati  dal  celebre  p.  Nicola  Beauregard  per  la  forza  di  sua  sacra 
e  popolare  eloquenza.  Mentre  un  dì  questo  famoso  oratore  avea 
pendente  dalle  sue  labbra  una  tragrande  moltitudine  d'ogni  ceto 
di  cittadini  raccolta  nel  tempi  odi  Nostra  Donna  in  Parigi,  il  servo 
del  Signore  recatosi  in  atteggiamento  d'uomo  inspirato  =  Si,  af- 
fermò in  tono  profetico  declamando,  che  ai  filosofi  sono  in  odio  i 
re  e  la  religione:  hanno  essi  in  mano  l'accetta  e  il  martello:  non 
attendono  se  non  il  momento  opportuno,  per  rovesciare  il  trono 
e  l'altare.  SI  i  vostri  templi,  o  Sigitore,  saranno  spogliati  e  di- 
strutti, le  vostre  feste  abolite,  il  vostro  nome  bestemmiato,  il 
vostro  culto  proscritto.  Uà  che  mi  date,  o  grande  Iddio,  ad  in- 
tendere, ed  a  vedere?  Ai  santi  cantici,  onde  di  presente  a  vostro 
onore  echeggiano  le  sacre  volle  succedon  lubriche  e  profane  can- 
zoni! E  tu  infame  divinità  del  paganesimo,  impudica  Venere,  tu 
quivi  stesso  ne  vieni  audacemente  ad  usurpare  il  luogo  del  Dio 
vivete,  ad  assiderti  sul  trono  del  Santo  de'Santi,  ed  a  ricerera  i 
colpevoli  incensi  de'tuoì  novelli  adoratori.  La  Francese  demagogia 
colle  sacrileghe  stoltizie,  in  die  diede  nel  1793  avverò  in  tutte 
le  sue  parti  le  parole  profetiche  del  Beauregard  pronunziate  in 
Parigi  nel  1775. 

127.  L'istoria  e  la  tradizione  convengono  in  rappresentarci 
per  ogni  tempo  e  por  luoghi  disparalisslmi  gli  uomini  dello  Com- 
pagnia quanto  zclosi  della  propagazione  del  cristiauo  regno,  e 
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della  eterna  saWeua  delle  anime,  altrettanto  Torti  e  teneti;!)^)- 
famore  dell'ordine  religioso,  a  cui  appartenerano.  Il  quale  se 
mai  fosse  stato  disrorme  dal  primitivo  spirito  del  suo  santo  isti- 
tutore, non  avrebbe  ai  certo  si  costantemente,  e  universalmente 
conseguito  da  tali  e  tanti  professori  delle  sue  regole  sovrana  sti- 
ma, e  vivissima  affezione.  Dalie  ultime  regioni  dell'Asia  a  quelle 
della  settentrionale  America  i  soggetti  della  Compagnia  di  Gesti 
nel  suo  funestissimo  eccidio  offersero  al  mondo  rìpruove  con- 
YÌncentissime  di  un  alto  e  sentito  amore  a  una  vocazione,  che 
gli  avrebbe  stretti,  nell'assurda  opinione  degli  avversari,  a  un 
Ordine  tralignante.  —  Narra  il  Montucla  nella  sua  storia  dei 
matematici  (//  Par.  Ut.  IV.  p.  Alf),  che  all'annunzio  della  sop- 
pressione della  Compagnia  di  GesCi  pel  Breve  —  Dominui  ae 
Bedemptor  —  il  p.  Hallersteio  preposto  in  Pekino  al  tribunale 
de'matemetici  cadde  morto  di  vivo  dolore;  ed  altri  due  padri 
da  mortale  e  subito  colpo  percossi  eoa  lui  similmente  spirarono. 
Uno  scrìttor  protestante  Cristcrfbro  de  Murr  ne  lasciò  nel  suo  fa- 
moso giornale  chiarissimi  documenti  della  rassegnazione  mostra 
dai  sc^getti  dell'abolito  Ordine,  e  del  forte  amore,  die  aveano 
profondamente  posto  alla  religiosa  loro  vocaiicme.  Per  istudio 
di  bre?ili  mi  starò  contento  ad  una  sola  lettera,  che  il  supe- 
riore de'Gesuili  Francesi  in  Pekino  a  Ai  15  Maggio  1775  in- 
dirizzava nella  comune  sventura  al  p.  Duprez.  —  Caro  amico, 
cosi  gli  scriveva,  io  non  oso  oggidì  aprirvi  il  mìo  cuore:  teme- 
rei forte  inasprire  le  pene  del  vostro.  Mi  contento  invece  di 
gemere  innanzi  a  Dio.  Questo  tenero  Padre  non  si  riputerà  of- 
feso dalle  mie  lagrime,  che  mio  malgrado  mi  sgorgan  dagli  oc- 
chi: quantunque  rassegnazione  non  può  inarridirne  o  rattenerne  la 
sorgente.  Ah!  se  il  mondo  sapesse  ciò  che,  perdendo  la  Com- 
pagnia, noi  perdiamo,  dò  die  perde  la  Chiesa,  esso  stesso  eoa 
noi  dividerebbe  il  nostro  dokire.  Non  ho  in  animo  di  lamen- 
tarmij  né  tampoco  di  cercare  compatimento.  Che  facda  pure 
la  terra  dò  che  le  aggrada:  io  aspetto  l'eterniti,  io  b  invoco, 
e  non  è  guari  lontana.  Questo  dima,  e  tanto  dolore  accorciano 
i  giorni  miei»  che  han  troppo  a  lungo. durato.  Beati  queino- 
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Stri  rral^i,  che  di  già  si  ricoDgiuosero  a  Igitatio,  al  SaTerio,  a 
Luigi  GoDtaga,  a  quello  stuolo  ÌDDumcrevole  di  Saoti,  che  pnx»- 
(loD  con  essi  al  seguito  dell'Agnello  sotto  lo  stendardo  del  glorioso 
nome  di  Gesù.Yostro  umilissiiiio  servo  ed  amico  Francesco  Bour- 
geois  Gesuita. 

128.  Non  senza  divino  consiglio,  alcuni  soggetti  della  soppres- 
sa Compagnia  di  Gesù  dalla  Gran  BrettaguaveleggiaronoperrA- 
merica  loro  patria.  Il  p.  Giovanni  Carroll  uomo  di  rare  virtù, 
^li  varia  erudUione  e  di  singolare  prudeoza  si  fé  loro  duce  con  io- 
lendimeuto  di  ordinare  e  spendere  le  comuni  Tatiche  nella  coltura 
delle- anime  sparse  per  quelle  immense  contrade.  I  padri  della  li- 
bertà americaaa  seppero  apprezzare  condegnamente  la  sapienza  dì 
Giovanni  Carroll,  il  quale  entrò  molto  addentro  nella  grazia  di 
Washington,  e  di  Franklin:  e  questessi  si  valsero  del  consiglio 
dcllex-gesuita  neU'organare  le  fondamentali  costituzioni  dì  quella 
grande  repubblica.  Ebbe  egli  in  mira  ed  ottenne,  che  si  lasciasse 
altresì  alla  Cattolica  Beligìone  una  vera  libertà  nell'esercizio  dd 
culto:  per  tale  concessione  ben  sì  avvisava  il  p.  Carroll,  ottenuta 
in  uno  stato,  dove  signoreggiava  l'eterodossìa,  poco  a  poco  pre- 
varrebbe all'errore  la  verità,  e  le  anime  vincolate  dai  pregludìct 
di  setta,  col  favore  del  lume,  cui  fosse  dato  di  propagarsi  libera- 
mente, se  ne  sciorrebbero  felicemente  col  venire  alla  conoscenza 
e  all'amore  del  vero.  Per  qualche  tempo  ai  soli  uomini  della  sop- 
pressa Compagnia  fu  dato  di  coltivare  quel  campo;  sottrata  dopo 
la  fondazione  del  novello  stalo  i  fedeli  dimoranti  per  quelle  im- 
mense contrade  nel  1783  dalla  giurisdizione  del  Vicario  Aposto- 
lico d'Inghilterra,  fur  dati  da  Pio  VI  di  gloriosa  memoria  nel  1789 
a  pascere  e  goveroarea  Giovanni  Carroll  consecralo  primo  Vescovo 
di  Baltimora,  cui  più  tardi  fu  aggiunto  altro  ex-gesuita  Leonardo 
Neale  Coadiutore  col  dritto  di  successìooe:  la  potestà  del  novello 
Pastore  si  distendeva  sino  qgli  ultimi  confini  degli  slati  federati  di 
quella  grande  repuUtlìca.Erette  poscia  altre  sedi  fu  nomato  dal  Bo- 
mano  Pontefice  Metropolitano  di  più  diocesi,  e  Legato  apostolico. 
Non  rimanevano  che  tredici  uomini  delia  Compagnia  sparsi  nel 
Maryland,  e  nella  Pensylvaoia,  che  sotto  la  direzione  di  Carroll 
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coltivavano  quella  vigna:  ma  gìè  curvi  sotto  il  peso  degli  anni,  e 
delie  diuturne  fotJche  pregavano  dal  cielo  un  sussidio  opportuno 
di  vigorosi  operai,  i  quali  gottentrassero  in  loro  luo^,  che  già! 
venian  meno  nell'evangelico  campo.  Mai  non  sfidati  que'venerandi 
vecchi,  e  inaniiniti  da  iaraticabile  zelo  ivano  seminando  la  parola 
di  vita,  e  coltivando  c«n  sapienti  industrie  1  neoBli:  allettavano  in 
cuore  una  lieta  speranza,  che  non  morrebbero,  se  pria  non  udis- 
sero la  estinta  Compagnia  dì  Gesii  diletta  lor  Madre  tornata  a  no- 
vella vita.  Verranno,  diceaoo  confortandosil  i  nuovi  figliuoli  della 
risorta  Madre  nella  patria  nostra,  e  gioiosi  raccorranno  manipoli 
di  pesanti  spighe,  i  cui  semi  noi  con  istento  spargemmo,  e  inaf- 
fiammo  delle  lagrime  e  de 'sudori  delle  nostre  fronti.  11  perchè  non 
è  iacile  a  diro,  con  quale  esultanza  udissero  l'annunzio  della  Com- 
pagnia superstite  in  Russia,  e  autorizzata  per  la  provvidenza  del 
Sovrano  Pontefice  Pio  VI  ad  aco^licre  oltre  gli  antichi  figliuoli 
Inovellj  che  dimaodasserodiappartmerle.  Non  frapposero  tempo 
di  mezzo  ad  indirizzare  al  p.  Grnber  Generale  dell'Ordine  per  l'or- 
gano dc'due  Vescovi  Carroll  e  Nealc  una  supplica,  perchè  gli  scri- 
vesse nel  molo  della  riorganata  milizia,  etpedisse  negli  Stati  uniti 
di  America  uno  zelante  e  prudente  Visitatore,  il  quale  ripieno 
dello  spìrito  dì  S.  Ignazio  e  delle  sue  costituzioni  ravvivasse  nel 
territorio  della  Repubblica  la  verace  forma  dell'antico  Istituto. 
Biferivano  al  Gruber  la  loro  promozione  alla  dignità  episcopale, 
le  fruttuose  fatiche  de'tredici  lor  confratelli  già  molto  inoltrati  nel- 
la vecchiezza,  i  quali  dimandavano  al  comun  Padre  della  Compa- 
gnia la  grazia  di  rinnovare  i  religiosi  voti,  e  diiudere  ilor  gbrni 
nel  seno  della  risorta  Società.  Chiedevano  oltracciò,  comeèdetto, 
un  Padre  dell'ordine  ottimo  conoscitore  dell'Istituto  dì  S.  Ignazio. 
e  profondo  conoscitore  degli  uomini  e  delle  umane  cose,  acciocché 
colla  debita  maturità  e  col  convenevole  zelo  rialzasse  in  America, 
studiato  prima  nelle  leggi  e  nello  spirito  del  paese,  l'edificio  della 
Compagnia.  Esseni  conservati  i  beni,  cheleappartanevano,  onde 
sin  d'allora  sostentar  si  poteano  trenta  religiósi  =  In  questa  Re- 
pubblica, cosi  scrìvevano  i  due  prdatì,  i  ministri  di  qualunque 
culto  godoDo  pari  libertà:  nulla  impedisce  ai  regolari  il  vìveregiu- 
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sta  il  prescrìtto  ddle  proprie  regole,  tauto  che  alle  avili  ìcf^  c3>- 
bediscano.  Ciò  dod  di  manco  egli  è  prudente  astenersi  nc'oxitratti 
del  nome  dì  pecuUar  comunaiua.  I  beni  tutti  posseduti  da'religiosi 
sono  riputati  proprìetè  degl'  iodividul;  e  se  qualcuno  scuota  il  re- 
ligioso giogo,  lo  può  impunemente  in  qoe&tì  paesi,  uut  prestan- 
dosi per  veruna  guisa  il  potere  civile  a  richiamarlo  al  dovere.  Tali 
cono  i  voti,  che  i  nostri  coorratelli  bramano,  che  Ti  sieno  esposti 
a  lor  nome:  il  che  facendo  noi  supplichiamo  dal  Euido  del  nostro 
coore  la  divina  BCaestà,  affinchè  dall'attoal  congiuntura  sorga  per 
noi  pure  la  speranza,  e  un  principio  di  un  invello  ristauro  della 
Compagnia:  e  preghiam  pure  il  Signore,  a  concedervi  vitaeforze 
Instevoli  al  compimento  di  si  bell'opera  =  Il  Generale  Gruber 
«laud)  i  fervidi  voti  dei  lontani  fratelli,  e  spedi  il  p.  Holineuz 
Superiore  deUa  Uissione  di  America.  Tale  era  l'affetto  degli  uo- 
mini della  Compagnia  Terso  la  primiere  vocazime,  e  tanto  lo  zdo 
in  sacriBcare  la  vita  sino  all'ultimo  respiro  in  servigio  della  catto* 
lica  BeligioDe,  e  a  vantaggio  delle  anime. 

CAPO  TBlGESIMOSBTTiaO. 

S$n^a  ritorta  Compagnia  lia  venuto  meno  lo  >pirUoapo$tolieo. 
J  tetvaggi  d America  ridvmmdano  t  Gesuiti.  Sette  nonsf  ipn- 
dati  da  due  Padri  partono  pel  Mit«u\,  e  fondano  queUa  nàs- 
tione.  (Atioernlà  fondate  nà  nudo  americano.  Invito  fatto  tri 
Padri  rteidenti  a  S.  Luigi  per  le  tribù  ulvagge.  Ace<dgono  l'in- 
xUo  e  frvltifieano  fra  quelle  genti.  Nuove  ambaicerie  spedite 
dall'Oregon  ai  Padri  dà  Jftuuri.  /  Gesuiti  nel  Meisieo,  nella 
RepuMica  argetUinai  e  nella  nuova  Granata.Fatiehe  de'Padri 
eoa  vario  suceesio, 

129.  A  conchiudere  il  nostro  discorso  sull'amplissimo  soggolo 
dell'apostolato.  d'<Kide  ne  fu  dato  trarre  un  valido  argomento  adi- 
fesa della  Compagnia  anco  in  questa  parte  lacerata  dalle  lìngue  e 
dall'odio  impotente  degli  avversart,  possiamo  affermare  a  rig(»e 
di  t«mÌDÌ,  cb»  mai  non  disooDtiuuaroao  sino  a  nostri  gionii  oe- 
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gli  iiomÌDÌ  di  quest'Ordine  rollo  spirito  dell'evangelico  telo  le  in- 
traprese apostoliche.  Passandomi  delle  fissioni  amministrate  con 
frutto  non  contennendo  dai  modÈrnl  padri  dell'ordine  nelle  ytrìe 
regioni  di  Europa,  trasoorrerò  come  di  volo  per  le  principali  che 
impresero  fuori  Europa.  Come  prima  penetrjt  nelle  più  riposte 
regioni  del  continente  Americano  il  lieto  anountio  che  ricomparse 
erano  negli  stati  Uniti  di  America  le  Bobe  nere,  (cosi  appellano 
ì  selvaggi  i  HiasioDRrì  deBa  GMnpagma),  die  parve  esultassero  le 
solitudini  ormate  dai  baitieri  per  la  speranza  di  una  novella  col- 
tura. Memori  degli  antichi  padri  non  rimasero  io  forse  (Aii  mo- 
mento di  protendere  le  destre  amidie  ai  moderni,  perdiè  tornas- 
sero a  incivilire,  e,  che  pia  monta,  a  cristìaneggiare  le  nomadi 
loro  tribù.  Gli  Osagi  e  i  Neri  di  S.  Dm&euico  furoooìprimi,  che 
ai  padri  supplicassero  per  aiuto.  Ha  impegnata  essi  avevano  la 
parola  con  Guglielmo  di  Boni^  Vescovo  della  mova  Orìeans;  ed 
erano  gii  in  procinto  di  mettersi  per  isconosduti  sentieri,  e  non 
tentate  fiumane  alla  volta  di  S.  Luigi  sette  novizi,  tra  ì  quali  il 
famoso  Desmet  Apostolo  delle  Teste  piatte,  guidati  dai  pp.  Van- 
Qaickerborn  e  Temmerman  fondarono  la  missione  oggidì  fioreu' 
tissima  del  Missurì.  A  questi  Gesuiti  Fiamminghi  teniier  dietro 
miovi  operai  iti  colà  dalla  Francia,  e  più  tardi  da  Italia,  e  d'altre 
provinde:  e  chi  df  essi  penetrò  nelle  vaste  solitudini  del  Kentu- 
cky, chi  a  richiesta  del  Vescovo  di  Cincinnati  fermò  la  sede  sul- 
l'Ohio. In  questo  mezzo  non  trascuravano  i  Gesuiti  di  America 
la  educaiioue  letteraria  e  scientifica  della  gioventù:  nel  giro  di 
pochi  anni  sovvenuti  dalla  generosità  americana  riziarooo  al  culto 
delie  scienze  due  domicìli  nel  1829  l'uao  ncHnato  da  S.  Luigi,  e 
l'altro  dipoi  da  S.  Carlo  pressoalGraii  Colle.  All'incoraggiamento 
di  queste  opere  incivilitrici  concorsero  le  principali  metropoli  del- 
l'Europa cattolica:  anco  Guglielmo  IV  Ke  della  Gran  Brettagna. 
e  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  di  America  si  adoperarono  dalla 
lor  parte  acciocché  le  due  università  prosperassero,  si  l'uno  che 
l'altro  ollersero  ai  Gesuiti  del  Miasuri  la  pretiosa  collezione  degli 
archivi  brittanici  e  americani. 
ISO.ProBeguiva  intanto  fervidunente  la  gnnde  open  delle  rai»- 
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«irai  ai  selvaggi,  e  sarebbe  lungo  e  fuori  del  mìo  proposito  il  ri- 
ferire pur  solo  gli  strani  «orni  delle  diverse  tribù  evangelizzate  dai 
padri.  Basterà  accennare  a  qualche  fatto  piii  degno  di  venire  tra- 
mandato alla  memoria  de'posteri.  Il  Cacicco  Mackhauk  dopo  di 
avere  assai  tempo  e  fieramente  molestato  la  RepuUtlica  del  Mis- 
suri,  udito  l'arrivo  delle  Robe  nere,  si  volse  a  peasieri  di  pace. 
Egli  stesso  in  compagnia  del  suo  figliuòlo  Keskcuck  lascia  il  paese 
dei  Kickapoas  bramoso  di  procacciare  a  suoi  counationali  quella 
prosperità  colle  pacifiche  trattative,  a  die  riuscito  non  era  colle 
armi.'  H  tramuta  al  Collegio  di  S.  Luigi,  cerca  dei  figliuoli  d'Igna- 
zio, dei  quali  udito  avea  ne'deserti  dalle  labbra  dei  vecchi  i  più 
lusinghieri  racconti.  Venissero  in  seno  delle  tribù  selvaggie,  vi 
rinverrebbero  non  pure  umana  ospitante,  ma  riverenza  di  attenti 
discepoli,  tenero  e  profondo  amor  di  figliuoli.  Alla  veduta  delle 
Bobe  nere  i  cuori  di  quei  popoli  sperperati  si  consolerebbero,  as- 
sai più  che  Don  si  consolano  gli  occhi  nel  ritomo  della  primavera 
allo  spettacolo  dei  rigogliosi  e  fioriti  prati.  Il  grerioao  invito  fu 
accolto;  e  al  primo  di  Giugno  del  1836  i  pp.  Vaa-Qoickeaboni, 
ed  Hoocker  piantarono  le  lor  tende  nel  bel  mezzo  dei  Kidcapòas. 
Fu  poscia  l'Hoocker  l'Apostok)  dei  Potoiratomii,  fra  i  quali,  per 
guadagnarli  a  Cristo,  esercitò  le  arti  di  medico  e  di  architetto.  A: 
raggranellare  le  sparpagliate  famiglie  il  p.  Ferdinando  Helias 
edifica  Chiese,  ed  erge  scuole;  e  mercè  tali  industrie  de  in- 
comJBciamento  alla  cittfa  deUa  nuova  Westpbalia.  Nel  1843 
contava  dnemilasettecento  pecorelle  ,  mentre  cinque  anni  pri- 
ma la  sua  greggiuola  le  settecento  non  trasceodea  ;  tanta  era 
r  operosità  e  felicità  del  suo  zelo.  La  fama  delle  Robe  nere 
ricomparsa  fra  gli  sperperati  Indiani  valicò  la  montagne  Pietrose, 
e  si  divulgò  fra  le  Teste  Piatte  insioo  ai  lidi  del  mar  Pacifico:  e 
presti  furono  que'poveri  Indiani  confinati  dai  conquistatori  Euro- 
pei in  quelle  estremità  del  continente  Americano  a  spedire  nel 
Missuri  ai  padri  della  risorta  Compagnia  di  Gesù  uomini  scelti 
di  lor  nazione,  perchè  recassero  elle  loro  tribù  b  grazia  dell'evao- 
gelo.  Nò  la  prima  né  la  seconda  ambasceria  potè  pervenire  al  ter- 
mine dtf  isato:  o  intirizziti  dal  gelo,  o  dtY<H«ti  dàlie  fiere  i  primi 
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e  i  secondi  messi  perirooo  nel  cammino.  Alcuni  della  teru  ebbero 
in  sorte  di  gìugnere  a  S.  Luigi;  i)  p.  De  Smet,  udito  il  santo  fino 
del  periglioso  e  lungo  pellegrinaggio,  consola  le  accese  e  antiche 
lor  brame.  II  27  Marzo  del  1840  imprende  in  lor  compagnia  quel 
disastroso  riaggio:  considerò  le  diuturne  brame  di  quegli  afflitti 
Indiani  accese  da  fuoco  celeste;  nella  penereraniB  de'voti  ammirò 
la  fermezza  del  lor  carattere  da  supernal  grazia  confortato,  e  la 
sdiietteiza  e  dirittura  delle  intenziooi.  Dopo  i  prolissi  stenti  di 
un  uidare  incerto,  o  di  uno  smisurato  cammino  il  Missionario  si 
condusse  pure  felicemente  al  sospirato  termine  ,  e  riconobbe  da 
bene  sperimentato  conquistatore  le  disposiiiont  delle  tribìi,  cui 
meditava  guadagnare  al  regno  di  G.  C.  Tutti  si  afollano  nella 
noiversale  esultanza  intorno  alTuom  di  Dio;  se  taceano  le  lingue 
per  riverenza,  parlavano  colle  lagrime  le  pupille,  e  in  lui  rìguar- 
davano  sicctmle  in  uomo  edeste  spedito  dal  grande  Spirito  per 
la  etema  loro  salvezza.  D  Cacicco  della  nazione  universalmente 
rispettatissimo  siccome  a  tutti  essi  innanzi  nella  pnidraia  e  ne- 
gli anni,  fattosi  davanti  al  padre  espresse  la  intema  gioia  in 
queste  parole.  —  Boba  nera  siate  il  bene  arrivato  nella  mia  na- 
liooe.  In  questo  giorno  il  grande  Spirito  ha  satisfatto  a'  miei  de- 
sideri. Cessa  il  vuoto  che  desolava  i  nostri  cuori,  giacché  la  no- 
stra veemente  brama  è  adempiuta.  Boba  nera,  noi  penderemo 
dalle  parole  della  vostra  bocca.  —  Ed  effettualmente  questi  buoni 
Indiani  stettero  alla  promessa;  altaiche  sotto  la  mano  de'periti 
cultori  recatisi  in  aiuto  del  p.  Pietro  de  Smet  nel  cono  di  po- 
chi anni  si  ridussero  a  tanta  innocenza  di  vita,  che  o^idl  quelle 
tribù  selvaggie  rendono  una  vaga  immi^ioe  del  cristianesimo  fe- 
lice del  Paraguay  —  e  le  vaste  solitudini,  che  al  Nord  della  Ca- 
lifornia si  distendono  intra  gli  Stati  uniti  e  il  mare  pacifico  or- 
mate non  ha  gran  tempo  da  popoli  barbari  e  battaglieri,  sono 
oggidì  mercè  la  cura  de'padrì  rifiorite  di  crescenti  e  pacifiche 
cristianitè.  cbe  costituiscono  la  vasta  diocesi  dell'Oregon. 

131.  Nel  Sud  dell'America  vivea  e  tuttora  vive  cara  nella  me- 
moria de'popolì  il  nome  deUa  Compagnia.  E  ne  abbiamo  un  cer- 
tissimo documento  in  ubo  degli  aggravi,  cbe  pretessevauo  alla 
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rivohizioae  del  1817.  Drizzarouo  le  ookHiaìe  del  Heisico  al  ga- 
binetto  di  FerdioaDdo  VII  l'amara  rampogna  di  averle  prìiate 
de'Gesuiti,  ai  quali  noi  dobbiamo,  cosi  appunto  dicevano,  il  no- 
stro stato  sociale,  la  civiltà,  ogni  nostra  coltura,  servigt  in  som- 
ma da  non  potersi  cancellare  dalla  memoria  delle  snccedentJsi 
generazioDi.  Al  nuovo  appello  i  vecchi  uomini  della  Compagaia 
sparsi  pel  Messico  rinvigoriti  dallo  spirito  onde  erano  potente- 
mente animati,  corsero  sotto  le  insegne  dell'Ordioe  ripristinato, 
e  presto  riapersero  il  letterario  aringo  alla  gioventii  nel  collegio 
di  S.  Idelfonso  e  fondarono  ai  novelli  ascritti  una  casa  di  primo 
esperimento.  Guidati  1  soci  dal  p.  Uendizabal  s'oltrarono  veno 
DuriUigo;  il  Vescovo  che  gli  avea  invitati,  esukavaDe,  mentre 
il  p.  Lerdo  aspettato  dalle  pubbliche  aedanmioni,  e  dal  canti 
verso  la  Puebla  de  Los  Angeles  procedea.  1  pp.Marqaec,  ed  Aril- 
lega  OHI  lodate  oper?  messe  a  stampa  illustrarono  la  lor  patria 
anco  dappoiché  il  turbine  delle  nuove  rivolte  schiantò  la  cre- 
scente {Manta  dallo  stato  Messicano.  Tornò  il  generale  Saldanba 
il  21  Giugno  del  1843  a  richiedere  della  sua  opera  la  Compa- 
gnia di  Gesìi,  per  incivilire  le  tribù  barbare  sparse  per  le  Cali- 
fornie,  per  la  Sonora,  per  la  Cinaloa,  ed  altre  provincie,  bene 
avvisandosi  che  per  uull'altro  meizo  più  eDìcacemente  venir  po- 
trebbe all'intento,  che  per  l'operoso  zelo  de'missiouarl.  Gli  av- 
versari della  civiltà  verace,  la  quale,  siccome  a  suo  luogo  dimo- 
streremo, ha  il  suo  stabile  Tondamento  sulla  divina  religione  e 
sulla  giustizia  esclusero  la  Compagnia  dalle  città  più  colte:  ma 
nella  sapienza,  e  nel  robusto  eloquio  del  p.  Basilio  Arillaga,  cui 
i  tragrandi  meriti  sortirono  a  distìnta  sede  nel  Messicano  con- 
gresso incontrarono  un  formidabile  antagonista  —  la  Chiesa  in 
lui  riconosce  un  franco  difensore  delle  sue  immunità,  la  Compa- 
gnia di  Gesìi  un  figliuolo  zelantissimo  del  suo  buon  nome.  £i 
seppe  eoo  ponderattssinie  scritture  wiascherar  le  calunnie  cen- 
tra il  suo  Ordine,  e  coHocarne  nel  vero  lume  le  opere,  gl'in- 
teodimenti.  lo  spirito. 

132.  Giusta  l'aggìnnBÌone  de  novelH  sod  nella  risorta  Com- 
pagnia cresoea  per  ciascun  uno  U  nmero  di  que'generosi,  che 
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abbandooavaDo  l'Europa  per  recarsi  Delle  regioDi  transallaDticbe 
in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  stenti  onde  propagare  fra  le  nazioni 
più  bisognose  di  aluto  la  luce  evangelica.  Delle  altre  missioni 
più  principali  dirò,  quanto  basta  al  mio  intento,  alcuna  cosa 
aommariameate.  Dappoiché  le  colonie  Spagnuole  e  Portoghesi 
sparse  per  l'America  a  mezzodì  si  sottrassero  dalia  signoria  di 
Spagna  e  dì  Portogallo,  pronunziarono  un  voto,  che  richiedeva 
la  coltura  dagK  antichi  lor  padri.  Bosas  preposto  al  regime  della 
Bepubblica  Argentina  condiscendendo  al  comun  volere  de'citta- 
dioi,  riammetteva  nell'antico  collegio  delia  Compagnia  i  padri 
Serdugo,  Heiesté,  Coris,  Gonzales,  e  Macaron.  Il  suo  decreto, 
col  quale  gli  accolse  nel  noveUo  stato  era  coDcepito  in  questi 
coDcelti.  —  Arrivati  di  Europa  in  questa  caintale  sei  religiosi 
della  Gompagma  di  Gesù  furono  ricevuti  dal  governo  di  una  ma- 
niera affatto  partiotrfare  an  grande  i^plauso  degli  abitanti  di 
questo  paese  cattolico  —  Significarono  i  suddetti  padri  il  desi- 
derio di  rendeni  utili  a  questa  provincia  per  l'esercizio  delle  fun- 
lioai  del  toro  Istituto.  Riputato  questo  dall'universale  necessa- 
Tissimo  alla  sua  prosperità  bene  avvisossì  il  governo  essere  ornai 
maturo  il  momento  di  ristabilire  la  detta  Compagnia  si  venerata 
fra  noi  per  gl'immensi  servigi  renduti  altre  fiate  alla  Religione 
e  allo  stato  io  tutte  le  contrade,  per  le  quali  oggidì  si  distende 
il  territorio  dell'argentina  repubblica.  Laonde  ha  accordato  e  sta> 
bilìto  che  ai  Gesuiti  venga  riaperto  l'aatico  loro  collegio.  Essi 
vìvranno  a  comune  in  conformità  delle  loro  regole;  vi  riceveran- 
no tutti  gli  individui  della  Compagnia  che  verraoo  di  Europa, 
e  vi  apriranno  le  scuole  che  indicherà  loro  il  governo.  —  Du- 
rarono i  padri  nelle  apostoliche  fatjdie  un  settennio:  fino  a  tanto 
che  il  Dittatore  Bosas  messili  alla  dura  alteroativa  o  di  servire 
di  vile  stromento  agli  ambiziosi  disegni,  che  gli  fervevano  in 
cuore,  0  di  abbandonare  quel  campo  che  felicemente  fecondavano 
de'Ior  sudori,  amarono  meglio  di  esulare  innocenti  da  quella 
repubblica,  che  di  prostituirvi  colpevoli  l'evangelico  ministero. 
I  quaranta  Gesuiti  abbandonarono  perseguiti  dal  Bosas  gli  stati 
del  Buenos  Ayres,  ed  altri  di  km  penetrarono  nel  Brasile,  altri 
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nel  Chili.  Talum  si  recarono  a  Montevideo,  e  a  Cordo*»  del 
Tucuaian,  la  dove  durava  tuttavia  viva  ne'cuori  la  rimembrali- 
za  delle  maravigliose  riduzioni  installate  dagli  aotichi  Gesuiti 
nel  Paraguay.  L'assemblea  provinciale  della  repubblica  della  nuo- 
va Granada  dichiarava  ella  pure  a  di  13  Agosto  1844.  —  Es- 
sere uRiverssImente  convinti  della  utilità,  cfae  la  Compagnia  di 
Gesii  sarebbe  per  arrecare  a  tutti  gli  ordini  nell'ecclesiastico, 
e  nel  civile,  nel  religioso,  e  nel  sociale:  perchà  fermavano  di 
rintegrarla  negli  antichi  suoi  dritti.  —  Pertanto  supplicarono 
alla  S.  Sede,  e  al  generale  dell'Ordine,  volessero  provvedere  al 
betie  religioso  e  civile  di  quello  stato;  non  pure  acconsentire  il 
governo  della  repubblica  al  rìstauro  de'collegl  Gesuitici  per  la 
educazione  della  gioventii,  ma  CQSÌ  i  Vescovi  come  gli  ammi- 
nistratori e  rappresentanti  della  repubblica  ardere  di  desiderio, 
di  accoglierli  nello  stato,  e  di  vedere  mercè  la  industria  del  loro 
selo  menata  a  buon  fine  l'opera  della  cristiana  emancipaztooe. 
Per  tal  guisa  le  due  ÀmerÌch%giustificavaao  in  faccia  al  mondo 
le  pie  intenzioni  e  le  sante  opere  della  igoaziana  milizia;  o  gli 
uomini  della  Compagnia  accorrevano  alacri  ed  instancabili  a  met- 
terai nel  Dovello  aringo,  che  Provvidenza  dischiudea  al  loro  zelo. 

CAPO    T&IGESIICOTTATO. 

MiisioM  della  Compagnia  ntU'IndosUm:  diffUoUà  incontrate  tn 
CaieuUa;  vi  aprono  un  et^gio:  tempio  riswUo  a  Drakkah. 
Fati^  e  patinunti  de'padri  a  Pontiekery,  e  nel  ^andur^. 
'  Morti  prematwe  de'padri  ritt^tianle  da  que' fedeli:  beUa  gara 
di  novelli  operai  che  mccedono  rnipaeidt  nel  ministero  dei  ttu- 
paaali.  Fruito  colto  daUe  durate  fatiche.  Collegio  di  Naga- 
patam:  Mistione  delia  Compagnia  nella  Cina. 

133.  E  non  per  le  sole  Americhe  lo  spìrito  dell'Istituto  d'I- 
gnazio conduceva  i  suoi  figliuoli  a  disseminare  la  parola  evange- 
lica: anco  nell'Indostui  si  sIBdava  dal  Romano  PonteGce  la  mis- 
sione di  Calcutta  a  cura  delta  Gmipagaii.  U  p.  Saiat-Lieger  nel 
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]833  seco  menava  quattro  padri  dell'Ordine  e  quello  mala- 
gevole impresa.  1  Brahmani,  i  Maumettisti,  gli  eretici  di  varie 
sette,  i  preti  scismatici  si  collegavano  in  quella  capitale  popolo- 
sissima ad  attraversare  pertinacemente  ogni  ostacolo  ai  progressi 
della  vera  fede.  L'inalterabile  mansuetudine  accoppiata  a  pru- 
denza evangelica  appianò  al  missionari  la  difficile  strada,  che  li 
mise  io  grazia  de*magistrati  britannici,  e  forti  ed  atti  li  rese  a 
gittar  Io  sgomento  nelle  sette  rivaieggianti,  e  ad  introdurre  nel 
clero  e  ne'cattolici  le  riforme.  L'amabilità  del  carattere,  e  la 
sublimitè  de'talenti,  die  distìnguevano  i  padri  Sain-Lìeger,Erwin, 
e  Wueld,  procacciarono  all'Ordine  presso  prìncipal issimi  perso- 
naggi alta  stima  ed  affezione,  intantochè  al  1  di  Luglio  del  1834 
venne  lor  fatto  per  la  liberalità  dì  un  Armeno  e  per  diversi  al- 
tri sussidi  aprire  un  collegio  per  la  educazione  dello  gioventù. 
Mentre  che  intest  erano  i  soci  in  Calcutta  a  spargere  il  virtuoso 
seme  della  parola  vangelica  ed  a  provvedere  di  religiosa  e  civil 
cultura  la  crescente  età,  il  p.  More  nulla  curando  la  malagevo- 
lezza, e  i  perìcoli  de' viaggi  recava  con  sollecitadìoe  di  vigile  ed 
emoroso  pastore  ì  conforti  della  cristiana  religione  ai  fedeli  sparsi 
quk  e  là  per  Bengala.  Non  sorgeva  in  que' paesi  per  una  smisu- 
rata estensione  alcuna  Chiesa,  che  accogliesse  i  cattolici  nel  suo 
seno;  le  instancabili  industrie  del  p.  More  operarono  die  si  riz- 
zasse a  Drakkah  un  tempio  ricovero  sospiratissimo  de'fedeli. 

134.  Non  torrò  mano  da  questa  breve  descrizione  delle  im- 
prese apostoliche  ddla  ripristinata  Compagnia  che  io  prima  non 
riferisca  quanto  i  padri  fecero  e  patirono  a  Pondicher;,  e  nel 
Madurè,  offinchè  la  fede  riconqubtasse  gli  antichi  dritti,  e  sì  rì- 
destasse  e  crescesse  la  pietà  ne'fedeli.  Sorge  in  Pondichery  una 
delle  più  grandi  Chiese,  che  mai  si  ergesse  nelle  Indie  in  ser- 
vigio del  cattolico  cnlto:  il  p.  Montjustio  nella  fabbrica  dì  quel 
tempio  spese  100,000  fr.  offertigli  dal  generale  francese  de 
Bussy,  dappoiché  ebbe  sull'esercito  Inglese  riportata  gloriosa  vit- 
toria. Gli  antichi  uomini  della  Compagnia  di  Gesù  fecero  cosi 
ivi  che  nel  Madnrè,  e  nel  Malabar  pruove  di  sommo  zelo:  e  du- 
ra tuttafia  in  quelle  regicni  la  grato  memoria,  e  il  desiderio 
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(le'padri.  Il  paganesiino  congiurato  col  Lutersnmlmo  e  o^i  sForiì 
,cong;iunti  dei  ministri  Anglicani,  e  de'preti  scismatici  di  Porto- 
gallo aveano  a  tale  ridotte  quelle  misere  cristianità,  che  non  sa- 
rebbe trascorso  molto  altro  tempo,  ed  ogni  germe  della  pura  fe- 
de presso  que'popoli  sarebbe  spento.  Perchè  l'Arcivescovo  d'A- 
licarnasso  Vicario  ApoM»Iico  dipondìchery  a  fermare  il  precipizio, 
a  che  rolgeano  colà  rapìdameute  le  cose  della  cattolica  religione 
del  pronto  soccorso  de'Gesuiti  richiese  la  Sede  Romana.  Il  4 
Luglio  Ì837  i  padri  Bertrand,  Garoier,  Martin,  e  Duranquet 
salparono  da  Bordeaux  partitisi  a  quella  volta.  Dappoiché  sì  tra- 
mutarono in  quel  procelloso  campo  di  guerra,  e  riconobbero  la 
varietà,  le  forze,  la  moltitudine  de'  nimicì  non  si  smarrirono, 
ma  prese  incontanente  le  più  acconcie  posizioni,  si  mossero  quin- 
di ad  impegnar  la  battaglia.  Vedendosi  nudi  di  opi  umano  soc- 
corso a  Dio  si  affidarono:  né  andarono  le  loro  speranze  fallite. 
Privi  delle  antiche  lor  Chiese,  qui  e  là  ersero  delle  cappelle  tes- 
sute di  frasche,  dove  i  fedeli  ammiratori  delle  virtù  che  orna- 
vano riccamente  i  missionart  novelli  accorrevano  con  frequenza. 
I  bisogni  delle  cristi&Dità  continui  ed  innuoHirevoli,  i  bisognosi 
intra  se  molte  leghe  disgiunti;  gravissimi  i  pericoli  de'viaggi 
per  la  insalubrità  dell'aria,  l'ardore  del  sole,  o  per  Io  dirotto 
cader  delle  pioggie:  sggiugni  gli  agguati  dei  traditori,  cui  trop- 
po acre  sapea  tanto  zelo  la  incertezza  e  rarità  degli  alloggi, 
ì  veleni  più  volte  lor  propinati  or  nelle  vivande  alle  mense  ospi- 
tali, or  per  sino  all'altare  nella  consumazione  del  sacrifizio.  Ciò 
non  pertanto  allo  sperimento  di  tante  contradìzìoni  gli  uomini 
che  più  sitivano  la  salvezzo  di  quelle  anime,  che  non  amassero 
la  propria  vita,  non  torsero  addietro  II  piede,  ma  quasi  lo  zelo 
iiggiugnesse  loro  le  ali,  volavano  infaticabili  ad  ogni  banda,  la 
dove  la  necessiti  delle  anime  li  chiamisse.  Predicarono  in  Aour, 
e  nella  Marawa,  rifermarono  nella  fede  i  cristiani  diTrìcbino- 
p<^i,  e  fecero  udire  la  parola  evangelica  ai  popoli  di  Tangaur, 
e  del  Tonduman.  Il  fervor  dello  zelo  non  facea  a  questi  indefessi 
operai  sentire  i  richiami  della  natura,  che  frodata  del  necessa- 
rio riposo,  e  del  convenevole  sostentamento  venia  meno  sotto  to 
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slraboccbevolc  carico  delle  Taliclie.  Uua  prematura  morte  trtiii- 
cava  al  p.  Martin  in  sul  più  bello  il  corso  delle  apostoliche  im- 
prese: non  rramezzaroDO  che  pochi  giorni,  e  lo  scguia  il  padre 
Bournet  consunto  esso  pure  dagli  stenti  e  dal  dima.  Ai  generosi 
uomini  della  Compagnia,  che  cadevaDO  nelle  prime  file  sul  cam- 
po di  guerra,  succedevano  altri  generosi  campioni,  i  quali  a  lor 
torno  sacrificarono  similmente  le  vite.  1  fedeli  sparsi  ^r  quelle 
vaste  contrade  sotto  la  novella  coltura  rendeano  frutto  copioso 
di  santità.  Nel  1843  sembrarono  inconsolabili  e  desolati,  dappoi- 
ché ebbero  a  rimpiangere  l'acerba  perdita  di  otto  padri  rapiti 
in  sul  fior  dell'età  dall'indigeno  cbolere,  o  da  febbri  maligne.  Co- 
me prima  il  funesto  annunzio  di  tanta  sventura  giunse  in  Eu- 
ropa, e  per  le  provincie  gesuitiche  si  divulgò,  die  i  giovani  al-  . 
lievi  della  Compagnia  entrarono  in  santa  gara,  supplicando  con 
caldissime  lettere  il  Generale  dell'Ordine,  perchè  li  spedisse  nel- 
rindìe  a  rintegrare  le  file  de'fratelli  che  caddero.  =  Accesi  di 
santo  zelo  vicendevolmente  si  ripetevano.  =  Andiamo  moria- 
mo noi  pure  =  e  ciascuno  per  se  scriveva.  =  Ecce  ego,  mille 
me.  =  Eccomi  alle  mosse,  speditemi.  =  E  senza  indugio  si  spe- 
divano per  le  poste  fresche  ed  agguernte  milizie,  a  riprendere 
le  posizioni,  che  i  compagni  lasciate  aveano  colla  vita.  In  cin- 
quanta giorni  dalla  Francia  si  tramutarono  a  Pondicbery,  d'onde 
si  dipartirono  per  le  propinque  e  le  piii  lontane  cristianità.  I 
BrakmaDÌ,  gli  Scismatici,  gli  Anglicani  trasecolarono  a  tanta  co- 
stanza dei  Gesuiti,  cui  non  poterono  divolgere  dalla  esecuzione 
del  ben  concepito  diseguo  né  la  perversità  del  dima,  né  la  ma- 
lizia d^Ii  uomiui,  né  i  piii  duri  stenti  del  vivere,  né  i  contìnui, 
e  vicini  pericoli  del  morire.  Dio  sovrano  Signore  delle  vittorie, 
che  ad  essi  inspirò  il  disegno,  largì  forze,  e  li  allenò  a  correre 
instancabilmente  quel  malagevole  arringo  li  condusse  ultimamente 
a  saporare  un  presagio  dello  sperato  trionfo.  Gli  scismatici  at- 
'  Uzzati  alle  contradizioni  e  alla  guerra  dall'Arcivescovo  di  Goa 
loro  complice  nella  defezione  diffidarouo  di  piìi  paragonarsi  colle 
ignaziane  milizie.  La  sterilite  del  terreno,  che  gli  eretici  disso- 
davano con  vane  futiche,  fece  morire  in  cuor  loro  la  speranza 
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di  trarre  alcun  proGlto  dalla  male  impresa  coltara:  ^i  stessi  pa- 
gani ÌDcominciarono  a  ravvisare  un  non  so  diedi  spettabile  eso* 
vrumano  nella  virtuosa  e  disinteressata  condotta  de'missioDarl; 
intanto  che  a  capo  di  pochi  anui  una  greggia  di  cento  ventimila 
neofiti  udivano  docilmente  la  voee  de'padri.  Quale  conforto  mn 
sarebbe  stato  al  cuore  di  que'prìmi  operai  privi  di  tetto  e  di 
Chiesa  la  preveggenza  del  («llegio,  che  oggidì  fiorentissimo  sor- 
ge io  Nagapatam,  le  dove  si  educano  dai  figliuoli  della  Compa- 
gnia le  più  care  speraoze  del  Cristianesimo,  e  della  cjviltli  per 
quelle  barbare  regioni?  Ma  siccome  la  umiltà  per  divino  ora- 
colo va  ionanzi  alla  gloria,  cosi  la  mortiflcauone  dello  spinto  e 
il  sacrificio  precede  il  lieto  frutto,  e  ragionalo  trionfo. 

135.  Mentre  gli  uomini  della  Compagnia  faceano  nel  cor  delle 
Indie  felici  pruove  del  loro  zelo,  i  padri  Gotteland,  Brueyre  ed 
Estève  sulla  fregata  l'Erigone  il  27  Aprile  1841  scioglieano 
da  Brest  per  la  Cina.  I  catecumeni  discendenti  da  Paolo  Sia  di- 
mandavano l'opera  (leTigliuoli  della  Compagnia;  e  M.  Besi  Vi- 
cario Apostolico  di  Cang-Tong,  e  amministratore  della  diocesi 
di  Nankiii  supplicava  la  Propaganda  per  l'aspettato  sussidio.  I 
neofiti  di  Kang  Haya  viva  conservavano  la  rimembranza  degli 
antichi  padri  e  del  Ricci,  ed  esultarono  in  udendo  dalle  labbra 
de'Gesutti  novelli  la  predicazìwte  della  parola  di  vita.  A  cento* 
cinquantamila  cristiani  sparsi  per  uno  sterminato  territorio  do- 
veaoo  estendere  le  loro  cure:  ma  non  ostante  il  carico  di  conti- 
nue fatiche  e  gravissime  gittarono  le  fondamenta  di  un  semina- 
rio, che  a  capo  di  non  molti  anni  a  salvezza  puld»lica  protre- 
rebbe. Alla  immensa  e  biondeggiante  messe  non  bastavano  le 
braccia  comechè  instancabili  de'  primi  messi  ;  altri  missiooart 
d'anno  iu  anno  sorvennero  recando  opportuno  soccorso  ai  tanti 
die  dcstiluili  degli  estremi  conforti  della  religione  moriansi  non 
per  disfatta  di  zelo,  ma  per  manco  non  colpevole  di  sacerdoti. 
Spedi  di  Francia  la  Compagnia  di  Gesù  un  buon  numero  di  ope- 
rai; spedivali  nel  celeste  impero  l'Italia;  e  non  ha  guari  vedeva 
Napoli  cinque  germani  dell'  illustre  casato  de'baroni  Massa  vale 
dire  ai  parenti,  alla  patria,  alla  Italia,  all'Europa  perrecaniuoa- 
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nimt  neHB  Cina  a  proroodervì  i  sudori,  torte-  anco  il  sangue,  o 
consumarri  alfineno  in  prolissi  eteoti  la  vita ,  lieti  die  la  )«ro 
antica  stirpe  morrebbe  in  essi  per  io  spirituale  servigio  dote 
cinese  cristianità. 

G&ro    THIGISIHOHOHO. 

Mistioni  del  Libano  e  della  5trta.  Missìonart  della  Compagnia 
riveriti  da  qae'fedài.  Carattere,  ingegno  e  virtù  del  p.  Mas- 
àmAiano  Rtfiio.  Opere  apoUolicke  di  {ut  dentro  e  fuori  Ita- 
lia. Chiamato  daHe  mùnont  di  Leìiante  in  Roma  a  reggeri  il 
eoUegio  di  Propaganda.  Parte  indiper  l'Africa;  gli  si  ap- 
picca ti»  rnorìm  partvmeissimo,  che  lo  finisce.  Beatificazione 

.  4d  Feti.  p.  Clactr.  Cenno  delle  mitsioni  in  Algeri.  Lettera 
Oleica  dd  GenertUe  della  Compagnia  Giovanni  Soothaan 

.  mOe  mistioni  oUremarine.  Lettera  di  un  superiore  in  Fran- 
cia dte  anima  i  soggetti  ad  un'impresa  apostolica.  Conclusio- 
ne della  seconda  parte.  Testimoniansa  di  Vescovi  rispettedn- 
ItMimi  renduia  allo  xelo  de'Gesuiti  moderni  perseguitati  dai 

,    fasiosi. 

136.  Perciocché  il  sin  qui  discorso  sulle  missioni  della  rinte- 
grata  .Compagnia  di  Gesù  è  sopramodo  a  dimostrare  che  in  lei 
pure  vive  ed  opera  l'apostolico  spirito  mi  passerò  dal  riineiBo- 
rare  altri  fatti.  Che  se  tacqui  delle  missioni  nelle  isole  del  greco 
arcipelago,  come  pure  delle  altre  di  Scutari  e  dell'Albaoia,  ciò 
UOD  sì  reputi  a  diretto  di  laudabili  imprese:  toccai  sol  di  volo  le 
storie  delle  missioni  straniere,  quanto  elle  faceano  al  finale  io- 
teodimento  deiropera.  Dondecfaè  mi  astenni  altresì  dal  taco»- 
Ure  le  lunghe  e  dure  fatiche,  alle  quali  gli  uomini  del  risorto 
Ordine  si  dedicarono  nella  malagevole  missione  di  Siria.  Sono 
chiari  i  nomi,  e  tuttavia  carissime  le  persone  dei  pp.  Plaocfaet, 
SoregDB,  Vatout.  e  d'Houtant  a  Beyroutb;  i  fedeli  di  Zahlet  ama- 
no fiiccadonna  qual  padre,  e  riveriscono  qual  maestro  riputatis- 
-  suno:  in  Bifkaja  il  p.  Esteve  è  io  fama  di  zelantissimo  apostolo; 
P.  II.  13 
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i  padri  Canuti  e  Obrooipilsii  rtTTiTarono  ohi  opere  ( 
devoK  in  Ghuir  una  qudche  innnagioe  delle  apoitolìdie  impre- 
■e,  cbe  nel  wcolo  antipasstfo  i  missìoDarl  del  medeaÌBao  Ordioe 
■oenaroDO  a  lodato  fine.  I  cattolici  della  Siria  tuttavia  rifflemo- 
rano  lo  spirito  potentissimo  del  p.  Massimiliano  Byllo,  lo  rimem- 
brano con  maraviglia  gli  -stessi  sòsnaatici  nemici  jncoocìliabili 
della  unità:  per  viva  gratitudine  lo  elogiano  gli  Anneni,  i  Kour- 
di  ,  i  Greci  di  Latino  rito ,  i  Haronìsti:  lo  raccordano  pure 
Maumettisti  nou  senza  stupore.  I  popoli  agrìcoli  serbandone  care 
memorie  le  tramandano  alle  crescenti  generazioni:  di  lui  parlano 
le  tribù  nomadi,  lui  rammentano  i  Drtisi,  e  lui  ti  dipigne  con 
recisi  tratti  e  risentite  tinte  FArabo  errante,  mentre  del  chia- 
ro nome  di  BlassimìlìaDo  Byllo  adorna  il  canto,  onde  risuo- 
na  ancora  e  non  di  rado  il  deserto.  Uomo  di  profondo  am- 
pio e  celere  ingegno,  naturato  al  facile  acquisto  d'ogni  maniera 
letteratura,  e  d'ogni  fatta  scienza.  Sublime  ardito  e  rapido  nei 
disegni,  e  nella  esecuzione:  presto  a  quantunque  ardua  impresa 
Io  chiamasse  il  riguardo  e  Io  zelo  della  gloria  divina.  D'animo 
Impavido  e  smisurato,  di  maniere  franche  e  insinuanti;  signore 
de'suoi  pensieri  negli  scontri  più  cimentosi  trovava  in  se  modo 
e  forza  di  evaderne.  Non  gli  calea  della  vita,  e  tutto  inteso  al- 
l'apostolico ministero  soventi  fiate  parca  dimentico  del  dovere 
indispensabile  di  sostentaria  col  cibo,  ristorarla  col  sonno.  Gio- 
vanetto d'indole  vivacìssÌRio,  di  temperamento  focoso  si  fiiggl 
di  Lituania,  per  ascriversi  in  Roma  alla  Compagnia  di  Gesù, 
quando  i  Gesuiti  sotto  Alessandro  signor  delle  BussJe  vennero 
sbandeggiati  da  quell'impero.  Misurò  con  gran  plauso  nel  Bomano 
collegio  l'aringo  delle  naturali  e  delle  divine  scienze.  Varie  città 
ifltalia  con  grande  aspettazioiie,che  pel  successo  restò  sempre  vin- 
ta, l'udirono  ragionare  quando  dalle  scoìasttcbe  cattedre,  quando 
dal  sacri  pergami. Boma,Firenze,Torino,più  paesi  di  Sicilia,  e  di 
Malta  sperimentarono  la  forza  Irresistibile  del  suo  eloquio.La  mis* 
sione  del  Libano  e  della  Siria  a  lui  deve  notevoli  accrescimenti.  Ac- 
ceasari  guerra  intra  la  porta  Ottomana  e  l'Egitto.e  accorsivi  diver- 
si poteotati  d'Europa  per  vari  interessi  a  dinmervi  le  dlsconlie; 
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It  MfHeou  de'capi  dell'Ordine,  perohà  i  contrari  putiti  non  on- 
bnsaero  «11k  potenia  che  il  p.  Byllo  esercitara  sullo  spirito  pub- 
blico, lo  richiamò  in  Boma  a  reggere  il  gran  collegio  di  Pro- 
pagandi. Indi  a  non  molto  tempo  all'apertura  di  una  missiom 
intentata  colla  benediciooe  del  sovrana  Pontefice  si  partia  af- 
fine d'internarsi  nel  cuore  ddl'Arrìca  alla  sperata  cooTeraionQ 
di  popoli  sconosciuti.  Bla  al  lungo  tormento  dello  stemperato  di- 
ma la  natura  affralita  dai  continovi  disagi  non  resse.  Gli  si  ap- 
piccò un  morbo  disenterico,  che  lo  andava  per  sei  mesi  dissol- 
vendo,  senia  che  per  altro  potesse  mai  divolgere  quello  spirito 
indomito  dal  vagheggiato  disegno  della  conquista.  In  qnetìo  mez- 
zo il  regnante  Pontefice  Pio  IX  sollevava  all'ooor  degli  altari 
il  Yen.  Pietro  Claver  della  Compagnia  di  Gesù  tenerissimo  pa- 
dre de  Negri;  e  Tanima  dì  MassimiliBoo  Ryllo  disciolta  dal  an<- 
pereo  incarico  ma  non  vinta  per  la  prepotente  fona  del  morbo, 
dopo  di  avere  noo  senza  lagrime  benedetto  airadusta  terra  dei 
Camiti,  volava,  come  a  ragione  si  Spera,  a  trìonrare  in  Cielo 
«^'apostolo  di  Cartagena.  Ha  con  hiì  non  caddero  le  speranze 
dal  cuore  de'sod:  l'inEaticabile  p.  Emmanuele  Pedemonte  pro- 
muove con  alacrità  la  grande  opera  incominciata,  ed  altri  valo- 
roal  commilitoni  corsero  tosto  a  recar  colè  opportuni  sussidi. 
Dall'altro  canto  so^fiogato  Algeri  e  il  suo  regno  dalle  vittoriose 
armi  di  FrutcEa,  zelantinìmì  operai  della  Compagnia  passarono 
in  quello  stato,  la  dove  coorortati  dalla  carità  de'pastori.  e  sov- 
Tenuti  efficacemente  dalla  pietosa  liberalità  de'Francesi  fondaro- 
no a  civile  e  religioso  bene  de'fanciulli  Àrabi,  e  degli  bddetti  al 
primo  studia  delle  arti  meccaniche  institozioai  vantaggiosissime. 
.  137.  A  vie  maggformente  chiarire  e  confermare  i'ai^meoto 
di  che  trattiamo  bo  stimato  pre^o  dell'opera  produrre  per  doa- 
dnabm  M  sogg^to  due  documenti,  una  lettera  enciclica  del 
PrqiOBito  generale  dell'Ordine  Giovanni  Bootòaan  scritta  nel  1833 
wlle  ndsaioal  oltremarine,  l'altra  iodiritta  ai  (gesuiti  francesi 
nd  1844  dal  p.  Luigi  HalUard  superiore  provinciale  in  Litme, 
quando  per  H.  Oalmont  s'invitarono  gli  operai  ddla  Conqa^nia 
iB'iioli  -d^  Hadagaicar.  Urgentissimi,  dicea  nella  sua  enddiGa 
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quell'uomo  ripuUlissimo  per  santità  e  per  pnulenu,  esseÀ  !  bi- 
sogni de'popoli,  e  caldissime  te  dimande,  che  a  lui  da  tutte  parti 
venivano  di  continuo,  perchè  spedisse  operai  alla  evangelica  mes- 
se. Colla  purezza  e  i*ardor  dello  celo  alla  scarsezza  del  numero 
sopperissero,  e  non  lasciassero  intentato  Terooo  argomento  adatto 
a  ridestare  e  rinBammare  lo  spirito  di  loro  apostolica  vocazio- 
ne. Aprano  il  cuore  alle  sante  brame  di  si  nobile  apostolato, 
siccome  a  insigne  grazia,  e  con  gelosa  cura  la  guardino;  si  offra- 
no sovente  o  Dio,  affinchè  si  degni  quando  che  sia  sortirli  al- 
l'altissimo ministero  dì  ravvivare  in  longinqae  e  barbare  terre 
la  semente  evangelica.  Ammoniva  ì  superiori  delle  provincie  a 
mostrarsi  liberali  con  Dio;  e  però  non  {stessero  contenti  a  ce- 
dere in  servigio  delle  missioni  il  superfluo,  dessero  geiterosa- 
mente  anco  del  necessario:  il  Signore  cui  toma  assai  a  grado  il 
sacrificio,  che  della  nostra  poverti  gli  offeriamo,  ne  rìcambie- 
rebbe  il  dono  per  la  sua  divina  bontli  eoo  usura;  Date,  è  pa- 
rola di  Gesìi  Cristo,  e  vi  sark  dato.  Dondechè  concludeva  a  quella 
ragione  che  una  provincia  si  mostrerà  larga  in  consecrando  per 
l'aiuto  delle  missioni  i  soggetti  mìglìorì  e  più  utili;  per  simil 
guisa  troverà  la  Bontà  divina  verso  dì  se  provvida  nello  spedir 
né!  suo  seno  ed  aggiugnere  novelle  e  preziose  rechite.  Cosi  il  Ge- 
nerale ai  figliuoli  universi  della  Compagnia  i  quali  alacremente 
e  con  generoso  animo  risposero  a  quell'invito.  Da  siroiglie< 
Tole  zelo  inBammato  il  P.  Mailtard  colle  seguenti  sentenze  ani- 
mava ciascun  soggetto  della  provincia  alla  sua  cura  affidata.  ^ 
La  fiamma  di  carità  non  vien  meno  ma  prende  forza  ed  aumenta 
alle  propòste  di  nuove  fatiche,  e  alla  speranza  di  novelle  con-, 
quiste.  Comechè  per  la  grande  intrapresa  della  coltura  evange- 
lica del  Madurè,  dell'Algeria,  e  della  Siria  abbia  fatti  la  loro 
provincia  tragraodi  sforzi,  e  sostenuti  durissimi  sacrifici;  ci& 
non  pertanto  sentirsi  ragionare  al  cuore'dallà  sicura  speranza  di 
trovarli  e  scorgerli  tuttavia  presti  e  solleciti  in  volgersi  ad  altre 
imprese,  e  alla  offerta  conversione  di  popoli  sconosciuti.  Bisuo- 
nare  nel  fondo  deir&iritna  di  ciaschÌBduno  la  cara  e  venetfeta  voce' 
del  comon  padre;  ohe  nella  nera  solitudine  dello  spìrito  oogitaboa- 
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dova  ripetendo. —  Dilatasti  il  tuo  seno,  ampliai  pure  e  disten- 
desti la  teoda:  ma  t' incombe  dilatarlo  ancora  e  viemaggiormente 
distenderla.  —  Dilato  locum  leniori  fui  et  ptUei  tabenuusulonm 
exlande.  =  1  popoli  a  dritta  e  a  manca  a  voi  gridano  per  soc- 
corso ,  e  le  standie  destre  protendooo.  Ob  sii  qnaote  genti  po- 
ste al  di  là  de'giBFi  pesano  orrìbilmente  le  ombre  di  morte!  A 
voi  verrà  dato  il  vincerle,  il  dissiparle.  La  terra  intra  le  altre 
urmata  da'barbarì,  die  ora  Provvidenza  superna  apre  al  vostro 
ioBaiiqbiJe  zelo,  è  l'isola  di  Madagascar.  Ia  sub  estensione  vi  è 
nota,  vi  son  conti  i  pericoli,  che  colà  s'incontrano,  le  fatiche  cbe 
ivi  vi  aspettano;  vi  rincuori  a  questa  spedizione  novella  la  glo- 
ria del  diyin  Nome,  il  grande  accrescimento  di  merito,  la  spe- 
ranza del  guiderdone.  —  Per  le  quali  cose  tutte,  che  abbiamo 
sin  qui  discorso  intomo  alle  missioni  della  Compagaia  moderna, 
giova  concludere,  che  Dio  a  lei  pure  largì  ed  io  lei  conserva 
^^>ostoIico  spirito.  I  capi  dell'Ordine  noo.restano  di  ftunentarlo; 
e  bene  risposero  alle  loro  cure,, e  mostrarono  di  apprezzare  e 
seguire  fedelmepta.  la  graiia  «IqI^  dell'apostolica  vocazione  per 
le  unirerse  provincie  que'generosi  tanti  di  numero  e  per  insi- 
gni prerogative  spettabilissimi,  che  sino  a  questo  di  le  forze, 
l'ingegno,  tutti  se  stessi  coosecrorono  alParduo  e  soblimìssimo 
ministero.  Alla  malagevolezza  delle  missioni  che  impresero,  alle 
svariate  <^>ere  che  amministrarono,  alle  fatiche  per  essi  durate 
con  iostaDcabile  longanimità;  ai  felici  incrementi,  all'ubertoso 
irutto  che  colsero;  lupgidal  mostrarsi  i  Gesuiti  moderni  trali- 
gjoanti  dallo  spirito  della  Compagnia  primitiva  si  chiarirono  in- 
vece soldati  di  paragonato  valore,  e  figliuoli  non  al  tutto  ìndegoi 
del  gloTiiieo  lor  Padre. 

138.  Tali  furono  riputati  da  giudici  imparziulì  e  competen- 
ti: .il  favore  e  la  qualità  degli  amici,  le  vessazioni  e  il  proprio 
carattere  de'suoi  antichi  e  moderai  persecutori  rendono  pruova 
luminosissima  alla  commendevole  condotta  degl'imputati.  La  vi- 
gorosa resistenza  de'settantuno  Vescovi  alle  famose  reali  ordi- 
nanze de'16  Giugno  1828  mostrava  la  fiducia  e  la  stima  di  que- 
gli xelaoti  pastori,  di  Francia  verso  le  opere  e  l'insegnamento  del- 
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la  CoiDpagaia.  Né  roeoo  ebbro  fii  il  tatimonio,  randoto  dtìTH- 
lustre  Episcopato  Francese  allo  xelo  de'Gesulti,  quando  lugll  ut- 
timi  anni  del  Pontificato  di  Gregorio  XVI  pei  mestatori  mono- 
polisti del  pubblico  insegnamento  s'intimò  nna  guerra  di  ester- 
mioto  ai  Gesuiti  di  Francia.  Alla  sapienza  e  semplicìtè  evange- 
lica del  Pontefice,  alla  rettitudine  de'GonsIglferi,  ed  all'energico 
zelo  dei  pastori  di  Frauda  vuoisi  attribuire  la  decorosa  e  grave 
risposta  ratta  nella  CongregazioDe  degli  irffari  eccfestestici  stra- 
ordinari al  memorandum  del  alg.  Kossi  «  Non  coDCordere  dioeasi 
in  quella  nella  stessa  Franda  i  giadicì  sulle  leggi  allegate  dal 
rappresentante  universitario  coatro  della  Compagnia,  o  piuttosto 
cootre  tutte  le  comunanze  religiose;  non  potere  h  S.  Sede  per 
le  istsnie  d'un  governo  condannare  e  immolare  Inooceoti:  final- 
loenta  essere  onorevolissima  la  testimcHiianza  dei  venticinque 
Vescovi  Francesi  pei  Gesuiti  dimoranti  nelle  rispettive  loro  di<^ 
cesi:  godere  l'aninio  loro  alla  copia  deTrutti  che  fanno  germo- 
gliare questi  evangelici  c^rait  Avere  inoltre  an  gran  numero 
d'altri  Prelati  supplicato  aOs  3.  Sode  per  la  diftsa  e  cooserva- 
zime  di  qnesfindtopensabili  ausUiart  »,  Tale  è  il  sommario  delta 
rigtosta.  Coododerò  questa  seconda  parte  de)  discono  sull'an- 
tica e  moderna  Gcsuitofdiia  odia  lettera  che  alcuni  Cardine  e 
Tescorl  dello  stato  Pontificio  spettabilissimi  per  sapienza  e  pe* 
zelo  inviarono  ai  4  del  prossimo  Otifdire  alla  Santità  di  Pio  IX. 
Ne  ometto  la  parte,  che  meno  strettamente  riguarda  il  suMrfet- 
to,  di  dbe  ragiono.  Dicon  dunque  cosi.  =  I  sottoscritti  comuo- 
qoe  ben  persuasi  che  il  decreto  dell'Indice,  la  cui  mercè  è  col- 
colpito  il  solo  Gesuita  moderno  del  Gioberti,  non  sia  che  il  pie- 
hidio  di  più  solenne  condanna  di  altri  libri  non  pure,  ma  di  tutto 
il  sistema  ben  anche  dello  sciagurato  Sofista,  ad  agevolare  dob 
di  meno  l'esame,  e  la  censura  di  tanti  suoi  scrìtti,  a  chiarirne 
gl'errori,  a  rannodarli  insieme,  e  lumeggiarli  con  tutta  lealti  ed 
evidenza,  e  senza  livore,  si  recano  ad  ooore  d'umiliarle  B.  P. 
un  volume,  frutto  di  squisito  ingegno,  e  di  lunghe  ducubrazioni. 
Ivi  si  vede  all'aperto  tutta  h  empieti  che  volle  mantelfaH3i  e 
ravvolgersi  sotto  mille  mentite  sembianze.  Gli  scriveoti  nel  coti 
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foni  deDuniiatorì  dì  cotesta  empiete,  non  bMk  implonBO.  a» 
DOD  dw  venga  il  tutto  prcao  a  tnituro  esum,  perchè  Pietro 
parlaote  per  la  ìufallibile  bocca  di  V.  S.  anoMDisca  i  fedeli  a 
rifuggire  da  un  paiorio  di  morte;  e  i|iie>tì  Don  credansi  ticOo^ 
me  flu  qui  avvisarono  1  più;  che  tutti  gii  errori  dèi  Gioberti  quasi 
per  iutiero  si  restringano  alla  sanguinosa  orribil  guerra  momi 

contro  la  benemerita  Compapia  di  Gesù Nell'esporre  di 

ultimo  un  umile  loro  voto,  cbe  ben  sanoo  easere  il  voto  del  di 
lei  cuore;  si  peisuadooo  gli  scrìventi  di  acquistare  novello  ti-> 
tokt  al  dementiaaiiDo  gradimento,  cui  con  tutto  l'ardore  anda- 
no.  di  V.  B.  La  guerra  spietatissima  mossa  alla  Chiesa  ebbe, 
flieoome  sempre,  anche  jn  oggi  ad  esordire  collo  sperpero  e  ooUo 
strano  di  quella  eletta  schiera  di  generosi  campioni  die  si  odo* 
reno  del  nome  e  dei  patimenti  di  Gesù.  Dopo  il  nembo  dì  nera 
caJuDoìe,  che  loro  piovvero  addosso  da  oltre  uu  tùeunio,  fatti 
B^DO  aB'odio  dei  popoH,  Ja  voce  dei  seaijrfici  Veacovi/Don  btr 
sta  a  riabititarli.  Pio  YU  chiuse  la  precedente  persecanone  colla 
bolla  che  richiamava  a  novella  vita  la  Compagnia,  il  cui  scio< 
giimento  tn  cost^  tante  lagrime  e  tanto  sangue;  T.  B.  de- 
gno emulatore  ed  erede  delle  virtù,  degli  infortuni,  e  dei  trionfi 
dd  Bettimo  Pio,  col  rintegrare  od  suo  onore,  nelle  sua  diviiei 
od  pubbUoo  hnegbsjnento,  mercè  qualdie  alto  sdenne,  il  più 
ìHustre  sodalizi  onde  si  |U>ella  la  Chieu,  trarri  su  di  essa  dal 
Cielo  nuove  ounulatissime  benedizioni  di  pace,  dì  serenità,  e  ar- 
ricchirà la  bella  corona  ch'ella  si  va  continuamente  inleasendo, 
con  altre  preriosislime  gemme 

Imda  4  Otìahte  1849  {seguono  le  firme) 

fLMera  dcffit  Enmmtxmm  Cardifwdx,  Chiarùràio  Arate- 
teovo  di  Anemia.  Jgnaaio  Arciveieovo  di  Ferrara,  GmUmo  Ar- 
ehfKOto  veieovo  tCImota  e  de^i  tUtulriutim  e  revcrendtinmi 
Fesfon  di  Comaeehio,  di  Faenza,  di  Cervia,  dì  itùninì,  0  di  Ce~ 
wna  a  Sua  Santità  Papa  Pio  IXj. 

139.  Io  non  so,  lettor  cortese,  se  nel  tener  dietro  al  presente 
ditoocso  siasi  mai  affiKdata  al  tuo  sagace  peosiere  l'occulta  ra- 
gione, onde  gli  avversari  delia  Compagnia  massime  i  sorti  dalla 
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setta  massonica  «tficoiKliicesiero  ad  inridiarle.  bo^  ogni  altra 
pregio,  e  chiaiDane  io  soepetto  meglio  che  quahiesi  altra  tua 
opera  la  paterna  cara  della  educailooe,  ed  il  mioisten).  IsborioBO 
del  pubMico  insegnamentoi.  Gii  scaltriti  Dimici  d'ogni  ocdine  si 
STvìsarono,  che  impadronendosi  delle  puMilidie  fonti,  e  avvelena- 
tde  a  loro  bell'agio,  non  fa1lireU)e  loro  il  perfido  e  ferale  disegno 
di  tramutare  l'intera  cittì  in  cimitero  de^ciLtadisi.  £  spenta  bra- 
inaDO  la  social  vita,  e  morto  vogliono  ogni  germe  del  perCBito 
civile  gl'irrequieti  mestatori  delle  umane  e  delle  divine  cose,  ai 
quali  sta  fitto  in  capo  di  dire  essere  e  movimento  ad  una.  nuova 
fórma  dì  olviitè  emancipata,  come  essi  dieono,<da  ogni  supersti^ 
KÌoso  riguardo  di  religioae  e  di  Dio.  Il  perchè  agognauo  al  piA- 
Hico  magistero,  alBne  di  rivolgerlo  io  palestra  fmteetiisima  d'a- 
teisnio,  ImposBessBisi  dei  collegi  di  edocaiione,  per  tramutarli 
in  vestiboli  dell'inferno.  Parano  in  una  ptanla  la  sociale  dinolir- 
zione  alla  prossima  eti  ventura  disperando  di  couvf^gere  nella 
ruioa  la  generaxioae  gib  adulta.  Ma  finirà  tanto  che  lo  spirito 
del  crlstiaBesimo  preuederlt  alta  educaskne  morale  e  civile  det> 
l'eli  Adolescente,  e  svile  istitarioni  sdeotiBohe  e  letterarie  eaer- 
dterà-  impero,  e  dispiegherà  sua'  forza  l'elemento  cattolico,  ai 
ftzieri-  tornerà  vano  lo  Bperimentare  qualBÌv<^a.  argomento,  per 
riporre  nelle  meditate  mine'  l'Europea  società.  A  disfarsi  per- 
tanto  del  più  molesto  ostacolo  airagvgnato  termine,  brigano  di 
ridurre  al  silenzio  il  gesuitico  insegóamento,  e  rendere  odiosa 
e  abominevole  la  gesuitica  pedagogia.  Ondeobè  a  ponderare  ma- 
turamente la  moltitudine  e  la  ferocitè  delle  ifiapugnationi,  «die 
quali  non  restano  di  vessare  quest'Ordine,  si  trovèréono  pres- 
sodid  tutte  cotlinure  a  quel  punto,  di  «ttìsiargii  contra  rispetto 
all'uno  e  aif altro  capo  la  puU>lica  (^inione.  LaMiata  la  fazioDe 
Mnra  e  padflca  padrona  del  campo  dell'educazione  e  delfinse- 
fnaniento  e  per  esso  delle  crescenti  generarioni,  e  del  futuro 
destino  dell'Europea  società,  non  vedresti  la  setta  mttsonica  im- 
pensierliti  ptit-die  tanto  a  qualunque  felice  successo  ddle  altre 
religiose  intraprese  della  Compagiiia.dcl  che  rendono  pruova  coo- 
vincentlssimt  «¥v«bineiitf  da  noi  non  remoti.  Volge  ornai  il 
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quarto  lustro,  da  che  j  Gesuiti  Francesi  si  prestavano  siccome 
altresì  per  lo  inoanii,  In  queU'aiDidìsRiaxt  regno  operai  ÌDratica- 
bili  cogli  evsngelitH  miólsterì.  I  pili  fimosi  uomini  di  Parigi 
peodevano  dalle  labbra  faconde  prima  del  p.  Maccnihy,  poscia 
del  Ravignao  predicatori  abili  e  zelantissimi  della  divina  parola: 
gareggiavano  i  Vescovi  per  avere  nelle  rispettive  diocesi  coltivato- 
ri dell'evangelico  campo  quegli  strenui  operai:  il  clero  francese 
gli  udiva  espositori  frequenti  dei  doveri  sacerdotali  negli  spiri- 
tuali ritiri:  ciò  non  pertanto  la  setta  massonica  non  ispaurl.  non 
gridò  all'armi,  ddd  si  parò  alle  difese.  Ha  incontanente  che  si 
levarono  in  quegli  stati  le  voci  di  liberi  cittadini,  per  le  quali 
reclamavano  la  libertà  del  pubblico  insegnamento,  e  tassavano 
di  tirannico  monopolio  le  pretensioni  universitarie;  da  quel  me- 
desimo punto  si  volsero  i  faziosi  ad  ogni  più  efficace  argomen- 
to, affine  di  aoSocatie,  e  di  cessare  il  temuto  pericolo  del  ge- 
suitico insegnamento.  L'immagine  del  Gesuitismo  insegnante  co- 
sternò il  niassonismo:  a  distruggerla  e  cancellarla  almen  nella 
Francia  gli  uomini  del  partito  consumarono  ogni  studio,  ed  ogni 
industria;  si  avvalsero -della  politica  versatile  dei  filippisti.  as- 
soldarono alla  lor  causa  l'eloquenza  parlamentaria  degli  oratori, 
e  U  vanità  di  persone  procaccevoli  e  ambiziose;  misero  ultima- 
mente in  campo  tutta  la  perizia  diplomatica  e  la  prosunzione 
del  Bossi.  Le  insidiosissime  frodi  della  fazione  inimica  non  si 
celarono  alla  vigilanza  e  sapienza  di  Gregorio  sestodecimo,  né 
al  placido  e  penetrativo  sguardo  dell'immortal  Pio  IX,  perchè, 
calmata  appena  la  tempesta  che  area  sospinto  il  generoso  e  man- 
sueto PonteQce  ad  esular  da  suoi  stati,  ordinava  fossero  incon- 
tanente riaperti  oe'pontiScl  domini  agli  alunni  della  Compagnia 
tutti  i  loro  collegi,  ad  esercitarvi,  son  sue  parole  (Breve  di  ri^. 
aUa  lettera  mrrif.  Sera  luterai  aeeepitnu$  SO  Nov.  4849)  te 
belle  loro  opere,  ed  a  coltivar  nuovamente  il  campo  del  Signo- 
re. Al  ragguaglio  insomma  degli  svariati  fatti  tramandati  a 
noi  dalla  storia,  e  per  osservazione  quotidiana  manifestissimi, 
ifè  dato  venire  senz'ombra  di  esitazione  a  questa  inferenza,  che 
liccome  la  setta  niassooìca  nel  dirizzare  le  sue  batterie  contro  del 
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Gfleuittsmo,  intese  ultimmieiite  ferire  la  eatt/aiSa  Beligioiie;  col 
neirabbiettare  e  ocnubsttere  il  gesoìtioo  iimegnamento,  e  la  ge- 
suitica pedagogia  tofae  in  mira  d'escludere  dall'uno  e  dall'altra 
la  mente  e  la  mano  del  cfaericato. 

Fin  DELLA  PIKTB  SKOflDA. 
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DISCORSO 

SULL'ANTICA  fi  MODERNA  efiSUITOFOBIA. 

PARTE    TERZA. 


1.  Se  a  sorte  mi  lusingo  di  avere  nelle  due  precedenti  parti 
del  mio  lavoro  nudate  le  vere  cagioni  degli  antidit  odi,  e  delle 
ioiinicizie  esercitate  ìb  Europa  contro  l'Istituto  e  il  nome  dei 
Gesuiti;  nm  mi  terrò  ciò  non  pertanto  per  isciolto  dal  debito 
ài  palesare  V  occulta  radice  della  moderna  gesuitofobia ,  ove 
prima  non  ti  aldtia  di  sì  fatto  morbo  indicata  la  secreta  origine, 
ed  avverata  la  genuina  natura.  Che  se  richiesi  mai  sempre,  che 
raoimo  del  leggitore  cortese  si  tenesse  scevro  dai  pregiudizi,  e 
si  dilungasse  dagli  studi  parti  gianesctii;  una  cotale  disposìiione 
è  affatto  indispensabile  per  la  diritta  intelligenza  delle  gravissime 
cose,  che  a  trattare  rimangono. 

Il  pretesto  piti  specioso,  onde  gli  odierni  persecutori  fan  velo 
alle  maccbioe,  e  alle  ire  impotenti,  che  mai  non  restano  di  muo- 
vere e  coocitare  contra  l'Istituto  e  la  professione  de'Gesuitì,  vien 
per  essi  tolto  con  arte  malvagia  dalla  cìviltll  cui  brigano  dipi- 
gnere  siccome  giurata  inimica  la  Compagnia.  Né  dentro  que- 
sti termini  sì  contengono:  che  contro  s  più  sublime  scopo  diriz- 
zano le  lor  mire,  e  volgono  i  secreti  intenti  e  le  macchine.  Uo- 
mini di  torbido  iugegno,  e  di  o»caraln  intelletto  prese  in  «bo- 
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iniDio  la  religione  difina,  figliuoli  snaturaU  cbe  ineditaDO  d'im- 
mergere, ie  fia  lor  possìbile,  micidial  ferro  in  cuore  alla  Chiesa 
lor  madre,  comumaDo  sacrilegamente  ogni  sforzo,  affine  di  per- 
suadere agli  umaoi,  che  la  religiooe  rivelata  inimica  la  ciTÌItà. 
Il  perchè  ci  sarà  d'uopo  diTertire  talvolta  apparenternHite  al- 
meno dal  diritto  cammino  per  dimentir  la  cahmnia,  tornando 
alla  genuina  forma  i  travolti  concetti  di  civiltà  e  ragionando  op- 
portunamente il  largo  e  benefico  ioQusso  dell'elemento  teocratico 
sul  civile.  N6  in  ciò  prestare  trasauderemo  i  confini  circoscritti 
dal  nostro  scopo:  stanta  che  le  ioimiciiie  manifestate  dai  set- 
tari centra  la  Compagnia  hanno  non  pur  fomento.  Ria  origine 
dall'odio,  onde  ardono  cootra  la  Chiesa.  E  stgnifloollo  abbastan- 
za il  padre  della  giovine  Italia  (a  tacere  degli  altri  increduli)  eoa 
quel  ino  detto.  «  La  potenza  clericale  è  personificata  ne'Gesniti  »• 

CAPO    PIIMO. 

Gli  eterodotti  e  gli  anarehiei  nel  campo  della  pólitiea  fanno  aei»- 
bUeile  di  eombatlere  la  Compagnia  guati  mtimca  di  eiviUà. 
Attuo  de'vocduÀi,  e  aduUerasione  de'eoaceUi.  Iitnaùmt  di 
Giuseppe  Mazzini:  perchè  muova  coatro  déUa  Compagma  guir- 
ra  implacabile.  GS^intendimeati  dà  Ifcunm  ragguaf^ati  eoi 
sistema  del  Weiihaupt,  Come  questi  prdudette  agti  tdUnd 
sfarsi  de'commiisti.  Odio  che  U  capo  degl'iUimkuUi  nutrtM 
eotUra  i  membri  dàla  disciolta  Compagnia  di  Geiù. 

2.  Gli  eterodossi  fraternizzarono  coi  demagoghi  dappoiché  adul- 
terata la  dvìl  società  quanto  alla  origine,  olla  nabira,  allo  sco- 
po, ravvisarono  e  posero  nella  civiltà  mi  non  so  cbe  di  relìgiom 
e  divino:  quindi  falsate  le  idee  della  roligioa  rivelata,  e  wata- 
rato  il  genuino  concetto  di  civil  sodalizio  lo  lospinsaro  ad  aggi- 
rarsi senza  posa  per  un  lubrico  e  sacrilego  aringo,  d'oode  age- 
vole fosse  ai  cospiratori  precipitarlo  nel  baratro  dell'inarcfaia. 
Perchè  non  è  a  maravigliare,  che  cootra  cui  non  trorarono  mu^ 
bidi  alte  loro  iu^uaiiooi,  o  gU  scttiero  avveni  alTesposlo  coa- 
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oetto  di  drOOt  landanoo  dinli  delle  pHi  odiose  inqiatazionf 
BonuDdoli  retn^fradi,  amici  deUa  barbarie,  avrersatori  ddia  pro- 
sperith  dUadina.  Falsato  pertanto  il  coocetto  e  con  esso  it  vo- 
cabolo di  civiltà,  non  riuscì  malagevole  aggiugnere  al  loro  sco- 
po di  njqtreseotare  alla  metaisaggine,  e  stupida  credulità  dei 
prosuntoosi  e  mediocri  quale  inimico  incondliabile  della  civilti 
ffl  Gesuitismo.  E  a  for  gabbo  agli  sdqxtrati  e  ai  merlotti  g^ 
•caltrìti  settari  rizxaroao  un'ara  al  Dìo.  —  Stato  di  cui  la  no- 
vella dviltà  fosse  il  culto:  e  mentre  che  a  quell'idolo  indme  eoa 
mano  sacrìlega  e  ladra  sacriSamo  la  santità,  la  verità,  la  giu- 
stizia, si  mettono  io  voce  di  pif.  di  filosofi,  d' incorrotti.  La 
costoro  fede  dissimulata  dal  labbro  in  faccia  ai  neofiti,  ma  prò* 
Cessata  dentro  dal  cuore  riposa  nel  panteismo:  se  cerchi  a  che 
uKimamente  Bigagtà  la  loro  sperania,  troverai  die  alla  immu- 
nità d'ogni  legge,  alla  pretta  anardiia;  altro  in  fine  non  è  la 
auità  di  costoro  che  una  torbida  fiamma  di  basso  egoismo,  cui 
danno  il  nome  di  anuH^  or  di  nasìooo  or  di  patria.  Ad  entram- 
be poi  impromettoDo  vaghÌHima  paliogenesia,  che  seco  trarreb- 
be una  rifusione  sociale  e  un  lUwralissimo  comunismo. 

3.  Snaturati  per  tal  guisa  i  genuini  concetti  di  cose  rilevui- 
Usrime,  e  confusi  bruttamente  i  loro  vocaboli  consumano  l'in- 
gegno e  le  forze  nel  riorganaroento  (che  meglio  diresti  dissolu- 
tlooe)  del  ovile  convitto.  Fraud(rimtemeate  sinonimiziano,  e  si 
appigliano  ad  univocaiioDi  adulterine:  per  essi  autorità  è  dispo- 
tismo, la  debita  repressione  esercizio  di  tirannia;  la  libertà  con- 
fondono Girila  licenza,  ed  hanpo  in  conto  di  un  armooico  rivol- 
gimento te  pib  sfttxitafe  ribelliooi.  Appellano  abbiettezza  dì  ani- 
mo, e  schiavitudine  la  moderanza  dvile,  e  la  obbedienza,  e  qua- 
lunque mutamento,  fosse  pure  per  l'apostasia  dalle  verità  pib 
manifeste,  o  per  lo  divorzio  dalla  sapienza  e  dal  piii  prezioso 
bene  progresso.  Predicano  abolita  per  la  umana  fraternità  la 
disparità  delle  condizioni  sociali,  e  indotta  la  dvile  eguaglianza. 
Ti^Qe  pih  distorte  pendenze  della  umana  uatura  si  rivelano  a  loro 
guardi  altrettanti  dritti  dell'uomo;  e  nei  demagoghi  più  irre- 
quieti, e  spogli  Don  pure  d'ogni  virtù  ma  per  fin  del  buon  senso 
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istituweooD  gì'  interpreti  deBe.miggioraaik,  e  i .rappresentanti 
dei  poptJi.  Se  doveri  ragiontno  e  ìnculcaDO,  Doa  parlano  die 
degli  imperanti,  nei  goreniati  e  De'soddlti  non  cootemplaDO  e 
non  predicano  che  dritti.  Le  dotte  discus9iw>t  scriveva  Giinep- 
pe  Mazzini  a  suoi  afBliati,  (Univen.  p.  6i5.  36  Ag(M..i8i8)  non 
sono  né  necessarie  né  opportune;  vi  ha  delle  parole  generatrici 
che  dicono  tutto,  e  che  bisi^na  ripetere  al  popolo  (e  avv(;rti  eh? 
i  più  anoo  fra  gli  aspersi  di  uua  tintura  letteraria  e  filosofica  soa 
popolo)  liberti,  dritti  dell'uomo,  pn^reaso,  eguaglianza  e  fra- 
ternità. Queste  parole  sarsnoo  bea  comprese  sopratutto  se  vi  si 
oontrapongooo  quelle  di  dispotismo,  di  privilegi,  di  tirannia,  di 
schiavitii  etc.  Ne  ti  sembri  leggitor  cortese,  inesplicabile,  che 
molti  iniziati  ai  misteri  della  moderna  deitaegogia  mostrassero 
di  abborrire  dalle  indicate  disorbitanze:  docili  m  ci{>  si  mostra- 
rono all'indirizzo  del  loro  maestro,  che  quel  mezzo  indispensa- 
bile a  discepoli  raccomandava  quanto  al  finale  intendimento  il 
secreto.  =  L'essenziale  è,  cosi  il  Mazzini  {litma.  ai  proulìti 
in  Oue^t  tSiS)  che  il  termine  della  gran  rivoluzione  rimanga 
ignoto.  Non  Usciamo  veder  giammai  che  il  solo  primo  passo  da 
spingere. 

\.  Affinchè  il  disegnato  corso  non  arrestasse,  o  non  iscoodasse 
per  via,  ad  ogni  pie  sospinto  guardassero'  il  terreno  da  calcare, 
e  non  si  avventurassero  a  spiccare  il  volo  verso  il  termine  im- 
paziènti degli  spali  che  intramezzano.  Al  clero  d'Italia  eooce- 
.  dessero  un  simulato  annistieio:  ma  fossero  persaasi  che  lo  ^- 
rito,  le  abitudini,  la  gerarchia  della  Chiesa  sono  il  propugna- 
ook)  potentissimo  del  dispotismo  ossia  dell'autoriti:  la  potenza 
clericale  è  personificata  ne'Gesuiti;  perchè  ad  essi  nwi  concedes- 
sero quartiere.  L'odio  che  si  è  concitato  contro  di  questo  Do- 
me è  già  un'arma  valide  pe'soeiaUsti;  ne  profittassero  ji.  Ed  a  me 
pare  che  l'italo  demagogo  oe'suoi  ultimi  divisanenti,  e  nelle  te^ 
per  lui  stanziate  riproducesse  con  tenuissìmi  cangiamenti  il  mo- 
struoso sistema,  che  Giovanni  Weldiaupt  affidar»  il  1.  Maggia 
1776  ai  due  discepoli  Masaenausen  e  Meri  nella  prima  ìuaugu- 
raiione  dell'Ordine  degli  i]huninati.  {Ved.  Jfìroòeou  i^marek. 
pritf.  T.  F.  ar(.  rélig.  echi,  origin.  T.  4.  Métnoir.  pour  strv. 
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a  ì'kiit.  du  Jaeotrin.  T.  4).  Questo  demone  settentrionale  alla 
bieca  cousiderazione  del  CristisBesimo,  e  degli  Ordini  religiosi 
fondati  nella  cattolica  Chiesa ,  e  all'attento  studio  dell'Istituto 
d'Ignazio  d'infemal  zelo  accendendosi  ripeteva  con  furioso  fana- 
tismo a  se  stesso.  =  Non  potrò  io  contro  alla  Chiesa  e  agli  stati 
ciò  che  a  prò  d'essi  cotesti  uomini  impresero  ed  eseguirono?  Gol- 
l'ingegno  e  col  braccio  delle  mie  legioni  iniziate  ai  norelli  mi- 
steri non  verri  a  me  fatto  di  minare  e  distruggere  nelle  tene- 
bre que'superbt  edifici,  che  le  superstiziose  turbe  rizzarono  nella 
luce?  E  ciò,  che  ha  fatto  (bestemmia  orribilissima  di  quel  su* 
perbol)  lo  stesso  Cristo  per  Dio  e  per  Cesare,  no'l  farò  io  con- 
tro Dio  e  contro  Cesare  per  mezzo  degli  iniziati  divenuti  miei 
apostoli?  =  Come  prima  Weishaupt  scorgeva  i  discepoli  rotti  ad 
ogni  nequizia,  sordi  ai  richiami  della  cosci^za,  e  forti  abba- 
stanza a  portare  il  peso  de'suoi  misteri  H  metteva  addentro  dei 
tenebrosi  secreti:  insegnava  loro  la  libertà  e  l'eguagliauza  essere 
dritti  essenziali  della  umana  natura.  I^  proprietà,  soggiugneva, 
irruppe  contra  il  dritto  irresistibile  della  eguaglianza;  e  contro 
l'insita  liberta  dell'uomo  si  aderse  la  civile  autorità  ossia  la  ti- 
rannide armata  dì  l^gi  e  di  ferro.  A.  sostener  poi  l'usurpata  si- 
gnoria sugli  uguali  crearono  i  despoti  religione  e  governi.  Per 
riutegrsre  adunque  all'uomo  i  suoi  dritti,  fa  di  mestieri  inco- 
minciare la  grande  opera  del  ristouro  dal  cancellare  ogni  idea 
religiosa,  e  dallo  sfasciare  ogni  sodale  sistema  sino  a  giugnere 
all'  abolizione  di  qualsiasi  proprietà.  Cosi  egli.  La  Compa- 
gnia di  Gesti  pili  non  era  quando  dalla  putre  at>ominazione  dei 
più  brutti  vizt  levava  quel  mostro  in  Baviera  la  testa;  ma  es- 
sendo che  sparsi  s'incontravano  pe'diversi  stati  gl'individui  del 
disciolto  Ordine,  la  immagine  di  quegli  uomini  lo  impensieriva 
di  modo,  che  nelle  istruzioni  ai  fratelli  espressamente  ordinava: 
Eglino  fuggiranno  sopratatto  gii  ex-gesuiti  come  la  peste  {Barruel 
•Mémoiru  sur  le  Jaedrin).  =  Per  tal  forma  le  istruzioni  di  Giu- 
seppe Mazzini  date  agli  amici  d'Italia  nel  1846  corrispondono 
a  quelle  che  Giovaoni  Weishaupt  grande  propagatore  degli  il- 
luminati ìa  Germauia  indirìggeva  ai  fratelli  Alemanni. 
r.  II.  ìk 
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CAPO    SECONDO. 


Si  ntottìra  nella  ereiia  4el  leeaio  deàmo  setto  l'origine  dello  ritUo 
convwls^Ue  della  odierna  locittà.  Cagioni  che  influiroRO  nella 
procreazione,  e  nel  propagamento  dell'eresia  Luterana,  e  ne(- 
l'AìeTmnna  protettantesimù.  Cenno  suIT  ejplicamento  «  mill« 
ruinoie  conuguenxe  della  mai  suppotta  riforma.  La  vagheg- 
giata emancipasione  dello  spirilo  umano  diU  giogo  dell'auto- 
rità ndl'Ordine  religioso  fu  pietra  di  scandalo  alla  coicienia 
de'popoli  mdvUiti,  Perdti  titit'  i  discendenti  della  riforma 
eguidmmte  nimici  deUa  Compagnia?  Pntme  testimoniati. 

5. 1  quali  aTFenitnenti  o  a  noi  prossimi  o  almeo  da  noi  oon 
disgiunli  per  lungo  ioterrallo  roenlre  insieme  ragguaglio,  ne  io- 
Titano  a  risalire  più  alto,  e  a  vestigare  la  malaugurata  fonte, 
onde  rampollarooD  quelle  torbide  e  avveleoate  acque.  Quale  cbe 
ella  riputar  si  debba  la  vera  e  sufficiente  cagione  a  spiegare  il 
famoso  tatto  della  procreazione  e  del  propagamento  dell'  Ale- 
manno protestaotesimo  nel  secolo  sestodecimo;  Don  vi  ha  certo 
luogo  alcuno  da  dubitare,  che  all'una  e  all'altro  tenner  mano,  e 
inQuirono  potentemente  la  comiue  radice  d'ogni  resia  la  niobi- 
Utà  e  la  superbia  dello  spirito  umano,  e  le  condizioni  peculiari, 
lo  quali  distinsero  e  segnalarono  quell'  età.  Appresi  essendosi 
i  semi  di  civiltà  nel  terreno  europeo,  si  ridestavano  ed  afforza- 
vano Dell'universale  le  simpatie  pel  bello  e  pel  buono:  attaldiè 
le  novelle  istituzioni  nelle  quali  lampeggiava  nna  qualche  appa- 
riscenza di  bene  o  di  bello  senza  ratteoimento  e  non  senza  peri- 
colo 6i  traforavano  per  ogni  lato,  e  slargavano  assai  agevolmente 
i  loro  domint.  Nel  mondo  artistioo  davano  un  rapido  movimento 
alle  aKi  belle  le  attrattive  sentite  del  genio:  crescea  forza  al 
dominato  delle  lettere  e  delle  scienze  la  facile  trasmissione  e  mol- 
tiplicezione  delle  idee  per  la  stampa:  lo  spirito  di  conquista  die- 
tro le  grandi  scoperte  di  terre  doviziose  in  un  monde  discono- 
sciuto sperantato  dall'arte  nautica  e  dalla  strategica  focea  i  n^ 
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tori  de'popoK  meno  vigili  alla  difesa,  die  Don  parati  e  pronti 
alle  offese.  Siccome  nella  barbarie  tendono  gV  individui  a  dis- 
sociarsi, e  si  dipartono  dal  predominio  della  unità  e  del  più  no- 
bile elemento,  cai  disconoscono;  così  per  l'opposìto  nello  stato 
dì  civiltà  piìi  di  leggieri  i  diversi  popoli  si  affratellano,  si  acco- 
munano le  istituzioni,  e  unizzaito  ì  giudici  e  i  voleri.  Or  qui  è 
a  notare  diligentemente,  come  s)  fatta  tendenza,  che  tanto  bene 
armonizm  colla  natura  razionale  e  socievole  dell'uomo,  trovasi 
per  la  corruttela  dell'umana  stirpe  meglio  acconcia  a  servire  alla 
diffusione  del  male,  che  alla  propagazione  del  bene:  a  quello  mi- 
ntane le  passioni,  alla  cui  tirannia  gli  uomini  per  la  pìii  parte 
son  manceppati;  dimanda  la  dominazione  dell'altro  virtù  rigo- 
gliose, che  nella  comunanza  dell'umano  convitto  non  sì  appiglia- 
no facilmente  né  di  leggieri  attecchiscono.  Il  perchè  non  è  a 
maravigliare  che  l'eresìa  luterana  raccogliesse  sotto  il  vessillo  dt 
ribellione  alla  Chiesa  numerose  schiere  levate  de  popoli  iaci- 
vititi. 

6.  Come  prima  quel  frate  apostata  predicò  in  mezzo  Europa 
che  il  dritto  di  giudicare  nelle  cause  di  fede  perteneva  altribu- 
nale  riposto  nella  coscienza  de'singoli,  e  nel  privato  senso  di  cia- 
scheduno; alla  mobilità  degli  umani  offesi  più  dalla  propria  su- 
perbia che  non  dagli  scandali  e  dagli  abusi,  che  traforati  si  era- 
no nella  società  de'credenti  parvo  quell'ardita  riforma  un  gene- 
roso slaucio  dell'umano  spirito  verso  la  libertà  del  pensiero  sot- 
tmentesi  a  un  giogo  tirannico.  Scossa  questa  prima  pietra  della 
sacra  autorità,  dovea  crollare  pei  protestanti  tutto  quanto  è  il 
divino  sistema  delle  credenze:  crollò  di  fatto  e  minò  sul  loro 
capo  la  novella  Chiesa  fondata  per  la  mano  dell'uomo:  la  storia 
de'contìnuì  e  indeclinabili  matamenti  è  l'istoria  delle  sue  mi- 
ne. Sfidati  dell'autorità  onde  Cristo  volle  investita  la  Chiesa  di- 
visarono di  rinvenirla  in  se  «tessi,  ma  non  ne  colsero  se  non  te- 
nebre ed  errori.  H  perchè  tentarono  di  rifuggirsi  al  sacro  tem- 
pio della  Bibbia,  tentando  per  essa  riconoscere  e  ricostruire  la 
Chiesa.  Ma  la  sacra  Bibbia  ai  loro  occhi  si  dileguò:  e  quantun- 
Kr  gl'ingegni,  lunghe  opere  ronsumassero,  e  pro- 
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fondessero  tesori,  affine  di  n'ergere  ed  sdornare  quel  tempio; 
questo  per  essi  né  stette,  né  potrà  mai  stare:  mercechè  ripu- 
diata una  volta  la  divina  autorità  della  Chiesa,  vano  è  brigare 
onde  accertaisi  dell'autenticità  della  fiibbia,  e  pur  anco  della  esi- 
stenza. 

7.  Questa  funesta  ribellione  dei  traliguati  figliuoli  per  H. 
Guiiot  decorata  coll'appellazione  di  slancio  generoso  dello  spi- 
rito umano  verso  la  libertà  del  pensiero  dischiuse  nel  cristianesi- 
mo  un  lubrico  aringo  alla  coscienza  de'  popoli.  Al  riposo  nella 
buona  fede  e  nella  morale  evidenza  secondarono  la  diCBdenia  e 
lo  scetticismo;  alla  obbedienza  e  alla  pacifica  suggezlone  teoner 
dietro  la  procace  discussione  e  l'arbìtrio.  Tutti  in  somma  e  di 
tutto  furono  invitati  ad  iustituire  esaminazione,  e  profferire  sen- 
tenza, atlalcbè  parea  quasi  si  riputasse  vacillante  ed  incerto  quanto 
Dou  si  fosse  scorto  innanzi  tratto  appurato  al  cimento  e  alla  rat- 
tificazìone  dell'umano  giudizio.  Poudecbè  facile  ed  apertissiiba 
è  la  inferenza  che  avvezzo  una  volta  lo  spirito  umano  a  riguar- 
dar con  sospetto  misto  a  disdegno  la  più  venerale  ed  antica  au- 
torità, che  sia  al  mondo,  voglio  io  dire  la  religiosa  e  divina, 
trapassasse  assai  agevolmente  a  rimirare  con  bieco  occhio,  e  eoo 
indignazione  il  superbo  apparato  della  civile  potenza,  ed  a  mor- 
dere iroso  il  freno  degli  imperanti.  La  grande  rivoluzione  euro- 
pea incominciò  nella  piti  alta  regione  dell'ordine  religioso:  le 
prime  sdiiere  de'rìbellanti  brigarono  e  riuscirono  di  persuadere 
a  molti  l'inrallibile  ed  ultimato  giudizio  nelle  cause  di  fede  per- 
tenere  come  proprietà  inalienabile  al  tribunale  privato  di  cia- 
scheduno; riposar  quindi  fontalmente  nella  cristiana  plebe  la  so- 
vranità  della  Chiesa:  di  qui  la  religiosa  anarchia.  La  trapotenza 
dell'analogia  razionale,  a  cui  si  da  vinto  assai  agerolmertte  l'in- 
telletto dell'uomo,  lo  trasportò  a  discorrere  aimilmeote  degli  or- 
dini inferiori.  I  corifei  della  godale  rifusione  predicarono  ripo- 
sta la  fonte  della  sovranità  civile  nel  volere  della  moltitudine;  e 
di  leggieri  divulgarono  e  persuasero  il  domma  della  sovranità 
popcdesca.  Quinci  levata  a  cielo  e  vagheggiata  pe'demagc^i  la 
democroziat  siccome  foroia  di  governare  in  loro  sentenza  la  più 


itizecy  Google 


CAPO  SECONDO  213 

consona  alla  natura.  Il  Protestaatismo  pertanto  e  i  protestasti 
partorirono  la  democrazia  e  i  demagoghi:  e  se  il  primo  iù  pro- 
genitore dell'anarchia,  e  non  per  converso  dall'anarchia  poìilica  si 
originò  il  protestantismo,  ciò  incontrò  forse  tra  perchè  alla  mobi- 
lità dell'umano  spirito  invitata  a  ribellione  riesce  piò  facile  far 
tacere  la  voce  autorevole  de'sacri  canoni,  che  non  il  tono  formi- 
dabile de'cannoni,  e  perchè  le  audaci  e  leggiere  discussioni  in 
materie  religiose  e  non  per  anco  nelle  politiche  aveaoo  preparato 
il  campo  a  quel  primo  genere  di  conflitti. 

8. 1  gonfalonieri  della  grande  rìvoluiione  Europea  per  i  suc- 
cessivi stadi  del  suo  funestissimo  esplicamento  furono  tutti  ad 
un  modo  infeosissimi  alla  Compagaia  di  Gesù  e  si  trovarono  una- 
nimi nel  giostrare  contro  di  lei  coll'srme  del  viiio  e  della  mea< 
logna.  I  seguitatori  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Gianseoio,  coma 
pure  i  OlosoQ  del  secolo  \IX,  i  liberi  Muratori,  gli  apostati, 
tiitt'i  nimicì  in  una  parola  aperti  o  mascherati  della  cattolica 
Chiesa  non  lasciarono  mezzo  alcuno  intentato  aCSne  di  oppri- 
mere la  Compagnia.  =3  Quanto  ai  Gesuiti,  diceva  a  suoi  setta- 
ri Giovanni  Calvino  (apud  BeeoHum  AjAorÌs.45  ds  modo  prò - 
pag.  Calvinitm,)  che  principalmente  ci  sono  avversi,  ta  d'uo- 
po ammazzarli  o  se  ciò  non  ci  venga  fatto  comodamente,  con- 
viene ad  ogni  cooto  scacciarli,  o  almeno  opprimerli  con  menzo- 
gne e  calunnie.  =:  E  nella  travisata  istoria  del  Concilio  di  Trento 
vdta  uell'idioma  francese  per  Francesco  Courrayer  dall'infetto 
originale  di  fra  Paolo  Sarpi  {Asmlerdam.  4154  pag.  6S)  sì  dice 
appunto  così.— Non  vi  ha  cosa  più  essenziale  di  quella  dì  rovi- 
nare il  credito  de'Gesuiti.  La  rovina  di  costoro  porterà  seco  quel- 
la di  Roma,  e  se  Roma  è  perduta,  la  Religione  si  riformerà  da 
ae  stessa.  =  Il  Courrayer  in  ciò  dicendo  sentiva  e  parlava  da  ere- 
tico: stante  che  la  cattolica  Chiesa  non  si  appoggia  alla  Compa- 
pagnia  di  Gesìi  uè  ad  altro  naturai  fondamento,  che  la  sostenti, 
.  ma  a  Gesìi  Cristo  e  alla  sua  promessa  infallibile:  e  se  le  pote- 
stà delle  tenebre  riuscirono  al  pravo  intendimento  di  sgominare 
e  disperdere  queUt>rdine  battagliero;  non  però  potè  ne  potrà  mai 
venir  folto  alle  porte  d'infemo  di  prevalere  contro  alla  Chiesa. 
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Espresse  ei  per  altro  la  veritè.  che  ìocuIchùinK»,  riguardarsi  cioè 
la  Compagnia  di  Gesù  à^i  aioiici  ddla  cattolica  Chiesa,  e  delia 
Sede  BoiBana  siccome  suo  valido  propugnacolo:  se  poi  lo  Tosse 
e'I  sia  tuttora,  sono  ad  esaminare  t  fatti,  vogliono  interrogarsi 
le  btorie. 

CAPO    TBSZO. 

Adulterazione  delle  itorie:  UUere  jnrovinàali  del  Pcaeal.  Giu- 
dieìo  tAe  su  di  tste  recarono  M.  BartUdi,  Folfoire,  eUC.  de 
Maùtre.  Parchi  tanto  in  odio  ai  mestatori  moderni  la  edts- 

-  easàoM  jenulMoS  Giatànio  rmdiUone  dal  Visconte  di  Chatt' 
aubriatìd,  e  did  Conte  di  BoncM.  Sentenza  di  Choiseul  mila 
eiiitenza  de^'ittìtati  religiosi.  Parole  di  NateUe  ^Alessandro 
Damenieeno  ndtc  perseevaioni  della  Compagnia:  coruetti  del' 
latina  Minore  Cmventvalet  e  del  dipiomatico  C.  de  Maiitre. 

9.  E  nulla  certo  Tu  più  a  cuore  ai  settari  d'ogni  divisa,  quanta 
oscurare  la  diiareiza  de'fìitti,  e  affogare  coi  clamori  la  voCe  ve- 
ridica delie  storie.  La  giansenistica  setta  commise  ai  genio  del 
de  Pascal  la  sollecita  cura  d'iaramare  la  Compagnia.  Ei  satisfece, 
com'  è  detto  nella  prima  parte  ,  al  pietoso  incarico  per  le  sue 
lettere  provinciali.  Le  affettate  lodi  profuse  dal  partito  a  questo 
lavoro,  che  di  ragione  appelleresti  una  intarsiatura  aBéttata  di 
maldicepie,  procacciarono  alle  medesime  una  celebrità  trascen- 
dente a  dismisura  lo  stesso  merito  letterario:  che  certo  adonte- 
rebbe  da  ingiusto  estimatore  la  francese  letteratura  chi  nelle  let- 
tere provinciali  in  quello  stesso  eh 'è  pureiia,  fona,  riccfaezi* 
e  grazia  di  eloquio,  le  avesse  in  conto  di  un  perfetto  lavoro.  — 
A  furia  di  elogi  sperticati,  cosi  appunto  scriveva  l'enidiUsumo 
M.  Baraidi  {Èlemor.  di  relig.  Maral,  e  letterat.  T.  t8  pag.  US) 
e  di  overe  per  se  tutte  le  trombe  della  fama,  le  provinciali  di 
Pascal  passano  per  libro  classico,  e  soao  ben  tutt'altro,  a  chi  le 
considera  attentamente.  Prescindendo  dalla  indecenza  della  sa- 
tira, dalla  sTrootateua  della  calunnia,  riboccano  di  errori  massicci 
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nelle  qui8tl<wi  che  trattano,  e  di  coottoue  falsiti,  alleraiioni,  e 
mutuazioni  de'passi  cfae  censurano,  e  motteggiano.  Ha  le  pro- 
vinciali uscivano  da  Porto  Reale,  ferìvaDo  i  Gesuiti,  deridevano  la 
religioiie:  ma  le  provinciali  [urcno  proibite  da  aniendue  le  po- 
destà, e  quindi  divennero  libro  di  moda,  mannalo  del  partito, 
delitia  de'giausenisti,  increduli ,  rivoluzionari  e  compagni.  — 
Un'opera  io  fatti  appoggiata  tutta  visibilmente  sul  Talso,  come 
Voltaire  stesso  ne  giudicò  IJom.  5  dA  stc.  di  Luigi  XIV  e.  37) 
non  potrè  mai  riputar»  un  capolavoro.  —  Credo  dice  il  de  Mai- 
atre  (della  Chieia  GaUie.  L.  i.  cap.  9),  che  una  gran  parte  della 
riputazione,  che  godè  (l'autore  delle  provinciali)  è  dovuta  allo 
spìrito  di  partito  interessato  ad  esaltarlo ,  e  forse  aocora  piìi 
alla  qualità  delle  persone,  che  insultava.  I  malevoli  dovevano  por- 
tare a  cielo  un  libro  destinato  a  far  tanto  male  alla  celebro  Com- 
pagnia. Se  le  lettere  provinciali  collo  stesso  merito  letterario 
fossero  state  suìtle  contro  di  altri,  da  lungo  tempo  piìi  non  sa 
ne  parlereUie.  =  Un  non  difforme  giudicio  portarono  gli  oltra- 
montani più  dotti  sul  Giudeo  errante  di  Eugenio  Sue  romanziere 
venduto  alla  francese  demagogia  o  meglio  al  più  prodigo  paga- 
toro:  sitnìlmeote  si  ò  giudicato  in  Italia  ed  in  Francia  dai  più 
cordati  scrittori,  e  dal  comune  senso  degli  ortodossi  il  Gesuita 
Hwderno  immaginato  da  Viocenzo  Gioberti  sovrano  caldeggia- 
tore  di  politidte  rivolture,  e  teologo  beDemerentissimo  della  ete- 
rodossia italiana. 

10.  S\  fatto  studio,  onde  mai  i  settari  non  si  moetrariHio  sazi 
né  stanchi  d'inventare  e  riprodurre  vecchie  e  nuove  calunnie  a 
carico  della  Compagnia,  fu  affatto  indispensabile  al  loro  iuten- 
dimento  di  rimuovere  un  molestissimo  ostacolo,  che  incontravano 
nella  gesuitica  educazione.  Per  essa  venivano  per  tempo  i  fau- 
eiulli  abituati  alTaroore  della  fatica,  e  alla  fuga  dell'ozio:  alle- 
vati sino  dalla  età  più  tenera  nel  santo  timor  di  Dio,  nella  ri- 
verenza e  Buggezione  a  nu^giari  non  erano  facilmente  esposti  al 
contagio  del  libertinaggio,  nò  sedotti  dalla  clandestiua  predica- 
zione de'novelU  miiterì.  L'ameaa  letteratura  attinta  ai  greci  fonti 
ed  ai  latini)  mentre  ripuliva  i  loro  costumi,  e  (ormava  gli  animi 
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alla  umanKà  e  alla  dvil  geatilezza,  cessava  da  essi  il  pericolo  di 
una  vana  e  procace  presuoiione,  e  temperava  quella  mobilità 
precipitosa  di  footasta,  che  tragge  il  più  delle  volte  la  età  troi>- 
po  calda  e  inesperta  ad  eleggere  meglio  il  nnovo  che  il  bello. 
Per  lo  studio  della  filosofia  veoiva  la  mente  de'giovani  foraita  a 
dovizia  di  uno  scelto  corredo  di  verità  importantissime,  die  sta- 
bilivano nel  loro  cuore  il  fondamento  di  una  incorrotta  morale* 
e  aggiugnevano  un  presidio  validissimo  alle  dommatiche  verità. 
che  faociulletti  appreodevano  pel  cristiano  magistero.  Ebbe  perb 
il  Visconte  dì  Chateaubriand  ad  asserire  senza  perìtanta  «  aver 
fatto  l'Europe  una  perdita  irreparabile  nei  Gesuiti.  L'educaiio- 
ne  non  si  è  mai  bene  rialzata  dopo  le  loro  caduta  (Jkf^otf.  T. 
\I  p.  40ej.  —  Né  diversamente  opinò  il  Ch.  de  Bonald  nelle 
riflessioni  sulla  Memoria  di  Mootlosier.  —  Leggendo,  ei  dice, 
tutto  ch'è  stato  scritto  a  carico  e  a  difesa  de'  Gesuiti,  mi  sobo 
convinto  della  loro  utilità,  e  della  ingiustizia  de'Ioro  persecutori. 
]>  Compagnia  di  Gesìi  è  quella,  che  può  lottar  con  successo  con- 
tro le  occulte  istituzioni  sì  forti  e  A  sparse,  die  meditano  il 
rovesciamento  di  ogni  società  legittima,  per  istabilire  la  loro 
sugli  avanzi  de'trDui  e  degli  altari.  —  Cosi  pure  il  celebre  av- 
vocato Lally  Tolmdal  nella  difesa  di  una  causa  agitata  con  pari 
aspettazione  e  calore  nel  1806.  =  Noi  ereditato,  disse  senza 
esitanza,  di  confessare,  che  per  la  distruzione  ddla  Compagnia 
fu  aperta  una  piaga  sino  ad  ora  incurabile  nella  pubblica  educa- 
zione. =s  E  nel  1834  il  sig.  Madrolle  nel  sao  memoriale  catto- 
lico (à  l'iuage  dts  Aoyolùf»  dévauu  lU/eraax  Paris  48Ì4  ekap. 
9)  esprìmeva  ancora  più  vivamente  lo  stesso  concetto  in  queste 
parole.  =  I  repuMilicani  avevano  un  solo  mezzo  sicuro  per  iso- 
lare i  Gesuiti  dai  prmcipi:  era  di  accusarli  di  regicidio.  I  filo* 
BOfl  temono,  e  però  odiano  i  Gesuiti,  come  i  ladri  odiano  i  fa*- 
Itali  pubblici.  Ben  lungi  dal  costituire  quest'odio  una  pruova  a  ca- 
licò degli  odiati,  è  anzi  il  più  bel  sillogismo,  die  possa  farsi  in 
loro  difesa.  Lo  zelo  e  la  squisita  perizia  de'Gesuitt  Dell'eru- 
dire la  gioventù  in  ciò  ciie  è  pr^io  di  virtù  veraci  e  di  com- 
roeoderoli  discipline  susdtò  contro  all'Ordine  le  basse  invidie. 
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ed  attuiceli  le  ire  de'gettarl  e  la  filosofica  persecuzione.  Si  lusin- 
gavano i  miscredenti,  cfae  oppressa  la  Compagnia  non  fallirebbero 
al  praro  e  stolido  iatendicnento  di  scooTolgere  la  ecclesiastica 
gerarchia,  e  dimentire  la  parola  infallibile,  onde  Cristo  alla  sua 
Chiesa  promise,  che  basterebbe  sino  alla  consumazione  de'secoli. 
Ad  un  ministro  estero  che  si  addimostrava  passionato  caldeggia- 
tore  de'Blosofi,  e  avrebbe  voluto  l'abolizione  di  tutti  gl'istituti 
religiosi,  rispondea  Choisenl.  =  Ekl  io,  se  mi  verrà  fatto,  non 
distruggerò  che  i  soli  Gesuiti:  perciocché  tolta  di  mezzo  la  toro 
educaziooot  tatti  gli  altri  ordini  di  per  se  stessi  volgeranno  a 
mina.  =  (Borruel  Mèmoirei  sur  le  Jacobinitme  T.  (). 

il.  La  maravigliosa  sapienza,  onde  fu  architettato  l'Istituto 
della  Compagnia,  l'armonica  rispondenza  delle  singole  leggi  col 
fine,  la  efficacia  nell'amministrazione  dell'interiore  governo,  gli 
ubertosi  frutti  colti  incessantemente  pel  fedele  esercizio  de'suf» 
ministeri,  la  varietà  io  somma,  lo  splendore,  la  felicità  delle  im- 
prese condtarono  ed  inBammarono  contro  di  lei  i  nimici  tutti 
della  virtù  e  della  Chiesa.  Non  è  questa  mìa  una  proposizicme 
avventata;  che  a  sostenerla  ho  preste  alla  mano  autorevoli  te- 
stimonianze. =  Come  prima  la  Compagnia  di  Gesù,  cosi  ap- 
punto ne  scrive  Natale  d'Alessandro  nella  sua  storia  Ecclesiasti- 
ca (we.  XVI  eap.  VII  art.  4)  diessi  al  divino  servìgio,  che  fu 
tosto  attaccata  dalla  invidia:  ma  ella,  a  simigliaoza  della  Chiesa 
superiore  alla  invidia  crebbe  nelle  persecuzioni.  Come  l'acca  fn 
sollevata  in  alto,  dalle  acque  delle  tribulazioni,  e  fu  levata  a  quel- 
l'altezza di  gloria,  e  di  prosperità,  onde  il  Signore  ricambiò  i 
ineriti  di  lei  e  le  fatiche  durate  per  la  gloria  divin^,  per  la  sa- 
lute de'prossimi,  per  la  impugnazione  della  eresia  v  =.  E  tanto 
maggiore  costernazione  la  Compagnia  di  Gesù  metteva  nelle  av- 
Terse  sdiiere,  quanto  che  queste  la  scorgevano  operosa  aiutante 
e  tenacissima  degli  interni  ordini.  Del  che  abbiamo  una  lucl- 
oonfermazione  dal  p.  Platina  Conventuale  nel  suo  panegirico  di 
S.  Ignazio.  =  Eccone  colle  parole  stesse  del  Ch.  autore  l'assun- 
to. =  Prendo  a  ricercare  da  che  derivi  l'efficacia  di  un  Istituto 
e  di  un  governo  monarchico  per  una  parte,  e  per  faltra  aristo- 
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cratico;  cbé  quel  movimento,  e  quell'empito,  che  ^  Tu  da  S. 
Ignazio  in  qualità  di  legislatore  e  di  maestro  per  didi^t'aoni  fe- 
licemente impresso,  aocora  duri  con  quella  medesima  felicità, 
collo  stesso  invariato  spirito,  colle  stesse  non  mai  alterate  mas- 
sime, senza  che  neppure  un  periodo  una  parola,  un  apice  non 
istia  nel  vigore  della  primiera  osservanza,  e  che  cosi  la  Ctunpa- 
||)ia  oggi  dopo  due  secoli  veggasi  come  se  appunto  vivesse  il 
santo  suo  Patriarca,  ed  ^11  medesimo  la  reggesse...  Quindi  è 
che  ognuno  potrà  gradire  l'assunto  preso,  cioè  sapere  onde  in- 
feriscasi, che  un  tale  governo  siasi  renduto  immutabile,  e  sia 
per  durare  etermunente  glorioso,  immortale,  come  cosa  piii  di- 
vina che  umana.  La  sublimità  del  punto  obbiattivo  tolto  di  mi- 
ra dalla  Compagnia,  la  sua  fioa  arte  strategica  or  nell'ordine 
de'movimeoti,  or  nella  scelta  e  conquista  delie  posiziimi,  la  in- 
flessibile dirittura  di  sua  dialettica  sia  per  ragion  del  disegna, 
sìa  per  quella  della  esecuzione  disperò  in  ogni  tempo  i  oimid 
dell'Ordine,  e  sctMuertò  le  passimii.  Quindi  i  cupi  odi,  le  tem- 
pestose ire.  le  accanite  guerre,  lestrepitose  vendette.  =3  Eun'os- 
servazione  iacontrastabìie,  scrive  il  Conte  G.  de  Maistre.  = 
(DeUa  Otieia  GaUie.  L.  4,  e.  9),  e  che  fa  molto  (xtore  ai  Ge- 
suiti, ch'essi  nella  loro  qualità  di  Gianniueri  della  Chiesa  cat- 
bdica  sono  stati  sempre  oggetto  di  odio  a  tutt'i  nimicL  di  que- 
sta Chiesa.  Uiscredenti  d'ogni  colore ,  protestanti  di  tutte  le 
classi,  Giansraisti  soprattutto  niente  hanno  maggionnmte  bra- 
,  Hiato,  die  di  umiliare  questa  celebre  Compagnia. 
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Quali  ttttimoni  debbono  ammetterri  nàia  eaaia  che  ri  trtUta. 

Concetto  in  eht  i  Romani  Pontefici  tbbero  ritiituto  deUa  Coni' 
.  pagnia  di  Gt»à  e  i  tuoi  professori.  Paterne  rignificasioni  di 

promidenza  e  di  affetto  del  regnante  Pontefkt  Pio  I\  in  ri- 

tgìàordo  alle  persecùsiom  sostenute  daìla  moderna  Compagnia 

diGetà. 

.  12.  Non  ignoro  quello,  che  alle  pretite  osserraiiooi  oppon- 
gono gli  avversari:  1  geauitaati,  dicoau  essi,  elogiano  la  Compa* 
gnia  e  non  vuoisi  aver  fede  alle  costoro  testimonianze.  Il  per- 
chè nella  causa  de'Geeaiti,  se  io  mal  non  mi  avviso,  solo  si  do- 
Trebbe  prestare  asoolto  ai  uimici  dichiarati  della  Compagnia:  la 
fovorerole  deposizione  dei  primi,  comechè  a  lei  non  conginnti 
per  alcun  vincolo  di  sospetta  amicizia  è  in  Joro  sentenza  dettato 
di  passione;  laddove  le  iovettive  da  trìvio  ne'  secondi,  e  le  più 
ifrontate  calunnie  sono  a  riputar  fior  di  zelo,  e  ìspiraiìoni  pu* 
rissime  di  giustizia.  Ma  dirimono  questa  lite  le  storie;  e  noi  le 
ragionammo  pur  qnanto  basta:  scagionano  la  Compagnia  e  la 
commendano  irrepudiabili  testimonianze,  e  Irrefragabili  documen- 
ti. Abbiamo  altrove  riferito  l'alto  concetto,  in  che  ebbero  l'I- 
stituto le  opere,  e  i  professori  dì  questo  bersagliato  Ordine  Cle- 
meote  XIII,  e  i  Papi  che  gli  succedettero:  or  qui  mi  permette- 
rai, le^itor  cortese,  che  almen  di  volo  delibi  e  adempia  la  me- 
desima pruova  che  largamente  ne  offrono  nelle  lor  bolle  i  Pon- 
teBct  antecessori.  Non  ti  sarò  molesto  colla  lungheua;  brievi  e 
gravi  parole  coglierò  da  ciascuno,  sicchò  ti  sarà  dato  scorgere  in 
ristretto  quadro-le  loro  sentenze.  Le  quali  se  troverai  tornar  tutta 
in  chiara  difesa,  e  singolare  commendazione  dell'Istituto  della 
Compagnia  di  Gesù,  e  de'sod  che'l  professarono,  dovrai  di  re- 
gione venire  ad  una  delle  due  indeclinabili  conseguenze,  ciò~% 
dire,  0  die  i  sovrani  Pontefici  errarono  bruttamente  encomian- 
do HB  sodalizio  or  fti  se  stesso  or  a^  pratica  e  nella  opere 
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vituperoso,  o  che  quella  religiosa  comunaiiza  riscosse  meritameate 
dai  successori  di  Pietro  approvazione  ed  elogi.  Né  puoto  i  eoa- 
tradittori  profitterebbero  rifuggendosi  alla  sapienza  commende- 
vole, e  alla  saatità  del  primitivo  Istituto  col  vano  ìnteDdimeato 
di  escludere  dal  merito  di  quelle  lodi  i  soct  della  Compagnia,  quau^ 
do  ìd  quelle  vengono  apertamente  compresi,  e  peculiarmente  io- 
dicatì  ì  soggetti  della  medesima. 

13.Gstterremo  all'ordine  cronologico  delle  Bolle  ÌDOomindaDdo 
da  Paolo  III,  che  primo  esaminò,  ed  appose  la  sanzione  deWauto- 
rità  apostolica  all'Istituto  d'Ignazio,  e  terminando  colla  testimo- 
nianza gravissima  di  Benedetto  XIV  di  questo  nome  io  commen- 
dazione della  medesima  Compagnia,  e  delle  utili  opere  per  lei 
fatte  a  prò  della  Chiesa  =  I  Gesuiti,  così  Paolo  III  nd)a  Dolla= 
Regùnini  =  esercitano  con  uno  lelo  degno  d'ogni  numera  dielo- 
gl  gli  ulBzl  tutti  della  carità  =  E  nell'altra  =  Ueet  MUum= 
paragona  la  Compagnia  ad  un  lieto  campo  ricco  d'ogni  varietà  ed 
abbondanza  di  frutta,  che  mai  non  cessa  dì  rendere  ad  universale 
conforto  =:  Noi  non  vediamo,  cosi  Giulio  III  nella  sua  :=  Expo- 
tcU  debilum  =  cosa,  che  non  sia  pia  e  santa  nella  Compagnia  dt 
Gesù  =  e  nell'altra  =  Saerae  SeligionU  =s  I  figliuoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù  servono  all'Altissimo  in  ispirito  d'umilti  di  ma- 
niera aggradevole  ai  divini  ocdii,  e  spronano  colla  si^ida  dottrina 
anco  gli  altri  a  dedicani  al  servigio  di  Dio  =»  Pio  IV  nella  Bolla 
=  Etti  ex  ddtito  =:  elt^  la  Compagnia  quanto  alle  opere,  alla 
dottrina,  e  agli  esempi,  onde  si  studiano  i  suoi  figlìudi  d'imitare 
il  di?iDo  Maestro  =  Oltracciò  scrisse  in  oommeodaiione  de'Ge- 
suiti  all'Imperatore  Massimiliano,  ed  a  Carlo  IX  Re  di  Frauda  =3. 
Asseriva  al  primo  in  risguardo  alle  contrarie  imputazioni  =  Le 
indagini,  che  si  presero  ad  altro  non  rìusdrono,  die  a  porre  in 
chiaro  lume  la  innocenza  de'Gesuiti  ==  Il  Collegio  de'Gesuiti  a 
Parigi,  scriveva  e  Re  Carlo,  soffre  grandi  traversie  e  imputazioni 
per  istigazioue  del  nimico  del  genere  umano  =  S.  Pio  V.  loda 
la  santità,  la  sdenza,  lo  zelo  della  Compagnia  nella  sua  Bolla  =3 
JnnumeroJfiUt  =  La  Compagnia,  dice  iy)puato  cosi,  non  resta  di 
produrre  ogni  dì  frutti  iooumereTtdi  educando  nel  suo  seno  uo- 
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miai  spettabili  per  la  scienza,  e  religione,  per  la  vita  esemplare, 
e  per  la  santità  de'costumi  =  Né  altramente  oe  giudica  Gregorio 
terzodedmo  =  I  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù,  così  dice 
nella  Bolla  =  SfliwUons  =  pressoché  io  tutto  l'universo  eccellen- 
temente e  abbondevolmente  fruttiGcaruia  =  A  mantenere  contro 
gli  oppugnatori  nella  sua  interezza  t'Istituto  della  Compagnia  Gre* 
gon'o  XIV  nella  sua  Bolla  =  Ecclenae  eatkolicae  =  La  Compa- 
gnia di  Gesìi,  cosi  scrive,  ba  Taticata  instancabilmente,  e  tuttavia 
fatica  con  tanto  zelo,  che  io  nostra  sentenza  l'indebolirla  e  turbarla 
tornerebbe  a  comun  danno  della  Chiesa,  come  per  l'opposito  la  sua 
interezza  e  pace  volge  manifestamente  a  suo  segnalato  vantaggio^ 
Ad  infemal  rabbia  reputa  Paolo  V.  nella  Bolla  =  Qwmtum  Re- 
ligio s  le  tempeste  eccitate  contro  alla  Compagnia.  La  Compagnia 
di  Gesù  contribuisce  ogni  giorno  agi'  incrementi  della  Tede,  della 
pietà,  della  religione  ^  Perciò  il  nimico  dell' uman  genere  si 
sforza  di  continuo  con  maligni  artifizi  turbarla,  e  ritardarla  nell'e- 
sercizio de'suoi  ministeri  =  Alessandro  YU  e  Clemente  IX  alta- 
mente commendano  i  soci  dell'Ordine,  e  l'ubertoso  frutto  del  loro 
zdo.  L'uno  nella  Bolla  =  Cum  iicut  aceepimus  :=:  così  parla  =3 
La  Compagnia  di  Gesù  accoglie  nel  suo  seno  una  famiglia  di  per- 
sone illustri  per  pietà,  e  per  sapere,  ecol  celeste  soccorso  produce 
di  continuo  nella  Chiesa  frutti- abbondevoli  di  salute  =  L'altro  poi 
nella  Bolla  =  SMigioiontm  =  Noi  sentiamo,  dice,  una  tenerezza 
speciale  per  la  Compagnia  di  Gesù,  i  cui  soci  si  distinguono  per 
la  pietà,  per  la  religione,per  la  perìzia  nelle  umane  e  nelle  divine 
lettere  e  per  uno  zelo  eminente  della  propria  e  dell'altroì  salvez- 
za =  La  Compagnia  di  Gesù,  così  Benedetto  XIH  nella  Bolla  del 
1729,  Don  cessa  di  produrre  in  ogni  tempoe  per  ogni  luogo  frutti 
copiosi  mercè  l'efficacia  de'suoi  sermoni,  del  suo  insegnamento,  e 
de'suoi  esempi  =  Finalmente  Benedetto  XIV  intimo  conoscitore 
dell'Ordine,  come  si  è  altra  fiata  osservato  rende  alla  Compagnia 
dì  Gesù  orrevolissime  testimonianze  e  prima  nella  Bolla  =  Devo- 
•tamE^La  Compagnia  di  Gesù,  dicendo,  pr^ta  alla  Chiesa  di  Dio 
i  servigi  più  vantaggiosi:  e  noi  sappiamo  di  certa  contezza,  che  da 
oAn  a  due  secoli  è  stata  governata  felicemente  a  norma  delle  leggi 
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e  costituzioni  sapientissime  lasciatele  dal  suo  svito  Fondatore  =a 
E  nell'altra  =  Praedaris  =  I  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù, 
francamente  asserisce,  sono  per  ogni  dove  riguardati  siccome  il 
buono  odore  di  Gesù  Cristo  e  lo  sono  Teramente  =  Che  ai  testi 
recati  si  conformassero  i  giudici  degli  altri  Papi,  che  saccedettero 
sino  al  sovrano  PonteBce  Pio  I\  è  cosa  pure  di  fatto,  e  noi  nella 
seconda  parte  lo  rapportammo. 

Gioverà  qui  soggiugnere  a  complemento  delle  pniove  testimo- 
niali tolte  dell'autorità  de'Romani  Pontefici  le  paterne  parole,  colle 
quali  il  regnante  sommo  PonteBce  Pio  IX  rispose  agli  Aravescovi 
e  Vescovi  de'suoL  stati,  che  alle  sovrane  e  provvide  sue  eure  rac* 
comandavano  la  Compagnia  bersagliata  =  Sebbene,  così  appunto 
diceva,  in  verità  motte  e  gravi  sieno  le  tribolazioni,  e  le  angustie, 
onde  in  questa  età  torbida  e  lagrimevole  è  travagliata  la  Chiesa, 
uè  voi  ignoriate  c-he  sorta  di  guerra  muOTOoo  per  ogni  dove  gli 
empi  specialmente  contro  Timmacolata  sposa  di  Cristo,  e  contro  i 
ministri  del  Santuario;  pure  non  si  può  non  piangere  ricerdando 
quella  furiosissima  tempesta  destata  con  ogni  aorta  di  calunnie  a 
con  insidiosissime  frodi  contro  la  Compagnia  di  Gesb  dai  giurati 
nimici  della  Chiesa  e  della  civile  società;  di  sorta  che  sia  in  certa 
guisa  lecito  a  noi  rallegrarci  oo'suoi  alunni  della  stessa  loro  disper- 
sione ed  esilio;  perchèessi  non  videro  essendo  uniti  in  un  sol  cwpo 
il  supremo  trionfo  che  riportarono  in  Roma  singolarmente  e  io 
tutto  lo  stato  pontificio  uomini  scelleratissimi.  Noi  che  sempre 
amammo  gli  alunni  di  quella  Compagnia,  perchè  operai  indefessi 
e  laboriosi,  anche  ora  li  amiamo  con  singolare  afiètto  di  nostra 
apostolica  carità.  E  però  se  fummo  costretti  con  sommo  nostro 
dolore  di  vedere  le  angustie  e  le  calamità  di  quella  Compagnia, 
uessun'altra  cosa  può  tornare  a  noi  più  grata  oggi  che  è  sedata  la 
tempesta,  ohe  il  vedere  que'Padri  secondo  il  desiderio  vostro,edì 
altri  Vescovi,  non  che  di  tutt'  i  buoni,  tornare  ad  esercitare  le  belle 
loro  opere,  ed  a  coltivar  onovaniente  il  campo  del  Signore.  Ilqoale 
nostro  voto  già  rifermamino  co'fatti,  ordinandochc  nel  nostro poo<- 
liflcio  stato  fossero  ad  essi  aperte  tutte  le  loro  case,  alle  quali  non 
distiamo  che,  la  merco  di  Dio,  quanto  prima  essi  ritomeraoDo. 


itizecy  Google 


CAPO  QCARTO  223 

Dato  da  Napoli  nella  villa  di  Porlid  a  20  Novembre  1849  nel' 
l'aono  quarto  del  nostro  Pontificato. 

Pius  PP.  IX. 

CAPO  QUINTO. 

ObbiezioM  contro  la  Compagnia  traila  dalla  eivUlà.  Varietà  di 
prettMi,  lotto  cui  i  ftimtct  delia  medesima  han  combaltuto. 
EtfAieamento  ruinoso  di  cattivi  principi.  All'amo  di  una  «purt'a 
cintila  furono  pre»i  i  templici.  Prave  arti,  onde  tUlizzare  1« 
pauioni  a  rompere  ogni  rilegno  religioto.  Sentente  dell'Àhreni, 
del  Saint-Simon,  e  di  Vincenzo  Gioberti  siMa  radicale  rifor- 
ma del  Cristianesimo.  Che  cosa  è  in  sottansa  la  nocella  rtiigi»- 
ne?  Sacerdoti,  dottori,  e  martiri  dèU'anmodemato  cattoUdmo, 

14.  Se  DOD  che  per  le  addotte  ragioni  e  pei  fatti  sin  qui  discorsi 
non  potrei  lusingarmi  di  avere  satisfatto  alla  promessa  posta  in 
fronte  dell'opera  di  chiarire  doè  ragionando  le  veraci  cagioni  del- 
l'odio in  Europa  verso  la  Compagnia  se  in  questa  estrema  parte 
dei  mio  lavoro  non  togliessì  a  disaminare  posatamente  l'argomento 
oggidì  pili  usato  contro  d<  lei:  =  desso  è  tratto  dalla  vaglieggiata 
idea  del  progressivo  incivilimento,  al  quale  giusta  il  dire  de 'mo- 
derni riformatori  mal  si  accomoda  il  Gesuitismo,  aoii  apertamente 
ripugna.  Gioverà  pria  d'oltrarci  nel  novello  cammino,  rimemora- 
re, siocome  i  protestanti  ribelli  all'autorità  della  Chiesa,  e  nimìci 
naturali  de'Gesuiti  esercitarono  la  fona  de'fallaci  ragionamenti  e 
delle  armi  sotto  la  maschera  di  teolf^i,  i  Gianseoiani  combatte- 
rono sotto  quella  di  moralisti;  agl'increduli  del  seoi^  XVIII.  ed 
ai  liberi  Uuretori  piacque  meglio  procedere  in  campo  col  pallio 
di  fllwofl  e  col  seducente  nome  di  sinceri  filantropi.  Or  ai  falsi 
liberali  della  corrente  età  aggradò  invece  l'elastico  apparato  della 
politica  economa,  e  preso  sembiante  di  pubblicisti,  e  rigeneratori 
del  civile  convitto  si  nomarono  sacerdoti  della  civiltà.  Se  lo  stato 
primtgunio  e  naturale  dell'uomo  rivelato  pei  filosofi  al  mondo  fa 
riposto  neHa  vita  sehraggia  degi'  individui  dissociati,  il  termine  a 
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die  i  inodenii  Tabatori  di  civiltà  li  vorrebbero  ricondurre,  è  il 
Goinuiiismo:  ciascun  vede  quanto  bene  il  proposto  fine  alla  prerata 
origine  corrispooda.  Esordirono  quelli  dagl'  individui  per  la  mo- 
rale dissoluzione,  e  per  la  predicaiiODe  deirateismo,  entraroo  di 
poi  gli  altri  a  compier  l'opera  dando  mano  all'agitazicae,  e  per- 
vertimento della  società  e  delle  masse.  Ck»!  e  non  altrimenti  riu- 
scirebbero  al  barbaro  intendimento  di  precipitarle  a  suo  tempo 
Dell'anarchia.  Que'primi  a  Dio  e  alle  divine  cose  giurarono  odio, 
e  presentaron  battaglia;  i  secondi  piii  oltre  ancora  si  spinsero,  ad 
abborrire  persino  Dio  nella  immaginet  e  ad  avversare  e  voler 
cancellata  o^ì  orma  delle  divine  cose.  Quindi  l'astiare  e  combat- 
tere quale  ella  siasi  forma  legìttima  di  governo,  perchè  iu  essa 
splende  la  celeste  luce  dell'ordine,  e  il  lume  della  eterna  l^ge  ri- 
flette in  qualche  guisa  sulle  regole  imposte  alla  civil  convivenza. 

15.  La  quale  generazione  di  uomini  non  si  sarebbe  tanto  slar- 
gata ad  illusione  de'miseri  niortali,  e  a  danno  estremo  della  società, 
se  non  le  fosse  incontrato  di  persuadere  alla  credula  moltitudine, 
che  verrebbe  sua  mercè  scorta  per  le  ben  colorate  riforme  all'a- 
pice di  civiltà.  Una  lietissima  prosperità  sempre  in  movimento 
verso  il  meglio  ìmprtHotsero  io  cui  sarebbe  posto  a  cosi  dire  un 
tirocinio,  e  dato  un  presagio  diquetlabeatitudine.laquale  dimora 
sopre  lo  spazio  e  oltre  il  tempo.  Pel  progressivo  svolgimento  della 
UDoanità,  essere  ornai  condotte  le  nazioni  a  tal  punto,  da  doversi 
riscuotere  ed  esimere  dalle  tutele:  qualunque  vincolo,  onde  che  di- 
casi provenire,  per  cui  si  rattengono  ipopoli  dal  progresso,  e  s'im- 
pedisca 0  ritardi  resplicamento  ddle  ìnsite  attitudini,  o  resti  in- 
frenato lo  slaocio  generoso  a  libero  volo,  doversi  riputare  tirao- 
nico  e  violento.  Non  è  a  credere,  a  loro  giudizio,  che  divina  aia 
una  religione,  la  quale  contenta  di  beare  l'uomo  nella  vita  avve- 
nire, altresì  non  lo  feliciti  nella  presente:  altaiche  a  buon  dritto 
diresti  giusta  il  sentir  di  costoro  posto  nella  civiltà  l'ultimd  ebeato 
fine  dell'uomo.  II  perchè  non  è  astupire,  cheaqtielta  vagheggiata 
idea  come  a  novello  idolo  sacrJBcassero  tutte  cose,  Religione,  au- 
torità, leggi,  intelligenza,  immaginazione,  e  per  sino  il  buwiBenso. 

Né  sono  già  a  riputare  si  fiitti  aistemi  a  capricciose  0niioiU 
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dei  niftlignanti:  alia  terza  parte  del  con»  di  oatunl  dritta  del* 
rAhrens,  (cAop.  V.)  lo  troverai  aderito:  e  pib  espressamente  aih- 
Cora  è  insegnato  dal  Saint-Simou  =  II  moodo  non  è  piht  è  dot- 
trina del  SaB-SimaniaDÌsmo  {Etueignemaa- centrai  Extrtàt  de 
l'Orgemitalettr  {Parii  Ì8SÌ}  che  uo  pesante  incaiico  per  l'uomo  (rì- 
generato)  né  gli  è  più  debito  caccianelo  sotto  a'ptedì.  E  vai  quanto 
è  dite:  amate  il  mondo,  e  ciò  che  è  nel  mondo  (nuovo  evangeto 
de'progreisini!)  Inspirato  il  Saint-Simon,  dicesì  altrove,  dal  genio 
del  Progresso  proruppe  in  queste  parole  =  L'umanità  sta  in  at- 
tenzione: come  prima  avrò  accordato  il  Gattolicismo  col  Liberali- 
smo, e  fatto  scomparire  le  dde  torme  esclusive,  ne  seguirà  la  ri- 
conciliazione dell'umanità  stessa  con  Dio,  vai  quanto  dire  con  se 
stessa  e  col  mondo  (giusta  il  dogma  del  panteismo);  sarà  aUorasta- 
bìlita  la  vera  religione.  {Selig.  Saint-Simon.  Ib.  p.  54)  =  Come 
{Ved.  pag.  5S.)  nulla  v'ha  fuor  di  Diccosìquale  ella  siasi  scienza 
sì  tramuta  in  dogma,  e  in  religione  la  politica  si  trasforma.  Ma 
se  il  Sainf-^miHt.  pensò  bene  immaginare  cotali  trasformazioni,  e 
stette  contento  a  speranze  e  a  promesse,  il  Filosofo  sidnlpino  passò 
più  oltre,  e  die  per  fatta  la  metamorfosi  Sansimoniaoa.  Presa  in 
mano  la  Bibbia,  intravide  con  acute  occhio  negli  evangeli!  umoondò 
puro  e  buòno  In  futuro,  a  cui  Cristo  dichiara  di  appart^iere  {Ge«. 
mod.  Tom.  lY.  pag.  585.)  Tutti  gli  anatemi  di  G.  G.  pesarono 
sul  mondo  idolatrico,  non  già  sul  mondo  incivilito,  comnnqueimi' 
tasse  il  paganico  nella  corruttela.  (G«$.  mod.  Tom.  Ut.  pag.  4SS). 
Qie'più?  Si  vorreUw  ancora  alcuna  frase  più  cluara,  onde  venga 
vie  mfiggionaente  oontMuato  questo  mostruoso  dipìnto?  Leggasi 
ciò  die  scrìve'  l'ab.  Gioberti  al  terzo  tomo  della  citata  open 
(pag.  -4915  497).  Sì  troverà  per  luì  stesso  aBermatù  =  che  il 
regoo  temporale  di  Cristo  sulla  terra  espresso  orirailegoria  del 
inillenio  non  è  altro,  che  la  civiltà  moderna  partorita  daicrì- 
stìanesìmo  =  che  Cristo  [Ved.  T.  i.  p.  55S.59)  ordinò  una  so- 
cietà spìritnde,  che  guidando  gli  uomini  al  Cielo,  dovea  felici- 
tarli eziandìo  sulla  terra,  ed  arricchirli  di  tutt'i  beni  di  un  inci- 
viiimento  perpetuo.  =  Ed  acciocché  non  dubbiassimo  sulla  na- 
tura ddla  indicata  f^ieità  ave»  di  già  seutwziato  diiOnitivamen- 
r.  it.  16 
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te  {al  T.  II.  p.  S3i),  die  ti  A  d'oggi  non  si  Ttiole  un  culto  die 
traseuri  e  posterghi  b  terra  in  grazia  del  Cielo  ~  ondechè  non 
pare  esime  da  qualunque  scrapolo,  ma  ha -in  estioiBiioiie  di  ra- 
gtoneToli  e  giiste  quelle  nazioni,  le  quali  noo'  sì  piegano  —  ad 
avere  il  dogma  teologico  per  vero  e  cooduceote  alla  beatitudine 
dei  Cielo,  findiè  oon  sono  convinte,  e  «m  toccan  cou  mano,  che 
esso  è  atto  a  felicitare  eziandio  sulla  terra  gl'iDdÌTidui  ed  i  po- 
poli, die  lo  pn^essaoo  {Ib.  T.  S.  p.  SSi}. 

16.  Così  fatti  sistemi  ideati  dagli  adoratori  della  dea  clvilti 
moderna,  predicati  e  difesi  per  ogni  maniera  argomenti  da^ 
apostoli  del  novello  progresso  tirano  a  sbugiardare  la  dottrina 
vaogelica.  e  a  diffamare  sicocnoe  imbastardito  il  vecchio  cattoli- 
dsmo.  E  però  divisarono  astutamente  salvare  ^i  antichi  nómi, 
e  le  ancor  riverite  apparenze  delle  divine  cose,  purché  ne  veni»* 
sero  all'odierna  luce  adulterati  e  guasti  i  cancettL  Han  però  as- 
sai sovente  in  sulle  labbra  i  vocaboli  di  santità  e  lU  morale,  quelli 
di  zelo  di  cariti  e  di  martirio;  a  ogni  pie  sospinto  aspiraiM  alla 
giustizia,  sospirano  sulla  oppressione  dei  deboli,  e  sulla  misera 
fichiavitudioe  de'loro  simili:  s'introducono  nel  santuario  della  co- 
acienza,  ti  sublimano  alla  libertà  del  pensiero,  e  non  di  rado  di 
religione  favellano,  e  t' invitano  al  sacrificio.  Ma  cui  non  si  Ih 
palese,  cbe,  dove  prosperasse  la  intrapresa  riforma,  e  le  cose 
tornassero  in  accmicio  del'ioro  pensien,  si  vedrebbe  la  triplice 
concupiscenza  precinta  d'un  sottil  velo  tessuto  per  mano  di  ci- 
viltà signoreggiare  sugli  umani  inciviliti  a  lor  modo?  Nell'am- 
moderoato  cattolicismo,  credilo  pure  alla  teologia  di  questi  c^- 
velli  balzani,  e  più  a  fatti  uniformi  dovBBqoe  riuscì  ad  essi  in- 
ndzar  cattedra  e  tener  signoria,  che  le  universe  leggi  regt^ 
trici  dell'umano  costone  a  que'tre  capi  si  ridurrebbero  a  volut- 
tà, a  cupidigia,  a  superbia.  Cui  poi  talentasse  di  scoprire  e  rù»- 
noscere  i  sacerdoti  dell'aggentilito  cattolicismo;  non  gli  fardibe 
mestieri  né  converrebbe  ricercarli  formati  per  ordinazione  tM>- 
vella:  die'  ben  servono  alla  Chiesa  modernamente  ristaùrsta  ì 
preti  dell'antica  sostenitori  zdosi  di  un  sacerdozio  laicale  alta 
gi(ri)ertbta  ^ÀptAcg.  del  Ga.  Mod.  p,  iSS)  ed  altri  onorertrii 
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personaggi,  cui  parve  bene  abbandonare  l'oscOrezza  e  l'ozio  in- 
fecondo de'chiostrì,  per  uscire  alla  luce  del  secolo,  consacrandosi 
alle  cure  e  agli  aiuorì  di  civiltè,  e  di  Tamlglia.  Ha  pertanto  l'am- 
inoderoata  chiesa  il  Nia  sacerdoiio,  ha  dottori  ed  apostoli:  Be  vi 
cerdit  pur  l'erotsmo  nelle  virtù;  te  lo  mostrrao  ìochiuso  nel  pa- 
triottisino.  Conta  altred  fra  i  suoi  proseliti,  veoerabili  e  santi; 
'  e  può  anco  additare  a  nostri  dì  un  lungo  e  folto  stuolo  di  eroi 
fatti  martiri  dal  despotiuno  col  cannone  e  colla  baionetta.  E  gii 
vennero  a  sacri  dittici  rsccomaodatit  e  inseriti  ne'liberaii  mar- 
tindogi  i  nomi  di  quei  geoerosi,  che  a  Parigi  e  a  Marsiglia  nella 
Francia,  a  Vienna,  a  Berlino  a  Dresda  nella  Germania,  nella 
guerra  Ungarica,  nella  infelice  campagna  di  Novara,  ed  a  Ge- 
nova, In  Reggio  ed  in  Napoli  di  qua  dal  Faro;  posoa  a  Messi- 
na, e  a  Catania  in  Sicilia,  a  Livorno  nella  Toscana,  a  Bologna  ed 
Ancona,  ed  ultimamente  in  Roma  ed  altrove  caddero  per  la  li- 
bertà, e  per  l'amore  della  giovade  Italia. 

17.  A  quello  in  somma,  che  ne  pensano  e  dicono  i' dottori 
più  riputati  dell'ammodernato  cattolidsmo,  è  giuoco  fona  che 
la  Chiesa  progredisca  co'popoli,  se  non  vuol  rimanere  conculcata 
dai  popoli.  E  voglion  dire  a  trar  le  cose  fuori  de'mistericsi  sim- 
boli, e  ad  usare  la  favella  libera  dei  meno  scaltriti  ed  ipocriti; 
il  cristianesimi  fu  istituzione  appropriata  a  dirozzare  la  umanità 
ne'primi  stadt  datile  a  percorrere  delia  barbarie;  dove  in  prò* 
gresso  di  tempo  trapassati  que'primi  spazi  sia  uscita  da  quello 
stato,  e  raggiunto  abbia  un  grado  eminente  di  civiltà,  quella 
religione  misteriosa  è  un  fuor  d'opera,  e  l'è  assolutamente  me- 
stieri smettere  il  vieto  magistero,  e  cedere  alla  civiltà  la  sua  se- 
de. A  tutte  cose  essere  accomodato  ed  assegnato  il  suo  tempo: 
quello  die  all'Europa  decorre,  ha  ornai  tre  secoli,  assorbirsi  tutto 
di  [Mena  ragione  dalla  civiltà,  succeduta  al  vecchio  cattdicismo 
ad  imperiar  su  gli  umani.  Indiata  pertanto  la  moderna  civiltà 
per  gli  oratori  politici  del  più  putido  razionalismo,  con  ipocrite 
entusiasmo  si  predicò  il  rìstauro  ortodosso,  bandendosi  la  croce. 
I  ai  sostenitori  dell'antica  e  immutabile  Religione. 
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Dal  disconoscere  ed  axxertare  la  ealtolica  Religione  prendoM  i 
nimfci  per  la  più  parte  ad  astiare  e  pertegvire  la  Compagnia 
posta  a  difesa  deUa  medesima.  AnalogìU  ed  acconci  concetti 
ad  sig.  Crètineau  Joty.  Geneii  ed  espUctunento  dei  preleso  ri- 
itaaro  giusta  la  sentenza  de'modemi  rasionalisli. 

18.  Che  se  la  Chiesa  siccome  fu  costituita  da  G.  C.  secondo 
j  moderni  riformatori  è  riputata  un  fuor  d'opera  per  l'uHimo 
perfezionamento,  a  che  vuole  adergersi  nel  volgente  secolo  il  ci- 
vil  sodalizio;  quale  dovranno  recare  seotenia  sui  Gesuiti  e  sulla 
causa  del  Gesuitisoto?  Furono  già  questi  difinili  dai  filosofi  del 
preterito  secolo  per  Giannizzeri  del  Papa,  per  granatieri  della 
S.  Sede,  pel  corpo  di  guardia  della  Chiesa  cattolica,  (e  la  me- 
desima' definizione  tuttavia  dura)  (Ved.  le  op.  di  Feder.  II  Re 
di  Prw.  Tom.  5  p.  545  Sii  T.  6  US  T.  8  S86  Tom.  i  445, 
«03,  564,  Tom.  40  28,  37  Tom.  Il  27.  5i,  55,  Tom.  45.  66. 
S6S  tte.yOr  i  dogmi,  le  leggi,  il  culto,  ed  ì  riti  della  catto- 
lica Chiesa  intanto  non  armonizzano  in  loro  sentenza  colla  civiltà, 
la  quale  oggidì  vigoreggia  in  Europa; -che  appaiono  alla  inlelli-' 
genza  illuminata,  e  al  genio  liberale  del  secolo  una  miserabile 
sconciatura  di  religione  e  di  culto;  uopo  è  adunque  che  la  Compa- 
gnia di  Gesù  tutta  intesa  -siccome  è  a  difendere  que' dogmi, 
quelle  leggi,  quel  culto,  il  cattolicismo  in  una  parola  all'antica, 
e  per  nulla  guisa  il  moderno  alla  giobertisto,  renda  immagine 
agli  occhi  de'politici  riformalori  di  una  ridevole  caricatura.  E 
come  tale  affettano  rappresentarla  ma  non  si,  che  non  lascino 
trasparire  dal  sembiante  anzi  paura  ed  ira,  che  riso  o  disprez- 
zo. Ne  odiano  (il  dissimularlo  che  monta?)  il  nome,  lo  scopo, 
gl'interni  regolamenti,  gli  estrìnseci  ministeri:  ne  calunniano  le 
intenzioni  più  riposte,  ne  travisano  le  opere  le  più  sante,  ne  fal- 
sano la  dottrina:  avversano  in  somma  nella  vita  della  Compa- 
gnia esercitata  di  continuo  nello  zelo,  nelle  sofferenze,  nelle  per- 
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secutìoDi,  ueU'iDsegnanieDto,iie'sécriGcl  una  quasi  miniatura,  o 
immagine  comechè  languida  della  Chiesa.  Nou  ti  sembri  avven- 
tato (piesto  concetto:  uno  storico  imparziale  dappoiché  ebbe  stu- 
diata la  vita  di  quest'Ordine  sopra  auteolici  documenti,  e  rife- 
rite le  virtù  di  esso,  non  dissimulati  1  difetti;  abborrente  per 
indole  dell'invalso  costume  .intra  i  siioi  passionati  nimici  ed  ami- 
ci, di  lanciargli  contro  imprecaiioni  e  improperi  o  blandirlo  eoa 
amorosi  cacti,  e  incielarlo  con  laudi;  venne  ultimamene  a  ren- 
derle questa  onorevole  testimoniania,  a  che  lo  mossero  poten- 
temente verità  e  giustizia.  Noi  abbiamo  studiato,  cosi  appunto 
scrìve  Crétineau  Joly  (Htstoire.....  de  la  Camp,  de  Jesus  Tarn. 
V  parii  4846  p,  4/S)  in  questa  celebre  società,  e  in  quanto  una 
umana  istrtuiìone  può  ragguagliarsi  ad  una  istituzione  divina,  ha 
ella  di  «e  stessa  renduta  per  tutto  il  corso  della  .sua  storia  una  viva 
-  e  splendida  immagine  della  Chiesa.  A  simigliaoza  di  questa  ha 
la  Compagnia  i  suoi  apostoli,  i  suoi  dottori;  come  la  Chiesa  ella 
fii,  ella  è,  ella  sarà  militante;  siccome  la  Chiesa  ella  ebbe  pure 
le  sue  fasi  di  umiliazione  e  di  gloria.  Ma  essendo  che  per  que- 
sta Compagnia  non  istà  la  divina  promessa,  che  le  porte  d'inr 
femo  non  sarebbero  mai  per  prevalere  contro  di  lei,  non  potè 
ella  andar  ariosa  di  durarla  immobile  ed  mvincibile  all'urto 
delle  tempeste:  perdièfu  astretta  a  notar  oe'suoi  fasti  il  giwno 
funesto  della  caduta.  Ella  è  pure  e  novella  vita  risorta:  e  ve  la 
ridiianutono  i  sovrani  Pontefici  nella  sicureiza  di  potere  ai  Ge- 
suiti indirìggere  le  parole,  onde  Cristo -parava  i  suoi  discepoli 
al  combattimento:  =  Vi  riputerete  felici,  quando  i  mcmdani  vi 
malediranno  e  perseguiranno,  e  allorché  per  cagioo  mia  diran- 
no mentendo  ogni  sorta  di  mate  contro  di  voi  etc.  —  Né  certo 
scarseggiarono  a  carìco  dei  figliuoli  di  S.  Ignazio  le  calumile  e 
gii  oltraggi:  né  per  la  guerra  predetta  agii  apostoli  si  è  il  loro  ' 
animo  svigorito:  essi  l'attesero  e  con  essi  la  Chiesa  ad  animo 
riposato.  Gli  uomini  della  Compagnia  di  Gesù  in  tutte  I'  epoche 
e  sotto  tutte  le  condizioni  paragonarono  appo  gli  amici,  e  i  ni- 
mict  decorosamente  il  loro  valore.  —  Così  egli. 
19.  Ma  quinci  appunto  traggtHU  i  caldeggiatori  del  novello  ri- 
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aUnro  tutta  la  cagione  di  maledire  alla  Compagnia  siccome  fer- 
missima sino  alU  pertinacia  io  difenderet  e  pranuòvere  anco 
presso  i  popoli  pih  focìviliti  di  Europa  il  sistema  delle  anlì- 
àte  credenze,   sema  arvederBi  dw  a  ciò  prestandosi  coUs  ze- 
lo difendono  e  promuovono  effettualmente  l' imbastardito   cat- 
tolicismo.  Ed  affldchè  meglio  ancor  si  chiarisca  la  vera  cagione 
della  moderna  gesuttofobia,  non  ti  gravi,  leggitor  cortese,  volge- 
re l'animo  alla  coosidenucioDe  del  preteso  ristauro,  die  mi  parve 
bene  qui  sotto  in  compendioM)  quadro  delineare.  L'esplicameo- 
to,  0  vogliam  dire  lo  sviluppo  progressivo  della  umanità  rivesti 
secondo  la  varietà  ddl'epocbe  diverse  forme,  ciescona  delle  qnaii 
fu  accomodata  e  come  a  dire  attemperata  alla  pn^ria  indole,  al 
genio,  alle  ooodiiioai  de'tempi.  D  primitivo  Abcanoisroo  fu  nel 
concetto  degli  ultimi  raaionalisti,  una  energica  correnone  della 
depravata  simbtdica  de'Pagani  fuorviati  pd  mele  appreso  eso- 
terismo de'miti:  l'occulta  sapienta  riposta  negli  antichi  miti  veiH 
ne  anco  meglio  contornata  per  l'insegnamento  acroamatico  de- 
(^'  Israditi,  e  ridiHta  a  certe  formde  per  la  legge  mosalca.  AJla 
prevalse  tenebre  della  idolatria  succedette  l'apparizione  del  cri- 
Btianeaimo  nella  sua  primigenia  forala.  (Ved.  Stdv.  JetM  Qtris, 
ef  M  doetriM  Paris  485S  Ttm.  I.  pag.  45i  et  Mtqq.  et  Un.  % 
et  3}.  Valse  esso  io  qudl'epoca  adiroszare  l'umanità  nsdta  di 
fresco  dal  gentilesimo.  I  professori  ddla  cristiana  religione  per 
la  dottrina  esoterica  dell'Evangelo  versavano  in  assai  vicino  pe- 
ricolo di  rinvertlre  ristaurando  un  culto  semipaganico:  la  pre- 
dicatiooe  di  Bfaometto  studiosissimo  di  restituire  il  puro  Abra- 
mismo  {Gu.  food.  T.  3.  p.  436)  fu  ad  essi  di  utile  avviso  «  di 
freno.  Sfasciata  quindi  la  mal  compatta  macchina  del  Romano 
impero,  e  inondata  pei  Barbari  settentrionali  la  miglior  parte 
di  Europa,  la  dottrina  evangdica  meritò  bene  della  umanità  d- 
curaodo  queltarbari  conquistatori.  Ma  fu  appunto  in  quel  mez- 
zo che  si  ^bill,  e  slargò  il  cristianesimo  sotto  la  sua  piti  te- 
nebrosa forma  cioè  la  papiitica.  {SkìUvoaA  non  DradUion,  but 
Saiplare  edit.  2  Loadon  4839.  p.  39.  40).  Costretto  l'umaiM 
spirito  a  pdtrire  Tilmente  tra  le  pastoie  della  scolastica  Teolo- 
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già  si  oscurò  la  idea  di  Dio  e  del  suo  Oisto,  fino  a  tanto  ehe 
nel  secolo  sestodedmo  al  primo  -spirare  di  un'  aura  generativa 
di  civiltà  aeUe  regioni  settentrionali  di  Europa,  si  risenti  la  men- 
.  te  umana  di -sua  dignità,e  spiccò  il  gran  volo  verso  la  vagheggiata 
libertà  del  pensiero.  A  Martin  Lutero  debbesi  il  merito  dell'ardito 
conato  e  del  primo  movimento  siccome  a  quello,  che  s'incuorò  di 
restituire  alla  idea  di  Dio  e  di  Cristo  menomata  daglr.sc(destia 
la  sua  primitiva  graodexza  nella  sdenu  (Ges.  mod:  T.  4.  pag. 
375).  TiéOà  medesima  soitenza  de'modemi  razioodieti  piana  co- 
sa è  ad  intendere»  cbe  tutti  gli  eretici,  e  gli  stesai  increduli, 
che  noauo  mano  oeteggiarapo  la  pattolica  Bomana  Chiesa  deb- 
bano riputarsi  ristoratori  del  cattolidsow  a  lor  modo.  Perchè 
nella  loro  opinione  degnìssiniì  sono  di  racQomandarsi  alla  istoria 
i  cari  Domi  di  Scipione  Bicci,  del  Tomburrini,  del  Goadagoioi. 
Verso  il  merito  di  questi  celebri  personaggi,  scompaiono  i  Ge- 
suiti: che  DKriti  giamoiisti  VinoUEO  Gioberti  1'  afferma  (Ges. 
mod.  T.  Si  pag.  i9i),  furono  ortodossi  e  difesero  il  cattolìctsmo 
meglio  de'Gesuiti.  —  Ci  dice  pure  che  nella  maggior  parte  dei 
Giansenisti  si  vede  una  rettitudine,  una  ingenuità,  una  genero- 
sità di  animo,  ed  anco  un  certo  amore  dei  progressi  civili,  di 
cui  non  si  trova  pur  l'mnbra  nei  Gesuiti.  {Ib.  4SlG)  =  Aggiugne 
non  avervi  moderno  teologo,  che  abbia  .parlato  dell'  amore  d{ 
Dio  cou  si  profonda  speculazione,  come  i  Giansenisti  comincian- 
do dal  lorot  capo  {U.  p.  iSS!  4it3).  Qual  maraviglia  peiò,  cbe 
sotto  tati  maestri  l'detta  famiglia  de'Portoreatisti  accogliesse  in 
seno  <^i  fior  di  virtù;  e  le  illibate  religiose  di  Portoreale  seiD- 
brasaero  altrettante  spose  de'sacri  cantici?  {Ib.  T.  S.  p.  i65  Tom, 
%  p.  48S).  II  perchè  a  suo  parere  Patdo  Sarpi  precursore  dei 
Giansenisti,  e  zelantissimo  del  religioso  rìstauro  in  Italia  parve 
e  fu  gran  politico ,  e  ingegno  universale,  in  somma  un  vero 
Giansenista  Italiano  anteriore  a  Giaraeoio  (e  qui  nota  puro  un 
ramJGello  dd  primato  Italiano),  e  tonperato  non  mica  alia  cote 
sccdastica  dlprì,  ma  all'incudiae  classica  del  Macchiavelli  (Ce*, 
mod.  T.  Sp.58^. 
20.  Cbe  più?  Coereotemeoteai  proprl.principl  quesli  idolatrici 
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'  cultori  di  civiltà,  e  avversari  implacabili  del  genuino  Cattolicismo 
.debbono  altamente  riverire  (salvo  qualche  riguardo  suggerito  da^ 
Ja  ipocrisia)  i  più  accaniti  nimici  della  Romana  Chiesa,  e  per  con- 
verso deprìmere  e  annientare  il  merito  de'suoi  più  validi  diren- 
sori.  Per  essi  in  fatti  Biagio  Pascal  apparisce  =  un  ingegno  stu- 
pendo, altamente  e  sintxramente  pio,  e  professare  di  pura  e  rigida 
morale  {Gei.  mod.  T.  2.  p.  487):  per  le  violenze  ratte  alla  madre 
Chiesa,  e  i  gran  Seminari  eretti  da  Giuseppe  11  nelle  provincie 
dell'impero  onde  più  agevolmente  manomettere  l'ecdesiastìco  in- 
segnamento; e  corrompere  la  disciplina,  si  diranno  dagli  appas- 
sionati encomiatori  indotte  uell'imperoa  prò  della  Chiesa  utili»- 
sfane,  e  lodevolissime  riror^oe.  Che  se  ti  prende  vagbeiia  di  ve- 
derti recata  innanzi  qualcosa  di  più  limpido  o  convincente,  non 
t'incresca  riscontrare  il  medesimo  antore  al  Tom.  Ili  della  citata 
opera  a  pag.  459.  MO.  =  Ivi  troverai  che  le  ooA  dette  eresie 
altro  in  fondo  dod  sono,  che  un  frutto  cotto  dalla  umana  ragione, 
quando  questa  signoreggia  le  inferiori  potenze,  e  infrena  la  fan- 
tasia :  ondecbè  la  prima  .inveniioné  dei  moderno  razionalismo 
secondo  lui  dovevasi  riputare  alla  Italia,  regalata  dalla  generosità 
di  Vincenzo  Gioberti  del  religioso  e  civile  Primato  =  Eccoti  le 
sue  stesse  parole  c=  Il  predominio  del  discorso  sulle  poterne  in- 
feriori essendo  il  carattere  proprio  dell'ingegno  italico,  l'evolu- 
zione logica  dell'eresia  protestante  dovea  uscire  daU»  patria  di 
Dante,  e  del  Macchiavelli,  anziché  da  quella  del  Tsulero  e  del 
Cusano.  E  cosi  avvenne  di  fatto;  che  il  vero  creatore  del  raziona- 
lismo moderno  fu  un  concittadino  di  Catterìna  Benincasa...  Lelio 
Soctno  sovrasta  per  ingegno  a  tott'i  novatori  del  suo  tempo;  e 
però  appunto  parve  minore  di  molti,  e  sovrattulto  diLutero;  per- 
chè questi,  pareggiava  ilsecolo.  ed  egli  lo  superava.  Sapete  voi, 
acuto  Lettore,  chi  secondo  l'opinar  del  Gioberti  impoverisse  le 
menti,  e  restringesse  il  campo  alle  teologiche  facoltè,  e  chisi  mo- 
strasse disuguale  di  lunga  meno  ai  bisogni  razionali  del  secolo?  U 
Vescovo  di  Heauz,  e  il  B.  Vescovo  di  S.  -Agata.  Dei  primo  l'ar- 
dito Abate  pronunzia,  essersi  per  quel  Grande  imprigionata  tra 
misere  angustie  la  teologia,  e  impoverita  la  gran  fonte  del  senno 
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cattolico  {Gei.  mod.  1.  5.  j).  456);  asserisce  stolidamente  dell'al- 
tro, cbe  noD  conobbe  il  corso  civile,  il  moto  iotelletluale,  le  pro- 
pensioni, i  bisogni  del  suo  secolo;  perchè  sembra  a  lui  non  ser- 
bante di  prete  fuorchjft  il  carattere,  essersi  dal  Santo  uomo  stabi- 
liti tali  princìpii  in  morale,  da  cogliersene  ragionandoli  orride  e 
abbomioevoli  conseguente  (Gm.  mod.  Tom.  II.  4^0.  Alt.)  Allora 
solo  tutto  è  oelle  wdustrie  della  più  tenera  affecitme,  e  si  (a  pas- 
sionato patrocìoatorei  ed  entusiastico  panegirista,  quando  ba  per 
le  mani  la  cause  degli  eretici  e  degl'increduli.  Mentre  onora  del- 
l'aiq^ellazione  di  folli  maestri  e  sofisti  jl  De  Bonald,  e  il  De  Mai- 
stre  (  ibe.  T.  3.  p.  UT)  ed  osa  asserire  degli  scritti  di  que'due 
valoroai  campioni,  essere  riusciti  Tunesti  alla  religione  e  alla  so- 
cietà siccome  quelli,  che  tirano  a  bariiBTÌe  il  concetto  cattolico, 
e  fanno  violraia  alla  natura  intrinseca  delle  cose:  cerca  scuse  ai 
deliri  filosofici  di  Germania,  ed  ha  per  profittevoli  quegli  errori; 
{Ib,  T.  5.  p.  4U.),  stima  dono  di  provvidenza  il  Sansimom'aoismo 
di  Francia,  non  ostante  le  sue  follie;  e  vuol  persino  trovare  nella 
filoso&a 'volteriana,  e  nelle  opere  degl'  increduli  una  tendenza  cat- 
tolica, e  un  omaggio,  che  spesso  facessero  que'fiiosofi  tilla  subito» 
eccellenu  dell'Evangelio,  e  ai  divini  istituti  del  Cristianesimo  (A, 
T.  3.  p.  93).  Che  se  fanno  viso  di  astiare  la  Chiesa,  la  loro  mira 
ima  &  mica  il  Cristianesimo  nella  sua  forma  genuina,  ma  il  Cri- 
stianesimo travisato  partigianamente  dai  gesuiti  {Ib.T,  S.p.  44$). 
Stermina  il  gesuitismo  dal  mondo,  e  nell'orbe  terraqueo  apparirà 
tosto  unum  otÀle,  et  untu  patlor.  E  cui  meglio  si  aggiusterebbe 
in  capo  l'infula  di  Pastore  cattolico  nel  novello  ristauro  che  a  Vin- 
cenzo Gioberti? 

21.  Dalle  quali  cose  tutte  conseguita  aperto,  che  a  voler  com- 
battere proOttevolmente  la  moderna  gesuitofobia,  fa  d'uopo  tra- 
mutare il  campo  di  guerra  in  più  alto  e  spazioso  luogo.  1  nuovi 
apostoli  di  civiltà  hanoo  di  già  bastevolmente  spiegata  lor  mente, 
e  disegnato  il  punto  oggettivo  di  loro  strategiche  operazioni.  Essi 
sentono  che  il  Catlolicismo  all'antica,  quale  appellano  gesuìtismp, 
debbe  eliminarsi  dal  mondo  siccome  avverso  alla  civiltà  che  va- 
gheggiano: il  catlolicismo,  e  la  cattolica  Chiesa,  onde  essi  si  av- 
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valgono  è  tutt'altra  eosa  dalla  società  de'fedeli  cofiegati  pel  vion^ 
dc'iDedesliiii  iacramenti,  e  delle  stesse  leggi,  e  che  rìcoooscono  e 
rìveriscono  siccome  capo  il  Bomano  Pontefice  legittimo  succes- 
sore di  Pietro.  Ma  e  può  asserirsi  con  ragione  probabile,  che  il 
sincero  spirito-  della  Cattolica  Apostolica  Bimana  Chiesa  inimichi 
la  civiltà  verace,  e  però  conciliar  non  sì  possuio  per  veruna  guisa 
l'iodole  e  gl'inferesu  dell'una  colla  indole  e  cogf'  interessi  dell'al- 
tra? Tu  chiaro  sooi^  la  necessità,  che  primamente  mi  trae  a  ve- 
stigare  e  dìffinire  la  propria  natura,  ed  i  veraci  caratteri  della  ca- 
villa; si  vuol  poscia  iriituire  nn'  accurata  disamina  sull'axìooe  o 
vogliam  dire  influsso  dell'etemento  teocratico  e  religioso  nello 
sviluppo  prosperevole  del  civile.l  quali  due  capi  ciiiariti  e  svolti  se 
non  quanto  la  gravità  e  nobiltà  dell'argomento  dimanderebbono 
almen  quanto  basta  all'intendimento  finale  dell'opera,  e  alla  coo- 
fermazione  del  nostro  assunto,  faremo  ultimamente  di  dìffinire 
raffrontando  insieme  la  civiltà  verace  col  genuino  gesuitismo,  se 
amendue  si  esdudano  e  si  combattano  per  vicendevole  antipatia, 
o  più  veramente  unizuno  in  amichevole  colleganza.  Se  nel  cam- 
mino, che  ne  resta  a  percorrere  fi  parrà  talvolta,  che  io  troppo 
diverta  quasi  dimeatico  dell'assunto,. ti  prego  Leggitor  cortese,  a 
voler  sospendere  la  sentenza,  fino  a  tanta  che  menalo  a  termine 
il  corso,  ti  sia  agevole  il  giudicare,  se,  e  per  qua!  guisa  le  singole 
parti  sieno  al  tutto  soUordinate,  e  al  finale  iatendimeoto  dell'o- 
pera corrispondano. 
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Necemtà  di  ben  determmare  la  vaga  nozione  di  eiviltà.  Armoni- 
ca rispondenza  ira  U  bene  o  U  moTeuere  ddla  loeietà  e  queUo 
de'eiuadini.  Qtiadro  ragionalo  e  tinotlico  dellv  eivitlà  soeiatei 
euer  questa  tutta  eoia  bordine  aatvrale  ed  umano,  non  sopra- 
naturale  e  divino.  Citata  considerata  sotto  doppio  riguardo. 
Fontale  princìpio,  onde  rampolla  la  perfezione  dell'essere  so- 
dile. Onde  provenga,  td  in  cke  sia  riposta  la  perfezione  del- 
Voperar  sociàU.  In  che  deòòa  eisenzialmmte  costituirti  kt  ge- 
nuina ragione  di  civiltà. 

23.Noa  vi  ha  fone  vocabolo  più  frequentemeote  usurpato  dagli 
odierni  pubMicisti  di  questo,  che  suona  cLvilti  o  iDCÌTÌiiinenlo: 
ma  convien  pur  dire  in  pari  tempo  non  rinvenirsi  forse  concetto 
meoo  esattamente  inteso  e  difflnito  di  quello,  che  sottostà  a  un  lai 
Tocabolo.  Quindi  traggono  prìocipb  le  discordi  seotenie  nel  de- 
temuDarne  l'obbietto,  le  insite  prerogative,  l'ultimo  destinato. 
IK  là  nascono  pure  gli  studii  non  pure  diversi,  ma  opposti  ne'va- 
tU  ai^omenti  dì  svolgere  le  sociali  attitudini,  e  nella  scelta  e  nel- 
l'uso  degli  stranienti  accomodati  a  vantaggiare  gl'interessi  della 
medesima  società;  per  forma,  che  trapassandosi  conseguentemente 
dalla  speculazione  «Ha  pratica,  dalle  teorie  flIosoBcbe  alle  istitu- 
zioni politiche  ,  dalle  idee  ai  Catti  a'  ingenerauo  nelle  masse 
umori  irrequieti  e  piccanti,  che  gittano  in  islato  convulsibjle  la 
vita  sociale.  Il  perchè  è  a  riputare  di  sommo  rilievo  una  dilOni- 
zione  ragionata  ed  esatta  del  prefato  concetto.  E  a  darne  sino  da 
questo  luogo  un'anticipata  contezza  per  quello  almeno,  che  può 
coglieiseoe  dal  onnune  buon  senso,  pare  a  me,  che  civiltà,  giu- 
sta la  natia  fona  della  parola,  esprima  il  convenevole  movimento 
della  umana  società  verso  la  -sua  naturale  perfezione,  ed  anco 
dinota  lo  stato  di  perfezione  per  lei  conseguita  in  grado  emi- 
nente. E  di  vero  la  voce  incivilimento  è  tolta  dal  .verbo  —  io- 
cif  iliie  cioè  dire  —  muovere  o  scorgere  a  civiltà,  e  l'iuia  e  l'al- 


itizecy  Google 


236  CAPO  SBTTtHO 

tra  germoglu  dalla  laliDa  radice  àvii  cioè  cìltatlino.  Dove  vuoisi 
accuratamente  osservare  che  civìltào  incivilimento  doó  accenna 
solo  alle  prerogative,  e  olla  perfezione  della  costituzione  ossia 
dell'organamento  sociale,  ma  a  quella  altresì  degli  (intani  lodivi- 
dui,  in  quanto  convengono  nella  civit  convivenia,  e  cittadini  si 
appellano.  Il  buono  ed  armonico  stato  di  ctvil  sodalizio  agisce 
potentemente  Dell'operare  degli  nmani  individui;  siccome  vicen- 
devolmente il  buono  e  prosperevole  slato  di  questi  rifluisce  e 
torna  a  prosperiti  ed  a  bene  dd  primo.  Oodechè  può  di  buona 
e  certa  ragione  aBermarsi.  intercedere  tra  lo  stato  ed  il  bene  o 
mal'essere  della  società  e  de'cittadini  uno  stretto  legame,  e  quasi 
un'armonica  rispondenza,  per  rorma  che  dal  bene  intese  prograsso 
e  dal  venire  a  stato  migliore  dell'una  ne  vantaggino  gli  altri,  e 
dal  miglioramento  di  quésti  ne  profitti  tosto  o  tardi  il  sociale  con- 
sorzio. Questa  sentenza  riceve  suffragio  autorevole  dalla  storia. 
Dal  sesto  all'ottavo  secolo  Turano  scritte  leggi  dai  barbari  inva- 
sori dì  Europa,  onde  iocomìnciò  a  brillar  qualche  raggio  di  eU 
viltà  nel  cielo  deirEuropea  società:  e  fu  allora  appunto  che  gli 
umani  individuisi  diedero  a  ripulire  ne' costumi,  e  ad  acconciarsi 
■Ile  abitudini  cittadinesdie.  Similmente  gli  Ostrogoti  in  Italia 
sotto  l'impero  di  Teodorico  dai  pochi  elementi  superstiti  dielli 
civiltà  romana  vennero  con  proporzionale  ioeitamento  invitati  e 
tratti  a  sentire  e  vivere  più  civilmente.  Per  l'altra  banda,  a  re- 
care in  mezzo  un  esempio  tolto  da  secolo  più  vicino,  noi  osser- 
viamo ^e  le  popolatigli  disperse  per  l'America  a  mezzo  di,  am- 
mansite ed  educate  a  gran  cura  dai  missionari  si  ridussero  a 
social  comunanza;  ed  ì  selvaggi  p.  e.  del  Paraguay,  e  delI'Ura- 
guajr  passo  passo  si  adersero  a  grado  segnalato  è  invidiabile  di 
civiltà,  siccome  vedremo. 

23.  Civiltà  è  un  vocabolo  destinato  omai  dal  comun  senso,  e 
dairintendimento  de'savi  a  dinotare  un  complesso  svariato  d'idee 
coordinate  ad  esprimere  lo  stalo  fiorente  della  cosa  pubblica,  e 
(icgti  umani  individui  congiunti  per  vincolo  di  social  conviven- 
za. Siccome  ogni  natura  va  adorna  di  congenite  facoltà  ordinate 
a  proporzionali  operazioni,  mercè  delle  quali  alla  propria  per- 
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fezioiK  si  spioget  Cosi  pure  è  a  giudicare  della  società;  lo  sua 
rispondente  perfezione  appellasi  civiltà.  Quantunque  volta  si  ader- 
ge il  creato  essefe  a  un  grado  quanto  tuoi  sublime  di  perfezio- 
ne, che  è  per  altro  non  pure  aggiustato,  ma  dovuto  alla  sua  na- 
tura, e  vi  si  condiicd  per  l'esercizio  delle  sue  nude  forze,  la 
prefata  perfezione)  a  che  aggiugqe,  non  trascende  per  veruna 
guisa  il  aaturale  ordine.  E  tale  appunto  dee  stimarsi  la  civiltà, 
la  quale  si  coutieue  come  è  maoiresto  entro  la  sfera  de'beni  stret- 
tamente naturali  ed  umani:  staute  che  ella  è  dimandata  dalla  pro- 
pria natura  della  società,  e  dagU  umani  individui  in  quanto  coa- 
vengono  siccome  elementi  alla  costittuìone  del  civil  sodalizio. 
-Né  per  altre  facoltà  che  per  le  ìasile  nella  loro  natura  si  muo- 
ve la  società,  si  muovono  gl'individui  all'acquisto  del  perfetto 
stato  richiesto  dalla  natura  sociale  e  dall'essere  di  dttadini.  Non 
voler  dannare ,  leggitor  cortese,  questo  mio  dissertare  siccome 
Inutile,  quasi  io  mi  dimorassi  a  chiarire  una  verità  per  se  splen- 
dida e  incontestabile:  tate  non  parvea  Vincenzo  Gioberti,  che 
n^le  sue  fantastichespeculazioni  ravvisò  nella  civiltà  un  non  so 
che  di  sopraiiaturale  e  divino;  e  quando  la  disse  nata  colla  reli- 
giorie  rivelata  ad  un  parto  {Ge$.  mod.  Tom.  S.  p.  4S4)  quan- 
do dalla  medesima  giudicolla  indistinta  {Gei.  mod.  T.  5  p.  528) 
in  quanto  svolgendosi,  in  sua  sentenza,  si  tramuta  iit  sacra  e  cat- 
tolica [Ib.  T.  3  p.  SS3).  E  verrà  tempo,  se  cosi  pare  e  piace  a 
quel  prete ,  che  giunto  l' esplicamento  della  venerata  civiltà  a 
grado  sublimissimo  potrà  sostituirsi  nell'apostolico  simbolo  alla 
vecchia  parola  Chiesa,  il  moderno  vocabolo  civiltà  sino  dai  no- 
stri di  regalata  dal  libéralissimo  abate  àsAìe  tre  spettabilissime 
note  della  unità,  della  santità,  e  della  cattolicità  {/&.  T.  5  pag- 
4SS).  Sarà  allora,  se  io  mal  non  mi  appongo,  che  nell'ammoder- 
nato  cattolicisroo  si  potrà  far  senza  certi  simboli  esoterici,  so- 
stituitavi la  pratica  di  una  più  pura  dottrina  acroamatica:  vale- 
dicendo  quindi  la  rigenerata  società  all'abnegazione  evangelica  e 
vi  sacramenti  riceverà  per  la  gentilissima  mano  della  divina  ci- 
viltà un  balsamo  salutifero,  e  ud'  ambrosia  celeste.  —  Egli  è 
un  fatto,  come  appunto  scrive  il  savio  nell'alba  del  Dovello  gior- 
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no  (Apct.  det  ges,  mod.  p.  i58)  egli  è  in  btto  non  esservi  er- 
rore, vizio,  disordine  morale,  die  non  lUiis  la  sua  radice  hi  un 
difetto  di  civiltà,  e  che  quindi  medicar  nao  si  ^oasa  cogl'  incre- 
menti di  essa. 

24.  Ora  rimettendoci  nells  proposta  materia,  ci  si  offre  la  ci-' 
viltà  a  considerare  in  pari  teiqpo  sotto  due  principalissime  ap- 
partenenze, da  canto  cioè  del  sovrano  potere,  e  dall'altro  del 
popolo  governato.  Ella  dapprima  dimanda^  che  il' potere  soniano 
posto  sìa  in  luogo  sicuro,  e  non  facile  a  sturbarsi  dalle  ferme 
basi  delle  sue  operazioni  governative,  di  sorta  che  dimori  in  esso 
attitudine  ed  efficacia  in  custodire  e  promuovere  il  oomun  bene. 
Yuoie  inoltre  sagacia  in  cercare,  e  provvida  sollecitudine  nell'ap-- 
plicare  all'amministrazione  della  pubblica  cosa  le  capacità,  come 
dicono,  pili  pniovate  e  spettabili,  ossia  i  più  ptobi  ed  abili  cit- 
tadini. E  in  questo  sì  fonda  in  realtà,  e  non  nella  nuda  e  fallace 
apparenza  la  possibile  ed  utile  guarentigia  offerta  dalla  sovra- 
nità che  governa  ai  dritti  vivi  ossia  ai  poteri  secondo  ragione,  e 
al  godimento  delie  legittime  libertà  di  quelli,  su  cui  esercita 
l'alta  potestà  dell'impero.  Per  quello  poi,  che  pertieoe  alle  due 
primarie  Incolta,  alla  leggidatrice  e  alla  esecutrice,  debbe  spec- 
chiarsi la  prima  ai  puri  fonti  della  sapìenz»,  e  disposarsi  alla  in- 
corrotta giustìzia,  vuol  l'altra  accoppiarsi  inseparabilmente  colla 
soavità  e  colla  efficacia.  Da  lato  poi  del  popolo  governato,  per 
satisfare  alle  condizicHii  indispensabili  di  civiltà,  giuoco  forza  è, 
ch'esso  uoizzi  coll'autorità  governative  nella  intelligeaxa  e  pro- 
curazione del  social  fine.  Aggiugni  a  questo  dover  cMKorrere  i 
sudditi  sotto  b  direzione  e  l'influsso  del  supremo  potere  a  a>- 
stitnire  ed  attuare  armonicamente  que'diveiù  organi  sociali,  on- 
de dipende  il  normale  e  prospero  svolgimento  della  umana  atti- 
vita  per  le  varie  sfere,  o  rami  diversi  del  civil  culto  vuoi  ri- 
guardare alla  fisica,  vuoi  alla  morsle  condizione  del  civil  sodali- 
zio, e  de'singoli  cittadini. 

25.  Non  sarà  or  malagevole  all'acuto  lettore  ridurre  a  formolà 
più  precisa  lo  schietto  concetto  di  civiltà,  ossia  del  perfetto  ci- 
vile. Ella  è,  come  di  sopra  è  ietto,  perfezione  del  sociale  con- 
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mnio.  Or  dit  non  vede,  che  tanto  esso  alla  proprÌQ  perfezione 
più  si  avvicina,  quanto  è  più  uno  nell'csKre,  e  più  efficace  nd- 
l'operare?  Ha  qui  poni  mente  allo  scopo  del  presente  mio  ragio- 
nare: esso  non  è  nel  dichiarire  il  possibile  svolgimento  del  per- 
fetto civile  da  canto  della  sua  amplitudine  o  estensione,  ma  tutto 
è  nel  diffioire  la  noiione  essenziale  di  civiltà.  L'unità  pertanto 
dell'essere  sociale  dipende  manifestamente  da  tre  principi,  e  pri- 
mamente dal  fine,  in  grazia  del  quale  gli  umani  individui  si  con- 
giui^ooo  e  cospirano  stabilmente  nella  civil  convivenza.  Ma  è 
parimente  evidente  die  una  A  fatta  cospirazione  della  moltitu- 
dine per  la  scelta  ed  il  costante  uso  de'niezzi  determinati  ad  un 
fine  non  avrebbe  luogo,  se  l'autorità  non  regnasse.  Nel  princi- 
pio adunque  di  autorità  dimora  l' altro  primitivo  elemento  del- 
l'essere sociale,  e  dalla  maggiore  o  minore  perfezione  di  esso 
vuoisi  stimare  il  grado  di  peifeziime  od  sociale  consorzio.  Se- 
gue quindi  il  terzo  principio,  che  intrinsecamente  influisce  ne!.> 
la  retta  costituzione  dell'essere  sociale;. ed  è  riposto  nella  stret- 
ta congiunzione  dell'autorità  coli'  altra  persona  sodale  onde  ri- 
sulta la  perfezione  di  dipendenza  oegl'  individui  dall' autorità, 
e  in  questa  dal  finale  ordine. 

26.  Abbiamo  indicato  in  die  footalmente  dimorì  la  perfe- 
zione dell'  essere  sociale  ,  resta  che  didaroo  alcuna  cosa  di 
quella  che  alla  sua  operazione  si  attiene.  Non  è  diffidle  a  scor- 
gere consistere  la  perfezione  dell'operare  ndla  efficacia,  e  però 
nel  normale  e  vigoroso  esercizio  delle  facoltà  sociali.  Il  quale  si 
vuole  considerare  da  entrambi  i  lati  di  sua  doppia  attinenza  cosi 
delle  spirituali  e  morali  forze,  come  delle  fisiche  o  materiali: 
delle  quali  le  prime  riferir  possiamo' allo  spirito  pubblico,  le  se- 
conde si  riducono  di  leggieri  alla  pubblica  economia.  Può  al- 
lora di  ragiODe  stimarsi  buono  e  prosperevole  lo  stato  dello  spì- 
rito pubblico;  quando  la  intelligenza,la  volontà,  e  la  cosdenza  so- 
ciale serbano  per  la  più  parte  verso  i  rispettivi  obbietti  il  de- 
bito ordine.  In  quella  guisa  pertanto,  che  la  intelligenza  dell'in- 
dividuo affinchè  aggiunga  al  debito  grado  di  svolgimento,  che 
la  renda  sitile  a  discoprire  ed  apprendere  le  verità,  dinunda  il 
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sussidio  di  nna  retta  e  laborioso  istituzione;  dod  altrimenti  la 
pul>blica  iDtelligCDzQ,  acciocché  si  reputi  e  sia  daddovero  illu- 
minata abtMsogna  d'istruzione  appoggiata  sul  vero,  e  di  couye- 
nevole  educazione.  Cosi  disciolta  la  puUitica  intelligeuza  dalle  te- 
nebre della  ignoranza  non  si  sentirà  incerta  e  debole  nelTope- 
rare,  libera  dalla  schiaTitudioe  dell'errore'  dod  si  scorgerà  ini- 
qua 0  torbida  ne'suoi'impreiidLmeDti.  Ma  alla  eflScacia  della  so-< 
ciale  operazione  oltre  la  retta  istruzione  della  pubblica  intelli- 
genza, ricercasi  puie  il  necessario  concorso  della  volontà  sociale, 
che  vai  quanto  dire  una  giusta  legislazione,  la  quale  però  con- 
tenga una  forza  morale  iotimati'ice,  tutrice  e  vindice  de' veri 
diritti.  Alla  prefata  intelligenza  e  volontà  si  dee  aggiugnere  la 
pubblica  coscienza  affinchè  da  canto  dello  spirito  pubblico  segua 
la  debita  efilcacia  nell'operar  sociale.  A  che  in  fatti  varrebbe  nel 
civil  sodalizio  l'illuminata  intelligenza,  e  la  giusta  legislazione, 
qualora  il  pratico  giudicare  della  eomunonza  degli  uomini  as- 
sociati solle  azioni  si  dilungasse  dall'onesto  e  dal  giusto?  Alla 
rettitudine  di  coscienza  una  teorica  comechè  sublime  non  basta, 
fa  oltracciò  di  mestieri,  che  le  alTezioni  del  cuore,  e  le  disposi- 
zioni affettive  dell'animo  non  divergono  almen  totalmente  dalle 
teoriche  della  intelligenza:  stantechè  è  ben  conto  per  ragione  e 
per  esperienza  l'influsso  che  potentemente  esercita  la  volontà 
sull'intelletto.  Quindi  conseguita,  che  non  rade  volte  l'aflietto  si 
usurpa  non  tenue  parte  nella  secreta  amministrazione  del  moral 
regno  e  nel  giuoco  delle  idee,  e  dèlie  morali  operazioni,  sic- 
ché viene  ultimamente  a  formarsi  la  coscieuza  sotto  l'impero 
inosservato  ma  efficacissimo  di  que'principt,  a  cui  è  esposto,  e 
si  dà  stoltamente  o  con  avveduto  consiglio  a  muovere  l'unum 
cuore. 

27.  Si  vuole  accuratamente  avvertire  andar  congiunte  nel  ci- 
vil sodalizio  colle  facoltà,  che  si  ponno  appellare  spirituali  altre 
di  ordine  fisico  e  materiale.  Consiston  queste  nella  svariata  se- 
rie delle  materiali  potenze  sviluppantisi  in  ogni  lor  ramo  mer- 
cè il  retto  ordine  di  pubblica  economia.  Quinci  le  molte  arti,  i 
mestieri  diversi,  le  vive  industrie,  i  vanlaggiosi  commerci,  te 
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svariate  manifatture,  le  società  agrarie,  le  casse  di  risparmio,  i 
ImtteDJ,  le  macchioc  ad  acqua,  a  vento,  a  vapore  e  via  disoorren- 
do  sì  comprendono  nell'ampio  giro,  entro  cui  le  predette  Tacoltà 
si  dispiegaoo,  ed  esercitano  i  rispettivi  loro  atti.  Datemi  pertaiH 
to,  conclude'rò  col  Ch.  p.  Taparelli  {Saggio  teoret.  di  4ritto  etc.  §. 
àSS),  uoa  perretta  niiiti  di  fine,  di  autorità,  di  subordinazione, 
uno  sv  iluppamento  proporzionale  di  spirito  pubblico,  di  retta  le- 
gislazione, di  provvida  economia,  voi  avrete  il  maximum  della 
efficacia,  cpperò  della  perfezione  sociale.  Dalle  quali  cose  tutte 
sin  qui  discorse  sull'umano  incivilimento  rampolla  facile  e  lim- 
pida questa  inferenza:  la  civiltà  del  sociale  consorzio  trarre  il 
proprio  essere  e  gì'  incrementi  dalla  sua  unità  ed  efficacia;  e 
nella  stessa  ragione  in  che  cresce  in  esso  la  unità  e  la  efficacia, 
prendere  i  suoi  incrementi  e  la  perfezione  propria  l'umano  inci- 
vilimento. Il  perchè  puf>  di  buona  ragione  affermarsi,  che  vigo- 
reggia civiltà  in  quanto  almeno  alla  sostanza  in  quel  sociale  con- 
vitto, ove  i  poteri  sono  proporzionati  agi'  intenti ,  e  gì'  ìntoiti 
regolati  dalla  onestà;  o,  che  vai  lo  stesso,  potremo  asserire  col 
Ch.  Biilmea,  adomo  dì  civiltà  quell'umano  consorzio,  il  quale  è 
atto  ad  indurre  effettualmente  un  armonico  accordo  del  ben  es- 
sere morale,  e  materiale  accomunato  alla  massima  parte  de'cit- 
ladini.  Ci  è  dato  quindi  d'intendere  come  la  ragion  propria,  cì6 
.è  dire  la  sostanza  della  umana  civiltà  dimora  appunto  nell'  ar- 
moaico  accordo  del  bea  essere  materiale  e  morale  indotto  mercè 
l'autorità  sociale  e  il  pubblico  reggimento  nella  comunanza  de- 
gli uomini  associati:  ti  grado  poi  più  o  meno  alto  de'beni  onde 
indefinitivamente  può  crescere  e  Gsicamente  prosperare  il  sociale 
.consorzio,  non  si  attiene  alla  essenza  dì  civiltà,  ma  a  suoi  varia- 
bili e  perfettibili  modi  qual  sua  accidentale  perfezione. 
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Neeeitità  di  chiarire  net  preiente  diieatao  l'accordo  ddJa  rdi- 
gione  eoìkt  àviUà.  Antica  prtgtvdicio  a  carico  dà  criiliaac- 

■  «imo.  AUri  ti  dipigne  la  rdigione  nimica  della  àvUtà,  altri 
la  unifica  eolia  medesima.  Per  qual  guita  la  rivelata  parola 
eia  aitreii  ■  nell'ordine  naturale  dispaisatrice  di  bene,  e  pro- 
creatrice  di  civiltà.  DifUcoltà  tratta  daUa  civiltà  paganica  e 
daUa  eterodotsa.  Per  tre  capi  principali  difetlMota  Ut  civiUà 
del  paganetimo.  Pregi  laperstìli  nàia  eterodouia  da  riputarti 
all'anticke  credente.  Quanto  giovi  oUa  prosperità  socìtde  Va- 
nità della  vera  religione.  Danni  del  fanatiimo.  Mal  sopperirti 
allo  scadimento  della  morale  ed  alla  onestà  pubblica  de'dtla- 
dini  par  quantvmgue  tqvàsiteiza  di  sociale  organismo. 

28.  Q  dipartirsi  dal  sentiere  più  breve,  quando  ciò  muova  da 
nta^ìor  sicurezza,  e  volga  a  bene  inteso  profitto  del  viandante, 
vuol  certo  riputarsi  a  sano  e  circospetto  consiglio.  E  tu,  acuto 
lettore,  non  carpirai,  lo  spero,  siccome  inopportuno  ed  improv- 
vido questo  mio  avviso  d'interteoermi,  per  quanto  almeno  toma 
in  acconcio  all'intendimento  ultimo  del  discorso,  in  chiarire  l'ac- 
cordo armonico  tra  la  Religione  e  la  civiltà:  stantechè  riuscireb- 
be assai  incerto  e  forse  anco  impossibile  lo  scagionare  la  Com- 
pagnia dell'ultima  accusa  d'inimicare  i  civili  vantaggi,  ove  non 
la  togliessi  a  svellere  dalla  radice.  È  questa  a  cosi  dire  abbartù- 
cata  indissolubilmente  a  quell'iniquissimo  pregiudicio,  che  lo  spi- 
rito delfevangelo,  e  la  cristiana  professione  attraversino,  o  al- 
inen  ritardino  il  corso  alla  civiltà. 

Fu  antica  caluimia,  onde  i  pagani  non  restavano  di  denigrare 
il  nome  cristiano,  e  la  professione  del  cristianesimo,  che  la  pre- 
dicata fede  inducesse  una  stolida  creduliti,  e  ad  ingiuria  mani- 
festa, e  a  contumelia  gravissima  è  a  riputare  che  i  cristiani  si 
traducessero  quale  infima  feccia  di  volgo  imperito,  rifiuto  della 
cÌtU  società,  gentame  da  mercato  {Yed,  Arnab,  L.   S),  Queste 
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contumeliose  imputazioni  si  ripradussero  dai  Bloud  d^  secolo- 
decimo  ottavo,  i  quali  fecero  sembiante  di  jpersoaderai,  ed  ogni 
mala  pruova  di  persuadere,  che  la  rivelata  religioae  assoggetti 
a  turpis^ma  schiavitudtDe  l'umano  spirito,  e  manometta  e  soq- 
quadri l'ampio  e  pacifico  regno  delle  umane  scienxe.  E  rappre- 
sero dall'ÌDcredulo  patriarca  di  Ferney,  che  aotea  con  riso  bef- 
fardo nomare  il  berrettino  de'Preti  lo  spegnitor  del  buon  senso. 
Pensa  tu,  accorto  lettore,  qual  giodido  recassero  sì  fatti  pensa- 
tori sulle  attinenze  della  religione  colla  soòetk  e  su^' influssi 
dell'elemeoto  teocratico  sulla  pcditica.  Lo  avea  di  gi&  chiarito  nel 
secolo  quinto  decimo  Niccolò  HaccbiaveUi  pel  famoso  libro  del 
principe,  che  gli  Tabe  un'apoteosi  presso  gl'increduli,  ma,  fuori 
di  questa  ignobile  schiera,  fece,  al  dir  del  Busini  e  del  Varchi 
lo  scrittore  odioso  all'uDiversale.  Vi  ha  pure  altri  ingegni  sem- 
plici ma  sospettosi,  ai  quali  sta  fitto  il  paniere,  inimicarsi  la 
civiltà  dallo  spìrito  della  religione  verace:  perciocché  sembra  lo- 
ro che  mal  si  compongano  insieme  e  concordino  gli  amori  e  gl'in- 
teressi di  entrambe.  Ha  sia  detto  con  loro  pace:  essi  temono 
dove  non  v'ha  giusta  cagione  a  temere.  A  dissipare  le  paurose 
ombre,  e  a  calmare  i  solleciti  sospetti  pongan  mente  alla  propria 
ragione  della  verace  civiltà.  locbiude  questa  esseniialmeote  la 
debita  ossenanza  del  morale  ordine:  intanto  che  quantunque 
copia  e  svariatezza  di  beni,  diletti  ed  agi  quanti  piii  vuoi,  na- 
turali ed  artificiali  ricchezze,  industria  molt^ice,  Sorotte  egri- 
coltora,  opportunità  di  commerci,  e  tutt'altro  di  simil  fatta,  se 
non  armonizzino  col  più  eccellente  e  pr<q)rio  bene  dell'uomo, 
ch'è  nel  morale  ordine,  non  ti  presentano  <^  una  larva,  o  fal- 
sata immagine  di  civiltà.  Secondo  poi  l'opinare  di  certi  altri  in- 
telletti balzani  la  civiltà  è  la  primogenita  dell'Altissimo,  la  pre- 
diletta cura  dd  divino  ristauro,  e  ne  fanno  una  stranissima  apo- 
teosi levandola,  oome  di  sopra  osservammo,  a  seggio  e  grado  so- 
prannaturale e  divino.  Ci  passiono  della  esamioatìone  di  questa 
sacrilega  stranezza,  perchè  mostra  e  confutata  di  si^ra,  sìa  anon 
perdiè  ha  tanto  maoirestamente  del  paradosso,  che  sembrereb- 
be forse  a  savio  lettore  il  trattenersi  intono  pib  a  tuogo.  uno 
sciupo  di  tempoi  e  un  abuso  di  pazienza. 
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29.  Potrdibe  floatmente  parere  a  taluno,  che  contenieiidosi  il 
bene  della  civiltà  entro  il  giro  delle  cose  meramente  naturali  ed 
umane,  ella  non  sia  per  veruna  guisa  promossa  e  giovata  dalb 
Religione  soprannaturale  e  divina.  Nel  che,  chi  cosi  la  pensasse, 
andrebbe  per  mia  sentenza  gravemente  errato.  Mercechè  altro 
è  il  dire  che  il  fine  ddla  legge  vangelica  rispetto  all'uomo  consi- 
ste nello  scorgerlo  alla  soprannaturale  salvezza,  e  bearlo  di  una 
gloria  e  perfezione  non  peritura;  altro  è  affermare  cfae  dal  cri- 
stiano ristauro  non  rampolli  e  non  si  derivi  per  le  diverso  bran- 
che del  sociale  cMisorzio  umore  ed  alimento  di  vita:  almanco  per 
quella  parte,  onde  per  l'evangelico  spirito,  e  pe'doni  preziosi 
di  grazia  si  nobilitano  e  perfezionano  gl'individui.  Il  costituire 
il  fine  e  l'obbietto  delta  legge  soprannaturale  di  grazia  nella  civil- 
tà, è  un  deprimere  la  sovrana  eccellenza  di  quella,  e  un  disco- 
noscere i  sublìmi  intenti  del  divin  Messo.  ~-  Ego  veni  tU  vitam 
habeant,  et  abundantius  ki^Mant.  dove  sì  parla  della  vita  di  gra- 
zia e  di  gloria....  Sue  est  aulem  vita  aelema,  ut  eognoieant  le 
Dmm  verum,  et  quem  misisii  Jetum  Chrislwn  {Io.  48).  E  l'apo- 
stolo dichiara  apertamente  ai  fedeli.  Ed)etis  fructum  vextrwm 
in  sanclificatiimem,  ^em  vero  vìlam  aetemam.  —  Né  su  ciò  può 
muoversi  difficoltà  e  dubbio  di  sorta:  ma  il  dinegare  gli  ampli 
e  salutiferi  influssi  dell'Evangelo  nell'inferiore  ordine  della  na- 
tura sociale,  derivare  non  può  se  non  se  o  da  grossa  ignoranza 
■di  una  mente  angusta,  o  da  vituperosa  invidia  di  uno  spirito 
spavaldo  e  superbo.  La  divina  e  rivelata  parola,  che  nel  regno 
di  grazia  è  largitrìce  di  supernal  vita,,  facendosi  udire  nel  social 
regno  èailred  dìspensatrìce  di  bene,  e  procreatrice  dì  civiltà. 
E  di  vero  il  misericordioso  avvenimentoal  mondo dell'uomo-Dio, 
'  il  suo  conversare  cogli  uomini,  ì  celestiali  insegnamenti,  le  am- 
mirabili istituzioni,  e  il  genio  proprio  della  cattolica  Chiesa  par- 
torirono il  perfetto  ristauro  delle  cose  celestiali  e  delle  terrene, 
il  divin  nostro  Riparatore  nel  salutare  e  sublimissimo  inteodi- 
niento  dì  fondare  e  perpetuare  nell'amplitudine  della  terra,  e 
-per  tutte  le'  vicissitudini  succedìture  de'tempì  la  graq  società 
de'credeati  una  veracemeote,  santa,  visibile  e  univenale,  prov- 
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ville  (Aire  a  qae'Tsntaggi,  che  pertengotio  al  soprannaturale  or- 
dih  di  grazia,  che  gli  uomini  ragunati  nella  civil  convivenza, 
potendolo  e  dovend<^,  a  civiltà  verace  se  ne  giovassero  consi- 
derando anco  solo  la  cristiana  Chiesa  quale  perfettissimo  tipo  di 
social  sodalizio. 

30.  Le  quali  ragioni  mentre  io  va  divisando,  mi  sorge  nel- 
l'animo un  ben  fondato  sospetto,  non  forse  tòbiano  a  sembrare 
al  mio  leggitore  aggranditi  oltre  misura  ì  vantaggi  derivati  nella 
civiltà'  dall'elemento  religioso.  Co^  nel  paganesimo,  come  pure 
nella  cristiana  eterodossia  vennero  a  grandezza  e  splendore  di 
regno,  e  tuttavia  prosperano  le  nazioni  in  mezzo  alle  quali  o 
mai  noti  rifulse,  o  da  gran  tempo  si  estinse  col  mancar  della  fede 
la  cattolica  luce.  Tale  è  la  difficoltà,  onde  pare  a  prima  fronte 
combattersi  il  vero,  che  ci  slam  tolto  nella  presente  inchiesta  a 
discutere  e  confermare.  E  perciocché  ella  nasce  da  due  dispaiati 
footi.ci  faremo  a  distinguerla  e  ventilarla  partitamente.  Per  quel- 
lo primamente,  che  alla  civiltà  pagana  si  spetta,  vuoisi  avver- 
tire, che  non  basta,  acciocché  vigoreggi  la  verace  civiltà,  qua- 
lunque svariatezza  e  dovizia  di  beni,  se  questi  non  trascendo» 
la  bassa  sfera  delle  cose  sensibili,  e  non  sieno  in  armonico  accordo 
co)  ben 'essere  morale  della  civil  comunanza.  Ripetiamolo  uo'aKra 
fiata;  in  una  società,  dove  le  altitudini  o  facoltà  degli  associati  sieno 
ampiamente  svolte,  e  proporzionate  agl'intenti,  ma  questi  non 
serbino  la  regola  della  onestà,  e  disdegnino  il  correggìmento  della 
giustizia,  la  pianta  della  verace  civiltà  non  alligna;  e  potrà  una  na- 
zione cosi  disposta  menar  vampo  di  coltura  e  ricchezze,  non  pe- 
rò gloriarsi  di  civiltà.  Il  manco  dell'armonico  accordo  intra  il 
ben'essere  morale  e  materiale  nella  social  convivenza  alla  sua 
perfezione  contraddica  direttamente:  conciossiachè  la  natura  e 
l'essere  di  società  fìsuUì  dalla  cospirazione  ad  un  fine  degli  uma- 
ni individui,  e  questi  vengano  nella'propria  specie  costituiti  per 
l'attualità  della  intelligenza,  e  secondo  questa  inclinino  al  bene 
per  se  convaievole.  Quindi  appare  il  conseguente  manifestissi- 
mo, che  le  inferiori  attitudini  e  prerogative  radicate. nella  uma- 
na natura  includono  abitudine  potenziale  verso,  le  superiori  fa- 
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colU  d'ordne  spirttude  e  oiMtle,  d  cai  mOTimeiita  ed  impero 
debbono  di  booa'ordtDe  soUortare. 

31.  Tolgiiiiio  ora  UQ  attento  Bgoirdo  al  dbilo  raoto  della  pa- 
l^ica  dvilti:  non  forenw  che  come  di  panaggio  aceeonve  a 
tre  sue  brutte  note,  onde  ella  ounparre  mai  sempre  disonesta- 
ta:  per  dò  die  n  attiene  al  oMietto.  dall'ugosto  cgiMsmo;  per 
qnd  die  spetta  aDo  scopo  sodale  od  obNetto,  da  basso  materia- 
lismo,  per  quoto  in  fine  risguarda  roperazione,  da  torbido  b- 
natismo.  Meditando  in  btti  sogli  storiali  documenti  ddle  na- 
lioai  più  colle  odia  gentilità,  vi  disooiHriamo  ano  sregolato  e 
disMttitaote  amor  di  se'  stesse;  ìotaoto  die  coosidenadosi  non 
come  rami  di  mia  stesso  albav,  stupendo  ed  orgau'oo  lavorìo 
di  un  sd  seme,  ma  quasi  diOèreatt  propagioi  di  aHreltante  ra- 
dia, e  sementi  di  nativa  virtìi  dispaiate,  disconoscevano  il  dog- 
ma asMdativo  ddla  umaDa  fratdlanu,  e  ignoravano  il  soo  ai- 
timo  destinato.  Qoind  in  amando  se  stesse  non  serbavano  i  do- 
vuti rigoardi  di  estimasione,  e  benevoteost  verso  le  naiiooi  con- 
forti: né  si  amavano  giusta  la  naturale  esigeota  di  parte  dd  gran 
tatto  ddl'umana  lamigliB;  ma  in  qudla  vece  ciascuna  si  riguar- 
dava siccome  un  tutto  isotato,  e  centro,  là  dove  cdlimaie  do- 
vessero, e  a  cui  servire  tutte  cose  profittevoli  a  prosperiti.  Sif- 
^tto  culto  idolatrico  della  propria  ecceUenn  o  le  consigliava  a 
segregarsi  dalle  altre  nazioni  riputate  barbare  e  dispregievoli,  ed 
a  se  sole  cercavano  nel  proprio  seno  perfezioDamento  e  riposo 
mal  compri;  ovvero  le  sospìgnea  a  riguardare  cupidamente  i  re- 
gni e  le  dovizie  degli  altri  popoli,  sicdiè  trasgredendo  i  propri 
confiDì,  taot'dtre  e  ampiamente  proteodeano  le  verghe  dispoti- 
<jie  dell'impero,  per  quanto  non  il  dritto  esploralo  della  ragione, 
ma  la  forza  prevalente  del  bracdo  lo  coos«itisse.  A  questo  avi- 
do fuoco  accendevansi  di  contìnuo  sanguinose  fazioni  tra  le  pa- 
gane genti  siccome  oggidì  tuttavia  fra  le  tribù  nomadi,  e  spes- 
seggiavano i  bruiti  esempi  di  baderà  ferita.  Ox^  passato  nella 
comune  estimazione  il  pi^btico  ladnmeggio  quale  laudabile  im- 
presa, e  quasi  frutto  avveotaruso  dd  genio  conquistatore,  ^ra- 
matata  omi  si  parca  la  Esccia  della  terra  io  campo  amjdisiimo 
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di  battaglia:  dove  non  tacque  ÌA  minaccioso  grido  di  guerra,  se 
non  quando  ruoiversaie  Paciere  si  degnò  disceadere  nel  mondo, 
dm  periva,  dalla  celeste  sua  sede. 

■32.  Facciasi  ora  ragione,  se  1  pagani  bene  apporre  si  potessero 
Del  preOggimeoto  del  sociale  scopo.  La  ignoranza  di  verità  ca- 
pitalissiiDe,  gli  errori,  onde  aveaoo  offesa  la  mente,  la  s^veu- 
tosa  cormiione  del  cuore,  e  la  prostrazione  deUe  morali  forze, 
faceaoo  si,  che  d'ordinario  più  atto  le  lor  mire  non  sollevassero 
di  quello  che  richiedeano  le  pendenze  e  1  desideri  dell'univer- 
sale. I  quali  certo  in  pratica  almeno  e  per  la  comune  non  va- 
gheggiavano il  bello  della  oneste,  né  tendevano  a  procacciarsi  ri- 
poso nella  osservanza  del  morale  ordine,  ma  voleano  per  ogni  < 
modo  grocondttta  la  vita  di  allegrezza,  di  dovizie,  di  terrene 
onoranze,  che  che  ne  dicesse  la  severa  giustizia,  e  comunque 
stranata  fosse  dall'ordine  sociale,  e  bistrattata  la  ragione  della 
pubblica  onestà  e  delle  genti.  A^iugni  a  tutto  ciò  il  fanatismo 
delle  pagane  superstizioni  onde  soventi  Bate  non  dirò  si  escusa- 
vano, me  si  coDsecravano  le  turpitudini  e  le  umane  ingiustizie. 
E  qui  non  t'iocresca  ponderare  attesamente  la  Forza,  che  sulla 
pagana  •civtltÀ  dispiegava  quel  fanatismo:  il  che  varrà  a  caoso 
di  errore,  ed  a  giusta  riprensione  de'falsi  politici,  i  quali  la  ce- 
lebrano a  cielo,  e  laudano  di  tutte  le  buone  qualiti,  quando  di 
assai  vituperevoli  parti  dovrebbero  biasimarla.  £  solenne  e  va 
per  tutte  bocche  quell'antico  adagio  «  pessima  al  tutto  essere  la 
oomizione  dell'ottimo  »  né  solo  per  la  trista  privazione  del  be- 
ne venuto  meno,  ma  altresì  e  molto  piìi  per  quelle  tetre  in- 
fluenze, che  dimaoano  e  tutto  intorno  alla  distesa  si  spandono 
dalla  tramutata  natura.  Che  se  non  vi  ha  vincolo  più  sociativo 
né  di  maggior  prode  alla  civiltà  dèlia  verace  religione,  che  do- 
vrem  giudicare  dell'idolatrico  culto,  e  della  pagana  superstizione? 
Per  lei  si  tarparono  le  ali  alla  umana  civiltà,  onde  presso  che 
sempre  si  aggirò  dentro  gli  angusti  confini  dell'egoismo:  per  lei 
lù,  che  si  dilungassero  dai  civili  consorzi  l'armonia  dell'ordine, 
la  giocondità  della  pace,  e  si  manceppassero'  alla  schiavitudine 
dell'errore  le  umauc  generazioni,  frapposti  più  luoghi  intervalli 
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tra  le  nazioni  sorelle  colla  diversità  e  opposizione  di; 'culti,  e  colla 
moltitudine  degl'  iddìi. 

33.  Ha  non  vorrei  in  vituperando  le  gentilesche  abominazioni 
incorrere  presso  taluni  la  taccia  di  mordace  ed  ingiusto  esti- 
matore della  vetusta  civiltà,  quasi  ricusassi  di  ammettere  e  ri- 
conoscere ne'gentili  qualsiasi  buona  disposizione  di  animo  ad  ope- 
re generose.  Attecdiinmo,  e  pniovaron  bene  anco  per  quelle  av- 
verse stagioni  ne'caori  de'cittadini  virtù  assai  nobili  e  speciose. 
in  quanto  il  retto  e  naturai  sentimento  di  religione  e  di  morale 
onestà  prevalsero  alla  tirannìa  dell'errore,  e  delta  dominante  dis- 
solutezza. Perchè  la  provìdenza  superna,  come  osserva  Agosti- 
no, ebbe  in  certi  popoli  a  rimeritare  di  temporale  grandezza  e 
prosperile  la  temperanza,  ed  altre  morali  virtù:  intanto  che  sic- 
come per  esse  vennero  a  felice  stato,  cosi  per  difetto  à,ì  mora- 
lità, e  prevalenza  degli  opposti  vizi  precipitarono  nell'  estreme 
mine.  Non  però  è  a  credere,  che  la  fortezza,  la  generosità,  e  il 
disinteresse,  onde  appariva  ornato  l'animo  de'cittadini,  rendes- 
sero sempre  immune  dai  danni  deiregoismo  il  sociale  consorzio: 
che  se  per  amor  patrio,  e  gloria  nazionale  ì  cittadini  sacrifica- 
vano gl'individuali  interessi,  gli  agi  domestici,  le  private  gioie, 
incontrava  assai  volte,  che  sì  fatti  sacrifici  tornassero  infine  a 
scapito  della  giustizia,  e  della  benevolenza  dovuta  ragitHievol- 
'  mente  a  se  stessi,  ed  alle  nazioni  consorti.  Ciò  non  pertanto 
si  vuol  concedere  che  le  morali  virtò  comechè  deboli,  e  spesso 
non  iscompagnate  da  grandi  vizi  a  incremento  di  civiltà  profittas- 
sero. Dove  adunque  prenda  ad  insignorirsi  de'privati  e  del  pub- 
blico una  religione,  che  di  sua  mano  trapianti  la  generazione  di 
tutte  le  virtù  piii  belle  ìn  un  suolo  più  ferace,,  le  coltivi  con  as- 
sidua cura,  e  delle  opportune  pioggie  e  de'temperati  raggi  del 
sole,  acciocché  non  intristiscano,  le  fecondi  e  riscaldi;  dovrà  cer- 
to vantaggiarsene  il  civil  sodalizio,  e  concepire,  sua  mercè,  spe- 
ranze non  bugiarde  di  sociale  perfezionamento.  Si  ragguaglino  in 
fatti  il  corso  e  gl'incrementi  della  civiltà  pagana  col  progresso  e 
vantaggio  della  civiltà  tra  le  cristiane  genti  iie'secoli  più  vicini; 
questa  all'altra  di  lunghissimo  tratto  si  reca  innanzi:  nò  ci  si  dà 
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a  coiiosccrc  di  cuttmlo  divario  altra  ragione,  Tuorcliè  il  solenne 
avvenimento  della  predicazione  evangelica,  e  della  propagazione 
del  cristianesimo. 

34.  Potrà  a  primo  aspetto  parere  pih  malagevole  a  sciogliere 
la  obbiezione,  cbe ,  per  inrermare  la  salda  verità  dell'assunto, 
si  suol  togliere  dalla  civiltà  della  eterodossie  protestante.  Ma  fa- 
cendoci bene  a  dentro  e  tranquillamente  a  discuterla,  riuscirà 
l'aggroppoto  nodo  dì  assai  Tacile  soluzione.  Innanzi  a  tutto  deb- 
besi  qui  rimemorare  quel  rondamentale  principio  di  progresso 
ed  ordine  sociale;  cbe  a  verace  civiltà  non  bastano  il  culto  e  le 
dovizie  de'benì  aggiustati  alla  fisica  sensibilità  d^li  umani  indi- 
vidut,  ma  quelli  altresì  si  ricercano,  die  pertengono  al  morale 
stalo  dell'uomo  che  lungi  dal  lasciar  d'esser  uomo  col  divenir 
cittadino,  a  piii  alto  grado  di  perrezione  si  aderge.  Al  quale 
ordine  morale  chi  non  vede  doversi  indiriggere  e  sottordìna  e 
que'primi  beni  acciocché  di  profitto  e  non  di  nocumento  o  ri- 
tardo riescano  al  civile  consorzio  ?  Oltracciò  conviene  avverti- 
re ,  cbe  gli  acattolici  i  quali  ribellano  all'  autorità  della  Chie- 
sa ,  e  mancano  alla  soprannaturale  vita  di  fede ,  non  resta- 
no incontanente  menomati  di  que'  naturali  vantaggi  ,  che  ad 
.essi  Tontalmeote  provennero  dalla  fede.  ìiè  i  prefati  beni,  a 
giudicar  dirittamente,  dovrebbero  riputarsi  a  mercè  delta  so- 
pravvegnente  eterodossia,  ma  candidamente  riguardarsi  come  un 
riverbero  della  luce  vangelìca,  e  quasi  vestigia  lasciate  dalla  cat- 
tolica religione.  Quale  un  annoso  albero,  che  per  vigoria  delle 
sane  e  ben  fondate  radici  in  largo  giro  protenda  le  ramose  brac- 
cia, e  nutrichi  una  verde  e  lieta  selva  di  fruttiferi  raniicelli; 
allo  stecchire  delle  radici,  e  al  venir  meno  la  vita  non  metterà 
piii  fiori  né  frutta,  non  però  rimarranno  que'rami  e  quel  tronco 
al  tutto  disutili,  e  disacconci  a  intendimento  di  qualsiasi  opera 
DrtiQciata;  in  pari  guisa  una  nazione,  ed  un  regno,  che  smar- 
riscano le  vere  credenze,  non  tantosto  per  ciò  stesso  si  vedran- 
no altresì  privi  di  tutti  gli  emolumenti,  che  don  trascendono  la 
naturale  sfera  annessi  separabilmente  allo  stesso  vitale  princi- 
pio. Potranno  infatti  rimanere  le  ìntelligcnie  riscliiarate  e  ric- 
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die  per  molle  e  importantissime  verità  d'ordine  cosi  specola- 
tivo  die  pratico,  e  perdurare  le  voIodIà  bene  affette  a  certe 
morali  abitudìui,  die  da  prima  vennero  ingenerate  negli  animi 
dallo  spirito  del  crìstiaDesiffio.  Tutto  io  somma  che  nel  regno 
della  dviltà  Merodossa,  arieggia  alla  evai^lica  sapienza  non  si 
apparò  alla  scuola  della  eterodossia  ma  dalla  cattedra  della  cat- 
tolica Chiesa,  né  ai  attinse  ai  torbidi  e  dissipati  foolt  dell'eresia, 
ma  rampollò  dalle  celesti  scaturigioi  della  fede. 

35.  Prima  d'oltrarci  nella  incominciata  disamina  giova  avverti- 
re, che  importa  grandemente  alla  tranquillità  «  prosperità  dello 
stato  la  unità  di  Bdigiooe.  Gonciasiachè  la  diversità  di  giodido 
nelle  religiose  credenze  partorisca  discordie  di  animo,  e  divisio- 
ni di  volttità:  alle  quali  dissensioni  se  si  aggiunga  il  fanatismo 
facile  ad  eccitarsi^  hai  un  lai^hissima  semeozalo  di  varie  sette 
in  quella  conseguente  difformità  di  setitenze.  Le  quali  dìscorfli 
ed  opposte  professioni  informate  siccome  sono  del  proprio  gi- 
rilo, e  agitate  da  espansivo  calare  brigano  non  pure  di  conser- 
varsi, ma  di  estendersi  ed  ampliar».  Il  che  non  si  potendo  av- 
verare senza  danno  e  contrasto  delle  associazioni  consorti,  apro- 
no spazioso  campo  a  guerre  implacabili,  su  cui  potrà  bensì  la 
vittoria  far  sembiante  d'ìoohinarsi  or  dall'un  canto  or  dall'altro, 
ma  DDU  mai  o  assai  di  rado  aggiugnerà  a  sicuro  e  compiuto 
trionfo.  Ma  qual  vantaggio  tornerebbe  allo  stato  sociale,  se  l'unità 
religiosa  fosse  debolissima  ed  apparente,  quale  90I0  si  può  iomia- 
ginara  e  impromettere  dall'errore!  Laonde  fa  di  bisogno  die 
alla  unità  il  vero  si  accoppi;  perdocchò  soiza  questo  connubio 
la  cieca  tirannide  delle  menti  esposte  alla  seduzione  sofistica  del- 
l'errore invaderebbe  la  sodetà.  e  alla  tirannia  dell'errore  ter- 
rebbe dietro  un  presuntuoso  dominato  sul  pensiere  e  sulla  coscien- 
za dell'uomo.  Delle  quali  imputazioni  iniquamente  accagionano 
la  religione  verace,  onde  crearle  invidia  e  diiudere  col  sospeUo 
alle  sue  parole  gli  animi  irresoluti.  Per  lei  non  i  mendaci  sofi- 
smi, ma  le  salde  ragimii  combattono,  ond'è  che  dimanda  un  ra- 
gionevole ossequio;  e  se  impone  ai  propri  sudditi  quell'umile 
sommessioiie,  a  die  essi  stessi  si  obUìgarono  8ggr^[andosi  alla  sua 
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Chiesa,  non  pretende  da  chi  non  appartiene  pur  anco  alla  cri- 
stiana congregaiione,  che  contro  animo  e  senza  previa  discus- 
sione professi  le  sue  credenze,  e  alle  sne  leggi  comecbè  santis- 
sime si  asso^etti.  Bello  è  darsi  vinto  alla  verità,  e  onesta  cosa 
egloriosa  aderire  al  bene  e  servir  la  giustizia.  Le  iutelligenze 
soggiogate  dalla  verità  non  whi  rese  schiave,  ma  libere  dall'er- 
rore, e  rnmaoo  volere  francheggiato  dalle  panie  della  libidioe 
e  dai  lacci  della  ingiustìzia  con  più  libero  movimento  si  recft 
alla  consecuzinte  del  vero  bene.  Come  prìtna  però  lo  spirito 
della  celeste  reiigi(Hie  penetra  le  più  vive  ed  intime  parti  del 
sociale  coDSonio,  e  la  sua  divina  parola  rìsnona  temuta  ed  amata 
dalla  civil  comunanza,  vedi  ne'cuori  de'cittadioi  (a  passarmi  per 
ora  di  tutti  altri  dTetti]  ingenerarsi  una  fratellevole  confidenza, 
die  non  potendosi  colà  dentro  contenere  per  esteriori  ripniove 
si  manifesta.  Or  chi  non  vede  quanto  per  questa  banda  ne  vantag- 
gi la  puUilica  pace?  Uè  sia  chi  di  ciò  si  stupisca:  stantechè  gli 
associati  non  solo  consentono,  la  sua  mercè,  in  molti  e  priocipa- 
lissimi  veri,  che  apparteogtmo  all'ordine  speculativo,  ma  altresì 
concordano  nell'accogliere  unanimi  le  pratiche  verità,  che  alla 
libera  attività  dell'uomo  son  di  lume  e  di  norma. 

36.  'Toniiamo  ora  scevri  di  ogni  studio  di  parte,  e  scorti  da 
tranquillo  amore  di  verità  alla  esamioazione  del  protestantesimo,^ 
e  della  vantata  sua  civiltà.  Sostituisce  esso  alla  universale  e  di- 
vina autorità^della  Chiesa  la  privata  ed  individuale  di  chiunque 
professa  le  cristieoe  credenze:  per  forma  che  al  tribunale  del- 
l'individuo appartenga  la  proposta,  e  l'esame,  la  discussione  e 
sentenza  di  quanto  abbraccia  la  dottrina  del  cristianesimo,  non 
esclusi  i  titoli,  0  fondamentali  documenti  della  cristiana  religio- 
oe.  Quanto  tenaci  e  saldi  dovranno  però  giudicarsi  que'vincolì, 
onde  il  protestantesimo  unisce  insieme  le  intelligenze,  e  le  vo- 
lontà de'suoi  professori?  Ponete  mente,  che  il  vero  convince  e 
lega  lo  intelletto,  il  bene  muove  e  fernu  la  volontà:  e  che  in 
rispondente  proporzione  della  ^Qcacia,  e  saldezza  ne'motivi  per 
l'adesione  alla  verità  proposta  a  credere,  vengono  insieme  strette 
e  unificate  le  ìnteiiigenze.  Per  sìmil  gaisa  si  vuole  ngionare  del 
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beile.  Quanto  questo  è  più  grande,  e  più  sicura  ci  si  apre  e  mo- 
stra la  via  per  raggiugnerlo.  tanto  ha  più  di  Torza  ad  allettare  e 
muovere  la  volouti.  Arroge  alla  efficacitè  de' motivi,  che  per- 
suadono il  vero  neirÌDsegaamento  religioso,  si  proporziona  il  vi- 
gore della  speranza  pel  conseguimento  del  bene  die  la  religione 
stessa  maestra  del  vero  impromette  a'suoi  seguitatori.  Or  fa  ra- 
gione della  fermezza  de'motivi,  onde  il  protestantesimo  muove 
i  suoi  proseliti  ad  aderire  alle  verità,  ch'esso  insegna,  ed  a  sperare 
i  promessi  guiderdoni,  e  l'agognata  felicità.  Sou  que'nwtÌTi  a 
vero  dire  da  estimar  tanto  fermi ,  quanto  è  salda  in  ciascun 
protestante  la  ingenerata  persuasione,  e  la  individuale  creden» 
ripugnante  manifestamente  non  pure  alla  inconcussa  autorità 
della  cattolica  Chiesa,  ma  a  quella  altresì  delle  dilFerenti  sette. 
Inetto  impertauto  è  quel  vìoc(^  a  unire  e  stringere  le  intelli- 
genze, e  le  volontà  degli  uomini  in  civil  sodalizio  assembrati: 
elle  bene  ti  apporrai  al  vero  asserendo  che  ciascuno  nella  pro- 
fessione di  protestante  è  a  se  stesso  della  sua  fede  maestro  e 
fabbro  legale.  E  perciocché  l'uomo  è  naturalmente  accline  a  pre- 
diligere i  propri  parti,  ed  a  preporre  i  concetti  della  propria  in- 
telligenza agli  altrui  trovati;  lo  vedrai  facilmente  esposto  ai  tra- 
sporti, e  manceppato  agi'  impegni  del  fanatismo  or  sostenitore 
de'divisati  sistemi,  or  omtradittore  delle  avverse  sentenze.  On- 
decbè  comparve  sempre  lo  spìrito  protestante  generativo  di  set- 
te, e  mettitore  di  scandali  e  d'interminate  discordie,  le  quali  o 
finalmente  per  le  forze  uguali  e  contrarie  die  si  cimentano  si 
tramutano,  o  cadono  in  una  religiosa  apatia,  e  nel  gelido  indiffe- 
rentismo. 

37.  Vedovate  pertanto  le  civili  famiglie  de'popoli  protestanti 
dell'alto  presidio,  che  posto  era  a  loro  conservazione  nella  cat- 
tolica fede,  dovettero  lor  malgrado  aprire  il  seno  ai  germi  d'in- 
testine discordie  inseritivi  per  l'eresia:  perchè  la  unità  attributo 
essenziale  di  un  buon  governo  n'ebbe  a  portare  gravissimo  no- 
cumento. L'ideale  della  onestà  cittadina,  ed  il  concetto  del  ben 
comune,  che  sfolgoravano  un  tempo  dì  celeste  luce,  ìflcomiocia* 
roDo  ad  aUcDuarai  e  ad  ecclissarc;  usurpatasi  quindi  in  tuli'i 
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politici  intendimenti  dal  bene  comunque  utile  la  sede  e  la  po- 
tenza dell'onestà,  l'angusto  egoismo  traforò  inosservato  e  s'in- 
truse ne'sociali  maneggi,  e  magagnò  tutt*i  rami  della  pubblica 
«mministrazione.  Le  nazioni  per  difetto  della  verace  onestà,  e 
pel  crescente  predominio  degl'  individuali  interessi  temendo  della 
propria  mina  ovviarono  ai  contemplati  pencoli  per  Io  esperi- 
mento di  argomenti  infermi  e  mal  fidi.  Studiarooo  d'incarnare 
l'idea  dell'ordine  sociale  in  una  fonna  di  pubblico  reggimento, 
che  coutenesse  una  roaravigliosa  varietà  nella  unità,  mercè  di 
cui  non  restassero  spente  le  sottordìoate  tqne,  ma  anoonizzatc 
a  servigio  e  e  bene  dell'universale.  Nell'organare  in  somma  Is 
gran  maccbma  del  civile  governo  nulla  trascurarono  di  quanto 
sappia  escogitare  la  politica  colle  sue  sottigliczie,  offerire  all'at- 
tenta considerazione  la  successione  de 'tempi  cogli  svariati  e  si- 
mili avvenimenti,  dettare  l'ingegno  e  la  sapienza  de'dotti,  e  som- 
ministrare il  comune  buon  senno.  Ma  qual  profitto  tornò  alla 
umana  società,  da  un  meccanismo  si  squisitamente  inventato  e 
condotto  per  umana  arte?  La  bilancia  politica  comecbè  equilibra- 
ta per  artiTicìosi  ingegni,  se  la  giustizia  in  mano  non  la  raffcr- 
ma,  tracollerà  all'impazzata  non  lasciando  speranza  di  civiltà  e 
di  riposo  alle  umane  famiglie.  La  predetta  soverchianza  di  affet- 
to ne'modemi  tempi  posto  nel  vaghe^iare  le  forme  organiche 
del  civile  governo,  mosse  senza  fallo  dal  volere  escluso' l'influsso 
dell'  elemento  religioso  nella  politica,  e  dall'  accorgersi  lor  mal 
grado  del  difetto  sempre  piìi  crescente  di  privata  e  di  pubbli- 
ca moralità.  E  a  me  pare,  che  certi  valenluomini  tra  i  pub- 
blicisti si  adoperino  pel  beu'cssere  della  società  nm  altrimenti, 
che  un  medico,,  il  quale  a  pruovare  la  valentia  della  propria  arte 
recandosi  al  letto  di  persona  mal  concia  ed  afflitta  per  distemjK- 
ramento  di  umori  le  dipignesso  studiosamente  in  volto  con  tutti  i 
lisci  e  argomenti  del  mondo  doDoesco  un'appariscente  immagino 
di  salute. 
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Perfè^one  di  unità  aggiunta  al  dvil  sodaUsio  merci  l'èlemmto 
della  rivHala  rtiigione:  nitificati  per  la  $tes$a  i  distorti  giudi' 
ci,  e  frenate  le  pat$ioni  ritpelto  a'  beni  d'ordine  materiale. 
Ii^utto  dd^eltmento  reli^oto  ndla  civile  e  morale  coltura 
degli  uonitnì  auoetati.  In  quiU  guiia  rifluisca  U  bene  lopra- 
nalurale  n^inferiore  ordine  Jociole.  Libertà  ed  uguaglianxa 
eivUe.  Retta  diffinizioM  atutata  pel  magistero  religioso.  Cen- 
no de'  vantaggi  provenuti  dtdla  carità  cristiana  oUa  umana 
società. 

38.  Nel  seno  del  cìtH  sodalùto  depose  la  mano  del  creatore 
quanto  fosse  bastevole  a  sopperire  nell'ordine  di  natura  alla  de- 
ficienza degli  umani  individui.  Innalzato  secondo  i  divini  e  libe- 
rali cwsigli  l'umano  individuo  alTordioe  soprannaturale  di  gra- 
zia, aggiunse  la  natura  dell'uomo  ad  una  perFeiione,  che  im- 
possibile sarebbe  stato  procacciarsi  colle  sole  sue  Forze.  Né  potè 
certo  si  fatto  perTezioaamento  restarsi  diiuso  nell'angusta  sfera 
dell'individuo,  il  quale  chiamato  dal  naturale  ordine  di  provvi- 
denxa  al  sociale  convitto,  dovea  seco  recarvi  copiose  dovizie  di 
verità,  di  rettitudine^  di  giustizia.  E  a  passarmi  per  ora  d'ogni 
altro  vantaggio  per  quale  magistero  salvo  quello  della  rdìgio- 
ite  rivelata  si  sarebbe  mai  ordito  fra  gli  uomini  vincolo  più 
strìgnente  e  pib  saldo,che  li  pigiasse  a  consentire  Immobilmoite 
in  una  lunga  e  svariata  serie  di  verità  importantissime  cosi  d'or- 
dine speculativo  die  pratico?  Che  se  è  verità  consentita  dall'u- 
niversale de'sapienti,  non  poter  consistere  la  perfetta  unità  so- 
ciale, ove  l'unità  di  religione  non  vigoreggi;  a  ciascuno  si  fa 
palese,  quanto  vantaggio  trar  possa  dalla  cattolica  religione  il  ci- 
vil  sodalizio  rispetto  all'essenziale  attributo  dell'unità. 

Or  volendo  discendere  alla  particolare  considerazione  de'beni 
arrecati  alla  civiltà  dallo  spirito  del  cristianesimo ,  ci  si  apre 
d'innanzi  un  immenso  campo  a  discorrere.  E  per  ciò,  che  per- 
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tiene  allo  stess'ordine  materiale  ilelieni,  di  cui  noo  può  far  sen- 
za la  istoria  della  umana  vita  dìspiegaotesi  nello  spazio,  e  com- 
meosorata  col  tempo,  di  quanta  dovizia  ,di  beni  non  crebbe  la 
dvil  società,  come  prima  tu  aspersa  e  imbevuta  dagli  evange- 
lici documenti?  Versa  mai  sempre  la  natura  dell'uomo,  siccome 
mobilissima  per  Vobbietto  presente  e  fortemente  accline  al  sen- 
sibile, in  assai  grave  e  yiciuo  pericolo  di  porre  iunanzi  nella  sti- 
ma e  nell'amore  i  beni,  che  carenano  le  basse  passioni  e  piaccio- 
no ai  sensi,  a  quei  che  perfezionano  lo  spirito,  e  consuonano 
colia  ragione.  Nella  quale  perversione,  ove  dimori  si  a  lungo,  che 
si  tramuti  in  rea  abitudine,  e  costumanza,  invitìsoe  l'uomo  ed  ìm- 
bestta,  sino  a  riputare  in  detti  beni  riposta  la  sonuna  felicità,  per- 
dio è  nato.  Quindi  irrompere  e  battagliar  fieramente  nella  umana 
consuetudine  ardenti  passioni  e  sbrigliate,  le  quali  più  non  senten- 
do or  la  voce  or  il  freno  della  ragione  per  ogni  rea  guisa  tra- 
smodano, e  con  cieco  impeto  anelando  a  un  pravo  riposo  verso 
i  particolari  loro  obbietti  si  muovono.  Le  mberie  e  le  indigenze 
delle  condizioni  interiori  creano  all'uom  sensuale  non  commise- 
razione, ma  nota  e  molestia:  le  ricchezze  e  delizie  de'piìi  emi- 
nenti gì'  incuorano  emulazione  e  disdegno  ;  le  prosperità  dei 
consorti  e  i'  godimenti  degli  uguali  oguzzano  la  sua  avidità  in- 
saziabile, e  ameramente  lo  consumano  colla  invidia.  Or  per  Dio 
mi  si  dica,  se  a  ricattarsi  la  società  dal  dispotismo  delle  passioni 
attendere  ella  possa  altronde  presidio  più  saldo ,  e  difesa  più 
certa,  che  dalla  cristiana  Religione?  Dottrinato  l'uomo  ed  eser- 
citato alla  SUB  palestra  salutare  tanto  è  lungi  dal  collocare  la  sua 
final  beatitudine  ne'  fuggevoli  e  fragili  beni,  e  ne'terreni  e  la- 
bili godimenti,  che  in  quella  vece  si  avvezza  ad  averli  In  conto 
di  perigliosi,  da  guardar  con  sospetto,  e  da  schivare  con  ac- 
corgimento. Voi  jquaggiù  non  avete,  tali  sono  i  documenti  insi- 
DuaU  a'credenti  da  questa  divina  maestra,  voi  quaggiù  non  avete 
una  cittì  stabile  che  vi  accolga;  ite  in  cerca  della  futura,  e  alla 
celeste  patria  anelate.  Procacciatevi,  onde  vivere  col  «idore  della 
vostra  fronte,  che  tale  è  il  decreto  di  colassù,  vi  astenete  dall'ozio 
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inflngardOr  amnto  la  Tiilica  e  le  industrie:  ma  dairaDimo  non  vi 
fugga,  che  la  vita  a  simigliaoza  di  un  tenue  vapore,  presto  assot- 
tiglia, e  dilegua.  Questa  ìocantevole  scena  aperta  nell'amplitudi- 
ne dello  spazio,  e  variata  di  continua  per  le  rimutevoli  rappresen- 
tanze di  luoghi,  e  di  personaggi  diversi,  che  si  succedono  ed  av- 
TÌcendano,  senza  ncomparìre  altra  fiata,  vien  misurata  da  rapi- 
do e  incerto  tempo,  e  per  voi  trapassa  diiudeudosi  ai  curiosi  vo- 
stri sguardi  io  perpetuo  =  Praelerit  figì/ra  kujìis  mundi.  =  in 
somma  la  formidabile  minaccia  del  divino  anatema  fulmiuato  con- 
tro cui  riposte  sue  cure  nel  fango  tutto  è  inteso  a  cogliere  (^iii 
brieve  flore  di  sensibile  voluttà,  o  di  qualsiasi  altro  temperai  go- 
dimento, corregge  il  falso  giudizio  e  la  cupidigia  delle  mondane 
ricchezze, le  quali  sotto  la  viva  luce  degli  evangelici  insegnamenti 
appaiono  in  fatti  quali  insidiosi  stromenti  di  voluttà  e  dilicenza.  ^ 
Vae  v(Mi,  qui  ridetis  nunc,quia  lugebitis  et  fiebUis  (  Lue.  6.  25.) 
Attutate,  siccome  è  detto,  il  torbido  ardore  delle  animalesche 
concupiscenze  negli  uomini  associati,  dascun  vede  quanto  ne  pro- 
fitti la  civiltà,  e  quali  poderosi  presidi  uè  tragga  l'ordine  sociale. 
E  non  soD  forse  le  sfrenate  e  tumultuauti  passioni,  che  inimica- 
no il  Gomun  bene,  e  aduggiano  il  Gore  di  civiltà  rendeiido  tor- 
bidi ed  avventati ,  o  mogt  e  infingardi  gli  spiriti  cittadini?  Sia 
vuoisi  qui  rimemorare,  chiamarsi  da  natura  gli  umani  a  formar 
parte  del  civile  consorzio,  acciocché  non  pure  alle  fisiche  neces- 
sità, ma  altresì,  e  molto  più  alle  morali  proveggano  ìu  couve- 
nevol  misura.  Quindi  il  debito  dell'autorità  sociale  dì  studiare 
nella  morale  educazione  informando  la  mente  e  il  cuore  de 'suddi- 
ti alla  verità  e  alla  virtù.  Or  facile  è  a  concepire,  come  la  mora- 
le e  civile  coltura  nou  profitterà  punto,  ove  non  sorga  scopra  sal- 
de e  profonde  radici,  ed  a  religione  idee  ma  si  annesti.  Forza  è 
in  fatti  che  crolli,  e  agevolmente  il  morale  ordine  si  perturbi,  qua- 
lora le  leggi,  che  Io  governano,  vadan  prive  di  valevole  sanzione. 
Ha  chi  non  sa  tener  questa  riposte  le  sue  radici  nel  religioso  or- 
dine? Fu  perj>  l'uomo  appellato  animale  essenzialmente  religioso, 
cui  venne  dal  supremo  Ordinatore  inserita  e  promulgata  la  eter- 
na ed  immutabil  sua  legge.  La  interior  voce  della  coscienza  glie- 
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la  rimemora  atitorerohnente,  ed  applica  opportanaiÌMiité  al  biso* 
gDO:  sua  mercè  si  riconosce  e  seste  doto  da -morali  ol>bKgazioui 
tn  le  quali  prìme^anotenia  fM)o  ed  imperiano  quelle,  die'Dio 
risguardano  sorraòo  princìpio,  ed  ultimo  fine  d'ogni  essere.  Quin- 
ci rampollano  le  veriti  dementarì  '  di  eatUTale  ordine,  che  «I  re- 
ligioso Guko  appartengono;  ed  è  debito  indispensabile  dell'ontori- 
tà  sociale,  guardare  sererameole,  che  muno  de'cittadini  si  atten- 
ti combatterle  od  infermarle  siccome  queUe,  su  cui  ripanno  le 
precipue  busi  della  pubblica  trauquillitii.  Ma  essendo  che  piaa|ue 
a  Dio  fondare  in  teira  una  soprannaturale  e  visibile  società  ndta 
csttoliea  Cbiesa,  e  voUe  in  essa  dErìnamente  orgsoato  un  ordine 
d'inferiori  e  superiori  ministrì,  che  le  religiose  cose  trattassero,  e 
goremassero  eoo  inloreToie  ref^imetito  l'uAveniti  de'credeoti; 
iHtd  non  resta  alla  potesti  soTrana  ed  alla  civil  comunanza  se  dob 
H  debito  di  riconoscere  e  riverire  gli  atti  intenti  della  Stqiienia 
ereatrice,  e  conformarsi  a  sud  manifestati  vtderì.  E  do?e  in  imo 
stato  la  religione  rivelata  sia  univenalmeote  e  ragionevolmente 
riconosciuta  e  tdibracciata  come  divìoa,  incombe  all'autorità  socia-' 
le  un  sacro  debito  e  indi^ienstdiile  di  guarentire  la  lìbertà'ddja 
Chiesa,  e  rimuovere  quelle  cagioni  corrompitrici,  che  poteesero 
attraversare,  quanto  all'ordine  esteriore,  impedimento  a  suoi  sud- 
diti nelle  professate  credenze.  Né  riesce  malagevole  intendere  il 
titolo  della  obbligaiione  anzidetta.  Posta  è  la  essenza  della  socie- 
tà nel  consentimento  e  nella  cospirazione  di  esseri  intelligeatii 
d6  pertanto  che  perfeziona  le  intelligenze,  e  le  adduce  a  più  sn«i> 
to  consentimento  e  più  armonica  cooperaiione<  toma  manifesta- 
mente a  bene'  e  perfezione  sempre  maggiora  d^o  stesso  essere 
sociale.  Uà  cui  non  6  palese,  che  la  rivelata  religione  arricchisce 
Vumana  mente  di  un  tesoro  amplissimo  di  verità,  e  che  fra  i  va- 
ri legami,  onde  ponno  avricinarsi  gli  uomini  associati,  non  vi  ha 
vincolo  più  strigoeote  del  religioso  consentimento?  Il  perchè  ac- 
cettata una  volta  dal  civil  sodalizie  siccome  divinamente  rivelata 
b  «ittolica  Bdigione,  questa  stessa  di  pieno  dritto  addiviene  ve- 
ra legge  di  stato,  la  cui  esterna  violazione  è  un  delitto.  Vano  è 
adunque  imprometteni,  che  allunga  mai  a  perfetto  stato  di  ci- 
r.  III.  n 
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iHÙi  il  MMino  degli  atìadai  associati,  ove  «mo  Taglia  far  leaza 
tbeoeficl  ioduni  delia  religione. Terace. 

3g,  A  *Ia  niegUa  duarir  questo  vero,  volgiaBwci  a  contea- 
piarlo  e  tvolgerlo  io  qualche  partictrfire.  Per  .«more  di  troviti 
teedierà  lolo  ocow  di  paesaggio  aleuoi  pocl»  capi  passaodomi  vo- 
laotieri  di  moltìnirae  altre  osservaxionit  che  di  per  se  steste  si 
offriranao  apoatanee  all'acuto  Lettore.  E  ioauul  a  tutto  chi  saprà 
valutAre  tatto  che  basti  il  largo  depoaiU»  e  hwniissiUle  di  speco- 
lative  e  praticbo  veritàf  delle  quali  inoonuttibilecoDseffvatrioe.  o 
raaeatva  infallibile  Tu  da  Dio  costituita  la  Cattolica  Qiiesa7  Quan- 
ta copia  ti  Ionie  iodi  ddr  dimana  pel  vasto  regao  dette  umane 
scieoie,  quanti  aoof^i  sua  mercè  non  sì  offre  di  declinare  a  cui  «»• 
loggia  per  lo  ingaonAoie  e  mal  conoKiiuto  nutre  della  naturale  fi- 
losofia? Che  se  il  perfetto  civile  dod  vigoreggia  se  non  se  diq»»> 
sato  alla  pubblica' moralità»  nò  queeta  può  dimorare  io  una  oomu- 
nansa  di  cittadini  tirannen'''ti  'dagli  errori  e  dai  visi,  e  menaii 
per  la  dinohuiocie  di  un  viven  Ucenuoso;  si  dà  agevolmmte  ft 
eonpreodere,  quanto  afla  verace  civiltà  profitti  quella  divina  Be- 
ligiime.  (die  rigenerando  gli  umani  individui  a  novella  vita  neste- 
nehrò  di  s^unai  luce  le  menti,  e  ne  saoUfioj»  d'interior  graiia  f 
eoRtumì.  Cbe  non  è  già  a  credere  gli  effetti  di  celestiali  oooforti 
cooteoeni  talmente  entro  la  sTera  del  sopraonaturale  ordine,  che 
neirinCerior  giro  ddle  eose  iwtme  non  penetrino,  e  per  le  diver- 
sa porti  del  civile  cooaortio  con  salutevole  influaso  non  si  trasroo- 
daoo.  Anzi  .a  me  pare  die  per  nullo  altro  argomeoto  meglio  di- 
^osti  ti  rendano  ì  cittadloi  a  celare  e  promuovere  il  comun  be- 
ne, che  quando  per  amor  del  dovere,  e  per  lateriore  dettame  di 
coscienu  si  abilitano,  e  si  scdibaroMO  alle  fuosieoi  e  agi'  incarichi 
soòali.  Ripete  io  fatti  ed  inovlca  la  divina  Religione  a'credeoti  la 
solenne  BeDtenia.=£aM0  pwfenH,  tKHt  et  Paitr  vtUer  eaOatfa 
ptrftctua  Mt  =  che  ^  nel  aatu^  ti*  pel  st^raoDatarale  ordina 
a  contemplare  ne  offre  opere  manvigUow  e  perf^te:  oodecbè  è  , 
bea  dicevide  dw  1  figliuoli  si  tolgano  in  quanto  b  possibile  ad  imi- 
tate gli  esei^  del  celeste  lor  Padre.  E  a  tale  effetto  la  bene 
amata  Fede  non  iUustra  ac^  la  mente  de'suoj  docili  seguitatorì. 
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ma  per  efflcMJ  «rgomenli  ronrnrta  piire  la  volontà  al  pagamento 
di  nn  tanto  debito. 

'  40.  Pel  qiial  Iwne  e  conforto,  oltre  al  prendere  i  cittadini  di> 
mesticbena  ccdle  veraci  virtù,  ed  olio  sperimentare  altri  ammi- 
Fabìli  effetti,  cbe  qui  noverare  non  monta;  vei^ono  di  leggieri 
condotti  i  singoli  associati  ad  inronnare  il  genuino  concetto  di 
quella  uguaglianza,  e  liberti  sociale,  quali  non  si  oppongono,  ma 
ben  si  affanno  e  si  aggiustano  alla  necessaria  distinzione  de' gradi, 
e  alla  riverenza  e  snggeiiODe  aUa  legge.  Ma  prima  che  e'  Inolb'ia- 
mo  a  mostrare  l'utile  derivato  nella  società  dagli  Evangelici  do- 
cumenti per  quello,  che  si  attiene  alle  accennate  condizioni,  fa  dt 
mestiere  diffinire  accuratamente,  quale  liberti  ed  uguaglianza  al 
sociale  consorzio  si  adattino  e  corrispondano  alla  sua  natura.  Nel- 
la storia  della  umaniti  oere  epodie  apparvero,  e  volsero  funestis- 
siini  (empi,  in  àie  smarrita  e  falsata  la  idea  della  civil  socitti, 
venne  da  uomini,  che  farneticavano  alla  impanata  e  bruteggiava- 
no  senza  ritegno,  predicata  una  material  liberti,  ed  uguagHanza 
fra  tutti  gli  umani  individui.  Ma  chi  non  si  accorge,  a  ragionar 
primieramente  deb  libertà  che  indotta  teeondo  il  folle  loro  diri- 
sameato  la  immunili  da  ogni  legge,  resta  perciò  stesso  ogiù  ne- 
cessario vincolo  delta  social  convìrenia  disriolto  ed  iofraiUo?  Que- 
sta, chi  non  lo  sa?  essenzialmente  addtmanda  il  prefìggìmento  di 
uno  scopo  comune,  cui  mirino,  e  verso  cui  tendane  le  conoscen- 
te e  le  attività  de*sing(di  associati.  Or  di  cui  è  se  non  della  su|Nre- 
nn  autoriti  la  principal  cura  d'indiriggerli  e  scorgerìi  al  prefato 
fine?  11  che  appanto  prestano  ì  sovrani  rettori  de'popoli  per  via 
di  dettami  e  determinazioni  acconcie  a  tale  uopo,  che  vai  quuito 
è  dire,  per  In  crearione  e  promulgazione  delle  leggi  e  per  l'auto- 
rità dell'impero.  In  quella  guisa  pertanto,  che  un  individuo  di- 
partendosi nel  privato  governo  di  sue  operazioni  dai  dettami  pra- 
tici della  ragione  corrompe  i  frutti  di  sua  liberti  dandola  a  muo- 
vere non  alla  propria  ragtoae,  ma  a  principio  estraneo  e  tiranni- 
co  di  ribellanti  passioni;  per  sirail  forma  un  cittadino  riotatore 
delle  pubbliche  leggi,  nelle  quali  eSettnalmente  consiste  il  proprio 

dettame  ddla  ragioo  sociale  in  luogo  di  saporare  f  frutti  della  d- 
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vii  libertà,  non  pure  improTTidamente  gli  sperde,  ma  ne  tronct' 
t  rami,  e  «bnrbfca  la  radice.  Mal  pertanto  si  appone  cbì  slnoa 
in  altro  consistere  la  civii  libertè,  salvo  che  nel  morale  potere  uon 
impedito  di  operare  secondo  il  prescritto  «  la  norma  di  giuste  leg-' 
f(i,  tali  cioè  che  veramente  profittino  al  bene  comune,  e  ne)  tote^ 
lare  in  ciascun  cittadino  il  vivo  dritto  di  fare  quanto  la  naturale 
giustizia  e  le  dette  l^gi  permettono.  Vuoisi  però  accuratauKnte 
distinguere  tra  libertà  e  indipendenza;  conciosiacbèsi  appalesi  que- 
sta nemica  capitale  della  liberti.  Ammesso  in  fatti  che  a  un  cit- 
tadino fosse  lasciata  la  facoltà  di  operare  quello  che  le  leggi  divie- 
tano, potrebbe  a  suo  talento  impedire  agli  ^tri'  concittadini  ciò, 
che  vìen  loro  per  la  medesima  le^^  permesso,  e  cosi  verrebbe 
al  niente  la  libertà,  stante  che  agli  altri  sioiihnente  sardibe  libe- 
ro l'esercizio  di  questo  insano  potere.La  umana  superbia  disdegn& 
quel  sentiero  segnato  dall'ordine  di  natura  alla  social  libertà  me- 
diano fra  la  servitù  e  la  ÌDdipoidenza  ;  disconobbe  l' aatMiti ,  e- 
fece  m  pezzi  ogni  freno.  Ma  il  provvidentissiaKi  Dio,  daiqtoi- 
cbè  sì  era  oscurata  la  luce  della  ragione  od  cJvil  mondo,  col  ce- 
leste lume  di  sua  rìvelatiooe  sopperì  largamente  al  difetto,  e  di- 
eesdo  ai  supremi  dominanti  =  Voi  siete  min  ministri  a  comun 
bene  degli  uomini  assembrati  in  civil  oonvivenu,  cessb  ddla  so- 
cietà il  tirannico  despotismo:  ingiugnendo  a'sudditi  il  rispetto  e 
la  sincera  suggezione  «'legittimi  regnatori,'  allontanò  dal  sociale 
eopsonio  il  prtiKipio  di  dissolutone  irreparabile ,  1'  anarchia. 
.Me  fa  di  mestiere  dimcHvrci  quivi  più  a  hihgo:  ragionammo  di  S4>- 
pn  i  segnalati  vantaggi,  che  dal  reli^oso  fonte  nella  società  de- 
rivarono per  questo  lato:  troppo  succintamente  forse  quanto  alla 
estensione  e  alla  gravità  del  subbietto,  ma  certo  tanto  che  bastas- 
se a  chiarire  il  grap  d^ito  della  umana  civiltà  colla  divina  rive- 
lazione. 

41.  Alla  cui  mercè  vuoisi  parimente  riputare  il  giusto  concet- 
to, e  virtuoso  studio  della  sociale  uguaglianza  corretto  e  scevro 
di  quelle  assurdissime  disorbitanze,  a  cbei  novelli  riformatori  del 
civil  mondo  stolidamente  e  vanamente  iHigarono  dì  recarla.  Offe- 
si ia  mente  e  il  cuore  dall'ambiiione  e  dalla  cupidigia  mal  patisco-- 
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DO  di  redeve  sei  civtl  sodalizio  disuguali  le  facoitè,  ditpwbte  e  dt- 
Tone  le  coodizioaiie  dappoiché  stimanaa  seconda  delle  inspiratio- 
■i  di  UDO  smisarato  amor-  proprio  dimiKare  in  se  soli  l'alNiilà  ai 
pubblici  inaoeggi,  e  a  tutte  rose  ottime  acconcia  b  volubUitàdel- 
l'iogegBO,  predicano  contra  la  BKZKaniti  prevalente,  e  si  tanno  a 
mordere  per  fiera  guisa  i  potenti  —  Capricdoaa  ooaupaao  la  for- 
tuna, che  di  troppo  molesti  e  quasi  spavcotosi  intervalli  ruppe  e 
aepwò  la  oabtra  comune  cbe  eUa  legge  della  sogoata  egualità  non 
vorrebbe  giammai  derogarai,  se  non  forse  pei*  distiuguere  privi- 
legiati ingegni,  ed  anime  generose.  Se  non  che  gli  è  evidente. 
die  se  le  civili  cose  si  componessov  in  acconcio  del  ior  pensiere. 
e  la  descritta  egualità  s'indiieesse,  attamente  reclamerebbe  giusti* 
sia,  e  asdrebbe  rapidamente  ia  soqquadro  l'ordiue  sociale.  Imper- 
ciocché vofeado  ia  diriUa  ragione,  che  si  ricambi  e  guiderdoni  il 
merito  di  daseunoi  secondo  il  grado  del  bene,  onde  per  sua  ope^ 
ra  si  vantaggia  la  soeìeti;  potri  mai  rendersi  giustamente  ai  siu' 
goli  eiUadìni  ubo  stesso  ricambio,  quando  né  lo  stesso  ingegno, 
uè  le  medesime  facoltà,  uè  uguali  sforzi  ed  industrie  conferiscono 
a  comune  profitto?  Oltrediè  apparo  maniTestissimo  richiedersi  alla 
soci^  perfezione  ub  cooveuente  organisnio,  aeciocchi  l'auto- 
rità ài  cui  regge  la  pubblica  cosa  a  tutto  il  social  corpo  impri- 
DM  il  d^to  movimento,  e  compartiscB  le  provvide  cure.  Quinci 
sorgono  i  diversi  rami  di  pubbli*»  amministrazione,  i  quali  in- 
chiudendo  nella  varia-  loro  natura  più  o  meno  gravi  e  nobili  ap< 
parteoenze  custituiscoDO  gradi  ed  ordini  differenti,  ne' quali  nou 
puoi  prescindere  d>i 'ispettivi  riguardi  e  doveri  di  suf^iioue 
e  di  sovrastaoza,  di  obbedienza  e  d'impero.  Ove  pertanto  Jiel 
civile  consorzio  oiuno  '  degli  associati  ai»  escluso  dal  partecipare 
al  comuo  bene  giusta  il  merito  dì  ciascheduno,  e  vengano  senza 
eccezione  tutelati  per  l'autorità  delle  leggi  i  dritti  di  quale  egli 
siasi  ordine  di  cittadini,  sicché  ugualmente  pesino  sulle  bilau- 
eie  delia  giustizia  le  ragioni  de'sommi  e  dogi'  infimi,  de'puteoli 
e  de'dd)oU,  dimorerà  nello  stato  quella  giusta  uguaglianza,  che 
sola  col  civil  ordine  può  comporsi,  e  coucordare  col  verace  beue 
dell'universale. 
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42.  Ciò  Doa  pertanto  si  deo  pur  coakastm,  die  le  diqMtste 
eondùioai  de'cltladiiii,  e  le  oootnrie  foctuae,  dte  o  giaoùooo  a 
bosso  come  iacontra  ai  mendici,  o  come  ne'  boati  del  tnoodo 
troppo  io  alto  bì  levano,  sooo  per  umano  difatto  geoeiatiTe  ne- 
gli uni  di  scontento  e  d'iovidia,  negli  altri  di  una  sasievole  pr»; 
sperità,  e  di  superlMa.  Quìodi  dal  dnro  imperio  e  dallo  spre»- 
laote  ooulegno  de'poteoti,  e  dalla  misera  necessità  ne'piocoli  di 
servire  io  una  ooirtiona  ed  a^ra  coodizioBe  di  vite  si  fomeu- 
taoo  assai  di  sovente  i  mali  semi  delia  discordia,  si  perturba  la 
tranquillità  dell'ordine,  e  si  espone  a  manifesto  perìcolo  la  pub- 
blica sicurezza.  Or  per  cui  opera  tali  e  ù  aspre  difficolti  si  po- 
tranno mai  vincere  ed  appianare?  A  tanto  non  basta  la  naturale 
filosofiar  né  la  civile  politica,  se  non  accorre  a  versare  il  suo 
balsamo  nel  piagato  cuore  dell'uomo  l'evangelica  sapienza.  Indi- 
cando questa  ai  mortali  l'aspro  soitiere.  per  cui  il  divino  Ripa- 
ratore si  condusse  a  vittoria,  sa  rendere  se  non  amabile,  com- 
portevole almeno  la  condislone  del  vivere  umile  a  disagiato:  e 
prescrivendo  a  tutti  l'esercizio  iodiipenaaUle  dell'anoegaiione.  a 
delle  oltre  cristiane  virtù,  fa  si  che  i  nati  io  umile  fortuna  al 
poco  si  stieno  contenti,  oè  guatino  odo  invidia  la  opulenza  dei 
grandi;  piega  la  costoro  altezza  a  sollievo  degli  umili,  ed  all'op- 
portuno sovvenlmento  de'miseri  inchina  la  teoacità  ritrosa  dei  ric- 
chi. Prìachè  sfolgorasse  al  moodo  l'evangelica  luce,  poteano  forse 
gli  uomini  lusingarsi,  che  in  terra  almeno  la  pn^ia  feliciti 
rinverrebbero  nella  copia  delle  ricchezze,  de'fugacì  piaceri,  e 
delle  mondane  onoranze:  ma  dappoiché  il  iQaestro  del  moodo 
comandò  a  tutti  nell'uso  di  sì  fatti  beni  la  temperanza,  e  consi- 
gliò a  chiunque  fosse  bramoso  di  pn^redire  seuia  ritardo  per 
la  vie  della  vangelica  sapienza  una  risoluta  e  perpetua  rinuozia 
a  quanto  più  allettar  suole  la  umana  natura  or  ooireasere  di  sua 
balla,  e  seguire  11  proprio  talento,  or  col  si^etico  di  non  vie- 
bti  piaceri,  or  coll'industre  procaccio  e  dominio  di  terrene  ric- 
chezze; venne  manco  negli  studiosi  della  cristiana  perfezione  la 
forza  seduttiva  di  questi  beni,  e  si  sentirono  e  prestarooo  i  oe* 
denti  più  forti  a  disfarne  gl'incanti. 
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43.  Che  direna  poi  delta  diviiia  fona  ddla  caritè,  la  quale  ri- 
velandoci nelle  aUsse  persone  oemtdM  e  comunque  misere  e 
abbiette  la  sublime  immagine  del  Creatore,  ed  un  compagno  del 
coibUne  riscatto,  an  sodo  della  medesima  mensa,  un  rratello 
della  stesa  famigtia,  aa  consorte  di  un  regno,  geoen  fra  tatti 
gli  umani  benevolenzB  scamluevole,  e  una  maaiera  eoceHcntisstma 
di  amicitiB?  E  dappoiché  l'Uomo-Dio  volle  surrogati  quasi  io 
suo  lu(^  riacuotitori  de'nostri  dd>iti,  e  delTunicbeTole  affeiio- 
oe  e  osservanza  anche  i  pHi  abUetti  e  miseri  defla  amena  fa- 
mìglia. Ciò,  che  voi  presterete  di  alato,  dicendo,  e  di  oHe(|UJo, 
all'infimo  de'fratdli.  lo  avrò  io,  come  prestato  k)  aveste  a  me 
steso  :  ed  a  questo  agginnse  quel  floviano  comando*  —  Un  ao- 
velio  precetto  v'intimo;  che  vi  amiate  scambievolmeqte,  sicco^ 
me  io  ho  amato  voi;  chi  non  vede,  libe  non  pur  si  restringono, 
ma  fui  quasi  per  dire  veng(»io  al  niente  e  dlteguano  gU  spiacenti 
intervafli,  onde  orila  diversità  delle  condiiloni  si  disghigoe  e  it* 
'  bngnidisce  tra  gli  uomini  la  viceodevole  affesldnef  Questa  di-  . 
vina  efficacia  della  cariti  cristiaua  io  ammollire  quantunque  da- 
jezia.  In  saldare  le  più  aspre  piaghe  aperte  «elle  anime  per  la 
offese  col  celeste  balsamo  del  perdooo,  in  ravvicjnarfl  le  più  di- 
scordanti fortune  de'cittadini,  e  in  riamicare  uomtal  per  ladole^ 
per  educazione,  per  interessi  |^  opposti,  aggiui»e  monffesta^ 
mente  alla  cosa  pubblica  tanto  peso  di  bene,  e  sollevò  tant'elt» 
Io  stato  di  civiltà,  che  non  sol  non  produsse  effettualmeUtb  al- 
trettanto, ma  né  mise  pure  in  animo  di  ararlo  quale  altra  eHa 
si  fosse  politica  istituzione. 
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Sipiktmtato  dtUa,  vmatta  ùUeUJBWiua  mena  Io  i^^nto  t  le  at- 
re dUtUmioni  r^igitm.  Favorite  per  m»  le  ÌMume  lettere  ed 
ampliato  lo  UìUbo  iiàU  fcictue.  Svolta  aUreà  «I  afflen<Ua  per  . 
lo  benefico  infittuo  deWtiemenlo  teocratico  la  vnuua  attività. 
Sapido  cenno  deglt  ordini  eavaUertselii:  come  si  preitauero 
validi  propugnatori  dcUa  religione,  e  delia  dviUà.  ParticoUir 
mannoM  di.tre  religion  ordim  mUHari, 

44.  Nou  è  a  stupire  te  lo  spirito  del  geouiiio  CrigUBResiino 
vale  a  dire  della  cattolica  apostoUca  roauuw  Cfaiesa,  ìDronnalo 
della  wpieiiza  e  aoceso  della  cariti  del  vangelo  mercè  le  sue  am- 
miralHli.tstituzuKii  ed  imprese  tutelasse  e  promovesse  per  ogni 
epoca  la  verace  civiltà  negli  umani  consoni.  E  vaglia  il  vero,  se 
brilla  aaoora  sugli  occhi  della  civile  Europa  il  raggio  iitcomii* 
tibile  di  ipiel  belle,  onde  i  clasuci  autori  illustrarooo  le  open 
bro  nell'auree  età  di  Grecia  e  d>  Biuna,  noi  dobbiam  forse  .ai 
rigidi  ed  industri  professori  della  ipooastica  vita,  che  a  costo  di 
Itborion  studi,  e  di  pnriuDgate  vigilie  ne  8eri>anino  inalterati 
.que'tipi  e  li  trasmisero  moltiplicati  alla  posterità?  E  tten  se  ne 
vanebbe  il  genio  del  criatianesimo  nelle  succediture  età,  quando 
tua  mercè  tratti  gli  uomini  dal  fondo  della  barbarie  aprireUie 
in  varie  parti  di  Europa  scuole  di  letteratura  e  scienze,  e  Qo- 
rentissime  università  per  la  coltura  civile  de'popoli.  Vide  quindi 
la  Francia  sorgere  la  sua  celebre  Università  di  Parigi  per  le  cu- 
re dd  famoso  Alenino  {Fleury  Htst.  Eccl.  fol.  40  L.  4S},  rico- 
nosce Inghilterra  dal  cristianesimo  la  prima  fondazione  delle  due 
cfaiarissime  università  di  Cambridge  e  di  Oxford,  siccome  pure 
la  Scozia  quelle  di  Glascov,  e  di  Edimburg:  riferisce  Alemagna 
a  provvidenza  ed  a  merito  della  Chiesa  i  felici  primordi  delle  il- 
lustri scuole  di  Leipsick,  di  Iena,  e  di  Tobinga,  e  similmente  re- 
putano a  lei  i  Paesi  Bassi  quelle  di  Utrecht,  di  Leyda  e  di  Lova- 
Dio.  Tropp'oltre  i  preBssi  termini  trascorrerei,  se  più  a  luogo  mi 
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dfanonau  n^  presenta  subbìetto:  perdiè  mi  starò  dil  rirerìre  (e 
molte  e  celebntissime  palestre  di  <Hpii  letteratura  e  d'ogni  fatta 
aciewe  aperte  dal  fecoodo  genio  dell'EvaoBeto  Bella  Spagna  e  io 
Italia;  basti  solo  rimenorare  die  fu  queita  la  patria  di  Beoedet- 
to,  partorì  l'aUnualla  luce  Domenico  e  Ignazio.  Né  fu  un  elogio 
retorico,  ma  un  rapido  tratto  di  atorìa  ciò  che  del  primo  dime 
veracemeote  Augusto  Ch>teaid)riaDd  {Gm.  da  Guru.  L.  S.  e.  fi) 
=  L'anno  540  della  nostra  era  san  Benedetto  gittò  a  monte  Ga- 
sino in  Italia  le  fondamenta  del  cdebre  Ordine,  die  doTca  per  una 
triplice  gloTia,  a  che  Eiai  non  aggiunse  società  veruna,  conrertÌT 
re  l'Europa  al  Cristianesimo,  dissodare  i  deserti,  e  raccendere 
nel  suo  seno  la  fiaccola  ddle  scienze.  Volgendosi  quindi  a  ragio- 
nare ddla  Compagnia  di  Gesù,  fattone  un  brìeve  quadro,lanKOta 
la  grave  sventura  che  la  colpi  recando  alla  Eurqia  colla  soppiea- 
sioae  de'Gesuiti  una  perdita  irreparabile:  che  dopo  la  loro  cadu- 
ta, giacque  l'educazitMie,  uè  mai  più  rialzossì.  =  Di  poi  passa  a 
noverare  alcuni  de'plti  chiari  nomi,  che  risplendettero  nella  Com- 
pagnia della  provincia  Francese  =  Naturalisti,  egli  dice  {loc.  eit) 
chimici,  botanici,  matematici,  meccanici,  astronomi,  poeti,  isto- 
rici, traduttori  antiquari,  giornalisti  non  vi  ha  ramo  neUa  enci- 
dopedìa  delle  scienze,  che  ì  Gesuiti  non  ai^iano  coltivato  con  glo- 
ria. Savvivò  Bourdaloue  la  romana  eloquenza,  Brumoy  aperse  al- 

'  la  Francia  il  teatro  di  Grecia,  Greaset  si  teooe  sulle  orme  di  Mo- 
lière,.! Lecompte,  1  Parranìo.  i  Cbarlevoix,  iDucercau,  i  Looa- 
don,  i  Duhald,  i  Noél,  i  Bours,  i  Daniel,  i  Tournemìne,  i  Heim- 
bourg,  i  Lame,  i  louvency,  i  Bapin,  i  Vaniere,  i  Commìre,  ì  Sir- 

.  mondi,  i  Bougeant,  i  Petau  tramandarono  alla  posterità  gloriosi  i 
lor  oomi.  Di  qual  pecca  mai  j)otrebbero  accagionarsi  gli  uomini 
della  Compagnia?  d'un  pò  di  ambitione  insita  nelle  persone  di  ge- 
nio. =  Sarà  sempre  beilo,  dice,  Jl  Hontesquieu  parlando  di  que- 
sti padri,  ambire  il  governo  degli  umani  col  puro  intendimento 
di  renderli  felici  =  Raccogliete  da  un  canto  il  oumolo  grande  di 
bene  operato  dai  Gesuiti:  rammentate  i  celebri  scrittori ,  che  han 
dato  alla  Francia,  o  che  si  formartHto  alle  loro  scuote,  gl'interi  re- 
gni acquistati  loro  marce  al  nostro  commercio,  i  loro  sudori  il  lor 
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toigue;  Jmirseelt^  tarroisBionl  wrfCaMfttOr  aHPwagMT, 
Or  netta  Cina;  pesete  «M'altro  caMo  quel  pò  ifi  naie,  oode-iooo. 
fecolpatt,  e  rai  recinte  uRinMnHote  dHibrar  ht  biteciR  da  lato 
de'servtgt  ìb  qseato  anco  «Ha  miuiaia  parte  percBsi  lendutl  alla 


46.  DappofcM  BbbfaiAo  ahneiio  oecenoato  quaAto  bene  per  le 
diiAastiche  (stituzfoni  dfsdpliData  fosse  e  svolta  la  forva  ad  am- 
pljtudlbe  della  umana  aHMaceaia;  non  ti  gravi,  Leggttor  mio  cor- 
tese.rartf  or  meco  per  alcun  poco  a  rifletterò  sul  manr fglioso  espK- 
camento  della  arnana  attivltè  in  quanto  aOttUta  a  dalagevcrii  im- 
prese dallo  spirito  dal  Cristranesimo  91  fece  suo  propugnacolo  eon- 
tra  i  vari  e  formidlbili  a«aKi  ddk  barbarie.  Noo  imprendo  gik 
a  narrare,  ma  faWt  come  dii  twssando  aocenna,  le  valide  difese 
prestate  alla  Grtstianitìi  dagli  Ordini  tbìHUll:  bè  di  tutti  questi 
pure  mi  torrò  il  carico  di  rapportare  i  motti  e  ditari  fatti,  onde 
gare^anmo  la  istoria  e  la  poesia  di  consegnarne  te  gloriosa  me- 
moria a  monumenti  non  perituri.  CI  ìstttem  contenti  ad  alcani 
brevissimi  cenni  su  tre  cospicui  Ordini  cavUleresdif:  de'GavaHe- 
ri  Gerosolimitani  primamente  favelleremo,  nominati  pure  Speda- 
lieri,  e  in  progresso  di  tempo  Cavalieri  di  Malta,  ìndi  diremo 
alcana  cosa  dell'Ordine  Teutonico,faremo  in  fine  orrevole  mentio- 
be  de'Cavalieri  di  Galatrava.  Va  la  QiiesA  latina  debitrice  ai  fon- 
datori dell'ordine  gerosolimitano  del  primo  suo  tempio  rizzato  io 
Gerusalemme,  ed  oiBciato  col  venerando  suo  rito.  Se  inoltre  ai 
pietosi  pellegrini  incontrava  stampare  sicure  vestigia  senza  tema 
del  bastone  e  della  spada  dei  musulmani  sui  santi  luoghi  calcati 
dalle  orme,  e  bagnati  dalsudore  e  dal  Sangue  deirUonio-Dìo,  deb- 
bo altresì  sapersene  grado  alla  vigilsou,  e  alle  cura  di  qae'valo- 
Tosi.  E  quando  le  cristiane  genti  di  Europa  infiammate  da  reli- 
gioso eotusiasmo  arrivavano  sulte  ali  della  ffede  alle  coste  della  Si- 
ria, e  di  1^  moveano  alla  comiuista  di  Terra  Santa;  chi  potrebbe 
commendare  tanto,  che  al  merito  agguagliasse  le  lodi,  le  ingenti 
spese,  le  liberali  accoglienze,  gli  opportuni  soccorsi,  che  presta- 
rono ai  Crociati  que'provvidi  Spedaliert,  e  qufe' saggi  e  prodi  sol- 
dati? Qie  se  la  sorte  delle  armi  die  volta,  e  sinistrarono  eoi  vol- 
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gere  ddb  fortuna  e  d^l  anni  le  imprese  de'  Croeitti,  non  vim4 
al  certo  riputarsi  tonto  iofòrtunio  a  difetto  di  valoce  in  que'pro- 
éi,  ma  ad  ecoauo  di  ambinone,  e  di  altre  ciedte  pasaioni  negli  al- 
leati, ed  è  manco  di  concordia  ne'Duei.  E  rambiziooe,  eia  discor- 
dia sempre  creaceati  cocdarooo  1  Crociati  dall'anico  asilo  lor  re- 
stato in  Palestina  al  porto  di  tolemaide.  Stamiarono  qunidi  gH 
Spedalieri  per  poco  meoo  di  quattro  lustri  Dell'isola  di  Cipro; 
quando  BoH'ultiilio  scorcio  del  secolo  tersodecimo  ribellatasi  Ro- 
di Gootra.  Androoioo  imperator  d'Oriente,  Villaret  gran  Maestro 
dell'Ordine  oc^jUava  il  buon  destro  di  ricereme  dal  leggtttioto  si- 
gnore la  iaveatitara,  a  patto  che  od  braccio  e  consiglio  de'snoi  la 
ricattasse  di  mano  all'usurpatore  maomettista.  Uq  ben  pensato 
scdtrimento  guerresco  giovato  da  una  fortissima  neUiia  aprira 
l'adito  nella  cittì  aUa  st^ieta  de'Gavalieri,  che  trionfbHa.  (ftewy 
hitt  End.  J».  U.  «  f.  45(Bbtìtol  Btt,  de»  Orar.  rOig.  T.  9.  (  Me- 
moir.  tur  Vane.  Qtev,  )  Sì  levò  io  somma  tent'aHo  h  fama  deUa 
lor  valentia  ne'  firtti  dì  gmm  e  ne'  consigli  dì  pace,  die  la  stessa 
potewa  Ottomana  agognò  aU'amicixla  dell'Ordine,  e1  volle  arbitro 
d'inteatiai  dissidi,  e  concSiatore  ili  pace.  Allorcbò  in  fine  per  le 
smisorata  fnrze  «M  Solimano  furono  i  Cavalieri  spodestati  di  Bt>- 
di,  ne  colse  quel  barbaro  qnal  si  paò  solo  daUa  mano  di  forti  una 
sangufaiosa  vittMla,  che  nel  funesto  trionfo  indicava  inorridita  al 
vindtore  accata^te  sotto  le  mura  delle  cittì  mal  compra  cento 
mila  vittime  delI'Ottommo  esercito  percosse  dai  perditori.  Quin- 
di ricoverato  il  valorosa  Ordine  io  Malta  concedutagli  da  Carlo 
V.  vi  si  tenne  saldo  ccHitra  gl'impotenti  assalti  turcheschi;  Uno 
a  tanto  cfae  non  piegò  e  tran  raccolse  BOll'isola  il  temuto  volo  un' 
aquila  predatrice,  dalle  cui  ugne,  sperperati  gli  antichi  padroni, 
consegui  pur  di  strapparia  industrioso  e  formidtòile  ucoellabm. 
M.  Dell'illustre  Ordine  de'  cavalieri  Teutonici  mi  baitari  sol 
rammentare,  come  per  sua  <^Ta  principalmente  tutta  la  set* 
tentrional  parte  di  Europa  fu  risctitata  e  andò  libera  daUe  de- 
vastatrici incursioni  dì  poptdi  barbari.  fiiotuiMi  questi  e  larga- 
mente spani  per  le  prussiane  bosca^ie,  ne  usciaoo  di  tratto  in 
trMo  rìveisaBdoH  quasi  torme  di  fanKlici  hipi  sulle  droestanti 
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proviode.  Non  gli  sbranuiTaiio  le  rapite  sodlanze,  snetavano  alle 
ruioe  ed  al  sangue:  lungo  la  Vistola  corneggiata  da  que'selvag- 
gt  non  piii  lorreggiSTa,  cbe  il  solo  cadilo  di  Plotiko.  Il  sentio 
ed  il  valore  de'prodi  non  chiamati  ìndamo  a  difesa  dal  duca  dì 
MasBovia  e  Polonia,  ricondussero  la  tranquillità  negli  stati,  e  dì- 
boscato  in  opportune  posture  il  terreno  piantarono  qui  e  là  roo- 
die  a  troncare  l'uscita  alle  vagaboilda  masuade.  Infrenati  quei 
barbari  per  tal  guisa  si  piegarono  al  social  culto,  e  saporati  i 
frotU  del  civile  consorzio,  lestaroosi  dal  bruteggiare.  Le  in- 
sorte discordie  tra  l'ordine  Teutonico  e  i  Vescovi  della  livonia 
ombrarono  la  chiarezza  del  nome  e  indugiarono  alquanto  fl  buco 
successo  ddle  armi.  Ridotti  a  umani  sensi  o  domi  ì  bertarì  er- 
ranti lango  il  littorale  del  Baltico,  si  volsero  ì  cavalieri  Teuto- 
nici a  pensieri  di  pace:  e  nelb  Prussia,  nelte  Curlandia,  neUa 
Semigaglia  sorsero  novelle  città  a  spese  e  a  cura  df  quel  rdigto- 
■0  Onfine  battagliere. 

47.  E  volgea  pore  pressoché  alla  metà  il  duodecimo  secolo, 
quando  Provvidenza  suscitava  un  altro  nobilissimo  Ordine  ndle 
Spagne  ed  opponeva  alla  potenza  moresca  i  religiosi  cavalieri  di 
Calatrava.  Essi  riconquistarono  a  Don  Sanno  successore  di  Al- 
fonso il  Guerriero  Re  di  Castiglia  luoghi  forti,  ben  munite  ca- 
.itella,  città  popolose.  Grande  era  ne'novelli  ascritti  l'amore  al 
nome  Spagnuolò,  ed  al  principe  cui  militavano,  ma  venia  esso 
di  gran  lunga  vinto  dal  puro  telo  per  l'onore  di  Cristo  e  della 
tua  CKesa.  Uno  eguardo  alla  origine,  £ui  beo  corrisposero  le 
successive  imprese;  alle  quali  gl'impavidi'  cavalieri  conferirono 
forza  e  cmsiglio.  Sfiduciato  Don  Sancio  di  opporre  u»  argine. 
cbe  bastasse  a  ritenere  un  agguerrito  eserdto  di  Moreschi,  il 
quale  minacciava  di  riversarsi  sulla  piazza  di  Calatrava  riconqui- 
stata otto  anni  avea  alla  corona  dì  Castiglia  da  Alfonso,  si  volse 
ed  simigliò  in  tanta  angustia  ad  unestremo  consiglio.  Andò  a  suo 
real  nome  una  grida  pel  regno  che  rìmarrd>be  signore  di  quella 
piana  chiunqpie  dal  prossimo  assedio  la  si  togliesse  a  difendere. 
Il  tumore  d^li  apprestamenti  guerreschi,  la  ferocia  ed  il  numu- 
n>  de'oiiiiìci,  cui  la  fuoa,  come  è  costume,  sccrescea  a  diami-' 
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sun,  glUato  aveftk)  <paT«nto  negli  wuibI  de'CtstiglIanì.  Niono 
sulln  bnguida  spenaia  di  uDa  melsgevole  e  sempre  incerta  tìU 
tona  sì  attentava  nH»trare  il  viso  all'esercito  risoluto  de'Uorì* 
e  scòntrandoii  con  troppo  disuguali  fòrze  porrea  sbaraglio  o  certo 
a  ripentaglio  sostuue  e  ?ita.  NeN'iiDiversaie  smarrimento  dal 
sauto  riposo  degli  esercizi  nKMiastici  si  riscossero  Diego  Vilfr- 
sques,  e  BaimfHido  abate  di  Fitero;  e  forte  gravando  aUe  quiete 
e  generose  lor  anime,  ohe  t'esercito  de'cirdoodsi  infellonisse,  e 
menasse  vampo  a  fronte  de'battenati,  s'incuorarono  di  sobbar- 
carsi a  tanta  machina  -della  disperata  difesa.  Bassembrata  ima 
gran  moltitudine  di  villici  e  dì  altra  gente,  coBuioque  soggetta 
a)rd>izìa  dì  Fitero  a  Per  ]>io,  diceva  loro,  non  permettessero 
che  s'improntasse  di  questo  nerisamo  mafchio  il  nome  Spth 
gnuolo  pel  disperato  abbandono  di  Calatrava.  Ne  fremerebbero 
le  stesse  ceneri  de'^rìosi  avi  nostri,  quando  le  verìdicbe  isto- 
lie  divulgassero  per  ttgai  dove,  che  non  v'd^  nomo  in  tutta 
Castiglia,  che  sorgesse  a  mantenere  contra  le  anni  infedeli  una 
piazza,  che  ì  padri  ì  fratelli  nostri  di  lor  mano  ricomprarono  a 
prezzo  di  sangue.  Che  se  per  la  viltà  venisse  fatto  ai  barbari 
d'impossessarsene  senta  contrasto;  ivi  non  resterebbe  il  corso  d^ 
vittoria:  l'esereito  fatto  animoso  e  insolente  dagli  spericolati  e 
codardi  dilaghereUie  tutta  Castiglia.  Quindi  il  rapinare  de'Mori 
per  Je  dttà»  il  devastamento  delie  campagne,  la  desolazione  e  il 
compianto  delle  fomiglle.  Ma  questo  esser  poco  e  un  bel  nidia 
verso  la  spaventevole  igntagìne,  che  mi  funesta,  della  ìnfedelti 
trionfante,  e  del  Hbèro  sacrilegio.  Io  no,  1x4  vedrò,  cbènon  mi  ba- 
atereU»  la  vita  td  pew  della  sveotara  e  degli  uioi;  ma  voisl 
vedrete,  venuta  in  lor-potere  la  piazza,  arse  te  sacre  immagini, 
tramutato  in  luogo  di  prohui  lavacri  il  venerabile  battisterio, 
spezzati  i  sacri  tribunali  di  penitenza,  il  Pane  degli  Angioli  git- 
tolo  a  cani,  o  calpesto.  E  de'  pacifici  daustrì,  e  del  tempio  delia 
nostra  Abadia  di  Fitero  che  ne  sarebbe?  Carcere  ai  figliuoli  vo- 
stri campati  dal  ferro,  serraglio  di  vergini  costcmatei  e  delle 
rapite  consorti.  Cui  potrebbe  aggradare  il  sopravvivere  a  tanti 
infortnnt?  Non  sia  dunque  cui  tardi  di  brandir  l'armi  di  opporre 
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il  p^to  (e  ne  vada  pure,  che  uri  bene  ipeu,  la  viU)  Sila  m- 
bita  difesa  di  Galatniva.  Ha  n6,  die  tanto  Boa  dof  rè  cosUlM  la 
impresa  —  Dio  ne  bprra  il  difenderta,  il  Dio  delle  rittorie  com- 
batterà colle  armi  nostre.  Corriamo  Tolianw,  (che  più  s'indugia?) 
ralle  mora  della  città,  che  «u  di  noi  nnica  sperama  allo  icampo 
tiene  intesi  gli  iguardt  Castiglia.proteae  le  braccia  la  eittàcostenia- 
t«.  Ines»  è  riposta  e  da  essa  dipende  la  privata  e  la  pobblicast- 
curezia:  lei  salva  rimarrà  salva  la  patria  e  temuto  il  nome  de'Costi- 
gliaoi:  caduta  per  estrema  sventura  la  piana,  verrebbe  al  niente 
la  nazionale  grandezza,  e  che  assai  più  monta,  alla  Cede  di  Cri- 
sto non  rimarrebbero  nelle  dilette  terre  nostra  altri  cultori  s^ 
Todtè  martiri.  ~"  A.  questo  dire  interrotto  dai  singuUi*  e  fUto 
più  eloquente  dal  pianto,  sc^m  modo  s'iafiaHiniarono  gli  animi, 
attak^  senza  porre  tempo  in  mezzo  preao  le  armi  aoconero 
que'validi  contadini  alla  difesa  drila  mal  guardata  forteiza.  Die- 
go e  Baimondo  colle  risolute  genti  si  chiiHero  in  Calatnva.  w- 
marono  ì  loro  Conversi,  e  si  teonero  parati  all'assiAo.  Ma  noi 
tentarono  gl'inCedeli  cadati  d'animo  alla  precorsa  fen»  delia  mì- 
naoclosa  attitudine  della  piazza,  e  del  guerresco  axitcgoo  de  no- 
velli combattenti.  Né  gli  animi  sarebber  venati  OKno  al  cimea- 
to:  siccome  lo  comprovò  «il  declinare  al  san  temuae  il  secolo 
dnodecimo  la  sventurata  battaglia  di  AJarcos  ikAA  dai  Morì  d'A- 
frica sul  re  di  Castlglia:  non  v'ebbe  cavaliere,  ehe  deste  la  spalte 
al  nemica,  fermi  tutti  di  trovare  nel  campo  e  la  vittoria  o  ia 
morte.  ^ 

D  discorso  sin  qui  condotto  ed  i  narrati  btti  son  sopra  modo  al 
mio  inteadimeoto  di  appaloaare  gli  ammirabili  accresdmeDti  di 
civiltà  parhmtì  dalla  religìoaB  agfi  umani,  io  somma  l'efficace 
predomiuo  e  il  largo  influsso  delFrienento  teocntico  sul  dvile. 
Mi  dilun^erej  troppo  dal  preAsso  termine,  se  adescato  daHa  va- 
gfaeua  e  copia,  che  ne  offre  il  presente  subbietto,  più  distesa- 
mente intomo  ad  esso  m'intertenessi.  Mostro  è  pertanto  nella 
SUB  nudità  il  pregiudicio  iniquissimo  di  que'  bbi  peritici,  ai 
quali  sta  Eermo,  che  lo  spirito,  e  il  genio  proprio  del  cristiane- 
stmn  inimichi  la  civiltà.  Laonde  a  procacciare  i  vanta|si  di  qiie- 
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sta,  TestringoDO  a  quello  per  quaoto  è  io  essi  dt  poteoza  e  d'iii- 
diublft  l'esteriore  sfera  d'afkuie,  or  loUrawdo  alla  giudicatura 
autorevole  della  Qiiesa  il  pubUico  insegnameoto.  or  vedovan- 
dola delle  pib  profittevoli  isUbuioni,  or  SnaliDente  invidiandole 
il  libaro  eaerdiio  di  dritti  iocootestabili.  Perchè  dalla  basu  po- 
Utiea  del  tristo  pHtado  funmo  con  bieco  occhio  riguardati  gl'i- 
■tUuti  reUgiori  .sìcGoeae  quelli,  ai  quali  sempre  Tu  dato  più  o 
neeo  mantrestuDeatcì  ed  er  ihù  or  tne.  di  kntano  oootrihuke 
qualoosa  di  bene  al  aociaki  svihippo  de'popoli  cristiani.  Quanto 
poi  le  religiose  flOBHinanzfl  gttuta  le  vedute  deU'iuu»  polìtica 
MNu  giudicato  pib  idonee  a  svolgere  cristìaoaneate  le  attitsdioi 
socUli  tante  sembrar  debboeo  a  lei  stessa  più  disaccooci»  a  pro- 
muovere il  perfetto  cirile,  e  la  pubblica-  proeperità.  Sorgono 
qaindi  e  si  addeaiaao  neUtie  d'ingiusti  sospetti,  e  ai  distendono 
'  tend>re  btto  a  mano  d'avreutati  giudici;  crescooo  a  dismisura 
le  avverse  prevenzioni;  si  creano  e  fomentaco  l'autipatìe,  si  fog- 
gùno  odiosi  racconti,  e  a  larga  mano  si  dissemina  la  catunoia. 
Che  se  tutto  questo  non  basti  all'intento  di  chiudere  uel  civil 
sodalizio  ogni  apertura  ai  temuti  influssi  de'religiosi  Istituti;  si 
rompe  gnerra,  si  grida  allo  atermùiio,  alla  morte,  e  si  viene 
ooD  procadìmeeto  da  hariiari  agji  argomenti  di  violenta.  Non 
esser  questo  eoi^elture  vane,  w»  Tatti  veri;  la  Compagnia  di 
.Gesù  ba  bene  onde  mestnrb  ooi  lume  delle  aotidie,  e  delle  mo- 
derae  sue  storia  II  peidtè  raccogliendo  le  vele  del  luQgo  ra- 
gionamento, tacxiam  trapasso  alla  terza  ed  ultima  inchiesta,  colla 
quale  ÌMperrem  termioe  al  nostro  discorso  sull'antica  e  loeder- 
na  GesuitoCobia.  BUa  se  offriri  quasi  uà  sommario  delle  cose 
sin  xpà  ragionate,  e  ti  presenterà  sotto  Uvindo  e  qan  tUsgrade- 
Tok)  aspetto  lomento  per  altra  pmove  un  ragguaglio  fedele 
tra  la  eiviltk  e  il  Gesuitismo. 
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CAPO    DMDKCIMO. 

Ia  eimUà  m  aitriehgeoU  eoDtgtmxa  eolla  vera  AHigtone.  È  comi 
di  tovrana  tmporMnxa  sMUItr  rettamente  ndie  morali  e  po- 
litiche diieiplitu  rvMmo  deOinato  ddl'uonw.  Fci$a  queBa  ipe- 
sie  di  proiperità  $ocùae,  che  non  concorda  eo'$ommi  e  per- 
petui interesti  dMl'tiomo.  Il  eorreggimeiUo  delle  umane  por- 
noni,  e  l'ouervanxa  deU'oneità  e  delia  gtuffisùi  al  pro^en- 
vale  ttato  della  società  indi$pen*cjtili.  Che  a  dò  prestare  ni4- 
l'àUro  argomento  'è  bastevole,  «olnocA^  fucila  deOa  vera  A*- 
ligiene.  La  eoititusione  divina  (Mfa  Chiesa  cattolica  fonte  lu- 
cidissima di  civiltà.  Vimlaggi  derivati  nel  àvil  sodalvm  dal 
Capo  vtnfrile,  e  dalla  legitìaxime  delta  medentno:  «i  dàari- 
teono  e  confermano  per  irret^agtAili  documenA'. 

48.  Oli  talenti  di  applicar  rniimo  coll'atteonoDe  alle  teorie 
e  disorbitanze  de'pn^ressHti,  e  prenda  vaghena  di  restigere  k 
fintale  origine  degli  errori,  onde  dJBoaestaioi»  le  politicbe  di- 
scipline; non  riuscirà  malagevole  persoadersi  esser  questa  ripo- 
sta odia  diCettuosa  conosc^nia  dell'uomo,  e  del  soo  ultimo  de- 
stinato. Lo  stesso  Dainiron  accenna  in  più  liK^ù  delle  tue  opere 
alla  sovrana  importanza  di  questo  vere.  =  La  psioologia,  ooal 
appunto  ci  dice  nella  sua  istoria  (pag.  430),  nulla  ha  più  a  cuore 
che  dì  pervenire  per  via  di  sincere  e  logicali  ricerdie  a  princi- 
pi, tito  fondar  possano  un  vero  sistema  sulla  oatara  morale,  e 
sull'ultinio  fine  dell'uomo  ».  Come  prima  si  perde  di  veduta 
o  pone  in  non  cale  questa  altissima  fonte  d'ogni  moralili;  si 
i^gira  l'uomo  in  un  laberioto  inestricabile,  e  la  sua  brìeve  com- 
parita sulla  scena  del  mondo  diventa  un  problema  iosc^ubile  a 
quatsiasi  pensatore.  In  fatti  se  egli  si  apprenda  siccome  vero, 
cbe  tutti  gl'interessi  della  umana  natura  sieno  campati  nello  spa- 
sio,  e  misurati  dal  tempo,  ne  sarà  forza  vestigare  quaggiù  il 
finale  obbietto  di  nostra  felicità,  il  quale  non  potendosi  conse- 
guire né  per  la  vita  solitaria,  né  per  la  domestica,  si  vcdgerao- 
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no  i  mortali  s  ricercarlo  nella  civile.  Ma  vedovato  il  civil  soda- 
liiìo  d'ogni  saldo  principio  di  moralità  altro  noo  dare  a  sperare 
agli  uomini  associati,  salvochè  una  duplice  serie  di  beni,  cioè 
dire  l'utile  e  il  dilettevole:  de'quali  perchè  nudi  dell'elemento 
ÌDCorruttibile  d'onestà  ridurrà  il  primo  gli  UBiaoi  alle  angustie 
dell'egoismo,  gli  abbietterà  l'altro  net  fango  e  a  dissolversi  nei 
piaceri. 

49.  A  non  dare  io  si  fotti  assurdi,  e  a  dediuar  questi  scogli 
uopo  è  stabilire  ciò,  che  per  più  capi  si  rende  manifestissimo, 
che  all'uomo  cioè  or  si  consideri  solitario,  or  come  membro 
della  sodetà  domestica,  or  come  elemento  della  civile  vieti  da 
natura  dischiuso  il  terreno  arringo,  e  conceduta  la  sua  giornata, 
affine  di  procacciarsi  per  la  moralità  delle  proprie  operazioni  ima 
beatitudine  oltramoDdana.  Non  è  però  all'uomo  la  terrena  dimora 
veramente  stato,  ma  transito,  sicché  scorto  ancora  da  naturai 
lume  gli  è  d'uopo,  a  sentire  direttamente,  ripetere.  —  Ntm  ha- 
bemus  hic  mmentem  eiviiatem  sed  fatarmi  inquirimus.  —  Il 
perchè  dovrà  riputarsi  spuria  e  ripugnante  alla  umana  natura 
mar  qualunque  foggia  di  civiltà,  la  quale  di  per  se  stessa  le  at- 
traversi il  conseguimento  della  eterna  cittadinanza.  Non  è  però 
a  dubitare  che  l'augumento  del  civil  culto,  per  la  parte  matfr- 
riale  necessaria  pur  essa  al  perfetto  stato  della  umana  societh 
spegne  il  perfetto  civile,  qualora  uou  sia  sottordinato  alla  par- 
te morale,  e  col  morale  ordine  non  armonizzi.  Ma  vano  è 
sperare  hiogo  all'ordine  e  a  si  fatte  armonia  in  una  società, 
dove  gli  uomini  trasmodino  senza  ritegno  nell'amore  e  nell'u- 
so de'beni  materiali.  Potrà  bensì  in  essa  rispleodere  una  ver- 
nice di  civil  culto,  e  una  appariscente  immagine  del  perfetto 
civile;  la  civiltà  verace  non  mai.  Cosa  anmiirevole!  scrive  Mod- 
tesquieu,  (Esprit  des  Loìx  Liv.  34  cA.  3)  la  religione  aistiana, 
che  sembra  twn  aver  altro  obbietto  che  la  felicità  della  vita  av-  ' 
venire,  forma  altresì  la  felicità  nostra  nella  presente.  Né,  a  mio 
giudizio,  sarebbe  d'alcuna  guisa  riprovevole  la  sentenza  di  cbi 
aggiugnesse:  la  vera  religione  di  G.  G.  cui  proposto  è  per  im- 
mediato fine  la  santificazione  delle  anime,  e  la  soprannaturale  bea- 
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titudine  degli  umani  individui,  atti  è  mirabiliDeiite  a  partorire 
la  vera  proaperilèi  sociale,  ossia  la  civiltà  perTetta  d^li  umani  as- 
sembrati in  social  convÌTNua. 

50.  E  in  fatti  non  vi  ha  negli  ampi  e  sinuosi  giri  della  uma- 
na politica  argomento  alcuno  valevole  a  qud  grande  eOetto  dì 
temperare  per  guisa  i  pensamenti  e  le  tenderne  degli  associati, 
che  mal  non  si  appongano  nella  stima,  e  mal  non  si  pieghino 
nell'amore  e  nell'uso  de'caduchì  beni.  Fuorviata  una  volta  la  ìo- 
telligenta  e  pervertita  la  coscienta  pubblica,  costrette  sono  ad 
esulare  dal  civile  consorzio  l'onesti  e  la  giustizia,  senta  le  quali 
rimangono  mal  guardate  ed  incerte  le  piti  salde  ragioni  di  re- 
gno, vacilla  la  Tede  tra  i  cittadini,  e  ad  ogni  pie  sospinto  ba« 
lena  la  pubblica  sicurezza.  Or  è  ben  conto  per  consono  testimo- 
nio della  ragione  e  della  istoria,  che  aRa  sola  religione  di  G. 
C.  venne  fatto  di  temperare  l 'ardenza  delle  umane  passioni , 
informare  gli  uomini  alla  temperanza,  ed  educarli  all'esercizio 
delle  pib  ardue  virtù,  e  alla  osservanza  rigorosa  della  giustizia. 
Che  se  giusta  il  comune  sentire  de'pubUicisti  assai  meno  dipen- 
de la  prosperità  sociale  dall'armoniche  forme  del  pubblico  reg- 
■gimento,  che  non  dalTarmonia  de'costumi,  e  dalla  morale  edu- 
caziotte  de'cittadìni,  chi  potri  condegnamente  apprezzare  gl'in- 
cremenli  di  bene,  che  dimanarooo  nel  civile  consorzio  da)  super- 
nal  fonte  disdiiiùo  in  meno  a  tutti  i  popoli  della  terra  dal  dì- 
vino  Riparatore?  Ei  fondò  per  la  cattolica  Chiesa  un  sacro  im- 
pero nel  mondo  dilatabile  per  tutti  i  luoghi,  duraturo  per  tutti 
i  tempi:  di  sua  mano  k)  posò  sopra  due  incrollabili  ba^,  sulla 
reriti  e  sulla  giustizia:  ed  affidò  la  cura  di  governar  questo  re- 
gno a  un  Vicario,  infallibile  ne'giuditl  risguardanti  il  ricco  de- 
posito delle  verità  rìvdate,  e  il  morale  governo  degli  umani  o>- 
stumi.  La  novella  società  Stabilita  fra  gli  uomini  risplenderebbe 
siccome  luminosa  face  posta  in  lu(^  cospicuo;  il  novello  impero 
predicato  alle  genti  si  recherebbe  alla  notizia  delluniversale  or 
quanto  ai  fondamentali  statuti,  or  quanto  alle  leggi,  or  per  ri- 
spetto alta  esterna  amministrazione.  Cosi  nella  cattolica  Chiesa 
siccome  in  città  splendida,  che  torreggi  sqira  aKo  monte  le  genti 
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riguarder^tbero;  e  colpite  da  maraviglia,  e  ricercate  e  commosse 
da  nuovo  amore  le  si  darebbono  a  disciplinare  nella  verità  e  itella 
giustiiia,  ed  ella  arricchitele  di  celestiali  tesori  direbbe  loro: 
Voi,  mercè  mia,  ricoveraste  il  dritto  alla  eterna  cittadioaDia; 
anelate  incessantemente  alla  patria  celeste,  accendetevi  e  cte- 
scete  nell'amore  della  giustizia.  Sarà  cura  di  provvidenia,  ed 
effetto  de'mìei  salutiferi  documenti  che  la  terrena  patria  se  ne 
vantaggi,  e  prenda  nuovo  lustro  e  incremento  la  civiltà  tra  gli 
nmaoi  =  Et  haec  tmmia  adiicimlur  vobit. 

51.  E  non  ponno  passare  inosservati,  a  cui  non  tardi  consulta- 
re la  universale  istoria  del  Cristianesimo,  gl'immensi  vantaggi, 
onde  va  debitrice  la  umana  civiltà  al  Capo  visibile  ed  alla  legisla^ 
zione  della  Cattolica  Chiesa.  Non  imprendo  a  narrarli,  che  trop- 
po hioga  opera  richiederebbe:  non  farò  che  accennarli  come  di 
volo,  avvalendomi  del  giudicio  e  della  testimonianza  di  bici  non 
sospetti.  Chi  stima,  che  iICristianesimo(GenteduChriM.  por,  4. 
e.  6.)  abbia  ritardato  il  progresso  de'Iumi,  contradice  manifesta- 
mente a  tutti  gli  storici  documenti.  Per  ogni  dove  la  civiltèi  ten- 
ne dietro  alla  propagazione  dell'Evangelo:  le  Religioni  per  con- 
verso di  Maometto,  di  Brama,  e  di  Confucio  arrestarono  il  pro- 
gresso sociale,  e  ridussero  l'uonao  ad  invecdiiar  nella  infànzia  = 
Paragona  poscia  Roma  Cristiana  a  un  gran  porto,  che  racco^iea 
nd  suo  seno  tutti  i  preziosi  avanzi  delle  arti  naufraghe:  e  non  pri- 
ma cadde  la  Città  di  CostaotiDO  sotto  il  giogo  deTurchi,  che  tii 
la  Chiesa  sollecita  di  aprire  mille  asili  onorevoli  agl'illustri  fuggi- 
tivi di  Bisanzio  e  di  Atene.  Sulla  Romana  Cattedra  sedettero  per 
lo  corso  non  interrotto  di  diciannove  secoli  i  successori  di  Pietro, 
che  mai  non  restarono  di  predicare  la  verità,  tutelar  l'onestà,  di- 
fendere la  giustizia.  Colla  forza  della  verità  e  della  giustizia  sog- 
giogarono alla  umiltà  della  Croce,  e  ridussero  a  civiltà  i  barbari 
invasori  di  Europa:  e  dalla  Romana  cattedra  parti  la  scintilla, 
che  eccitò  e  rinfiammò  gli  spiriti  intorpiditi  dalla  servitii  e  chiu- 
si all'amore  delle  belle  arti  e  delle  scienze.  Cospirarono  a  rovesciar 
quella  cattedra  il  Giudaismo  e  il  Paganesimo;  ma  la  sede  di  Pietro, 
la  cattedra  dell'infallibile  stette:  il  maomettismo  le  scatenò  con- 
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tro  per  abbatterli,  e  <i(rilO)iirlH  il  fnniitismo  Jegli  arabi,  e  la  fe- 
rocia de'Mori;  e  la  Sede  di  Pietro,  la  cattedra  dell' iiifallibi le  slet- 
te: M  collegaroiw  per  istermimirla  le  potenze.  In  politica  e  le  ar- 
mi de'regnatori  colla  superbia  e  le  froilt  dell'eresìa,  e  la  Sede  di 
Pietro  la  Cattedra  dcirinfallibilé  stette.  Uà  qua!  meravigiìa.  se 
la  mano  stes<;a  delF onnipotente  la  rizzò  e  la  sostiene?  Or  cbe  il 
divino  intcndiraento  nello  stabilire  e  mantenere  in  mezzo  alle 
vicissitudini  delle  cose  umane  e  de't«mpi  una  visibile  autoritìi 
da  cui  come  da  centro  partisse  l'unità  di  fude  e  di  carità  fra  i 
credenti,  mirasse  a)  bene  sopra  niialnral  de'medesimì,  e  alla  ce- 
lestiale armonia  della  Chiesa,  non  dimentisce  uè inrerraa  la  sen- 
tenza di  chi  mirasse  in  quel  fatto  un'altro  secondario  intento 
del  Ristauratore  sovrano  a  bene  anco  del  sociale  convitto,  e  a 
profitto  della  verace  civiltà  tra  gli  umani.  Il  che  certo  non  si 
può  ascondere  a  qualunque  occhia,  cui  non  facciano  velo  gli  omai 
antieati  pregiudizi  contra  la  corte  di  Roma  e  la  Sede  Romana. 
Non  vi  ha,  né  v'ebbe  mai  sulla  faccia  della  terra,  c^l  scrìve 
un  protestante  nella  rivista  di  Edimburgo  (ann.  di  scienz.  re- 
lig.  di  Roma  T.  XI.  p.  4i6)  trovato  di  umana  pohtica  cotanto 
meritevole  di  considerazione,  quanto  la  cattolica  romana  Chiesa: 
la  sua  istoria  rannoda  insieme  le  due  grandi  epoche  dell'uma- 
no incivilimento.  NuH'altra  istituzione  è  superstite,  per  la  quale 
sieno  ricondotti  i  nostri  peasieri  a  que'tempi,  quando  il  fumo 
de'SBcriiicI  s'innalzava  dal  Pantheon,  e  quando  per  l'anfiteatro 
Flavio  saltellavano  le  pantere  e  le  tigri.  Le  pìii  celesti  stirpi  dei 
Regi  non  son  che  di  ieri  ragguagliate  alla  serie  non  interrotta 
de'Romsni  Pontefici....  Ledinastiee  le  repubbliche  per  antichità 
più  famose  disparvero.  La  sede  del  supremo  Pontificato  sta  in 
piedi  tuttora,  e  non  in  istato  di  decadimento,  uè  come  un  sem- 
plice monumento  dì  antichità;  ma  piena  di  energia,  e  di  giova- 
nìl  vigore.  Per  suo  mandato  tuttavia  si  spediscono  ai  piii  remoti 
confini  del  mondo  sacerdoti  e  ministri  non  meno  zelanti  di  quel- 
l'Agostino che  approdò  in  Keut  (contea  d'Inghilterra)  co' suoi 
compagai;  uè  punto  sgagliardìta  dai  lunghi  e  faticosi  combat- 
timenti affronta  le  astili  potenze  con  quello  stesso  coraggio,  col 
quale  ella  medesima  affrontò  Attila. 
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52.  DaHa  luce  poi  rifluita  dalla  Cristiana  giustìiia,  e  dal  sa> 
ero  e  positivo  codice  della  Chiesa  cattolica  sulla  legislazione  ci- 
vile.e  criminale  di  Europa  lungo  sarebbe  il  discorrere  in  questo 
luogo.  Basterii  solo  rineltere  come  i  popoli  Europei  per  la  più 
parte  ereditata  dalla  superbia  di  Roma  già  signora  del  mondo, 
e  poscia  da'barbari  del  settcntrioiie,  ehe  irruppero  nell'impero, 
e  dragarono  e  oppressero  le  sue  più  floreali  provincie,  durezza 
inflessibile  di  propoeito^rbitrio  di  comando,  e  ne'costumì  asprez- 
za e  ferocia,'  furono  ridotti  a  sensi  miti  ed  umani  per  lo  spirito 
dd  vaialo,  e  per  cure  e  leggi  sapientissime  della  Chiesa.  In 
tei  sola  dimorava  sapienza  e  fona  bastevolì  a  fermare  il  preci- 
pizio delta  earopea  società:  e  alla  società  cfae  periva  tempestata 
dai  due  elementi  superstiti  del  pagauesìmo  e  della  barbarie  di- 
ceva la  parola  di  paee,  e  la  materna  destra  stendeva.  La  storia 
de'concilt  dal  V  alla  une  del  secolo  XIV,  da  quello  di  Arles  in 
Francia  cbe  volca  diiuse  le  porte  de 'sacri  tera5>i  a  diiunque  noan- 
teoesse  aceese  pubbliche  inimicìzie  [Can.  L.)  sino  all'altro  rac- 
colto nella  Svezia  in  Arboghea,  che  dinegava  la  ecclesiastica  se- 
poltura ai  pirati  ai  rapitori  agllnceediarl  ed  agli  oppressori  dei 
poveri  (Can.  V.)  ne  offre  copia  svariattsuma  di  documenti,  che 
dimostrano  la  verità  deirassunto.^-Koi  dobbiamo,  dice  Cbateau- 
briand,  le  migliori  disposizioni  del  nostro  codice  civile  e  cri- 
minale al  dritto  canouico  (  Ved.  Hericurt  Loix  Eeeiet,  Qaae. 
VII.  p.  ^60).  E  poco  dopo.  —  Questa  grande,  obbligazione, 
soggiugne  {Gen.  du  Chrisl.  p.  lY.  C.  40)  che  il  nostre  stsletna 
civile  debbe  ai  regolameoti  dei  cristianesimo,  è  una  cosa  gra- 
vissima, assai  poco  osservata,  e  ci6  non  pertanto,  degnissima  di 
considerazione.  —  Tributa  pur  giustamente  il  Villemain  un  simt- 
gliante  elogio  alla  Chiesa  {Cours  de  leUerat.  Ics.  /4].  Ceovien 
pur  dirlo  il  dritto  Canonico  si  dee  risguardare  siccome  la  pri- 
miera emancipazione  dello  spirilo  umano:  stantechè  emancipai: 
l'uomo  porta  seco  il  farlo  trapassare  dal  giogo  della  fon»  a  quello 
della  morale,  dalla  obbedienza  schiavesca  alla  credenza  e  persua- 
sione, dal  supplizio  al  pentimento.  =  Né  contradice  il  Iloma- 
gnosi,  la  dove  t^rina  Vedute  fondam.  L.  V.  %  ZO)  die  la  islru- 
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zioiK  morale  cristiana  (operando  al  di  dentro  con  motivi  supe- 
riori) e  la  giuridica  Romana  furono  due  antidpaiMMii  di  perfe- 
zionamento... che  coronar  doTea  il  futuro  vivere  civile  della  mi- 
glior parte  di  Europa. 

Giovi  dunque  di  bel  nuovo  raccogliere  dal  sin  qui  ragionriOt 
che  la  verace  civiltà  armonizza  colla  cattolica  Beligiooe^ 

C4PO     DDODECma. 

Il  gmmno  Geimtiimo  i  in  armonia  ctìUa  caltoKea  Aef^/tofM. 
Cosi  l'Ittituto  deìia  Compagnia  eoìtu  i  suoi  profetaori  antichi 
e  moderni  animati  daUo  Ritrito  defia  vera  ChieM.  Strana 
impvtaxione  giobertiana  in  chiamando  i  Getuiti  apo^oli  dd 
razionalismo.  Fatti  cAe  dimentiieono  ìa  calunnia.  Vano  ri- 
corso ad  arti  subdole  per  raffermare  le  accuse.  MetamorfoH 
del  GetuHiano  e  dd  Cattolidsma  ideatt  per  Vineemo  Gior- 
berti.  Cenno  opportuno  qU'aboltaùmtf  (Mia  Obntpo^nta.  Stir- 
ma  e  amore  verso  ia  medesima  del  principe,  di  Hohenb^.  Stra-. 
tegia  de'nimiei  aWQrdin»  ne'trt  seeoH  prossimamente  decorsi. 
Maschera  di  ràigùme  ttraeeiata  ai  settari  pei  fatti.  Giu^i» 
d((i«  autorità  competenti  mila  causa  dei  Gesuiti. 

53.  Togliamo  qui  il  Gesuitismo  nella  sua  genuina  signiOoiT 
sìone,  avendola  di  gìii  iq  altro  luogo  legittimamente  diiarìta. 
Quanto  all'istituto  della  Qompagnia  di  Gesù,  e  alle  peculiari  re- 
gole, che  governano  sia  le  opere  siq  ìa,  religiosa  condotta  dei 
suoi  soggetti.  Qon  può  sorgere  ombra  di  dubitazione  nell'aoinio. 
di  un  sincero  credente,  non  forse  1'  uno  e  le  altre  cootrastioa 
collo  spìrito  della  Chiesa.  L'oracolo  della  Santa  Sede,  il  giudicio 
di  un  concilio  Ecumenico,  il  sentire  dell'Episcopato  non  lasciano 
luogo  ragionevole  {■  dubitare.  Che  poi  né  gli  antichi,  e  pè  i  mo> 
derni  professori  almen  per  la  massima  parfe  di  questo  religioso 
ordine  degenerassero  dalla  indole  del  loro  Padre,  e  dallo  spirito 
del  suo  Istituto,  Io  abbiamo  ampiamente  compniavato  nella  se- 
conda parte  per  chiari  e  irrefragabili  documenti.  Soq  già  vi^ 
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lecaluDiiie  coatra  la  Gompagoia  attinte  da  giaoseDistid  fonti  quan- 
to al  lassismo  nelte  dottrine  morUi,  al  semi-pelagianismo  nelle 
dogmaticfae,  e  noi  altrove  nel  cono  del  nostro  ragionameolo, 
opportunamente  le  venttlammo:  oca  rimang<»o  però  a  discutere 
che  poche  cose  pria  di  venire  alla  conclusioiie  del  presente  or- 

54.  Eppure  chi  il  crederebbe?  potesse  cosi  accendere  e  tan- 
t'oltre  so^ignere  bramosia  di  popolarità  tra  le  scompigliate  schie- 
re de'demagogbi  la  fantasia  e  la  mano  dì  un  prete,  da  concepire 
e  scrìvere  in  faccia  alla  colta  Europa  queste  disorbitaoze  7  = 
I  Gesuiti  sono  gli  apostoli  più  efficaci  dell'odieruo  nuionalìsmo, 
in  quanto  screditando  e  contaminando  la  santa  causa  del  vero 
€fA  loro  patrocinio  acquistai»  al  vessillo  raxiooale  lutti  coloro, 
a  cui  rendono  odioso  il  vessillo  Romano  {Proleg.  del  prùn.  pag. 
Ì8S).  E  segue  indi  dicendo,  die  non  rìnverdiranoo  mai  i  molti 
rami  inariditi  e  morti  del  grande  albero  della  Qiiesa,  fiao  a  tanto 
cbe  non  saran  certi  i  pi^wlì  eterodoesi,  che  gli  ordini  attolici 
Doo  hanno  punto  die  foro  col  Gesuitismo.  Or  questa  si  che  i 
una  nuova  ga^;ierta  fatta  dal  filosofo  subalpino  nelle  sue  religiose 
meditaiiottil  Se  i  Gesuiti  si  riconoscono  e  sono  i  pUi  efficaci  apo- 
tìxAi  dell'odiano  razionalismo  (frutto  partorito  dal  prlndpio  pro- 
testantioo);  ond'è  mai  che  essi  furono  e  soa  tuttavia  tolti  di  mira 
dalla  eterodossìa  perchè  difeuditori  zelanti  e  instaDcabili  della 
cattolica  Qiiesa?  =  Sì  si,  ripeterò  quk  la  osservaiìone  del  Bai- 
■nes,  che  tra  1  principali  oimici  della  Compagnia  di  Gesù  Sgur 
raoo  in  prima  fila  i  protestanti  e  gl'increduli,  in  secondo  tutti 
coloro,  i  quali  più  o  moM  schiettamente,  più  o  meoD  rìsolutar 
mente  si  mostrano  poco  divoti  poco  aSezionati  all'autoritè  deUa 
Chiesa  Romana:  e  gli  ani  e  gli  altri  nel  loro  odio  contro  i  Gesuiti 
sono  guidati  per  un  istinto  sicurissimo:  perchè  veramente  non 
hanno  mai  incontrati  avversari  più  formidabili.  =  Sono,  t  Ge- 
suiti i  piii  efficaci  apostoli  del  razionatismo!  E  '  perchè  duMpie 
alla  prossima  aspettazione  di  pochi  Gesuiti  in  Lucerna,  i  Radi- 
cali e  i  Razionalisti  Elvetici  discoiMHcono  il  patto  federale,  e 
colle  grida.  c(ri  ferro,  coirassassiuìo  li  riputsano,  lì  disfacciano 
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da  quella  libera  terra?  =  Sette  Gesuiti  a  Lucermi  Cosi  ne  psrb 
un  testEmonìo  oculato  {Univ.  Catk.  À<iót  48iS).  Ottre  s  nn  mi> 
lione  e  dugento  mila  protestanti,  e  a  mille  e  ottocento  Ebrei 
stanziali  nel  cantone  di  Argovin  tremano  di  tutta  la  persona,  e 
più  noD  Tanno  rinvenire  uu  sicuro  rifugio  alle  loro  ««denie: 
dacdtè.  consideratelo  daddovero,  sette  Gesuiti  Basano  lor  dimora 
vicino  a  noi.  Fu  minore  la  costernazioDe  di  Rotita  quando  udì 
che  Annibale  era  alle  porte. 

58.  E  fi  v(^ea  pn^rio  la  voce  di  un  antesignano  della  ita- 
lica demagogia,  il  quale  rendesse  avvisata  la  cattolica  Chiesa,  i 
Bomani  Pontefici,  e  il  venerabile  Episcopato  della  rea  genera- 
.zione,  rhe  pur  fiicean  mostra  di  protefi^ere  e  fomentare  negU 
uomini  della  Compagnia.  Né  a  declinar  la  forze  di  questa  ragio- 
ne punto  profitta  l'intrepido  calunniatore  col  preteasere  le  cap- 
liose  arti,  onde  a  suo  dire  i  Gesuiti  si  avvolgono,  e  riuganoe- 
vote  abito  d'ipocrisìa,  entro  cui  gelosamente  si  chiudono:  che 
quantunque  artifliio  di  simulare  Eii  a  lungo  andarci  iofetice  pruo- 
va  messi  gli  artefici  «1  duro  cinteoto  dì  fare  e  di  patir  coso 
grandi:  e  se  almanco  ne'pocbi  e  ^r  brieve  durata  l'arte  e  la  per* 
tinacia  riuaeìssero  all'inganno;  Ò  afiìitto  impossibile  che  né  molti 
diversi  d'indole,  di  età  differenti,  di  condizione  ed  anco  d'iute- 
Tessi  dispatatissimi  co)  volgere  de^li  anni  de'Iustri  e  de'secidì 
non  si  rivelino.  Oltre  a  questo  dimando  io,  se  non  tomi  all'or- 
dine di  proTvidenia  ingiurioso  il  sospettare,  cine  un  numeroso 
Ordine  nella  Chiesa  viva  ed  operi  sotto  la  piena  luce  del  sole, 
e  lutto  insieme  «bbliato  l'alto  suo  fine  divenuto  sia  strumetdo 
di  umana  ambizione  e  di  subdola  potenza,  e  tramutato  in,dcet- 
tacolo  di  quanto  altro  l'eloquente  calunniatore  atUibuisce  allt 
Compagnia  nel  suo  Gesuita  moderno:  e  ciò  non  ostante  i  pastori 
delle  anime  non  se  n'avvedano,  ai  celi  il  tutto  al  sovrano  Pon- 
tefice, né  solo  «1  celi,  ma  gli  si  appreseoti  quell'Ordine  per  tal 
guisa,  da  goderne  il  patrocinio,  riportarne  amplissime  laudi , 
oonseguiroe  privilegi  ed  altri  fbvori  segnalatissimi.  Dovrem  dun- 
que dire  a  singolare  commendazione  del  duovo  dottor  ddte  genti, 
che  verso  la  sublime  scienza,  e  l'aifocato  zelo  di  lui,  è  difettuoja 
la  scienza,  ralliepidito  lo  zelo  del  catloltco  Episcopato, 
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56.  Non  potea  non  sestire  l'animoso  abate  la  diiflcollà  del- 
l'asnmto  —  fl  Gesuitìsino  in  opposìiìoDe  col  cattoUcismo.  —  Alia 
malagevolezza  della  impresa  sua  pruora  il  Gioberti  non  torcerà 
addietro  il  piede.  =  Se  la  Compagnia  di  Gesù  è  boona  socella 
della  catbdica  Chiesa,  doq  lo  sarà  il  Gesuitismo.  E  che  noi  sia, 
se  tutti  altri  argomenti  mancassero,  gli  varrà  allo  scopo  quell'u- 
no di  una  studiata  finzione,  o  di  una  poetica  metamorfosi,  per 
la  quale  tramutato  il  Gesuitismo  (ideale  della  genìa  gesuitica)  in 
una  fantasima  animata  dall'egoismo,  ammantata  d'ipocrÌBia.  lo 
porrebbe  a  man  salva  in  evidente  contrasto  col  Cattolictsmo  scuola 
di  amore  divino,  e  di  sdiiettissima  verìtè,.  E  se  all'amplissima 
facoltà  che  mostra  il  valoroso  abate  nel  travisare  i  btil  e  le  in- 
tenzioni,  rispondesse  a  proporzione  nei  lettori  credulità,  e  Ìo- 
sessatezia,  gli  sarebbe  incontrato  a  conforto  suo  e  de'suoi  cari 
di  persuadere  l'assunto.  Adulterata  la  forma  e  il  proprio  spirito 
della  Compagnia,  che  era  l'un  termine  del  paragone,  perchè  mai 
a  tanto  non  istette  contento  il  Gioberti?  Vedea  quella  Volpe  die 
le  querele  per  lui  intentate  a  carico  del  Gesuitismo  non  giugne- 
rebbero  a  denigrare  la  fama  de'Geaoiti,  ove  il  Cattolicismo,  cb'è 
l'altro  termine  del  ragguaglio,  non  fosse  prima  stranato  dalla  sua 
genuina  natura.  Aguzzò  quindi  l'ingegno,  e  volse  gl'insani  sforri 
a  porre  in  essere  una  seconda  metamorfosi  di  lunga  mano  più 
matta  e  sacrilega  della  prima;  e  fu  allora  che  Italia,  stupendone 
e  indegoandone  tutti  i  buoni,  udì  e  vide  predicarsi  e  divulgarsi 
a  viva  voce,  e  per  le  stampe  l'smmoderuato  Cattolicismo.  Col 
quale  al  certo  il  Gesuitismo  non  pure  non  simpatizza,  ma  esser 
dee  hi  opposfziooe  e  vivo  contrasto,  siccome  parimente  ogni  cat- 
tolico, cui  sia  a  cuore  la  inviolabilità  e  sincerità  di  sua  fede. 
57.  Sarebbe  qui  luogo  opportuno  di  collocare  nel  suo  vero 
lume  il  fatto  della  soppressione  dell'Ordine,  e  ne  rifletterebbe 
senza  Csllo  gran  luce  alla  verità  della  proposizione  t^ta  a  dimo- 
strare nel  presente  capo:  ma  a  non  ritessere  il  cammino  già  fatto 
avendone  distesamente  ragionato  nella  prima  parte,  a  bello  stu- 
dio ce  ne  asteniamo  senz'altro  af^iugnere  a  quanto  si  è  detto 
altrove:  rimettiamo  il  nostro  lettore  a  ciò,  che  il  principe  dì 
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Hohenlobe  di  chiara  e  santa  meqiorìa  ne  badò  scritto  Ddl'opera 
intitolata.  =  Mémoint  et  expérieneei  data  la  vie  meerdolali 
etc.  composta  dal  medesimo  {Paris  483S)  pag.  US  e  $eg.  la  do- 
ve ragiona  dell'abolizione  ddla  Compagnia  di  Gesù  per  Conna, 
cbe  non  lascia  luogo  a  dubitare  della  sua  singtdare  stima  ed  af- 
fezione per  la  medesima.  —  La  loro  distruiione,  scriveva  M. 
di  Soulogne  Vescovo  di  Troyes  nella  sua  Istruzione  pastorale 
de'20  Sett^nbre  1822  sulle  missioni,  addolorò  l'intiera  Chiesa, 
die  eoo  giota  ne  vede  il  ristabilimento.  Il  loro  nome  vivrà  quanta 
i  due  BMmdi  da  cast  illuminati  col  sole  ddl'Evangelio.  Questi 
uomini,  che  avevano  mansuefatti  i  barbari  del  nuovo  mondo, 
furono  divorati  dai  fìlantropi  dell'aotico.  ==  Non  possiamo  qui 
temperarci  dall' invitare  il  cortese  nostro  Lettore  ad  una  oote- 
vcrie  cooBiitenuioQe  sulla  strategia  co^otanente  adoperata  dai 
nimki  della  Cattolica  Chiesa  nei  tre  ultimi  secoli.  La  eresia  è 
^|Hrito  di  superbia,  pognano  pure,  die  attemperandosi  alle  va- 
fiabjlì  conduioai  dei  tempi  si  appreaeoti  ai  fedeli  sotto  mentite 
Bembianie  di  amore  passionato  per  la  verità  e  la  giustizia. La  eresia 
del  secolo  sestodedmo  predicava  eoBndpazioae  della  umana  in- 
teUigaua  dal  giogo  ddl'utoritè  ecdenastiea  nelle  cose  di  fede: 
e  i  suoi  partigiani  dier  voce  alla  Compagnia  come  ae  ligia  di 
un  servile  papismo  volesse  ritenere  «dia  schiavitudiDe  lo  pirite 
umano.  11  giansenismo  agognava  a  disciogUere  dì  soppiatto  la 
umana  volontà  dalla  soliedtudine  deBa  dd)ita  suggeiiooe  ai  pre- 
cetti; e  vedendosi  attraversato  ogni  passo  dai  Gesuiti,  li  si  fece 
a  mordere  per  Aere  guise  diflbmand(di  siccome  corrompitiMÌ  della 
morale  vangetica.  N6  altramente  si  govenarouo  i  liberi  Mura- 
tori ed  i  filosofi  dd  secolo  dedmottavo:  gli  uni  e  gli  altri  sur- 
rogato al  genuino  concetto  di  libertà  quello  della  indipeodenza 
e  della  Efrenatezea  astiarono  ogni  autorità  umana  e  divina;  ed 
essi  pure  dirizzarono  i  primi  colpi  contea  gli  uomini  della  Com- 
pa^ia  e  il  loro  Istituto.  Fomentatori  prìndpali  dd  Emattsmo, 
ministri  e  affettato»  di  potenze  tirannicbe  se  pria  non  fossero 
sterminati  non  perverreU)ero  «  libertà  gli  umani  individui,  né 
innanzi  sarebbe  a  sperare  il  trionfo  delle  lltosofiche  schiere,  che 
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ooD  fosse  obcriito  quell'Ordine  bsttagliere.  Così  i  settari  e  gl'ila 
credaii  dello  scorso  secolo  rsgloDavano:  (oUirono  oome  era  di  ra- 
giotie.  le  insane  speranie  all'intento;  sebbene  tornassero  in  ac- 
ooncio  del  loro  pensiero  i  tanti  e  s\  ga^iardi  contrasti,  onde  mi- 
paociarono  e  colpirono  di  rovim  l'esosa  Compagnia.  Mod  è  que- 
sto un  dar  fantasia  a  vane  pretensioni,  e  porgere  ascoltp  a  sug- 
gerimenti de'malingnanti,  ma  un  fatto,  come  a  suo  luogo  mo- 
strammo, app(^giato  a  irrefragabili  documenti.  -^  Gae  la  di- 
stniiioqe  dei  Gesuiti  fosse  Topera  dei  congiurati  centra  la  Ghie- 
sa  e  la  soTraoiti  è  una  verità  scrive  M.  Banldi,  che  potrebbe 
quasi  ridursi  ad  assinna  storioo  {Memar  T.  X  Vili  pag.  393).  Né 
potè  l'ab.  Gioberti  riDoegare  questa  verità  sfolgorantissìroa,  aase^ 
rendoj  che  ai  6kisoQ  del  secolo  XVnt  non  cadde  mai  in  pett- 
siero  di  cospirare  ad  estremo  danno  della  cattolica  religione,  se 
pon  da  poi  di'ebbe  il  genuino  concetto  della  medesima  traf  isato 
«00  incredìbile  audacia.  — <  Che  cinquanta  o  sessant'aooi  fa,  aT-t 
verte  il  Ch<  Marc.  Antocdo  Parenti  qualche  anima  di  buona  fe- 
de credesse  e  ripetesse  certe  stoltezie,  ciò,  sì  poteva  in  qual- 
flie  modo  attribuire  alla  meqte  preoccupata  ed  illusa  dai  sist&^ 
mi,  dalle  narrazioni  e  dai  presagi  di  alcuni  ipocriti  zelatori  del 
bene.  Ha  dopo  dw  il  tempo  ba  fetto  ragione  di  queste  canta* 
Csivote  ed  ha  svelato  l'orribile  mistero  che  si  celava  sotto  le  api 
parerne  di  quello  zelo,  sembrando  ornai  impossibile  la  cecità  della 
piente,  non  si  può  divenir  tromba  dei  Giansenisti  e  dei  misere-^ 
denti,  senza  dare  pessima  taccia  al  proprio  cuore,  sema  dichia- 
rarsi complice  degli  stessi  carnefici  delia  umanità.  E  noi  sen- 
tiamo che  il  nostro  coucetto  noqdeve  parere  esaggeratò  a  cfaiun- 
que'intende  quanta  iinportanza  riponessero  i  masnadieri  della 
0losoBa  nella  estinzione  della  società,  (ifem.  Jfoden.  anno  tS^ 
tam.  9  pag.  565,  art.  6  deSa  canfitt-  <ie^-  4-  d'/toZ.  dd  Botta). 
Venuto  ultimamente  in  campo  l'odierno  radicalismo  folto  delle 
seguaci  schiere  degli  anarchici  e  de'sommovitori  del  civìl  mondo 
fece  sembiante  di  compiangere  lo  stato  delle  umane  società  co- 
munque pw  lo  innanzi  cosUtuitoi  ed  alla  plebe  de'popoli,  che 
(iella  tranquilliti  vestirà  sempre  abitudini  fanciullesdie,  neUa  pub- 
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blica  perturbazione  prenderà  atlitudine  minacciosa  e  costumi  fe- 
rini, promise  di  rizzare  sulle  tiniverse  ruine  dei  passato  il  so- 
ciale edificio.  =  Ecco  ei  va  ripetendo,  che  io  tutte  cose  rìnnuo- 
vo.  Il  perchè  fu  sua  cura  primiera  il  diOamare  il  Gesuitismo 
siccome  retrogrado,  ed  ostinato  nemico  di  civiltà:  ma  a  vero  di- 
re gli  gridarono  addossa  la  croce,  perchè  prcdlcator  della  Croce, 
e  instancabile  sostenitore  delle  credenze  cattoliche.  Rotta  que- 
sta prima  falange,  seguirebbero  il  corso  della  vittoria,  presente* 
rebbero  batta^ia  agli  altri  ordini  della  Chiesa;  brig^ebbero  di 
sovvertire  le  più  venerabili  istituzioni;  posta  iu  somma  in  iscom- 
piglìo  la  greggia  ai  pastori  non  la  perdonerebbero,  né  allo  stesso 
Pastor  de'pastori.  I  fatti  cbe  sì  succedettero  nell'Elvezia,  ancora 
convulsa,  e  gli  scandali  eie  piaghe  tuttavia  sanguiuanLi  d'Ita- 
lia chiariscono  e  confermano  le  mie  parole. 

58.  La  è  pure  questa  presunzione  degli  avversari  dì  ogni  or- 
dine non  sb  se  dirmi  sopra  modo  ridevole  od  oltraggiosa,  che 
meotre  consumano  ogni  mala  opera  in  onta  e  danno  del  Cattoli- 
cismo,  avvisano  i  vigili  speculatori  della  casa  di  Dio,  che  per 
tenoni'  sicuri  licenzino  i  prodi,  disfacciano  le  difese.  E  con  ciò 
aggiungono  ai  danni  l'oltraggio,  facendo  mostra  di  sperare  dal 
cattolico  Episcopato,  e  dal  Vescovo  della  cattolica  Chiesa  di  ave- 
re l'uno  e  l'altro  compagni  nel  sacrilegio..  I  parteggiatori  della 
giansenistica  setta  divulgavano  astutamente  ,  che  facea  di  me- 
stieri alla  Chiesa  purgarsi  della  macchia,  che  le  si  era  appiccata 
dal  Gesuitismo,  se  volea  tornare  allo  splendore  della  primitiva 
purezza:  ed  i  Romani  Pontefici,  ed  i  Vescovi  delle  peculiari  Chic- 
se  sparse  per  tutta  l'amplitudine  della  terra  risposero  ai  Gian- 
senisti coH'aDatema.  Oggidì  gli  emissari  e  i  seguitatori  dell'oltre- 
montano  radicalismo  scrivono  in  faccia  a  Roma  e  all'Italia  colle 
penne  compre  a  prezzo  d'oro- o  di  lode,  che  se  si  vuole  che  lo 
spirito  del  cristianesimo  non  più  ritirato  in  se  stesso  e  nel  san- 
tuario di  certe  anime  elette  (Introd.  allo  stud.  della  firn.  T.  l 
pag.  i8Sj  esca  senza  vergogna  alla  luce  della  odierna  civiltà,  deb- 
besi  al  tutto  dispogliare  delle  anticaglie  gesuitiche,  dappoiché 
arra  «MNlanuato  all'ostracismo  la  Compagnia  massimo  ostacolo 
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al  ristauro  ddle  vere  crederne.  (iVe'  Proleg.  al  Prm.)  '  Cosi  pre-' 
dicav a  a  viva  voce  e  colla  stampa  l'Ecclesiaste  del  Radicalisino; 
cosi  ripetevaito  ì  gridatori  di  piazza.  Ciò  che  oe  sentisse  e  ne 
senta  la  Chiesa,  ciò  che  ne  pensassero  e  ne  pensino  i  Vescovi, 
non  fa  a  me  di  bisogno  il  ripeterlo:  ne  parlano  i  pubblici  docu- 
menti, e  i  fatti  che  si  succedono,  dovunque  sul  cieco  impeto 
della  forza  prevalse  la  fona  del  dritto  il  chiariscono  dì  piena 
luce. 

'  59.  Perchè  a  non  ripetere  ciò  che  da  noi  si  è  distesamente 
narrato  nella  seconda  parte,  e  per  altri  si  è  scritto,  nulla  dire- 
mo dei  giudici  irrefragabili  pubblicati  le  tante  volte  dalla  Sede  Ro- 
mana in  commendazione  e  difesa  della  Compagnia.  Né  tampoco 
riferiremo  il  valido  patrocinio  dispiegato  daiVescoviddla  Francia  a 
salvezza  de'Gesuiti  in  quell'amplissimo  regno,  quando  intesa  la 
setta  a  s(^primerli  o  sperperarli  almeno  per  quegli  stati,  spedi 
in  Roma  a  Ivogliare  un  .capo  segnalatissìmo,  cui  per  altro  tutto 
riuscì  indarno  mercè  l'avvedutezza  di  Cardinali  sapientissimi,  e 
la  fermezza  incrollabile  di  Gregorio.  Recherò  solo  in  mezzo  gra- 
vissime autorità,  e  recentissime  tolte  dai  Vescovi  di  Lombardia 
e  del  reame  di  Napoli.  I  primi  richiesti  nel  corrente  anno  1849 
dal  conte  dì  Mf^tecuccolì  plenipotenziario  in  Milano  del  loro 
avviso  rispetto  alla  Compagnia  di  Gesù  e  alla  Congregazione  dei 
Redentorìsti  dicevano  oltre  a  quel  molto  che  tralasciamo  per  bre- 
vità. «  La  nostra  risposta  al  richiestoci  parere  circa  la  conve- 
nienza 0  necessità  di  sopprimere  o  nò  in  queste  provincie  le  re- 
ligiose corporazioni  de'Gesuiti,  e  dei  Redentorìsti  non  può  es- 
sere aCTalto  diffei'ente  dai  dettami  cosi  altamente,  e  unirormemente 
pronunziati  da  quasi  tutti  i  Vescorì  della  cattolicità  conforme 
alle  massime  professate  da)  capo  della  Chiesa.  Giacché  in  verità 
le  corporazioni  religiose,  e  tra  esse  le  due  di  cui  si  tratta,  sono 
state  istituite  e  confermate  dalla  Santa  Sede,  sono  state  difese 
e  sostenute  dalla  medesima  finché  fu  possibile  anche  centra  le 
istanze  di  potenti  partiti;  e  sono  state  richiamate  e  riunite  ap~ 
pena  cessarono  gli  ostacoli,  che  si  erano  opposti.  Esse  furon 
sempre  tenute  in  sommo  prezzo  dalla  Chiesa  cattolica,  come 
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benefiche  in  atto  grado  alla  società  crutiana,  donmque  han  po- 
tuto stabilirsi,  tanto  in  risguardo  alta  sana  ìstittuione  ed  educa- 
zioae  della  gioveiitii,  quanto  io  riguardo  alla  religioite  e  {na- 
ti.... Per  questo  furon  sempre  desiderate  da  tutti  quelli,  che 
niu)  si  lasciarono  ingannare  dalle  preTenziooi  ed  esaggerationi  dd 
maligni,  e  dei  troppo  creduli.  È  vero,  che  alcuni,  anzi  oggidì,  molti 
per  disgrazia,  hanno  spacciato,  che  le  corporazioni  religiose,  e 
specialmente  la  Compagnia  di  Gesù  non  sieoo  conformi  all'at- 
tuale civilizzazione,  e  condizione  sociale,  e  die  sooo  in  oppcei- 
lione  collo  spirito  dominante  del  secolo.  Ha  è  principalmente  ndla 
infermiti,  che  fa  d'uopo  applicare  la  medicina.  £  siccome  l'e- 
poca della  irreligione,  e  della  ribellione  contra  l'ordioe  si  è  se- 
gnalata colla  violoita  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  e 
specialmente  de'Gesuiti,  così  all'myerso  il  loro  ristabilimento  po- 
tri  segnalare  l'epoca  desiderata,  nella  quale  iniieme  col  rispetto 
alla  religione  riviva  l'ordine  sodale  etc.  =  (Aiip.  eolUUiva  dti 
Tese,  di  Lime,  rimei.  in  noma  dd  metrop.  al  Coaanes».  plem- 
pot.  (ft  Milano  Conte  di  Montecueeoli  per  ouzso  dd  legr.  Can~ 
diont).  Si  consulti  il  Giudicio  dell'Episcopato  Italiano  aulla  cau- 
sa deiGesuiti  messo  recentenente  a  stampa,  e  venuto  non  he  gua- 
ri alla  pubblica  luce  (Boma  Tipografia  delie  arti  1849).  Dalla  Sar- 
degna, dal  Piemonte,  dai  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  dal  re- 
gno Lombarbo- Veneto,  dalla  Sicilia,  da  Napoli,  e  dallo  stato  della 
Chiesa  si  ebbero  i  giudici  competenti  de'Vescovi  in  altrettante 
lettere  testimoniali;  e  molte  di  esse  scritte,  siccome  bene  av- 
verte il  collettore  nella  prefazione  della  raccolta,  con  tal  teue- 
rezza  d'affetto,  e  soprabbondaoza  d'encomi,  che  in  tutt'altra  oc- 
casione si  apporr^be  forse  a  Iattanza  il  pur  solamente  ricor- 
darle. Per  amore  di  brevità  mi  terrò  contento  dì  rapportare  la 
semplice  conclusione  dell'autore  della  prefazione  citata,  e  dice  ap- 
punto eoa.  —  Tal'è  il  giudizio  che  circa  settanta  tra  Arcive- 
scovi e  Vescovi,  tra  Metropolitani  e  Primati  della  sola  Italia 
fanno  in  modo  solenne  dell'Istituto  della  Compagnia  di  Gesù,  dd 
fine  che  ella  ha,  dei  mezzi  che  adopera,  della  dottrina  die  pro- 
fessa: e  dichiarano  come  testiroodi  di  veduta  e  di  scienza,-  i  Ge- 
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suiti  easere  uomini  pii,  rellgion,  modesti,  iirepnDsibilI,  operai 
indefessi,  pieni  di  taritk,  immuni  da  ogni  interesse,  alieni  da 
opti  gloria  mondana,  uU»idieati  e  sof^Ui  alle  autorìtè  ecclesia- 
stiche, e  secolari;  che  uhi  s'intrigano  in  affari  di  mondo,  né 
s'impacciano  in  cosa  di  goTrano,  ma  tutti  sono  vdti  all'eserci- 
zio delle  virtb.  al  sovvenìmento  dei  poveri,  alla  salute  delle  ani- 
me, e  perciò  sono  amati  da  tutti  i  buoni,  odiati  solamente  dar 
gli  empi;  lodati  e  riveriti  dai  veri  cattolici,  calunniati  e  perse- 
guitati dai  nemici  della  Qiiesa.  Or  pongasi  a  confronto  questo 
autorevole  giudizio  con  quello  (Ae  ne  ha  fatto  Vincenio  Gioberti 
con  tutta  la  numerosa  schiera  de'partigiani  e  incauti  o  maligni 
ammiratori,  gcmi  quelloche  ne  sono  iti  pubblicando  oramai  da  tre 
anni  i  giornali  di  Genova,  di  Piemonte,  di  Toscana,  e  qui  pure 
in  Roma  il  Contemporaoeo,  la  Pallade,  l'Epoca,  la  Speranza,  il 
Labaro:  e  poi  si  faccia  giustamente  ragione,  a  qnal  delle  due 
parti  debba  credere  e  appigliarsi  chi  ha  fede,  coscienza  e  cuor 
da  cattolico. 

CA»o  DBcmoTinzo. 

S<at3e  e  vana  maHisia  neffii  amertart  di  aOninàre  olla  Campa' 
gnia  qtuUe  pecdu  e  nuite  arti,  ch'eui  amano  e  pratieano  ptf- 
éateannte.  Giusta  recrtmìnozione  appoggiata  a  fatti  notori, 
e  ad  irrtftagiàtm  docum«n(t.  La  recente  pirsteazione  dei  Ge- 
suiti con  qvtd'occhio  j/uordafa  dot  buoni,  e  come  pe'medeti' 
nd  eovoenuti  ne'loro  ìn$ogni.  Lettere  di  Vescovi  indirette  al 
Soercmo  onarttóli  aOa  Compagnia.  Lettera  di  S.  S.U  Cardi- 
nal Riario  Areiveteevo  di  Pfapoli  aUa  R.  M.  di  Ferdxiumda 
IL  RedeUedue  Sitnlie. 

60.  Lo  spassionato  ed  acuto  lettore  ai  sarà  forse  addato  di  un 
troppo  sottile  e  però  vano  argomento  d'inganno  usato  dagli  av- 
versari della  Compagnia:  accagionarla  cioè  di  secreti  e  malvaggi 
disegni,'  ed  ai^ccarle  odiosissime  imputazioni  col  pravo  inten- 
dioiento  di  crearle  m^vc^Ueoza  nell'universale  de'credolj,  meo- 
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tre  essi  stessi  dentro  di  se  coreoo  que'disegni,  e  non  pure  lun 
abborroDo,  ma  usano  quelle  arti  ree.  ed  amano  quelle  pecdie. 
Così  mentre  ad  ìmpeto  di  caluonie  caricano  l'inimico,  s'iii)pn>- 
mettODo  di  coprire  se  stessi  e  tener  celato  il  punto  of^ettivo, 
a  che  mirano,  nelle  loro  guerresche  operaiìoni.  =  Si  mettano  i 
Gesuiti  io  voce  di  essere  cupidi  di  ricchezze,  uccellatori  di  ere- 
dità; e  a  noi  verrà  pure  una  volta  11  buon'  destro  di  spogliare 
le  Chiese,  i  pacifici  cittadini,  e  gli  stati:  si  difiamlao  i  Gesuiti 
siccome  ambiziosi,  ed  avidi  di  poteou:  e  noi,  ad  avere  sgombro 
d'ogni  impaccio  fl  civil  campo  a  libero  domioato,  all'autorità 
di  qualsivoglia  nome  moverem  guerra:  le  opere  le  intenzioni  dei 
Gesuiti  s'improntino  del  marchio  d'ipocrisia;  e  mentre  che  noi 
ci  mostreremo  passionati  amatori  dell'onesto  e  del  giusto,  pie- 
gheremo col  Tuoco  di  voluttà  le  anime  inesperte  de'giovani  a 
partecipare  ai  nostri  misteri,  né  guarderemo  s  giustizia,  se  oca 
quando  profitterà  ai  nostri  disegni.  Si  asserisca  pure  ch'essi  tair 
micano  i  popoli  ai  governi  legittimi,  e  che  favoreggiano  il  di- 
spotismo; e  sarà  nostro  studio  il  sovvertire  coatra  i  governi  la 
plebe  oziosa,  e  famelica  col  danaro,  la  credula  colla  menzogna; 
e  quando  ne  venga  fatto  di  recard  in  pugno  le  redini  del  pub- 
blico reggimento,  sostituiremo  l'arbitrio  alia  legge,  e  cfaiuoqoe 
ad  esso  noo  si  assoggetti,  tratteremo  da  malfattore.  Che  pib? 
Con  audacia  incredibile  non  dubitarono  di  affermare  che  si  rin- 
nova per  opera  dei  Gesuiti  moventisi  sotto  gl'influssi  e  l'azio- 
ne simultanea  del  corpo  intero  {Proleg.  del  JVim.)  lo  spirito 
della  irreligione,  si  attizzano  i  furori  dell'empietà,  si  alima- 
DO  i  popoli  eterodossi  dalla  Sede  apostolica,  pel  cattolicismo  in 
fine  travisato  partigianamente  dai  Gesuiti  sì  rende  più  difficile 
il  ritorno  degji  erranti  al  materno  seno  della  vera  Chiesa.  £  in- 
tanto nell'Elvezia  i  corpi  franchi  animati  del  loro  spirito  grida- 
rono nella  ebbrezza  della  vittoria:  Abbasso  Dio;  viva  l'iuferao; 
e  l'udia  inorridita  Losanna.  Plaudirono  a  questo  trionfo  io  Italia 
i  soci  consapevoli  dei  tenebrosi  misteri,  e  a  non  dimostrarsi  inde- 
gni dell'alleanza  con  que'valorosJ,  assediavano  nel  Quirinale  il 
Vicario  di  Cristo,  lo  minacciavano  di  Eerro  e  di  fuoco,  e  ad  ac- 
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oerUrlo  cbe  daRe  minaccie  passerebbero  ai  fatti,  a  un  fedele  mi- 
nistro accorso  a  un  vicino  baknn  della  reggia  affine  di  sedare 
coi  cenni  e  colia  voce  sacerdotale  il  compro  strepito  del  popolo 
tumultuante  uno  de'prodi  parteggtatori  con  un  ccripo  di  fucile 
rispose  £l,  die  il  battè  a  terra  morto.  E  son  queste  le  prime  glo- 
rie de'zelosi  apostoli  dell' annnodemato  cattolicismo,  i  quali  di 
buona  ragione  secondo  il  sentir  del  Gioberti  (Vedi  il  Ikmofil» 
à^Ut  fiorone  Itaìia)  (Eco  di  Firense  n,  40)  (.armonia  di  Tori- 
no —  Il  Tempo  n.  483.  4  Ottobre  1849]  osteggiano  la  Romana 
Sede,  perciocché  hanno  i  Romani  Pontefici  morto  la  Religione 
spogliando  i  simbdi  delle  loro  idee,  e  introducendo  nella  gerar- 
chia il  fasto,  e  facendone  scudo  e  strumento  agli  oppressori.  E 
dovrebbe  pure  l'Italia  andare  superba  di  questa  gloria,  di  avere 
per  bocca  di  un  suo  figliuolo  rivelato  al  credulo  mondo  un  gran 
fatto  =  cbe  la  Chiesa  cioè,  centra  cui  mai  non  prevarrebbero 
le  porte  d'inferno,  sarebbe  snaturata  e  morta  per  la  pontilìcia 
poteste  delle  chiavil  Stima  quindi  collocarsi  indarno  qualstsin  ope- 
ra volta  a  riporre  in  seggio  l'imbastardito  ecadentcCattolicisnw: 
nessuna  potenza  esser  da  tanto,  neppure  la  potenza  dì  Dio,  stante 
eh'  Ei  non  opera  contro  la  sua  legge.  E  insensati  chiama  coloro 
die  credono  coi  cannoni,  e  coi  Gesuiti  puntellare  la  fede  cadente. 
Il  perchè  proclama  solennemente  bmai  maturato  il  mompjito  di 
dimettere  una  squallida  teologia  di  bolle,  di  frati,  di  Gesuiti, 
di  scolastici,  e  riuvertire  alla  primitiva  tradizione.  Ma  e  per  qnnl 
via  ne  sari  dato  di  pervenirvi?  Se  il  Pontefice,  ei  dice,  intende 
ridonarle  il  perduto  imperio  la  richiami  a  suoi  prìncipi,  e  la 
ponga  in  accordo  coll'uomo  e  col  secolo  (qvoTera  ne'suoi  principi?!) 
poiché  il  secolo  è  filosofo,  p  non  rinnega  la  ragione  per  cenni 
.  d'estrinseca  autorità.  E  il  libero  esame  interdetto  giè  dai  cattòlici, 
e  abusalo  dai  protestanti  (perchè  serbarono  qucUehe  immagine  del 
CriUianeiimo),  è  ora  non  che  permesso,  prescrìtto,  [da  Vincenzo 
Gioberti);  perchè  l'umanità  uscita  di  tutela,  vuole  afiìssarsi  nella 
idea  sema  velo  :=  Quale  è  dunque  in  sua  sentenza  il  genuiiio 
Cattolicismo?  Gel  dica  colle  sue  stesse  parole  il  novello  Dottor 
delie  genti  =  Lo  stupendo  panteismo,  che  Giordano  Bruno,  vit- 
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tima  dei  sacerdoti,  inventò  motti  anni  prinu  di  Spinoa,  edue 
secoli  prima  di  Scheling,  morale  e  religioso,  anzi  sola  e  vera  filo- 
sofia. CoiKiossischè  penetrando  sottilmente  fino  al  midolla  eoo 
forti  studi  si  discopre  =  che  il  Cristianesimo  è  pura  Olosofii 
atto  vestita  di  forme  piacenti  all'immaginativa  e  al  cuore,  e  the 
la  sua  morale  è  libertà  ^  Cosi  quell'ipocrita  encomiatore  d^ 
santa  Sede,  e  apologista  bugiardo  della  Catbriica  Religione  il  quale 
dalle  invereconde  diatribe,  e  dalle  sanguinose  calunnie  concepite 
e  vomitate  centra  gli  unti  del  Signore  si  volgeva  con  affettato  fer- 
vore ai  fondatori  della  giovine  Italia  sin  dall'anno  1834diceiido= 
Non  cosi  voi  'diB  scrivete  suHa  bandiera  Italiana  Dio  e  il  Popolo. 

10  vi  saluto  precursori  della  nuova  legge,  primi  apostoli  del  rin- 
iwvato  Evangelio!  E  prenuncio  fau^  successo  alla  vostra  impre- 
sa, di'è  giusta  e  pietosa  e  santa,  essendo  quella  ddpopoktequelii 
di  Dìo.  La  forma  antica  del  Cristianesimo  diceva:  Dio  e  il  pros- 
simo; la  Duova  dice  Dio  e  il  popolo.  Perocché  Dio  dopo  una  nnoTa 
confusione  delle  lingue,  e  dispersione,  e  cattiviti  lunghissima  sta 
per  riunire  le  trìbìi  dissipale,  e  fondare  una  novella  Cristiaoìtl. 

11  nuovo  Evangelio  ha  come  il  primo  la  sua  missione,  le  SDe|le^ 
secuzioni.  i  suoi  martiri;  e  avrà  11  tempio  aperto,  e  l'altare  eret- 
to. E  Dio  aHora  nuovamente  scenderà  sulla  terra;  oon  coooc  appi> 
rizione  individuale  fatta  nella  ragione  di  un  uomo  (mistero  dell'Jn- 
camaiione  secondo  Vincenzo  Gioberti)  ma  universale  nella  ra{;iaoe 
di  tutti  {visime  profetica  dtU'Àbate).  E  sicoome  la  sua  legge  A- 
bracciando  tutto  il  consorzio  umano  non  avrà  più  contrario  Cesare 
doè  la  forza,  perciò  non  avrà  per  compimento  la  Croce,  mi  il 
regno,  la  pace,  la  gloria.  {Apoeaìi$si  dà  prete  filoiofo  tubalpvtt)- 
La  rivelazione  di  questi  arcaoi  è  dovuta  allo  spirilo  di  vendetti. 
concitato  in  Giuseppe  Mazzini  dalia  furbesca  politica  di  Vinceoio 
Gioberti  presidente  a  Torino  di  un  ministero  democratico  e  di- 
scordante dal  Romano  triumviro  in  troppo  avventate  disorbitale. 
Cosi  giustizia  divina  nel  1849  frappava  di  viso  la  maschera  il- . 
l'ipocrita  per  mano  di  un  corifeo  della  setta,  e  tramatavi  il 
vituperoso  romanzo  scritto  per  Vincenzo  Gic^rli  sul  Gesuita 
moderno  in  un'apoteosi  del  Gesuitismo.  Ei  col  TDostrarsi  ani) 
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stanco  dtm  sazio  ddta  prolissa  fatica, di  ventare  oltre  a  sei  vo- 
himi  infarciti  delle  piii  sanguinose  calunnie  a  carico  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  si  «Tf  isava  al  certo  di  non  ispendere  indarno 
tanta  fatica,  anzi  dava  a  diveder  chiaramente,  riputarla  indi- 
spensabile e  necessaria,  perchè  al  novello  Evangelio  de'panteiiti 
si  aprisse  tempio  e  si  ergesse  altare  in  Italia.  Quando  però  per 
le  tumuitnanti  provincie  dell'italiana  penisola  la  devota  gioven- 
tù della  giovane  ItaKa  confortata  dai  vostri  consigli,  o  insigne 
apostolo  del  moderno  radicalismo,  e  seguila  nelle  pubblidie  vie. 
e  nelle  piazze  da  una  turtia  vendereccia  di  gridatori  le  facea 
Tisuonare  di  quelle  voci  di  morte  e  di  vita:  Morte  ai  Gesaiti, 
viva  Gioberti:  ornavate  senz'addarvene  la  fronte  al  gesuita'  della 
folgorante  aureola  del  martìrio. 

61.  E  che  l'ora  fosse  della  persecuzione,  quando  uomini  sen- 
z'aotorità  senza  nome  costrinsero  ad  esulare  più  centinaia  di  re- 
ligiosi dai  domestici  asili,  ed  ire  qua  e  là  ramingando  spogli  non 
pure  de'  comuni  averi,  onde  le  lor  case  si  sostenevano,  ma  ezisn- 
din  de'sudati  frutti  de'proprt  ingegni;  mostrollo  manifestamente 
il  comune  senUre,  e  adoperare  de'buoni,  che  inorridirono  a  tan- 
to strazio  della  giustizia,  e  con  ogni  officio  di  caritè  accolsero 
e  con  liberalità  e  con  costanza  sovvennero  agl'ionocenti  proscrìt- 
ti. Ma  soprattutti  lamentarono  l'infortunio  i  vigili  Pastori  delle 
anime,  i  quali  si  avvisarono  sin  da  priucipio,  che  il  fuoco  della 
rabbia  liberalesca  non  resterebbe  ne'termini.  che  minacciava; 
ma  dietro  le  prime  mine,  al  clero  secolare  si  appiccherebbe  t'in- 
cendio, si  stenderebbe  all'Episcopato,  ed  avido  di  maggior  esca 
tenterebbe  di  convolgere  nelle  damme  la  stessa  Romana  Sede. 
Come  prima  però  calmarono  le  furie  della  strepitosa  procella, 
slccbè  potenl  udire  voce  d'uom  che  parlasse,  non  indugiarono 
i  Vescovi  a  sprigionare  la  parola  autorevole,  e  a  trasmettere  lor 
rimostranze  a  chi  incombeva  il  carico  di  rilevare  gli  oppressi. 
E  dalle  cinque  diocesi,  del  reame  dì  Napoli  di  què  dal  Faro 
dove  la  Compagnia  di  Gesù  esercitava  in  altrettante  case  i  suoi 
ministeri  partivano  allo  stesso  tempo  senza  umano  eccitamento, 
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De  previo  convegno  altrettaote  siipplìche  al  religiosissiaio  prìn- 
cipe Ferdinando  II,  perchè  alle  splendide  vittorie  riportate  sul- 
l'aiierchia  af^ìugnesse  quell'altra  gloria  in  restituendo  i  padri 
della  Compagnia  in  quelle  sedi,  onde  furono  discacciati  da  una 
turba  ignf^ile  di  gridatori.  Degne  sono  le  prelodate  lettere  dì 
eterna  memoria  per  lo'  acceso  zelo,  di  che  disfavillano,  e  per 
l'amore  della  naturale  giustizia,  e  della  chiesastica  libertà,  onde 
nobilmente  son  calde.  A  me  basterà  passandomi' per  istudio  di 
brevità  delle  altre,  rapportare  qui  distesamente  la  scrìtta  dd- 
l'Àrcivescovo  Cardinale  di  Napoli  Sisto  Riario,  e  rassegnata  dì 
propria  mano  a  Be  Ferdinando.  Spira  ella  franchezza,  che  in- 
cuora ad  BRÌma  generosa  la  bontà  incontestabile  di  una  causa: 
come  chi  non  transigge  al  tribunale  di  una  coscienza  .illuminata 
e  incorrotta  con  qualsiasi  dovere,  di  nuli'altro  l'intrepido  Pastore 
si  addimostra  zeloso  che  del  divino  onore  —  dinuda  con  franca 
mano  la  turpitudine  del  complesso  assassinio,  con  puttificale  au- 
torìtà  traSgge  l'atrocità  della  colpa,  scongiura  con  evangelica 
mansuetudme,  e  prega  con  cristiana  umiltà  acciocché  sieno  rìn- 
te^^te  a  giustizia  le  sue  ragtooi.  Suona  in  somma  la  voce  dì  lui 
specchiatissimo  per  ogni  virtù  pastocale,  A  commendevole  e  di- 
gnitosa, e  di  tanto  af^ropriata  a  rinfamare  la  calunniata  inno- 
cenza, quanto  mai  questa  non  avrebbe  sperato  non  che  preteso 
ÌR  ammenda  aggiustata  alla  indegnità  del  misfatto.  Ed  è  appunto 
la  supplica  cmcepita  in  queste  parole. 

Sire 

62.  Gorre  il  secondo  anno,  dacché  cinque  d^  principali  dio- 
oesL  di  questa  parte  del  Regno  alla  maestà  vostra  da  Dìo  affidato, 
sentinHH)  profonda  una  ferita  colla  violeota  dispersione' de'Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  cui  nome  solo  è  un  elisio.  Le  pid 
grandi  città  di  questo  regno,  e  i  Vescovi,-  che  ne  hanno  la  cura 
spirituale  rìmasero  co^  nel  sagro  ministero  e  nelle  scuole  privi 
dell'opera  e  del  salutare  concorso  di  tanti  fervorosi  e  dotti  eccle- 
siastici, quanti  la  Compagaia  abbondantemente  ne  dFriva. 
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È  Doto  all'universale,  come  senza  colpa,  senza  giudùio,  eenza 
legge,  coD  invereconda  radicale  audacia  venissero  essaliti,  deru- 
bati e  banditi  pubblicamente  da  Napoli  quei  mibistri  del  Santua- 
rio, meotre  nel  giorno  stesso,  e  cogli  stessi  modi  cosi  pure  avve- 
niva nelle  diocesi  di  Salerno,  di  Lecce,  di  Aquila,  e  di  Sorrento. 
È  noto  come  la  malizia  de'tristi  abbia  preso  motivo  dalla  tolle- 
rane del  fatto  per  parte  del  governo,  per  aggravare  la  condizio- 
ne  de'Padrì,  usurparne  le  proprietà,  e  porsi  in  possesso  delle  loro 
case,  da  rendere  al  possibile  difOcile  la  ripristinazione  ed  il  ritomo 
di  quella  tanto  utile  ed  edificante  comunità.  È  noto  come  t  Ve- 
scovi,, che  ne  rimasero  offesi  siensi  da  quei  di  in  mille  modi  ado- 
perati per  condannare  l'avvenuto,  per  favorire  t  religiosi  dispersi 
e  per  impedire  la  intera  dissipaiioDe  dei  beni,  che  aquell'klEtulo 
appartengono. 

Ha  la  voce  de'Pastori,  o  Sire,  le  stesse  azioni  nostre  sono  do: 
stioate  da  Dio  qui  in  terra  per  isviare  il  maggior  male  non  solo, 
ma  per  accrescere  il  bene,  per  for  trionfare  la  verità  e  la  giustir 
zia,per  provvedere  alla  gioventù  posta  in  pericolo  dalla  seduzione, 
che  circola  nel  moiido,  e  dalla  diminuzione  de 'mezzi  per  conte- 
nerla, risultato  evidentemente  dAlla  mancanza  de'Bgli  di  S.  Igna- 
zio venerali  da  latte  le  persone  dabbene,  ed  esecrati  soltanto  da- 
gli empi  e  dai  malvaggi  cristiani. Questo  sentimento  mosso  io  noi 
da  Dio  comechè  senza  studio  eccitato  contemporaneamente  net- 
l'animo  mio  e  degli  altri  quattro  Vescovi  suindicati  ne  ha  consi~ 
gliato  dì  umiliare  alla  Haestè  vostra  religiosissima  la  efficace  pre- 
ghiera, perchè  coi  mezzi  che  crederi  convenienti  voglia  senza 
ritardo  togliere  ogni  ostacolo  al  libero  ed  intero  esercizio  dei 
dritti  e  delle  funzioni  nel  sacro  ministero,  nelle  scuote  e  nell'am- 
ministrazione dei  beni  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù  ripristi- 
nandoh,  come  erano  in  tutto  il  regno,  nelle  Chiese,  nei  collegi  e 
nelle  case.pn'ma  del  fatate  avvenimento  de'lO  marzo  1848;  ripri- 
stinazione, che  vien  reclamata  da  ogni  buon  cattolico,  e  (^  non 
hanno  arrossito  di  dichiarare  indispensabile  molti  fra  quei  mede- 
simi, che  incauti  tennero  ihano  alta  ingiusta  espulsione. 

Debbo  alla  mia  sede  come  Arcivescovo  delia  Capitale  un  piìi 
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acuto  lameoto  per  lo  scapito,  dw  da  quella  dispeTaione  è  deiinto 
alle  salate  ed  al  beQ*essere  di  tante  mie  pecorelle,  dapprima  an 
quel  meno  in* itate  e  guidate  a  buona  via,  per  il  danno  recato  a 
tanti  gioTanetti,  cbe  cosi  a  quelle  scuole  ne  riportavano  fn^o  di 
divenire  sadditi  e  cattolici  osserraotì  e  fedeli;  per  la  perdita  soT- 
Terta  da*  tante  famiglie,  dte  ne  ritraevano  sostoitameoto  e  con- 
forto. Se  non  die  alle  mie  querele  ag^uogeraono  forza  e  valore 
le  lettne  inviate  alla  Maestà  vostra  da  miei  fratelli  Yesoovi  a  me 
confidate  per  sertiare  unità.  Le  Iwo  pan^  tutte  insieme  usando 
in  propORÌooe  gli  stessi  argomenti,  mostrano  d'altra  parte,  quale 
vantaggio  debba  derivare  nelle  menti  e  nei  cuori  dei  sadditi  della 
Haesti  vostra  dal  ripristioamento  desiderato:  quale  favorevole 
disposìiioDe  occupi  l'animo  del  nostro  gregge,  die  vondilie  già 
compiuto  il  ritorno;  quali  benedirioni  celesti  la  Maestà  vostn 
potrà  lucrarne  per  se,  per  la  reale  Famiglia,  e  pel  regno  tutto.  Il 
nostro  dire  però  niente  aggiungerà  al  certo,  che  non  sia  già  scoi' 
pìto  nell'auimo  pio  ddla  Maestà  vostra;  né  in  altri  di^  Dio  la 
fiduda  nostra  è  riposta;  onde  io  non  lascio  per  giunta  di  fore  ap- 
pello spedale  al  suo  cuore  religioso  e  paterno,  o  Sire,  bra  con- 
tento di  aspettare  dalla  Maestà  vostra  quella  risoluzione,  che  io 
deU>o  diìedere  compensativa  dd  pubblico  insulto  fatto  agli  unti 
del  Signore  ndh  vostra  Napoli,  e  ajqiodatrìce  di  tatti  quei  soc- 
corsi alla  pidiblica  morale  e  santità,  di  cui  furono  privati  tinti 
Meli,  ed»  vermno  sema  meno  insieme  col  ripristinamento  dei 
padri  Gesuiti,  segno  non  equìvoco  di  (votexiooe  divina,  e  di^- 
rìtuale  vanla^io;  poidiè  è  certo,  che  ovunque  la  Compagnia  di 
Gesù  si  ritrova  e  fruttìfica,  ivi  ta  BeligìoDe  Cattolica  deve  inda- 
Intatamente  regnare.  Napoli  2  agosto  1S49. 

Sisto  Cartonale  Ardvescovo. 

La  supplica  net  cuore  dd  Prindpe  eUie  qnell'^etto  pienisB- 
mo.  die  suc^  uà  giusto  ridiiamo  presso  cui  fornito  di  Sovrdo 
potere,  pui  alla  soavità  ed  ampieiza  del  cuore  aUiia  la  subUnil^ 
della  mente,  e  la  dirittura  inflessibile  dd  giudido.  A  dilBOttn- 
lioD  ddl'assuDto  son  st^ra  modo  le  cose  fin  qui  diacone:  pex^ 
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senta  dimoranni  pììi  oltre  in  chiarire,  che  la  Belìgione  verace 
armcMiiiza  col  GesuitisiOD,  passo  a  riguardarlo  per  riatto  all<t 
civiltà.  t 

CAPO  DBCiMOQUAKTO. 

//  gmuino  Gesuitìmio  armonizza  et^la  Religione  vorace.  Non  si 
pretende  mercè  una  leverà  disaasione  far  ricredere  i  Radicali. 
Carattere  e  intendimento  dell'odierno  radicalitmo.  Paragone 
iaUuilo  dal  signor  Yillor  /oìk  fi-a  i  Gesuiti  e  i  IÀb»ali.  Se 
eirca  le  porrne  varie  di  dvU  reggimento  abbia  la  Compatpiia 
qualche  pedale  pre^zione.  Ella  è  aliena  dallo  spirilo  parti- 
giano, a  rofflùtn  d^9  tseXusivo.  Si  dichiara  quale  sia  risprlto 
alle  bisogne  polUiche  U  sentire  ed  il  fare  della  Compagnia.  Giu- 
sti richiami  del  Preposito  Generale  delta  medesima  contro  a 
gratuite  imputazioni.  Dichiarazione  fatta  pel  medesimo  in  una 
lettera  puòUieofa  pei  foglia 

63.Le  verità  che  qnì  tratto  bodo  eorollarìi  de'preceduti  ragiona- 
meoti;  e  la  preposta  a  questi  uUinu  capi  del  nostro  discorso  è  una 
immediata  e  maniresUsntiH  conseguenza.  CoiKiossiacbè  s'egli  è 
vero  che  la  civiltà  anncmieza  colla  ReligioDex  la  Religioae  armo- 
oizza  col  GesuidsmOifona  è  die  il  Gesuitismo  smioDizaì  colla  ci- 
viltà. Ha  percioccbè  i  moderni  persecutori  della  Compagnia  di 
Gesii  quinci  principdmeote  si  travagliano  trarre  pretesti  da  ma< 
Kberare  il  loro  odio  contro  di  lei,  dipingendola  quasi  giurata  ni- 
mica à'ogoi  pregresso,  e  avversatrice  di  civiltà  collocheretno  ogni 
pili  diligente  cura  nella  disamina  di  questa  ultima  imputazione. 
Non  porremo  pertanto  l'opera  iodamo,  se  inquesta  estrema  parte 
del  discorso  nostro  sull'antica  e  sulla  moderna  Gesuitofobia,  pro- 
dotte le  accuse,  oode  s'incarica  l'Istituto  de'Gesuiti  al  tribunale 
d^  civiltà,  per  via  dì  una  sincera  e  diligente  discussione  con- 
durremo l'imperiiale  lettore  a  portarne  un  equo  giudixio.  Dissi 
l'impaniale  lettore:  cbk  mai  non  mi  cadde  in  pensiero  il  vano 
disegno  di  sgannare  i  partigiani  dell'odierno  ralicaliscao,  ai  quali 
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son  bene  conti  gl'iDlcDdhnenti  e  gli  bdichì  del  Gesuitiftino;  e  noo 
può  ad  essi  non  putire  quel  OoK  di  civiltà,  che  a  grande  studio 
coltivurio  i  Gesuiti,  siccome  traspirante  un  oleizo,  che  sente  del 
religioso  0  morate.  Perchè  non  Ha  mai -possibile  che  i  Gesuiti 
militino  sotto  la  sediziosa  bandiera  de'radicali,  se  pure  non  trali- 
gnassero innanzi  tratto  dallo  spirito  dei  loro  istituto,  e  non  rinne- 
gassero ezidndio  l'Evangelo.  Quarè  in  fatti  l'intendimeoto  qoali 
le  brame  e  le  secrete  mire  agitatrìci  di  quella  setta?  Cieca  oipt- 
ditù  del  sovrano  potere,  perchè  riputato  per  essi  stram^to  adatto 
a  disbramare  la  fame  e  la  sete  d'ogni  rea  voglia:  OHHiopolio  rigi- 
dissinoo  di  libertà  esteso  noa  pure  alle  contrattazioni  sociali,  ma 
alle  private  opere,  alla  parola,  al  pensiero:  falsatala  imagine  del 
civile  progresso,  adulterato  il  valore eTusoddlapan^  strumento 
naturale  di  civiltà;  cancellate  le  antiche  istituzioni,  a  sostituirvi 
la  simulata  promessa  e  la  vana  speranza  delle  Dorelle;  predicata 
moderazione  e  pace,  mentre  tirannia  invelenisce,  ed  arde  guerra. 
Avea  però  ben  ragione  il  signor  Vittore  loly  di  scrivere  nel  1845 
io  Brusselle  mettendo  a  ragguaglio  i  Gesuiti  coi  Liberali  (Dei  Je- 
tiat.  et  de  quelques  mimem.  litteraint-à  propo$  duJuiff-Er- 
rant).  I  Gesuiti  non  solamente  sono  stati  gli  apostoli  i  più  operosi 
del  Cristianesimo;  gl'interessi  altresli  della  civiltà  vantaggiarooo 
per  opera  loro.  A  cotesti  eccelsi  travagli,  a  cotest'incoatrostabìli 
servigi  renduti  per  essi  alla  umanità,  che  cesa  potrà  mai  contra- 
porsi dai  Liberali?  Qual  parte  potranno  quésti  pretendere  '.ed  ar- 
rogarsi nel  gran  movimento  intellettuale  e  sociale?  Anpegayioee, 
sacrifizio,  vita  povera  e  tutta  consacrata  alla  consolazione  degli 
afflitti,  ed  al  sostegno  de'deboli,  e  de'cadenti  per  madoo  di  appog- 
gio:  ecco  i  principi,  che  i  Gesuiti  inscritto  hanno  sulla  baiidiera, 
sotto  la  quale  si  presentano  alla  società  novdla.  Ma  ben  diverso 
formulario  di  altre  idee  e  pretensioni  hanno  esposto  al  puMiIico 
i  Liberali.  Indifferenza  in  materia  di  religione  intinta  d'un  pò  d'a- 
teismo (la  quale  si  segna  colla  croce  allo  scoppio  di  un  folmioe, 
o  si  confessa  al  primo  tocco  di  apo^esial);  aUiassamento  del  po- 
tere regio  a  profitto  dell'aristocrazia  borghigiana;  ambizioni  ridl- 
cotosc  ed  arrabbiate,  che^  si  collidono  e  si  consumano  le  une  le 
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altre;  progresso  d'istitnzioni  sino  a  tanto  cfae  giiiDgano  a  mettere 
tutto  il  potere  sociale  in  mano  de'LibecaU;  dispreicoprofondoper 
le  classi  povere  velato  pomposamente  sotto  il  nome  di  fitentrOpia: 
ecco  io  poche  parole  il  programma  deliberali  spog^  delle  conti- 
gie  oratorie,  colle  quali  stu^no  di  ricoprire  l'egoismo  e  la  mala 
fede. 

64.  Delle  quali  pecche  non  pnà  certo  accagionarsi  in  buona 
ragione  queUa  ianumerevola  turba  dìuomini  creduli  e  vani  nata 
ad  essere  lo  zimbello  de'malvaggi  e  deTurbi.  litoti  a  giudicare  le 
cose  di  proprio  seuno,  fiacchi  come  d'ìi^;^o  così  di  cuore,  ep- 
pure ambiziosi  di  fama,  e  di  uscire- ma- senza  meritodalla  comune 
del  volgo,  seguono  e  caldeggiano  le  opinioni,  come  le  mode:  De 
tanto  li  tien  solleciti  desiderio  di  verità,  e  amor  di  giustìzia,  che 
pUi  non  li  muova  l'opinion  prevalente  de'Liberali;  sicché  saresti 
di  leggieri  condotto  a  stimarli  dotati  di  una  intdiigenza  fatta  per 
darsi  vinta  non  àll'ev ideaza-  di  verità,  ma  si  allo  strepito  de'giòr- 
nalì.  Meoan  vampo  di  spiriti  liberi  e  impancali,  .mentre  che  aer*- 
Tono  miseramente  seoz'av  vedersene  ai  detestabili  intenti  dei  sov*' 
vertitori  d'ogni  ordine,  che  senza  toro  eooperatione  tenterebbero 
indarno  addormentare  i  pacifici  cittadini,,  concitare  le  masse,  iin> 
paurare  i  potenti.  Non  è  a  cercare  come  queste  anime  vane  e 
qravalde  riguardino  il  Gesuitismo:  farie  ad  esse  si  raptureseeta, 
qual'è  concepito  nelle  conventicole  liberalesche,  e  dipinto  poscia 
per  mano  dei  giornalisti  e  dei  romanzieri.  Attrìbuiscoóoalla  Com- 
pagnia uno  spirito  essenzialmente,  esclusiva,  in  fatto' di  politica 
economìa,  quasi  avversasse  ogni. altra  forma  di  legittinH)  reggi- 
mento, che  all'assiduta  o  monarchica  non  si  accosti.  Osserva  bene, 
acuto  lettore,  che  quest'accusa  contra  l'Istituto  della  Compagnia 
di  Gesù,  ed  i  suoi  professori  non  muove  già  da  qualche  isterico 
imparziale,  molto  meno  da  cui  è  preposto  da  Dio  a  governar  la 
sua  Chiesa,  sì  bene  da  persone  d'incerta  fede,  amatrid  di  novità, 
e  briganti  perchè  succedano.&e,talL  fossero  gli  uominidella  Compa- 
gnia; chi  non  vede  che  albn^Uoed  agl'intrammettimenti  aprendo 
un  campo  più  spazioso  una  forma  più  libera  di  governo  a  questa 
dovrebbero  eglino  anzi  inclinare,  che  aH'asaolutisino,  e  aUa  mo- 
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narchia?  La  mìssioDe  affidala  alla  G(Hnpagnia  ed  alla  quale  si  con- 
sacrano i  Gesuiti  è  d'assai  piii  alta  ragione,  che  doo  si  coatiene 
nella  variabile  tfera  degl'interessi  politici:  essa  mira  alla  ma^ior 
gloria  di  Dio  mercè  la  santiflcaziooeesalrczza  eterna  delle  aDime. 
Buoni  soldati  di  Cristo  corabattoDo  per  la  sua  Chiesa;  i  loro  stadi 
son  volti  ultimamente  olla  coltura  dell'erangelico  campo,  e  soa 
agl'inquieti  raggiri  dell'umana  politica.  Che  certo  rìporterdibono 
dai  continui  aacriflcl  di  una  vita  laboriosa  un'assai  trista  mercede, 
se  terreno  fosse  lo  scopo  di  tutto  il  loro  fare  e  patire:  e  se  ciò  si 
aTverasse*non  una  società  di  uomini  furbi  dovrebbe  appellarsi  la 
Compagnia,  s^  baie  una  congregauone  di  una  noors  e  inudita 
generaxione  di  meotecatti. 

63.  Chiunque  pertanto  con  niente  scevra  di  pregiudici  si  fari 
a  ponderare  l'Istituto  della  Compagnia  rispetto  alle  diverse  fonne 
dì  social  reggimento,  dovrà  confessare,  che  il  suo  genio  siooome 
lU'evangelico  girilo  non  è  per  nulla  esclusivo,  ed  è 
e  accline  a  rispettare  quale  ella  siasi  legittima  potestà.  Dove 
i  civili  statuti  lascino  libero  l'esercizio  agli  apostolici  ministeri, 
ne  profittano  i  Gesuiti' com'è  di  ragione,  a  bene  delle  anime;  dove 
nò.  trattano  gl'interessi  dell'Evangelo  con  prudente  circospeiio- 
oe;  e  sema  mai  ledere  il  diritto  di  chicchesia,  o  macchinar  cosa 
a  sovversione  dd  governo  costituito  procurano  arricchire  lementi 
e  i  cuori  degli  uomini  di  verità  e  di  virtù.  Ma  nulla  meglio  var- 
rà a  dimentire  la  calunniosa  imputazione  dell'essere  partigiano  ed 
esdusivo  14  spirito  della  Compagnia  nella  materia  di  che  trattia- 
mo, quanto  gli  argomenti  di  fatto,  pe'quali  manifestamente  si 
mostra  l'Istituto  delia  medesima  adatto  a  fruttificare  sotto  le  di- 
verse forme  di  sociale  reggimento.  Becberò  in  metto  podie 
ed  autorevoli  testimonianze  tolte  da  varii  stati  di  Europa  e  dalla 
fiorente  repubblica  degli  Stati  Uniti,  onde  si  vedrà  confermato 
col  fatto  quello,  che  il  Generale  della  Compagnia  a  dì.  13  Settem- 
bre  1847  scriveva  al  Direttore  di  un  Giornale  Francese  (Le  cour- 
rter  Francali)  affinchè  colle  stampe  lo  divulgasse  in  ammenda  di 
ona  precorsa  lettera  anoaima,  neUa  quale  suggellavasi  la  Compa- 
gnia della  odiosa  nota  di  piriche  ìntrammetteozc.  La  scritta  è 
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improntata  del  carattere  di  feriti:  procede  con  HtDpidissima  sem- 
pliciti,  e  COD  gravità  dod  affettata;  dimoatra,  che  che  asserisce. 
intimo  coovincimeato,  e  naturai  sicurezza.  Traluce  in  somina  per 
essa  un'aDima  candida  e  prorondamente  religiosa,  la  quale  inseo- 
tendosi  libera  d'ogni  rimorso  comparisce  modestamente,  ma  con 
franchezza  al  tribunale  del  pubblico  per  dimandarne  giustizia,  ed 
aspettarla  con  rassegnazione.  Divulgata  pei  giornali  di  Europa, 
non  v'ebbe  chi  a  quel  giusto  richiamo  facesse  una  parola  di  rim- 
becco, 0  ne  mostrasse  falso  con  valido  argomento  un  asserto:  perr 
che  qual  documento  gravissimo  stimai  pregio  dell'opera  fedel- 
mente trascriverlo  ed  avvalermene  a  confermazioa  deH'osBUDto. 
L'artiodo  del  Giornale  di  già  indicato  suona  appunto  cod 

Boraa  15.  Settembre  1847. 
Signore 

66.  II  vostro  foglio  dei  27  di  Agosto  contiene  una  lettera  ano- 
nima in  data  di  Roma,  in  cui  leggo  i  seguenti  passi. 

— <  n  partito  Gesuita-retrogrado  è  in  congiura  permanente 
contro  Pio  IX...  La  Sardegna  par  die  soHenga  Pio  IX;  ma  il 
partito  Gesuitico  è  potente  in  Piemonte...  Ti  ha  qui  convin- 
xiwie  che  il  partito  austro-gesuitico  fa  tutt'i  suoi  sforzi  per  de- 
terminare la  caduta  del  Cardinale  Ferretti... 

Non  ostante  la  ripugnanza  che  io  pruovo  ad  occupare  il  pub- 
blico de'miei  giusti  gravami  contro  una  ostinata  malevolenza,  mi 
è  impossibile.  Signore,  lasciare  accreditare  senza  richiamo  al- 
l^^ooì,  che  sarebbero  gravissime,  se  non  fossero  prive  di  fon- 
damento. Ignoro  assolutamente.  Signore, .  ciò  d>e  il  vostro  cor- 
rispondente ha  inteso  di  dire  parlando  d'un  partito  Gesaitico, 
d'un  partito  gesuita-retrogrado,  d'un  partito  austro-gesuitico, 
che  sarebbesi  formato  sì  a  Bon»,  e  ^  in  Piemonte.  I  veri  ge- 
suiti, cioè  i  membri  deUa  Compagnia  di  Gesii  non  sono  in  ve- 
run  luogo  uomini  di  partito.  La  nostra  Compagnia  è  un  Ordine 
religioso  solennemente  appruovato  dalla  Chiesa:  unico  suo  sco* 
pò  è  quello  espresso  nel  suo  Istituto,  la  gloria  di  Dio  e  la  salute 
della  anime:  i  suoi  mezzi  som  la  pratica  de'comìgli  evangelici, 
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e  Io  zelo,  di  cui  gli  apostoli,  e  gli  uomioì  apostolici  di  tatt'i 
secoli,  le  tiBD  dato  l'esempio,  esu  doq  ne  conosce  altri.  La  po- 
litica le  è  estranea  aBatto:  essa  noo  ha  mai  stretta  la  sub  sorte 
a  un  partito  qualunque.  Piti  grande  e  superiore  a  tutti  i  par-  , 
titi  è  la  sua  missione.  Figlia  docile  della  Chiesa  essa  è  al  suo 
servigio,  dovunque  la  Chiesa  vuole  impiegarla.  La  calunaia  può 
ben  compiacersi  a  spargere  perfida  insinuaiieDi,  e  rappresentare 
i  Gesuiti  immischiati  Degl'intrighi  politici;  ma  io  aspetto  an- 
cora dn  mi  si  denunzi  un  solo  de'reltgiosì  a  me  soggetti,  che 
siasi  allontanato  -su  questo  punto  dallo  spirito,  e  dalle  pib  for- 
mali prescrizioni  del  nostro  Istituto. 

Io  non  comprendo  pertanto,  Signore  estensore,  ciò  a  die  il 
vostro  corrispondente  ha  preteso  di  accennare  ari  suddetto  par- 
tito austro-gesuitico. 

Avrebbe  forse  preteso  di  dare  ad  intendere,  die  i  gesuiti 
degli  stati  Bomani  han  fatto  alleanza  coli' Austria?  Certamente 
egli  è  un  dare  con  ciò  a  questi  religiosi  una  singolare  impor- 
tanza. Ma  questa  «i{q[>0Bizione  è  talmente  contraria  ai  buon  sen- 
io, alla  ragione,  alla  evidenza,  die  sfugge  ad  ogni  confutaiione. 

Si  vorrebbe  egli  far  credere  che  i  Gesuiti  sono  infeudati  al 
governo  Austriaco,  e  che  la  forma  di  questa  governo  è  la  soia 
simpatica  pei  Gesuiti?  Ciò  mi  porge,  signor  Estensore,  l'occa- 
sione di  spiegare  una  volta  per  tutte,  qual'è  la  posizione,  che 
la  Compagnia  di  Gesù  ha  presa  e  conservar  vuote  rimpetto  a 
tuU'i  governi,  sotto  cui  i  suoi  membri  sono  chiamati  a  vìvere. 

Come  la  Chiesa,  la  Compagnia  di  Gesù  non  ha  per  le  costitu- 
liooi  politiche  dei  vari  stati  né  antipatìa,  né  predilezione.  I 
tooi  membri  accettano  con  siikcerìtà  la  forma  di  governo,  sotto 
cui  li  colloca  la  provvidenza,  sia  che  un  potere  amico  li  sfnten- 
ga.  sia  che  si  limiti  a  rispettare  in  essi  i  dritti,  che  esso  rico- 
nosce negli  altri  cittadini.  Se  le  istituzioni  politiche  del  paese, 
dove  abitano  sono  difettuose,  essi  ne  sopportano  i  difetti,  se  sì 
perfezionano,  essi  applaudono  ai. loro  miglioranienti,  se  le  me- 
desime proclamano  pei  popoli  nuovi  diritti,  essi  ne  rivendicano 
per  se  pure  i  benefizi,  se  allai^aoe  le  vie  della  liberti,  essi  ne 
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pn^ttaoo,  per  dare  ma^ioTe  estensioDe  alle  opere  di  benefi- 
cenza e  di  Eelp.  Da  per  tutto  essi  piegano  sotto  il  livello  delle 
leggi,  rispettano  i  pubblici  poteri,  prradoDo  tutti  i  sentimenti 
di  buoni  e  leali  cittadini,  ne  dividooo  cogli  altri  gli  onori,  te. 
pruove,  i  TButag^.  E  db  nasce  da  cbe  agli  occhi  de'Gesuiti  un 
supremo  interesse  domila  lutti  gli  altri,  la  felicith  degli  uomini 
io  una  vita  migliore,  e  più  durevole.  Dovunque  può  raggiun- 
gersi un  tale  sa^,  i  Gesuiti  si  adattano  senza  ripqgnanza,  e 
senza  pwà.  Ecco,  o  Signore,  quali  sono  i  principi,  dei  Gesuiti  ri- 
spetto ai  governi,  ed  alle  lor  varie  oostituiiooì  politile,  quale 
b.  la  traccia  di  condotta,  ch'essi  si  sono  prefissa,  e  da  cui  spe- 
rano di  non  mai  dipartirsi.  =  Corà  il  Preposìto  Generale  della 
Compagnia  dì  Gesù  Giovanni  Rootbaan.  Si  volge  indi  a  ripnl- 
sare  con  tutta  energia  la  CBlunaìosaimputaxicme  lanciata  contra 
il  suo  Ordine  di  cospirare  contra  il  Pontefice,  e  mostra  l'av- 
ventatezza,  la  manifesta  ingiustizia,  e  la  incredulità  dell'accusa. 

CAPO    DBCIMOHaiRTO. 

Si  conferma  eoi  fatti  eiiere  la  Compagnia  di  Gesù  indi/fereau 
-  ritguardo  atte  eeititusioni  politiche  de'vartitatited  Unto  Isti- 
tuto aecommodato  a  prestare  servtjrto  tUite  pe'proprt  suoi  mi- 
nitteri  ai  cittadini  viventi  eotto  qwdriasi  forma  di  eivit  reg^ 
gimento.  I  Gesuiti  tn  Inghilterra  e  in  Irìanda.  Favore,  efte 
godono  i  Gewiti  nel  regno  cosftfusùmo/e  del  Belgio.  Parete 
di  lode  dirette  da  Leopeido  I.  ai  padri  dà  eoUegio  di  Nomar 
nel  4845.  Persecuzione  dei  radicali  nella  Sviisera  contro  ai 
cattolici.  I  Gesuiti  in  Luearna.  Circospezione  de^'invitatori, 
e  degVmvitati;  giudici  autetuici  dtHa  loro  polilifia  e  morola 
condotta.  Attestati  di  itwna  e  di  affezione  verso  la  Compagnia 
dogli  Stati  uniti  di  America.  Conciane  del  p.  Larlàn  nel  com* 
pò  di  iMòficiUe:  diceria  del  p.  Byder  al  congresso  di  Was- 
hington. Osi^^ic  aceogltenza,  e  plouri  fatti  do/^i  Americani 
ai  Gem^  Aandtgg^i  S Europa. 

67.  Or  è  a  vedere,  per  qual  modo  ai  detti  corrispondano  i 
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'firtti;  ma  perciocdiè  iotendiamo  proTredere  alla  braviti,  ci  ter- 
remo contenti  alla  scelta  discreta  di  alcuni  poc^ì,  ma  pib  che 
bastevoli  essi  soli  a  chiarire  la  verità  dell'assunto.  Abbiamo  in 
altro  luogo  rapportata  la  favorev(de  diapoBiiiooe  d^  parlamento 
Britannico  sul  conto  de'Gesuitì;  la  regina  Yittoria  ornò  di  pri- 
vilegi il  collegio  di  Stonyhurs  nella  provincia  di  Lancastria.  No- 
minano i  signori  Toglesi  tattavia  con  riverenza  ed  aflètto  gli 
onorati  padri  Plowden  e  Lewall:  e  presso  gl'Irlandesi  è  simil- 
mente  vìva  e  cara  la  memoria  pei  crebri  padri  Collegban  e 
Keooey,  per  cui  opera  si  fondò  il  collegio  di  Clongoves.  Pro- 
dorrò  in  vece  documenti  di  data  recentissima;  e  aia  il  primo  quel- 
lo gravissimo,  che  ci  offre  il  reame  costibiziooale  del  Belgio. 
Nulla  dirò  della  pnbUica  fiducie  riposta  da  prìncipalissimi  per- 
sonaggi di  Quell'ingenua  nazione  nelle  morale  e  scientifica  edu- 
cazione de'Gesuiti,  riferirò  solo  le  frandie  e  calde  parole,  dte 
Leopoldo  primo  intaprete  della  comune  riconoscenze  indirizzò 
a  di  31  Luglio  del  1843  ai  padri  del  Collegio  di  Namor  —  Si- 
gDorì,  diceva  loro  il  Re  non  cattolieo,  mi  gode  l'animo  di  tro- 
varmi in  mezzo  a  voi;  beo  so  che  voi  .date  ai  vostri  studi  una 
buona  e  saggia  direzione.  Applicatevlci  por  baie,  o  Signori,  cbe 
la  giovratil  abbisc^na  di  buoni  principi;  nuBa  v'  ha  di  più  ìm- 
portantCt  massime  a  nostri  dì,  die  si  briga  propagare  malva^e 
massime,  e  si  sforza  eccitare  le  passioni.  Arde  nella  società  un 
conflitto  tra  le  buone  e  le  cattive  dottrine.  Uopo  è  combattere, 
A  uopo  è,  signori,  combattere  contra  quello  spirito  di  disor- 
dine, che  tende  a  socquadrare  gli  stati.  Se  di  buona  ora  non 
resistiamo,  assai  è  a  temere  di  una  non  lontana  tempesta.  Se  per 
l'opposito  prevarremo,  sereni  giorni  rideranno  sul  Belgio. 

n  Belgio  ha  una  A  bella  «  felice  posizione  in  Europal  In  altro 
^  non  si  studi,  cbe  in  conservarla,  e  renderla  via  pid  vantag- 
giosa. Conservando  i  suoi  principi  sarà  sempre  il  Belgio  rispet- 
tabile e  riputato.  Ciò  che  sopratutto  mi  allieta,  o  signori,  si  è 
la  educazione  veramente  narionale,  che  voi  date  alla  gioventù. 
.  Continuate  od  educaria,  come  voi  fate,  in  questo  spiriti^  ella 
sari  il  sostegDo  della  natrìa.  =s  Oia  si  metta  a  Troate  questa  ao- 
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toref<rfÌ8uin>  teatìinouiaiua  rendtita  alle  cìvde  educatioae  dei 
Gesuiti  da  UD  principe  eterodosso  colle  sfolgoranti  accuse,  dte 
il  prete  cattolico  Vioceoio  Gioberti  stampò  io  esecTaaiooe  (Ma 
iDedesima,  e  si  giudichi  dall'ìmpaniale  leggitore  per  la  ferità  e 
la  giustizia. 

68.  la  Svizzera  ne  somministra  altre  lucidissime  pniore  in 
sostegno  e  difesa  della  venti.  La  Svizzera!  Se  doq  è  ancora  rap- 
preso, gridava  l'ab.  Gioberti,  11  sangue  versato  per  opera  dei 
pietosi  padri!  {Pr.oleg.  UT).  Dietro  gli  ultimi  avvenimenti,  ol- 
tre ciò  die  ne  scrias^o  il  Ch.  Federico  Hurter.  (I  Gesuiti  e  il 
Radicalismo)  ed  il  gradissimo  scrittore  Conte  Uover.  {XJnwert. 
Cathol.  T.  XX  p.  49S)  le  declamazioni  Giobertiane  sulla  efflus- 
sione  del  sangue  Svizzero,  e  sulle  stragi  elvetiche  sentono  dello 
squisitamente  maligno,  e  in  quanto  se  ne  incolpano  i  Gesuiti, 
hanno  del  ridicoloso.  —  L'abborrìmento  di  ogni  ordine,  e  l'odio 
della  rsligìooe  cattiriica  accesero  la  guerra  fra  i  buoni  Svizzeri 
e  i  radicali;  il  foglio  radicale  di  Zurigo  svela  senza  ritegno  il  mi- 
stero {Bei^Meìair  Jamner  484Sj.  Ecco  come  esso  si  esprime  = 
Senza  dubbio  i  Gesuiti  sono  i  nostri  pifi  pericolosi  nemici:  ma 
la  nastra  vittoria  non  sarebbe  ancora  completa,  quando  avessi- 
mo pure  annientato  Ano  all'ultimo  i  discepoli  del  Loyola.  Vi  ha 
una  potenza  die  cospira  alla  nostra  mina,  e  die  medita  di  met- 
terci in  ferri.  Questa  potenza  6  il  papismo  che  va  rovistando  per 
l'arsenale  del  medio  evo  le  armi,  che  giudica  piti  appropriate  a 
combattere  la  libertà;  ed  i  sostegni  di  si  fatta  potenza  non  sono 
i  soli  Gesuiti,  ma  tutti  eziandio  i  monad,  e  tutti  i  funesti  pro- 
pagandisti. Koi  pertanto  dimoriamo  in  questa  sentenza,  che  il 
cooOitto  sino  a  quest'oggi  sostenuto  non  può  menarci  a  vittoria. 
Tempo  è  di  volgere  i  nostri  colpi  contra  i)  nostro  primario  ne- 
mico: col  Romanismo  tutto  intiero  appicchiamo  la  zufià.  —  E 
a  difesa  appunto  della  cattolica  religione  determinò  legahnente 
il  consiglio  di  Lucerna  d'invitare  i  Padri  della  Compagnia  dl'i- 
struzjoue  ecctesiastica  dd  seminario,  e  del  clero  minore,  né  pri- 
ma vennero  alle  trattative,  che  per  canali  sicuri  non  si  fossero 
bene  accertati  della  propria  indole  e  de'frutti  della  Gesuitica  edu- 
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catioDe.  Neil  Gei)enleddlaGoiiipHgtua8'indiÌD&  ad  un  consenso 
premataro  :  ma  frapposti  pmdaitissjmi  indugt  non  condiscese, 
se  non  quando  ai  voti  de'catbriitì  Lucernesi  si  a^unse  il  desi- 
derio del  sovrano  Pont^ce.  ' 

69.  Dalle  prese  indagini  nella  Svizzera  e  fuori  raccolsero  i 
Lucernesi  inrormezioni  le  pia  favorevoli  aUa  morale  e  scientifi- 
ca educazione  de'G«suiti:  se  vi  avea  tra  i  cattolici  di  Lucerna 
qnaicfae  ombrosa  preveniioDe  sidl'insegnamento,  e  le  temute  in- 
ttammétteoie  della  Compagnia  «Utero  tutti  opportunità  a  disom- 
brarsi perciò)  die  scrìssero  in  eommendaziwie  de'Gesuiti  i  Ve- 
scovi di  Sion,  di  Losanna,  e  di  Coirà,  ai  quali  aggiunsero  le  loro 
oooriGcbe  testimonianze  que'di  Linz,  di  Gratz,  e  di  Brixeo  in- 
terrogati anch'essi  all'uopo  dai  Lucentesi.  Ha  questi  non  ancor 
paghi  delle  plaudenti  testimoniali  dei  Vescovi,  si  volsero  ai  go- 
verni dei  vicini  cantoni,  ai  quali  essendo  nota  per  esperienza  la 
condotta  morale  e  politica  de'Gesuiti,  pensarono  che  il  loro  av- 
viso profitterebbe  soprammodo  alla  conoscenza  non  equivoca  della 
causa.  Alla  fatta  indbiesta  pertanto  se  la  educaiione  de'Gesuiti 
tornasse  in  vantaggio  ovvero  in  d^rimento  delle  instituiioni  de- 
mocratiche, e  se  gì'  impiegati  usciti  dalle  loro  scuole  professas- 
sero ne'cantoni  Elvetici  prìncipi  democratici;  il  governo  di  Fri- 
burgo rispose  in  questa  sentenza.  —  La  educazione  de'Gesuiti 
essendo  essenzialmente  fondata  su  i  prìnci|d  M  cristianesimo  e 
con  tutte  le  possi- 
concepire,  che  una 
to  delle  istituzioni 
)  trovato  di  simile 
estare.  —-  Ed  è  a 
sserl  r  antico  de- 
tresenza  ddla  dieta 
Quanto  alla  ioflu- 
,  sugli  affari  poli- 
KUS^ti,  noi  non  ce 
_      nei  hanno  impron- 
tata quest'accusa  del  marchio  di  riprovazione:  dia  se  s'intenda 
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hodarla  contro  i  gesuiti  roodenii;  il  deputato  cbe  parla,  può 
userìre  000  aicurezu,  che  dou  n  ha  DuUa  di  vero  in  questa 
imputaiHxie.  Lo  stato  dì  Friburgo  può  parlarne  eoa  piena  co- 
noacenza  di  causa>  e  la  sua  testinumianza  dee  riputarsi  gravis- 
sUna:  né  vensett'aoDÌ,  da  che  i  Gesuiti  diriggono  le  sue  scuole 
superiori,  questi  uomioi  apostolici  al  tutto  c(»isacrAti  alla  loro 
importante  missione,  mai  non  hanno  brigato  di' esercitare  la  mi- 
nima infloenia  sugli  affari  politici.  :=  Non  fu  pertanto  ue'can- 
bni  Svizzeri  d'eccitamento  alte  inteatine  discordie,  e  airìncen- 
dio  di  ci*il  guerra,  né  fomite  all'accanita  persecuzione  de'Ge- 
sniti  il  tia)ore,noD  forse  questi  per  politiche  intrammettesze  giu- 
gnessero  a  recarsi  in  mano  le  redini  del  governo,  o  comunque 
ad  offendere  e  menomare  la  liberti  Elvetica;  fu  odio  del  Cristia- 
nesimo, e  avversioDe  ad  ogni  regolare  governo,  che  armò  Ib  de- 
stre sacrileghe  e  parricide  coatra  la  Religione  e  la  patria. 

70.  Quale  ella  siasi  forma  pertanto  di  ci^il  reggimento  è  in 
armonia  coll'Istituto  de'Gesuiti:  ma  non  prima  il  genio  del  ra- 
dicalismo coocorderà  collo  spìrito  della  Compagnia,cÌie  non  siansi 
ricMiciliati  e  convengano  insieme  l'ordine  e  l'anarchia.  Non  è 
il  dispotismo  cbe  vagheggino  i  Gesuiti  uè  astiano  le  istituzioni 
pili  libere  di  sodale  regime:  amano  essi  siccome  tutt'i  buoni  e 
cordati  cittadini  la  tranquillità  dell'  ordine,  ed  d>borrono  dagli 
orrori  dell'anarchia.  Ispirò  quindi  la  Compagnia  Illimitata  fidu- 
cia alle  monarchie  non  meno 'che  alle  repubbliche,  e  prospe- 
rò cosi  nell'uno  come  nell'altro  stato:  ai  macchinatori  di  cose 
move,  e  ai  perturbatori  dell'. ordine  pubUico  non  pur  vemie 
ella  in  sospetto,  fu  io  odio,  cui  si  avvisarono  dì  velare  con  vari 
pretesti  orditi  dalla  calunnia,  sostenuti  dalla  impudenza.  Il  go- 
verno degli  Slati  Uniti  di  America  cooiriibe  e  appreziò  la  uni- 
versalità  del  suo  genio  conciliabile  con  qualsiasi  sociale  statuto 
e  tuttavia  lo  conosce  e  l'apprezza:  iu  tanto  che  que'savt  stima- 
tori di  liberti  noo  cessano  di  favorire  le  cure  poste  dai  Padri 
oella  edocaiioDe  ed  istruzione  della  gioventù  americana.  Soventi 
fiate  i  membri  più  distinti  del  Congresso  di  Washington  ooo- 
tirooo  di  lor  presenza  l'esercitazioni  scolastiche  e  le  pubbliche 
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accademie  temile  nelia  geniitica  uiiiTersltèi  d[  Georgetoira:  né 
paghi  di  queste  moBtre  di  cocddencà  e  di  stima,  amarooo  più  di 
una  votia  (piaodo  raccolti  nel  Congresso  di  WashiogbtOD,  quando 
nel  campo  medesimo  di  Louiaeville  pendere  dalle  lebbra  di  un  ora* 
tor  gesuita.  Ha  ornai  un  lustro  o  a  quel  torno>  che  udìrooo  odia 
grande  assemblea  l'elogio  tuoebre  di  un  membro  cattolico  del  go- 
verno, pronuDsiato  dal  p.  Bfderi  ammirarono  unirersalmeota 
la  eloquenza  dell'oratore,  la  copia  della  enidiiiooe,  e  tale  upa 
francheua  io  rìpreadere  certi  crescenti  abusi,  e  difetti  insinoan- 
tisi  della  pubblica  amministratìooe,  ch'ebbero  a  dire  personaggi 
gravissimi  del  Gongreaso:  niuoo  salvo  die  un  gesuita,  non  avreb- 
be si  liberamente  arriugato  per  la  veritè.  ss  A  di  4  luglio  1843 
invitato  il  p.  Larkin  a  rimemorare  eoo  Klemie  diceria  il  gior- 
no della  «naaciparioDe  americana ,  tenne  Borito  ragionamento 
alla  presenta  de  superiori  ofBciali  di  terra  e  di  mare  dell'ar- 
mata, e  del  pc^k).  U  oomune  giudicib  sul  difficile  incarico  im- 
posto all'orator  gesuita  fu  da  un  gional  protestante  (The  od^ 
vertiier  7  JviQet)  espresso  fedelmente  in  questi  concetti.  <  Abi- 
luemo  ascdtato  Domenica  a  sera  un  ragionamento  indirizsato 
dal  B.  P.  Larkin  ad  un  immensa  assemUea  composta  di  citta- 
dini e  di  militari.  L'oratore  non  avreUie  potuto  scef^ere  sog- 
getto meglio  aggiustato  alla  circostanza,  né  adempiere  più  fe- 
licemente al  carico  veramente  difficile,  che  gli  fu  impoeto.  L'am- 
plissima erudizione,  ed  il  pargato  stile  di  questo  illustre  gesuita 
rivestirono  l'argomento  monotono  della  nostra  rigeoerazione  nit- 
zionale  di  novelle  forme  e  politidie  al  tutto  sconosciute  al  suo 
uditorio,  in  congiungendo  ai  solenni  insegnamenti  della  istoria, 
e  della  sacra  scrittura  tale  dignità  e  tale  un  catore,  che  furono 
trionfanti,  inebriarono  di  piacere ,  e  rapirono  di  ammirazione 
i  suoi  numerosi  uditori. 

71.  Né  gli  schiamazzi  dei  demagoghi,  né  il  diluvio  de'cakm- 
niosi  scritti,  onde  i  novelli  figliuoli  della  giovane  Italia  inon- 
darono le  contrade  di  Europa  a  persuadere  la  volubile  plebe  dei 
creduli  e  de'mediocrì,  che  il  gesuitismo  inimica  e  combatte  ogni 
più  lìbera  istituzione  di  civil  governo,  vabero  punto  a  fare  ìdi- 
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pemierire  il  governo  degli  Stati  Uoìti,  o  a  meoomare  comun- 
que il  vanta^oBO  coocetto  della  Gwnpagnia.  a  cbe  son  veuuti 
i  savi  e  liberi  Americani  per  Vatfeota  coosiderazioDe  dell'isti- 
tuto e  dei  fatti.  Sbandeggiati  i  Gessiti  dalla  Svinerà,  dalla  Ger- 
mania, dall'Italia  nel  corso  dei  procelloBo  anno  1818,  molti  di 
essi  Telef^arono  per  l'America.  Quale  fu  la  sentenza  riportata 
della  causa  de'gesuiti  al  gravissimo  e  non  sospetto  tribunale  della 
liberti!  americana?  Riferirò  quello,  die  avvenne  pubblicamente 
in  qndla  terra  ospitale,  dappoiché  vi  approdarono  i  religiosi  pro- 
Bcritti  dalla  giovane  Europa.  Scrivevasi  di  colè.  Giecome  è  rap- 
portato adlTInivers  [48  Otlob.  n."  6€S}.  Bendiamo  grazie  a  Dio 
die  per  sna  misericordia  ci  manda  si  gran  numero  di  operai. 
Le  loro  fatiche  saranno  feconde  su  questa  terra  Americana,  alia 
quale  sarà  molto  conceduto  di  bene,  perchè  ella  ama  sincera- 
mente la  liberti,  e  rispetta  veracemente  l'umana  coscienza.  Pe- 
rò non  possiamo  non  piangere  sulle  nazioni  europee,  che  si  di- 
sonorano cosi  con  tali  proscrizioni,  e  cbe  chiamano  sopra  di  se 
la  vendetta  di  Dio  perwgultando  i  suol  servi.  Non  ardirò  di 
esprimervi  il  sentimento  di  dispreuo  e  d'indignazione,  che  que- 
ste misure  tirennidie  destano  fra  di  noi.  =  Indi  racconta  la  so- 
lenne distribuzione  de'preml  fatta  per  nano  deH'Ardvescovo  di 
Baltimora  nel  cdlegio  di  Georgetown  ali»  presenta  di  un  nu- 
meroso convento  di  nazionali  rappresditaotì.  La  sera  vennero 
convitati  dai  Padri;  a  mensa  uno  de'personaggi  più  ragparde- 
voli  del  Congresso  di  religion  protestante  fece  lor  questo  brin- 
disi ^  Ebbi  nello  scono  anno  occasione  di  ragionar  di  voi  con 
lode  nella  camera  degli  Stati  ;  e  vi  saran  conte  ,  io  mi  lu- 
singo, le  mìe  parole.  Oggi  mi  veggo  ndla  pìit  bella  e  t^gra- 
devole  drcostanza:  dacché  sono  io  circondato  da  un  certo  nu- 
mero dì  que'Secerdotì,  che  sbandeggiò  la  violenza  de'loro  con- 
cittadini; compatisco  al  loro  infortunio,  ma  ne  godo  per  la  mia 
patria.  Americani  ecco  quelli  cbe  ci  recheranno  le  scienze,  le 
quali  ci  mancano:  deh  che  la  vostra  alacrìli  ndl'accoglierli  ag- 
guagli i  loro  meriti.  Saranno  essi  i  vostri  maestri,  e  ne  saran 
degni  per  ogni  riguardo.  Vengano  ah  vengono  a  noi  questi  dotti 
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perseguitati,  ci  circondino,  e  si  nioltiplichiao  nelle  no^re  città. 
La  vasta  America  loro  apre  liberameate  le  braccia;  Teogano  sen- 
ta timore»  che  ci  terremo  felici  di  dividere  con  essi  la  libertà 
de'nostri  padri.  =  A  questp  pariare  plaodivano  gli  americani 
di  tratto  in  tratto,  e  lo  seguirono  io  ine  con  uo  tuono  di  a^ 
plausi.  Descriverb  ultioutDeDte  per  conclusione  dell'argomento, 
un  tratto  di  un  pubblico  foglio  d'America  diretto  dal  valentis- 
simo dottor  di  legge  signor  Bromihsoa  —  Discorre  sullo  sperpe* 
lamento  de'  gesuiti  italiani ,  mostrando  eh'  esso  non  fu,  come 
traparlavano  i  demagoghi,  soppresdone  dell'Ordine  per  autorità 
pontificia  ;  si  bene  opera  de'radicaii  e  degli  ultra-liberali,  raz- 
za d'uomini  naturatm^te  ostile  a  chi  preferisce  la  religione  alla 
politica,  il  potere  spirituale  al  temporale,  l'ordine  all'anarchia, 
la  libertà  al  dispotismo,  to  stato  alla  rubella  plebaglia.  Questi 
Indicali  italiani  fanno  vedere  abbastanza  colla  loro  persecuiione 
contro  i  gesuiti  qual  fatta  di  gente  essi  siansi.  quale  sia  la  na- 
tura della  libertà,  che  reclamano,  e  ciò  che  l'umanità  pub  aspet- 
tare dai  lor  movimenti.  La  loro  condotta  non  ammette  difesa 
De  scusa  di  sorta,  e  deve  svegliare  una  giustissima  ind^nazio- 
De  in  ogni  nomo  onesto,  amico  della  religione,  e  della  vera  li- 
bertà. Quanto  a  noi  siamo  liberi:  nati  ed  educati  in  uo  paese  li- 
bero comprendiamo,  amiamo  la  libertà,  ricusiamo  di  rìcooosoere 
que'furenti  per  nostri  fratelli. 
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Varùtà ed  oppotahiu  nea'mierpnUare  i  fatti  che  siimlgono 
nella  storia  umana.  B^Uo  di  bene  apporn  in  A  fcUU  mterpre- 
Jostont.  La  Compagnia  oecagionata  dì  retrograda,  e  nimica 
della  prosperità  (octoJe.  Onde  provenga  l'accuta.  La  ietta  dei 
liberi  muratori,  e  degli  odùmi  radicali  paroi^onafa  a  quella 
dei  GianieniMi.  Intendmento  di  conAailere  tdfònomenJe  la 
ChiMia  nello  $ereditare  e  combattere  i  Gesuiti.  Se  la  riverensa 
tdl'ontieo,  ed  il  cullo  dell'aulorilà  fieno  di  nocumento  alla  ei- 
vStà  ed  ai  proìpreuo. 

73.  Per  h  luccenioDe  dej  tempi  hanno  essere  e  iDo*iiDeiito 
oell'amplo  e  variabile  campo  della  storia  umana  fatti  inoaservalì 
ed  oGGuri  siccome  pur  dod  di  rado  altri  più  illustri  spettabili  per 
graodesza;  dei  quali  dod  è  taDto  agevole  chiarire  la  secreta  na- 
tura, e  indicare  la  riposta  cagiuDe  quauto  il  miraroe  il  fulgore, 
0  lo  sperimeatante  gU  effettL  I  piii  cospicui  feDomeni  del  mon- 
do sensibile  cbe  si  dispiegano  nello  spazio  aooo  aperti  alla  osser- 
vazione del  semplice  villrazuolo  e  dell'erudito  flloaoro:  ma  non 
ugualmente  alla  iutelligeoza  di  eotrambi  si  maaifestano  le  leggi 
armooiche  della  natura,  e  ì  suoi  gelosi  secreti.  L'uno  e  l'altro 
studio  cahk^iato  dall'onumo  ingegno,  punto  com'è  da  naturale 
e  nAile  curiosità  di  conseguire  l'amato  vero,  si  scontra  in  mala- 
gevolezze ed  ostacoli,  die  ti  si  rivelano  nella  spiegazione  de'fatti 
naturali  per  la  molti[dIcitk  delle  ipotesi,  nella  interpetnuiooe  de- 
gli avvenimenti  morali  per  la  svariatezia  e  c(»itrariet&  delle  opi- 
nioni. Or  sicc(»ne  i  melodi  disposati  dai  sapienti  partoriscono  ì 
vari  sistemi  nella  repubblica  delle  lettere  e  delle  scienze,  cosi  le 
passioni  prevalenti  di  ciascun'epoca,  aggreggiiuio  le  varie  sette 
nel  civìl  moudo,  le  quali  secondo  i  propri  intendimenti,  e  le  pe- 
culiari alTeiiooi  dipingono  le  istituzioni  ed  i  fatti,  li  divulgano  e 
ne  scnteuzìauQ  per  quindi  estorcere  dall'universale  l'agognata  rtr 
tificazione. 
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73.  Che  se  male  apporsi  in  filosofando  sui  aensati  fnwmeiif 
porta  il  danno  di  trsniulare  in  poesia  l'istoria  della  natura,  an- 
dare errato  nel  dar  sentenia  de'fatti  umani,  e  delle  morali  istitu- 
zioni, tramuta  soventi  Gate  con  solenne  in^ustizia  una  mite  ri- 
prensione ed  accusa,od  anco  una  orazione  di  lode  in  satira  sangui- 
nosa. Che  se  incombe  «I  sincero  fllost^o  il  debito  di  Tcstigara 
la  veritè,  e  di  smascherare  l'errore,  è  sacro  e  sublime  dettata 
della  cristiana  sapienza  abborrir  dall'errore,  e  (diiarire  i)  vero, 
alloraquando  massimamente  al  rifiuto  dell'inno,  ed  allo  schiari-^ 
mento  dell'altra  si  raccomanda  e  si  annette  la  difesa  della  giu- 
stizia, e  la  protezione  della  innocenza.  Ed  a  questo  scopo  miram- 
mo discorrendo  per  le  diverse  epoche  della  Compagnia  di  Gesii, 
e  ragionando  sui  latti:  de'quali  non  pur  diverse  opinioni  ma  so^ 
Tenti  volte  contrarie  sentenze  s'incoutrano,  o^e  pronq  è  a  cod-< 
seguire  negli  animi  stessi  liberi  dalle  avverse  prevenzioni  e  chiusi 
aBe  antipatie  una  molesta  offuscazione,  e  dubbiet^  indefinibile 
di  giudizi.  Lascio  a  te  il  considerare  saggio  lettore,  se  con  cj& 
restino  alla  verità  e  alla  giustizia  salde  ed  intere  le  proprie  ra- 
gioni, o  non  debbano  meglio  aspettare  oon  desiderio  la  piena 
luce  della  discussione  ed  una  dieOnìtiva  sentenza.  Or  qual  è  con-! 
tra  la  Compagnia  l'odierna  imputazione  più  frequentemente  ri- 
petuta, e  più  solennemente  odiosa.  Il  gesuitismo,  essi  dicono,ooD- 
traddice  al  genio  della  civiitè,  ed  inimica  lo  svolgimento,  ed  i 
Tantaggi  della  prosperità  sociale.  La  è  questa  un'accusa  gravissi-- 
ma  gittata  in  faccia  alla  Compagnia  atta  quanto  altra  mai  a  su- 
scitarle centra  l'odio  dell'universale,  a  concitare  i  popoli,  e  sca- 
tenare ed  attizzarle  addosso  le  ire  formidabili  delle  masse.  Tro- 
verai in  altri  luoghi  del  presente  discorso  una  prolissa  confu- 
tazione di  questo  aggravio,  né  ripelerò  qui  le  ragioni  recate  al- 
trove: penso  invece  instituire  ora  un  hrieve  ragguaglio,  onde 
sfolgorerà  spero  assai  luce  ad  illustrare  il  nostro  argomento, 
tra  il  liberalismo  del  corrente  secolo  ed  il  giansenismo  dell'età 
aotipessate.  I  partigiani  dell'eresia  gianseoiana  affeltarono  un 
tenero  e  geloso  amor  per  la  Chiesai  lécer  sembiante  di  vagheg-^ 
giarla  nella  schietta  sua  avvenente^za,  e  siraularoqo  di  ridurla 
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«Ut  pan  Butltà  delh  primjgeoia  tm  tona».  A  differeau  delle 
altre  sette  amturoiw  di  aM>dlMsÌ  figliuoli  gemiitiì  della  cattolici 
Chiesa,  di  cui  ctlimnianto  le  istìtaiiooi,  Cf^rompendo  l'iosegaa- 
neato,  condaDoaiMfe  te  pnti^ie.  si  davan  voce  di  prontuovere 
la  saotitìi,  direoderne  la  dottrina  e  la  gloria.  A  coi  sì  appoocT»- 
no  ai  loro  sacrìlegjii  intendlsienti,  sconcertaTano  lemacdiiDa-' 
tieni,  iGuoprivan  le  insidie,  presti  erana  ad  appiccare  la  nota  di 
seduttori,  e  dì  eretid.  e  dafano  le  piit  sante  opere  a  travisare 
dia  satira,  e  il  ricco  patrimonio  di  una  fon»  quantunque  inte- 
merata a  mmomettere  e  dìiperdlBre  alla  celunoìa.  Sotto  meotite 
piume  di  aempiici  colombe  gemesuo  di  contìnoo  sui  mali  gra- 
▼issimi  della  Chiesa  dea«plta  ed  ami  morta  che  TÌva,  e  nel- 
l'ambizione, n^la  cupidigia  delusi  rettori,  e  nell'asurpato  e  ti> 
fumico  impero  àà  suivemo  gerarca  indicavaiw  la  torbida  e 
velenosa  sorgente,  onde  rampollassero  tutti  i  mali. 

74.  La  carta  così  giuocsta  non  disse  male  io  mano  del  gian- 
senismo: gittmon  di  tempo  m  tempo  assai  che  redere  da  Comp»- 
goia  di  Ge^  ed  eglino  intanto  n  traToravaao  nei  parlamenti,  si 
aHidevsBO  io  varie  cattedre»  e  fraterainHeaa  sltimameate  coi 
liberì  muratori.  Maturato  Bnofanant*  il  tempo  delh  sospirata  veit< 
detta,  vibraroDo  contro  l'odioso  Ordine  il  mortai  colpo  |Kvparata 
di  langa  mano  da  tenebrose  eoepirukxii.Nni  ^trìmuiti  àrmeg^ 
l'odierno  radicalismo  a  dìssoluiione  àtà  socirie  censoriio  fra  gtf 
uomini  inciviliti.  (M  ìmanri  ad  esso  si  addimostra  a  perde  pia 
leoero  e  cddo  ddla  proqieritli  soeialeTSi  nregano  qae'lluiosi  i'ap* 
pellazione  d!  liberali  e  di  progressisti,  si  ia&  vanto  di  telare  fai 
difesa  degU  umani  diritti,  sì  predicaDO  amaotiasiml  della  le^,iil- 
mici  iiq>taeabiU  della  tiraom'a,  e  dell'ubitrario.  Uettooo  lafoenti 
sulla  Doo  curania  dd  merito,  saBa  esaltatiODe  della  mediecritàk 
che  slntrammette  e  che  briga  ad  onta  della  giustizia.'se  riprendono 
emakdieoBo;  ler^TeoaioDiete  cntiduad  altra  noa  miranodie 
a  risTegliare  il  aentimeota  ddta'endwsceiu»  e  della  cononisera- 
line  ne'superbi  nB'ricchf,  neHa  eoi  mente  pare  ornai  indotta  ]% 
stiriidi  penuasiooe,  d'auere  soli  essi  nati  all'acquisto  e  all'uso 
deUe  rìccheue,  allo  sfrieodor  d^  gloria,  alla  (eliciti  della  vi- 
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ta.  Qafndi  coofoodendo  vocaboli  i  piti  dispaiati  e  contrari  nomi' 
nano  arbitrio  la  legge,  la  procacciata  ed  esatta  oaservanza  capric- 
cio, tirannia  il  legittimo  dominato,  e  il  sorrano  rettore  della 
società  despota  odioso  o  tiranno.  Per  essi  l' osservanza  verso  la 
costituita  autorità  è  bassa  adulazione,  servilità  la  sommessioae 
ed  obbedienza  all'ordine  stabilito:  sente  per  essi  di  viltà  la  mo^ 
derenza  civile,  la  tranquilliti  e  rassegnazione  all'umile  o  medica- 
ere  fortuna  ha  nome  e  aspetto  d'infingardaggine;  e  la  divina  re- 
ligione guatano  d'occhio  bieco  quasi  ferreo  freno  in  man  degl'i- 
pocriti e  dei  potenti.  Ma  ed  a  che  pur  finalmente  mirano  i  ra- 
dicali? ad  una  sociale  palingeoeaia;  per  la  quale  intimata  prima 
e  mossa  guerra  implacabile  alla  sovrana  autoriti  dovechè'le  in- 
contri di  riposare,  socquadrato  l'organismo  governativo,  meste 
a  tumulto  le  provincie  ed  a  C(HHiuesso  ie  città  dello  stato,  vii>- 
lato  pur  anco  il  santuario  domestico,  e  infranto  il  vincolo  con- 
iugale, dareldtero  poscia  a  ricostruire  il  sociale  edificio  a  una  ra- 
gione sciolta  dai  pFegiudicI,  perchè  la  libertà  umana  francata 
dalla  schiavitudine  vi  regnasse. 

75.  Or  per  appianarsi  la  strada  .ad  un  tal  termine  forza  era 
die  i  radicali  ad  imitazione  dei  Giansenisti  toglìesser  di  messo 
gli  ostacoli  più  noiosi  al  lor  corso.  E  perciocché  scorsero  udl'I- 
stituto  della  Compagnia,  e  ne'suoi  professori  come  organata  sa- 
pientemente una  formidabile  resistenza,  dirizzarono  le  batterìe 
centra  quest'Ordine.  Spiacque  ai  sovvertitori  del  Cristianesimo, 
ed  ai  mestatori  civili  di  vedere  die  per  la  Compagnia  si  fomenti 
una  pietà  ragionata,  e  confaceotesi  alla  propria  ìndole  del  vivere 
dtnnestico  e  del  dvile;  che  si  promuova.  Io  studio  delle  buone  let- 
tere e  ddle  scienie,  s'insiuuì  mercè  la  sua  educazicHie  rispetto 
iitl'antorità,  obbedienza  alla  legge; .  che  per  lei  si  collodii  come 
jn  cima  di  tatti  i  beni,  a  che,  possano,  o  debbano  agognare  i 
mortali,  non  la  dviltà  bugiarda,  e  la  materiale  prosperità,  mt 
la  verace  e  morale,  che  armonizza  colla  ragione  e  colla  fede.  0 
percbè  congiurarono  di  non  darsi  posa  fino  ad  averla  sgominata 
e  distrutta:  né  con  dò  solo  riputarono  di  venire  a  capo  del  me- 
ditato' disegno,  ma  sibbeoe  di  aprire  ed  agevolare  il  seatiere  al 
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trìonro.  Frattanto  bene  essi  si  consigliarono  al  loro  intento,  di 
bersagliare  instancàbilmente  quest'Ordine,  abbiettanw  le  opere, 
travisarne  gì'  intendimenti,  denigraroe  la  Tama:  quindi  appìc- 
clierebbero  il  nome  di  Gesuita,  e  le  apposte  Infamie  del  gesui- 
tismo a  quanti  consoitissero  coi  medesimi  nei  principi,  conve- 
nissero comunque  e  cospirassero  negli  amori,  nelle  intrapre- 
se. L'essetiziaie  si  è,  scriveva  un  famoso  lor  Duce  ,  die  il  ter- 
mine della  gran  rivoluzioue  rimanga  ignoto:  non  lasciamo  ve- 
der giammai,  che  il  solo  primo  passo  da  spingere.  — La  po- 
tenza clericale,  soggiugnea  quell'acato  maestro,  è  personificata, 
ne'Gesuitì;  e  l'odio,  che  si  ha  per  questa  nomoègii  una  po- 
tenza pei  socialisti.  {IMlapretmte  condizióne  d'Europa  e  ÌI- 
tdiia  ragion:  di  Ces.  deìla  Valle  Duca  di  Yentignano).  La  colpa 
adunque,  onde  i  radicali  accagionano  la  Compagnia  di-Gesù,  di 
avversare  cioè  gl'incrementi  della  prosperità  sociale,  e  di  cod- 
tradire  alle  vaghe^iate  condiiioni  di  un  piìi  libero  reggimento; 
è  a  schietto  dire,  ana  calunniosa  imputazione:  die  a  rendere 
pib  odiosa  brigarono  In  sulle  prime  di  persuadere,  vagheggiarsi 
dalla  comune  de'popoli  colti  e  dimandarsi  una  dviltà  ristauratrì- 
ce  dell'ordine,  ossequiosa  alla  fede.  Ma  venuto  lor  meno  questa 
pretesto  per  lo  lelo  imprudente  de'faiiosi,  cui  gravava  troppo 
la  masdiera,  e  un  ombra  pure  di  religione,  e  di  fede;  i  capi 
della  setta  destrlssimi  in  arme^are  ricorsero  tosto  ad  altri  ar- 
gomenti d'inganno,  onde  sottrarre  la  nuditi  de'secreti  intendi- 
menti, die  comparirono  in  tanti  eccessi,  all'odio  e  al  vitupero 
dell'universale.  Non  si  giudichi,  dicono  quelli  astuti,  dell'ultimo 
termioe,  a  che  tendono  le  riforme,  e  che  ai  progressisti  sta  a 
cuore  d'indurre  ne'civill  con3ont,da  quelle  disorbitanze,  le  quali, 
se  accade  che  accompagnino,  sia  fralezza  o  malizia,  le  umane 
negoziazioni,  e  i  convenevoli  rivolgimenti  della  cosa  pubblica, 
non  sono  certo  a  riputare  suo  proprio  frutto  o  vogliam  dire  ne- 
cessari effetti  della  intesa  ristaarazione.  Sederà  quando  che  sia 
il  tumulto  delle  passioni,  sì  comporranno  gli  animi  riscossi  dai 
subiti  mutamenti;  si  udirà  allora  l'armonia  delle  leggi,  e  florirà 
lieto  del  novello  rìstauro  II  gran  ooodllo  dei  popoli  inciviliti.  E 
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•e  i  ftziosi  poneaserQ  puro  amore  alle  forrae  del  piAblico  r^ 
gimento,  e  di  sincero  animo  abborràsere.dai  soprusi,  dalia  ti- 
raooide,  dalla  scbiavitadiiie;  il  Imo  dire  testi  riferito  «  acco- 
sterebbe alla  TeristmigliaDza,  e  prendeiriibe  sembiante  di  pio- 
babilitè  la  difésa:  ma  i  fétti  sbugiardano  le  parole,  onde  brìgt- 
BO  di  tessere  una  rete  troppo  sottile  d'inganni,  perdiè  ?i  dieoo 
di  bel  nuovo  gl'incauti.  Non  alle  forme  govematiTe  sì  muore 
guerra  pei  radicali,  ma  d  al  principio  costituente  qualsiasi  umi- 
no  e  ciyil  sodallxio,  all'autorìtÀ  dell'impero.  La  liberti  cbe  n- 
e^ggiano,  i  la  sfrenata  liceua,  la  schiavitudine  die  detestano, 
sta  per  essi  oeH'autorìti  della  legge:  anelano  airasaassìoio  delle 
proprieti,  alla  dissohuione  delle  famiglie,  a  oostìtuirsi  essi  soli 
i  padroni  e  maestri  del  pensiero,  i  tiranni  della  cosdenu,  gii 
arbitri  della  fortuna.  Aggiusterai  fede  al  mio  parlare,  tanto  std 
cbe  rimemori  le  istorie  recenti  dell'Elreiia,  e  che  rìsguardi  Is 
commozioni  trepide  della  Francia,  o  che  pt»^  orecchio  al  cupo 
e  pauroso  fremito  dell' Alemagoa.  Che  siasi  poi  la  Gompagoii 
addimostrata  anti  inclinante  all'antico  che  al  quoto,  ed  abbia  [pe- 
stato culto  piti  ossequioso  all'autoritl,  che  alla  ragione  dod  le 
si  volga  a  vitupero  ma  a  lode:  stante  cbe  alla  umana  societì 
avente  in  seno  semi  fecondisaimi  di  noviti,  e  di  contioui  muti- 
menti  000  è  di  tenue  profitto  una  auniuianta  di  uomini  coKi. 
rdigiosi,  e  cordati,  ai  quali  stia  mdto  a  cuore  il  culto  dcU'au- 
tonti,  e  caro  e  sacro  il  deposito  dei  veri  e  dei  beni  tramandite 
a  Doi  per  mano  degli  antenati  dalla  voierahile  antichiti. 
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ImpuUaioM  otHoia  oUd  Compagnia  d'aveertaré  la  grandessa 
italiana.  Il  fMe  della  C(m^>agnia  troMeendaUe  le  eondiaioni 
rimutmoli  deOa  iftra  politica.  Pretenaione  urna  ed  ingiiMt, 
the  i  rtUgiod  della  Compagaia  $'iatrammetlei$ero  nelle  brighe 
della  guffira  italiana.  Àcetua  ingitula  fatta  alla  Coti^agnia 
d'aetiare  la  IVtertà  eiUadina.  Sotto  qutdtian  forma  di  «ootol 
reggimenlo  pud  proiperare,  o  languire  ed  eitingueni  la  dvii 
libertà.  Di  guai  tenténaa  foete  U  Botta  intorno  al  governa 
parlamentario  per  le  procineie  meridionali  dEveropa.  Argo- 
mento in  difua  detia  Compagnia  dalla  taeeia  di  «emltlà.  Se 
ella  poua  estere  religiosamente  buona,  e  eimhnente  mala:  ee 
poua  riputarà  atta  ad  meiotttra  i  popoli  rosxi,  inetta  aìUt 
cultura  de'popoli  ineivUiii. 

76.  PasBÌaom  ora  a  discutere  un'altra  Imputaiione  piena  di 
malevoleiua  e  d'in?idia  fatta  alla  Compagnia  di  Gesù  dalla  giova- 
oe  Italia,  cui  prestarooo  piena  Tede  i  molti  faaciulU  della  gio- 
vaoe  madre.  Divulgarono  per  le  stampe,  ripeterono  a  vìva  vooe 
in  prìrato  ed  in  pubblico  astiarsi  pei  Gesuiti  l'itallaiiB  grandez- 
ya.  Ha  piccola  o  grande  obe  sia  l'Italia  qual  prà  non  ohimerioo 
può  sperarne,  o  qual  danno  temerne  la  Campania?  Abbiamo  di 
gib  di  sopra  osservato,  e  raBbrmato  oon  pruove  jlmpide  e  con- 
Tinoeoti  bene  aocommodarsi  l'Istituto  e  i  ministeri  della  Compa- 
gnia a  tutte  le  forme  di  politico  reggimeotoi  il  suo  scopo  po- 
eto è  sopra  lo  spazio  ed  il  tempo,  né  pel  succedersi  e  tramu- 
tarsi le  condiiioni  sociali  si  cambiano  I  suoi  spirituali  ioteodip 
menti  e  il  suo  fine.  Avreblier  forse  bramato  gl'instancabili  dfr- 
trattori  dell'Ordine,  che  gli  uomini  della  CcHUpagnia  plaudiagero 
cogli  sorìtll  e  colla  vooe  alla  guerra  Lombarda,  ed  BDimassero  la 
generosa  ma  improvvida  gioventù  a  brandir  le  armi,  e  correre 
all'avventala  per  discacciofe  dai  propri  stati  un  potante  e  paci- 
Qco  posessore?  Ma  e  chi  cosUtuilli  giudici  di  quella  cuBa*  dù 
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inoBiui  di  veoire  a  qu^  periglioso,  incerto,  e  gravissLoio  tenta- 
tivo pronunziò  autorevolmente  lulia  giustizia  della  caosa  la  sen- 
tenza? E  doveano  dunque  o  potevano  i  sacerdoti,  che  <^i  di 
offrono  al  Padre  l'immacolata  Ostia  di  pace  attizzare  Tratelli  «Mi- 
tra fratelli,  e  soEBare  nell'iDceodio  di  guerra  con  quelle  labbra, 
cui  da  Cristo  (a  affidata  la  parola  di  vita?  Son  prodighi  i  Gesuiti 
del  proprio  sangue  e  della  propria  vita,  non  dell'altrui,  quando 
il  profondere  sangue  e  vita  sia  al  prossimo  di  salvezza  non  di 
mina.  Lasciano  ai  Mazzini,  ai  Gioberti,  alle  Belgiolose,  at  Bassi, 
ai  Gavazza  la  inatta  ambizione  d'essere  salutati  eroi  della  pa- 
tria, apostoti  della  gitivane  Italia,  perchè  rapendo  colla  eccitata 
forza  del  fanatismo  i  giovani  figli  agli  abbracci  materni,  alla  con- 
suetudine degli  amici,  ed  alle  speranze  ragionevoli  della  patria, 
seppero  disfrenarli  a  cieco  e  concitato  corso  di  morte.  Tinte  so- 
no ancor  di  sanguigno  le  lagune  vmete  sulle  cui  tranquille  ac- 
que la  gentile  Venezia  si  specchia,  e  in  -veggiendosi  circondata 
dalle  ruine,  contrafatta  di  aspetto  maledice  ai  rigeneratori  d'I- 
talia. A  lei  consuonaoo  negli  acuti  lamenti  e  nel  pianto  molte 
e  grandi  città  della  Lombardia  stordite  prima  dalle  millanterie 
de'gìomali,  cosparse  quindi  e  tuttavia  fumanti  d'Italiano  sangue. 
Che  se  pur  finalmente  agli  autori  ddla  sconsigliata  guerra  fosse 
incontrato  riportare  per  gli  animosi  sforzi  della  italiane  milizie 
una  compiuta  vittoria  sullo  straniero,  sarebbesi  la  misera  Italia 
colle  proprie  mani  creato  l'ultimo  degli  infortuni,  sostitaiito  alla 
l^ge  l'arbitrio,  all'antica  e  conosciuta  signoria  il  nuovo  e  tiran- 
nico dominato  degi'  Itali  danagoghi.  Aggiugoe  fede  ansi  arreca 
evidenza  al'  mio  dire  la  recente  istoria  della  Romana  BepubUica. 

77.  Non  doveano  però  i  novelli  politici  de'nostri  giorni  dan- 
nare .  la  Compagnia  di  servilità,  perchè  aliena  dallo  spirito  di  ri- 
volta né  plaudente  alle  più  libere  e  ambite  forme  di  civil  reggi- 
mento. La  civil  libertà  può  prosperare  e  può  estinguersi  sotto 
quale  ella  siasi  forma  regola^  di  governo:  se  buoni  e  periti  gli 
amministratori  della  cosa  pubblica,  la  civil  libertà  sarà  in  fiore; 
se  inetti  od  iniquì.usurperanno  la  sede  dell'autorità  e  del  potere, 
ì  soprusi  e  la  tirannia.  Perchè  a  ragione  uno  scrittore  della  li- 
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ben  America  nnipognava  ì  moderni  radicali  dicendo^  '• —  La  li- 
bertà non  mole  essere  servita  da  '  colali,  che  per  mostrarle  il 
loro  amore  la  calpestano.  Yoi  non  emanciperete  in  etemo  uim 
nazione,  fioche  non  vi  sarete  spogliati  voi  stessi  delle  vostre  bas- 
se passioni,  e  degl'ingiusti  pregiudizi.  Ud  governo  dì  forma  li- 
bera non  fa  il  popolo  libero;  ma  si  nn  popolo  libero  fa  libero  il 
governo.  Gli  sdiiavi  saran  sempre  despoti;  debbono  essi  stri- 
sciarsi mai  sempre  per  terra,  o  sforzar  gli  altri  a  strisciarsi  sot- 
to di  loro.  Voi  non  servirete  mai  la  causa  della  liberti...  finché 
non  avrete  imparato  a  piegare  umilmente  la  fronte  innanzi  a 
Dio  e  rispettare  i  suoi  ministri,  e  i  diritti  del  vostro  fratello,  co- 
me ì  vostri,  e  finché  non  vi  sarete  impegnati  a  difendere  la  sua 
Ubertè  enne  la  vostra.  Senza  ciò  voi  siete  schiavi  nell'anima,  ed 
altro  non  biébt,  die  propagare  la  vostra  razza.  La  libertà  vie- 
ne dal  cielo,  e  non  sari  mai  difesa  da  uomini  invasati  da  genio 
internale.  —  E  perchè  il  mio  ragionare  sulle  forme  più  libero 
di  governo  rispetto  massimamente  al  popolo  italiano  non  sembri 
come  di  chi  poco  caldeggi  i  vantaggi  di  civiltà,  e  la  prosperità 
dell'Italia;  a  scagionarmi  di  questa  taccia  odiosa  mi  appellerò 
alle  testimonianza,  e  al  non  sospetto  giudicìo  di  Carlo  Botta,  die 
non  vorrà  certo  ascriversi  al  novero  de'gesuitanti.  —  Presso  agli 
italiani,  coù  appunto  scrive  ndla  sua  storia  d'Italia  (£.  SO)  Is 
tutela  della  pubblica  libertà,  e  la  potestà,  che  dee  servir  di  fre- 
no a  chi  ha  U  governo  in  mano,  male  anzi  pessimamente  '  sareb- 
be commosa  ad  assemblee  numerose,  popolari,  e  puUJicbe,  e 
dii  dò  facesse  non  costituirebbe  un  modo  laudabile  di  reggimen- 
to ed  aprirebbe  la  fonte  ad  estremi,  e  forse  etemi  mali  all'Italia. 
Il  credere  die  la  libertà  possa  solamente  consìstere  in  una  sola 
forma  é  opinione  non  solo  empirica,  ma  ridicola  =  E  poco  di 
poi  soggiugne  =  Ho  voluto  accennare  il  mio  pensicre  e  far  fe- 
de, che  io  credo,  die  nelle  provincie  meridionali  dell'Europa  le 
assemblee  popolari,  pubblidie  e  numerose  sono  un  pessimo  so- 
stegno per  la  libertà:  perchè  danno  troppo  appicco  alle  ambi- 
lioni,  agli  scaudali,  ed  alle  sedizioni.  Per  me  non  sono  persua- 
so, che  perchè  vi  sia  libertà  pia  necessario  che  vi  staio  delle 
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annuali  cbtaccfaiere  in  bigoncia  =  Rigettata  quiadì  siccome  inetto 
rimedio  al  male  de'pubblici  lamenti  e  delle  politidie  rivolatio- 
dì  la  concessione  delle  pubbliche  e  numerose  assemblee — Quao- 
to  a  me,  dice,  io  me  ne  lavo  le  mani  di  ootali  assemblee*  ami 
vorrei  piuttosto  morire,  cbe  Gontrìbuire  a  darle  a  coloro,  che 
mi  TÌdero  fanciullo;  e  credo,  ami  certo  sono,  cbe  chi  le  ruol 
dare  all'Italia  sia  o  per  ignoranza  o  per  ambiiione,  o  per  un 
compassionevole  errore  d'intdietto  nemico  della  sua  patria:=:ìE 
poco  dopo  mostrato  cogli  esempi,  come  cotali  assemblee  pruo- 
tìqo  male  nelle  terre  meridionali  prostegue  a  dire  ^  lo  som* 
me  li  dorè  il  iole  qilende  con  forza,  cattivo  innesto  sodo  le  a<- 
■endtlee  di  cui  si  parla.  E  bisogna  lasciarle  a  que'paesi,  dove  il 
acrie.  per  dirla  col  Caraccitdo,  è  come  la  luna  di  Sicilia Cre- 
do, die  ìl  più  intrepido  difeiBore  delle  medesime  non  sarà  per 
lodarle  se  non  ama  la  miseria,  la  guerra  civile,  gli  strazi,  l'a- 
narchia, e  il  dispotismo.  Tanto  è  impossibile,  cbe  cotali  «ssem- 
Uee  pruorioo  bene  a  ostro,  oom'  è  impossibile,  die   ^  aran- 
dpruovino  bene  a  tramontana....  Se  poi  a  queste  assemblee 
sia  congiunta  una  liberti  larga  di  stampa,  l'elemento  democra- 
tico, come  un  fiume  furibondo,  e  senza  freno  porterà  via  tutto 
con  se,  e  nessuna  forma  di  governo  buono  sarà  pìCi  possibile. 
Le  democrazie  antiche  di  Greda  e  di  Roma  non  erano  tanto 
pericolose,  perchè  non  areano  con  se  quella  terribil   fiaccola, 
quel  tiiztwe  sempre  acceso  della  stampa.   La  democrazia  pura 
eh'è  la  testa  ha  per  ventre  la  tirannia,  per  coda  il  dispotismo: 
e  chi  crede  di  pot^  cambiare  queste  cose,  è  matto— Cosi  quel- 
l'amatore accesissimo  di  libertà  e  dell'Italia  scriveva  nel  183&. 

78.  Se  però  la  Compagnia  non  tenne  mano  ai  sociali  rivolgi- 
menti d'Italia,  dii  vorrà  con  buona  ragione  danoarlaf  a  lei  è 
straniero  il  mondo  della  politica,i)è  il  suo  Istituto  consente  ai  sog- 
getti che  lo  professano,  anzi  vieta  gravissimamente  l'intrammet- 
tersi  in  si  fatte  brig^  =.0Ye  poi  non  avessero  fatto  buon  viso, 
ciò  dw  affermano  senta  pruova.  alle  concedute  freocfaigie,  ed 
alle  istituite  assemblee  pubbliche  e  numerose,  non  meritereb- 
bero per  questo  riguardo  d'essere  regalati  dell'oMnobrioso  nome 
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di  HDÌcf  ddla  aenffitk  e  del  dispoUsmo,  e  di  aTTersart  incon- 
ctliabili  dell'Italiana  grandezza.  Non  meno  la  ragione  che  i  Catti 
assolTono  la  Gompagnia  da  questa  tacda,  e  tei^pino  d'ogni  maa^ 
Ib  sua  ram8.Ma  e  dod  potreU>e,  soggiungono  altri,  essere  il  ge- 
suitismo religloBamente  buono  e  commendeTole,  cJTiimeote  mal- 
vagio e  vituperoso?^  fatta  sentenza  non  ]Hiò  dimorare  in  cui  bV 
bia  informato  dirittamente  coll'animo  il  geoaino  concetto  di  reli- 
gione  e  di  civilti.Percbè  un  Istitoto  religioso  potesse  attraveraani 
al  vero  progresso  dell'umano  indvilimrato  si  dovrebbe  insieme  av- 
verare la  opposiiiooe  ecambievde  della  verace  civiltà  e  della  reli- 
gicHie.II  cnntrario  si  è  distesamoite  ragionato  più  sopra,  e  sarebbe 
un  ritessere  Inutilmente  il  gi6  tatto  cammino,  dimorare  e  aggi- 
rarci quivi  pih  «  lango.  Ha  se  l'operare  della  Compagnia ,  coct- 
UouBDd  a  dire,  riesca  profittevole  per  incivilire  k  società,  per 
nulla  è  giovevole  a  una  società  incivilita.  È  questa  una  suppoai- 
ziooe  al  tutto  priva  di  fondamento.  Impercioochà  non  meno  b1>- 
biaogna,  e  si  giova  una  società,  quando  esce  di  barbarie,  degl'ìn- 
fluBsl  rdtglosi,  die  quando  è  salita  al  più  alto  grado  di  coltura. 
Anzi  io  son  di  avviso,  che  la  social  comunanza  quanto  più  progre- 
disce verso  k)  stato  di  tempiale  e  sensibile  prosperità  l'è  vie  ptìi 
bidispensabile  il  correttivo  delTelemeoto  religioso,  aodocdiè  non 
u  dissolva  e  svanisca.  Cha  è  in  fatti  la  civiltà,  e  quale  altra  vera 
immagine  ti  presenta,  salvo  che  un  armonico  accordo  dd  ben'es- 
sere  morale  e  materiale,che  vigoreggia  ndla  comunanza  di  un  po^ 
polo?  E  tu  ben  vedi  se  all'aumentarsi  e  moltiplicare  i  commerci, 
le  rioefaeize,  le  arti,  al  prestarsi  in  somma  al  sociale  consorzio 
degli  nomini  vari  e  facili  strumenti  di  piacere,  e  di  ambiuooe, 
faccia  di  bnogno  d'un  valido  freno,  accioccbè  gli  uomini  non 
tnsoiodino,  e  lo  stato  di  materiale  prosperità  tuo  esuberi  con 
detrimento  della  spirituale  e  morale.  Oltracciò  se  egli  è  posto 
fuor  d'ogni  dubbio,  ette  per  quegli  stessi  mezzi,  iHide  ba  il  primo 
essere  ed  incomincia  una  qualsiasi  istituzione,  prosegue  eziandio 
fi  bene  iocominciato  cono,  e  viene  a  prosperità  e  |ierfeiione; 
Doo  si  può  di  buon  senno  ricoDoscere  l'opera  della  Compagnia  at- 
ta a  incivilire  la  società,  senu  che  in  pari  tempo  utile  si  cobliesai 
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oHa  sodeti  indTilita.  Sari  sempre  vero,  die  qaella  copiosa  luce, 
che  dalla  sublime  srera  della  religuu  liTelata  si  riverbera  buII'uo- 
mo  sociale  e  politico  doo  vale  solo  s  ridestare  ad  umano  TÌvere 
i  mìseri  mortali,  che  giacciono  nei  bmtal  soooo  della  barbarie, 
ma  eiiaodìo  ha  forza  bastevole  a  manodurli  al  pib  alto  grado  dì 
civile  perfezionamento.  Or  altra  vera  persona  noo  sostiene  uà 
uomo  della  Compagnia  che  quella  di  obbediente  ed  operoso  mi- 
nistro della  vera  religione,  di  predicatore  e  difèosore  dell'Evala 
gelo  fontana  vivace  ed  inesausta  di  civiltà. 

CAPO    DBCIMOTTAVO 

Non  v'ha  m  terra  grado  di  eivUià,  che  poita  far  senza  redma- 
àoru,  «  l'érvdimenlo.  Doppio  dovere  di  una  retta  pedagih 
già  rispetto  alia  mente  ed  al  cuore  de^iMievi.  Come  aeem- 
ciantente  ti  pretti  all'adempimento  ^entrattAe  le  parti  dà  de- 
bito U  rdigioio  iitìtutore.  Rispettar  si  dee  tuUa  istituzione  i 
graduale  svolgimento  àeUe  umane  facoltài  un  metodo  di  edu- 
cazione e  dituegnamenlo,  che  otiervi  il  predetto  riguardo  ma- 
UanetUe  n  dannerebbe  siccome  vieto.  Per  lo  studio  della  gram- 
matica, e  per  la  versione  ed  imitaxione  dei  ekusici  ameaarù 
i  faneitAi  a  pensar  bene  sin  da  principio.  Si  propongono,  t 
seit^gono  alarne  dijfieollà.  Danni  seguaci  di  una  ittUìixioni 
prematura  e  disadatta  all'età. 

79.  Le  cui  opere  di  svariato  e  considerevole  profitto  alle  di- 
verse oondiziooi  de'cittadini,  dove  pure  a  quell'una  si  restringes- 
sero penta  nella  morale  letteraria  e  scientificia  educazione  della 
fandullezza  e  della  gìoventudine,  bastar  dovrebbe  ciò  solo  a  ren- 
dere gradevole  e  desiderabile  a  qualsiasi  società  umana  il  gesui* 
tico  ministero,  siccome  di  qualsivoglia  altro  craisimìle  sod^iuo 
consacrato  a  si  laboriosa  e  malagevole  impresa.  Vi  avrà  mai  gn- 
do  quantuhquc  elevato  di  civiltà  fra  gli  umani,  che  non  abbiso- 
gni di  erudimento  e  di  disdplina?  Fingasi  pure,  come  meglio 
taledta  rapido  e  félidssiiDo  lo  srtdgimento  di  civiltà  oella  social 
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convivenza,  non  potrè  certo  mai  padroneggìsre  a  sua  posta  le 
leggi  di  natura,  ma  secondarle  e  aiutarle.  Or  queste  portano,  die 
le  umane  facoltà  non  tutte  insieme  si  svolgano,  ma  ciascuna  gra- 
datamente si  sviluppi  e  maturi;  laonde  Tari  sempre  di  bisogno 
che  io  seno  de'civili  consorzi  probi  educatori  ed  esperti  dimorino, 
i  quali  attesamente  applichino  gli  studi,  e  l'ingegno  nella  coltu- 
ra delle  pianterelle  crescenti.  Che  se  ad  una  buona  e  laudabile 
pedagogia  conviene  che  si  accoppino  e  vadano  amichevolmente 
congiunte  le  cure  della  educatiotie  della  mente  e.del  cuore  ;  niua 
giudice  non  ofTeso  da  ingiuste  prevenzioni  invidieri  quest'abilìti 
e  questo  merito  agli  Istituti  religiosi  insegnanti.  E  per  noa  di- 
lungarmi dal  peculiare  soggetto,  di  che  ragiono,  dirò  brevemen- 
te come  il  religioso  istitutore  della  Compagnia  adempia  di  k^ 
gieri  io  grazia  del  suo  Istituto  alle  parti  richieste  da  niu  profit- 
tevole educazione.  Fa  primamente  di  mestieri,  die  l'educatore  sì 
renda  per  bontà  ed  abilità  rispettabile  e  rispettato,  affinchè  le 
etiche  ed  indintrie  spese  nella  coltura  de'giovaoetti  partoriscano 
largo  [rutto.  Or  lo  stato  di  una  vita  al  tutto  schiva  delle  terrene 
delizie,  spoglia  volontariamente  d'o^i  proprietà,  lontana  dal- 
l'ambilione,  e  dalle  mondane  onoranze  concilia  ai  religioso  edu- 
catore presso  i  discepoli  alta  venerazione:  la  quale  viene  inoltre 
accresciuta  nell'animo  de'gìovanetti  dalfappresa  perizia  ed  abiliti 
ne'iuoi  istitutori.  Intesi  questi  indefessamente  ad  arricdiirsi  lo 
ipirito  di  virtù,  e  ad  ornarsi  la  mente  di  un  ricco  corredo  di 
buone  lettere,  e  d'ogni  maniera  scienze,  di  leggieri  si  persua- 
dono ì  garzonettì,  die  i  propri  educatori  con  perfezione  posseg- 
gano quel  tutto  e  quel  meglio,  onde  ai  fanno  loro  maestri.  E  con- 
cioisiacbè  li  considerino  siccome  sono  soggetti  di  un  Ordine,  che 
ataotiò  eoa  ponderato  e  ben  maturo  consiglio  il  metodo  d'Jnse- 
goamento  sulle  lunghe  e  svariate  esperienze  tolte  in  tempi  e  in 
luoghi  diversi,  tranquillamente  si  abbandonano  alta  loro  direzio- 
ne nella  sicurezza  di  venire  scorti  a  buon  fine.  Altro  ricambio 
delle  sue  fatiche  non  a^tta  in  terra  il  gesuita  che  il  profitto 
degli  allievi  nelle  virtù  e  nelle  lettere:  laonde  più  studiaDO  nel 
vero  e  solido  insegnamento,  che  in  certo  apparato  di  cogoiziooi 
r.  III.  21 
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Rial  vendute  e  mal  cómpre,  le  quali  iion  iDTJgoriscono  si  bene  con- 
fondono  e  opprimono  la  TiinUisia  e  la  mente  dc'fanciullelli.  Bene 
HI  somma  si  avvisano,  giusta  la  savia  consLdcraiionc  di  G.  W. 
Cari.  {Scttole  antiche  e  moderne  Magonta  tSiS)  che  come  al- 
l'aUccchire  e  al  mettere  delle  piante  non  poco  monta  il  conoscere 
la  stagione  acctmimodata  alla  propria  coltura  di  ciascheduna,  cosi 
sìa  cosa  di  non  piccolo  lievo  in fatto  di  pedagogia  ben  consigliarsi 
io  quale  etb  si  vogliano  i  discepcrii  in  uno  anzi  che  in  altro  stu- 
dio esercitare.  Or  cui  non  è  conto ,  che  la  memoria  è  la  facoltà 
prima  a  svolgerti  ed  afforzarsi?  secondo  la  fantasia  nella  giova- 
netti età  e  il  sentimento  del  bdlo;  indi  conseguita  l'espi  icameolo 
detrintelligenza:  onde  a  poco  a  poco  matura  la  riflessione,  e  il 
discernimento,  e  passano  al  conveniente  esercizio  le  superiori 
potenze  atte  alla  speculazione  ed  al  raziocinio.  Ed  a  questo  na- 
turale e  progressivo  svolgimento  delle  umane  facoltà  assestano 
i  gesuiti  il  metodo  d'insegnamento:  dal  quale  se  queU'uujco  van- 
taggio pur  si  cogliesse  di  non  isTorzare  preroaluramentelc  uma- 
ne facoltà,  ma  di  attenderne  i  frutti  alla  propria  stagione,  sa- 
rebbe a  riputare  sommamente  utile  e  commendevole. 

80.  Dappoictiè  abbiamo  toccato  il  metodo  d'insegnamento,  on- 
de tanta  parte  dipende  della  civile  coltura,  non  ti  gravi.  Let- 
tor cortese,  alcun  poco  intrattenerti  nell'attenta  considerazione 
del  presente  subbtetto.  Dannano  di  vieto  ed  antico  rispetto  al 
metodo  il  gesuitico  insegnamento,  in  quanto  Io  adattano  al  pro- 
gressivo esplicamento  delle  umane  facoltà.  Tale  lo  vorrebbero 
in  quella  vece,  che  conducesse  gli  allievi  sin  da  priocipio  a  spa- 
ziare pe'vasti  campi  della  storia  naturale,  ed  umana,  per  quelJi 
della  cronologia,  delle  matematiche,  che  in  somma  arricchisse 
gli  animi  dei  garzoncelli  di  un  largo  e  vario  corredo  di  cono- 
scenze e  di  cose,  e  non  di  nude  immagini  e  di  parole.  Si  av- 
vezzino, dicono  essi,  àà  bel  principio  i  fanciulli  a  pensare;  io 
età  più  matura  appareranno  le  lingue  dotte.  Ma  se  la  natura 
è  sorda  ai  voti  e  all'impero  de'progressisti,  sicché  i  ranciulli  per 
la  massima  parte  non  hanoo  intelletti  capaci  di  apprendere  con 
proSlto  sì  fatti  obbietti,  non  sanin  perduti  il  tempo  e  gli  stu- 
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di  spesi  in  questo  genere  d'istruziooe?  E  quando  poi  usciti  di 
fanciullezza,  impazienti  di  fatica,  desti  d'immaginaiione  e  d'inge- 
gno si  sentiranno  e  riputeranno  abili  alle  più  alte  scieuie,  sa- 
pranno poi  comunemente  o  potranno  utilmente' volgersi  al  fati- 
coso e  lungo  esercizio  della  memoria,  ch'è  indispensabilmente 
richiesto  alfacquisto  delle  lingue  dotte?  Se  i  fanciulli  nell'anti- 
ca e  naturale  maniera  d'insegnamento  non  s'invitano  a  ben  pen- 
sare da  se,  non  è  che  in  quello  non  si  avvezzino  a  ben  pen- 
sare sin  da  princìpio.  Forse  che  l'ai^licazione  de'precetti  gram- 
maticali noti  è  un  contiuuo  esercizio  di  raziocinio,  e  non  vi  è 
trasfusa  la  logica  e  la  filosofia  nella  stessa  grammatica?  Non  che 
i  fanciulli  intendano  della  grammatica  le  più  sottili  e  riposte  ra- 
gioni, ma  quel  tanto  ne  apprendono,  quanto  basta  ad  informare 
la  mente  di  una  retta  abitudine  di  ragionare  ed  a  preparare  l'a- 
nimo e  l'immaginativa  al  buon  gusto  =  Oltreché  si  spiegano, 
<Jice  il  protestante  MenzeI  {Letterat.  Aletium.  Pedagogia)  Gh. 
letterato  e  storico  d'Alemagna,  ai  fanciulli,  e  si  danno  a  tradur- 
re gli  scrìtti  di  quegli  uomini,  che  nelle  varie  età  hanno  con  più 
giustezza,  e  naturalezze  pensato.  £  questa  seaza  più  è  la  ma- 
niera di  addestrarli  a  pensare  ed  a  scrìvere.  Perciocché  arrìc- 
chita  la  mente  de'pemieri  altrui,  faticati»  lunga  pezza  ad  espri- 
merli in  diverse  lingue,  paragonata  in  fine  la  lingua  malertia 
colle  due  bellissime  delle  lingue,  che  abbiano  gli  uomini  mai  fa- 
vellato, apprenderanno  i  giovani  di  leggieri  l'arte  di  bea  pen- 
sare e  rìOettere,  di  scrivere  e  d'imitare  =  Né  a  condenaatione 
del  prelato  metodo  vale  punto  l'esaggerare  le  difficolti  che  s'in- 
contrano dai  fanciulli  nello  studio  delle  lingue  dotte,  e  la  inetti- 
tudine di  quell'età  ed  apprenderne  le  bellezze;  ikè  tampoco  Tas- 
serlre  che  la  grammatica  non  è  il  fondamento,  ma  il  tetto  dell'e- 
dificio intellettuale,  e  che  per6  deU»  ins^oarsi  non  sulle  prime 
mosse,  ma  al  tenniiie  dell'arringo.  Ed  io  mi  darei  per  vinto  agli 
«ntatori  del  nuovo  metodo,  quando  aell'antico  si  pretendesse  di 
fare  at^rendere  ai  baciulletti  la  filosofia  delle  lingue,  e  nel  corso 
delle  umane  lettere  si  ragionasse  di  estetica.  Nel  tempo  della  fan- 
óuUezia  si  preparano  per  l'esercizio  a  lei  facile  della  memoria 
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nulla  piii  che  ì  materiali  della  lingua,  alOochè  il  ganoncello  asci- 
lo di  fanciullo,  ed  entrato  in  età  piti  matura  possa  mercè  la  le- 
zione dei  buoni  autori,  e  lo  sviluppalo  seotimento  del  beilo  for- 
morsi  un  purgato  stile,  e  conseguire  abiliti  di  esprimere  le  pro- 
prie idee,  aggrupparle,  e  ordinarle,  e  dedurle,  e  colorirle  ed  im- 
primerle negli  animi  altrui.  La  fatica  poi,  che  dee  durar  fanciut- 
letto  in  non  gradevoli  studi  fenduta  per  altro  sopportabile  per  la 
emulazione  de'condiscepoli,  e  per  le  svariate  industrie  de'sa;^ 
istitutori  gli  torna  a  vantaggio,  abituandolo  dalla  prima  età  a 
vincere  le  ritrosie  di  natura,  e  a  portare  con  pazienza  il  ombud 
giogo  degli  uomini.  Se  non  che  forte  mi  meraviglio  che  vogliono 
gli  avversi  all'antico  metodo  combatterlo  da  questo  lato,  quando 
essi  dimorauo  nella  ostinazione  dì  volere  inseguare  ai  fanciulletti 
ciò  che  assolutamente  non  possono  comprendere.  Dappoiché  eb- 
bero infarcita  la  fantasia,  la  memoria  e  la  tenera  mente  de'gar- 
zonetti  della  grave  e  varia  suppellettile  della  più  riposta  filoiogiaj 
e  di  certe  astruserie  matematiche  e  metaSsiche,  quale  è  ultima- 
mente il  frutto,  che  colgono  da  questa  prematura  istruzione?  I^ 
rollo  ma  io  contrario  senso,  avendo  per  me  il  gravissimo  suffra- 
gio della  esperienza,  colle  parole  dì  un  buon  dicitore,  ma  come 
in  altro  cosi  in  questo  niente  filosofo:  il  minor  de'castighi,  onde 
b  violata  natura  si  vendica  si  è  quella  insopportabile  moltitudine 
d'uomini  di  cervello  storto  e  cpnfuso,  incessanti  parlatori  di 
cose  che  non  intendono,  e  però  si  pronti  a  sd^narsi  del  non  es- 
sere intesi,  come  facili  e  persuadersi  di  ben  comprendere  tutte 
le  cose,  ddle  quali  sprovvisti  d'ogni  sciraza  male  imprendono  a 
ragionare.  Non  dalle  astrattezze,  ma  dal  positivo,  dice  il  dtato 
W.  Meniel,  vuol  cominciare  la  istruzione  della  età  crescente,  e 
sul  positivo  posare,  se  invece  di  pensatori,  ihmi  si  voglia  formare 
una  generazione  di  scettici.  Imporrò  termine  a  questa  materia 
rapportando  sullo  stesso  soggetto  la  sentenza  dì  un  altro  savio 
Alemaimo  —  Questi  avverte  che  il  voler  condurre  i  garzonetti 
per  la  \ìa  dell'astrazione  immaturi  che  é  sono  a  ciò,  gli  è  fatica 
e  tempo  buttato  —  Per  questa  via,  così  appunto  scriveva  il  Karl 
nel  1846  {Tei.  Am,  dtUe  Scim.  relig.  Serie  II  fase.  IX)  sì  è 
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l'I  Criticismo  traforato  in  tutto  il  nostro  insegnamento.  Arco  il 
fanciullo  non  dee  adesso  creder  più,  Buche  non  sa  dimostrare  la 
eoa  fede:  e  come  lo  scolare  di  grammatica  non  dee  più  apparare 
li  memoria  regola  alcuna,  che  non  l'abbia  prima  veduta  derivarsi 
dalle  leggi  universali  del  favellare,  cosi  anche  il  povero  scolare 
del  catechismo  non  dee  recarsi  a  mente  dottrina,  cb'ei  non  sap- 
pia dedurlasi  dall'idea  del  Cristianesimo.  Lo  zelo  di  certi  peda- 
goghi per  questa  foggia  d'istruzione  darebbe  materia  al  riso,  se 
le  conseguenze  non  fossero  pur  troppo  cagione  di  pianto  =  A 
torto  adunque  si  accagiona,  il  gesuitico  insegnamento  di  un  me- 
todo vieto,  e  contrario  al  bene  inteso  progresso  della  civiltà,  cui 
anzi  prestarono  rilevante  servigio  mercè  una  solida  e  bene  ordì' 
nota  istituzione. 

Non  voglio  prima  di  lasciare  il  presente  soggetto,  per  dar 
luc^o  ad  altri  argomenti  di  fatto,  omettere  una  obbie'zione,  che 
forse  infra  tutte  milita  a  prima  fronte  potentissima  centra  l'e- 
ducazione e  l'insegnamento  de'Gesuiti.  11  genio  mutato  dei  tempi 
e  le  variate  condizioni  della  cosa  pubblica  dimandavano  tale  una 
istituzione,  che  si  aggiustasse  opportunamente  alla  esigenza  del 
primo,  e  rispondesse  ai  novelli  bisogni  della  seciHida.  Or  la  ri- 
gidezza dei  metodi  gesuitici  non  si  piegò  ai  richiesti  servigi, 
che  a  mala  pena,  e  quanto  offerisse  una  immagine  illusoria  di 
mutamento.  Eppure,  continuano  gli  avversari,  avrebbe  dovuto 
pensare  la  Compagnia,  che  la  sua  ammirata  ragion  degli  studi, 
ch'escogitarono  e  diedero  alla  pubblica  luce  gli  antichi  padri  del- 
l'Ordine, non  fu  che  una  fedele  raccolta  ridotta  a  metodo  delle 
istituzioni,  delle  varie  pratiche,  e  della  dottrina  abbracciate  e 
s^uite  più  universalmente  dai  sapienti  di  Europa.  Or  quel  me- 
todo, che  potè  colpire  e  trarre  nella  più  alta  ammirazione  la 
immaginativa  e  la  intelligenza  dei  dotti  ne'preteriti  secoli,  com- 
parendo alla  luce  dell'odierna  civiltà  moverà  i  moderni  a  com- 
passione e  disprezzo.  la  diiBcoltà  proposta  è  di  non  leggiero 
momento;  e  dimanda  un'accurata  esaminazione  che  istituiremo 
nel  capo  seguente. 
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Si  dUcute  la  prtnctfMfe  ob&tutono  M  non  preunbm  ìa  getuìHca 
educaxìone  un  tistema  agghatatù  alle  sorte  emergenze,  e  $od' 
ditfaeente  ai  nmeBi  bisogni  dei  fempt.  ÀnalUica  inchieita  nitte 
ntu^osìoRt  indotte  mirettropea  società.  Ripriilinamento  deOa 
Compagnia  n^a  coA  detta  epoca  della  rislaarazieue.  Diver- 
tita tra  io  ttato  ewHe  e  morale  delCewropta  società  quando 
ìa  Compagnia  fa  soppressa,  e  quartdo  venne  ripristinata.  Là 
Compagnia  ritorta  sur  un  terreno  mai  fido  dovi  procedere 
solleeita  e  riguardata,  accusa  fatta  alla  Compagnia  di  amer- 
sare  qtialsiaii  progresso,  ed  ogni  specie  di  novità.  Come  dia 
SUI  dalle  prime  tue  mosse  mìratse  ad  adattare  i  suoi  metodi 
ai  bitogni  dei  tetnpt.  Mcdagevolezza  deUa  impresa.  iVon  si 
mostrò  aliena  la  Compagnia  (Taceommodare  i  suoi  metodi  agli 
nariati  bisogni  deìTodierna  società.  Ad  din  cagioni  che  non 
a  pertinacia  di  contraria  volontà  ti  vuole  riputare  la  instabi- 
lilà  ed  imperfezione  de'metodi.  Il  non  eiterH  èUd  recata  più 
innanzi  net  preteso  perfezionamento  si  dee  volgere  a  colpa 
degli  awertarx,  e  a  dinegala  libertà  (fazione.  Dietro  la  incer- 
ta fluttuazione  d^a  moderna  dvQtà,  «  gli  svariati  muta- 
menti, die  fin  qui  ti  succedettero  pud  ornai  congetturarsi  la 
propria  indole  dtiCepoca  prossimamente  futura.  Studio  deUa 
Compagnia  per  concepire  e  tenere  quanto  alla  educazione  e 
aU' insegnamento  un  metodo  aggiustato  alle  condizioni  dei 
tempi. 

81.  La  rivoluzione  francese  scoccata  suH'uItiino  scorcio  del 
secolo  deciraottavo  scosse  profondamente  1'  europea  società,  e 
dovè  indurre  mutamenti  notevoli  nelVampla  famiglia  de'popoU 
inciviliti.  Che  staote  la  moderna  gallomanìa  una  idea,  una  isti- 
tuzione, un  costume,  e  perQno  una  etidielta,  una  moda,  accioc- 
ché acquistino  attitudine  a  diffondersi  e  divulgarsi  pe'  diversi 
stati  d'Earopa,  debbono  essere  concetto  o  almeno  adozione  di 
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Francia:  iikdi  Insomma  prender  gli  suspicl,  Iranre  virtii  e  rice- 
vere la  sua  missi(H)e  propagatrìcc.  E  die  dallo  scuotimento  ri< 
voluzionariO'di  quella  terra  conseguitassero  effettualmente  eziaih- 
dio  per  le  altre  provincie  dell'europeo  continente  diverse  e  for- 
,  raidabili  scosse,  le  moderne  storie,  e  i  permanenti  fatti  l'atte- 
stano. Nella  sfera  delle  idee,  nei  giro  deUa  politica,  nel  regno 
della  religione  traforarono  elementi  irrequieti  e  attuosi.  i  quali 
a  nulla  meno  tendevano,  che  a  eoggettarsi  tutto,  che  tenea  del- 
l'antico, onde  distruggerlo  o  ammodernarlo.  L'impronta  di  per- 
tinenza al  passalo  fu  un  titolo  di  proscrizione  a  quell'epoca,  che 
volea  riputarsi  solo  debitrice  d'ogni  bene  a  se  stessa,  né  rime- 
morare  l'antico  (e  aveva  per  antico  quanto  fu  innanzi  a  lei)  che 
per  dispettarlo  o  rifouderlo.  Chiamato  il  popolo  alla  partecipa- 
zione della  aovruiiti,  e  con  ciò  annientato  il  concetto  di  suddi- 
teiza,  di  social  governo  e  di  regno;  crollate  le  basi  non  pure  del- 
la religion  rivelata,  ma  della  naturale  altresì,  e  in  quella  vece 
indiata,  acciocché  farse  blandita  e  adulata  non  reclaraasse,  la 
umana  ragione,  confuse  le  intellettuali  facoltà  colle  sensive,  e 
sostituite  alle  forze  dello  spirito  quelle  della  materia;  mutata  pur 
anco  ai  mesi  dell'anno,  e  ai  giorni  della  settimana  l'antica  ap- 
pcllaziooe:  disse  a  se  stessa  la  Furia  rivoluiionaria:  Ecco  ch'io 
volli  riuouovar  tutte  cose,  e  tutte  cose  si  scossero,  e  inclinarono 
a  novità.  Ondecchè  la  cosa  pubMica  volgea  rapidamente  all'e- 
strema ruina;  perciiè  a  fermare  il  precipizio,  a  che  la  Francia 
travolta  era  dal  turbine  rivoluzionario,  e  cmì  lei  minacciato  tutto 
il  rimanente  d'Europa  facea  di  bisogno  di  un  ferreo  freno  in 
man  di  un  Potente.  Sei  recò,  in  mano  un  italiano  e  fatale  sol- 
dato, il  quale  dappoiché  disconobbe  il  sijo  alto  destino,  prosti- 
tuendo la  forza  ristoratrice  ad  ambizioso  ed  insaziabile  amore  di 
regno,  dovè  cadere,  e  agli  antichi  prìncipi  dottrinati  dalla  per- 
versità delle  scontrate  procelle  ad  amar  la  giustizia  abbando- 
nare libero  e  aperto  il  campo  al  novello  ristanro.  Se  le  riforn» 
adottate  ucl  mondo  della  politica  rispondessero  elle  novelle  con- 
dizioni de' popoli  salvoti  dall'anarchia,  e  sottratti  ai  giogo  pe- 
sante d'uà  militar  dìspotiano,  noi  dirò  io:  die  le  volubili  sorti . 
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delle  odiente  naiiont  lo  manifcstaDO  dove  ribellanti  a  qualsiasi 
aatorità,  e  dove  in  aspettaiione  non  so  se  dirmi  trepida,  o  spe- 
ranzosa di  guerra. 

fi3.  Alla  fomosa  epoca  delta  cosi  detta  ristaoraziooe  Provvi- 
denza superna  per  la  parola  pontificale  del  settimo  Pio  Hote- 
grava  le  Ole  della  ignaziana  coorte;  perchè  rafforzate  pe'novelli 
ascritti  usdsENO  dai  due  piccoli  stati  dltalia»  e  dai  confini  di 
BuEsia  e  rìtoniassero  dove  che  fosser  (liiaDiate  ad  esercitai^!  li- 
beramente nella  gloriosa  e  malagevole  arte  del  gnerr^^re.  Or 
qui  i  nimici  giurati  dell'Ordine  sorgono  di  conserto,  e  ad  noa 
voce  non  coDsigtiata  dall'amore  di  veritè,  ma  tratta  da  bieclie 
mire  e  da  invidia  dannano  la  Compagnia  risOTta  d'inerzia  a  coad- 
iuvare oomùnqae  la  Dmana  generazione  Dell'arringo  novello,  a 
die  venne  introdotta  e  incitata  dai  pubblici  rivolgimenti,  e  dalle 
contratte  abitudini.  Ma  prima  di  venire  a  sentenza  poni  mente, 
saggio  lettore,  al  diverso  stato  di  civiltà,  in  che  si  rinveniva 
l'Eun^,  quando  la  GtHnpagnia  fu  soppressa,  e  quando  fu  inte- 
ramente riabilitata  agli  antichi  suoi  ministeri.  Bendiè  in  quella 
prima  epoca  erollato  fosse  per  le  -varie  cagioni,  (^  non  è  qui 
luogo  di  ragionare,  l'antico  sistema  nel  giro  della  pditica,  in 
quello  della  morale,  e  dell'erudimento  letterario  e  scientifico; 
dò  non  pertanto  dove  almeno  rimanea  intatta  l'ortodossia  nella 
fede,  Ti  avea  saldi  principi  nella  civile  educazione,  a  cui  atte- 
nevasi  l'uoiversaie,  e  nelTarriogo  letterario  e  scientiBoo  sì  rispet- 
tavano certi  geni,  che  davano  al  corso  da  intraprendere  un  in- 
dirizzo, e  servivano  come  di  guida  all'amor  naturale  di  sdpere 
De'suoi  ambigui  ed  incerti  sentieri.  Il  secolo  XIX  proclamò  ndla 
repubblica  delle  lettere  e  delle  scienze  per  la  fontasia  e  per  la 
ragione,  siccome  nel  cerchio  della  politica  per  la  volontà  so- 
ciale quella  emancipazione  dello  spirito-umano,  che  l'eresia  di 
Ijitero,  e  il  protestantesimo  per  lei  partorito  aveaoo  predicato 
ed  intruso  nella  sfera  religiosa.  L'irrepressibile  ma  non  accerr 
tato  esfdicamento  pertanto  delle  sociali  attitudini,  i  sorti  siste- 
mi, i  novelli  metodi  offerivano  alla  Compagnia  rinata  nel  cor- 
rente secolo  al  cominere  del  terzo  lustro  anziché  un  detcrmi- 
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nato  campo  da  coltivare,  un  piai  fido  e  dubbioso  terreno  da  stu- 
diosamente conoscere,  pria  di  applicarvi  e  spendervi  intorno  eoa 
uniforme  e  pacifico  magistero  gli  argomenti  appropriati  dell'ar- 
te. A  bene  apporsl  nella  malagevole  ^presa,  l'era  d'uopo  pro- 
cedere «^lecita  e  riguardosa:  e  tanto  bastò  agli  avversari,  per 
trarre  delle  circostanze  del  tempo,  e  dalla  conunenderole  e  dis- 
simulata circospezione  dell'  Ordine  materia  adatta  a  foggiar- 
vi giusta  lor  consuetudine  novelle  accuse:  nò^i  avvidero,  che 
ftccagiooandoio  rispetto  all'  insegnamento  di  una  superstiziosa 
tenacità  degli  antichi  metodi,  e  del  vano  proposito  di  rìconduire 
l'universale  al  culto  degli  antichi  sistemi,  e  dì  trarre  le  genti 
all'abborrimento  di  qualsiasi  novità,  improntavano  la  Compagnia 
del  marchio  di  una  smisurata  superbia,  e  di  una  incredibile  in* 
sensatezza.  Sulla  repubblica  delle  intelligenze  non  esercita  signo- 
ria salvochè  o  la  evidenza  della  verità,  o  l'autorità  di  cui  co- 
mecche  all'intelletto  con  diiarezza  irresistibile  non  si  rìveli«  aa 
non  pertanto  parlare  di  modo,  da  rendere  dì  se  testimonianza 
iMstevole  a  persuaderlo,  che  la  sua  parola  è  parola  deirinfalli- 
bile.  Né  certo  v'ha  ragione  da  credere  che  ne'preterìti  secoli 
fosse  dato  ai  nostri  maggiori  di  fissare  nel  regno  delle  lettere  e 
delle  scienze,  e  nell'arte  di  educare  il  cuore  e  l'ingegno  della 
tàk  ^ovinetta  quasi  gli  ultimi  termini  di  perfezionamento,  cui 
tàa  disdetto  ai  oepoti  non  pure  di  trasaodare,  ma  né  di  tampoco 
di^rli  in  maniera  rispondente  alle  rimutevoli  esigenze  dei  tem- 
pi. Ma  a  vero  dire  se  menano  scalpore  e  muovon  lamenti  sulla 
gesuitica  educazione,  a  fé  mia  ciò  non  nasce  dalla  pretesa  perti- 
nacia dell'Ordine  nel  folle  divisamento,  ch'é  sopra  accennato, 
me  si  dalla  esplorata  sentenza,  che  quella  armonizzerà  di  conti- 
nuo e  con  esattezza  col  cattolico  insegnamento.  È  per  ciò,  che 
si  danno  alle  smanie,  ed  arrovellano  alla  veduta  delle  scuole  della 
Compagnia  e  de'suoi  temuti  progressi  i  favoreggiatori  dell'am- 
modernato  cattolicismo. 

83.  Ch'ella  iufutti  non  rifugga  dal  ben  ponderato  avviso  di 
adattare  i'suoì  metodi  ai  menzionati  bisogni,  ed  alle  ragionevoli 
esigenze  de'tempi,  si  rende  manifeUissìmo  a  chi  volga  anzi  l'ucr 
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chio  ai  vari  e  considerati  passi  dell'Ordine  ripristinato,  che  non 
l'oruccliio  agl'ipocriti  lamenti,  ed  alle  calunniose  Imputazioni, 
onde  brigano  gli  avversari  concitargli  contro  la  pubblica  opinione. 
ìfer  tal  via  si  avvisano  i  pimici  sbaragliare  le  Qle  compatte  di 
quella  Comparila,  che  militò,-  e  ffiìliterà  mai  sempre  sotto  la 
bandiera  dell'ordine,  se  pure  non  voglia  ella  perdere  col  nome 
se  stessa:  che  ove  lor  succedesse  attizurle  contro  la  opintooe 
dell'universale,  la  taglierebbono  fuori  di  combattimento:  merce- 
cbè  la  opinione  pubblica'  è  di  fatto  la  -sovrana  di  ogni  epoca. 
Giova  qui  rammemorare  eccome  larìsorta  Compagnia  di  Gesii 
assembrata  in  Roma  per  la  prima  volta  in  generale  congrega- 
zione, mostrò  di  scorgere  limpidamente  la  necessità  dì  accommo- 
darcai  bisogni  del  nuovo  tempo  che  volgea,  l'antica  regola  ser- 
bata nell'insegnamento,  raccomandando  al  novello  Preposito  Ge- 
nerale la  esecuzione  malagevole  dell'impresa.  Dissi  malagevole, 
e  con  ragione.  Uercecbè  affine  di  non  fallire  al  divisato  scapo, 
u(^  em  tenere  una  linea  mediana  fra  le  stretture  di  due  oppo- 
sti scogli,  mentrediè  tuttavia  scompigliato  disotto  era  il  ma- 
re,  e  traevano  e  tennxuvana  venti  contrari.  Che  tale  appunto 
u  appreseata  e  si  porge  a  un  t>ene  inteso  ristauro  un'epoca  di 
transizione,  o  vogHam  dire  di  mutamento.  In  simili  coogiuntu- 
re  v'ha  sempre  chi  fuor  di  modo  sì  addice  partìgianescamcnto 
all'amore  dell'antico  ordin  di  cose,  v'ha  chi  parteggia  esdusiva- 
mente  pel  nuòvo.  Traggono  all'amor  dell'antico  la  guarentigia, 
che  offre,  mallevadrice  del  vero  l'istoria,  il  lieto  ricolto  delle 
preterite  istituziooi,  le  Incertezze ,  a  cui  vanno  incontro  le 
nuove,  e  la  riazione  naturale  die  quelle  dispiegano  fojli  del- 
l'antico possesso.  Invitano-  e  allettano  per  converso  allo  studio 
della  novità  la  mutata  condizione  delle  circostanze  de'tempi,  i 
novelli  bisopi,  l'impero  della  puUilica  opinione,  le  importanti 
scoperte,  ì  conseguiti  acquisti,  ed  il  comune  slancio  degl'ingegni 
sdegnosi  di  freno,  o  non  possibile  a  rattenere.  Or  il  necessario 
ristauro  se  esaet  debbe  un  altro  parto  della  umana  civiltà,  noii 
vuol  certo  agguagliarsi  a  una  creazione  novella.  Posta  è  pertanto 
la  perfezione  e  tu  felicità  del  medesimo  nel  serbare  intero  quanto 
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alla  aostaou  il  Tcro  e  il  buono  immutabile  dell'antico  deposito 
annonizzaDdolo  co'moderni  acquisti  conforme  ciò,  che  dimjinda- 
DO  gli  emergenti  e  i  bbc^i  del  civile  consorzio.  Quindi  solvo- 
no e  ti  si  parano  innanzi  difficoltà  varie,  ab  di  picco!  rilievo 
incontaneute  che  applichi  la  mente  e  poni  mauo  alle  convenienti 
liTorme.  E  primamente  t'imcombe  il  debito  di  sceverare  con  di- 
rittura ed  acrità  di  giudicio  le  mal  supposte  dalle  reali  esigenza 
de'tempi,  i  veri  dagl'  immaginari  bisogni;  ponderare  in  Eom- 
ipa  ne'  mutamenti ,  che  seco  trasse  e  depositò  nel  seno  del- 
la società  il  vortice  rivoluzìonarìo  la  parte  da  combattere  o 
da  cancellarei  e  quella  che  abbisogna  di  enidimento,  di  col- 
tura, e  di  migliore  indirizzo.  Dove  per  non  andare  errato  con- 
viene,  anzi 'è  indispensabile  al  giudice  spassionato  levarsi  sopra 
la  comune  sfera  delle  gregiudicate  opinioni,  e  noa  prestare  ascolto 
parziale  né  ai  fautori  dell'aatico,  ok  ai  partef^atori  del  nuovo: 
ma  a  giusa  di  dii  libero  d'ogni  studio  di  parte,  amico  della  ve- 
rità, tenace  della  giustizia  chiamato  fosse  da  persona  discono- 
sciuta a  discutere  questa  causa,  per  venire  a  sentenza  ponderi 
maturamente  il  merito  delle  ragioni,  che  stanno  per  entrambe 
le  parti  de'oontendenti,  ed  a  ciascuna  conceda  e  renda  quella, 
che  per  dritto  le  spetta.  Ne'quali  dissidi,  sebbene  abbia  buon 
luogo  il  giudicio  conciliativo  ioducente  a  certa  mezzanità  le  con- 
trarie pretensioni,  ciò  non  pertanto'  forza  è  confessare  maestra 
l'esperienza,  che  il  più  delle  volte  si  fatto  avviso  fallisca  a  buon 
termine,  quando  per  immobilità  o  avventateiia  dei  dissidenti 
nel  proprio  parere  e  sentire,  quando  per  secreta  passione,  e 
sratenia  anticipata  dd  giudice.  Appresso  fa  di  bisogno  mettersi 
a  vestigare  le  vie  più  conducenti  a  buon  termine,  e  rintracciare 
e  scegliere  gli  argomenti  piìi  acconci  affine  d'indurre  nel  predi- 
sposto subbietlo  il  divisato  ristauro.  E  perchè  provi  felicemente, 
giuoco  forza  £  che  i  rami  comunque  rigogliosi  della  intesa  ri- 
stanrazione  s'annestino  con  sottile  arte  e  dissimulata  all'antico 
tronco:  che  nella  umana  società,  la  quale  non  sia  precipitata  nel- 
l'abisso di  una  brutale  barbarie,  permane  qualcosa  di  perenne 
e  iromortale,  che  resiste  almen  di  legge  ordinaria  alle  cause  cor- 
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rotnpftrici,  e  se  permétte  matamento  ne'modi,  che  sono  oondi- 
lioniaccfdentali  di  sua  esistenza,  non  però  suol  petire  l'altera- 
tione  Della  sosteoza.  Vuoisi  inoltre  avvertire,  che  Delia  serie 
eziandio  de'dvili  e  politici  avveDimenti.  dalla  guardata  ìegge  di 
continuità  proviene  al  cifii  sodalizio  la  tranquillità  dell'ordine, 
e  la  fiorente  prosperiti.  Senza  che  l'immoderania  Dell'innovare 
trae  seco  nei  parteggiatorì  per  l'antico  una  pia  che  riguardosa 
diffidenza,  e  suscita  dall'altro  lato  una  poco  circospetta  fiducia 
e  condannevole  avventatezza  nell'aderire  alle  vagheggiate  rifor- 
me, laonde  pericolano,o  alla  men  trista  ritardano  i  promessi  vao- 
laggì  e  gli  aspettati  incrementi. 

84.  Rivolgiamoci  ora  a  disaminare  la  supposta  pertinacia,  on- 
de accagionano  la  Compagnia,  di  non  dipartirsi  daglt^otichi  me- 
todi, e  la  sua  ritrosia  di  accommodare  la  maniera  del  suo  inse- 
gnamento Qgli  svariati  e  veri  bisogni  dell'odierna  società:  Ed  in 
ciò  che  è  studio  di  fornire  sin  dalle  prime  mosse  gli  allievi  del- 
l'elementari contezze  di  storia,  di  geografia,  di  aritmetica,  ed  in 
progresso  d'introdurli  nel  vasto  regno  dell'esatte  e  delle  naturali 
scienze,  va  certo  innanzi  nelle  scuole  della  Compagnia  la  mo- 
derna istituzione  all'antica.  Simili  avvertenze  offre  airosservato* 
re  spassionalo  la  gesuitica  pedagogia  oe'convitti.  Nella  Svizzera, 
nel  Belgio,  nelllnf^ilterra,  a  tacere  degli  altri  collegi  dentro  o 
fuori  d'Europa,  i  moderni  maestri  dell'Ordine  hanno  pure  of- 
lorto  alla  civiltà  per  universale  consentimento  de'pib  cordati  una 
qualche  pruova  di  lor  valenza  se  non  pari  alle  svariate  ed  incerte 
esigenze  dell'epoca,  che  è  tuttavia  in  moviménto,  a  verun  altra 
per  fermo  non  disuguale  renduta  per  industria  o  di  laicale  o  d'ec- 
clesiastica comunanza.  Oltre  al  saggio  del  novello  metodo  d'in- 
segnamento accommodato  ai  bisogni  del  tempo  raccomandato  al- 
l'esperimento delle  scuole  universe  dell'Ordine,  du  ì  più  insigni 
e  periti  uomini  della  Compagnia  elaborarono  a  grande  studio, 
nel  corso  di  quattro  lustri  furono  col  medesimo  intendimento 
dai  migliori  ingegni  delle  diverse  Provincie  distese  tante  lucu- 
brazioni,  che  dovrebbero  almeno  sembrare  bastevoli  per  quan- 
tunque rigido  eslimatore  a  pruorare  al  mondot  preslaisi  per  la 
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medesima  Compagnia  al  buon  progresso  delle  lettere  e-  delle 
scieoze  servigio  non  dispregevole,  e  collocare  opera  diligente 
aocioGchè  colla  verace  civiltà  consuoni  la  moderna  pedagogia.  Né 
perciò  vanamente  si  avvisano  i  Gesuiti  di  aver  condotto  a  per- 
fezione il  lor  metodo  di  educazione  e  d'insegnamento,  sicché 
Dulh  lor  restì  a  Tare  per  conrormarsi  allo  spirito  del  proprio  Isti- 
tuto, e  rìspoadere  alle  ragionevoli  esigenze  de'tempi  che  volgo- 
no, e  alla  giusta  espettazione  de'  buoni.  Ma  perchè  mai  notare 
con  dispetto,  e  carpire  con  acerbità,  nella  sola  Compagnia  un  di- 
fetto comune  agli  altri  ordini,  e  all'universale  delle  piii  accredi- 
tate accademie:  Non  versarono  forse  queste,  dappoiché  col  ca- 
dere dello  sojrso  secolo  fini  di  srasciarsi  l'antico  edificio  della 
classica  letteratura,  e  delle  scienze  denominate  dagli  scolastici 
in  una  perpetua  fluttuazione,  la  quale  anziché  appresentarti  nella 
repubblica  delle  lettere  e  delle  sciente  uno  stato  tranquillo  di  li- 
beri cittadini,  ti  rende  viva  immagine  di  una  città  messa  a  tu-^ 
multo  da'rìbellanti?  Conti  chi  può  il  numero  de'diversi  sbtemi, 
che  in  questa  metà  del  corrente  secolo  si  succedettero  nelle  più 
famose  università  di  Alemagna,  di  Francia,  di  Spagna,  d'Inghil- 
terra, d'Italia,  e  poi  si  volga,  se  gli  basta  l'animo,  alte  rampo- 
gne e  al  dispregio,  perciocché  la  Compagnia  non  si  è  ancora 
condotta  a  termine  dì  stabilire  un  sistema  pienamente  aggiustato 
alle  sempre  nuove  attitudini  dell'età,  che  decorre. 

85.  Inoltre  io  son  di  awìso,  che  la  Compagnia  si  sarebbe  as- 
sai più  oltrata  nel  malagevole  arringo,  se  da  que^i  stessi,  che 
raccaneggiano  più  fieramente,  si  fosse  a  lei  conceduto  trarre  vita 
men  tempestosa  nel  Ubero  esercizio  de'combattuti  suoi  ministeri. 
Lo  sperpero  de'suoi  membri,  l'usurpazione  de'beni,  il  dilapida- 
mento  delle  sue  biblioteche,  e  de'fisici  gabinetti,  il  totale  sac- 
cheggio delle  sue  sedi,  il  diluvio  delle  calunnie,  gli  schiamazzi 
de'gridatorì,  le  roinaccie  di  morte  se  vogliono  ad  animare  spiriti 
ben  disposti  all'eroismo  della  cristiana  sofferenza,  non  sono  al 
certo  soave  armonia,  che  svegli  il  naturai  genio,  ecciti  le  idee 
del  bello,  e  fecondi  la  fantasia  e  la  mente  di  vaghi  concetti  e  di 
novelli  trovati.   Dove  pure  non  le  'incontrò  di  correre  acque  si 
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tempestose  th  sempre  conceduto  alla  Compagnia  facoltà  piena 
d'incarnar  coll'opera  1  propri  disegni,  e  lasciata  senta  contrasto 
tutta  la  liberti  di  azione?  Or  se  m'incateni  le  braccia,  e  mi  ri- 
duci alle  angustie  appena  tollerabili  di  aspre  condizioni,  tOTne- 
r&  vano  ed  Jngiasto  l'attendere,  cbe  io  teco  mi  acconci  a  liberi 
e  svariati  serrìgi.  Il  tralasciameato  di  quell'esterÌQri  operazioni, 
alle  quali  esercitare  mi  rendesti  inelto,o  menomasti  la  facoltà  non 
mei  dei  riputare  a  colpa,  né  volgere  a  vitupero.  Amore  poco 
ben  consigliato  dell'utile,  anziché  ildirìtto  zelo  di  una  bene  in- 
tesa istituzione  spigne  comunemente  i  parenti  a  volere  nel  giro 
di  pochi  anni  ristretto  agli  allievi  il  letterario  e  lo  scientifico 
arringo;  nel  quale  si  vuole,  che  vengano  essi,  con  discreto  cari- 
co di  fatiche,  a  dovizia  fomiti  di  cognizioni  svariatissime,  che 
pcrtenguno  a  storia  saturate  e  civile,  aritmetica,  e  geografia, 
e  che  n'escano  fanciulli  ancora,  o  cui  fiorisce  appena  la  prima 
lanugine  nel  volto,  bene  addottrinati  nelle  scienze  esatte,  valenti 
nelle  filosofiche  inchieste,  dopo  l'ordinario  erudimento  nelle  lin- 
gue dotte,  ed  una  più  che  ordinaria  e  commendevole  perizia  della 
lingua  patria.  Aggiungi  a  tutto  ciò  ne'convitti  gli  esercizi  della 
scherma  e  del  ballo;  e  gli  altri  richiesti  dalla  stima  e  dall'amore 
delle  belle  arti,  le  quali  ambiscono  pure  di  ornare  dì  un  qual- 
che raggio  di  lor  bellezza  i  nobili  allievi.  Che  se  uscito  appena 
dalla  palestra .  pedagogica  venga  per  sollecita  cura  degl'illustri 
congiunti  introdotto  in  qualche  brillante  ritrovo  rifiorito  di  no- 
strani e  di  esteri  personaggi,  ovvero  in  età  più  matura  gli  preo-' 
da  vaghezza  dì  viaggiare  per  la  dotta  Germania ,  per  la  civH 
Francia,  o  per  la  industriosa  Inghilterra,  non  abbisognerà  d'io- 
terprete  il  nostro  giovane  enciclopedico;  che  dovè  già  nà  breve 
tempo  dato  alla  educazione  apparare  le  lingue  di  pib  comune 
uso  in  Europa.  Se  l'aspettativa  e  la  pretensione  di  cogliere  tanti 
e  si  svariaU  frutti  in  s)  angusto  tempo  da  una  tenera  piaola 
consuoni  o  nò  C(^i  avvisi  di  una  illuminata  e  discreta  pniden- 
la,  noi  ^rò  io,  che  non  so,  c»n  quale  proporzione  risponda  og- 
gidì al  progresso  umanitario  lo  sviluppo  della  memoria,  della 
immpginativa,  della  ragione  negli  umani  individui.  Ma  rimet- 
tiamoci nell'intramesso  cammino. 
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86.  L'anno  dcIl'oGCcnnato  ristauro,  dccliiioDdo  al  suo  teimim 
il  terzo  lustro  del  secolo,  che  decorre,  auEichè  partorire  una 
novella  e  completa  epoca  nella  istoria  della  europea  civilti,  rav- 
vivò a  cosi  dire  le  forze  dei  diversi  e  contrari  demeoti  ravvi- 
cioandoli  per  (orma,  che  uopo  fa  tornassero  a  riagire  più  pò* 
tentemente  l'un  contra  l'altro,  e  ristorassero  l'incominciato  con- 
flitto. Pe*vart  studi  e  ne'diversi  rami  della  civiltà  fluttuante  de- 
gli umani  consorzi  si  esplicarono  novelle  attitudini,  e  corrispon- 
denti tendenze:  quindi  rinacquero  e  si  palesarono  bisogni  sva- 
riati vuoi  nel  giro  dello  palilìca,  vuoi  nell'arringo  del  pubblico 
insegnamento I  vuoi  finalmeote  nel  regno  piii  alto  e  iiivariabile 
quanto  alla  s<etanzo  delta  religione  e  della  morale:  che  entram- 
be combattute  per  nuove  macchine  e  da  nuovi  nimici,  dimanda- 
vano nuove  opere  di  difesa,  sperile  validi  propugnatori.  Dietro 
il  procelloso  fragore  di  tante  guerre,  il  comparire  e  l'annien- 
tarsi di  sociali  costituzioni,  il  rimutevole  avvicendarsi- di  capric- 
ciose istituzioui,  dì  buone  e  di  trbto  leggi,  ì  testé  plauditi,  e 
non  guari  dopo  rifiutiiti  sistemi  o  metodi  di  pedagogia  e  d'ìn- 
segnameulo;  sembra  ornai  meno  malagevole  il  divinare  la  s«i- 
tenza  del  pubblico,  e  parola  difGftitrice  dell'indirizzo,  che  è  per 
prendere  con  qualche  costanza  il  futuro  stato  dell'europea  socie- 
tà, e  ch'omai  si  rivelino  con  recisi  tratti  i  veri  bisogni  sorti 
dalle  passate  emergenze.  Se  non  che  non  è  a  pensare,  che  l'uria 
apparisca  si  manifesta,  e  l'altra  così  scolpita,  che  riesca  agevole 
a  chicchesia  intenderla  ed  ascoltarla.  Siccome  allo  scrutatore  stu- 
dioso della  natura  fa  di  bisoguo,  aiSne  d'indagarne  e  discoprire 
i  secreti,  tagacilas  et  odoralio  ^taedam  venatica,  come  avverte 
Bacone  da  Yerulamio,  sagacità  non  comunale  d' ingegno  sov- 
venuto per  l'industria  degli  sperimenti,  avvalorato  per  l'eserci- 
zio; non  altrimenti  esplorando  attraverso  delle  contradicentisi 
opinioni,  degli  opposti  metodi,  che  qui  e  là  sorgono,  e  scompa- 
riscono, variano  e  si  riproducono  per  l'Europa,  fa  di  mestieri, 
a  ferire  nel  cerchio  segno,  che  l'osservatore  profondo  non  isti 
contento  ai  morti  e  spesso  infedeli  rapporti;  ma  a  simiglianza 
degli  antichi  savi  imprenda  prolissi  pellegrina^,  onde  che  re- 
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caodoai  a  perlustrare  di  persona  le  proTfncie  piìi  colte,  e  ad  ìn- 
torrpgare  colle  proprie  labbra  le  pib  famose  accademie,  tolga 
(li  per  se  stesso  a  raccogliere  e  l'agguagliare  le  consuetudini  le 
opinioni,  i  metodi,  le  istituzioni,  tutte  cose  insomma  che  per- 
tengooo  Doa  meno  si  letterario  e  allo  scientifico  erudimento,  che 
alla  grande  arte  d'informare  di  cristiane  e  di  cirili  virtù  la  pue- 
rizia e  l'adolescenu.  Potrà  quindi  concepite  coll'animo  la  forma 
d'istituzione  e  di  educazione  più  rispondente  e  più  acconcia  ai 
veraci  bisogni,  ed  alle  ragionevoli  esigenze  dei  tempi,  finalmente 
incarnarla  con  circospetto  e  nobile  magistero  in  un  bene  orga- 
nato sistema.  Né  si  passò  pure  la  Compagnia  zelosa  della  buona 
educazicme  e  dd  profittevole  insegnamento  di  quest'ultimo  e  va- 
levolissimo mezzo;  e  non  perdonò  a  spese  e  ad  industrie,  acciocché 
i)  prelato  alimento  all'agognato  termine  non  fallisse.  Laonde 
è  a  sperare  che  sieoo  ornai  per  partorire  frutto  non  ispregievole 
le  meditate  lucubrazìoni,  il  solerte  studio,  le  avariate  e  continue 
pruove,  tutte  insonuna  le  diuturne  fatiche  durate  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù  intomo  al  risolvimento  del  gran  problema,  dì  ar- 
monizzare cioè  col  buono  e  bello  immutabile  inchiuso  ndl'antico 
metodo  d'insegnamento,  e  di  pedagogia  le  aggiunzioni  convene- 
voli, le  necessarie  riforme,  e  il  ristauro  dimandato  dalle  vìgeati 
■condizioni  dell'europea  società.  Che  se  gli  uomini  cordati  e  dotti, 
e  i  veri  «mici  dell'età  adolescente  troveranno,  siccome  giova  spe- 
rare serbato  religiosamente  nel  novello  metodo  intero  il  tesoro 
del  bello  del  vero  e  del  buono  tramandatoci  dall'antichità  colle 
aggiunzioni  conforme  ciò,  che  richieggono  gli  attuali  bisogni  dì 
quanto  altro  nell'amplissimo  regno  del  vero  seppero  discoprire 
ed  acquistare  ì  tempi  che  volsero  vìcìdì  a  noi,  e  l'epoca  che  de- 
corre; ciò  non  di  nieno  è  a  chiudersi  inatto  il  cuore  alla  vana 
lusinga,  che  gli  apostoli  della  civiltà  bugiarda,  e  dell'ammoder- 
nato cattolicismo  aU)iano  mai  a  restarsi,  d'accagionare  d'heulB- 
cienza  l'insegnamento  della  Compagnia  di  Gesù,  e  di  condan- 
nare air  ostracismo  siccome  anticata  ed  inetta  la  gesuitica  pe- 
dagogìa. Accline  pertanto  come  tu  vedi  e  moni  lestissima  ap- 
pare quella  inferenza,  che  se  ì  nimici  della  Compagnia  a  nome 
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della  civiltii  e  del  progresso  le  intimano  guerra,  e  le  presentali 
battaglia;  si  fatta  determinazione  a  combatterla  anziché  da  zdo 
di  una  beoe  intesa  pedagogia,  e  d'amore  posto  al  felice  progres- 
so delie  lettere  e  deUe  Ecienie,  viene  in  vece  caldeggiata  e  so- 
spinta d'aTTersiooe  alla  morale  evangelica  e  da  congiurato  patto 
contra  la  cattolica  Chiesa.  Tra  popoli  colti  a  spegsere  i  germi 
vivaci  delle  cristiane  credenze,  ed  ogni  sano  principio  di  social 
reggimento  facea  di  bisogno  alla  setta  recarsi  in  mano  il  mono- 
polio del  pubblico  insegnamento,  sbarazzarsi  quindi  degli  emoli, 
deprimendoli  sino  alla  polvere.  Non  è  per  altro  a  credere  che 
alletti  in  cuore  de'capi  almeno  della  fazione  verun  amore  sin- 
cero alle  lettere  né  alle  scienze;  purché  si  promettessero  la  pra- 
va gioia  di  veder  cancellata  qualch'ella  siasi  orma  di  cristianesi- 
mo, e  dì  vivere  bestialmente  nel  silenzio  d'ogni  moral  legge  ban- 
direbbono  senza  esitanza  conforme  la  politica  dell'Islamismo  dal 
vagheggiato  lor  regno  qualsivoglia  scientìfica  o  letteraria  col- 
tura. 

CAPO    VIGBSIMO. 

Argomento  di  fatto  in  eonfermasione  dell'opera  civUizzatrice 
deUd  Compagnia,  CristvinBrìmo  /èlice  dei  Paraguay.  Questa 
grande  intrapresa  rinfamò  presso  i  popoli  del  nuova  mondo 
l'europea  società.  Encomiata  lealmente  dai  Montesquieu.  Dif- 
ficoltà attraversantisi  al  felice  compimento  dell'opera.  Pre- 
venzioni onde  erano  i  barbari  altamente  ifrAevtài  contra  U 
Mme  europeo.  Costumi  /erint  di  qxu'selvaggi.  Condizioni  del 
paese:  fotte'  e  $mi$wate  botea^ie:  animali  velenosi  e  fhroei: 
graadiarimi  fiumi  e  torrenti.  Prime  riduzioni  dell' Vraguag. 
Lodi  tributate  dal  Buffon  aile  fatiche  indiislriose  de'Padri. 

86.  Per  confermazion  dell'assunto,  e  conclusione  ultima  del 
discorso  pensai  che  farei  cosa  non  disgradevole  al  cortese  let- 
tore recando  in  mezzo  un  argomento  di  fatto.  E  intendo  io  ri-- 
memorare  le  celebri  riduiioni  del  Paraguay  ideate  e  condotte  a  fe- 
r.  ni.  22' 
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lìce  termine  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Qie  se  ta  ctTìlQ  Europa 
altro  bene  non  riconoscesse  venuto  dalle  opere,  e  dai  patimen- 
ti dei  Gesuiti  die  quest'unico  d'essersi  rinfamata  presso  i  po- 
poli del  nuovo  mondo,  ai  quali  fino  a  tanto  che  per  singolare 
pietà  per  l'ingegno  per  immense  fatiche,  e  pel  sangue  di  reli- 
giosi Europei  non  sorse  e  uon  rifulse  nel  seno  dell'America  me- 
ridionale il  cristianesimo  felice  del  Paraguay,  potè  a  buona  ra- 
gione sembrare  la  civiltà  nostra  di  lunga  mano  pii'i  orrida  e  de- 
testabile, che  non  a  noi  l'indiana  barbarie  e  selvatichezza;  do- 
vrebbero gli  Europei  tenersi  grandemente  obbligati  e  saperne 
grado  alla  Compagnia,  e  d'altra  moneta  ricambiarla,  che  di  fiero 
odio,  e  d'incessanti  persecuzioni.  =:  Glorioso  è  per  lei,  è  avver- 
tenza del  Montesquieu  {Eiprit.da  LoU.Ln.IV.diap.  YJ)  l'essere 
stata  la  prima  ad  appresentare  (a  molte  nazioni)  la  idea  della  reli- 
gione congiunta  alla  idea  della  umanità.  Riparando  ella  le  devasta- 
zioni degli  spagnuoli,  principia  a  guarire  una  delle  pid  profonde 
piaghe,  che  si  stono  fatte  al  genere  umano.  Un  senso  squisito,  che 
questa  società  ha  per  tutto  quello,  che  ella  chiama  onore,  il  suo 
zelo  per  la  religione....  le  hanno  fatto  imprendere  grandi  cose, 
e  vi  è  riuscita.  Ella  ha  ritratto  da  bosdii  popoIazìMii  intere, 
che  vi  erano  disperse;  ella  ne  ha  assicurato'  la  sussistenza,  ella 
le  ha  rivestite.  E  quando  con  ciò  non  altro  avesse  ella  fatto,  che 
avvantaggiare  l'industria  tra  gii  uomini,  avrebbe  fatto  pur  mol- 
lo. =  Concepì  pertanto  la  Compagnia  il  vasto  disegno  di  cri- 
stianef^iare  i  barbari  Indiani  sparsi  pel  gran  «Hitineate  dell'A- 
merica a  mezzo  di,  e  incomiociare  la  impresa  dal  ridurre  nel- 
l'ovile di  Cristo  i  popoli  selvaggi  del  Paraguay.  Né  vi  volea  me- 
no, che  la  forza  soprannaturale  dì  un'eroica  confidenza  in  Dio, 
per  cimentarla:  tali  e  tante  diiBcoItà  si  paravano  innanzi  all'e- 
vangeKco  banditore  in  quell'opera.  Le  stragi  Americane  di  più 
milioni  fatte  dalla  fiera  cupidigia  degli  Europei,  che  nella  sco- 
perta di  nuovi  continenti  non  furon  paghi  di  appropriarseli,  se 
non  rassicurassero  la  ghermita  preda  collo  sterminare  dal  moo- 
àtt  gU  antidii  padroni;  stamparono  nella  fantasia  di  que'popol), 
che  diceaa  barbari  i  più  barbari  conquistatori)  una  immagioe 
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orrìbile  dell'uomo  Europeo,  e  gitUrono  ne'Ioro  cuori  semi  d'o- 
dio profondo,  e  d'implacabili  DÌmicizìe.  Le  nunlerose  tribù  ge- 
lose di  libertà  ridottesi  nelle  interiori  regioDi  viveano  sparse  per 
le  sterminate  pianure,  e  pe'monti:  dalie  frutta  cbe  spontanea 
reodea  la  terra,  dalla  cacciagione  e  dalla  pesca  tntevano  l'ordi- 
nario sosteolammto;  ma  non  mancavano  di  tratto  in  tratto,  vinta 
<|ualcbe  battaglia  pararsi  un  desinare  più  lauto  d'umane  carni. 
Se  a  qualche  ardito  abitatore  delle  colonie  Spagnuole  piantate  ja 
luoghi  non  guari  discosti  dal  mare,  o  ben  muniti  toccò  mai  il 
ticchio  di  addentrarsi  incauto  nel  continente,  non  ebbe  a  fati- 
carsi per  Io  ritoruo:  lo  aveano  i  barbari  come  prelibato  dono  man- 
dato loro  dalla  fortuna  per  isfamarseoe.  A^ungi  alla  fiera  in- 
dole ed  al  costume  barbaro  degl'  indìgeni  le  folte  e  smisurate 
boscaglie;  entro  cui  hanno  i  loro  covili  gli  orsi,  i  lioni,  e  le  ti- 
gri massime  io  quelle,  le  quali  sì  stendono  annose  e  densissime 
poco  lungi  dalle  coste  marittime.  Su  per  li  monti  rivestiti  di 
rigogliose  erbe,  e  ombreggiati  d'alberi  maestosi,  come  pure  per 
le  fertili  e  ridenti  pianure  non  dì  rado  odi  per  le  trepide  aure 
propagarsi  il  sibilo  delle  vipere,  e  il  pauroso  tintinnio  del  serpe 
velenosissimo  dal  sonaglio:  al  viandante  che  incauto  lì  riscuota  e 
li  calpesti  in  passando  tantosto  imprimono  sdegnosamente  col 
niono  la  morte.  A  settentrione  delle  montagne  occidentali  del 
Perù  origina  il  rio  delle  Amazzoni  ossia  il  gran  fiume  che  ap- 
pellano il  Maragnone,  che  va  a  metter  foce  in  mare  ad  oriente; 
l'altro  gran  fiume,  che  nasce  dal  centrale  e  vastissimo  lago  delle 
Carale,  e  dopo  un  lungo  e  maestoso  corso  si  scarica  in  mare 
a  mezzogiomo.  Domano  i  geografi  il  Paraguay,  e  per  l'inferior 
tratto  chìamaolo  pure  il  rio  della  Piata.  Oltre  questi  due  princi- 
pali v'ha  un  gran  numero  d'altri  fiumi,  e  torrenti,  che  corrono, 
venano  e  talvolta  inondano  le  pianure  del  Paraguay  :  1  quali 
quanto  riescono  utili  ai  naturali  perchè  pescosi,  altrettanto  sono 
al  forastiere  cui  prendesse  talento  dì  percorrere  e  riconoscere 
l'interior  del  paese,  di  ritardo,  e  d'impaccio. 

87.  A  fronte  di  tanti  ostacoli  e  malagevolezze  lo  spirito  'an^ 
matore  della  Compagnia  di  Gesù  alienò  i  suoi  figliuoli  all'aposto- 
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lieo  arringo,  né  sì  ristettero,  fino  a  tanto  che  innumerevoli  di 
qiie'popolì  diapersi  e  selvaggi  non  furono  per  essi  tradotti  a 
civil  culto,  e  imbevuti  della  vangclica  sapienza.  Attalchè  paò 
con  assai  piò  valida  ragione  aflermarsi  delta  Compagnia  ciò  che 
predicò  H.  Tullio  di  quel  grande  dell'  età  più  vetuste  {RJMor. 
X.  V.)  =  qui  dispersot  hamintt  in  agri»,  et  in  tectis  silvettrUnu 
abditos,  raliotu  qvadam  rem  indticens  utilem  alqve  honestam, 
primo  propler  innAenliam  recìamanles,  deinde  propler  rationxm 
atque  hortaCitmem  studiosiut  audiente»  ex  feri»  et  immanibHS 
tniles  reddidìt  et  manmetos.  =  E  di  questi  argomenti  appunto 
si  valsero  gli  evangelici  conquistatori ,  per  guadagnare  a  Cristo 
quelle  umane  tribù  imbastiate.  Diedero  a  saporare  a  solvaci 
i  beni  della  vita  sociale,  cicuratili  inDauzi  tratto  con  tutte  (e 
finezze  e  le  industrie  della  cariti  cristiana.  Depurato  però  in 
prima  tutto  l'utile  del  sociale  convitto  dai  rispondenti  pesi  sop- 
portevoli  all'uom  ragionevole  e  venuto  a  un  qualche  grado  di 
civiltà  ,  ma  intollerabile  al  barbaro  avvezzo  ad  una  bestiai  li- 
bertà e  spensieratezza  ;  i  buoni  padri  rivestivano  a  proprie 
cure  e  spese  i  congregati  Indiani.  E  questi  govveouti  provvi- 
damente dai  missioiiart  del  bìsc^evole  al  vivere,  curati  nel- 
le infermitè,  istruiti  dall'esempio  e  confortati  dai  loro  sudori 
alla  vita  agricola,  e  pastorìzia,  incominciarono  ad  amarli  quai 
padri,  e  a  riverirli  come  maestri.  Come  prima  si  videro  i  mis- 
sionari circondati  da  un  buon  numero  di  proseliti  si  trainutaro- 
no  al  di  qua  del  rio  della  Piata:  e  adocchiata  una  salubre  e  lar- 
ga valle,  che  bagna  per  seicento  ottanta  miglia,  e  rende  fertile 
l'Uraguay  e  un'altra  similmente  fertile  al  nord-est  appellata  del 
Guairà,  piantarono  ivi  stesso  le  tende  e  stabilirono  il  primo  bor- 
go. Nel  giro  di  pochi  lustri  si  videro  quelle  valli  popolate  di 
trenta  comunanze  Gorentissime  d' Indiani ,  delle  quali  le  men 
Trequenti  aggiugnevano  a  quattro  mila,  le  più  numerose  conta- 
vano sei  mila  teste.  Ridotte  le  orde  selvaggie  a  vita  socievole  e 
cristiana,  si  stupivano  di  se  stesse:  che  mai  pria  d'allora  ikhi  si 
*ano  riputate  capevoli  di  tanta  felidtà.  E.noo  fu  che  un*  sin- 
cera testimoDìanza  renduta  dal  Buffi)n  nella  sua  storia  naturale 
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alle  fruttuose  folìche  della  Compagnia,  ià  dove  disse.  —  Le  mis- 
sioni hanno  Tormato  più  uomini  tra  le  nazioni  barbare,  che  non 
ne  abbiano  distrutte  le  armate  vittoriose  de'principi  che  le  faao- 
no  soggiogate.  La  dolcezza,  la  carità,  il  buono  esempio  della  vir- 
tii  costantemente  praticata  dai  Gesuiti  hanno  tocchi  i  selvaggi, 
e  vinta  la  loro  diffidanEa  e  la  loro  ferocia.  Eglino  da  se  stessi 
8on  venuti  a  domandar  di  conoscere  quella  legge,  la  quale  ren- 
deva gli  uomini  tanto  perfetti;  eglino  si  sono  alla  medesima  sot- 
tomessi; eglino  sottostettero  a  cotesta  legge,  e  si  ragonarono  io 
civil  sodalizio.  Nulla  ha  fatto  più  grande  onore  ai  Cìesaitì,  che 
l'avere  incivilito  quelle  naiioni,  o  poste  le  fondamenta  di  ud  im- 
pero senz'altro  armi,  che  deUa  virtù.  =  Cosà  egli. 

CAPO    VIGESIMOPBIMO. 

Seligioto  e  civile  reggimento  ddle  nduzioni.  DitereH  biUzeUi,  e 
Ir&nìti  pagati  per  le  medesime  ai  moruuxhi  di  Spagna.  Per 

.  quaii  industrie  si  sbandeggiassero  da  qutiie  nascenti  società  la 
cupidigia  ed  il  lusso,  Offieine  in  tervigio  del  pubblico:  eom- 
merci  e  permute  a  bene  della  comune;  esclusa  la  nrcolozions 
d^a  moneta.  TranquiUUà  bordine  domestico  e  eivUe.  Sta- 
dio  dei  missionari  nelle  diverse  attUudini  dei  citia^ai:  indi- 
rizzo ed  applicazione  deUe  medesime  aBe  convenienti  opera- 
sioni.  Scuole  diverse  per  ciascuna  ridazione.  Seminario  e 
cultura  degl'ingegni  migliori.  Zdo  ed  imprese  apostoliehe  de- 
^'Indiani  in  compagnia  dà  missionari.  Redenzione  dei  vinti: 
enUioMa  dilezione.  Lodi  rendale  dal  fUosofo  RayntU  ai  mia- 
sionart  della  Compagnia, 

88.  Ai  Vescovi  delle  colonie  europee  queste  novelle  Cristia- 
nità sottostavano  quanto  allo  spirituale;  per  lo  civile  ai  piissimi 
monarchi  di  Spagna:  alle  cui  sapientissime  ordinazioni  se  aves- 
sero fedelmente  obbedito  gli  oUBciali  della  corona ,  starebbero 
ancora  quelle  felici  repubbliche,  e  offrìreUiono  alla  colta  Eu- 
ropa esempio  invidiabile  di  civiltà.  Le  comuni  assumevano  a 
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proprio  carico  la  teDDissima  oblazione  dell'  anousk  tributo,  ed 
a^iugnevano  sulScieote  ouniero  di  guerrieri  alle  truppe  Spa- 
gDuole,  quando  queste  abbisognassero  di  rinforzo.  Acciocché  poi 
la  cupidigia  ed  il  lusso  esulassero  da  quelle  semplici  e  padGche 
comunanze,  tanto  di  terreno  assegnavasi  a  ciascuna  famiglia, 
quanto  coltivato  a  propria  cura  a  lei  bastasse  col  ritrattone  per 
sostentarsi.  Le  fabbriche  della  comune  provvedevano  ì  cittadini 
di  vestiario  appropriato  alla  necessitè,  ed  alia  decenza:  le  fan- 
ciulle paravano  dì  settimana  in  settimana  il  filo  ai  pubblici  tes- 
sitori, ed  una  grande  officina  teneva  in  serbo  i  tessuti  e  le  ve- 
sti. Dal  possedimento  della  comune  in  campi  e  commerci  ri- 
traevano le  necessarie  derrate  pel  mantenimento  de'pubblici  ma- 
Dovrieri,  e  di  altri  officiali  destinati  a  spendere  la  lor  vita  in 
servigio  dell'universale.  Fanciulli  conducevonsi  a  schiere  bene 
ordinate  alla  cultura  di  questi  campi  appellati  in  lor  lingua  Tu- 
pambuè  cioè  dire  —  la  possessione  di  Dio.  Ciascuna  delle  ri- 
duzioni e  conto  della  repubUica  spediva  canoe  e  zattere  cari- 
che di  loro  mercanzie  in  tabacco ,  io  erbe  medicinali ,  mele, 
frutta,  bambagia,  e  io  varie  manifatture  alle  colonie  Spagnuole, 
per  riportarne  altre  merci  necessarie  o  convoiienti  al  comune 
uso  delle  lor  patrie.  Oro,  argento,  o  tDoneta,  cui  anziché  malleva- 
drice  opportuna  dell'indigenza  appelleresti  più  veramente  peri- 
glioso veicolo  di  ricchezza  e  però  idolo  della  civiltà  corrotta,  e 
irritativo  della  umana  cupidigia  non  mai:  che  t  commerzl  ridotti 
flirono  in  quella  società  novella  con  certa  legge  alla  primitiva  e 
naturale  istituzione  della  commutazione  delie  grasde.  de'generi, 
e  degli  opifici.  Facile  è  a  conghietturare,  come  fra  popoli,  elette 
primizie  della  grazia  evangelica,  istruiti  giornalmente  dai  pie- 
tosi padri,  confortati  pel  frequente  uso  de'Sacraraenti,  conso- 
lali, e  come  levati  sopra  se  stessi  pe'sublìmt  riti,  e  le  consuete 
solennità  della  cattolica  Religione,  poco  e  assai  di  rado  avessero 
a  faticarsi  e  brigare  i  pubblici  amministratori  della  giustizia.  E 
fra  gl'Indiani  stessi  si  prescieglievano  i  piìi  cordati,  istruiti,  e  va- 
lorosi, perchè  preposti  alle  còse  di  pace  e  dì  guerra  fornissero 
le  bisogne  della  repubblica. 


itizecy  Google 


CAPO   VKBSUIOPRIllO  ^43 

89.  Alta  quale  accioccliè  mai  non  mancassero  industriosi  ed 
abili  cittadini  studiavano  i  vìgili  e  zelantissimi  missionari  nelle 
varie  pendente,  e  ne'diversi  ingegni  de'gonoaetti,  e  de 'giovani. 
Chi  inclinava  a  lavori  meccanici  applicavasi  a  queir  arte,  che 
meglio  confaceasi  col  suo  genio,  e  vi  avea  maestro  in  ciascuna 
delle  principali,  ebe  potesse  e  volesse  dirozzarlo  e  dirìggerlo  nel- 
l'amato mestiere.  Chi  si  scoprisse  adatto  ad  apprendere  musica, 
o  lettere  s'inviava  alle  rispettive  scuole,  che  due  ve  n'avea  in 
cisscuDB  riduzione  l'una  per  la  musica,  l'altra  per  li  letterari  ele- 
menti. Ove  poi  si  rivelasse  agli  acuti  occhi  de'Padri  in  qualche, 
fanciullo  ingegDo  eccedente  di  taoìta  la  comune  misura  dato  esso 
en  ad  erudire  nelle  lettere  umane  e  divine  io  un  seminario,  do-  . 
ve  raccolta  si  allevava  una  eletta  di  garzoncelli  speranze  lietis- 
sime della  patria  comune.  Alla  perizia  ed  allo  zelo  degli  educa- 
tori rispondeva  comunemente  il  fervido  studio  degl'Indiani,  i 
quali  cwnpreso  l'utile  della  vita  sociale,  gustate  ed  intese  le 
riposte  dolcezze,  la  sublimità  e  la  bellezza  della  cristiana  profes- 
siooe,  ardevano  di  carità  per  la  conversione  dei  loro  fratelli.  Per- 
chè erano  veramente  invidiabili  e  santamente  invidiate  quelle 
apostoliche  comitive  de'piii  ferventi  ed  istruiti  fra  gl'Indiani,  che 
davansi  ad  accompagnare  alcun  padre  in  sul  mettersi  in  traccia  di 
novdle  tribù  selvaggie.  Accorrevano  i  borghigiani  all'ora  prefissa, 
e  porte  a  Dio  in  Oiiesa  le  consuete  preghiere  per  la  felicità  della 
impresa,  accompagnavano  con  ioni  sacri  non  senza  lacrime  alle 
rive  del  fiume  gli  apostolici  banditori.  Quivi  accolti  e  disposti 
gl'indiani  catechisti  sur  una  capace  zattera  ciascun  con  seco  il 
suo  musicale  stnimento  faceano  corona  al  missionario  gesuita, 
che  in  sulla  poppa  levava  alto  la  Croce.  Gli  accomiatava  final- 
mente  la  baona  cristianità  coH'espressioni  più  vive  di  carità  e 
di  speranza:  ed  essi  scioglieano  dipartendosi  dai  lor  cari,  per- 
correre acque  disconosciute,  dando  fondo  di  tratto  in  tratto  or 
di  giorno  or  di  notte;  e  facendo  giusta  il  cenno  del  missiona- 
rio risuonarfl  quell'aure  deserte  or  di  bellissimi  canti,  or  d'istru- 
mentale  armonia.  E  bello  era  il  vedere  di  frequente  uscire  alla 
luce  del  sole  dalle  cupe  boscaglie,  e  tate  altra  flata  allo  splea- 
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dor  della  luoa  riscuotersi  per  l'arnuniico  invito  e  sbucare  a  uno 

a  due  e  talvolta  a  torme  i  Itarbari  dalie  vicine  Toreste,  i  quali 
rassicurati  dall'aspetto  e  dal  linguaggio  de' sucmatori ,  udivano 
poi  volenterosi  la  parola  del  buono  annunzio  dell'apoetolico  ban- 
ditore. Lì  regalava  questi  di  temperini,  forbici,  astucci,  ed  al- 
tre simili  cosettìne,  pe'quali  doni  e  per  lo  incanto  dell'annonia 
ammansiti  e  tratti  i  selvaggi  lo  seguiano  nelle  poste  riduxioi)i;do- 
TC  dietro  la  couveuevole  istrurione  si  aggiugnevano  ai  iMittezzati 
{Histoire  du  Paraguay  par  Charlewix  in  8*.  Lettres  edificm- 
tet  voi  8.  e9.  R  Crittianetimo  felice  del  Atroguay — Mvratori,) 
90.  Il  cui  novero  via  piìi  cresceva  per  le  sempre  nuove  fati- 
che de'Padrì,  e  pel  focoso  zelo  degli  stessi  neofiti.  Come  prima 
ad  essi  perveniva  il  romore  di  una  vittoria  riportata  da  qualdie 
barbara  tribù  sopra  altri  selvaggi,  accorrevano  provveduti  di 
buone  merci  al  campo  del  vincitore;  quante  più  poteaoo  di  quelle 
vite  destinate  al  mercato  o  al  coltello  redimevano  dalle  lor  mani, 
Bifocillote  quindi  col  cilx>,  e  consolate  di  ogni  più  squisito  officio 
di  carità,  se  le  traev'ao  dietro  amorosamente  all'ovile  della  Cri- 
stiana Riduzione.  Al  primo  giugnere  di  questi  nuovi  fratelli,  > 
fedeli  indiani  li  festeggiavano;  apprestavano  ai  bene  arrivati  ve- 
sti, tetto,  e  ristoro  dando  co^aque'miseri  selvaggi  un  presagio 
dd  vivere  e  dell'amar  cristiano.  Addomesticati  nel  familiare  coo- 
sonio  co'fedeli  indiani  non  molto  indugiavano  ad  aprire  gli  oc- 
dii  ed  il  cuore  alla  grazia  evangelica.  Le  provvide  cure  de'padrì, 
la  scambievole  dilezione  dei  Cristiani,  la  purezza  de'costumi,  la 
tranquillità  della  novella  vita  erano  a  que'selvaggi  cMitinui  inviti 
al  Battesimo.  I  Vescovi  in  vietando  quelle  felici  diocesi  entra- 
vano in  una  spirituale  esultanza  e  non  rifinivano  di  commoidar- 
le.  Da  essi  s'ebbero  le  più  belle  ed  autorevoli  testimonianze  in 
commendazione  del  provvido  e  puro  zelo  de' gesuiti  per  dimentir 
la  calunnia.  La  stessa  incredulità  non  potè  a  meno  di  tributar 
qualche  encomio  a  quelle  cristiane  repubbliche  =  Nulla  è>  scri- 
veva il  filosofo  Baynal,  che  a^uagli  la  purità  de'costumi,  lo  zelo 
dolce  e  tenero,  le  cure  paterne  de'gesuiti  uel  Paraguay.  Ogni 
parroco  è  veramente  il  padre  coaiuDe,  e  la.  guida  de'suoi  parroe- 


itizecy  Google 


CAPO  VlGIBUIOPIlUIO  34i> 

chiaoi:  né  vi  si  sente  pure  la  sua  autoritè,  perchè  egli  noQ  ordi- 
na, DOD  vieta,  non  punisce  se  rton  quello,  che  coDiaoda  e  victti, 
e  punisce  la  religione,  la  quale  essi  adorano  e  venerano  come  lui. 
Governo  nel  quale  nessuno  fe  ozioso,  nessuno  soverchiato  dal  tra- 
vaglio, sana  abbondante  eguale  la  nutritura  per  tutt'i  cittadini,  i 
quali  decentemente  sono  vestiti  commodatnente  alloggiati.e  i  vec- 
chi, le  vedove,  gli  orfani,  i  malati  ricevono  tutti  que'soccorsi, 
che  non  si  conoscono  in  tutta  i|  resto  della  terra. 

CAPO    VieBSmOSECORDO. 

Le  amtertioni  dei  popoli  dell' America  meridionale ,  fratto  au 
pure  di  fatiche,  e  di.iacrijiei.  Martirio,  ed  altri  tracomi  dei- 
Vapottolato  fra  i  harhari.  Coitania  tnvinctbtie  e  vUtorvota  dH 

p.  Zea  n«IIa  dubbietà  di  una  inatta.  Diffieoltà  opposte  aita 
eonveriione  di  qudle  genti  più  per  parte  delia  corruzione  ne- 
j^t  Europei,  che  deUa  nàtxUiehessa  ritrosa  degl'Indiani.  Bre- 
ve contezza  della  generazione  dei  Mammalucchi  detosfttfori  di 
queUe  contrade.  Gvagto  per  eia  fatto  in  rane  critìianità.  Trat- 
aàgraziont  delle  medesime  alle  rive  del  Paranà.  Gl'Indiani  in* 
Moipetliti  dalle  frodi  dei  Mammtduechi,  tineerati  per  la  carità 
dei  Neofiti,  e  la  ntanwetudtnc  dei  Poitori.  Frutto  net  telvaggi 
daU'eeiere  tpetlatorì  delle  solenni  festività  della  Chiesa.  Descri* 
swne  ddla  proceinoae  solenne  del  Corpus  Domini. 

91.  Ma8ele.ampie  valli  costeggiate  da  monti,  e  corse  da 
maestosi  flumi,  e  da  impetuosi  torrenti,  se  gl'immeiui  deserti 
distesi  nell'ubertoso  seno  dell'America  meridionale,  e  le  folte  e 
smisurate  selve,  che  vastamente  ingombrano  quel  terreno  udiro- 
no il  suono  delia  parola  profetica:  «  Begnerìi  Dio  sopra  voi  »  e  vi 
regnò  effettualmente,  tramutati  per  la  forza  della  graiia  evange- 
lica le  solitudini  del  Paraguay  in  altrettanti  deliiiosi  giardini; 
eangiamento  si  portentoso  non  s'indusse  in  que'popoli  barbarie 
ìmbestiati  se  non  a  prezzo  di  sacrifici.  La  terra  americana  etian- 
dio  «HI  germogliò  credenli,  che  non  fosse  prima  ioafiiata  dui . 
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sangue  de'iimrtìri.  Ed  oltre  a  venti  missionart  della  Compagnia 
quanti  sin  dalla  sua  età  ne  novera  Ludovico  Antonio  Muratori 
(Cria,  felic,  del  Parag.  e.  9.)  vi  lascisrooo  dopo  lunghe  e  dure 
fatiche  la  vita  trucidati  dai  barbari.  Avvenia  talvidta,  che  I'umuo 
apostolico  trascorrendo  o  solo,  o  in  compagnia  di  qualche  neofita 
que'deserti,  penetrando,  ed  ac^iraodosi  ne'ffriti  bosdii,  o  inerpi- 
candosi per  iscoscese  montagne,  si  scontrasse  ne'mortali  avvaon 
del  fratello  trafitto  dalle  saette,  tal'altra  nello  spolpato  carcame  di 
un  altro,  che  alle  lacere  vesti,  e  al  sacro  libro  de'diumi  e  de'not- 
tumi  salmeggiementi  riconosceva  per  suo.  Ma  tanto  era  lungi 
dal  djetreggiare  a  tale  spettacolo,  clie  raccolte  con  riverenza 
quelle  reliquie  si  pregava  dal  cielo  per  intercessione  dd  martire 
fine  consimile,  mercede  non  disuguale.  Armoniizate  quindi  l'au- 
re solitarie  dell'inao  di  confeMione  e  di  laudi  al  Signore  =  An- 
diamo,  diceva  agl'ioteneriti  neofiti;  ai.propagatori  di  celeste  lu- 
ce, ai  predicatori  della  verità  divina  Don  può  fallire  o  la  corona 
di  martiri,  o  1'  aureola  de'dottori.  E  propitiata  ranima  del  for- 
te ed  invidiato  commilitone  animosi  cwrevano  ad  inselvarsi  io 
cerca  delle  barbare  ed  erranti  tribù.  A  colpi  di  scure  aprì- 
vansi  il  sentiero  incerto  per  le  foreste:  e  fu  volta,  che  s'inoltra- 
rono nel  cuore  di  un  bosco  pressoché  impenetrabile  e  distesissìnio. 
Alla  fatica  di  molti  giorni  spesa  invano  da  ben  cento  neofiti  per 
superarlo,  alla  scarsezza  de'viveri,  alte  punture  tormentose  d'ir- 
requieti sciami  d'insetti,  l'animo  di  più  avanzare  venne  meno  ai 
neofiti:  ma  lo  zelo  focoso  e  instancabile  del  p.  Zea  (cori  nomavasi 
il  missionario)  li  rincorò,  le  preghiere  li  vinsero:  per  guisa  che 
tornati  io  compagnia  del  loro  Duce  alla  intramessa  fatica  dello 
sboscare*  a  capo  del  diciannovesimo  giorno,  oltrepassarono,  lascia- 
tasi pur  finalmeute  la  foresta  dopo  le  spalle.  Esplorò  il  padre  le 
disposizioni  degli  Zamuchi  tribù barbarecampeggianti per que'diu- 
lorni,uomini  infinti  per  la  più  parte,  che  in  ricambio  de'profferti 
vantaggi  della  civile  e  cristiana  vita,  a  cui  gl'invitava,  meditarono 
il  tradimento.  Simulando  desiderio  di  entrare  nell'ovile  di  Cristo 
conseguirono,  che  il  padre  spedisse  loro  al  ritorno  buou  numero 
d'operai,  i  quali  come  prima  pervennero  in  mezzo  a  loro  al  se- 
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gtM  convoluto  dall'assassinio  furono  quasi  alleili  barborameute 
sgozzati. 

92.  Se  non  cbe  le  difficolti  opposte  alla  conversione  dalla  na- 
tura barbara  de'selvaggi  erano  no. nulla  verso  quelle  che  presen- 
tava la  sfrenatezza  degli  Europei,  la  ingorda  e  barbara  cupidigia 
dei  Hammalucchì.  Nati  questi  da  padre  portoghese  e  da  madre 
indiana  si  dtscostarono  a  poco  a  poco  per  la  dissoluzione  del  vivero 
dalla  fede  e  dalla  legge  del  cristianesimo  fissando  il  loro  nidoal  di 
li  del  Rio  JTaneyro  a  trentasei  miglia  dal  capo  di  S.  Vincenzo  so- 
pra una  scoscesa  rupe.  La  circondano  da  tutti  i  Iati  aspri  monti  e 
inaccessi:  ai  cui  pie  ampiamente  distendesi  una  foresta,  la  quale 
reode  quel  luogo  quanto  accommodato  ad  assalire  ed  offeiidere,8l- 
trettanto  Ubero  dal  timore  di  nemico  assalimento  e  impervio  alle 
offese.  Quivi  dentro  annidavasi  quella  colonia  bastarda  di  masna- 
dieri, accresciuta  io  seguito  della  bruzzaglia  de'banditi  e  de'pro- 
fligbi  di  tutte  le  nazioni  europee.  Anelavano  questi  ribaldi  alla 
preda  delle  cose  e  delle  persone;  beo  fomiti  d'armi  da  taglio  e  da 
fìioco  divenuti  erano  il  flagello  ed  il  terrore  di  tutto  quei  vastis- 
simo continente.  Scorrazzavano  da  furibondi,  e  cib  cbe  non  pò- 
teauo  trarre  seco,  mettevano  io  conquasso,  e  mandavano  a  fuoco 
e  a  fiamma.  Queste  orde  devastatrici  s'internavano  nel  cuor  dcl> 
l'America,  infestavano  il  rio  delle  Amazzoni;  e  ad  aver  braccia  per 
la  coltivazione  de' campì,  per  la  manifattura  del  zuccaro,  per  gli 
scavi  delle  miniere,  menavano  dalle  vidneedalle  pili  remote  Pro- 
vincie ad  una  misera  serviti)  schiere  numerosissime  di  donne,  di 
giovani,  di  ranciulli.  Le  quali  venivano  addecimate  per  via  dalla 
fame,  dal  disagio,  dai  morbi:  attalchè  di  trecento  mila  Indiani 
tradotti  dai  famosi  ladroni  io  ischiavitudine  nel  volgere  di  cinque 
anni,  soli  ventimila  indiani  pervennero  vivi  alla  colonia  che  me- 
glio diresti  covile  di  masnadieri. 

93.  La  Chiesa  del  Paraguay  nel  paese  de'Guaranisi  esposto  so- 
pra ogni  altro  alle  barbare  concussioni,  ed  agi'  infernali  devasta- 
menti de'Mammalucchì,  cbbeacordogliareepiengere amaramente 
sulla  distruzione  di  quattunlici  cristiane  republicbe,  che  numera- 
vano tutte  insieme  cinquecento  mila  nume  rigenerate.  Trafitti  i 
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buoni  pastori,  iion  prostrati  dal  tragraude  peso  dì  mina  si  vasta, 
trasmigrarono  col  raccolto  numero  delle  ior  pecorelle  esterrefatte 
e  «brancate  sulle  rive  del  Faraoà  quattrocento  epiù  miglia  distanti 
dalle  prime  riduzioai;laddove  si  esercitavano  i  fedeli  guerrieri  oeì- 
le  armi,  e  si  piantarono  le  novelle  borgate  in  luoghi  destri  alla 
difesa  dagli  estemi  aggressori,  ed  allo  scambievole  sorcorso  dei 
cittadiai.  AggiugneraDO  talvolta  i  perfidi  masnadieri  alla  Serena 
la  frode;  sicché  travisandosi  all'abito,  ai  gesti  per  missionarii  co- 
glievano di  leggieri  io  sulle  prime  al  dispietato  laccio  le  famiglie 
indiane.  Ondechè  divulgatasi  tra  i  selvaggi  l'abbominevole  arte 
dei  predatori,  bollivano  e  ribollivano  i  miseri  in  uno  stato  dub- 
bicso  e  sospetto.  Allo  schietto  racconto,  ed  ai  primi  rimproveri 
dei  selva^i  allibivano  gl'indiani  neofiti:  poscia  discoperto  l'ingan- 
no disombravano  con  vart  argomenti  la  sospettosa  credulità  dei 
fratelli,  iavìlandoli  nelle  borgate,  acciocché  co'  propri  occhi  si 
assicurassero  della  tenera  carità,  e  della  mansuetudine  inalterabile 
de'paMori.  Questi  gli  accoglievano  come  figliuoli;  imbandends  loro 
la  mensa,  e  provvedendoli  largamente  del  bisognevole:  li  pr^a- 
vaoo  appresso  io  ricambio  di  tanto  amore  volessero  sostenere  nel- 
la borgata  fino  ad  avere  partecipato  alle  pubbliche  gioie  di  qual- 
che di  che  solleoneggia  la  Chiesa.  Ed  era  a  cura  di  que'uovellì 
fedeli  procacciare  con  ogni  industria,  che  intervenissero  molti 
selvaggi  alle  sacre  funzioni  di  maggior  pompa,  specialmente  alla 
solenne  processione  del  Corpus  Dwntni  —  Non  ti  sari  discaro, 
lettor  cortese,  che  io  qui  la  ti  descriva,  quale  piacque  al  p.  Cbar- 
levoix  rapportarla  nella  sua  storia.  Nulla  vi  splende  di  prezioso  io 
tal  festa:  le  bellezze  tutte  della  schietta  natura  vi  sono  temperate 
e  disposte  eoo  tal  varietà,  che  tutta  la  vi  campeggia  nei  suo  spleo- 
dorc:  oso  anzi  dire  che  ella  stessa  viva  e  ridente  ti  romparisce: 
stante  dte  sopra  i  doridi  serti,  e.i  verdeggianti  rami,  che  ador- 
nano gli  archi  trionfali  ben  ripartiti  lungo  le  diritte  strade,  per 
dove  passar  dee  Gesù  in  Sacramento,  frascheggiano  uccelli  di  va- 
ghissime piume,  i  quali  sono  legati  con  ispaghi si  lunghi,  chesem- 
brauo  godere  tutta  Ior  libertà,  e  venuti  da  se  medesimi,  onde 
unire  io  lielissima  consonanza  i  proprii  goi^hef^i  al  cauto  dc'mu- 
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sici,  e  di  tutto  it  popolo,  e  benedire  a  lor  modo  colui,  lo  cuiprov- 
vida  mano  si  apre»  ed  a  tutte  geneTazitmi  di  auimaii  dispensa 
bene.  Vedi  di  tratto  in  tratto  tigri  e  leooi  ben  catenati,  a  can- 
sare  il  pericolo;  e  dove  li  è  dato  di  mirare  in  ben  capaci  bacini 
colmi  di  acque  limpidissime  guizzar  pesci  bellissimi  di  colori  edt 
forme.  Varie  in  somma  ed  insigni  specie  di  creature  viventi  vi 
assistono  quasi  deputate  a  rendere  omaggio  per  le  altre  all'uomo 
Dio  nel  suo  ammirabile  Sacramento...  Concorrono  a  decorare  il 
sacro  trionfo  tutte  quelle  cose  che  si  sogliono  regalare  per  occa- 
sione di  qualche  grande  esultanza,  le  primizie  delle  varie  raccolte 
per  offerirle  al  Signore,  e  le  varie  sementi,  acciocché  £i  le  bene- 
dica e  moltiplichi.  11  cauto  de^i  uccelli,  il  ruggito  de'Ieoni,  il Tre- 
milo  delle  tigri  si  fa  tutto  udire  senza  confusione,  e  forma  un  solo 
concento.  Rientrato  in  Chiesa  l'augustissimo  Sacramento,  tutt'  i 
commestibiti,ch'erano  stati  esposti  lungo  le  vie  ricoperte  di  stuoie 
e  cosparse  dei  più  vaghi  ed  odorosi  fieri  della  stagione,  si  presen- 
tano ai  missionarii.  Gli  scelti  e  sani  cibi  vengono  destinati  e  di- 
stribuiti a  lutti  gl'infermi  della  borgata;  il  resto  è  ripartilo  fra  i 
musici,  e  quegli  altri  del  popolo,  che  piii  contribuirono  olla  so- 
lennità di  quel  giorno.  A  notte  ferma  riproducono  le  pure  gioie 
le  dolci  memorie  del  giorno  una  gran  luminaria,  e  fuochi  bel- 
lissimi d*artiQzio,  ciò  che  si  costuma  in  tutte  le  grandi  solennità, 
e  nell'annual  rimembranza  di  un  qualche  pubblico  e  prospero  av- 
venimento. Il  genio  semplice  e  pomposo  dell'Indiano  era  profon- 
damente colpito  da  si  fatti  spettacoli,  e  poneva  amore  ai  padri, 
ed  alla  Religione,  che  gl'ispirava.  Di  rado  avveniva  che  iselva^i 
intertenutisi  spettatori  della  sacra  pompa  al  lume  ed  alla  ispira- 
zione della  grazia  sq)raTvegnente  non  assentissero. 
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ItUendimento  religioio  negl'Indiani  in  perfezìonarà  ntUe  beUe 
orti:  zelo  diprofUltffe  nelle  lettere  e  neUe  seieme  a  bene  àtiUi 
Cristiana  reptMliea.  Esplicamento  della  civiltà  sotto  l' efjicaee 
azione  dàl'elemento  religiogo.  TeUimonianza  dì  Robertttm. 
Mercede  rendala  dal  civil  mondo  alld  Compagnia  per  le  dwale 
fatiche.  Aveertenza  di  ÀUterto  Haller.  Grande  mitsione  offerta 
aSa  civile  Europa  nello  $coprimento  di  terre  disconoieiute.  e 
di  nuove  genti.  La  nomwansa  delle  ispirazioni  religioie,  e 
il  difetto  di  «n  crisliano  indirizzo  corruppero  i  fruui  delle  pri- 
me vittorie.  I  disàdì  religioti  stucitati  in  Europa  nel  secolo 
seslodecimo  menomarono  le  forze  della  europea  ctotUà,  e  tn- 
terrvppero  U  corso  alle  imprese  eivUizzatrici.  Islitiaùme  di 
un  sodalizio  rdigioso,  onde  Provvidenza  sopperì  forse  a  tanto 
difetto,  e  occorse  ai  novelli  bisogni.  Se  la  Compagnia  oMia  in 
qualche  guisa  soddisfatto  (^'affidatale  missione. 

94.  Tal'era  la  veneraiione,  e  tanto  l'amore  in  quelle  pacifiche 
comunanze  verso  la  cattolica  religione,  che  intra  loro  gare^iavano 
gl'indiani  neofiti  per  recarsi  innanzi  ne'  vari  esercizi  e  lavorìi 
delle  belle  arti,  afTine  di  decorare  i  diletti  tempi  con  opere  più 
finite.  Ai  Padri  iDcombeva  la  cura  di  provvederli  di  valenti  mae- 
stri: d'altro  stimolo  per  profittarne  i  buoni  fedeli  non  abbisogna- 
vano, che  del  puro  zelo,  onde  erano  accesi  della  gloria  divina.  Ai 
quali  sarebbe  sembrato  pur  poco  divorare  le  quattro  e  le  cinque 
centinaia  di  leghe  recandosi  sino  al  Perii,  per  indi  riportare  tmue 
quantità  di  auree  spoglie  da  servire  per  ta  indoratura  de'sacri  ar- 
redi. Ciò,  che  è  detto  delle  belle  arti  rispetto  agli  artefici,  si  vuo-* 
le  altresì  estendere  alle  altre  classi:  il  nobile  pensiero,  che  dallo 
studio  posto  dagli  eletti  discepoli  nelle  lettere  e  nelle  scienze  ne 
vantaggerebbe  Io  stato  della  Cristiana  repubblica  valea  ad  essi  di 
cflìcacissimo  eccitativo;  e  speranza  si  bella  stava  in  luogo  della  più 
ambita  mercede.  Così  la  marafigliosa  efficacia  del  religioso  ele- 
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mento,  onde  erano  comprese  e  signoreggiate  le  anime  de'fedeli 
iodiani,  per  tutta  la  sfere,  e  gl'inreriori  gradi  dell'attività  sociale 
io  quelle  cristiane  republicbe  ripartiva  salulanneDte  larghi  e  be- 
nefici inlluasi:  altaiche  di  tutta  ragione  si  può  asserire,  che  i  mis- 
sionari della  Compagnia  di  Gesù  per  la  predicazione  evangelica 
cristiaueggiassero  e  incivilissero  il  Paraguay.  E  bella,  sublime, 
armonica  compariva  quella  civiltìi  amerìcaDa.come  bello,sublime, 
armonico  era  iì  princìpio  TecoDdo  cbe  l'avea  partorito.  Tali  frutti 
si  raccoglievano  nel  Paraguay  dagli  uomini  apostolici  della  Com-  * 
pagnìa  di  Gesù,  le  cui  fatiche  a  bene  dell'umanitè  ad  altre  vaste 
proviucie  di  quel  gran  continente,  e  fuori  si  distendevano,  che 
OOD  è  qui  luogo  di  riferire  ■=  Nel  nuovo  mondo,  cosi  appunto  par- 
la di  quelle  missioni  l'anglicano  Robertson  ,  («tona  di  Cari.  V. 
T.  2.  p.  229.  Amilerdam  i71f)  rifulsero  della  più  viva  luce  i 
talenti  dei  gesuiti  per  forma  vanli^giosissiiDa  alla  feliciti  dell'u- 
mana specie.  I  conquistatori  di  questa  male  avventurosa  parte 
del  bilobo  non  aveano  avuta  altra  mira  che  quella  dispogliare, 
incatenare,  e  sterminare  i  suoi  abitatori:  i  soli  gesuiti  vi  si  sta- 
bilirono coll'umano  e  religioso  intendimento  di  felicitarli. 

95.  Se  chiedi  di  qual  mercede  pagasse,  e  di  qua!  forma  gui- 
derdonasse il  mondo  Europeo  le  saggie  industrie,  e  le  fatiche 
indicibili  collocate  dai  Gesuiti  in  chiamando  a  civile  e  cristiana 
vita  i  popoli  selvaggi  del  nuovo  mmido:  cercane  risposta  dalla 
giovane  Italia,  e  dalla  giovane  Europa;  e  nel  ricambio  che  og- 
gidì rendono  alla  Compagnia  di  Gesù,  per  le  opere  ch'ella  pone 
in  ritrarle  dal  baratro  del  panteismo,  leggerai  quello  reudutoie 
dal  mondo  stesso  ne'secoli  aotipassati.  La  disse  spezzatrice  dì 
pericoU,  instancabile  e  persie  prodiga  del  suo  sangue,  me  per- 
chè avida  di  potenza,  ambiziosa  di  gloria.  —  Gl'inimici  della 
Compagnia,  scrive  Alberto  Haller  (Traùd  ntr  diven  sujet  ime- 
'  'rt$.  de  pditiq.  et  de  mar.  §.  S.)  abbiettano  le  sue  istituzioni  mi- 
gliori. L'accusano  di  una  smisurata  ambizione  ,  in  vef^ndola 
intesa  a  formare  una  specie  d'impero  in  remote  regioni.  Ha 
qual  disegno  può  mai  concepirsi  più  bello,  e  più  vantaggioso  agli 
umani  che  di  assembrare  pc^i  dispersi  fra  gli  orrori  delle  ame- 


itizecy  Google 


3^  CAPO  viGKsufOTmze 

rìcane  Toreste  e  rilnrìi  dallo  stato  selvs^n,  che  è  un'infelice 
stato.di  calmore  ì  furori  di  lor  guerre  crudeli,  e  desolatrìci,  chia- 
reodo  le  menti  colla  luce  delta  vera  religione,  e  riunendoli  in 
un  civile  consorzio,  die  ti  rappresenta  il  secol  doro  per  la  ugaa- 
glionza  de'cittaditii,  e  la  commuoione  de'beni?  Noti  è  dò  forse  un 
ergersi  in  legislatori  per  felicitare  i  mortali?  E  pur  lodevole  una 
ambizione,  che  partorisce  beni  si  segnalatil  Vano  è  cercare  umau 
virtù  che  del  soggetto  ministoro  delie  passioni  non  si  conforti:  ni 

*  certo  le  passioni  la  disfigurano  quando  pur  elle  militano  alla  ragione 
e  servono  a  procurare  la  putòlica  felicità. — ìiè  campo  più  spazioso 
di  gigautesdie  imprese  di  sociali  vantaggi  e  di  gloria  piìi  sfolgo- 
rante mai  si  disilluse  alla  europea  civiltà,che  allora  quando  si  sco- 
persero per  la  sapienze.e  l'ardito  coraggio  de 'suoi  cittadini  stermi- 
nati Goolioentl,  ampie  ed  ubertose  isole,  e  greggie  innumerevoli 
di  uomini  barbari  e  inselvatichiti.  Chiamata  era  l'Europa  a  incivi- 
lire i  disgiunti  e  selv^gi  fratelli:  e  se  i  primi  slanci  furono  gene- 
rosi e  felici,  pelea  presto  accertarsi,  che  al  buon  termine  fallirebba 
l'impresa,  qualora  l'elemento  religioso  non  si  lasciasse  imperiar 
sugli  umani.  Il  cui  salutar  freno  rotto  o  non  sentito  dai  superbi 
ed  avidi  conquistatori  si  curverebbero  essi  stessi  sotto  l'inrame 
giogo  di  una  piìi  raffinata  barbarie,  quanto  atta  ad  oppressare  e 
inasprire  le  tribù  selvaggie,  altrettanto  inetta  a  redimerle  e  a 
cicurarle.  Senza  che  un'altra  più  grave  sventura  sopravveniva 
all'Europa  nel  secolo  sestodecimo,  che  tarpava  le  ali  al  genio  del- 
la civiltà,  sicché  ai  primordiali  suoi  sfoni  mal  risponderebbero 
quanto  al  fruito  e  all'impegno  le  future  fatiche. 

96.  Mentre  ciascuna  delle  nazioni  diverse  di  Europa  pel  nie- 
desinw  religioso  vincolo  oollegate  fervea  nella  coltura  del  civil 
campo,  e  per  ogni  dove  si  dispiegava  qaanto  alle  arti  ed  alle  let- 
tere, alle  industrie  ed  ai  commerci  una  comune  azione  promet- 
titrice  alla  prosperità  sociale  di  novelli  incrementi;  venne  l'uo- 
mo nimico,^  soprasseminò  la  zinatiia.  Questa  fu  l'eresia,  che  tur- 

'  bò  prima  la  pace  nelle  menti  e  ne'cuori  de'popoli,  armò  poscia 
le  destre  di  ferro;  e  l'Europea  famiglia  invasa  e  straziata  da 
quello  spirito  reo  si  vide  involta  in  un  vasto  iuceodio  di  guerra. 
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Intesi  I  popoli  soldi  ancora  nelle  miticbe  credente  a  comprimere 
le  insurrezioni  de'nimici  di  denlro  e  a  rìpulsare  dalla  patria  gif 
assalti  degli  estemi,  che  la  mioacctavaiw  di  ruina  non  più  pote- 
rono con  eguale  impegno  e  successo  continuare  l'antica  impresa. 
La  venia  oltracciò  frastornata  pe'dissidmti  sul  campo  stesso  del- 
le prime  conquiste  colla  Torza  delle  armi,  cogli  scandali,  wH'in- 
vidia.  Di  tanto  in  somma  menomò  il  predominio  della  civile  Eu- 
ropa sulla  civiltà  transatlantica,  di  quanto  mancò  per  le  reli- 
giose discordie  fra  le  nazioni  consortì  l'unità  d'azione.  Toccò  quin- 
di all'f^ropa  pei  religiosi  dissidi,  a  tacere  degli  aftri  danni,  an- 
co questo,  del  perduto  merito  e  della  fuggita  gloria  di  non  ove- 
te chiamato  a  civile  convitto  la  moltitudine  de'sdvaggi  dispersa 
pel  nuovo  mondo.  E  fìi  allora  che  venuta  meno  in  Europa  la  co- 
spirazione de'popoli  nella  gran  missione,  che  le  si  offeriva  d'in- 
civilire tanta  parte  di  mondo  giacente  tuttavìa  nella  barbarie;. 
Provvidenza' superna  sopperì  forse  al  difetto  coll'apostolica  isti- 
tuzione di  un  sodalizio,  in  cui  uomini  usciti  dal  seno  delle  di- 
verse nazioni  d'Europa  cospirerebbono  a  paciticare  i  vicini  e  ri- 
durre a  civil  culto  ed  alla  cristiana  fede  i  lontani  fratelli.  Alla 
novella  schiera  di  questa  spirituale  milizia  chiamata  da  Cristo, 
e  dolla  Chiesa  a  combattere  le  sue  guerre,  a  guadagnargli  anime, 
a  telarne  la  gloria  darebbe  it  divin  duce  a  pegno,  a  incentiva 
di  amore,  ed  a  stimalo  di  fedeltà,  il  sacro  labaro  decorato  del 
suo  gran  Nome.  Se  gli  uomini  della  Compagnia  abbiano  colle  ar- 
due intraprese,  colle  opere,  coi  patimenti  raggiunto  e  incarnato 
io  qualche  guisa  quel  sublime  ideale,  che  lasciò  impresso  nelle 
sne  ammirabili  costituzioni  Ignazio  di  Lojola  fondotore  e  legis- 
latore dell'Ordine,  non  mi  arrpgherò  io  il  carico  di  dilllnirlo; 
interroghi  il  mio  lettore,  onde  prenderne  certa  contenza,  gl'isto- 
rial!  documenti  e  si  dia  a  svolgere  gli  ecclesiastici  annali.  Tro- 
verà effettualmeote  a  un  tale  ragguaglio,  eh'  eglino  per  la  so- 
prannatural  forza  dell'elemento  cattolico  han  dato  essere  e  mo- 
vimento a  un'  uto|na,  che  i  filosofi  aveano  immaginato,  ma  che 
tutti  gli  nomini  più  cordati  agguagliato  aveano  all'impossibile. 
Da  S,  Francesco  Saverio  al  P.  Desmet  in  mezzo  ai  perpetui  geli 
p.  tu.  23 
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'  della  Siberia,  nelle  isole  uUime  de)  Giappone,  neH'adiisU  Etio- 
pia, alle  Indie  e  al  Perii,  nel  Brasile  e  al  gran  Mogol,  nei  più 
tempestosi  arcipela^i,  e  a  Monopotapa,  cosi  nel  cuore  delle  più 
spaventose  foreste  d'Aourica,  che  sul  rideate  lido  del  Bosforo, 
sotto  i  cedri  del  Libano,  e  dentro  le  capanne  de'sehaggi;  nella 
Cbioa  e  al  Canada,  al  Bladurè  e  al  Tbibet,  nelle  vidli  dell'alto 
Messico,  e  nelle  pianure  della  CaliCornia,  lungo  I9  sponde  del 
Maragnooe  a  mezzo  di,  e  quelle  del  Missurl  nell'America  a  Set- 
tentrione; per  le  solioghe  valli  e  per  le  montagne  pietrose  del- 
l'Oregon i  missionari  delia  Compagnia  presero  tutti  t  setnbiaQti, 
che  ior  coD&igliavauo  la  prudenza  e  la  carità  del  Vangelo,  per 
guadagnar  tutti  a  Cristo.  Nel  zeloso  inteodimento  della  umana 
salvezza  a  gratificarsi  i)  genio  diverso  de'paesi  e  delie  persone 
gli  scorgi  nella  Cina  matematici  e  letterati,  filosofl  coi  Bonzi 
del  Giappone,  e  coi  Bracmaoi  delle  Indie;  nell'Indostan  rigidi 
penitenti  coi  Parihas:  U  scontri  in  essi'  sotto  i  palmeti  del  Li- 
bano, e  li  miri  al  contegno  e  all'abito  ddla  persona  imitatori 
degli  antichi  mmaci  coi  Maroniti,  e  noi  solitari  Giacobiti  e  Ne- 
storiani  annidati  per  gli  antri  sn  per  lo  scosceso  del  monte.  Cac- 
ciatori erranti  pel  Catiadi,  pescatori  al  Marsgnone  al  Palmalo 
all'Uragnar,  agricoltori  nel  Paraguay;  schiavi  dei  negri  a  Car- 
tagena  per  avere  il  destro  di  recare  a  que'barbari  il  buono  an- 
nunzio; 0  medici  ed  infermieri  nei  bagni  di  Costantinopoli,  e 
nei  lazzaretti  d'Europa  imasi  da  pestilenza:  sprezzatori  dei  pe- 
ricoli, ed  impavidi  al  terribile  tuono  dei  fulminei  bhWEi,  e  allo 
scontro  ed  all'urto  de'cavalli  e  de'fanti,  che  iH:esentaa  baUaglia,  ' 
ed  or  pe'campi  di  Europa,  or  per  quelli  del  nuovo  mondo  mie- 
tono le  umane  vite,  né  del  forte  cimento,  a  che  si  mettevano  i 
missionari  castrensi  anelavano  ad  altra  mercede,  che  alla  facoltà 
di  recarla  a  feriti  per  gli  spirituali  e  corporali  conforti,  a  mori- 
bondi col  proscioglierli  delle  colpe,  e  col  propiziare  per  lo  sacri- 
ficio incruento  le  anime  de'trapassati. 
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Detiderio  della  Compagnia  nelle  nazioni  tramatlataieke.  I  cri' 
sticmi  Cinesi  dimandano  la  Compagnia,  la  richieggono  le  trtbù 
telvaggie  dAmerica.  Stipplicke  rassegwUe  ai  Presidente  de^i 
stati  uniti  nel  4833  da  diverse  tribù,  per  impetrare  le  mis- 
sioni dtìla  Compagnia.  Nulla  profUtarono  presso  i  selvag- 
gi 1$  mene  protestantàhe:  bramarono  essi  una  dvUtà  educata 
dalla  sapienza,  e  fomentata  dalla  carità  crisiiana.  Se  la  Com- 
pagnia di  Gesù  possa  dirsi  con  verità  atta  ad  erudire  i. popoli 
barbari,  inetta  a  èoìtivare  i  popdi  ineivUili. 

97.  Posto  è  pertanto,  se  io  mal  non  mi  appongo,  questo  ver» 
nella  luce  piii  manifesta,  che  il  Gesuitismo  lungi  dall'inimicare 
la  civiltà,  la  fomenta  con  instancabile  e  vario  studio,  e  la  pro- 
muove con  felicità  e  con  costanza.  Il  nuovo  mondo  libero  dalla 
prevenzioni  e  scevro  dei  pregiudìcl  del  vecchio  non  solo  non  si 
spaventa  alia  immagine  del  gesuitismo,  ma  prega  pure,  che  ab- 
bandonata l'aotica  terra  divenutagli  inospitale  si  tramuti  nelle 
immense  regioni  dell'Asia  e  delle  Americhe  a  continuare  le  gran- 
di opere,  che  gli  uomini  delia  Compagnia  impresero  ne'secoli 
antipassati.  I  cristiani  del  celeste  impero  pregavano  non  ha  molti 
anni,  che  Roma  spedisse  alla  Cina  novello  sussidio  tolto  dalla  igna- 
ziana  coorte:  e  molte  trìbìi  selvaggie  del  Canada,  dell'Ohio,  del- 
l'Oregon e  dì  altre  regioni  han  serbata  viva  la  memoria  e  la  gra- 
titudine pe'  gesuiti  dopo  un  secolo  e  mezzo,  da  che  sperimen- 
tarono primamente  la  benefica  loro  coltura.  Nel  1823  diverse 
tribù  degli  Octawas  presentavan  suppliche  caldissime  al  Presi- 
dente dell'unione  americana,  alBuchè  interponesse  la  sua  parola 
autorevole  ed  il  suo  zelo  per  gl'incrementi  della  civiitè,  nel  pro- 
curare a  quelle  greggie  disperse  gli  antichi  pastori.  =  Giunta  è 
l'ora,  cosi  appunto  scriveva  un  Capotribii  al  Presidente  del  con- 
gresso di  'Washington,  in  che  bramo.  Padre  mio,  die  tu  ascolti 
me  e  tutt'i  figliuoli  di  questa  lontana  contrada:  teadwio  essi  a  le 
le  braccia,  per  istringerti  amichevolmente  la  mano.  Noi  i  capi, 
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i  padri  di  Tamigiia,  e  gli  altri  Ottawas  che  hanno  lor  sede  presso 
l'albero  Curvo,  ti  pregano  isUntemente  e  lì  scoagiurano,  rìspet- 
tobilti  comun  padre,  a  procurarci  una  Boba  nera,  un  di  quelli 
cioè,  che  istruiscono  gì'  Indiani  nelle  vicinanze  di  Muntp rea).  Sii. 
Padre  nostro,  caritatevole  verso  i  tuoi  figli,  ascoltali.  Desideria- 
mo d'essere  ammaestrati  nei  medesimi  principi  di  religione,  quali 
professavano  i  nostri  ontenati  allorché  la  missione  di  S.  Ignazio 
esisteva.  Padre  i  tuoi  figliuoli  ti  porgono  la  mano,  e  te  la  strin- 
gono con  tutta  l'alTezione  del  loro  cuore.  =  Insospettiti  poco 
stante  gli  Ottawas  sulle  mene  degli  eterodossia  e  sulla  condizione 
de 'missionari,  inviarono  nello  stesso  anno  )S23  al  Presidente  de^ 
gli  slati  uniti  un'altra  supplica  concepita  in  questa  sentenza  = 
Noi  sottoscritti  Capitano,  capi  di  famiglia  ed  altri  della  tribù  Ot- 
tavas  dimoranti  uli' Albero  Curvo,  sulla  riva  orientale  del  lago 
Michigan  teniam  questa  via,  per  communicare  al  nostro  padre 
il  Presidente  degli  stati  uniti,  le  nostre  dimande,  e  i  nostri  biso- 
gni. Ringraziamo  IL  nostro  padre  e  il  Congresso  per  tutti  gli  sfor- 
zi fatti,  per  condurci  a  civiltà,  e  alla  conoscenza  di  Gesù  Reden- 
tore degli  uomini  rossi  e  bianchi.  Fidati  nella  vostra  paterna 
bontà  noi  reclamiamo  la  libertà  di  coscienza,  e  vi  preghiamo  ac- 
cordarci un  dottore  o  ministro  dell'Evangelio,  che  oppartenga 
alla  medesima  società,  della  quale  erauo  i  membri  della  Compa- 
gnia cattolica  di  S.  Ignazio,  stabilita  altra  volta  a  Michillimacki- 
nac.  presso  l'Albero  Curvo  dal  p.  Harquette,  e  da  altri  missio- 
nari dell'Ordine  de 'Gesuiti.  Essi  risiedettero  in  mezzo  a  noi  per 
lo  corso  di  molti  anni.  Coltivarono  un  campo  sul  nostro  territo^ 
rio,  onde  insegnarci  i  principi  di  agricoltura  e  del  Crbtianesì- 
mo.  Se  voi  darete  ascolto  a  questa  umile  preghiera  de'vostri  fe- 
deli figliuoli,  ve  ne  saprau  grado  eternamente,  e  pregheranno  il 
grande  Spirita,  a  spandere  benedizioni  sui  bianchi.  Seguono  le 
Boscrizioni.  =:  Le  memorie  in  somma  de 'benefici  tramandate  di 
generazione  in  generazione  dalle  tribù  selvagge  comechè  difie- 
Tenti  di  genio,  d'interessi,  di  passioni  operarono,  ch'elle  concor- 
dassero nel  comune  dcsidcriode'Gesuitidagli  alti  gioghi  delle  Mon- 
tagne Pietrose  sino  al  mare  delle  Caraibc,  dall'Indo  al  Paraguay. 
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Dappoiché  i  barbari  del  nuovo  mondo  ebbero  saporati  i  primi' 
frutti  di  civilUi  educoti  e  schiusi  al  vivifico  calore  della  Caritè  cri- 
stiana, nun  istettero  contenti  all'apparisccnia  dì  uua  coltura,  sot- 
traentesi  ai  salutari  influssi  dell'elemento  cattolico. 

98.  Né  qui  mi  sfugge  la  ripresa  ed  il  sotterfugio  degli  avver- 
sari, i  quali  non  mossi  da  veruno  argomento  protiabile  si  condus- 
sero ad  asserire,  che  la  Compagnia  quanto  è  atta  al  primo  diroi- 
zamento  de'popoli  barbari,  altrettanto  dee  riputarsi  inabile  a  ben 
servire  ai  popoli  inciviliti.  Non  t'ìncresca.  lettor  benigno,  inque- 
Eta  estrema  parte  dei  nostro  discorso  su  l'antica  e  la  moderna  Ge- 
suitofobia  ritrattar  brevemente  materia  sldilicata.  Acciocché  l'an- 
zidetta imputazione  avesse  qualche  sembianza  dì  vero,  conver- 
rebbe che  le  calde  declamazioni  dei  detrattori  ferissero  aimcn  l'un 
dei  due  capì,  mostrando  disadatta  1»  Compagnia  alla  coltura  del 
popoli  inciviliti  per  mano  dì  voloulà  o  di  perizia.  Cheilvolcrnon 
le  manchi,  i  nìmici  suoi  lo  crafessano,  e  chiaro  Io  mostrano  col- 
l'esortarla  a  trasferire  i  suoi  quartieri  d'Europa  in  America  tra 
le  popolazioni  selva^.  DOvrem  dunque  riputarla  sfornita  del  ne- 
cessario corredo  di  quelle  doti,  che  si  addimandano  negli  esperti 
cultori,  per  conservare  e  promuovere  la  civiltà.  Or  dò  sarebbe 
incontrato  ai  membri  della  Compagnia  o  perché  quantunque  abili 
ed  esercitati  ne'proprii  ministeri  dell'Ordine  nonavesser  più  cam- 
po, dove  collocare  l'opera  loro,  venuto  al  tutto  meno  lo  scopo  del 
professato  istituto:  ovvero  perchè  tralignante  dal  genuino  spirito 
di  loro  voca^oe,  e  dilungatisi  dalla  sfera  dei  ministeri  prestabi- 
liti spaziassero  e  si  rigirassero  in  campo  non  loro.  Questa  secon* 
da  assertiva  viene  validamente  rifiutata  dall'evidenza  de'fatti,  che 
itella  seconda  e  terza  parte  abbiam  ragionato,  e  dal  peso  della 
contraria  autorità.  Dovran  dunque  volgersi  all'altra  parte  asse- 
rendo esser  venuto  meno  intra  i  civili  popoli  lo  scopo  proposto 
da  Ignazio  alla  Compagnia  di  Gesìi.  Ma  ciò  affermare  é  stranis- 
simo, e  ripugnante  manifestamente  alla  verità:  stante  che  lo  scopo 
ed  il  fine,  a  che  mira  tale  Istituto  posto  è  sopra  tutte  le  condizioni 
variabili  de'tempi,  de'l^oghi,  delle  persone  agognando  alla  divina 
C^dficazioDC  mercè  uno  studio  ben  regolato  ed  intenso  nel  prò- 
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prio  e  ndl'altnii  perfeziunamaito  ùi  ordine  olla  etema  salvena. 
GoD  qua)  fronte  adunque  questi  falsi  predicatori  di  civilti  soster- 
TaDoo  ÌD  faccia  al  mondo  cristiano  esser  reouto  meno  alla  Com- 
pagnia lo  scopo  del  suo  Istituto?  Venato  meno  lo  scopo!  Quando 
esso  non  può  mancare,  se  pure  non  vogliano  dire  defettibile  il 
GristiaDesimo,  al  cui  servigio,  aDa  cui  difesa  e  propagaiiooe  sono 
o  immediatamente,  o  mediatamente  volti  gl'intendimenti,  e  io- 
diritte  le  opere  della  Ckmipagnia.  Venato  meno  Io  scopo  della 
G)mpagoia  rispetto  ai  popoli  coltil  Ha  forse  che  ai  tabernacoli 
degli  uomini  inciviliti  mai  non  ai  accosta  il  flagello,  sicché  noo 
v'abbia  più  chi  peromso  invochi  la  mano  pietosa,  dbe  sparga 
balsamo  salutare  sulle  ferite,  o  svilito,  ed  oppresso  dall'infortu- 
nio aspetti  da  grazioso  labbro,  da  un  cuore  caritativo  la  parola 
consolatrice,  compassione  e  coofortoF  Tenuto  meno  lo  scopol  Eb 
gì,  che  di  buona  ragione  l'affermano:  mercediè  dalkt  stato  beato 
dell'odiema  civiltà  sbandeggiate  sono  le  tenebre  della  ignoranza 
per  guisa,  che  la  piena  luce  delle  umane  e  delle  divine  scienze 
sfolgora  riscossa  dalla  fatica  e  dalla  educazimie  sulle  menti  de' 
felici  mortali  di  ogni  etk,  d' ogni  ingegno!  Felidssima  invero 
la  condizione  novis^ma  dell'età  nostral  €be  adergersi  in  l^ps- 
latori  è  sopra  modo  ai  giovani  gentili  il  paasioùato  studio  dei 
romanzi  moderai,  la  lettura  diligente  ed  assidua  de'giomali,  l'am- 
bita amicizia  de'giomalistiì  E  poltriscaoo  pure  nell'ozio,  si  dis- 
scdvano  al  fuoco  di  voluttà:  se  basti  ad  essi  l'audacia  e  la  voce 
di  abbaiare  all'autorità  die  governa,  rerran  salutati  padri  ddU 
patria,  rigeneratori  della  nazione. 
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La  Compagnia  non  tralignò  daUo  spirito  dd  primiero  Istituto: 
n^  a  lei  venne  meno  ti  tuo  scopo.  Avventata  imputazione  gii' 
totale  in  faccia  da  Vincenzo  Gioberti,  ConcMi  e  parole  dei 
medesimo  divutgfUe  pel  suo  />nnojUo.  Giuseppe  Mazzini  gli 
siraceià  m  /accia  la  maschera.  Lodato  per  lui  il  panteismo  di 
Giordano  Bruno;  confuso  l'elemento  nofuroie  e  citile  coi  so- 
prannalur(de  e  religioso;  snaturati  i  misteri;  caJtmntali  i  Ro- 
.  mani  Pontefici.  Immagine  mostruosa  delTammodemato  catto- 
lieisBto.  Sisposta  al  Consilio  dato  da  Kincen^o  Gioberti  aUa 
Ckmpagnia  di  kueiare  VEwopa,  per  volgersi  aUa  sola  etAtura 
dei  barbari. 

^.  Ma  a  die  sto  io  consumandomi  in  vane  ricerdie,  quan- 
do l'apostolo  piemontese  della  civiltà  odierna  rendette,  ha  gii 
tre  lustri,  alla  giovane  Italia  piena  ragione  delle  sue  antipatie 
ed  ire  contro  ai  Gesuiti  e  de'cupi  e  secreti  odi  verso  la  Cliiesa? 
Venne  meno  il  suo  fine  alla  Compagnia,  dileguò  lo  scopo  pre- 
fisso dai  suo  Istituto.  Credasi  ciò  con  Termezza:  lo  diiflnl  e  di- 
vulgò flolennemente  Vincenzo  Gioberti,  dappoiché  nell'ammira- 
.  bile  SUB  visione  della  prestabilita  e  fatale  grandezza  della  nostra 
patria,  e  nello  innovazione  ornai  matura  delle  umane  sorti  si 
appreaentò  all'immaginoso  profeta  laBeligione  cattolica  semiviva, 
e  m»  possibile  a  ravvivarsi  e  riporsi  io  seggio  per  qualsiasi  po- 
tenza. Messo  in  trono  in  suo  luogo  lo  stupendo  panteismo  di 
Giordano  Bruno,  immedesimata  la  religione  colla  civiltà,  che 
squarciò  finalmente  il  velame  ai  male  appresi  e  peggio  interpre- 
tati simboli  de'cristioni  mister),  cut  non  si  fa  palese  inutile  lo 
sforzo  del  Gesuitismo  in  puntellare  la  fede  cadente?  E  di  vero 
qual  luogo  più  da  occupare,  e  qua!  parte  da  compiere  rimaner 
può  nella  promessa  palingenesia  ai  giurati  parteggiatori  del  ge- 
suitismo, mentre  tengono  servilmente  mano  ai  romani  Ponte- 
fici semjffe  fenoi  in  fare  della  tradita  religione  scudo  e  stru- 
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mento  agli  oppressori?  Eh  che  vano  è  impromeltorsi,  che  uà- 
mìni  educati  alla  scuola  di  una  squallida  teologia  di  bolle,  di  fra- 
ti, di  gesuiti,  riescauo  sacerdoti  zelosi  dell'ammodernato  calto- 
licismo.  NiuD  frutto  di  civiltà  potrà  mai  sperarsi  dalla  costoro 
opera,  ipeoti^  tuttavia  leggono  puerilmente  nell'evangelio.  — 
Reddite  quae  tunt  Caeiaris  Coesori,  quae  tuat  Dei  Dea;  e  non 
haaiM  occhi  e  lume  da  scorgervi  dentro  il  recondito  significato 
della  formola  equivalente  —  Rendete  a  Cesare  ciò,  che  per  dritto 
gli  spetta,  vale  a  dire  esilio  o  morte,  e  al  divin  popolo  ciò 
ch'è  del  popolo,  vai  quanto  è  dire  la  sovranità  dell'impero.  Il 
Cristo  istorico  ebbe  io  fatti,  a  dottrina  di  Vincenzo  Gioberti,  la 
missione  di  preparare  al  sublime  stato  di  repubblica  tutto  il  ge- 
nere umano,  E  se  parve  che  non  parlasse  appositamente  di  re- 
pubblica, ciò  nacque ,  al  dire  del  novello  interprete ,  perchè 
prima  d'innalzare  l'edificio,  facea  d'uopo  gittare  le  fondamenta: 
prima  di  annientare  il  regno  dello  forza,  e  di  torre  a  Cesare  la 
spada,  riputò  necessario  rilevare,  che  tutti  ^i  uomini  sono  fra-, 
telli  innanzi  alla  ragione  universale  ch'è  Dio,  e  aventi  ounu- 
nanza  di  diritti.  La  redenzione  degli  uomini  era  un  passo  ne- 
cessario per  procedere  alla  redencione  de'popoli.  Nella  collegan- 
za generale  delle  nazioni  sarà  il  regno  di  Dio  sulta  terra,  il  re-. 
gno  della  giustizia,  della  pa<x,  e  della  libertà,  in  cui  lipforza, 
la  guerra,  la  servitù  saranno  spente.  E  fu  chiaramente  signifi- 
cato dagli  scrittori  apocalistici  (e  certo  per  iiiun  meglio  che  per 
lui  stesso)  i  quali  antividero  un  lontano  avvenire,  quando  il  Cri- 
stianesimo, compiuto  il  suo  corso  morale  e  privato;  si  farebbe 
liberatore  dei  popoli.  =  Cosi  egli  {lettera  di  Demonio  a&ix.gio- 
xiiiu  Italia). 

100.  Laonde  stando  le  cose  in  A  (atti  termini  ebbe  ben  ra- 
gione l'ammiratore  e  discepolo  di  Giordano  Bruno  dì  escludere 
la  Compagnia,  e  tutti  i  veraci  cattolici  dalla  partecipazione  u 
misteri  del  suo  religiosissimo  panteismo.  Che  poi  ì  soggetti  del 
temuto  Ordine,  abbandonata  l'Eurt^  al  diluvio  della  luce,  dì 
cui  l'inondano  i  moderni  apostoli,  trasferissero  le  lor  tende  nelle 
regioni  trausatlantiche,  per  ivi  dirozzare  ì  selvaggi  mercè  quel 


itizecy  Google 


CAPO  VI6E9IHOQVINTO  361 

simMi.  i  quali  abbelliscono  la  religione,  come  esso  dice,  agli 
ignari,  oi  fanciulli,  alle  donne,  fu  acceso  e  ragionevole  vostro 
desiderio,  illustre  Vincenzo  Gioberti,  ma  inopportuno  e  ineffi- 
cace consiglio.  Se  vennero  essi  da  Dio  chianiati  a  servir  la  sua 
Chiesa,  perchè  Borisca,  dove  ella  regna  pacifica,  a  direnderla  dai 
niiBÌci,  perchè  trionfi;  non  sembra  convenevole,  che  i  soldati  tat- 
ti della  bellicosa  Compagnia  lascino  in  preda  agli  assalitori  i  luo~ 
gbi  forti  dello  stato  antico  e  Borente,  nell'intendimento  e  nella 
brama  di  volgerai  e  dj  recarsi  a  lontane  e  novelle  ccwquiste.  Men- 
tre parecchie  schiere  de'suoi  valorosi  a  fronte  di  mortali  pericoli 
si  faticano  in  dirozzar  la  barbarie  nelle  asiatiche  lande,  e  nello 
foreste  Americane,  e  incalzano  negli  ultimi  trinceramenti  l'e- 
terodossia, sconfiggono  II  paganesimo;  nou  vogliate,  illustre  Aba- 
te, nella  gravità  e  serenità  di  filosofo  darvi  vinto  e  perturbato 
ad  ire  donnesche,  se  altra  porzione  di  sue  elette  miliue  siasi 
acquartierata  nella  civile  Europa,  e  campeggi  le  sue  città.  Ten- 
gOD  d'occhi»  al  nimico  dell'antica  Chiesa,  e  della  civiltà  verace 
per  divinare  maturamente  il  punto  o^ttivo  tolto  dì  mira  da- 
gl'ipocriti nelle  )or  mosse  meglio  che  strategidie  proditorie.  Voi 
li  minacciaste  d'infamia,  qualora  al  cospetto  de'vostri  pnselìtl 
abbaccinati  dal  falso  splendore  di  una  fugace  vittoria  non  depo- 
nessero le  armi;  e  non  promettessero  di  trasmigrare.  Cui  segga 
iu  cima  de'pensieri  e  delle  afieiioni  l'idolo  della  propria  gloria, 
è  al  certo  quella  minaccia  sconfortante  e  terribile  ,  ma  non 
per  chi  ebbe  con  cristiana  sapienza  consacrato  totalmente  se  stes- 
so alla  gloria  divina.  Che  se  va  cinta  la  fronte  dì  sfolgoranti 
aureole  chi  testimoniando  agl'increduli  e  ai  ciechi  adoratori  delle 
creature  che  Cristo  è  Dio,  suggella  col  sacrificio  della  propria 
vita  la  predicata  parola;  non  si  potrà  al  certo  disconoscere  un 
glorioso  genere  di  martìrio  in  quelle  schiere  pie  e  generose,  le 
quali  nella  brleve  ora  di  un  mentito  trionfo  menato  dai  pantei- 
sti gittano  l'infame  bandiera  nel  fango,  e  fanno  testa  a  un  eser- 
cito di  baccanti  col  sacrificio  della  propria  fama.  —  Ma  la  dvil 
morte  a  che  li  dannaste  sepellendoli  nella  infamia  fii  tanto  bre- 
ve, quanto  breve  la  vostra  gloria,  e  il  mal  procacciato  trionfo. 
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E  veDDe  pur  quella  morte  conrortata  dal  pianto  e  dalle  preghiere 
de'buoni,  che  stancarono  il  Padre  celeste  con  sacrifici  e  con  voti 
perchè  raccogliesse  le  sperperate  membra  e  v'inspirasse  l'antico 
vital  principio.  L'amore  e  le  benedizioni  de'buoni  accmopagoa- 
rono  il  novello  suo  apparimento;  i  tristi  la  guatarono  attoniti, 
non  senza  odio  e  disperazione,  che  è  il  maggiore  omaggio  renduto 
a  TÌrtii  Doo  volgare.  Ma  a  voi,  disertore  delle  schiere  sacerdo- 
tali, e  della  cristiana  milizia,  è  gii  marcito  il  breve  fiore  di  vo- 
stra gloria.  T—  Siete  ai  pargoli  evaogelici  di  grave  scandalo;  ai 
caritatevoli  vostri  Tratelli  sopperite  cagione  profonda  di  orrore 
e  di  pianto;  straziate  di  materne  sollecitudini  l'afflitto  sen  della 
Chiesa,  e  riempite  di  amaritudine.  Che  più?  Ai  tristi  stessi,  cbe 
già  con  voi  sotto  la  medesima  bandiera  sì  strìnsero,  addivenuto 
siete  obbietto  di  odio  e  di  abominazione.  Gridarono,  e  vi  feri 
pare  l'atto  tuono  del  grido  die  il  famoso  atto  di  unione  per  voi 
sancite  fosse  dettato  dalla  perfidia  e  dalla  cupidigia  ,  imposto 
dalla  servilità,  e  dalla  paura.  Scrissero  che  al  matronal  simula- 
cro dell'universale  repubblica  avuto  da  voi  sempre  innanzi  alla 
secreta  mente  nella  bassa  fortuna,  vi  abbiettaste  poi,  coas^ito 
il  poterò,  ad  imporre  per  un  r^>entioo  estro  di  schiavo  l'or- 
'  rido  ringhio,  e  gl'irti  velli  del  leone  feudale,  che  dorme  nelle 
ptriverose  tenebre  d'Altaoomba.  la  somma,  (e  sia  6ne  a  tutto  il 
discorso  colle  parole  indirìtte  a  Vincenzo  Gioberti  dall'Armooia 
di  Torino  (fog.  period.)  cupidissimo  d'una  infame  gloria  voi  la 
cercaste,  ed  essa  vi  fuggiva.  Or  eccovi  aperte  la  strada  alla  glo- 
ria vera:  la  ritrettazlMte  e  il  pentimento.  Tra  Fenéion  e  l>m- 
mcoats  voi  iodugierete?  ^rete  sospeso  tra  Mazzini  e  Pio  IX, 
Ira  la  giovane  Italia,  e  la  nostra  cara  e  gran  Madre  la  Chiesa 
cattolica?  Su,  prete  cattolico,  lasciate  i  figli  degli  uomini,  e  tor- 
nate  a  convitto  coi  figliuoli  di  Dio,  dove  è  pace,  sicurezza,  e 
gloria  immortele.  La  Provvidenta  ha  veduto,  che  il  massimo  dei 
vostri  errori  si  divolgasse  airilalia,  comprovando  che  voi  siele 
quel  DenwGIo  scrittore  e  affigliato  della  giovane  Italia;  ora  voi 
fate,  che  la  dimostraziwie  della  colpa  reuda  più  soUedta  e  diia- 
ra  la  peniteuza.  Voi  bea  sapete  che  il  Messaggiere  Torìoeur 
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poi  il  Monitore  Romano  vi  deDunziavano  quale  sOlgliato  non  già 
a  queirOrdioe,  che  avete  si  crudelmente  e  gratuitamente  lace- 
rato, ma  alla  giovane  Italia.  Già  l'infausta  notizia,  e  di  piii  la 
vostra  professioae  di  fede  scrìtta  nel  1834  è  passata  nel  do- 
ibìdìo  dei  giornali.  Un  vostro  confratello,  che  allo  stile  conciso 
e  lampeggiante  pare  Giuseppe  Mazzini,  la  esornava  di  una  pre- 
fazione {Eco  di  Firenze  n"  40).  Essa  proverà  che  ta  guerra  al 
Cattolicismo,  e  al  dominio  temporale  dei  Papi  erano  ì  due  fini 
della  giovine  Italia,  e  che  Pio  [X  era  già  destinato  vittima,  quan- 
do gli  si  cantava  l'Osanna  ». 

CAPO    riGESiaOSESTO. 

In  cuor  d^'aiUùre  non  eUletld  tperanza  di  conseguire  pel  suo 
discorso  dai  giurati  nimici  della  Compagnia,  che  si  riscuotes- 
sero daU'amtUa  achiavilù  dell'errore.  Ifon  fa  per  altro  l'opera 
posta  indamo.  Cui.esso  intese  e  sperò  di  giocare?  Gli  esterni 
eonAattimentiansìcheinfermare  il  buono  stato  d^a Compagnia 

-  lo  rafforzano  e  giovano.  Triplice  imputazione  di  cupidigia, 
di  ambizione,  di  fUaatia,  onde  uso  è  il  mondo  ricambiare  i 
serxiigt  deQa  Compagnia.  Merito  disconosciuto  e  calunniato  per- 
tinacemente dal  mondo  somma  gloria  deWOrdine.  Nobile  ven- 

■  detta  tolta  sul  mondo  persecutore  col  perdono,  cdla  preghie- 
ra, eoi  bentfiet.  Apostrofe  alla  Compagnia  di  Gesà. 

COIWCI.VSIOHE. 

101.  Non  è  alla  verità  destinato  il  tener  regno  sereno  e  sen- 
za contrasto  tra  la  mobilità  e  l'incertezza  delle  umane  opinioni, 
le  quali  siccome  flutti  sull'inquieto  mare  sorgono,  s'incalzano, 
rompono,  e  si  succedono  pel  volgere  ed  alternare  rimutevole 
degli  avvenimenti  e  dei  tempi.  Perchè  nell'imprcndere  io  il  fa- 
ticoso lavoro  d'indagare  e  chiarire  con  animo  scevro  di  prcgiu- 
^zl  le  vere  cagioni,  che  accesero  le  veccliie  ire  e  le  nuove  con- 
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tra  ia  Compagnia  di  Gesù,  e  partorirono  l*antica  e  U  moderna 
Gcsuitofobia,  ben  fui  luDgi  dal  darmi  a  muovere  alla  lusinga, 
che  gli  scrittori  avversi  si  ridirebbero  delle  odiose  imputazioni, 
onde  accagionarono  l'Ordine  perseguito,  i  nimici  si  asterrebbero 
da  nuovi  assalti,  sncbbìerebbono  gli  animi  pregiudicati,  e  pas- 
serebbe pur  finalmente  il  mioacdoso  tuii>ìne  senza  rompere  e 
tempestare.  Non  crede  chi  non  vuol  credere;  e  un  anima  invi- 
da,  odìatrìce,  malevola  è  incredula  volonteria.  Dove  poi  l'invi- 
dia, l'odio,  la  malevolenza  si  volgano  per  cui  n'è  compresa  in 
una  necessità  conseguente,  di  modo  che  l'assoluzione  dell'inopif- 
tato  tra^a  seco  la  condanna  indedinabile  dell'accusatore  e  del 
giudice;  la  causa  allora  del  supposto  reo  innanzi  al  giudizia- 
rio dibattimento  è  decisa  ,  e  la  sentenza  gii  detta  e  scrìtta 
pria  d'ogni  deliberazione  e  disamina.  Tomerè  dunque  inutile  in 
simiglievoli  congiunture  dimenarla  calunnia,  e  difendere  a  vi- 
siera levata  i  diritti  della  bistrattata  inoocenza?  Nò  certamente: 
che  sarà  sempre  bella  opera,  e  geoerosa  inclinarsi  a  rilevare 
gl'immeritamente  caduti  e  gli  oppressi,  massime  quando  ciò  av- 
venga sema  speranza  di  mercede  e  di  plauso,  anzi  con  aspet- 
tazione probabile  per  parte  deTaztosi  di  danno  e  di  vitupero. 
Amaro  è  più  die  morte  a  ud  cuor  ben  Tatto,  ad  anima  ingenua 
il  trionfo  della  calunnia.  Vuoisi  inoltre  avvertire,  che  sebben 
non  sìa  dato  alla  verità  di  trionfare  sotto  le  stelle,  fino  a  tanto 
che  l'ultimo  giorno  del  mondo  ponendo  termine  alle  rivcduziooi 
del  tempo  non  avrà  tratto  le  generazioni  universe  al  cospetto 
della  etema  Verità  rivelantesi  per  l'incarnato  Verbo  nell'estre- 
mo gìudicio;  ciò  non  pertonto  ella  è  pur  destinata  da  Provviden- 
za superna  a  levar  alto  la  bandiera  per  tutte  la  successione  dei 
tempi,  contrastere  alla  menz(^^  e  all'errore,  affine  dì  a^iu- 
gncre  proseliti  volontari  alla  sua  sacra  coorte.  E  non  vi  ha  dub- 
bio, die  alla  verità  ponno  riconquistarsi  molti,  che  diremo  ap- 
partenere  alla  schiera  dei  giudici  inclinanti  a  sentenziare  sfavo- 
revolmente sulla  causa  della  Compagnia  preoccupati  siccome  so- 
no ed  offesi  non  leggiermente  da  pregiudìzi.  Sentono  teluni  male 
di  lei  non  perchè  iugaggiati  a  combattere  per  qualche  sette,  o 
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d'altra  reo  passione  tiranneggiati;  ma  perciocché  cagioni  potenti 
poste  senza  lor  colpa  gli  scorsero  passo  posso  ad  ìnrormor  col- 
l'animo  sinistri  concetti  dell'Ordine,  e  ad  incorarsi  avversa  ufTe- 
EÌone.  Un  raggio  di  limpida  luce,  che  penetri  e  srolgorì  nelle 
lor  menti,  non  di  rado  è  assai  a  disombrarli:  tanto  che  dubi- 
tanti da  prima  delle  preconcette  opinioni,  poscia  si  dipartono 
a  poco  a  poco  dall'antica  sentenza,  nUimamente  si  accostano 
alla  verità,  la  raggiungono  e  abbracciano.  Per  la  *  qual  luce  ri- 
sultante da  spassionata  e  severa  discussione  se  divette  non  sono 
dall'apatia  infingarda,  e  dal  sonno  quelle  anime,  cui  della  vita 
null'altro  aggrada  che  l'ozio  e  la  voluttà,  viene  però  potente- 
mente avvisata  e  commossa  la  classe  degl'iudiOerenti.  Mercechè 
nella  intelligenza  chiarita  evidentemente  dal  vero  non  dimora  la 
facoltà  di  contenere  e  sospendere  il  proprio  assenso;  quindi  alla 
conosciuta  verità  st  rende  in  essi  accline  l'amore,  che  almen 
d'ordinario  seconda,  se  altra  rea  passione  non  lo  combatta,  la 
rettitudine  e  l'equità  del  giudicio.  Di  che  prendono  pure  nuo- 
va iena  e  conforto  gli  amici  dell'Ordine  perseguilo  veggeodo  che 
i  mali  imprecati,  e  le  caiuonie,  che  d'ogni  parte  si  addensano  e 
pesano  sul  capo  de'Gesuiti,  rinvengono  pure  nell'affezione  dei 
bwmi  un  compenso,  ed  una  difesa  non  compra  nella  pubblica  e 
libera  voce  di  scrittori  non  venderecci. 

102.  Del  rimanente  cui  fosse  nd  dire  tanta  facondia  e  nel 
persuadere  tanto  di  forza,  che  gli  soggiacesse  pièna  facoltà  di 
rintuzzare  felicemente  lutti  i  dardi  lanciati  centra  il  corpo  della 
Compagnia  e  contro  de'suot  indlvidni,  sicché  conducesse  quanti 
novera  nimici  quest'Ordine  a  smettere  ogni  disegno  di  guerra, 
applicarsi  invece  a  più  equi  consigli,  e  vergersi  a  pensieri  di  pace; 
io  gli  direi  francamente  eh 'et  per  ia  sua  vittoria  gioverebbe  bensì 
gli  avversari,  francandoli  dalla  servitù  dell'errore  e  dell'ingiusti- 
zia,non  profitterebbe  alla  stato  della  Compagnia.nè  al  bene  verace 
dei  Gesuiti,  esimendo  l'una  e  gli  altri  da  ogni  esterno  conflitto. 
Certo  a  me  pare,  che  innanzi  ad  ogni  altra  impresa,  e  sopra 
qualsivoglia  altro  merito,  onde  la  Compagnia  di  Gesù  comparir 
possa  ed  essere  in  faccia  ai  celesti  e  agli  uq^ì  illustre  e  ctHnmen- 
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devole,debba<iÌ  collocare  la  c*ntradÌzÌone  alle  opere  di  benefico  ze- 
to,e  la  viva  pcrsecuzione.che  ella  Ra  qui  sostenne  per  la  giustizia. 
E  a  vero  dire,  io  cosi  la  (liscorro:  egli  è  pur  di  anima  generosa 
e  sublime,  riDumìare  a  tutti  gli  averi,  e  a  tutte  le  brame  e  ape- 
ranze  di  mondane  ricchezie,  ma  la  sublime  e  generósa  rinun- 
zia non  è  rara,  né  di  pochi  bel  Cristianesimo,  ma  di  molti  e  fre- 
quente. Quello  che  tiene  del  singolare  e  del  nuovo  si  è  appun- 
to questo,  che  si  valedica  al  possesso,  al  dominio,  alle  specanze 
delle  terrene  sostanze  per  amore  di  Cristo,  e  per  giovamento 
del  mondo;  e  che  i  numdani  ricambino  que'generosi  colla  vitu^ 
pcrosa  (accia  di  cupidi,  d'insaziabili.  Non  troverìi  certo  il  mon- 
do chi  a  prezzo  ancora  quadruplicato  dello  speso  pel  manteni- 
mento di  un  Gesuita,  prestar  voglia  al  civil  sodalizio  la  meli 
de'servigt. 

Uno  spirito  non  dottrinato  alla  scuola  della  Sapienza  vange- 
lica  non  sa  rispondere  con  virtuoso  rifiuto  agl'inviti  della  gloria 
mondana,  né  divolgere  gli  occhi  dal  sorriso  di  promettitrici  spe- 
ranze, e  dallo  spleudore  di  un  chiaro  nome.  La  è  gloria  vera 
della  cattolica  Chiesa  noverare  a  schiere  colali  anime  libere  dal 
facile  inganno,  non  ad  altra  gloria  anelanti,  che  a  quella  di  una 
coscienza  monda,  onde  vanno  speranzose  e  liete  della  divina  ami- 
cizia. Le  anime  volgari,  che  non  si  sanno  levare  tant'alto.  non 
restano  d'ammirare  la  sapienza  dell'umiltà  cristiana,  e  tributa- 
no volonterose  laudi  e  onoranze  a  Dobili  dispregiatori  di  fama  e 
di  gloria.  Or  qual  giudicJo  dovrem  recare  sulla  condizione  sin- 
golarissima di  quegli  uomini,  i  quali  abbandonate  col  mondo  le 
sue  splendide  vanità  si  obbligano  con  peculiar  voto  a  dipar- 
tirsi perfino  col  desiderio  da  qualsiasi  digaitè  o  preminenza? 
Il  mondo  pesatili  nella  sua  bugiarda  staterà  ha  già  detta  ed  ese- 
guita la  sua  sentenza  suggellandoli  siccome  «ffettatori  di  potenza 
e  di  regno:  ambizione  gli  agita,  superbia  li  tiranneggia.  E  però 
valedìssero  al  mondo,  e  si  chiusero  sotto  le  lane  più  esose,  e 
diedero  il  nome  alla  bersagliata  Compagnia  di  Gesìi!  N'ebbero 
invero  mercè  amplissima  nelle  maladiiiooi  e  persecuzioni  del 
mondo:  benedetti  dalla  geoerazicHte  degli  eletti,  cari  ai  celesti. 
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perchè  Odiasi  ai  mondani.    Vae  vebis  am  benedixeritU  vobis 
kimines.  È  senlCDza  della  infallibile  Verità. 

103.  Può  a  ragione  appellarsi  lo  zelo  fiore  di  carità:  tutto 
inteso  a  dilatare  in  terra  il  regno  di  G.  G.  e  a  glorificare  il  di- 
vin  Nome  fa  ^,  che  un'  anima  compresa  e  Tinta  da  questo  fuoco 
viva  meglio  in  Dio,  che  in  se  stessa.  Laonde  la  Carità  non  è  an- 
I  gusta  né  bassa  nelle  brame,  ncgrintcndimenti,  dimentica  di  leg- 
gieri se  stessa,  anela  di  procacciare  l'eterna  salvezza  alle  anime. 
e  al  suo  Dio  sempre  naoH  incrementi  di  gloria.  Or  qui  pure 
quanto  non  ti  apparisce  doviziosa  e  bella  la  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto! Per  tutte  l'età  decorse  dal  compiuto  riscatto  dell'  umana 
generazione  può  la  vera  Chiesa  indicare  una  serie  gbrJosa  di 
Apostoli  sfolgoranti  di  puro  zelo.  Gli  annali  ecclesiastici  serbano 
le  memorie  luminose  di  lor  conquiste:  città,  Provincie,  amplis- 
simi regni  rendono  per  tutta  la  terra  alla  efficacia  e  purezza  dello 
zelo  apostolico  onorevole  testimonio.  E  uell'arringo  dell'apostolato 
Tur  di  esempio  e  di  sprone  alia  Compagnia  di  Gesù  altri  uomini 
telosissimi  della  gloria  divina,  e  religiosi  sodalizi  i  quali  innanzi 
'di'  ella  nascesse  al  mondo  diedero  sa^'o  luminosissimo  del  lor 
valore,  e  mostranHio  proprio  essere  dell'apostolato  il  fare  e  pa- 
tir cose  grandi.  Il  fatto,  che  per  mio  avviso  ha  del  sopra  modo 
specioso  e  ammirabile,  sembrò  a  me  l'avveratosi  della  Com- 
pagnia costantemente  studiosa  in  recare  ogni  mantera  di  soccorsi 
salutari  alle  anime,  acciocché  conseguissero  l' eterna  salvezza , 
schiva  quanto  qualunque  altra  religiosissima  comunanza  d'ogni 
temporale  ricambio,  zclosa  in  opere  ed  io  parole  della  gloriji 
divina;  eppure  per  condanna  del  mondo  improntata  del  marchio 
di  Glautia,  accagionata  pertinacemente  del  più  basso  egoismo. 
La  triplice  imputaziiHie  iosomma  di  arobiiione,  dì  cupidigia,  di 
filautia,  furono  in  mano  del  mondo  quasi  tre  chiodi,  ondò  esso 
intese  configgere  in  un  patìbolo  infame  la  Compagnia  di  G.  G. 
Ed  ella  memore  del  sacrifizio  di  Lui,  che  l'amò,  e  dielle  in  pe- 
gno di  amore  il  suo  Nome  non  ispaurl  a  quel  martirio;  riputò 
anzi  sua  gloria  sovrana  la  Croce;  e  allora  quando  le  fu  chiesta 
la  vita  promesso  prezzo  di  pace,  non  ne  discese  a  disacerbare 
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l'estreme  agonie,  ma  si  tenhe  stretta  a  quel  letto  di  nioTte,stna- 
fiando?!  colle  labbra  moribonde  la  viva  parola  e  il  tenero  bado 
di  amore.  Ha  nelle  bilancie  del  mondo  le  virtù  di  più  fina  lega 
Eon  senza  peso  e  valore,  sì  tramutano  anzi  e  si  travisano  assai 
di  sovente  in  opere  e  intendimenti  di  maligna  indole,  e  di  oul- 
vaggia  natura.  Né  i  ciechi  parteggiatorì  dd  mondo  sospettano 
pur  di  lontanO)  die  i  vituperi,  le  calunnie,  le  persecuzioni,  onde 
brigano  opprimere  la  giustizia,  e  adontare  la  verità  aprir  possano 
al  giusto  una  palestra  di  virtù  e  di  merito  esimio,  ed  appianar- 
gli il  sentiere  al  trionfo  e  alla  gloria. 

104.  È  di  un  animo  virtuoso  comprimere  la  fiamma  d'ira,  che 
si  desti  contra  rinimico,  ed  estinguere  il  fuoco  d'odio  suscitato 
in  cuor  dalle  offese:  virtù  maggiore  addimandasì  per  amare  e 
bcneDcar  l'oBeosore,  e  rispondere  con  sincere  ripruove  di  tffe- 
zione  alla  malevoglienza,  e  agli  aggravi.  Spettacolo  aopra  modo 
bello  e  sublime  offrirà  mai  sempre  a  cui  con  cristiano  ocdiio 
riguardi  il  pertinace  e  interminato  contrasto,  in  cbe  si  cimentò 
il  miHKlo  colla  Compagnia  sin  dal  primo  ai^rir  di  lei  nella  Chie- 
sa: quello  in  inghirlandarne  le  tempia  dì  spine,  dannarla  quindi 
all'ostracismo,  e  airetemo  silenzio,  l'altra  in  sostenere  senza  tur- 
bamento le  ingiurie,  e  nel  ricambiarne  le  offese  con  dimostra- 
zioni perenni  di  una  carità  longanime,  infaticabile,  industriosa. 
Non  pure  le  negò  il  mondo  il  merito  de)  sacrificio  in  uaa  viU 
spropriata  d'ogni  terreno  avere,  schiva  delle  ambite  grandene, 
chiusa  ad  ogni  aura  di  onore,  intesa  e  anelante  al  sovvenimeoto 
de'prossimi.  al  servigio  della  Chiesa,  alla  glorificazioDe  del  di- 
vin  Nome;  ma  la  dipinse  scbiava  dell»  cupidìgia,  catenata  dal- 
l'ambizione d'innanzi  all'ara  dell'amor  proprio  abbiettarsi  a  culto 
sacrilego.  Agf  iosolti,  alle  contumelie,  agli  schiamazzi,  ai  gridi 
stessi  di  morte  la  Compagnia  di  G.  non  torce  indietro  il  piede 
dallo  spinoso  sentiere,  cbe  ferma  è  di  calcare  per  la  salute  de- 
f^i  sviati  fratelli,  e  per  la  difesa  della  cattolica  Fede.  Non  a  nu- 
nifestazionì  d'ira  muove  le  labbra  e  la  destra,  né  a  secreti  ri- 
sentimenti, a  cupi  odi  apre  il  cuore:  inedita  io  quella  vece  una 
nobile  una  sublime  vendetta  pretessendo  con  industre  e  sollecita 
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carità  Klle  sanguinose  peraecuiìoni  il  velo  impenetrabile  dell'o- 
blio e  del  perdono,  e  consdando  lo  spirito  compunto  e  aBsticato 
allo  spettacolo  delle  comuni  sventure  colla  speranza  di  guadagna- 
re  quando  che  sia  alla  verità  ed  agli  amplessi  del  bene  i  suoi 
raTTedoti  penecntori.  Sia  pur  dunque  chi  elogi  la  Compagnia 
dì  Gesìi  per  lo  studio  indefesso  delle  buone  lettere,  e  per  la  col- 
tura assidua  e  bene  intesa  delle  umane  e  delle  divine  scienie; 
lodi  altri  la  erudizione  vastissima  degli  scrittori,  la  svariatezia 
delle  dottrine,  la  prorooditi  degl'ingegni:  rimemori  chi  vuole 
con  dicevoli  encomt-Ja  discreta  periiia  nella  educazione  della 
giovinetta  età,  la  modestia  dell'estertor  portamento,  la  purezza 
del  vivere,  l'umile  e  prudente  riservatezza  nel  conversare:  am- 
miri cui  meglio  piaccia,  or  l'aureo  vincolo  della  pace  fratelle- 
▼ole,  onde  i  soci  convìvono  imperturbati  comechè  di  nazioni 
diverse,  dispalati  di  etè ,  di  condizione,  d'ingegno;  plaudisca 
alla  sacra  e  robusta  Eacondia  degli  oratori  ne'pergami,  al  focoso 
zelo,  alle  lunghe  fatiche,  ai  continui  pericoli  delle  missioni  or 
fra  i  popoli  colti,  or  fra  i  barbari;  troverai  molti  altri,  Leggi- 
tor  cortese,  partecipi  ai  pregi  rammemorati,  consorti  del  me- 
desimo merito,  ai  quali  però  dei  fare  consimile  omaggio  per 
amor  di  giustizia,  e  tributare  alti  encomi.  Quello  che  u'è  sin- 
golarmente dato  di  commendare  e  stupire  nella  Compagnia  di 
Gesù  si  è  appunto  il  disconosciuto  e  calunniato  suo  merito,  e 
la  persecuzione  pertinacissima  da  lei  sostenuta  per  la  giustizia. 
105.  La  quale  dìsconoscenza  e  persecuzione  non  pur  non  estin- 
guono nel  suo  seno,  o  comunque  efBevoliscono  la  fiamma  del 
santo  1^;  l'alleoBno  anzi  e  la  sospingono  a  slanci  più  generosi, 
e  a  voli  più  sublimi  di  caritatevoli  imprese.  Mentre  che  il  mon- 
do insidia  alla  sua  vita,  che  vorrebbe  sterminar  dalla  terra,  can- 
cellare dalla  memoria,  e  attuta  alla  fama,  che  denigra  colle 
menzc^e,  lacera  colle  cahinnie;  ella  CMifitta  nella  sua  croce  cerca 
pure  discolpe  e  scuse  al  delitto,  come  di  cui  senza  avvedersene. 
0  ignorando  quel  che  si  faccia,  sventuratamente  v'incorra.  D'on- 
de attignesti  mai  tu.  o  Sodate  quanto  valorosa  in  combattere 
altrettanto  forte  io  patire,  la  sublime  sapienza  di  una  carità  cosi 
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pura,  e  di  uD  amore  sì  generoso?  Non  dagli  uomini  nou  dagli 
Angioli  ti  fu  certo  conceduto  d'apprenderla,  ma  si  dal  divin  Re- 
dentore degli  uomini,  dal  Signore  degli  Angioli  dìreouto  per 
amore  de'mortalì  l'oom  de'dolori,  e  coronato  Re  degli  oppres^. 
E  perciocché  fosti  tu  preveduta  dal  celeste  tuo  Duce  obbediente 
a  sua  imitazione  sino  alla  morte  e  morte  di  Croce,  su  cut  il 
mondo  nimico  a  Cristo  ti  terrebbe  inesorabilmente  confìtta,  ne 
riportasti  non  senza  contradizione  ed  invidia  a  gloria  e  conforto 
delia  dolorata  tua  vita  jl  nome  di  Compagnia  di  Gesù.  Bimanga 
adunque  indelebilmente  scolpita  nel  bel  mezzo  del  generoso  tuo 
cuore  la  sentenza  di  Paolo  Apostolo.  —  Absit  mUii  gloriari  niii 
m  Otice  Domini  nostri  Jtsa  Chriili:  che  non  sì  addirebbe  l'ap- 
pellazione di  Compagnia  di  Gesù,  né  il  nome  di  Gesuita,  cui  non 
fosse  riposta  ogni  gloria  nella  Croce  di  Cristo.  Chi  di  voi  più 
beato,  perseguiti,  maledetti,  agitati  dai  mestatori  mondani?  Dalla 
bocca  stessa  di  cui  non  può  mentire,  siete  detti  beati  BtfUi  estis 
guum  mcdedixerint  vobii,  et  periequxUi  vos  fuerint,  et  dixerint 
omne  malam  advertum  r>os  mentientei  propter  me.  MtUh.  5.44. 
Miuna  sventura  vi  potrebbe  incogliere  né  più  terribile,  né  più 
funesta  della  riconciliazione  ,  e  colleganza  ,  che  si  tentasse 
mai' ed  ottenesse  tra  il  mondo  e  la  Compagnia.  Posto  mai  l'in- 
fortunio che  fossero  cioè  messi  in  cielo  dal  mondo  gl'intendi- 
meuti  vostri,  e  le  vostre  intraprese,  che  1  predicatori  dì  civil- 
tà, ed  i  ,fautori  dell'  umanitario  progresso  U^lìessero  a  tema 
non  più  delle  avventate  filippiche,  e  delle  sfolgorate  sentenze, 
ma  de'passionati  elogi,  e  delle  ipocrite  apoteosi  le  persone  e  le 
opere  della  Compagnia,  venuta  di  già  sarebbe  la  splendida  vostra 
gloria  al  tramonto,  sbugiardata  la  vostra  professione,  guasto  e 
abbandonato  l'Istituto  d'Ignazio  e  il  più  gran  Nome  per  voi  usur- 
pato con  sacrilegio.  II  di  della  mal  compra  pace  col  mondo  se- 
gnerebbe la  giornata  della  vituperosa  aconfitta,  che  vi  si  volg&- 
Tebbe  incontanente  in  notte  procellosa  di  morte.  Ah  su  di  le, 
0  sacra  ed  agguerrita  Coorte,  mai  non  ispunti  l'aurora  aj^r- 
tatrice  invida  di  un  si  mal  giorno!  Nascesti  tu  per  combattere; 
la  tua  pace,  ogni  tua  gloria  sta  nei  couflitti;  quioci  solo  trar- 
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rai  al  vìvere  lena  instaacabile,  cooforto  verace,  gloria  non  pe- 
ritura. Ed  è  pur  bella  la  luce  che  dalla  procellosa  ira  del  mondo 
viene  a  sfolgorarti  in  viso  comechè  tinto  di  mortale  pallore  or 
supplice  ed  agonizzante  al  Getsemani,  or  procedente  sobbarcata 
alla  lua  croce  su  per  lo  clivo  del  monte  imporporato  del  divìn 
Sanguel  T'invidia  il  trionfo,  chi  ti  consiglia  scendere  dalla  Cro- 
ce: né  v'ha  prezzo  che  agguagli  la  virtù  esimia,  e  il  merito 
singolare  di  chi  ad  imitazione  dell'uomo  Dio  pende  da  quel  pa- 
tibolo, su  cui  anziché  la  invidia  e  la  malevolenza  del  mondo,  ti 
conGssero  pura  carità  dei  fratelli,  e  amor  vero  e  generoso  per 
Dio.  Ma  a  che  in  consigli  e  conforti  dimorarmi  più  a  lungo, 
quando  ben  ba  la  Compagnia  nel  nome,  che  la  distingue  e  a  cui 
milita,  luce  per  discemere  il  prezioso  dal  vile,  ed  avviso  solenne 
di  conformarsi  ai  sublimi  dettami  della  Sapienza  vangelica?  La- 
onde mi  sia  lecito  venire  ultimamente  a  questa  inferenza:  L'an- 
tica e  moderna  Gesuitofobìa  discussa  al  tribunale  della  ragione 
non  solo  non  torna  pregiudizievole  alla  Compagnia,  ma  di  più 
le  fornisce  documenti  incontestabili  di  trituifale  discolpa,  e  ag- 
giugne  indici  e  ripniove  di  uu  merito  non  volgare. 


FINE  DELLA  SECONDA  E  TERZA  PASTE. 
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